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INTRODUZIONE. ..;

Uè' nomi di fingolare eccellen/a , che furono dati

a' Poeti, di Ninfoletti, che luona Prtfi dalle Ninfe,

dj Mufopatagi , o come altri leggono , Mufopa-

ratti , che vale Dalle Mufe percqfft , di Mufoletri ,

cioè' Prtfi dalle Mufe , .di Tbechtti , cioè Prejt da

Dio y e di Enthei , quali , ;per ulare una parola di Dante ,

eglino s' indiaflero;,. e avcilero in corpo , per così dire , IQ

fìeffo IdHio (ù) ; non furono tanto lor dati per altri generi di

Ì*ocfia- , spanto per cagione del genere Melico , il quale tra-,

tutti gli altri rilplc.pde e (picca come fiore , cima , e lume di

parlar maeftolb , pellegrino,, ed altero , e però infpirato dall'

alio,,. e .pujno di maniere ' di v(ine . Avendo adunque nella

Prima Parte, noi ragionato a fofficienza delle cole univei lai-

mente ad ogni genere ciiPoeiìa pertinenti ; e difcender vo-

Jcndo a coniidcraiue.oran^ai le varie fue forme ; da qucfta è

dovere, che noi;il cominciarneiito prendiamo, come dalla più

antica dltempo , e d^lla(più ragguardevole per dignità , per

ché fcelta dalla Provvidenza, divina fin dal principio del Mon

do , per inilillare negli Vpmini la religione., e per dar gloria

al lor iacit.ore . Non andremo tuttavia nel trattarne minuta-

meme ibfìilicando^ fe.quelìa^, o quella toggia di componi

c< mento

(a; y. Polluc. Cnom. ,Cicer. ad Q.tratr. ìib. i. ifj



mento a quefto genere rigorofamemeYafpetti , o no . La ra

gione di ciò apparirà nel progreffb di quetV Opera , dovt_»

dalla Storia de' particolari componimenti fi vedrà alla Melica

anticamente effere (tate foggette tutte quelle compollzionr ,

che non erano que' poemi , che per la loro grandezza fono da

noi Maggiori chiamati . Anzi da principio, come tedifica Ate

neo , (#) erano i poemi tutti di qualfivoglia fatta , che. fofle-

ro , chiamati da' Poeti Meli ( f'"1) . Quefio nome forfè fu

a'medefìmi dato , come penfa il Voflìo (&) , perché fignifl-

cando Melos ( ,,«•>„) nella primaria fua lignificazione Mem

bro, erano i Veril a motivo dell'armonica dimenfione in mem

bra divifi : il che effondo" a tutti i Verfi comune , tutti per

ciò nominati furono Meli . Ma coli' andare degli anni fu un

tal nome da' minori poemi uturpato , e a fé come proprio at

tribuito . Ciò per quella ragione addivenne ; perché ih quelli

maggior cura d'armonia lì doveva porre , affinchè fqffero per

modo cantati , che il fuono delle corde toccate convenevole

corrifpondenza aveffe col canto .

Per veder tuttavolta più chiaramente , quale cote compren-

deffero gli Antichi fotto il nome di Melica Potfìa , bifogna qui

metter mente , che eflì cosidiftinguevano i generi-1, che' Epica

quella Poefia nominavano , la quale fi valeva de' foli Verfi ,

fenza che Saltazione , o Concento Taccompagnaffé : Scenica

quella , la quale ammetteva oltre a' Veri! , il Ballo ancóra, e il

Concento ; non però in ogni fua parte , ma ne' foli fuoi Cori i

Ma quella , che il Verfo , il Ballò, e il Suono per' tutto1 adope^

rava , Melica eflì chiamavano . Per la qua! ragione fu? poi da-

Maeftri diffinita in fatti la Melica per un imitazione dicofe ,- o

d'azioni intere , perfette , e- convenevolmente grandi , la_,

quale fi fa con Verfi non femplici , né ignudi , mi d'armonia1

vediti, che volentieri, e di loro natura col Suono, e 'col Ballo

s'accompagnano, o almeno accompagnati erano appreffo agli

Antichi: onde troviamo si fpeffo, ch'eglino al lor mufico fini

mento favellano ; e di Danze , e di Cori ragionano .

E quella è anche la ragione , per cui a quefto genere diPoefia

(a) Li*. 14. (b) Poti. lib. a. c«p. ».

 



Podla noi più volentieri il nome abbiam dato di Melica , che

di Lirica , {lecerne altri Scrittori l'hanno difavvedutamento

appellata. Perché la Lirica non è differente dalla Nemica ,

come chiaro fi parrà di poi : e la Nemica una maniera di Poe-

fia era affai diveria dalla Ditirambica . A Lirici , perché .vin-

ceirero , era un toro per guidardone. propollo : ré quello era

già al vincitore donato del lor proprio da' Giudici , come

icriffero alcuni , ma era dal vincitore condotto via al vinto ,

come telVifica Tzeze (a) feguitato da Andrea Schotto (£);

per lo che erano anche i medefimi Linci appellati Tau-

ropba&i , cioè Taurivori . Per contrario a i Ditirambici un

tripode fi donava da coloro , che prefedevano a sì fatti

Certami . E tuttavia erano amendue quelle foggie di compo

nimenti dal Suono , e dal Canto accompagnate , come che in

differente maniera ; e amendue da' loro compofuori erano

dette ancor Mtli . Volendo noi dunque amerdue quelìe fpe-

cie di Potila abbracciare , a quello nome di Mtltca ci fiamo

più volentieri , che ali' altro di Lirica appigliati .

Abbiamo pure liberamente per tutto chiamata la Melica col

nome di Poefìa : perciocché la difficoltà da alcuni moffa , fc^,

ad efla tal nome convenga , per non contener la mtdefima

quella Ipezie di Fàvola , nella quale Arillotile (labili l'eflenza

della Poeila confiitere , non ha luogo appo noi , che nel pri

mo libro provaio abbiamo, non altra Imitazione all'effer vero

di e(Ta venir ricercata, che quella, onde l'Evidenza rifulta .

Né meno difputeremo noi qui , fé la Mtlica imiti con

modo femplicemente narrativo , come vuole Piatone , o no .

Petciocchè si fatta quillione non fu mofTa , che per non effeiil

intelo quello, che dal detto Filofofo dir fi volle. Altro è dun

que , che il Melico deponendo la lua perfona introduca altri a

parlare , perché gli è lecito il farlo : altro è , che introduca-»

altri a parlare , deponendo la propria perfona , perché fia ob

bligato a ciò fare . La prima cofa è veriflìma : falfiflìma è la

feconda : perché troviamo e Greci , e Latini , che la maggior

parte de* loro Melici Poemi compolero , femplicemente nar-rando

, (b) Nat. in Proci. Cbreftomatb.



rando . Adunque ben fu alla Melica il modo narrativo per fe_»

aflegnato , perché ad altro non è tenuta : ficcocne il moda

imitativo attribuito fu alla Scenica ; perche in e(Ta il Poeta è

corretto a non mai parlar di fua bocca ; e il modo milto di

narrazione, e d'imitazione all'Epica , perché in ella il Poeta è

pur obbligato a ciò fare .

Quelle cofe premette , perché con chiarezza e con ordine

ogni cofa proceda, però quella Seconda Parte così partiremo,

che due Libri comprenda . E il primo d'eflì conterrà tutto

quello , che a melici componimenti in univerfale s'afpettsu» .

Nel fecondo di ciafcun componimento in particolare faranno

la Storia , e la Ragione trattate . * ••..•!

' •'• i
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PAR-



 

LIBRO PRIMO

Dove le cofe fi trattano y che a Melici

Componimenti in univerfa/e

appartengono .

U-'fto Libro farà da noi per miglior ordine partito in tre

Diftinzioni . La prima l'origine abbraccerà , la propaga

zione , e il coltivamento della Melica Pocfia . La feconda

comprenderà della [Iella lequnlità, e gli accidenti . Nella

terza fi farà de'fuoi accompagnamenti trattato.
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I Della Storia , e delia Ragione d'ogni Poefìa

 

DISTINZIONE PRIMA

fOrigine , la Propagazione , e il Coltivamelo

della Melica Poefia è trattato .

N undici Capì farà qucfln DUI inzionc partita . . 11 primo farà della

JVKlica degli Ebrei: il fecondo di quella degli Egizj , Fenici»

Chim fi, Perfiani &c. : il nrzo di quella di alcune ali re fazio

ni dell'Affrica, e dell' America: il quarto di quella degli Eiru-

fci, Pelaci, Celti, e Runici: il quinto di quella de' Greci: il

folio di quella de' Latini : il fcttimo di quella de' Provenzali:

l'ottavo di quella degl'Italiani: il nono di quella d<-' Francefj : il decimo di

quella degli Spagnuoli : e l'ultimo di qutll.i de'Tcdefcbi, Fiamminghi,

Inglcfi 8tc. In ciafcuno de* predetti Capi fi dirà quando in quella Nazione

avelie la Melica cg{niociauaemo;.£ome fi propaghile ; e chi ne fx>lle colti

vatore. Non intendiamo però di annoverare tutti coloro, che in tutte le

dette Lingue ne IcrilTero. Infinita cofà farebbe itati quella; e difficile aliai

flato làrcbbc , che un Uomo fblo avelie poi uro in si fatta impnia compju-

t mente nulcire .• Intendiamo meramente di annoverar quvhi , che 51 no-

flra notizia venuti fono dopo una diligente ricerca, o quelli, che abbiamo

in qualche Lingua (limati di memoria più degni : lafi.-i.mdu ad altri o più

diligenti in rintracciare le cofc, o più predenti nel giudicarle , l'aggiunger

quelli, che da cllì o faranno di mano m mano fcoperti , o faranno lliinaù

degni di nome» . t'.".^t; . •

CAPO PRIMO

Dovt del? Qrigine , della Propagazione , e del Cofyivamento fi

tratta della Melica Poefia , che fu tra gli Ebrei ,; t chi di

loro la coltiva/e nella propria Lingua ,

PARTIGELLA PRIMA

Dimojlraji > come , e quando origine- aveffe nel Popolo Elreo

la Malica Poefìa ; e come fra effofi propagale .

IDdio , che , per l'eccellenza dclPeflèr fuo , merita , comcBen fommp , d'cfTer

da tutte le creature incedali temente laudato ; liocorno gli Angioli dalla

prima creazione delle colè collocò io Ciclo , i quali con perpetuo emirabil

concento , come che fuperiore alla noltra intelligenza , e però non dimo-

flrabil da noi , a lui loro Padre e Signore continue grazie rendellerp , e di

lui cantando , con fommc laudi il celebrallcro ; così e convenevole il dire,

che compiacendoti egli , che gli Uomini altresì il coftumc di coloro , che

nel Ciclo abitano , volcllero imitare , ad clH furie nel Paradifo terrestre

anco-



Libro I. Etijt. I. Cape I. $

incora cBftenti , quella volontà fpiradc , che cantando parole fotto certa

mutua legge legate , e rilirette , a lui creatore e padrone del Turto onore

dedito , e gloria . Noi abbiamo già toccato quello noilro penderò , e con

alquante autorità comprovate nella primi Parte , dove dell' Origine della

Fatua parlammo ; onde inutile cofa farebbe ora , fé qui ci volcifimo più

amplsaieme difendere .

Qycfta bella fetenza dovette, da Adamo incominciando, gru di padre

in figliuolo propa^ mi; finche da Jubal chiamato dalla Scrittura (4) Padre

de' cantanti con la cetra , e con l'organo, fa o da qualche fmarxim.-nto ,

per la viziosità IK 1 Mondo già introdotta avvenuto , redimita nel fuo lu-

uro primiero , o leva» praticamente a grandilfima altezza. Per mezzo di

Noè dovette ancora dagli Uomini aruediluviani a pofóiluviani pattare. Né

o per l'introduzione dell* Idolatria , o per la cpnfufion delle Lingue , o per

la dìfperlion delle Genti fembra , che 'tal Poefia ofcuramento fofferille , o

rovina. Alcuni lumi di ciò, nella folta, e caliginoia notte., incuicitroviarn

di qu ' tempi , rimangono tuttavia., quella verità indicanti , e altrettanto

più certi , quanto che dalla Scrittura a noi confcrvati. Nella Miopotami»

di Siria Scuramente ellerfi mantenuta, fi può da quegli amorofì lamenti con»

gh'.crturare , e didurrc , i quali fece Labano col Genero fuo Giacobbe fui I'

unprovvifa partenza o fuga , che quelli aveva fatta co* figliuoli, e con le

gli ; b ) ferelè , sì gli dille l'offelò Suomogli ; b ) ferelè , sì gli dille l'offelò Suocero , ftrebè, finita cbt io ne

volefti tu fuggir via , e togliermi per qtiefta guifa l'occa/tone Ai accompagnarti canai-

legrrzxe , e con cantici , co* timfani , g con cetre ? Adunque ih tal tempo, che

cadde fecondo me negli anni del Mondo «67, era colà in vigore laMclica

Pocfia .

Tutto che poi teftirnonianza alcuna non .abbiamo per quegli anni , che i

discendenti di Àbramo A liciterò in Egitto , egli (Crebbe però iuor di ra

gione il negare , che non ii folle tra cilì mantenuta sì fatta Arte: percioc

ché immediatamente dopo il pa(Taggio del Mar rollo troviamo, che Muse

un Cantico Ieri il j (r) , che egli da una patte con gli Uomini cantò, t rat-

tanto che in altra parte Maria fua forella con le 'Donne altro limile Inno

cantavano non fenxa accompagnamento di muficali tiramenti , che dove

vano via dall" Egitto aver fect» portati. E giù discendendo di m-moininano

ci fi fa chiaro dilla Scrittura, ncn pure eileiQ nel Tempio varj Cori di

Malici e di Cantori ognor mantenuti, de' quali era unici» cantar Inni , e Sai»

xni , ma uc' palazzi ancora de1 Re liracinici , Davide ( d ) , e Salomonc ( • ) , e

Cantori, e Cantatici cllcrlì fpefate a delizia. Né par, che talmqQca alcun

detrimento iòfferifie giammai prcllo gli Ebrei per qualunque fèrvitù, onde

fodero uppretli : poiché anche Efdra dopo aver ricondotto di Babilonia il

popclo Ebreo, facendone il cenlò, vi annovera di Cantori, e di Cantatrici

Cuccato e qua ramaci nquc pedone , (/) alle quali Scuramente aver ci do

*cva, chi le canzoni e le pocfìe da cantare lòmminillrallc.

Ma ultra ciò incontriamo nella Scrittura e Cantici luttuofi , qual è quel-

fcj che dettò Davide in morte di Sanile , e di Gionata ; e Epinicj , qual è

fatilo di Ocbbora ; e Epitalami , qual' è tal' uno tra Salmi ; e Éuca-

Kìici , c Treni , e molte altre sì fatte cofc , le quali chiarilfioio argo-

A » • mento

***- <b) <5«»-3i.*7- (e) Exod. 15. (d) 4.^.19, 3 f.



4 Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefia

mento fono , che la Melica Poefia , da Adamo giù diiccndcndo , falda

ognora lì tenne nel popol di Dio fino a gli ultimi tempi . Ne dopo effe rii

quella Nazione infamata con dar morte al figliuolo di Do, le e totalmen

te mancata così bella Arte. E il vero nondimeno , che per vcndeita divina

cflendo a sì fatta gente ogni bel lume ofcuratp , ranlfimi fono flati dopo

la riprovazione di efla i coltivatori della Poefia. Perciò non montandoli

lor numero , che a pochiflimo; e preflo che fconofciuti efTendo per quell'

Ebraica favella , in cui fcrifTero , volgarmente ignorata ; non ne faremo

noi pure qui veruna menzione .

PARTICELLA II.

Annoveranfi alcuni di quelli , che l'Ebraica Poefia

coltivarono , dalla Sacra Scrittura

accennati .

MOltifllmi fcnza dubbio cflcr dovettero quelli , che da Adamo a contar

cominciando fin giù agli ultimi tempi d.-lla fcritta legge , mentovati

dàlia Scrittura , cfcrcitarfi dovettero nella Melica Pocfia. Ma come di non

pochi di loro o i nomi ignoriamo, o fé noti ci fono i lor nomi, ignoriamo

tuttavia un tal loro pregio ; perciò qui non polliamo prudentemente dar

loro luogo : e quelli fòlamcntc verranno da noi tra poeti annoverati , de* J

quali o per fìcura autorità , o per fondata ragione non fi può di mun

dubitare .

ADAMO , il primo degli Domini , elTendo da Dio creato de' più bei i

doni di natura, e di grazia ricco, ed adorno, non è da dubitare, ch'egli pur i

l'Arte della Pocfia tra l'altre fcienze non avefìe dal benigniamo Creatore i

infufa. Gli Ebrei gii attribuirono il Salmo novantunefìmo, Bonunt tft eonfittri

Domino : il quale , dicono eglino che immediatamente dopo tua creazione |

componcfle egli , e camallo. . Ma checche fia di ciò , del che parleremo per occa-

fione del Salterio Dividico , egli e molto verifimilc, che in novecento e i

trent'anni , quanti ne vifte , molti inni e filmi aJ Signore dicefle , a ri-

cenofcere il fuo creatore , e molti ne infcgnafle a figliuoli , perché appren-

dctlero a lodare chi loro avea dato l'dlcre , e la vita. Sebbene già di ciò

abbiamo diffufamente parlato nella prima parte.

HENOCH figliuolo di jarcd nacque nell'anno 6*x. della creazione del

Mondo ; ma dopo trecento felfantacinque anni il Signore lo tolfe a qucfto

viver umano. Le Opere , e i Trattati a quell'uomo attribuiti, e regittruti

dal Genebrardo , e da altri , giulìamcrue furono dalla Chief.i fra le coffe t

apocrife rigettati . Egli nondimeno fu uomo a Dio molto caro , ed ac

cetto. E che dallo fpirito di Dio invertito egli ancor profctallc , ella è J

Verità dille facre Carte accertata («). La fuà Profezia del futuro Di

luvio pare, che conofciuta fofle anche da profani Scrittori. Stefano Geo

grafo lo chiama Anace, e fcrive, che, poiché fu agli uomini tolto, il pianr

lerò i Frigj con grandilfimo lutto ; onde il proverbio ne nacque , Pianger

"(à)l
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éiutt, a {lenificare appunto un grandiilìmo lutto. Tutte le profezie, e gli

oraceli antichi , egli e poi noto , che furono tempre in verlò pro

dotti .

JUBAL, oGlTJBAL, onic vogliono alcuni derivata in molti linguaggi la

vcu Ginii/are , fu tifi, linolo di Lamech, odi Ada,c fu l'ottavo nella di lìpcnden-

uda Adamo . Teftiftca la Scrittura ( a ) , ch'egli fu il padre ddlaMufica , e che

fu Je' mutici finimenti il ritrovatore ; onde chiaro fi pare , quanto falla-

mente i Greci millantatori abbiano qu.-fti ritrovarci .-ut i a (è arrogati . 13ilò-

gna leggere lu ciò SanGirolamo là, dove, Scrivendo a Bardano, degli itui-

mcnti ragiona .

NOE, figliuolo di Lamech, nacque nell' anno del Mondo lo/tf ; e fu il

lòia nella tua età il caro a Dio : così l'iniquità avea corrotta < ogni via :

onde volendo la divina giudizia il mondo punire con l'univcrfale dilu-

v j , lui con la moglie fua , e, in grazia di lui, i tre fuoi figliuoli con le

lor mogli al numero di otto perfone, Panno della creazione del Mondo 1656

giuda la Volgata, in un arca i-incintile artitìciofamente fabbricata , dove

eglino Calvi gallcggiaiTcro (òpra le acque . Morì final mente in età di nove

cento e cinquantanni, dopo avere negli ultimi trecento e cinquanta , quanti

ne ibpravviile dopo il Diluvio, veduta novamcntc la Terra de' fuoi dilccn-

dcnti popolata e colta . Eilcndo egli agricoltore coltivò la vite; e toccò a

iui a Ipcrimentarc il primo i pollenti effetti di quel liquore , ond'cil i e

madre . Perle quali dette cole , e per altre ancora, molti Scrittori (li

mino , che da Gentili fi fieno con Noe confufi Saturno , Dcucalione,

Ogyge, Ciclo, o Urano, Giano, Proteo, Prometeo, Vertutine, Bacco,

Ounde, Vadanone, e Nifutro . Sono ancora non pochi , i quali alcuni

Libri a Noe attribuirono; e tra Verfi, che Sibillini fi dicono, v'ha pure

un Libro intitolato . Defcrisione degli Uomini avanti ti Diluvio , t dell* Prtdi-

r'.-i , co» /« quali Noè a penitenza li richiamava . Ma sì fatte Prediche e Li

bri fi annoverano giultamcnrc da gli Eruditi tra le fàvole e i fogni. Egli

e il vero tuttavia , che quello Patriarca , fecondo che testificano e Sto

rici , e Padri, dimoierò a fuoi djfcendenti le Arti ante-diluviane, tra le_>

quali eller dovette la Mulica . E com' è fcntimcnto volgare , che il tem

po, che nell'Arca fi licite, il confumaffc cantando a Dio varj Inni, così

cuna la ragione abbiamo di riporto nel numero de' Poeti.

MELGHISEDEc.H. Re di Salem , e Sacerdote di Dio , fioriva circa

gli anni del Mondo zooo. De' parenti di elio, della fua nafcita. della lu»

morte la Scrittura non fa parola . Alcuni Scrittori gli atttibuifcono il

Salmo 109. Dixit Dominut Domino meo. Ma elio porta per titolo, Salmo di

Davide; e come componimento di Davide fu da Gesù Grillo citato.

ABRAAMO , fiiliuoldiTharc, nacque in UrCitiaddla Caldea nell'anno

del Mondo 1008. ufcito poi della patria per comandamento divino, dopo

aver molto tempo per la Melòpotamia , per la Palellma, per l'Egitto, a

per U Terra di Canaan pellegrinato, morì in età di cento fcttantacmquc

uni ti. I Li Città di Ebron, altrimenti detta Arbce . D'mnumerabili rin-

uoni e /fora )a vira di quello gran Patriarca contaminata : e molti fu*

pcnfjzioli/fìmi libri gli fono flati falfamentc attribuiti . Noi qui l'anno

ter/ara rra' Foeti ; perche gli Ebrei concordemente gli attribuifcono il
' • ' ' Salmo ^

^ ^^^-^ ^ .
^

(i) GtH.esf. +<.**• '-.I.'- • -
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Salmo 89. MijericoiÀtMs Domini in atemtin» cantaho . Ne è cofa lontana dal

vero, ch'egli moki Salmi , e Ioni comooncflc, e perito fotte di Poetici,

e di Mufica; da che abbiamo (opra veduto, che in que' picfi , ond' era

nativo, largamente le dette due Arti fijjnoreggiavano .

GIOBBE, figliuol di Zare, e quinto da Abramo, detto ancora Jolmb ,

nacque nella terra di llus , o Aufitide collocata nell'Orientale Idu nca , ne*

confini di Bozra. Ma in qual anno nalcctte , e in qu:il anno imrilfc , è

cofà incerta Stimiamo tuttavia con Origene'( a), ch'egli prima di Mosè

folle, almeno per alquanti anni. Ma di lui, e del libro tuo , pròilo che

tutto in verfi detcritto, abbiam già favellato a fufficienza nel primo Vo-

tuine . Batta qui avvertire , che detto Libro e forfè il componimento il

più fpiritofo, e il più poetico, che tra glj Antichi fi trovi. Né per ciò,

che il veftimenro, ond'è involto , è un bel tettino di poetiche fmtafie,

anche il /oggetto Ili mar fi dee poetico, come alcuni fognarono : perché

di Giobbe, comedi fkntilfimo Uomo , latciando pur le anuchilFiine Tra

dizioni, li fa menzione appo fczechiclc, (t) Tobia (e) £ S. Jacopo . (<f)

MOISE' nacque in Editto di A.nramo., e di Jocabedda nell'anno del

Mondo 2433. Crcfciuto in età, fu inltruito nella Corte di Faraone in

ogni feienaa, ed arte,, come tcftifi-ano S. Clemente Aleilaodnno , -Euiè-
 

Moab; eJù in quella valle fepolto, che è di rincontro a Phogor. Com-

poli- quello Patriarca due Cantici , che tuttora fi (leggono : l'uno , poicti*

ebbe il popolo Può dalla furia degli Egizj oltra il mar rodo campato ; e

l'altro, avanti di compiere i giorni tuoi, .quafi per ammonizione, al dio pò*

polo (O . Oltra quelli componimenti in vedi, gli atr cibuifcono altresì gli£breif

i". u;uitati da S. Girolamo (f), e da Genebrardo (g) , undici Salmi , che fono

l'8j>, il p», il 91, il 9*-, il pj, il 94, il 9J, il 96, il 97, il 98, e il 99.

Ma nel vero non ci hi conghieuura ballcvole per affeiniarc , che quelli

Salmi fieno lavoro di Mosé, e trattone il Salmo ottantanovciìmo, che por*

ta quello titolo, Orazione di Mote Uomo di Dio; del qual Salmo ragionere

mo là dove di Davide riferiremo le poche ; gli altri annoverati portano

pretto che tutti il nome di Davide; e debbonfi però di Divide riputare.

Oltra che ne'd?m Salmi s'incontrano nomi d'uomini, e d'altre cole affat

to da tempi di Mosè aliene (b).

MARIA, fòrella di Mosè, dee pur etta ragionevolmente avere qui luogo:

poiché non iblo per bocca di Mosé profetò il Signore , ma anch' ella_

fu per fingolar benefìzio dallo Hello Signore di tal grazia degnata ,

come vantò ella tletti (*) . Né è da credere , che quando Mo«e cantò

con gli uomini il fuo Cantico , ella con l'altre donne ibi rifpondendo fi

flette, quali per intercalare, il primo verfètto del mcdclìmo, come alcuni

filmarono : ma M vedendo ella , che Mosè co' figliuoli d'ildraello adunati

in una parte si (lava cantando al Signore un Inno di ringraziamento , ib-

prapprefa ella pure dallo 'fpirito del Signore, tra bella danza menata al fuo-

TIP di
__

(a) Lib.6. centra Celfum (b)i4,i4. (e) C t.ix.d-ij. (d)

(e) Exod.if &Deuteron taf. 3* (f) Epìft aiCyprian. (g^ Cbr

(h) VzdiJgofi.Calnut.Dia.BtU.r.Pf3à.t&tr*f.mPf*l.*9. (i)

(d)C.5.u.

Cbronol.

Nam rt. ».
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•o di timpani, fé Donne invitò in altra parte adunate a fàie Io fletto, pre

cedendo alle mcdciimc con que' verfi , che Dio le dettava, i quali erano da

Quelle ripetuti . Ciò fi ricava non ofcuram^nte dal Sacro Tefto , come cf-

itrvarono pili eruditi ferictori. Che fé la Scrittura non rifcrifce tutto il luo

Inno cantato , ciac , perche da un lume Itcilo divino effcndo ad ella ,

egualmente che al fratello , dettato , di leggeri i nu-ddinii fcntimenri il

foo comprendeva , che quel del fratello. Morì quefta Donna il quarantèiimo

anno dall'ulcita di Editto, nel tempo, che gl'lfdracliti erano in Cadcs nel

deferto di Sin accampati («)» e inori in età in circa di cento trcntatrc, o

trent^quatir'anni : da che almeno tredici , o quattordici anni più vecchia

effer dove» di Mosè ; leggendo noi nella citata facra Scrittura (£) , ch'ella ,

colla figliuola di Faraone truttando. , fi caricò dell' impegno di trovare alla

fletta una Nutrice, che il latte delle allo fieli o Mo.se.

DEBBORA , moglie di Lapidpth , fioriva circa gli anni della creazione dei

Mondo *7»?. Fu ProfctelTa ; e giudicava liìraello, fedendo lòtto una palma

tra Rama, e Bethel. Avendo Jabm Re di Afor opprcllì con dura fervitù per

venti anni gl'Ifraeliti , quella Donna, chiamate a fé Bar»cb figliuolo d'Abi-

Bccm , gli ordinò da parte di Dio , che , non più che dieci mila ux mini

ièco prendendo , marciallc comra Sifara capitan generale dell1 cfercito di

quel Re opprtllorc Ma non «lando Barach di cimentarli a sì fatta impre-

fa, te non era da Debbora accompagnato, quella con olio lui sì portò va*

lercia centra nimici . Abbattuta e (confitta l'armata tutta di .In bui , Deb

bora , e Barach cantarono al1 Signore in ringraziamento di così latta vitto*

ria un beli' Inno, che il legge nel libro de' Giudici al Capo quinto.

ANNA, moglie di Elcana uomo della Tribù di Levi, avendo finalmen

te dal Signore impetrato , e partorito negli anni del Mondo 1849 ur> n^li*

nolo, cui potè nome Samuele, un bel Cantico ella in ringraziamelo adorno,

che tuttora fi legge (e), nel quale la mifericordia , e l'onnipotenza di Dio

fono con moire belle clprcliìoni innalzate .

SAULLE, figliuolo di Ci* , della Tribù di Heniamino, fu eletto da Dio

a primo Re d'ifdraello nell' anno della creazione del Mondo 25)09. Dupo

aver con varia fortuna quarant'arni regnato, terminò con una morte infe

lice i fuoi giorni, dopo elfere Hato da'Filifteifconfitto. Quello Re due vol

te profetò, dallo fpirito del Signore comprilo; e il Ilio profetare altro non

fu , che un cantar d'improvviio Inni, e Salmi . Ma. come non ebbe l'arie

poetica per abito, ma fu un lume in lui pullaggiero; perciò non facciamo

di elio gran calò. Le colè di quello Re da noi qui accennate , le abbaino

d.ftufamente in moire pubbliche lezioni lòpra la divina Scrittura dimoii ra

te con l'autorità de' più eruditi' Critici, e liuerpetri.

DAV.1DE , fagliuulo d'ilai, nativo di Betlemmc picciola Città di Giuda,

luccedcttcaSaulle nel regno d'Ifraello. Morì l'anno 1^90 della creazione del

Mondo, lèttanrciìmo di l'uà età , dopo averne regnati quaranti . Egli fu

pcritilFimo nella JMufica , ed efimio fonatore di cetra . Il Plcudt -Atanalio

(d ) fcnve , che. egli da tre mila Salmi compofe, e che da cllìil ReEzechia

i cento cinquanta elelìe, i quali compongono prclcntcmentc ilSalienp. 11

mcdefimo tcrive Gioleffo Critìiano Scnttor Greco (e) : e amcnduc ciuno

in M--

(a) Afw. »o,i. (b) Exod.i,4. (e) i Rtg. *. (d)

(e) jHhypmiiieftuoAl.ò.lib.i.ra},. nc.afud Avgvft. Lalmet.Litt.bttl.F. Piami.
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in teflimonio di ciò il libro de' Paraliporrjeni , dove però tal cófa al prefèn-

tc invano li cercherebbe. La mcdefima lìoria tolta da Plcllo nferifce nella

parte feconda de' fuoi Annali Michele Glyca ; ma aggiunge , che i cento

cinquanta Salmi , che al prefènte ci renano, fono una feci ta , non da Ezechia,

ina da Efdra fitta , dopo la cattività di Babilonia: e ad Efdra attribuiscono

altresì tal raccolta Eufebio, Ilario, Teodorcto , B:da , ed altri. Ma che i

Salmi di Davide fuiFero (lati tinche prima di Ezcchìa raccolti , egli fi ricava

dal libro fecondo de' Paraliponieni (a) : poiché il medciimo Ezechia ap

plicatoli a relìituirc l'antico culto di Dio, comandò tra altre cole , che nel

Tempio cantati follerò i Salmi di Davide. 11 bujn Neemia (£) aveva tutta

le Opere di quello gran Re , e Poeta adunate, e nella Biblioteca ripotìc ,

ch'egli aveva in Gerusalemme formata. Se quella Raccolta ci fotTerimafa,

noi faremmo fuori di molte dubbictà; e parimente certi faremmo, le que'

cento e cinquanta Salmi, che ci rimangono, fieno opera tutti di Davide ,

p no . Ma la pervcriità do' tempi, con tara1 altre ricchiifime Biblioteche ,

quella ancora dell' erudito Neemia in un co' facri tefori de' divini libri ,

che comprendeva , ha fcpolta. Quindi incerto ancora rimane, fé un folo,

O più , fieno gli Autori di que' Salmi , che abbiamo. E noi certamente ve

neriamo l'opinione di quelli, che a Davide tutti gli afcrilPero; e confettia

mo, di chiunque elfi opera fieno, ellerc eglino libro Canonico; e il primario

loro Aurore cllcre il fblo Spirito Santo: ma ci fpiacercbbe altresì dilèppcl-

lirc molti uomini della Pucfia benemeriti, per tutto attribuire ad un itilo;

quando molti avellerò avuta parte in così bel la Opera. Enel vero quantunque

follerò i detti Salmi fotro il nome di Davide citati , e chiamati comune

mente il Salterio di Davide, tuttavia ciò potè avvenire, perche la maggior

parte di ellì opera di lui cllendo, quel Libro, o Raccolta la denominazione

prendeHe dal principale fuo Autore . Per altra parte i dottiifimi Padri La-

rio (e) Girolamo (d) Atanafio (e) Eufcbio Ccfàrienfe (f) e Ilìdoro (g)iU-

mano cofa allurda l'attribuirli tucti a Davide , e non a coloro , de' quali

portano in fronte i nomi ; e a predetti Autori portiamo aggiungere per ap

pendice l'Autorità di quali tutti i Rabbini, di moltiffimi Comentaori , e

tic' Critici più ragguardevoli. Anzi oilervarono quelli ultimi (b) , non pur

cllcre in molti Salmi diverfiilìma la frale , e lo Itile , ma in alcuni di clfi

iavellarfi della cattività Babilonica, e di altre colè dopo Davide licuramen-

te accaduta ; dal che limarono avere di quefta pluralità di Autori un argo

mento predo che evidente . Ma quali ficnatìati qudli altri Autori cola è

pure a difputazionc foggctta. Alcuni Rabbini fognarono fu ciò molte cofe,

delle quali non ci ha vcrun fondamento. Noi fcguitando i titoli del Tetto

Ebraico, e della Volgata Vcrfionc fra lóro concordi, e però fecondo il len

ti mento universale de' Padri, aventi canònica autorità ( fienvi poi (lati elfi

da Efdra, o tì;n</i (tati da altro Profeta apporti ) troviamo, che lèttantadue

Salmi fono a Davide afcritti , e cinquanta non portano in fronte alcun

nome. La più fina parte degli Antichi, e de' Moderni, ti i mò, come chia

ramente altresì ha lenito il dottiliìmo Ve/covo Boiluct ( i) , che per il pe

nale

(a) Cap. 19, »J. (b) t.Af«fia£.x, i J. ( C ) Praf. in Pfal. , o" Ctmmetit. in Pfal. i 3 1 •

) Praf. in Pfat. ad Svpbr & Efift.ad Cypr. (e) In Pfal. f. 70. 1. 1. n«v. eéif

Colteti. Crac. PP. ( f) Prtfat. in Pfal. , o" in Pfal 41 dr«o. & alibi (g ) Lib. 6'

'ePalin.c.f'
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ciale iftinto dello Spiriro Santo , follerò i prederei titoli in fronte a Sal;ni

Vocati, perche gli Autori de' Salmi foflcro noti, e paleiì. Però quelli, che

panano fcritto per titolo, Salme di David» , ovvero Selmo di A£tf, ecosìdifjor-

r:ndo , di Davide , o di Afaf , o di qualunque altro fia il personaggio ivi

nominato, certamente riputar li dcbbon lavoro. Quanto a quelli, che niun

titolo portano, opinione e di quafi tutti gli kbrei, chea gli Autori de' pre-

cedcuti Salini attribuite fi debbano . Qucfta Tradizione degli Ebrei è ap

provata da' fopraccirati Padri , Girolamo, llario, Atanafio, Ifidoro, cdEu-

febio , e di uà numero immenfò di Cementatori , e di Critici . Adun

que quefte regolo noi ll-^uendo, verremo di- mano in mano a ciafcun

Profeta le fue fatiche alternando; e nel tempo flello accrefccremo così alla

Melica Poefia la gloria , con mortrare molti più i Tuoi Coltivatori edere

flati, che volgarmente non fi credeva. Intanto a Davide ;fonp da predet

ti Scrittori 7Z Salmi afcritti , quanti lotto il fuo nome ne troviam titolati:

oltra i quali un'altro fé ne legge nelle Verfioni Greca, ed Arabica, che fa

da elio comporto dopo aver abbattuto il gigante Golia; e in Lingua Latina,

e Francefe iu da Agoftmo Calmet pubblicato nel fine de fuoi Cotncntarj

lopra i medefimi Salmi .

Ellendo Gore infieme con Datan , e Abiron per divina vendetta dalla Ter

ra ingojati, con tutte le loro cofe, i figliuoli diluì, che erano innocenti,

per altro manifello miracolo andarono falvi. Erano quelli ASIR, ELCA-

NA , e ABIASAF , i quali Scrivono , che ftrffèto C per dottrina , e per

profezia, e per mufica infigni. Né pur quelli foli, ma i loro difccndcnti

altresì furono di quelV ultima Arte adorni : e della loro dipendenza ,

che, nel numero de' Leviti afcritta, al Tempio ferviva, troviamo, che Da

vide cantori molti ne coftituì , e che molti cantori erano ncll' eicrcito del

Signore fono il Re Giofàfattc («) . A -quelli ; che o nati immediatamente

da Gore , o da lui discendenti , chiamati fono indifferentemente dalia-i

Scrittura Figliuoli di Care, undeci Salmi vengono attribuiti, che fono li 41 ,

41, 44, 45, 4<5, 47, 4», 8} , 84, 86, 87.

AbAPH, Figliuolo di Barachia dtfla Tribù di Levi, fu tra Cantori di

Davide uno de' più ragguardevoli. Perciò dàlpre'detto Ré fu desinato a prcr

fèdere quafi MaellrodiCapcllaallaFamigliadiGerfon, alla quale allcgnata

avea nei Tempio la delira parte. Dodici Salmi portano per titolo il nome

di quello Uomo, i quali fono li 49, 71, 75 , 74, 7$ , 76, 77, 78, 79, 80,

81, 8». Macome alcuni di efiì pajono feruti molto tempo dopo Affi, come

'' 49» 71 » 78» c 79 > cne nella cattività fcritti ferribrano, e come l'8i , e

l'8* , che fembrano lòtto Giofatatie comporti ; perciò il Calmet (*) è di

parere, che fòlo il fettantafettcfimo lui ascriver fi polfa; gli altri, da alcuno

de' poderi di lui comporti , fieno poi flati dal loro Autore a quel celebre

Mufico attribuiti . Ma noi non polliamo nelle Scritture ammetter si fatta

irnpoHura; e (limiamo anzi, che tra i 'molti di/ccndenti di Afaf profedori

diMufica, come dal Libro fecondo de' Parali pomeni fi ricava (r), qualahc

altro llato fia , nominato pur Afafb , al quale i Salmi, porteriormente 9

quello comporti , attribuire fi debbano .

£THAN Ezraita , figliuolo di Chufi , o Cafaja, della terza Itir-

pe di I>evi , cioè delta Famiglia Merari , fu Accimufico inli»

gne , C pieno di fapienza per modo , che , tutto che la Scrittura-,

B a Sa-

 

 

lib. ». Paralip. «p. to. (b) Praf.inPfal. 49. (e) Gap. jo.
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a Saloraoncil pofponga («),è però ad elio per molta (uà gloria paragona

Nondirado è nella Scrittura (6) chiamato anche Iditbun a differenza e

altro Etbjn, figlitiol di Samma altresì Levita , della famiglia di Gcrf

Egli fu uno de' quattro , che Divide prepofe a' Ceri de' Mutici ; e

molti Salmi nel vero ora lòtto il nome di Etbàn , ora furto il norric di Idi\

vengono afcritti , come l'88 , il 38 , il 61 gcc Ma come alcuni di $

ili Salmi pajono conteni-r cofe polìeriori a' tempi di quitto Idith\

penftamo però, che un altro Iditbun differente dal detto pula edere i\

di alcuni di clFi l'autore .

EMAN , figliuolo di Joel (e), fu effb pure uno de' prefetti alla Mufica

paragonato per la mafapicnza, egualmente thcEtan , aSalomonc .

Eman è differente da quell' altro figliuolo di Zara, di cui ti fa menzione

libro prinio de' Parai i ^ottieni i {a) e il quale , come figliuolo di ,

detto Ezraita. ti Salmo 87 porta il nóme di Eman hzraita. Se l'Aur

di eflb fia quello fecondo, o quel pruno , egli e malagevole l'indt.vin

lò . L'erudito Calmet porta opinione , che gli A.-nanuenfi abbiano c<

fufi qucfli due Eman; e quinci al primo abbiano il nome di Ezraita £

pofto, che folo al fecondo conveniva» tome a figliuolo di 2 ira.

CHONENIA, principe de' Leviti, fioriva pure a tempi di Davide, e

tìrta ànch'cgli de' prepofti alla Mufica . Anzi la Scrittura affL-rma \e

che fopraftava, come uomo di molta fapitnza fornito -, non pure alljJV

lodia, ma alla Profezia altresì: il che vuoi dire , come dottamente im<

pctra Alfonlb ToflatO , che non folo fuo impiego era di prefedere

Canto , ma ancora di comporre i Salmi , che nel linguaggio della Scr

tura chiaunati fon Profezie ; poiché Profezia ivi è detta o^ni kud<

divina .

SÀLOMONE, figliuol di Davide, (? <# Bcthfabea, rtacqlic nell'anno d

Mondo 197». Queft'uonlOj amato fpezialmente da Dio, fu dal meddirr

a fomma grandezza innalzato, e arricchito d^inuCtala fàpienza , pernice

che appo tutte le gènti là fua fama riiqnàva con gloria. Morì nel jot

in età di cinquantott'anhi-, llccoine noi Ili miamo , dopo avetne regna

quaranta. Olirà le molte Opere ip profa, che egli dettò, dcHe quali a

cune cftano ancora , ma la maggior pafte fonop.-rdute , compofc anche i

Vcrfi mille, e cinque Canzoni, oOde^ come teliifkala Scrittura medcfirn

(/).* gi^la la fpiegazion degli Intcrpetri (£). Tra quelli componimcni

molti Salmi contener fi dovevano: e lui in effetto fono attribuiti del Sa
 

che fagliano alcuni eruditi fpacciarli per opera di qualche Giudeo El

lenifta, della lezione Verfato dej Libri Sacri. Rimane! pure del medefim^

Salomone «n altro componimento in vcrfl , che è intitolai» la Cantica

C vogliono che per occaGone delle fue Nozze con la figliuola di Faraoni

Re dell' Egitto fotte da ctfo comporta . Ma di fuetto componimento n<

' t- - > • • •• ra- > 3» 4«, 4», , . ,

-L. tarai. ìt j» frc.(c^Lit t. Par*l,p 15, 17 ( d) Cttf, », 6.(c)Lik

A"'W *• R^' 4 ' **' W rf"^ CVrw/, a L*p. Ctlmet

act. infine . *
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o in- hlogo fuo Pr°Prio> nel Terrò Volumte .

, Re di Giuda, figlinolo di Acaz, fuccedè al padre nel regnò

m «a di venticinque anni. La fmgolar fu» bontà eri' impetrò dal Signore e

ricchezze , e vittorie , e altri liiigolarj favori . Eflendo non fo per quale

motivo ammalato a mone , 01 tenutane anche la defidefara fanità , coni-

pofc quel bel Cantico , che Ifaia ci hi voluto conservare nella fua Pro-

fatica btoria («). Terminò poi qfcefto chiarimmo Re di Vivere nell'anno

del M.melo 5305 m età di cioquantacinque anni .

ISA1A, il primo de quattro maggiori Profeti , cominci?» a profetare.,

circa gli anni del Mondo 3146 , quando lo fcettrO di Giuda pattò allt^

mani di Joathan. Suo Padre fu di ftirpe reaje, echiariiavafi Amos . Quc-

flo nome e itato cagione, che alcuni l'abbiano riputato figliuolo del Pro

feta Amos , quando quefti né fu di nafcjta illùftre , né ebbe punto che

fare col padre di Ifaia. Collante tradizione degli Ebrei , e de'Criftiani è,

che qucfto illuftrc Profeta folle da Manafle Re di , Giuda ne' principj

del fuo regno, che ebbe cominciamento del 33*6, fatto legare permez-

20, e barbaramente uccidere. Due Cantici rimangono ancóra di quefto

eccellente Scrittore; l'uno è regillrato al capo duodecimo della fua Pro

fezia; e l'altro al capo ventclimpf-.-fto,

GiONA, figliuol d'Amathj, fioriva in Ifraello fotto i Re Gioa, e Gè-

roboamo il. , i) quale tentino di regnare nel 3310. Fu fpedito quefto

Profeta da Dio a predicare a Niniviti , Ma volendo egli nemico di tal

trii rione fuggirtene in Tartis , Iddio mandò tal tenipefta , che i Marinai ,

icopcrto finalmente cffcr lui flato il motivo della ìnedefima, il gittaron*

in mare. La divina bontà però , che gafligato il Voleva , ma falvo , gli

preparò un gran pefce, ehé ingoiatolo inimànteàéntc. viVd in corpo Te

Ì9 ritenne per ire giorni , finché fui lido lo rigettò , Nel ventre di cjiiel

inoflro marino rientrato Giona in fé fteffo , compofe quel tenerilfinlo

Cantico, che leggiamo nel Capo fecoridò della fua Profezia. Egli è com

porto a ftanzettc di quattro vcrfi l'una àfl^i corti , pet oflTerVàzione di

Arias Mmtanoj e il qmrto vcrfo è anche più corto dii tre precedenti.

Sogliono i Profeti , fecondo che ha ollervato l'erudito Corncho a La

pide (&), dopo aver predetta alcuna flrage, o eccidio Aggiungere alcuna.,

Nenia , o Epitaffio, o altro Carme lugubre; fia cjò per accfcfcer mag

giormente l'affetto , o fia per alleggerire l'atrocità dell' oracolo . Ciò fi

vede fatto dal Profeta Jfaia , ilei quale abbiamo qdì fopra jbarjato , appo
 

. . quale egli chiama Cantico fa

} ed e fopra la fvenrurataSamaria , la quale egli predetto aveva,

che in breve doveva etl*r di (trutta . Quefto Profeta fu Moraftire, o di

Mireft^ picciol Borgo vicino a Eleuteropoli nella parte meridionale di

Guida ; e per lo fpazio di cinquani' anni , lotto i Re Joathan , Acaz ,

ed J5zechia, feguitò a profetare. Non bifogna però confonderlo , come

alcuni hanno fatto , con quell'altro Profeta Michea, ti^liuol di Jcrula^

fìraimira, il qual fioriva lutto il Re Acabbo.

GìUDÌTTA , quella fainofa Eroina , che può chiamarli la gloria diB » Beni-

(a) Caf. 58. (b)
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Betulla , fu della Tribù. di Ruben , figliuola di Merari, e moglie di 1

nafte . Era illuftie per nafcita , ragguardevole per ricchezze /di iìnfjx»!

bellezza dal Cicl dotata , e di tutte le amabili qualità adorna . Tutta ve

rimafa vedova, volle il rcflantc de' giorni Tuoi in una vita penitente pai

re . Quindi fulla Ibmmità della Tua cafa , dove un Oratorio fi aveva i.

bricato , con le lue Donzelle ognor ritirata, fi pattava vellita di cilicci

giorni tutti in orazione, e in digiuno. Ma udendo, che Ozia era per de

dopo cinque giorni Betulla fua patria in mano ad Olofcrne Capirai! G

neralc dell' Armata di Nabuccodonofor , fé dentro quello fpnzio rii

riceveva Ibccorfo , couiprefà dallo Spirito del .Signore, flimò di ulcire e

fuo ritiro ; e riprefi prima agramente i Capi del Popolo della poca lo

fiducia in Dio ; tutto che fbpra i tf&. anni d'età, tentò ella quella fàmo

imprcfa , che farà celebre ognora fopra quante ne rlnfero i RomanEien

ci Poeti . Dopo aver poi quefla magnanima eroina recito il capo ad Ole

fernc , e dopo avere la patria glonofàmcnte liberata , il Sacerdote Gios

chimo porcatofi da Gerofòlima a Betulla per congratularli con elio lei di J

celebre fatto , ella tutto a Dio attribuendo , quel belIKfimo Inno compo

fé , o Canto, che fi legge nella fua Storia al capo i<5. Nacque ella fecondi

i Cronologi più accurati nel!' anno del Mondo ji8j, e morì del j 390. ii

età di cento , e cinque anni , come tedi fica Ja; .Scrittura , amatamene

dal popolo tutto della fua patria per fette giorni compianta , come fc in lei per

duta avelie la madre.

GEREMIA, figliuolo d'Elcia, di fcluattafàcerdotaìe, nacque in Anathoth

picciola contrada di Beniamino; e, cpminciò a profetare nel tredicefìmc

anno di Jofia Re di Giuda, cioè l'anno del Mondo JJ7J. Quefto mimftero

iòftenrie egli lotto Sellurn.) Gioachimo , Jcconia , e Scdccia tino ali' anno

3416, quando prcfà fu da Caldei Gerufalemine, e diflrutta ;duc anni dopo

laqual distruzione morì, com'è opinione de' più Eruditi, in Egitto. Senile

qucfto Profeta molte lamentevoli Poefie. Celebratili! me erano quelle, eh'

egli aveva compoflc fulla morte di Jofia > le 'quali come afferma la Scrit

tura lìdia (a), continuarono per lungo tempo in Ifdracllo da tutti i

Cantori , e da tutte le Gantatrici a cantarfi . Ora però non rimangono

fé non quelle, ch'egli compofe fulla dillruBionc di Gerufalemmcj nelle

iquali tuttavia niente manca per commuovere la pietà, e il dolore, come

tigone Grozio oflervò. Attribuifcono lui alcuni altresì il Salmo 136, Suftr

Rumina Babylonis ; e vogliono che in un con Ezecbiele componcllc egli

pure il Salmo 64. , . .

DANIELE, della famiglia di Davide, f\i ancOr giovinetto con moki

altri fchiavo condotto in Babilonia, l'anno quarto di Gioachimo Redi

Giuda. Ivi cpnaltri tre fuoi compagni, nominati franta, Azittiat v Mifae-

le, ovvero, lìccomedi poi in Corte di Nabucco nominati furono, Sidracb,

dèdenago , s Mifacb , tutti e quattro furono al fcrvizio del Re nella Reggia

desinati . E perche il ragguardevole loro impiego foMcncr potclFcro con

decoro, furono con diligente cura educati , e in ogni Caldaica letteratura

infìruiii . Quefli ultimi tre ( da che Daniele era per avventura in quel

tempo adente da Babilonia ) avendo ricusato di adorare Ja Statua d'Oro,,

che Nabucco fotto pena di morte aveva comandato, che fi adoralle, fu

 

rono

(a) ^.Par«lif.lf,ìjl.
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tono per vendetta periati in un ardente fornace . Ma un aura celcflc e

miracolofa , fgombrando loro le fiamme d'mtoino , ilici! interamente e

frclchi li conlcrvò J per la qual cofa levando tutti e tre unitamente la_

voce, quel bell'Inno cantarono , che fi legge al cap. 3. della Profezia di

Daniele. Quello flcflo Datitele non può clcludcili dal numero dc'Pocti,

attediando non pur gli Storici Ebrei, clic fu crudinllìmo in ogni fcicnza,

ma celebrando altresì la Scrittura la fapicnza di lui («) . Quando morif-

fèro quefti quattro valorofifiimi perfonoggi , di qudle era, e di qual mor

te, egli è cofa dubbiofa. Potranfi fopra tali cole, egualmente che fopra

alcune difficoltà al libro di Daniele oppode , gli impofitori, e i Critici

leggere. (*)

EZECHIELE, figliuol di Bufi, di rtirpe faccrdotalc, fu e:>li pure in Ba

bilonia prigion condotto dal Re Nabucco : e colà. nel quiiu'anno di tale

cattività, che fu il 3409, cominciò vcrifunilmente a profetare, continuan

do in detto mi liftero tino al 3430 , quattordicefimo dall'eccidio di Gero-

Iblima. A queflo Profeta, ficcome (opra abbiam detto , e a Geremia uni

tamente attribuirono molti il Salmo 64. Ma oltra ciò due Carmi funebri

fi leggono appo il medefimo; l'uno al capo i<J. n. 17. fopra Tiro; L'altro

al capo 31. n. 19 fopra Egitto.

HABACUC , della Tribù di Simeone , fu anch' egli contemporaneo di

Daniele ; e fioriva in Giudea circa gli anni del Mondo 3400. La fua mor

te accadde due anni avanti, che gli Ebrei fotto la condotta di Zorobabcl-

le facetlcro di Babilonia ritono . Un foavilfimo Inno, con petizione con

giunto, fi legge di quefto Profeta al capo 3 della fua Profezia.

AGGEO, il decimo de' Profeti minori, fece di Babilonia , dove nato fi

crede , ritorno a Gcrufalemme con Zorobibcllc nel 3468.; e cominciò a

profetare nel 3484 , che fu l'anno fecondo del regno di Dario rìgliuol

d'Ktafpc. Lavoro in part^ di quello -Profeta (limano molti, che ut-nò i due

Salmi , tu , e 145; come 0e' titoli de'medefimi par, che fi accenni .

Ma a medefimi due Salmi, iti , e 14 J , contribuì pure la fua opera ZA-

CHARJA, l'undccinio de' minori Profeti, figliuolo di Barachia, e nipote

di Addo : poiché anch' egli ritornato elTendo con Aggeo di Babilonia nel

modellino arino; enei mcdcfiino anno, che Aggco, avendo a profetar co

minciato; e molte cofe con Aggco avendo d'accordo fatte per la ricdifica-

xione deITcmpio; iì vede, ch'erano eglino un psjo d'amici vero; e che vc-

Tifìmilincnre quelli due Salmi dovettero eglino d'accordo altresì com

porre, come da' titoli de'mejdcfimi Salmi pur (1 ricava.

Altro da queftac quel ZACHARJA Sacerdote, della famiglia di Abia,

marito di Elifabcita , e padre di Giovanni il Battila. Di qucHo fant'

uomo un Cantico li legge neJl' Evangelio di S. Luca al capo i. ; il qual

Cantico, Come tutto di divqzion pieno , di riverenza , e di fede) Tuple la

Chiefa ogni giorno ripetere nell'Ufficio. divino.

SIMEONE , vecchio fantiirjmo , il quale pieno di fpirito di Dio afpct-

tnt la rcdenzion d'Jkacle, poiché la forte ebbe di avere tra le fue braccia

il pargoletto Gesù, in un breve sì, ma afFctrupfitlìmo Cantico proruppe,

c/iecqua/iunEucariftico; e fi legge al capo i. di S. Luca. Scrive Nicefpro,

che morì Simeo ne predo che immediatamente dopo aver rcflituito il fi.

rimo/o Gesù alia, madre Maria. MA-

(»,)Eucb. c*p ** > I- (b) ?. Cornei.* I*f- ,Ptr«rtuu-, Calm€t&c.
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MARIA VERGINE, eMADRE DI DIO, nacquedi Gioachimo , e

Anna; e fu (palata a Giufeppc della Tribadi Giuda, il quale egualmente

che ella , traeva della Icluatri reale di Davide la Tua origine. Ali quindi
 

 

quale l'età di ella definisce, ne deferivo la forma, la datura, le f.utczze ,

colore, egli non parla can miglior fondamento di qu-'l , che (i parlaiTer

altri , che opinioni a lui contrarie di p.ii l'ottennero . Ella fu licurameni

quella gran Donna d'ogni bel d >no di natura, e di grazia dal Ciclo ai

ricchita: e quindi, come di (omini fapienza ancori dotata, non può le

negarli nell'Atte Poetica una fomma eccellenza. Un Cantico noi abbiamc

di effa nel capo primo dell' Evangelio (cricco da S. Luca, il quii Cantico

come il più eccellente di quanti ci abbiano i predetti Scrittori laici-iti , li

Chicfa ogni giorno ripete nel!' Uffizio divino : ed è come un Lino per i

maggior parte gratulatorio, ma pieno di fpirito divino, e di cclelle cliil la-

zionc . Ma quella gran Vergine non pure fu ciFa diviniifirna PyctcfTk ,

ma lei tutti i Cnlìum Poeti riconobbero ancora per loto Protettrice , e

Avvocata

ve zza,

vero

zonierj de' quali, che ci fono per

che nobile componimento abbiam tèmpre trovato a lei indiritto , e i.i tua

lode. Anzi tra più impegnati folk-nitori delibo immacolato concepimento

abbiamo offervato i Poeti ciTercrtati ; quali per rifpondere in parte a quella ob

bigazione, che ve rfo sì fpezialc loro Avvocata rieonofeono d'avera .

CAPO IL

Dove della propagazione fi farla della Melica Poefia

fra Egizj 9 Fenicj, Cbineji , Ptrfiani , Sari ee ;

e chi di loro la coltivale nella

. propria lingua.

P A R T I C E E L L A L ,
,

Dtmoflrajt , come , e quando la Melica P9ejta Ji

propagale fra gli Egizj , Fenici ,

Cbintjt , Perjtani , Siri te.

f *Anfìch\lfi ma orìgine della Melica Pocfia io credo, che a furBcicnza fi (la

\~t nel precedente capo da noi dimoltrata . Mi ponendo ancora da parte

quegl' Inni , che ali' altillìmo , e vero Iddio cantaci lì leggono ne' frcrj

Libri dd vecchio Tellamenio, i quali rendono queftì verità incontrafhbile ;

ficca-
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ficcarne non ci è (lata nazione alcuna cotanto barbara, come dice Tullio,

che non abbia alcuna Deità riconofciiua , e adorata , così è pi< flìrno al

•vero , che , a qocfta lodare, i Vedi , e il Canto , prima che ad altra co fa,

In fatti i primi fattori , che noi abbiam della Foefìa fra Gentili, gli ab»

biara dall'Egitto; avendo noi già nel primo libro i Canti d'I fide commemo

riti, come i primi componimenti poetici, che fra le tenebre Idolatra he

dì quc'roEzi antichilfimi focoli, quali lumi parcflero , aillultrar la Poetica

Arte: né e ili altro erano che Inni .nelle Fefte di Oliride, dagli Egizj apotciz-

zato, cantati. Ma il più antico degl'Iddii, che folie dagli Idolatri adorato,

fcrive l'Autor degli Inni, ad Orfeo attribuiti , eh' egli fi fu Priapo ; e che

qaefti il medefimocra, che Bacco; confermando ciò e Ateneo (a), e Ero-

amo (A), e Luciano (e). Perché, quantunque col volger degli anni fé ne

f .icciTcro dalla plebaglia due Numi didimi ; tuttavolta chiaro e per la te-

/limonianzadiStrabone, che quel Priapo d'origine Ellefpontiac© fu un no

vello fantoccio , o nume da Limrtàccni inventato, il quale non pure ad

O i n e ro,ad Etìodo, e a tutti i vecchi Poeti fu fconofciu co; ma fu anche posteriore

a tempi ilcffi di Aza Re di Giuda : dove già a tempi di Mosó conosciuto

era quel Priapo, che lo Hello era, che Bacco: poiché, dimorando il Popolo

Ifraelitico in Seti m, troviamo, che quello Popolo fi Ialino dalle figliuole

di Moab invescare , festeggiando , e fornicando con elle , e prèllando

alla loro deità riverenza, ed onore (d): Ne quella deità altro era, iiccome

telUficano Girolamo, ed Ilidoro, che quella, che da Latini , e da' Greci

eh inaiata era Priapo, cioè quel Priapo, che lo lidio em , che Bacco.

Per altra parte quella deità , che lotto il nome di Beelfegor da Moab'ti, da

Madianiti , e da altre orientali nazioni venerata era; /otto il nome di Dio-

r.ifiQ da Greci ; lòtto il nome di Libero Padre da Latini ; e da'Giect . e eh*

Latini egualmente , come ferìve il Scldeno («) , Fallo, Iti/allo , Priapo , e

Baffo altresì nominata i ; quella flifla e , che fctio il nome di Ojinde gli

Egiz) adoravano. R icavali ciò apertamente da Fluì a.i co (f), il quale ancora.

con vnrj argomenti dimoltra, che le Felle degli Egizj, chiamate Pammette ,

le qa.ili da Ifide jnftituite , ogni anno nel mefe Attiir , cioè nel Novembre , li

cclcb flvano , e le FeRe de' Greci nominate Diomjte , nelle quali altresì

qucll' ofccna divinit Vltifallo era con fblenne rito celebrata, non erano

punto- fra loto diH'cmigliaim Ma oltre ciò quella pianta chiamata Eliera ,

che nclPaltre parti del Mondo a. Bacco era confacrata; confacrata era nell'

Editto ad Ofìridc ; onde ancora da Greci fu Cbenefiri appellata . L'Arti

lU-iU di arare , di feminarc, di mietere, di inferire, di piantare viti, di

fpremerne il vino, da Greci , e da Latini a Bacco attribuite , erano nell'

Egitto di Ofi ride predi c-i te ;ond' ebbe tutta la ragione Tibuilo di farpaffare

Dinnilio , Bacco , ed Ofiridc per una colà medesima .

Da ciò è mani/etto, come muninterrom pimento fofFerfè la Melica Poefia

giammai : ma viva da' fuoi principi , eh' ebbe in Adamo, (èmpre giù ve

nendo fi renne , non oliante che altre Arti rimancflcro per l'ini roducirnenta

dell' Ido/atria iepolte. Bensì dove prima nel culto folo del vero Iddio s'era

eoa parità occupata, per quanto conghietturare polliamo; con entrare nel

Mon-

*- (-t>) In Euterf. (e) &è~Dèa~Sy~(d)~Namer~iS. (e) De Dif,

> (O «*• d
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.Mondo i falfi Iddii, anch'clfa alle vicende lidie foggiacque, alle qu.;I

giacque la Religione: poiché col popolo a Dio fedele, facra a lui aneli' <

tenne ; e illibata giù fcefe ne' figliuoli da' padri , fi-io a divenire

fcrittaLcggeil più frequentato fouegno dell'Ebraica pietà . Ma col pc

folleggiarne , e dietro ali' Idolatria incamminato , fi profanò; e paisò

pure a fervire vilmente agi" Idoli. Cosi di una (olà Melica Pocfia , eh

crolànta , ed intatta fi era Tempre tenuta dal fuo nafccre al Mondo ,

ali' introdurcifi la Rcligion idolatrica , qua/ì due fé ne fecero con ral<

rroducimento : poiché una lì conlcrvo ognora facra, e nel tblo cu/tu

vero Iddio s'impiego : l'altra divenne profana , e prdèlì i fallì Idd

cantare .

Ma. un altra fpezic di Melica ebbe pure dopo la divifion della Tcn

fuo n-afcimcmo . Già da principio la naturnle ragione avea rrà ^Ii uon

quel Diritto conltitnito, che da tutte le genti egualmente cuflodite» è, e

nerato . In dccorfo di tempo YÌ fi aggiunfero quelle Leggi, che cialc

Popolo a fé tlclfo preferirti: , allora che alcuna coù aggiunte, o detrail

al Diritto Comune. Elle, che Diritte Civile chiamate furono, quafi Diri

proprio di ciatcuna Città , ti dicevano da Greci nella lor propria fave

Nomi . Arillotite ne' Problemi fcrive , che non conofcendo gli Amie

per anche la Scrittura, né potendo le loro Leggi perciò avere in tavolej

in marmi dclcrittc; perché non fofTero dimenticate, e. neglette, collii in

vano i Legislatori di llenderle in vcrfi , onde frequentemente cantate i

popoli potcllcro loro nella memoria rimanere : la qnal ufanza fòggiunj

egli , che anche a' tuoi giorni pcrfcverava tra gli Agatirfi , popoli dells

Sarmazia Europea .

Mi chi folle il ritrovatore di così fatta Poefia egli aon è chiaro fi

gli Scrittori. Snida, e con eflò altri Autori, attenendoti a ciò , che. Ar

llotile ferirle, ne attribaifcono l'invenzione ad Apollinc , il quale, dicon

eglino , volendo dar leggi di viver bene a quella generazion de' Mortali

che lettere ancora non fapevano; acciocché più volentieri le ricevellcro

e più agevolmente' le tencllrro a mente , cominciò a comporlc in verli , i

ad inlcgnarle cantando alla lira. Quella fu ufanza degli antichi Lcgislaro

ri , come notò Diodoro , di ascrivere l'invenzion delle Leggi , come d

quelle, che al ben conduccvano, a qualche divinità. Così il Legislatore de

Battriani Zoroailre ad Oromali le attribuiva; Mina degli Egizj a Mercurio;

Caronda de' Cartaguieli a Saturno ; Dragone , e Solone degli Atenie/i a

Minerva; Zamolii degli Sciti a Velia; Minos de' Cretefi a Giove ; Piatone

de' Magncfij , e de' Siciliani a Giove pure , e ad Apolline ; Numa de' Ro

mani ad Egeria ; e cosi d'altri lì dica. Se dobbiamo però noi dire ciò, che

fentiamo, nollra opinione è, che inventore di quefta fpezie altresì di Poefia

non altri fpfle, che il predetto Ofiride . ^ . •' . .»

Perche ciò tutiavia più chiaro apparisca , e -molte altre cole alla Storia

della Poelìa congiunte fi rendano aperte, vopo è qui metter mente, che ne'

pruni fecoli dopo il Diluvio moietta cofa parendo a quelli uomini igno

ranti e bcftiali l'adorare per Dio unEfTcre da loro non veduto , e alla loro

capacità fupcriore ; fprezzando la cognizione delle cofe invifibili , prelèro

ad adorare quali altrettante divinità le vifibili cofè . È perché niuna cofa

delle tante ai fcnfi fuggettc non conobbero 'eglino più^all' uorrr vamaggio-

fa, né più bella, che il Sole, e la Luna; ftimarono però i medelinìi etfe-

r'^ «i!
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tt il Sole un "Dìo t e la Luna una Dea , fra loro in matrimonio congiunti .

NclP antichifòuia menzione dell' Idolatria , che fi fa appo Giubbe ( «.) ,

queQi due itili Allri fon nominati : e tutto che di poi al numero degl'Iddii

vi follerò gli altri Pianeti aggiunti di altri ; il Sole, e la Luna foli furono da

malte Genti adorati ; e prcllò tutte le Genti pallarono quelli due Pianeti

come i Numi priraarj. Anche Piatone il tìloibfo non ignorò quella verità ;

e quindi fetide nel Oratilo parergli , che gli antichitfimi Greci quelle fole

Divinità adoraficro, che anche allora erano da alcune barbara Nazioni ado

rate , cioè il Sole , e la Luna Btc : le quali cofe vedendo i predetti anti-

chifurni Greci ellere in perpetuo corfo; dalla natura del correre, chedicefi

io Gceca favella tbein (>«>) le chiamarono tbeous , cioè Dei , voce ap

punto dal Greco tbeot prima a Latini , e pofcia a noi derivata . Ma gli

Egizj » che i primi lor padri e fondatori chiamavano OJìridi , OJtride il

Sole prcièro a nominare; perché credendoti eglino i più antichi di tutti gli

uomini , immaginarono altresì , che il Sole (lato fotte lor padre . Né con

tenti di tanto , volendo a' benefici influii! , che di quel Pianeta continua

mente fperimentavano, corrifpondere , i primi eflei dovettero a dar lui cul

to, e ad adorarlo qual Nume : onde appo i Tebci , come fcrivc Diodoro

(* ; , maflìmo era e religiouffìmo tiramento il giurar per Ofiridcfra le nubi

eiiik me .

Co/1 umavano altresì que' primi Capi, o Re de' popoli , come tcftificano

l'Autor del libro Degli Equivoci attribuito a Scnofonte , e Tullio nel libro

Dilla Natura degli Iddii, riferito da Lattanzio, o per orientare la lor digni

tà, o per millantar la lor nafcita , o per confeguire fama immortale , af-

fumere alcun nome proprio d'alcuna perfòna per fama celebre, a chiamarli

figliuoli almeno di ella. Gli adulatori non mancavano anch'elfi di attribui

re nctlc loro laudazioni sì fatti nomi a coloro, da1 quali o alcuna co fa luc

ravano , o alcuna cofa temevano. Quindi quella moltiplicazione ne nacque

di Giovi , di Apollini , di Elculapj , di Mercurj , dì Veneri , di Èrcoli , e

d'alcrc Ornili divinità de' Gentili: e quindi fu quel nominare quello, o quel?

Eroe , o Nume, figliuolo ora di quefta-perfona , ora di quell' altra ; nella

narrazione delle quali cofè pajnno sì frequentemente fra loro discordanti

gli Autori a chi alla pluralità degli Eroi , o de' Numi col nome Hello

chiamati non pone mente . E nel vero oilervò già Tolommeo riferito da

Giovanni Zcze (e), che gli Antichi chiamavano tutti i Ré Giovi; Dee tutte

le Regine; e Atonali le Donne volgiri . Di fjrceli Varronc ne annoverò fino

al nomerò di quarantatré . Ma Ugonc Grazio ofTervò tutte le cofe grandi

cifcrc fiate dagli Antichi ad Èrcole afcritte ; e tutti gli uomini valenti e

prodi eifcitì dagli Antichi per adulazione Èrcoli nominati aveva già offer

talo Vairone. Slmilmente i peritiffimi nella Medicina chiamati erano £/«*/«-

fj-, onde almeno fèi ne furono dagli Oflervatori notati. Tutti i Mufici ec

cellenti onoravano col nome- di Asolimi . Tutte le Donne tìngolarmonte^,

avvenenti chiamavano Peneri , e così discorrendo . Che fé cosi alto non

erano quelli perfonaggi portati , almeno figliuoli di alcuna delle predette

divinerà eran detti . Onde troviamo per cagione di efempio tanti tìgliuoli

c:L'riì a Giove, ad Apollo, a Mercurio, a Pane, a Tcrlìcorc, aClioafcrit-

ti; quando con quelle adulatorie efpretfioni altro dir non volevano quegli

Antichi, fé non che il tale era un gran Signore , un gran Citaredo , un-

C gran

it.z-ó- .(b) Lit.t.cap.%. (e) Ht£. 36,
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grand' Oratore , un gran Flautifta » un gran Poeta , e cole fimiJi .

Ora limil cola far lì dovette da gualche Ré dell' Egitto, che iJ noi

O. ìride allumcr dovette > per accrescere alla lua dignità fplendore , e

ciarli per tagliuolo di qualche gran colà; e almeno tal vanto fu lui da

Retribuito, prcmurofi di amplificarne la gloria, e gli onori. Pcrciocch

diamo fede a Diodoro, figliuolo fi dicea il detto Ófiridc di Saturno ,

potè di Vulcano ritrovatore del fuoco . Morto il padre , fposò la fc

chiamata Ilide , in compagnia della quale a tutto l'Egitto lìgnoreggiò

quella prudenza, e moderazione , che valle a conciliar lui l'amore di

i popoli. Egli l'agricoltura loro infcgnò, l'ufo degli linimenti meccai

e bellici , la piantagione delle olive, e delle viti, la geometria , l'ai

logià , la mulica, e l'altre fcicnze, la fcritrura, e le lettere , e diede

le falutevoli leggi, con le quali vi veliero. Quelle cofe nel fuo regno e

piute, vago di maggior gloria, commife la cura dell* Egitto ad ilìde

egli con podcrofìlTìmo efercitp s'incamminò ali' Etiopia , dove ie ,pred

arti infegnò pure a quegli abitanti ; perché non era alle guerre i nel m;

né alle ftragi; ma alla pace, ed ali ozio: onde nel!' efcrcito fuo e can

aveva, e limatori, e ballerini. Dall' Etiopia ali' Arabia poi trafcorrenc

inrino agi' Indi pervenne ; dove mille benericj fatti avendo alle Genti ,

tenne , che qùefleilriguardaflero coinè una divinità. Di là partendo , di

avere tutte l'altre provincic dell' Afia IcorJè , penetrò altresì nell' Eun

fino agli ultimi eftremi d'ella, per tutto quelle cole inlegnando, ch'c

aveà ritrovate. Finalmente ritornato in Egitto, perla moltitudine, egr<

dezzà delle fue imprclè, coofeguì d'tflcre apotcizzato , e adorato q

Nume .

In progreflb di tempo crefcendo di poi di colini la fama , pattarono

itolti Popoli ad attribuire lui quella moltitudine di nomi, che, adcfprin:

re le qualità del Sole , erano itati inventati , come narrano più antic

Scrittori. E il medcGmo Gl'iride Saturno altresì nominarono, dal a fua a

tichirà; Giove , dal recar vita e giovamento alle Colè ; fiacre, dalle flrepitc

allegrie, e dall' invenzione del vino; Èrcoli, dalla gloria fua , ond' avea

mondo pieno; Nettano, dall' aver a molnlLme patti navigato e fcorlò; Mt

Curia, dall' ingcgnofò ritrovamento dell' Arti; Afollo, dall armoniofa muli<

da elio inventata; e così dilcoi rendo; del che baita vederne gli Etimologi!}

i Poeti) e gli Storici. Per alcuna tciìimonianza allegarne, Saturno negl'Ini

attribuiti ad Orfeo è con OJìridt riputato tutt'uno ; liccome tutt'ur.o co

Saturno e riputato da Virgilio Giano ; e tutt' uno con O/iride e tenuto ApoL

da Erodoto ; e tutt'uno con Apollo di inoltrato Bacco dall' Aleandro («j;

tutt'uno da Servio (b) riputato il Bai de' Punici, il Btl degli Ailìrj , il ft

turno de' Latini, e il Sol»: e \\Sole Hello, e Giove, e Adonide: tutt' uno fu pur

ognora giudicatoda Greci intcrpetri delle Caldaiche dilcipline , comc&r'w

lo Stanlejo (e); e per mettere tutto in poche paroh* , Saturno , Giovt , Pluto

tit j A'follò -, Bacco , Mercurio , Èrcole , Èfculapio , Nett tino , Vulcano , Marte

tane , Eolo , non furono altro, come dottamente avviso Macrobio , che di'

verfi nomi del Sole , le fue divcrfe facoltà figniricanti , che di favolofa in

venzione Veflite , furono a qualche Ré dell' Egitto per ifciccca idolatria

dagli Egizj attribuite, e di lui predicate. Ne qut' nomi tra clTi di OJiridi ,

__________^_^ di_

(a) Tab. Heliac. exflic. (b; In £»ti4.I. (e) Tom. ». f*rt. ij. Pbilof. Malattie.

feti. i. cap, jtf.
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di Aratri, di TL*-.,t , di Cbon , di Ballo/ìri , di /»»</<« , di Oro, di vfy», di So api •

d; Tffj«-, tra B.ibi Ione-li, e Caldei, e Persi, ed Ebrei di Oromajì , diTamttz , d*

^do«ii* derivalo dall' Ebreo Adon , che vai Signori, di Molocb , di Dagon , di

B«; de' Fenici, di Be/ de' Caldei, e quegli altri Beelzebub , Beelfigor , Bial*

tentb, Baalzametb &Cc che tutti il nome di B aal , o Btl prcicro ; tra Greci ,

e Latini di Saturno, di Giove, di Bacco, di Disnifa , di Èrcole, di Prjapo , di

Ermete , di Sfollo &tc. altro non furono, che diverlì nomi Hgnitìeanti una

coù tleila , o fecondo le diverlc qualità di quella , o fecondo i divertì lin

guaggi di chi voleva nominarla,

Ito toccati i d'Verfi linguaggi, perche qucfti ancora non poco contribuì'

reno, affinchè prellò coloro , che i Dei da tutte le Nazioni cercavano , fi

inu'tiplicailero le divinità. Perché per d'empio VOJtride degli Ej»izj cllendo

chiamato dagli Acnemenj Tifane , come fcrivc Lattauzio , da' Perliani Mi*

trm , dagli Sciti Ottofyro , da altri Febo , da altri Ermete (a) , fitc. molti

prelèro quefte varie nominazioni, ^uafj diverte cofe iraportafTero; e di più

Dei per quella gin la arricchirono il Mondo.

Quello, che di O/ìride nbbiuna intìnga qui dimoftrato, intendati con pro

porzione di IJì'l-i . la quale moglie, fecero gii Egizj di O/ìride , e alla quale.,

ravvolte in più favole le qualità della Luna alcrjlieco. Giunone. , che C(p« i Tol-

cani chiamavano , e Curetta: , \ Greci Htra , altri Lucina , non fu cola di*

ver fi da Re*, o Gitele , o Bereeintia li madreggi' Iddei, ficcome teftirìcano

Servi«(^}, eMaccobio(oJ: e Giunont appo i Muologi la medelimacol'ieiicrc,

clic la Luna , lo ha moftrato l'eruditi (lìmo Scìdeno. La medefìma Luna chia

mavano i Caldei Ada , e Beltà , cioè Giurane , cFenere , come ìntcrpetra Eli

ci i, o : gli Alfìrj la nominavano funere Mylitta , come Ieri ve Ero doto ; egli

Arabi, cioè i daoei Aliimi} , dal vocabolo^»/, che fìgnifìca Notte, della quale

come Signora e Regina la •veneravano : n$ Rea , Q Cihtl» , o Bereeintia fa

CO/4 divcrfa da Ifiàe , cioc dalla de^ta Lun^ come notarono Strabone (<l),, e

Apu^jo(') : ne Venere , o dfrodile, chiamai a da Greci Pjfio, dagli Elei Urania,

dagli Sciti Aitiwpaja , con tutta qpeJl' altra maiTadi nomi presogli Orien

tali, di ^ftjrotb , di Jlarte , di Derceto , $\ Vagone Atargata , di Lila. , diBeel-

fir.a , di ìticcot Leaotlj , di Kabar ; jnvllo Greci di 'leti , di Ecate , di dtena ,

di JPfrfefbone ; preiib Latini di Cere.rt , di Minerva, di Diana , di Bellona , di

F/or« &x. nomi furono non per altro introdotti , che per voler lignificare

le diverte virtù di quella , la .quale, gli Egizi chiamavano per lo medeflmo

fine JJìde fuferna , I/ìde inferno, , IJ'tde cele/le , Ifi.le multimammia , Illitbia , Saide ,

Nepbtbe &CC. ; riferendo alla moglie.di ÓJìridt tutta quella quantità di opera

zioni, alla produzion J:lle quali eoopprelèro Li Luna al Sole congiunta eoa*

cenere . E ciò è, che li accenna in quella ifcrizionc ritrovata prellò l'ilhi-o

fiume in Baviera , e riferita 'dal. Pitifcp , nella quale I/idi è chiamata

rianima . ' r- ,.r ••/

ISIDJ. MYRIONUMAE.

Cioè, Ad Ifide f cbe la dita mila vomì. .

C * -.

Kd Macrob. /«*. i. c«p. »7.(b) In lib. i . Mieti, (e) Lili. i,Satitrn. caf.



io Della Storia , e della Ragione £ ogni Poefia

E quelle due divinità, O/ìride, ed Ifide , furono le prime, alle quali Incìse

gcntiliià ofFerifle incenfi ed onori . Ne gli Arabi , come rettifica Krodoto

altri Dei mai adorarono, che Dioni/ìo , il quale elfi chiamavano Urotalt ; è<

Urajiia , la qual effi nominavano /Itilat : cioè CJìridt , ed IJide : OJtride , che gl'In

diani appellavano Dionijìo , i Frigj Sakazio , i Romani Libero; e daalrn Lieo

Adonto, Morfeo era ancor nominato: IJìde , che gli Elei chiamavano Urani»

ficcome già fopra abbiam detto . Ma intanto dalla moltitudine de' noin

alle predette due Deità attribuiti ne nacque la pluralità dogi' Iddii , che

pofteri in un Caos di fupcrflizioni ravvolfe. L'ignoranza di coloro, che fc

guirono a que' primi Idolatri, fece sì , che credendo eglino eller da quc

molti nomi e diverfi , co' quali d'OJìride , e d'/yfcfc, cioè del fole , e della !.«>:•:

le qualità efprimevano , altrettante diverfe divinità fignifìcate , formarono

con l'aggiunta d'innumerabili favole quell' infinità di Dei , che ha affatica

ta la mente di tanti fcrittori , per ritrovarne le genealogie; e della quale i

Poeti, come comoda e opportuna alle loro invenzioni , e a loro fini , age

volmente fi valfero nelle loro Pocfic. Così dalla Polionomatia , cioè da! la plu

ralità de' Nomi , fé ne formò la Folitbtja , cioè la pluralità degl'Iddii . Noi

ci fiamo alquanto diilefi fu qucfto punto : perche quantunque alieno pa/a

dal nottro fuggetco , elio è tuttavia grandemente alla noiua Storia con

giunto . . t ' '

Qucftc cofc premeffc , e facendo i favellar della Poefia ritorno , egli è

verifimile, che l'inventore di quella fpecic di Melica , che dalle Leggi fu

Nomìca poi appellata, fbffe pure il predetto OJtride. Quelli fu, ficcome ab

biamo veduto , che la norma, e le leggi del viver civile diede agli Egizj ,

prima che altra pedona ad altri . Quelli altresì della unifica inten-

dentilfimo era; e Sonatori, e Cantori nudrivancl fuo accompagnamento.

Egli è adunque probabile , che le leggi da lui pubblicate mettetie egli

anche «in mulica ; e che introducete ne' popoli da lui governati , che le?

medesime fi cantaflcro . ICotibanti, i quali come fcrive Teopompo , i primi

furono , che inlegnarono a incidere in colonne le leggi , che prima eran

cantate, colla loro antichità ci conducono» credere , che Pufanza di can

tarle, quando nuli' akra maniera ci aveva cff confcrvarlc nella memoria,

come vcturtiiTima, attribuir non fi poffa, che al predetto Re dell' Egitto :

onde concorriamo ancor noi nell' opinióne lòpra riferita, che non altri in-

ventor della Nemica fbirc, che Apollo ; il quale però non altra pcrfona ab

biam veduto lui cflere flato, che Qfiridt .

Da paoli, ne' quali quelle due fpczie di Poefia furono da OJtride introdotte;

fi propagarono efle agevolmenrc alie altre nazioni . E eh' ette nell' Afia

in varie parti fioriffero, né troviamo prede gli Stotici fofficienti indicj.Ncl

b'ottino, che Ciro-fcce mettere a parte per Ciaffare fuo Zio , fa Senofonte

(a) menzione di due Donne peritili! me in mufica, lequali accompagrtavano

una Dama di Sufa, e che erano rimate prigioniere con lei. Quinto Curzio

defcrivcndo l'ordine dell' Eftrcito Dariano, afferma, che i Magi cammina

vano appretto al Re , cantando i patrj lor Carmi Anche Minidate Re di

Ponto tolcya feco i poeti condurre alla Guerra, come fi trae dagli Scrittori dell*

llloria MUcella . Ma quando , e come a dette nazioni la Poefia paffafle,

none colà certa. Lattanzio l'interprete di Stazio, fcrive, che dagli Egizj

tra-

( a ) (yreffd. hb. 4.
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trapafso coUa Religione a' Perfiani , da' Perfiani a Frigf , da Frigj.a»

Romani . Ma noi di ciò grandemente dubitiamo ; perche amichili) ma

appo i Frigi troviamo effcrc ftara la Ditirambica , e troviamo appo

qucrti cffcr più poeti fioriti , prima che appo i Perfiani . Ma primcu.

che i prefati Perfìani, furono della Poefia coltivatori i Fenici eziandio:

perciocché a qualunque Perfiano componimento furono lènza dubbio

anteriori gl'Inni di Stdone , già altrove mentovati : e prima pure che

da Pcrfiani eflcrfi da Caldei maneggiata la Poefia fi vedrà nel decorfo

di quclta noi tra Opera.

Ma fé noi diamo fede alle Storie ancor de'Chincfi, amichiflìma prcf-

Co quella nazione troveremo eflere fiata la Poefia , per modo che lòlpet-

tar polliamo , che clTa dagli Egizi > o da Caldei vi facelìe paflaggio ,

prima per avventura , che a Peifiani. Ti», o Kao Sin, fello Imperatore ,

dicono cllì, il qu.il fioriva da due mila anni in circa prima dell' Era—

Cntfiana, cioè a dire intorno al tempo , che 'Abramo nacque , inventò

la Malica vocale. Fu Hit» He , che fece per fuo comandamento moltc_«

Canzoni ; e ad altri nel tempo lìcito diede la cura di fabbricar divertì

Strumenti, cioè Planti traverfieri , e diritti, Tamburi, Campane, e un

King; facendo poi fèntir quella Malica , eh' egli nominò Lou hg , cioè

a tl.rc La beltà del Cieio , della Terra , e delle quattro Stagioni . Per mettere tutte

le parole in poche,, noi fórmamo , che per l'Alia tutta la Poefia comm

ende a fiorire poco dopo la divifione del Mondo , che da' figliuoli di

Noe fu Fatta ; avendocela per avventura gli Udii figliuoli m ogni luogo

portata : benché poi la verità della Storia fia Hata dalle nazioni Idolatre

guadata a loro capriccio con varie favole. .

T I C E fc LA I 1.

i'.1 ' i ti- V ' .;iu , _r . ....-•

:; . i. •' _r;. tu* i.i .!.-;;•

Annoveratifi alcuni ài quelli , che la Melica Poe/ia

coltivarono in lingua Egizia , Fenicia ,

Chìnefe , Per/ìana , Stra &c.

\ T<: a H \ i

POETI EG IZJ.

: I

rEi ASCLEPJ, o ESGULAPJ per 'lo meno fono flati dagli Scrittori

O delle colè antiche oilervari , tre de' quali mentovati fono nel tredi-

crfimo libro delle Opere'} a Trifmcgifto attribuite, lècondo l'edizione_j

fatta in Venezia ncliypj.in foglio, con l'allìfienza di Francelco Patrici.

L'unoèquell' dfcltfio, dal cui nome è intitolatoli Dialogo , che fi finge

con cifolui aver tenuto il detto Trifmegifto. L'altro è l'Afclefio diEfeflo,

avo del già mentovato , che quivi, come Autore della Medicina, è con

onorevoli cfpretfioni celebrato. Il terzo è un dfcltfio figliuolo d'Imuthc,

i/:.»if.i.".u ••- ; Uqua-
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il quale nel medeiimo libro è commendato, come invcntorcdclla-Poe

Quello ultimo e quegli , che qui dtbbe aver nome, come colui ,, ci

molti Inni lì dice appo Svida avere comporti. Ma quanto a ciò, di? ci

ivi è lodato, d'aver egli trovatala Poclia, e da -dubitarne non: poco».-

Scrittor di quell' Opera , col chiamare collui inventor della Poetiti -t vt

dire, che collui l'aveva molto avanti portata cogli lludj fuoi ..Per lai uro

La detta 1MUTHE, madre di Afclcpio, fu cflàpure, come li £cri\

doitiffima Donna: e febbene i libri, che le ii attribuirono, fono fuppofl

tuttavolra non fu ad ella nafcofa l'arte poetica , della quale inllruir n

dovette il figliuolo : e molte cofe m verfì ella cantò , a Religion p
tinenii. . : • > i •• • .1 i •• .

ERMETE , o MERCURIO ( Hermet ) cognominato frijmegij

quali Tre volte Mifflmo , ieri vomì molti , cae fu o Conigliere , o Maclf

ai Ofiride, e d'ilide . Le Favole , che della fapicnza di coltui , e de

fua pcrlòna fi fono fcritte, fono liate da noi già toccate nel primo Libri

Ma benché nella guifa, che egli ci e (lato dagli Antichi raffigurato, i

pcr/bnaggio del tutto tìnto ; egli è pero verilimile, che folle egli penò;

di molte belle qualità adorna; onde fondamento iprendcflero i &volcggj;

tori di fcnvcrnc le tante altre cole . Noi. Catalogo dell' Opere a cofiuj a

tribuite , che San Clemente Alellandrino ci ha .voluto coniervarc (a]

fono molti Inni in onor degù Iddii annoverati., che fi dicono cfleie

flati da Ermetc comporti. : •'.-'.; i ••']•'• "'; ' i '' - •'

Di OSIR1DE noi abbiamo nella precedente 'Particella a fbfBcienz

parlato. Egli Borì vcnfimihncntc al tempo della Dinailii de* Tebei .

IS1DE, moglie del dette Oiìrrde, fu compotnrioc di Meli, come /criv

Piatone ( b) , molti de' quali al tempo di quello rilofofb lì confervavair

ancora. Fu Donna affai valorofa, e fu da Enn^te nelle fcienze erudita ,

come fi ricada d'ali' EpitafBbdcl^anitdjlìma.riiirritorda Diodaro (e).

ORO (Horw)Hgl i uolo Viride /tutte le1 tfelllArriimpaYò dalla madie, comt

fi fa tnanifello dal predetto Dialogo, intitolato Aftlefio . Siccome nulla pit

tilitatofu tràgliEgizj , che metterli i nomi degli Iddii, e farli di due nomi

di quelìi un nome lor properift c4p^.'^^//('nfSar^ra'.icfuvdetioJ e fiorafol

iine . Scbben quello lidio 9,oi^c c|i jHTor/ ovvero di W?r.oJ.egli e conlìmile_,

aliai al vocabolo Ebreo ^^, che Lùcb fignifica; òii'de'Hbro, ed Apollo e

ruttuno. M»*- t ar.SAy^ v t ^v. .j

POETI F E N I C J.
' ' •*. vv -i o i

SIDONE, di Fenicia, fu figliuola di Ponto, il qual nacque al tempo

flcllocon Apollo, come narra Èufebio (d). Sanconiatone di Borito, o più

rollo Filone Biblio appo il meJefimoEufcbio («>/.;fcfHfev ch'efla fu ritro^a-

trice degli Inni ; e voleva verifimilmente. dite (xtt(,ciò , ch'elfaja prima

poetò tra Fcmcj , e che i fuoi componimenti furono Inni in onor .digli

1 ili 1 1 1 _ ** . ' * . * iIddii.
';..-'l tir. fo^i 1 »n 1 _ 'i , i 1 1 i '

•• 'i . .1 . •.
•i Ut) 1 ;,b , «':"lv. <•"• ' : i,>v •m/J

••: M • '.; -, . :n
c ii:«> 1 : oJui; ; .. ' '. il 'i

(...') .':•'-.'

••.'-• 'i i • • •
" . * \'j . OT6VOJII .tr. ' ,i i '. ( !..

. « • . . i f
, i [-PflE-i

( a ) Ltb. 6. Stremai. ( b ) Lib. i. de Leg. ( e ).Lit>. i.deLeg ( d ) Lib, i . Prtfar.

Evtng. ( e ) Loc. cit.
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P OETICHINESI.

H1EN HE, che fioriva forfè con Tare padre di Àbramo, è il primo

Poeta , del quale facciano menzione le Storie Chinefi ,

KIU Y-VEN compofe pure molte poefie , le quali , decerne racconta

Grsmbattifta diHalde (a), fono di una dilicatezza , e dolcezza oltrema.

GONG FOU TSEE, o CONFUCIO , come volgarmente fi noma,

fu egli pur ottimo , e valente poeta . Quefti fu il Lcgislator de' Ghindi :

hi profondo Filofofb ; e Boriva da joo. anni in circa prima dell* Era

Criltiana .

Sotto laDinaftia poi di Ta»g , che fu al principio del fettimo Secolo di

Crifloooltro Signore, fi può dire, che là fé ne gilfe per la Podici il Secola

d'Oro: poiché ivi molti Poeti fiorirono, trai quali LI TSAO PE, e TOU

TE MÓEl non la cedono , fcrive 1* I-laide , agli Anacreonti, e agli

Orazj .

latine nella China, come altre volte nell'Europa, i filofoll Inno poeti;

e fra tutti i loro celebri Scrittori, il folo TSENG NAN FONG non ha_

comporti mai VerG . Perciò da Chinefi è paragonato ad un certo fiore, no

mato Hai tang, che efiendo all'occhio aliai bello, e vago f farebbe periato*

fé foKc congiuntamente odoroib.

Tutti per tanto gliantichiLibride'Chincfifònopef una gran parte invcrfb

dettati ;e fi poilono chiamare altrettante Raccolte di poefie Tra effi è confide-

rabule il t rzo Libro Canonico del primo Ordine, detto CbiKir%. King li ni

fi ca in quella favella una dottrina fublime, e fblida, e che fondata l'opra labili

principi non è fottopoiìaa cangiaifì . Chi poi lignifica Perfi : perché in fatti

tutto quello Libro non contiene, che poefie, compofle lotto i Regni della

terza linea , dove fi vedono deicrim i codiimi , e le mafiìme de' piccioli

Re, che governavano le Provincie fottola dipendenza dell'Imperadore,

Quefte poelie lòno come in cinque differenti fpezie divile. La prima..

fpezie comprende gli Elogi degli uòmini illurtri per virtù, che fi foleVano

cantare nelle Solennità, ne' Sacriruj, e ne' Funerali. La fecondi) Contiene

i cullami ttabiliti nel r^gno; e conlìlte quafi in altrettanti brevi Romanzi ,

che erano da poeti particolari compolli . In quefti, che non fi cantavano già

al fuono dtgli rtrumcnti , ma fi recitavano meramente in prcfenza dell'

Imperadore , e de' fuoi MiRiftri , vi fi fa una pittura, dirò così .naturale

de* collumi de' popoli , e de' principi, che li governavano , e vi fi cen-

furano i loro difetti. La terza fpezie è chiamila da effi Comparazione_ :

perche tutto ciò, che vi è comprcfo , vi è con lìmilitudini perpetuamente

fpiegaro , La quarta contiene cofc elevate fino al lublime: perché comin

ciano ordinariamente per certi tratti arditi , che cagionano ammirazione

negli animi de' leggitori, e preparano lo fpiritoa renderli attento a ciò,

chc/cguc. La quinta contiene le poefie fofpettc , e che furono da Gonfiici",

come apocrife, rigettate. Il citato Halde un Oda ne ha voltata ad cfempio

(a)De/criptionGengrapbii]ue, Hiftorique,Cbrotiologique , Feìitique , & Pby/tquv de /'i: m~

'••tre de la Chine , &tde laTartarie Cbivoife , tnricbie dei Cortei Generale! &c. par le

P. I. B. dufffìdedelaComf.deyefut. A Parts cbezP.G. le Mercter 17jj. lomi

quattro in
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inprofa Francete . L'argomento di efla è un Giovine Re, cti^

Miniltri a inlhuirlo: ealnoftro Italiano rodata «tale/ i

Io fb , che bifogna fempre vegliar» fopra fé fteffo ; che agli occhi del Cielo

Hafcofo; cbeifuoi arredi fonofenza appello. Ntuno per tanto q/ì dire , cb^effo è t,

elevato , e sì lontano da noi , che non penfa punto alle cofe di quaggiù . Io fb .

medefimo confiderà tutto; entra colla fu» virtù in tutto ; ed è ognora premènte a

Ma ahi ! cb1 io fono ancor giovinetto; io fon poca illuminato ; né ho per anche la. ,

attenzione a1 miei doveri. Io m'applico però con tutte le fjrze ; e penfb a non

fiù tempo ; nulla Ae/ìderando ico» più ardore , che di pervenire alla perfesta

fpero , che voi m'aiuterete aportareun pefo gravofb tanto ; e che i fruenti con/tglt

voi dar mi vorrete , non faranno poco efficaci a rendermi fondamenta vir

come io lo bramo .

Alcune però di dette poefic li flirm cltere fiate dagli Interpreti aire;

e corrotte : perché ve n'ha in detto Libro di quelle , che fono olcra n

(Iravaganti , ed empie . Non lanciano a ogni modo le modelline di Cile

grande autorità nell' Impetio.
 

fi mifuranopcr lo numero de' caratteri, cialcim de' quali è una parola di

fìllaba fola i Havvene di grandi, e di piccioli, che piacciono per la vai

della cadenza, e dell'armonia; e il rapporto, che gli uni hanno cogli al

confitte e nella rima , e nelle parole , che hanno fra loro una varice

tuoni gradevole al l' orecchio. Il numero delle Stanze di detti componine

non è limitato. Gli uni non ne hanno, che tré, che tutte il medefimo peni]

contengono, come fimo tré giorni aliai poco diverfi la (Iella luce ci fi f

fenta; (alvo che ciafcuna Stanza carica alquanto (opra quella, che la prc

de; e rinforza il penderò. Altri componimenti pajono più nobilmente

piuartifìziofarnente comporti: e ciafcuna Stanza e per lo più di dieci Ve

rclluta . Lo Itile è però non di rad > ofcurillìmo ; e la cagione di ciò

Tono la quantità degli antichi proverbi , i lacomfmi , e le metafore, on<

ibno le lòr poefic (j.ninata . Mi quelli ofcurirà It-'lfi è qu.-lla , cht

alle mcdeBjpe concilia appo loro venerazione , e (lima . Per altro li coi

prende a Ibnìcienza per tutto, che i Chinelì Poeti hanno egualmente, che £

Europei, delPentulìalmo ; e che fanno a propofito impiegar le figure , pi

render lo (lile più animato, e più affettuolb . Né mancano eglino già <

acume nel ritrovare: onde e che una (brta di componimenti è pure nella /oi

Poefia ufitata , i quali non già dalla rima prendono la loro beltà , ma da un

fpezie d'antitclì, che ne' penlìeri rintracciano , per modo che , le )1 primi

penderò farà fulla primavera, il fecondo farà su l'autunno ; e fé qudt

(ara fopra il fuoco, quello farà fopra l'acqua ; e così difcorrcndo.

POETI SIRI.

Due furono celebri BARDESANI : l'uno Bibilonio di patria, e (lotico,

che fiori a' tempi di AlcirandroSevero: l'auro Siro di nazióne. Qy^' ultimo

•Bardefane , del qual folo a noi fpetta di favellare , fiorì in Mcfopotamia a' tempi

di M. Aurelio Antonino. Allevato egli nella fcuola di Valentino, ne feguifò

jinchepcrqualchc rcmpogli errori. Ma poi (cotlatofi da una parte di quelli,

capo
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cape fi fece di una Setta, che fudcttade'Bardefanifti. De' Tuoi feguaciperò

una gran parte dell' JErefie fi dee riputare, come ottimamente appo il Ba-

roniofifcrivc , Icqnali a lui loro capo volgarmente vengono afcritte . Egli in

tanto inferni) lungo tempo in EdefTa , e fu uomo , ficcosnc tcflifica Eufcbio

(«) , vcrfatiflìmo in ogni genere di dottrina, e nella Siriaca favella eloquenr

ti ilimo , nella quale moke Opere in profa fcrilTe , e Inni , e Salmi, e

altre Poefie .

ARMONIO ( Harmonitis), che alcuni malamente nominarono Ammonc

( Hammtn ) , fu figliuolo del predetto Bardefane , e fcguace di lui negli

errori. Fu allevato in Grecia nella Accademia di Atene: ma come che peri-

titfimo folle della Greca favella , volle nondimeno nel proprio Siriaco lin

guaggio fcrivcrc . E fra varie fue Poefie fi citano di lui più Inni, i quali,

come pcritiflìmo ch'era di mufica , aveva egli fìeffo podi fotto le note, e

aveva agli fteflì date bellillìme arie. Ma quefti Inni fono perduti .

S. EFREM (Efbrtm )di nazione Siro, e di patria Nifjbeno, fioriva circa

Panno 1338. dell' Era volgare . Effondo egli monaco di- prefefiìone,

peroccafione, che fi portòin EdcfTa , vi fu creato Diacono di quella Chieia .

Morte poi il Vcfcovo , e volendo i} popolo iòftituirlo in quella dignità ,

egli collantemente la rifiutò, contentandoti del primo grado , nel qual

viflc , finché vecchiffimo finì di vivere nel 37! , imperando Valente,

Senile egli in lingua Sira , e fcriflc , fé crediamo a Sozomcna , da

trecento mila Carmi , tra quali furono molti Inni , che erano da Siri

cantati negli Encomi de' Santi: e fèceli Efrem futi' arie di quelli di Bar

defane, e d'Armonio, perché cantati follerò dalle genti invece di quelli ,

che non inspiravano loro, che la velenosa dottrina de' loro Autori. Molte-,

diqueftepoefie in uno con altre Opere di quello Santo tradotte da Ge-

rardo Voilìo in latino , e con varie Annotazioni illuftrate ufcirono in

Roma Panno 1593 , e poi in Colonia nel i<oj , e in Anverfà nel 1619.

Il Cantico /òpra Maria , e i Magi tradotto pur in latino da Àbramo

EcchcIìcnCc Maronita uicì in Roma dalle Stampe di Francefce Moneta

l'anno 164.$. Ma la più copioià, e la più bella Edizione dell' Opere di

cucilo Padre è quella, che in detta città fi (la ora facendo.

 

•
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CAPO III.

Dove della propagazione fi farla della Melica

Potfia in altre Genti di Affrica , e di Amertca ;

e chi di loro la coltivale nella

. propria lingua .

P ASTICELLA I.

Dimoflrajt , come , e quando la Melica Poejra

Jt propagale in altre Genti di àfrica 9

e di America .

DAI!' Egitto , lembo , e pendice dell' Affrica , nel rimanente di <

parte dei Mondo dovette lenza dubbio Serpeggiare la Pociìa , e pi

ventura con poca differenza di tempo fra l'uno , e l'altro pacle ; poicl:

fcbio (4) , citando Eupolemo, Iti ma, che quell' Asbolo celebre poeta ,

cano , altri non folle che Cbus padre degli Etiopi , e fratello di Mefr

padre degli Egizj . Mafebbene diverto noi lo crediamo , e pofleriore

al prciaio Chus , nondimeno cilo ncll' Affrica certamente da' tempi

chi ri< rì ; né molto dopo che la Poclia in Egitto fu naia.

I Fenici, i quali in una gran parte del littoralc dell' Affrica ver lo il

tentrionc, e l'oriente , Colonie e Terre piantarono, con loro altresì qi

bella fcienza vi recarono per avventura , la quale fenza dubbio -vi fi ,

mantenere per fino a tanto , che imbarbcrirono affatto que' popoli .

Ma nel tfJ3 dell' Era volgare avendovi Ofman terzo Calilo inviata

armata di più d'ottanta mila combattenti fotto il comando di Oc-cuba- 1

nafte, i quali la Città di Cairaven o Carvan vi fabbricarono, trenta le

lontana da Tumlì verfo Levante, e della Mauritania s'impadronirono , o

Mori iuron poi detti comunemente ; con quelli Arabi, la Poclia , che le n

pattita, vi dovè pur ritornare.

Pare bene cofa maravigliofa , come continuaffe quefta negli Arabi a i

filiere, poich'ebbero eglino abbracciata la Rcligion Maomettana. E alci

Storici Arabi fcrivon nel vero, che da Maometto (i era a fe^uaci fuoi o;

fludio vietato ; ma che dal Califo Alainon , o Maimon fi fu quella lejj

abolita , per occafione d'uno fbettro , che gli apparve una notte , lotto

figura di Arillotile, che allo (Indio l'eccitava della filofofia . Ma prima e

M mnone regnalle , fioriva pure la Pocfia tra gli Arabi : poiché con ellì

fatto, e non altrimenti* pafsò nelle Spagne nel principio dell' ottavo fecoli

Laonde fiam di parere , che non oliante le leggi di Maometto , non fui

la Poefia giammai fra gli Arabi tralafciata , tanto più che , come altnv

^ di nifi

< a ) De Pr<ep. Evang. Ut. y.
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diradi , lo fteflb Alcorano fu da Tuoi Autori in verG dettato. Aggiuntoli poi

per le cofb di M.umone narrale lo lludio dell' altre fcienzc , quefte , che

nella Grecia , e nel!' Italia eran già tanto fiorite , fé ne girono a flare_>

cogli Arabi dell' ArFrica : e per l'Umverfità , che da colìoro fondate furo

no in Collantina, in Tunifi, in Tripoli, in Pezza, e m Marocco, pianta-

tono ivi il lor regno .

Da primi discendenti di Noè fu pure a mio credere la Poefia ncll' Ame

rica trapiantata. E che quella parte di Mondo folle pur nota agli Antichi

io non ne dubito punto. Piatone nel fuo Timeo ragiona doli' Ifola Atlantide

per maniera, che quella fi vede altra non ellerc ftata che l'America. lofo

che Tertulliano ha moftrato di dubitare di qucfta verità. Ma per unapartc

oltre a Proclo, che allega un Idoneo d'Etiopia nomato Marccllo, il quale

le mcdtfnDC cofe fcrittc aveva , che Piatone racconta : Cranrore , che il

primo li prcfè detto tilofofb a incerpetrarc , Origene , Porrìrio , ed altri ,

favoriscono quanto egli narra : e per l'altra così bene ha redimita la vera

lezione di Teitullìano il celebre Turncbo, e così bene Jo ha fpicgato il Pa-

melio, che non più il totìimonio di quello grande Affocano può comra

Piatone militare.

Ma quando pure da' primi dflcendehti di Noè non fi fotte là Poefia nelle

Americane Regioni trapiantata , racconta Diodoro di Sicilia , che alcuni

Fenici avendo pallate le Colonne d'Ercole, furono da furiofé tempefte traC-
 

::.'.. ra , e ciò, che qui fé ne dice.

Mi la lontananza di quc' Paefi , e la loro barbarie hanno le memorie

d'ogni loro amichila fmarritc . Perdo non troviamo indizj di molto tempo

venirti , che la Podia vi tìoriffe . Ciò non ottante Garcilarto della Vega ,

naturale del Coaco , che dell' Origine de' Re del Perù, della fua Idolatria ,

Legtti , e Governo lentie ( « ) , aflìctira , ch'ebbero- anche i Pcruani gli

Amputi , ch'erano rìlotbfi inficine , e poeti , detti ancori in (or favclla_

Harsvici , che vai Trovatori; che in più maniere di componimenti fifolcva-

no i medefimi cfèrcitare : poiché in altre le imprefe e i fatti de' loro Re

cantavano , per la qual via gli infognavano a lor difendenti , perche li inu-

taflèro: e quefte Canzoni cantavano nelle principali fokrmitài , vittorie , e

trriontì : in altre i loro amori eipirmcvano vcrfo h loro irmataorate , il

oual canto accompagnavano col fuono d'uno linimento di cinque canne

formato, in tutto fimile ncll' altre cofe alla firinga , ovvero con un flauto

di quattro o cinque fori ; e che cial'cuna di quelle Cantoni aveva un tono

tatto fuo propria, per modo che due diveife Canzoni non lì potevano fulla

ftetlo tono u>narc , acciocché l'Amante intender potcde la palfione , che

fc notte alla tìncltra, o alla porta gli efprimcva neitaCanapnc il iu» vago;

che rina/rnentc quelle Canzoni erano mete di pochi vccu teiTure, perche

D » più

(a) Prmtfra Parte de hs Commentario! Realet t que tratan de el Ortgen de hi Incat

Aetti , que fuffon dei Perù , de fìt Idolatria , Lejet , y Gpvierno , en faz , y en

guerra de fui vidat , y conquidat &c. efcritot far el bica G/trcilzfo de la Pegit

Mtvrtl'det Costco , y Cafitan de fu Magrfad &c, en Afodrid en .la Oleina

&. J/*J
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più "facilmente fodero a memoria tenute; ed erano in verfi fcioli

porte » e corri , allomigliandofi la map^ior parte di effe a que* cc

inonii , che gii Spagnuoli chiamano Redondillat . Eccone un

detta llloria allegato.

Caylla Uopi

Ptinminqui ;

Ctatifilata

Samufac .

Tu al Cantico

Dormirai:

Di mezza notte

/• verrà .

13a quanto tempo fi fiorhTc poi in quel Regno la Poefia, né il c/ra

rico lo dice, ne altronde io l'ho potuto indagare. Meramente effo G;

fb allìcura d*aver trovati frale Carte di Biagio Vaierà della Compaq

Gesù alcuni ycrfi quadrisillabi , i quali , teflificava elio Vaierà d'av

alcuni antichiflìmi Annali copiati , ferirti in opera tcilura a fila d

colori. Erti fono i fcguenti, ch'io imitando lo Storico Spagnuolo, tra

qui lenza metro, per efprimerne meglio la fignificazionc delle parole

Curate Nufta

Toraliayquim

fuynuyquita

faquìr cayan

lima marnara .

Cunuitunvn

Vita fantac

Canari miflt

Uttuy quitti

tara munqui .

May nimfiri

Cbicbi munfii

Riti munqmi .

taci» ritrae

fàcba camac

Pira eocba

Cay binaftc

Ckura fun qui

Coma fum qui .

cioè Sella Ninfa di ftngut reale ,

Tuifratelto

L'urna tua

Cra frange.

E per qutfta cagioni

Rumoreggia ,

Tuona , lampeggia , efulmina .

Ma tu real Donatila

Le tue teli' acqui

Verfando piovi .

E talvolta

Gragnuol* mandi ,

E mandi neve .

H fattor ttl Mando ,

II Dio , che lo anima ,

11gran Hracecba ( nome d'un loro Jdc

ter queft* officio

Ti ba fofta ,

E ti die vita .

Qutfti verfi tòno fondati fli una Favola , che correva tra Peruani , cioè

che il Creatore avelie porta fu in Ciclo una donzella figliuola di fi e

la quale tenefle un vafo pieno di acqua per verfarla , e dividerla , quan

do la Terra ne abbifognava ; e che un fratello di effa le fpezzaflc a fot

tempo l'idria con un colpo; dal qual colpo pcnfavano edere i tuoni, i lam

pi, e i fulmini cagionati .

PAR-.
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PARTICELLA II.

Annoverati/i alcuni di quelli , che la Melica

Poejta coltivarono fra altre Genti .

di Affrica 9 e di America .

ASSOLO Centauro fu poeia anrichifTimo dell'Affrica , come tcflificano

Taziano, ed Eutebio. Il Giraldilo annovera francamente tra i Poeti,

fèguitatopoiin ciò tmiverfalmcnte dagli altri. Alcuni hanno ftimato, che

cciìui fólte Chus figliuolo di Cham : ma a mio credere egli fu più torto

Asbel figliuolo di Beniamino . Chiunque fi fòlle, fcrivono i Greci , eh*

teli fri da Èrcole crocifìflo per la /uà empietà , e fierezza, e che {òpra

iJ cadavere di lui gli poncfle un Ep itafEo , che così fuona in noflra_

favella. . \ f"

Alitilo ? fon , eie di mortai It voci

Non foleva timer , tiè d'aicun Dio. -,

Ora da un alto fin fofftfo in trtce,

Fo fajto agli avoltti dtl fttto mio.

Ter sì fatta occasione Tzeze oflerva, che altresì ÈRCOLE annoverar fi dee

fra Pocri . Ma qual fòfle quefl' Èrcole delle tante decine, che fé ne contano ,

egli è malagevole il deciderlo . Attefà ruttavi» l'antichità di Asbolo, e

attcfa l'erudiziene univerfale attribuita a tal Èrcole , egli è verifimile, che

quegli fbfle, il qual difccpolo fu di Atlante nelle fifiche, e aflronomichc

difcipline , onde la favola ebbe poi fondamento, che Aleide fòttcntrato era

in vece di Atlante a foflenere il Ciclo. Queflo Atlante poi, come fi

ricava da Eufebio, fu fratello di Saturno , zio di Apollo , e contempo

raneo di Pcrfco , da cui dicon le favole , che fu convcrtito in monte ; e

potè appunto vivere a tempi del predetto Asbel di Beniamino.
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: C A P O IV.

Dove della Propagazione fi parla della

Poefta fra gli Etrufci , Pelafgi , Celti ,

Norvegi , Dani &c. , e cbt di loro la

coltivale nella propria

lingua .

PARTICELLA I.
•

Dimoftraji , come , e quando la Melica Poefia

propagale fra gli Etrufci , Pelafgi , Celti ,

Norvegi , Dani &c+

1ON fu a primitivi Itali , o Etrufci incognita già la Poefia, ne' p,

lor tempi: e tuttoché ci manchino aperte notizie, tali conghictru

ogni modo ne abbiamo, che farebbe temerità il dubitarne. Mi quando

avelie fra loro commciamento, non è cofa chiara. Giacopp Middendoi

(*) fcrive, che Vctulonia, uno de tré vicini Galìelh, che circonduci pò

mura la città formarono , che fi ditte Vitcrbo , fu la prima avventur

fcuola , dove le buone Atti nell' Italia follerò infegnatc i e St<fjoorj

( b ) anch' egli tertifìca , che dal!' Eiruria fu , che a' Romani palio i

imalk'a pubblica , cioè qu.tla fpecialrnente , eh? n<-' facritìck eta^ia ui

Ma niente di ciò determina il tempo , quando , a /elle fra gli Écjpfci pri

cipio la Poefia : e per altra parte dell' effe» tra loro riti dagli an^c&ilTìj

tempi fiorita , ne poò ellerc argomento ciò , che quel Dardano autor de

genie Dardsni-a , Jcl quaL- no» parlercma per OCCHI >ne degli Epici» p

tradizione accennata di Virgilio (e) , e fpiegata da Si-rvio (rf),

fpiccò dal!' Italia , e ufjì di Coruo città di Tofcana . Ora ficcomc quej

uomoulcì d'Italia sì bene dell'Arti, e della Poefia informato, è però nece

fario il credere, che l'Arti, e la Poefia in Italia a fuoi tempi rìorilfero

Noi filmiamo per tanto , che ficcome eglino dill' Afia in Italia paflaron

circa il ventèlimo fecolo della creazione del Mondo , loco la recallcro da.

quelle regioni in uno colle fuperlìizioni dagli Egisiani apparate . In fati

Èrcole , divinità in Egitto nata, era pure fingorarmente dagli Etrufci vt

nerato, come dalle loro monete, e patere fi può vedere (e) ; e il fuono,

e il canto, e il ballo, che nelle iòlenni feftc prcffo gli Egi/,j erano in tifò,

erano pure alla llcila guifa, come fi ricava da Appiano ( /), frequentati

dagli Etrufci ; e la (Ingoiare perizia in tutte l'arti , che i Fenici ebbero,

popoli fenza dubbio dell' Egitto partiti, onde ne furono fin da Salomo-nr, e

(a) De AcaA. t»t. Orb. (b) Lib. J. (e) Eteid. lik. 5. ( d) I» »«:. al cit. Ite.

(a) ¥. Joann. Frane. Scotum in Itin. Itti, (b) De Bel. Panie,
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ne, e da Omero Iodati, ebbero pure egualmente i predetti Etrufci , cele

brati perciò concordemente da molti amichi Scrittori ; e quel coflume_,

degli antichi Orientali, fpccialmcnte degli Egizjdi rapprefcntarei fimolacri

de* loro Iddii alati, per moftrare principalmente la velocità del Sole, come

fcrive Macrobio («), era pure da'medefimi Etrufci ollcrvato , come ne'

ior monumenti d'ogni genere li può vedere. Adunque ficcome quelle co(è_

dimoftrano, che dall'Egitto gli Etrufci partirono, e lèco l'Egiziane ftiper-

lìizioni recarono; nella rncdelima guidi danno a vedere , che coli* altre arti

la Poefii altresì vi dovettero trapiantare.
ScnlTcro anche alcuni , che i Pclafgi i primi fofTcro, che le lettere allr

Italia fècoportaflcro. Ma per nome diPelafginonfideequi altro intendere,

che popoli dall' Egitto partiti, detti Pelafgi con vocabolo Fenicio , quafi

popoli Fag*hiidi , perché andavano qua, e là cercando pacfe , dove abitare.

Eichilo nelle Dan&iài , ed Euripide ncll' ArcbtUo gli dimotìrano in fatù

dai I' Egitto venuti ; e Erodoto , il quale fcrive , che avevano una Lingua^.

barbara , cioè la Fenicia , avvalora quella verità . Ma quel monumenta

degli antichi Pelafgi , trovato in Agubbio , dove due Deità fi veggono,

delle quali una nominata /folline ha il moggio di Scrapide in capo, l'altra

nominata Cletbr* ha tutri d'I fide i iìtnboli, è un tettimonio aliai valido,

per far comprendere , che detti Pelafgi, in Italia venuti, erano parte de'

Fenici dal!' Egitto partiti .

Antichiilima altresì pretto i Celti cfTcre Hata la Pocfia ce ne fa fede Dio

doro: poiché quel Eardo quinto Ré di quelli popoli , che dal detto idoneo

è chiamato fondatore dell' Accademia de' poeti , e de' mufìci , fioriva ve

rri! rnihnente circa il ventunelìmo lèccio della creazione del Mondo . Ave

vano quelli per Jor principale impiego, come fi ricava da Strabene (b)t e

da M Tediino (e), i I celebrare a' fuono della Lira le ili altri getta degli Eroi:

e dal detto Bardo prendendo pofcìa ira Celti il k-r nome i poeti , furono

rutti umvcifalmentc di poi detti Bardi ; la qual generazione continuò lun-

Sp retnpo predo a Franchi a tenerli , e nella Germania fino ali' anno 140» -.

i Crflfo, come ollervò lo Schiltoro. Racconta infatti Forcatulo (</), che

al Funerale di Faramondo Re de' Franchi , v'ebbe quelli Bardi altresì a

cantarg/i fòpra la tomba de' verfi , de' quali il precipuo argomento erano

le virtù di cìlo di fumo Ré: e alcuni di si fjtti vi rii , tuttoché mutili, fono

pare aWa nollra età pejvenuti Gli Punni oltre sì i fatti d'Aitila fui luogo

della fepoltuia ctlebravano , erme r flrifce Jcrnando («.i , i qu^li da que-

fìi Bardi» che l'clèrcito accompagnavano, s'craio in vcrfi con^polfi . Que-

flj ftcìJi fiorivano pure predo i Norvcgi, prcllo i D;jni, eprcflogl'Jslandi,

per modo che luogo sì rimoto non ci ha avuto nel Mondo , dove la Podìa

non fi fìa. fatta vedere per illuflrarlo.

PAR-

Lit. 14, (e) Lik. 15. (d)
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PAR.TICELLA II-

Annoveranfi alcuni di quelli , che la Melica Poejta

coltivarono fra Etrufci , Pelafgi , Celti ,

Norvegi , Doni &c.

BARDO, quinto Re degli antichi Galli, o Celti a differenza di Ba

Juniore , che il fettimo fu ncll1 amminiftrazione del Regno, ebbi

padre Druyde, o Dryo , a cui fuccedette nel governo de' popoli , rcj

do ncll' Allìria Aralio : il che accadde circa la metà del fecolo venti

mo dalia creazione del Mondo . Egli amava eflremamente la poefia ,

nutricar e però ftabilì più perfonc, che ne facevano profellìonc , e eh

tono nominate dal fuo nome Bardi-, Quefto nome Bardo poi in lingua

tica il medcfìmo lignificava, che Cantori , come Sulpizio teftifica(a): (

fu forfè quel Re così nominato per la fui eccellenza nella poefia , e

canto. Bifògna però confortare, che Giovanni Picardo ne* fuoi Cinqui

della Prifca Celtopedia (£) moftra dubitare di così fatta figuificazione di

nome .

CARMENTA, o fecondo altri NICOSTRATA, madre di Evandro

d'Arcadia, il quale dopo aver uccifò il fratello lì fuggì in Italia, ebbcfpi

poetico, e fu si eccellente nel verfeggiare, che alcuni fcrilfero eflòreih

verfi latini da lei dinominati Carmi: onde poi noa donna mortale , n

Dea fu tenuta da quelle genti materiali . Ma è più verifimilc , ci

Nicoflrata eilcndo chiamata , le fofTe poi dato di Carmenta il nome i

Carmi .

Nella fpicgazione di alcuni Monumenti degli antichi Pelafgi , Opera

Lodovico Bourguet trafportata dal Francefe da Annibalc degli Abati Oliv

j i, e pubblicata in PeAro nel 175; , noi troviamo altresì un certo comp

nimento chiamato Arcani Kanefu, cioè Cantico fegreto , che fi' crede ant

riorc al Regno di Remolo ; e fono certe quafi litanie , e preghiere , fi

come fi ftima, alle quali ebbero ricorlò i Pelafgi in occafione d'una fpavei

tevolc [loro difkrazia . Chi ne fotle componitore , e incerto : ma il a

ratiere parte Etrufco , e parte Latino, in cui fono fcritte , e il Dialei

ro Pelafgo , e Lido , in cui fono comporto , motlrano bene la loro an

tichità .

Sono pure celebrati nelle fìoric Runiche, come poeti, ch'efli chiamava

no talvolta Adelnmi, ma volgarmente Scaldi. ...

EGILLO rìgliuolo di Schallagrimo , che vivcra a tempi di Orico Ré d

.Norvegia circa l'anno del Signore 844.

STARCATHERO di Dania , che fioriva a tempi del Re Ingeldo cica

Tanno 88}.

AUDUNO ILLSKIELLDA , che fu poeta di Aldano il Negro padre di

Araldo .

' ' - ' ' • ARAL-_

{ a ) In Luetn. lib.t. ( b ) Pag. «5. edit. di Parigi i
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ARALDO fletto , o EROLDO Re di Norvegia, poetava circa il

ed cflcniio fotnmamctue amator de' Poeti , ne aveva un buon numero

al fuo Configli*) aggregati , i nomi de' quali erano THORBIORNO

HORNKLOFE , HOLVERO HNUFA , e un altro cognominato

ALBO E; FORTE .

Fiorirono pure non dopo molto un ORVARODDO , celebre lotta*

tore , che trovatoli ncll' clpedizione Biarmica pofe in vcrfi i Tuoi iìeifi

memorabili fatti ; i qua» vedi ancora ci rcltano nell' Ilìoria di lui (a);

e non Co quale per nome HALLMIJNDQ, di cui pur rodano alquanti rot

tami di poefia .

REGNERÒ LODBROC fioriva verfo il 940. Olao VVormio (£) rap

porta una canzone da' quello poeta comporta , quando da Niella Re d'Ir-

fanda fu porto in carcere, come narra Baffone Gramatico (p), per eiler»

vi divorato da ferpenti. „ .

V1GFUSO figliuolo "di Vigaglumo , TINDURO figliuolo d'Halkeli ,

EJNARO SKALAGLA , TEQDORO SCEVOLA , e TORLEIFQ-

SKUMA fiorivano a' tempi di Haquino Conte di Norvegia.

THORARINO LOFTUNGA , Islando di nazione, viveva a' tempi di

Canuto li. detto il Grande circa il 1014.' '

Sotto Olao di Araldo , Ré di Norvegia , che regnava negli anni 1088.

fiorirono pure GIZURO GULLBRA difccpolo di Hofgardarefo , THOR-

MODO KOLBRUNARSKALLD , e THORFINNO MUNNR.

THORV1NGO, RIALTO, THORNY , BERGAR, e TATAR fu

rono pure buoni poeti , e ritrovarono ancora nella celebre Bravica pugna

tra Araldo Hyldetanno, e Ringone.

PARTICELLA III.

Annoveranft alcune Raccolte , nelle quali i ver/i de predetti

foeti fon contenuti .
• • • « " * *

UN intiero volume di Ritmi da Bardi comporti fèrbarfi nella Biblioteca

dell' Accademia Jenenfe lo Icrive Giovanni Schcltero nel tomo Ill.del-

Ic fue Antichità Gcrmaniche, o fia nel daffano Teutonico.

Hacci I1Elìda attribuita a Semundo cognominato Frode , la qual

Edda è una Raccolta delle Ode, o Rime degli antichi Scaldi , o Poeti di

Norvegia , di Danimarca, e disiando.
 

/acri Inni fono adunati .

Di quella cantilena , e di que' verfi , che da' Norvcgi , e da' Dani cantar

fiColeva.no prima di entrar in battaglia , per incoraggite l'efercito ; e che

daetfì ti chiamavano B»0rk«m<»«/, ne fcu pure alquanti fcamincnti pubblicati

Tommzfo Barrolini nelle Antichità Doniti».

Di
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CAPO V.

Dove della propagazione fi parla della Melici

Poejìa fra Greci ; e chi di loro la

coltivale nella propria

lingua .

; PARTICELLA I.

Dimoflrafì , come , e quando la Melica Poejta

fi propagale fra Greci .

DAli' Egitto fu, ficcome abbiamo già detto, che a qualunque al tra na

trapalarono le falle divinità, e il principale lor culto, e le propt

cerimonie , ficcome attillano ancora concordemente i Santi Grc

Nazianzeno , Clemente AlclTandrino , e Cirillp . Erodoto là dove

Religion de1 Mcndelii fa menzione, popoli fituati ncll'lfola chiamata

.dalla fua figura , i quali il medefimo Bacco , e non Fané, come Na

d'Aleilandro luppolo , adoravano fotto la figura d'un Irco , per ciò,

icrive Apollodoro , che Giove in Irco Io trasfigurò per feltrarlo alla cc

di Giunone; Umilmente Strabonc , Eliano , ed altri con ciò , che d

felle degli antichi Egizj raccontano , ne fomminifìrano a fufficicn?

lumi per comprendere* che quanto la Grecia aveva di cerimonie, di tnil

e di ufanzc , tutto era dottrina ad ella dall' Egitto venuta . Ma il preti

Erodoto afferma , eh' Èrcole Hello fu una divinità dagli Egizj trovati

tròvarorila furie per opinion di Macrobio a fine di tigni rìcare la luce

Sole , che è Herts tleit , cioè Gloria deW Atre. Per le quali cofe fu a ra

pc l'Egitto univcrfalmente chiamato il Seminario di tutti gì' Iddii , '

Scuola di tutte le Supciilizioni. Né importa, che i Greci abbiano poi qu

divinità ufurpata, e nv Ila in telta del figliuolo d'Amfitrione, e d'A/cwi

ria : poiché è noto abbaltanza da altri fatti , quanto clli avidi fodero di a

alla lor,nazione affogare.

Né l'Egiziane divinità {blamente dalle Regioni di Moab , e di Mad

alla Grecia pillarono ; ina con clTe divinità , altresì le feflc in loro 01

celebrate; e in un con le loro felle altresì le cerimonie, ed i riti venendo

Vennevi ancora rinnottia. Ma chi ne foffe il traslatore, non è agevole cof

indovinare .Grazio Fiacco (a) facendo della Melica inventrice la Grec

fenza ftendcre i fuoi penfieri più lungi , diede l'onore di tal ritrovato

tana delle mule ; quando con quella fua cJprcfljone non avelie intelò di d^

ad Orfco , che fi diceva averne apprelb il Icgmo dalla mula Ca'liop

eh* età fua madre . E Plutarco (i), e Teodorero (e) di fatto, con alcu

altri , credettero veramente , che Orfeo partito d'Egitto i miflcrj di Ifidi

^ rd[

(a) Art. Pott. (b) Di ijìd. , & Oftrid. (e) LA. i. Tbtr.

 



Libro. I. Dtft I. Capo f. 35

ediOfirideconle cerimonie lor proprie trasfonde in Atene; e a Cerere, e

a Bacco adattante. Lattanzio(«)anch' egli racconta, che Orfco in un monte

della Bcoaia vicino a Tebe, dove Bacco fi favoleggiava elice nato , il pri

mole dette fede celebrò colle accennate cerimonie ; e che il medefimonoa

dopo molto , regnando in Ilio Laomodonte , colà pure le trasferì . A' tri appo

Etodoto(*) dille, eflcrfi le fcfte di Bacco dall'Egitto alla Grecia trasferite ,

mediarne un certo JYL-hmpo figliuolo d'Amitaone. Ma eh' elle molto più

antiche d'Ortco fi follerò, ci alficura Eroduto fteflo , por la cui tcllimorjianza

le iblennità chiamate Ttfmofborit , nelle quali ampia commemorazione li

faceva di Bacco, ficcomcTullio(c) afFcrma, dalle Hgliuolc di Danao erano

fiate d'Egitto in Grecia portate, e alle Greche donne infognate . Quindi è

verifimile , che dalle predette Danaidi follerò altresì a' Greci le fefle di

Bacco infognate .

Chiunque ne folle l'introducitore , fi propagarono ette con mohillìmn

celerilà . E nel vero rammentate fi trovano ne' Calendarj vernili appo gli

Atcniefi le folle Lcnce, l'Anthcllcnc, l'Apaturie , le Haloc , le Agrionie ,
 

le Phallophonc dc'Sicionii; le Liberali de' Bcozii ; gli Qrgii degli Herae-

cnfi; le Brauronie de' Brauroncoli ; le Dionifie de' Pifidcnfi ; le Pancladip

de'Rodii ; le Apaturic de' Sainii ; le Agripnie degli Arbcliti in Sicilia ; le

Bisbee do'Mcilapii; le Teoenie , le Afcolie, le Ofcophoric dogli Attici; le

Tauropolie de' Ciziccni ; leNecnie, le Piotugcfie, l'Ambrofie, l'Amillctc-

rie, le Phallpgogie , le B icchie , le Talific , le Jobacchic , le Lernee

appo gli altri Greci; ed altre appo gli Elcuteccnfi, i Cilleni, i Mchalli,

i Cinetenfi, i Ciprii, i Patrenli, ed altri popoli, che lungo farebbe il nominare;

ral che niuna gente in brovefu, che (blenni, e proprie felle non avelie per

rendere onore a Bacco . Né molto (corfe di tempo, che furono anche nel

Lazio introdotte; non pecche un Grecò ignobile, come Livio (d) (crive,

trasferitele nella Tolcana, di qui poi a Roma p;afalierò; ma perché o da

EvanJro , ficcome pare, che da Ovvidio («) lì ricavi, o almcn da' Tro-

jani, come vogliono altri , vi furono trafpianrare . Quindi troviamo tra i

popohdi Lavinio cffervi (late le fofte Liberali ; e tra i Romani le Baccanali,

le Vinali , le Hilaric, e le Meditrinali cllcrti celebrate. Quantunque però

d veri! fèffero inoinidiqaefte fefte a Bacco iàcrate; e diverfe fodero le ce^

rimonie in ciascuna di clic ufatc ; tutte nondimeno , come afferma Silvio

(f)> venivano con nome generico da' latini chiamate Orgie, da' Greci Dio

mfie, e dagli Afiani Sabazie per te/limonio d'Efichio,

Quefte ielle adunque , dovunque introdotte furono , tratterò fèco quali

per accompagnamento la Melica Poefia. Chi dalP Egitto altrove lo trafportò,

avendo oilervato , che colà orano da Inni accompagnate in lode della Deità

celebrata , quivi pure la medefima ufanza , e cerimonia introduce , per

modo, che Inni fi dovellcro in onor di Bacco nelle fue fcftc cantare , iic-

comeaelle fette d'Ofiride erano gì i Inni, da Ifideinonor di quello comporti ,

ti Tuono di va rj linimenti cantati . Quello Inno a Bacco , che nelle fefte

E » Dioni-

fì) Dffltff- He*'g w* »- «P- **• ( b) Lib. %. (e ) Dt Itg. j. ( d ) Dtc. 4. /i*,

4- C
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Dionifiachc cantato era , come Proclo Icnve , era chiamato Jotaccc,

replicatone ,chcfi faceva in diodi quelle due voci lo, e Sacche ; ed a

detto era Jacco , che forfè per abbreviamento del primo nome £

provenne ; onde il Verbo jtacrfcejh ( <'«x>»r ) derivò , che Tuona Gì

ficcomc Bacco per attcft.i/ione d'Eufta&io fu fatto dal Verbo 1

(3*x<i'i>) , clic pur fuo 1.1 Gridare, tntto Ji^li urli incondiri , eh

Baccanti mettevano nel celebrare così fitte f.-flcj onde anche Jacbema {.

vò, che Suida cfpone Oda Dionisìaca . Dicevalì ancora cantare fE-voi

fìgnirica Bene a te ; dal che il mcdcfiino Bacco vogliono alcuni nom

Evio] come che di quello nome altre Etimologie arrechino e Aci

fórra Orario, e un antico Cromatico (opra Perno. AH' Evoi fi uggita

tatara anche Sahoi a quella guila, Evri Sal-oi; la quale interjezionc di t

in tratto a' ver li cantati veniva foggiuuta : e &a/oi ( <r«/3ei' ) <

detti da' Traci, fecondo che fcrive Favorino, ifaccrdoti di Bacco,

quefla fatta di canti ebbe il fuo cominciarti.-nto nella Grecia quella fpe:

Melica , che da Bacco , nominato ancor Ditirambo , fu pur Ditirambica

nominata .

Altresì quell'altra fpeiie di Melica, che dalle leggi in cfla trattate Ne

fu da Greci chiamata , e che per cflcrlì da principio alla Lira cantac

detta anche Lirica, dovette/ènea dubbioamedcfimi dall' Egitto dcrivaj

Ciò, che nel capo precedente abbiamo a lungo d'Ofiride dimoilrato, r

a noi una conghiettura aflai forte per fèntire in tal guifà. Egli è il ve

che egualmente la Nemica, che la Ditirambica, (ebbene da principio fu

pocfic pertinenti quella alle leggi , e quatta a Bacco , s'accomunarono

ad altre cofè; e a poco a poco difcendendo, e allargandoti, ogni mate

per loro fuggetto abbracciarono , ficcome nel decerlo di quella /lori a

dremo. Ne Orario k che pretefe di particolareggiarla ncll' Arte Poett

con ditene la Mufa dato aveva allecoide il celebrare gl'Iddii, e i loro tì/

uoli , e il vincitore del Ccfto , e il cavallo più veloce nelle gare

corlb , e i giovanili amori , e il vino padre di libertà ; tutta nondime

egli non la comprefe . Perciocché nulla troviamo non eller/i alla Mei

poefia adattato, che con breve forma di fcnvcrc, e col canto proporre

porcile , ed ciporrc, come innanzi ii farà chiaro.

 

PAR-
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PARTICELLA II. •

Annoveranfi alcuni di quelli , che la

Melica Poejìa colttvaron fra

Greci .

y-»Irolamo di Rodi, avevi , ficccme narra Ateneo, cinque libri comporti

V_J della Storia de' Poeti, nel primo de' quali trattava degli Epici , nel

lecondo de' Tragici , nel terzo de' Comici , nel quarto de' Melici , e nel

quinto de' Citaredi . Anche Rufo ne' tre primi libri dell' Ktoria Mufica

aveva la ftoria trattata de' Tragici, Comici, Ditirambici, Auledi, Cita

redi, e degli Epitalamici Verfi , degli Imenei, e delle Salca/ioni. Se ci fodero

quelli libri rimafi; ci fi farebbe anche Hata rifparmiata molta fatica. Ma

etTcndo elTi fmarriti , ne diremo quel poco , che dagli altri antichi ab-

biarn potuto ritrarrle.

LINO è quel Poeta, che come il padre della Greca Lirica, è univcrfal-

mente dagli foratori celebrato; e come il più antico di tutti, meflb a capo

della poetica turba . Ma come il vero è nella iloria di qucfto poeta di

molte favole avviluppato ; così malagevoli ilìmo è alcuna ccfa ritrarne ,

che meritevole fia di credenza. E nel vero il Votlìo, edopoluiilClcrch,

ofTervando, che il nome Lino fu da Greci ufuato a fignificare un componi

mento lugubre, (limarono che niun Lino folle al Mondo mai (lato; ma

che tal nome fbffe dal vocabolo Fenicio Helin derivato, che val Lamentarci ,

e irwenzion de' Gramatici riputarono , che qncl lugubre componimento

fp>acciaflero per un perfonaggio nomato Lino ; quafi in cito la morte fi

piangefle di Lino . Ma fé per quella unica conghicttura fi dee contra il

teiìimonio univcrfale degli Storici cfcludere dagli uomini Lino, chi potrà

vietare, che con limile pruova non neghi alcuno contra ogni autorità, e

tradizione, edere flato non pure Mosè al Mondo, Omero, Piatone; ma

il Vollìo fteflo , ed il Clerch, moftrando che il loro notnc è finto o da II'

Ebreo, o dal Greco, o dal Teutonico? Non ponendo dunque noi mente

a così f-rta ridcvole opinione, e gli antichi Icrittori tra loro confrontan

do ed efaminando , più Lini qui andrem diftinguendo , de' quali qui dire

mo ciò, che di e (Ti da' predetti Storici fi ricava.

Il primo Lino adunque egli è quello , di cui nel fuo libro delle Narrazio

ni appo Fozio favella Conone vivente a tempi di Archelao Filopatorc ; e

quafi al mcdcfimp modo ne ragiona altresì Paufània . Pfamate ( fcrivono

quelli) figliuola di Crotopo Ré di Argo, effendo rimafa da Apollo impre

gnata, il che addivenne, quando Apollo uccifoPythone, che era un Tiran

no, fi ritiro , e fu ricevuto ad albergo da Crotopo ; e temendo per ciò la

/edotta fanciulla l'ira del padre; efpotc il figliuolo, che (cgrctamcnte aveva

partorito, al quale per le predette circollanzc il nome diede ancora diL»«o.

Un Paftorc abbattutoli ad eflo il raccolfè , e prele ad allevarlo comefua

cufa. Ma. i cani della greggia per accidente un giorno l'ucciferp . Tratran-

w dolente vivendo e afflitta Pfamate , diede al padre motivo di vcitigarne

la
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la cagione; e trovandola violata , la fece per vendetta morire . Va

grazie intravenaero dopo ciò agli Argivi ; e tra l'altre un orribile p<

za:nrrò a dsfolarne il paelè . Gonfulcato fu ciò da ellì l'oracolo , ci

chepcr ufcir di qae' mali bilògnava placar Lino, e Pfamate. Perla cju

gli Argivi , oltra molti altri onori , le femmine con le vergini obb,

no a far Culla morte di Lino lamenti e pianti. Ma quelle ai loro lai i

larono altresì e fuppliche , e {congiuri, piangendo per quella guiià

prie fciagure: il che fecero con tanta convenevolezza , che da indi ir

poeti il decantato Lino inferivano in ogni Torta di lamentazioni . C

Lino cominciò a.nominarti quel flebile componimento. Olcra ciò

eglino ad un mcfè il nome di Arneo dìArnos (<*'?«':) che vale

che tra gli agnelli era (tato Lino da un pallore educato; anzi un fac,

01 medenmo Lino, e un giorno fedivo istituirono, l'un e l'altro chi;

Amidi, uccidendo in tal dì quanti cani venivano loro alle mani, in ve

(a di quelli, che ucciib avevano Lino. Ma né pur così lapeftilenza e

finche Grotopo fletto non lafciò egli per comandamento dell' oraci

Città di Argo; e fabbricata in Megaridc la Cittàdi Tripodifìro, non

là ad abitare. Apprellb Paufania(a) in vece di Groropo, clic dcl/a t

«fcì, e fabbricò Tripodilco, si legge , che ufcì Corego : ma verifiiuihi

vi ha fcorrezipnc , e legger lì dee Crotopo , come alcune linee di /opra

tofo in fatti fi legge , il qual Ré d'Argo fuccedette nel regno a TJ

diciottenni prima, che uJciftero gli Ebrei dell' Egitto , e trecento

anni prima della prefa di Troja . Qy-fto Lino , che è rantichiifiin

tutti i Lini , a differenza de' quali Ovidio (A) appunto da Croropo iJ

g_ nomina Crotofiadg, e che con ndcvolc opinione è da Filippo Cluverio

fatto tuttuno con Adamo, e con Zoroaftre; è quegli, dice Paufània (

il quale fu inventore del Ritmo , e del Melo; e al quale fono i Verfi ai

buiti . Ma dopo avergli accuratamente cfaminati, afferma il detto Icr.

re , non edere fLuramence i medefimi da attribuirfi a quel poeta . E

vero la pcenarrata fàvola eoa quella lugubre fella, non fu che una In;

iiizione , venuta alla Grecia dall' Egitto , o dalla Fenicia , dove Mamr,

chiamava , e Adonide , colui , la cui perdita o morte fi deplorava , co

rettifica il predetto Paufania : ma che i Greci fempre in^cgnofi in ac

modare a fc le altrui colè , con le follie loro fole alla Greca così in

cherarono .

Un altro LINO è mentovato da Carace iftorico 'delle cofe Greche; e di<

che fu figliuolo di Erufa, e padre di Piero, e di nazione Trace. Maquc

pure non ebbe a fare per quanto fi sa con le mufe .

Un terzo LINO di tubea fu pure ( come fcrive Paufània ) figliuolo

Amtìmaro, e di Urania ; il quale avendo in maeitria di malica tutti i p

vecchi avanzati , fu poi con una factta ucciib da Apollo , a cui ttì aggu

gharfi fu ardito. Fioriva quelli , come fcrive Plutarco (e) , nella mede

ma età, che Anfione . Lacrzio il chiama figliuolo di Mercurio , e di Ur

nia , e afferma , che fcritle una Cosmogonia , o fia della Generazione d

Mondo , del corfo del fole , e della luna , e della produzione digli an

mali , e de' frutti , cominciando quella fua Opera con un ver/o , che

per efpnmcrlo grullamente , con due renderemo nella noftra favella, i

tal modo .

Tem-

(a) In Ante, (b) In Ufi», (e) InGerm.Antiquit. (d) In Corinti, (e ) /» Btiftic
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Ttmpo giù fu , quando tt eefg furo

Tutte in/teme ertale.

P da notate , che l'opinione in detto Pentimento propofta dall' Autor

Greco di eflo, fu abbracciata poi da Anattagora , da Sant' Agoftino, e dal

Cardinal Gaerano . Ma quel medcfimo verfò Greco con alrri fono ap

punto quelli , che al primo Lino ditte Paufània edere a torto attribui

ti; e nega che di qucfto teizo Lino alcuna colà fia a noi pervenuta.

Un quarto LINO pofleriore di alquanti anni al predetto , per quanto da

Diodoro fi ricava, è pur commemorato da Paufània («), Icrivendoqucfli,

cpm'cra opinion de' Tebani, che flato folle figliuolo d'Ifmenio, e macltro

di Èrcole , dal quale foffc riinaiò uccifb per quefta cagione : perche non

avendo il buon discepolo Èrcole tutta qucll' attitudine alla malica, e quel

la prontezza, che il maeftroLino voleva, quelli fvergognato l'aveffc , cbat«

tnto; onde quegli per tal gaftigo irritato, lo averte uccilo. Diodoro(£)a£

ferma che di qucfto Lino non pur Èrcole fu dilcepolo, ma Orfèo ancora,

e Thamiri . Di quefto ultimo Lino egualmente che di quello d'Eubca, re-

flirlca il citato Paufània (e) , che o verfi non fecero, o quelli!, che per av

ventura effi fecero , non erano alla fua età pervenuti. Tuttavolta Eulebio e

Stobeo dicìafètte ne arrecano come verfi da quello Lino comporti ; e «Irti

ne arrecano altri : ma gli uomini accorti li riguardano come cole da' Pii-

tagorici a queflo poeta fuppofte .

Furono altri LINI ancora , che nome ebbero , e fama appo i Greci :

ma che non cllcndofi con la Poefia mefcolati, non debbono però qui aver

luogo .

Entrando ora a favellare di ORFÈO , altresì quefto nome è riputato dal

Votilo non di porfrna particolare , ma nome ad ogni poeta comune,

e generico: perché Arifa, die' egli, appretto gì i Arabi fignilìca Saptre , oCcmo-

fffrr^ onde le ne fa Arif, che vale Sapiente , Erudito, Dttto\ e di qui è venuto

Orfto ( Crphnis ) . Ma noi non badando a così fatta opinione già qui ib-

y>ra, ove de' Lini parlammo, rigettata, procederemo qui pure , come de'

Lini abbiani fatto , a diflinguerc altresì più Orfci .

Il primo ORFEÒ chiamato rìgliuol d'Apollo , e di Poliimnia , egli fu

Egiziano. E un Egiziano infatti pretto Paufània , negava che nella Tracia

colui nato fotte, ma fuo paefano il faceva. Fu tuttavia detto Tracio, per

che quefta ufanza fu affai comune tra Greci , alla quale ben bifogna por

mente, di chiamare taluno o Tracio, o Samio, o Atenieic, e limili ; non

perché in Tracia, inSamo, in Atene fotte egli nato, ma perché ivi abitato

aveva molti anni: ond'e che fpettb negli fcrittori troviamo varietà nel!' in

dicare de' fuggetti il paefc , che cagionerebbe fenza dubbio confusone , a

chi non fbfle di qucfto loro collume informato . Fallato in fatti il detto

Orfèo nella Tracia , dovette in ctta le Egiziane fuperllizioni feminare, e

molte cofe operarvi . Ma che coftui fra poeti annoverare fi debba , non è

co/a certa : anzi noi (limiamo , che qucfl' Orfco fia quello appunto , che

Androzicne pretto Eliano(rf) negava cflere flato fapicnte. Neper altra cagio

ne afFerrnava l'Egiziano da Paufània citato, ctttrfi detto, che cofluiilàdì

trae/le e le fiere, fé non perché era egli un folcnnittimoMago. Mactten-.-«-fi

(a) Lee. cit. (b) Li*, j. (e) in Boeet. (d) Li*. 8. Portar. biflor. cap. 6.
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dofi egli con gli altri dueOrfei, che feguono, dagli fcrittori confufc

è malagevole il ragionarne con piìt'chiarezza, quando prima veduto

fia , che ne dicano di quelli altri gli Autori.

Il fecondo ORFEO nacque fecondo Conone di M?nippc figliuola <

miri , e moglie di Eagro il quinto da Atlante per via di Alcinoc , o coir

dicono, nacque di Calliope, ma non di quella, che fu figliuola di P

come avvcTtiice Paufania. Egli fu Re della Macedonia, e dell* Odrj

nativo di Bifalzia , come fcrivc Tzezc (a). Elcrcitò l'arre mtifica ,

zialmente la Citarillica , della quale i Traci , e i Macedoni iludiol

«rano ; perlo che gradiniamo fu a fuoi popoli . Dicefì ancora , che <

iccndeile ali' Inferno per ritrarnc col canto la moglie Euridicc . Ma

per altro, fcrive Paufania (£), ciò fi fu detto, fé non perche era cffo e

lente in Magia , e a forza d'incanti ne aveva chiamata l'ombra , che

tavia prettamente gli era fvanita davanti. Lacrzio (e) in effetto tratta i

«gli coftui da empio, che mille vizj abbia appelli agli Iddii, di tal nati

che appena dagli uomini fi commettono fenza orrore. Diodoro (d)

giunge , che era flato cortili addottrinato da Eagro fuo padre ne' ic£

miiìerj, a nelle cerimonie di Bacco, le quali cofe, ellcndo egli di nati

-e di faenza eccellente , mutò in alcuna parte , ed accrebbe , e d'indj

rianzi furono chiamate / Miflerj Orfici . Ma effondo flato infelice nella

moglie , prefe ad odiare il lèflo donnefco . Quindi fi dice , che fu facci

dalle Donne di Tracia , e di Macedonia , perché non ammetteva le zii

alle felle Orgiche ; e perché alienava da loro i mariti , non pur tencnc

per motivo 3e' facrificj da Cile lontani , ma accoftumandoli altresì inv<

a. i midchili amori . Olfervarono quelle , fegue il citato Conone , che

levafi il volgo de' Macedoni , e de' Traci in Libetra al monte Olimpo ad

tiare , dove una magnifica abitazione per le cofc divine preparata era ;

che entrando i medelìmi in ella per celebrarvi gli Orgj , deponevano .;

porta le armi. Perlochc tr^Joro un dì convenute , mite di furore accefi

per vederti a tal guifa trattate , abbrancate le dette anni , che fuori i

quel!' albergo giacevano, fecero impeto tabbiefamente contra la turba d

racchiufi faciiricanti ; e tra molti altri , che uccifcro, Orfco fleflo rag//,

tono in pezzi, e gntaronnc le membra al mare. Altri però fono appreub

Paulania , che tlimano che folle uccifo da un fulmine , per aver a uc

mini rozxi , e profani pubblicati i mirteti di quella religione : ed ahi

predo il medefimo affermano ancora , che dopo la morte della moglii

paflato in Telprotide , dove un celebre oracolo avea , ond' erano Je ani

me richiamate , ivi (limando di rivedere Euridice , e vedendoli burlare

fi avelie da te mcdefuno per amara triftczza data la morte (»).

Da Svida rammentato e pure un terao ORFEO Ré de' Giconi abitatori dell'

Jfmaro, il quale dice, che introdotti avendo in quc' popoli gli ofceni con

cubiti, fu dalle donne per vendetta lacerato : e a quello Orfco artribui/cc

egli una Mithopcja , molti Epigrammi , e molti Inni . Ora l'eruditilfi.

mo Alberto Fabnzio (/) (lima quel!' Orfco GÌCORCO il medefimo , che

il predetto. Ma nel vero, ficcome noi penfiamo , l'Egizio, o il Tracio cf-

fere llato il primo de tre Orfei da noi annoverati; il Libetrio, POdrifio, e

il Bifalzio ettcre Rato il fecondo ; così quello Ciconeo o lunario crediamo

. cffcrc

(a) Cbil. (b) In mite, (e) LU>. i.caf. i. (d) Lib. }. (e) In Botttic. ( f) Bit!,

Crac. IH. i.



Libro I. Difl. I. Capo V. 41

fflere flato un terzo differente dagli altri due. La diverfità delle opinioni

riferite di fópra intorno alla morte del fecondo t una conghicttura , che

flati fieno varj Orfei tra loro cenfufi: ed uno fu forfè meramente Alago,

qual crediamo cllcrc flato l'Egizio , o Tracio ; a cui però le fccllerate_.

magichc invenzioni attribuiamo: onde quegli fu forfè, che fu dalCielo

in punizione con una factta colpito: l'altro, cioè lOdrifio, il Bifalzio ,

o il Libctrio, fu meramente Poeta; e quegli è forfè, che formato dalla_.

natura, come poeta, di cuor gentile, la perdita della mogi ieibfferir non

potendo , da fé per troppo dolore il ridalli- a cadavcro : il terzo , cioè il

Ciconeo , o Ifmario , fu forfè meramente un lafcivo , che flato eflendo

inventore del vizio nefando , e avendo gli uomini fotto finte coperte di

religione dalle loro mogli alienati, ne fu da eflc in vendetta furiofamen-

te trucidato . L'cffeifi tuttavia le operazioni , e la patria dell' uno attri

buite ali' altro ; anzi Pefferfi di treOrfci conflituito un fblo Orfeo ; è

tìato forfè il ragionevol motivo, per cui Ariflotilc allegato da Cicerone ,

negò, che Orfco , quale dagli fcrittori li rapprcfcntava , ci foffc giammai

vivuto fu quella Terra fra la gente mortale; dicendo, che i verfi, chefotr

to il nome di lui correvan» , eran da altri Autori (lati ad cffo fuppofti.

E nel vero , tuttoché VOrfeo di Odrifidc folle veramente poeta ; nondi-

•meno falbamente lui furono tutte quelle grand' Opere afcrittc , che fotto il

Ilio nome erano per la Grecia divolgatc : poiché il Triafmo , o Ternario non

era fuo , ma di Gione Tragico ; e Svida fu quegli , che per mala intelli

genza di un palio di Lacrzio, attribuì lui il primo quell'Opera; e diede

agli altri occalione di «rare, come ollervò dottamente ilNaudco (a) . I

ventiquattro libri De' Sacri Sermoni erano di Teognete di Tenaglia , o di

Hippafo, come attefla Laerzio . Gli Oracoli , i Crefmi , i Fa/ti , e i Miflerj

erano di Onomacrito Ateniefe, come teflifica Taziano. m/ronifmi Mater

ni , o Matroi , o fia Le fejfioni della Magna Madre , e i Verjì Bacchici erano di

>-.;:i Eleate . UAmnocoyia , come legger lì dee in Svida, VAgronomica ,

rCrofcopia , il Titfi,lico , il Coribanzio , la Fijtca , e gli Inni erano di Broti-

no , o Brontino , al quale pure erano attribuiti il Peplo , e la Rete ; come
 

La JSifeefa alF Inferno era di Orfeo Camarineo , o di Erodico Pcrinthio ;

i' drgenautica di Ceicope Siracufano ; e la Seteria di Pergino Mileiio. /

Prteetti poi , a Mulco indirini , fono un lavoro , non pure da un certo

Ariftobolo interpolato, come vuole Andre» Crifliano Efchenbachio(£),ma

totalmente fuppolto da qualche Criitiano, o Giudeo, come con più ragio

ne a mo il Cudvvorth (e) . La Teogonia nega pure Paufania (d) , che lia

d'Or/èo . Parimente le Opere de'medicamcnti comporti, velenolì, e mortiferi ,

e dell'erbe, delle quali alcuna eofa aver egli fcntto accennano Plinio , e

Cileno, o cole fono , che nella Fifica, opera di Brontino, trattate erano ;

ovvero opere erano lui dagli AleiFandrini luppolte.

Due altri Orfei furono , oltra i detti : l'uno Camarineo , l'altro Croto-

QÙTC , de' quali parleremo fra gli Epici . Cinque Orfci rettifica in fatti

Svida, che distinguevano i Greci; ne più ; ne meno : la quale opinione ,

come più veri u nule, noi abbiamo qui giudicato di fcguitare.

F

i) Jfot'og. de vir. doti. Mog. otcuf. (b) InEfigen. (e) Pag. 301. (d) In àttu.
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ANFIONE (Ampbion) Tebano, nacque di Antiopa , che fi vanta

conceputo di Giove ; e nacque ad un parto fteflb con Z,cto

quarto da Atlante per via di Cclcne ; ond- fu coetaneo di Piero , ci

quarto da Atlante , pervia d'Alcione. AmenJuc quL-fti Fratelli ..

Zeta, efpoQi furono, curie credati nati di vcrgirtfe donna : mi ra

crelciuti falirono a flgnorìa ; e in onore del padre loco Tee

Fabbricarono Tcbc; o più tolto, eflerido cfla da Cadmo già ed

riftoraronla eglino, ed arrioliaronU . Eulcbio nella fua Cronica £

egualmente Zcto , elle Antìonc tra periti diniufica . Ma di queft

efpreflamente fi Icrive, che traeva col fuono i farti a coftriiire le

mura. Ciòfignifica, ficcorrtedicoao, che con la Ibaviià di fbaclo

peritiate egli alle genti, che pur erano allora per la incoltezza de'

più macigni, che uomini, il vivere oJngiuntam rttj nelle città , ui

«juali fu Tebe,chc per configlio di lui con foiti mura richiufci

Enfiane (limato ancora non pure Lirico , ma inventor della Lira

come appo Paufania lì contendeva da un Egiziano , che dìo f<

fuo paele; così forfè fu detto inventor della Lira » perche egli i

portò dalP Egitto. Mile egli altresì in voga il Modo Lidio , del

ebbe notizia da Tantalo, allorché Niobe egli fpasò, figliuola di

Principe . Plutarco i e Taziano annoverano il medefìmo Anfi<

gli fcnttori di podia più antichi d'Omero: e gì' Inni del medefìmo .J

fono celebrati da Filoilrato nella Vita di Ippodromo. Bilbgna diflii

quello nollro poeta da queir altro Anfiont Telbiefc , di cui parla .

(a), e di cui cita un Opera intitolata // Mufto di Elicona.

Contemporaneo di Anh'one , come rifèrifce Plutarco (*) fui teftimo

Éraclide , fu ANTHE ( Antbet ) di Antedone città marittima

Beozia, a pie del monte Mellapo; e fu, come (cguita il detto Plut:

dire, fcriitor celebre non già di Treni , come ha fcritto per err

Giraldi , ma sì di Inni.

OLENO (Cltn) antichiHlrrio poeta fu nativo di Licia , e fu e ed

compolìtore di Inni, come fcrivono Erodoto, e Paulì-nia , il qual

me tre pur ne rammenta, che fono uno fopra Lucina (e), un'altro j

Aohcj.i (d), e un altro Ibpra Giunone (e) . Il mcdelimo Oleno t

flato un de* primi a render oracoli in Dclfo , e aver il primo in

efametri vaticinato , lo teftitìca Beo poctetla in un fuo Epigram

riferito dal predetto Paulània (/).

Dopo Oleno, fcrive il citato Paufania (^), MELANOPO ( Milano

Ctimco Una canzone cantò in lode di Opi , e di Hccacrge; etelhmoi

che nmcnduc quefle Dee erano nell' Acaja , e in Dclò dagl' Jpcrt

venute .

Tra Lirici è pure dagli Scrittori annoverato MUSEO ( Mufaus )

Voirio ha tuttavia creduto qucflo poeta una pcrlbna ideale, ferì vcndu

/ère flato quel nome finto da Mufa , o Mofa ( /«ira ), che dall'Ebrs

Afofar deriva, ed Arte, o Difciflin» lignifica . Noi abbiam detto %ià a I

ficienza ciò» che ci fèmbra di quelte Voffiane opinioni, dove di Lino, e

Orfc-o, fi è ragionato. Qui però unicamente, Gccomc ivi abbiam fat

quello riferiremo, che di varj Mufci dagli Icrittori fi trae.

. Ji

(a) Lib. 14. caf. il. (b) Lib. de miiffc. (e) A Attic. (d) In Eljgf, (e)

Ctrintk. (f) In Pbocic. (g) Lib. j.
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II primoMUSEO è quegli, del quale parla Diodoro di Sicilia (a) , per cai

ttltimonianza viveva a' tempi delti di Giove. Suo padre fu Eudr:o , e lua

madre una Ninfa. Svidi Pera di quei lo poeta più precifamente determinali»'

do, feriva , che cantò fotto Cecrope II , il qual cominciò a regnare in Atene

trecento , e fcttantaquattr' anni avanti l'Eccidio Trpjano.

li-fecondo MUSEO fu figliuolo di Orfeo; come tellitìcanO Piatone, Diodoro ,

cda'.-.u, fecondo iqual; capo era de' facerdori di Cerere in Eleufi dell' Artica,

allora che colà Èrcole andò. Il Fabrizio lo ha voluto confondere con Mufèo

d'Antifemo, di cui parleremo tra gli Epici, interpetrando Figliuolo per Di-

feepolo ; mi fcnzi ragione. Di quello JVfufiro è , che vcrilìmilrnente parla

Paufània (A), quando fcrive, che le co(è lui attribuite, erano di Onoma-

criro, e che dieifo niente li trovava altro , che l'Inno a Cerere, che fi fò'

leva da' Licomedi cantare . Le altre opere , cioè gli Oracoli , i quali

Paufania afferma d'aver letti, lenifica Erodoto ( e ) , che tanto a Mufèo,

quanto ad Orfeo lì erano da Onomacrito fuppofti . Parimente i tré mila_

Vcrfi, in cui i miftcrj di Cerere deferito erano, le Paralyfi , o A'ibluziio»

ni, da Piatone (d) mentovate, con le quali , le città , e le perfone veniva*

no de* lor delitti allottate, i Precetti per curare le malattie commemorati da.

Annoiane (e), e da Eulìazio (f) , di' quali Precetti confelFa Teofralto (g)

d'aver tolto ciò , che dell' erba Palio ferivo , la Titanografia dallo Scolialte

d'Apollon io allegata, leTelctc, i Calarmi, le crediamo più volentieri opere

d'altra mano , che di quello poeta . Furono pure altri quattro poeti di

quello nome, de' quali parleremo a fuoi luoghi .

GR1SOTEMIDE (Cbryfotbemis) fu di Creta , come fcrive Paufania; e fi»

il primo, che in contcfa di canto, nel cominciamento de' giuochi Pythici,

nportalle vittori-i dagli altri con gl'Inni fuoi . Suo padre aveva nome_^

Carmanore, e fu quegli, fecondo che ferire Paufania (b ) , dal quale fu

Apollo purgato dopo l'ucci (i >nc del tiranno P/thone , che diodo foti-

dArncnro alla celebre favola dei drago uccifb.

PANFO ( Pamfbut) Ateniefe, coetaneo di Lino, molti Inni compofè,

i quali con quelli di Olcno, e di Orfco ii folevano nelle fette Eleufìne ala

Licomedi cantare. Di eili uno fopra Giove oc rammenta Filo/trato; uno

£ùpta Cerere, e un altro fopra Nomino ne rammenta Paufania, da' quali

autori ancor lì ricava , che con Orfeo vivede quello poeta non molto dopo

Oicno. Seri He ancora coli u i fopra la morte di Li no un componimento, che

intitolò Oìtolino; cantò la favola di Profcrpina figliuola di Cerere, che fu

rapirà da Dite , mentre fiori coglieva ; e celebrò il primo le Chariti, u

Gcaxie , lenza determinarne tuttavia il numero, né ilabilire i loro nomi.

Lo Scoliate d'Apollonio (i ) nota, che fecondo Ferecide antico fcritt»-

re, non Orfeo, ma FILAMMONE ( Pbilammon ) navigò con gli Argonauti

in Coleo. Ma quella fpcdizione non fu , che venti anni prima , o al più

trenta avanti la Guerra Trojana . Adunque bilògna dire, che fi fieno più

Ftlammoni in uno aniverfalmeate dagli Scrittori confali , che noi qui i

primi diftingucremo.

lì pruno FJLAMMONE nacque di Chione bella Ninfa , impregnata

da Ape/lo ; e fu fratv Ilo di Autolico , che la medcfìma Chione partorì

di Mercurio . Fu affai celebre fbnatorc di cetra , e acquittò molta—

F ^ glo-
| • I.' — ••— ~ -T

(i) Lib. f (b) I* Atttc. (e) Lib 7. (J) L'b.dtR.if.1.. (e) lnO.au. (i) Proti».

n ttiiil. ( g)'**&• 9 Htft.plant. (Il) In Pìiottc. ( i ) Aìlib. r.
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gloria nel canto, per l'iitruzione , che n'ebbe dal padre .

11 fecondo FILAMMONEfu figliuolo di Crifothcmide , e nipote di

Carmanore , come fcrivc Paufania (a) , onde forlc da duccnt' anni

prima della Guerra Trojana fioriva . Nato era in Delfo ; e però Delfico

lì diceva ; e il primo cantò i Natali di Latona , di Apollo, e di

Diana in dolciffimi meli, come ti-ftifica Plutarco . Il medcfimo, che dallo

fleflo Plurarco è appellato l'antico Filammotie di Dclfo, compofe alcuni di

quc' Nomi , che furono poi da Terpandro adattati alla cetra . Scrivo

no pure , che collui ficefle il primo intorno al Tempio di Dclfo girare

il Coro cantando. Il Burette nell'erudite fue note fbpra il Dialogo della

Mulìca di Plutarco per non avi-re badato a distinguere più Filammoni ,

ha attaccato l'interpctre latino di Paufania per aver tradotto , ehe_

Filammone fu figliuolo di Crifothcmidc , quando il Tetto Greco nel vero

non vuoi d're altramente .

Il terzo F1LAMMONE quegli fu per avventura, che ebbe per madre Fi-

Jonide, come fcrive Conone(i), quella, che di Bosforo, e di Clcobca

naia era nell' At ica . Coftui chiaro per culti verfì , e per fonare di

cetra, acquiflò pur nella mufica molta laude; e qucfti effer dovette ,

che lecondo il citato Frrecide ebbe parte ncll' imprcfa degli Argonauti.

OLIMPO I. (Olymfut) da cui vogliono nlcuni il monte Olimpo ap

pellato, fu nativo di Mifia ; fu figliuolo di Meonc ; e fioriva avanti la_

Guerra Trojana . Ebbe per maeftro di mutica M-irfia rigliuol d'Hyagn.dc;

fotto la cui difciplma così approfittò, che lò tioviam commendato da

Piatone, di Ariitotile , da Ariilofane, e preilb che generalmente da_

tutti gli Antichi. Le (uè Arie, dice il prcd-'tto Anitotile (') » perconfcA

fione di tutto il Mondo, eccitavano nell'animo unafpecie di Éntuliafmo.

Anzi afferma Plutarco, che coltui , e non altri, fi rtudiò ognor da^,

SteficorOj e fi proccurò d'imitare * Compofe Olimpo Epitimbu fecondo

Polluce , Verfi Lirici , ed Elegie , come rettifica Svida j e il predetto

Plutarco aggiunge , che Nomi alttesì compofe fopra Apollo , e fopra

altri Dei: e per Nomi intendi imo qui Inni; avendo ottimamente oller-

vaio Anna Dacier (d) , ed Ezechù le Spanhemio (d) eilerfi non di rado

dagli Antichi adoperata la voce Nvm» in vece di Inno . Ariftollcno fcri

ve eziandio , che quefto poeta per la morte di Pyrhone cantò fui flauto

un Epicedio nel JVlcdo Lidio; la qual ccia è da Plurarco pur confermata.

Non fu però Olimpo folamente fònatore di flauto ; ma fu ancora ottimo

fonatore degli flruminti a corda , e pctirillimo nella muiìca Ctumatic*.

Ma quella voce il Giraldi non intendendo credè di averla a e angiarc

in Cromatica ; qunndo però la Crom.itica già era prima d'Olimpo .

TAM1R1 (ibamyrit) poeta commemorato ancnra da Omero, nacque

diArgiopa ninfa abitatrice del Parnaffo , allertata con prometta di

nozzcda Filammone diCrilbthcmide, come fcrive Paufania («) .Ma ricu-

laudo queflo fèduttore poi di fpofarla, ritirotfi la dolente donzella ne'

paefi dell' Odnfide ; dove pariorito avendo il conccpnto Tamin , fu ca

gione , che collui detto poi folle Odritio, e Tracio . Il medcfimo Po'ulània

(/) fcrive, che venne pure cortili in contefa con gì' Inni fuoi ne' certami

Pyihici.comc avevano fatto il padre, e l'avo, e che ne riportò altresì gloriola

vit-

(a) Loc.cit. (b) Afud Pbot.Bibliotb. (e) Politic. Hk.S.cap.j. (d) Ad Hymn.

Ctìltmacb. in Dtlum. (e) In Meffenic. (f) In Pbocie.
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vittori» . Piatone commenda affai quelli Inni, e gli mette del pnri conquc'di

Orfeo-, aggiungendo che l'anima di coflui dopo la Tua morte era pallata^,

in un Cigno, e quella diTamiri in un Rolììgnuolo. Ma òlna ciò compofo

pure quello poeta una Cofnu genia, o Tcogonia , o Teologia in più mila

verfi , come certificano Svida, e Gio: Tztze ; e un poema della Guerra—

de' Titani centra gì' Iddii , cerne riferifcc rimarco («) . Pervenuto poi

effo a vecchiezza , divenne per malattia cieco : onde per e Ile re egli

flato poeta arrogante, nacque per avventura la favola , che , avendo ciato

di sridare le Mule , folle da effe flato vinto, e per gailigoacciccato. Clemen

te l'Aleflandrmoattnbuiice anche a quello poeta l'invenzione dell' armonia

Dorica .

MIDA (Midat) Re di Frigia ricchiiTimo a fcgno , che le lue ricchezze

jn uno colle fue orecchie diedero poi ampia materia di favoleggiare a' poeti,

fìi discepolo in mulka , e in poefia di Orfeo . Scndogli morta la madre ,

una compofizionc lamentevole fece, da lui nominata Elego, la quale ne'

funerali di ella cantò ; e con ciò intefc d'averla deificata . E' attribuito a

quello poeta altresì il Ncmo Materno , o Matroo ( ^m^à^ ) a loda di

Ciocie trovato , ma fcnza txilìcvole fondamento è a lui attribuito; ed è

error nato dal cangiamento fatto in Ateneo della voce Numida , in

Afida

EROFILB (Erofbyle) o come alcuni fcrivono Erifile (Erypbile) donna

"Profana, la cui madre ebbe per patria MarpeiTo picciola citta , eh' era in

Idi di Frigia, fu faccrdotetla d'Apollo òminteo, come fi legge in Paulania.

La maggior parte degli anni Tuoi viffc in Saino: ma pure viaggiò anche a

Claro, a Delo, a Deìfo; e per tutto rifpondcndo d'oracoli; onde Samia_,

Delia , Delfica Sibilla fu nominata . Interpretando un fogno ad Ecuba_

predille, che in Ifparta lì allevava Elena a rovina dell' Europa, e dell'

Afia . I Dclii fanno menzione degl' Inni altresì di cortei , la quale,

quando era d'eli ro comprala , talvolta ne' Tuoi Carmi se appel/ava Diana, e

ta (volta Ibrclla , o moglie, o figliuola d'Apollo. Alcuni verli di ella, dove

K lìdia deferivo per nata d'immortal madre , Ibno dal citato Pdufania_

rif-riti nelle Cofe Focicbt . Quella, che Lattanzio , e Solino chiamano Ia_

Sibilla Eritrea , non è divcrfa da quella donna : ma e , perche fu

creduta cittadina di Eritra , come hi voluto anche Apollodoro, per onor di

fua patria .

FAENNA (P*<wm«) oJFAENJNlDE (Phatmit) Epirorica nntichirTma-

poetclla contemporanea della Sibilla, e mentovata da Zotimo, e da Tztze

in più luoghi delle fue Cbiliadi , il quale la congiungc con Orleo , con

la Sibilla , e con Omero ; e alcuni verli ancor ne rapporta nella btoria 30».

della Ch'liadc fcttima

Achille (debiliti) figliuolo di Tctidc , e di Pcleo, fu poeta lirico, fecondo

PJutarco, ed auri. Perciocché , ficccme eglino cflervarcno , Omero, là,

dove ritirato il dimoierà a digerire la collera conccputa cor tra Agame»

mnonc , fcrive , che nella fua ritiratezza le gctìa cantava degli uomini

il/urtri. . . :

PARIDE, o ALESSANDRO figliuolo di Priamo Re di Tioja fu nella

Grecia, inviato ad apprendervi le belle lettere . Egli bltra un orazione,

nella quale la voluttà preferì alla lapidi/a , il che diede fondamento alla_.

fa-

fa) Lit. de innjtc. . .
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fcvola delle tre Dee da lui giudicate, anche un bclliffimo Inno fcriffe in

lode di Venere, che Ceflo fu intitolato dalla varietà, e dall' eleganza .

Come lirico poeta antichilfimoc pure dagli Scrittori mentovato un certo

GRATE discepolo d'Olimpo . A coftui per teltimomanza di Plutarco

era anche da alcuni attribuita l'invenzione del Nomo Policcfalo dedicato

ad Apollo.

EUMELO ( Eumelm ) Corintio, figliuol di Amfilito , fioriva a tempi di

Efiodo: perciocché, come fcrive Paufània («), volendo i Mellenii nel regno

di Finta figliuol di Sibota inviare il primo facro rcg.iio ad Apollo iti

Celo ; al Coro degli uomini , che il dovevan portare , lece quello poeta—

un di que' Cantici, che Profodiifi chiamano, con cui quel Nume faluralì er

ro : e aggiunge, che fotto il predetto Finta i primi lenii di difcordia (i

fparfcro tra MclTcnf, e Lacedemoni , per cagione de' quali fu Teleclo Re

degli Spartani da Meflcnj uccifò. Ciò addivenne da cinquant' anni prima

della prima Olimpiade , che ebbe cominciamento ncll' anno del Mondo

3118 a diciannove di Luglio: perché i diffapori tià quelli duc^ popoli non

ulci rono in aperta Guerra, che fu la prima Mellenia, fé non fotto Anuoco

figliuolo di Àndroclc, e nipote di Finta, quali un focolo dopo il comincia-

mcnto di erti. Afferma pure nella fua Cronica Eulèbio, che quelìo poeta

due Poemi componete, uno intitolato la Bugoma, o fu della generazione

dell' api , l'altro intitolato l'Europa: in prova di che fi può aggiungere ,

che dal citato Paufania (*), e dallo Scoliarte di Pindaro (e) fu Eutnclo

chiamato Poeta Ilìorico. Ma il mcviefimo Paufania foggiungc , che il fud-

detto Profodio è quel fblo Carme, che fappia dicerie oliere llato da Eumelo

comporto .

TALETE I. (Tbatet} di Creta , nativo della città di Elyro, o di Cortina ,

odiGnolIb,fu contemporaneo di Licurgo legislatore dogli Spartani, dal

quale fu appunto in Ifpirta invitato, e condotto . Fioriva da trecc-.it' anni

in circa dopo la prefa di Trcji . CompoPe molti Peani ad onor degl' Iddii, e

Iporchemi, e Meli, che Plutarco nominò Meli Pirricbi ; de* quali il predetto

Licurgo fivalfe a compor gli animi de' ftioi popoli; perciocché come dice

Plutarco, erano parlari, e canzoni atte a ingenerare ubbidienza , e con-

cordia. Trovò pure il piede Crctico, cheimufici chiamarono anche Mama-

rona, e Curctico, perché a miliira di quello, I Curi , cioè / Fanciulli le loro

danze facevano, e le lor melodie . La muiica, e le pocfic di quello poeta

dopo quelle di Tcrpandro furono appo gli Spartani le più apprezzate.

Eufebio ha confiafo q^ei'o Talete col filofiifo di MÀlcto.

ARCHJLOCO (Jrcbilocbus) di Paro una dell' Ilblc Cicladi vicina a Naf-

fo, e figliuolo di Telciiclc, fioriva lecondo Erodoto a tempi di Candaule , e

di Gige Re de' Lidi . La fui condizione fu aliai vile, nato elTendo di una—

fcliiava nominata Enippo. Né la fortuna gli fu più cortefe quanto a ricchez

ze, perche mefchinilTimo era. A fomentare però la vita, mtraprcfe il ine-

flicr del foldato. Ma era troppo alia lafcivia, e agli adulteri portato per ejlet

magnanimo , come ben dille Eliano ( d ) ; onde ben tolto rinunziò alla Milizia .

Per occafume adunque , che i Parii una Colonia in Tafo condutlero, là

altresì Archiloco , la/ciata Paro , per povertà fi pafto' . Ma nimiciilìmo

ognora a Talli mortrandofi , fparhndo degli amici egualmente, che^

de' nemici , e perdutamente vivendo , vi pagò finalmente d'ogni cofa U

__________-__-^-_—-<- pena,

(a) In Mefiti, (b) Loc.cit. (e) In Qlymfionie ti ij. (d) Var. bijl. Itk. 19.



Lìbtr I D«/?. /. Capo T. 47

pena , con effervi uccifèda non lò quale Calendarii Naflb, fòprannommaro

Coracc . Ciò non oflantc fu dalla natura dotato di fingelariflimo ingegno:

e Omero , e Archiloco furono ognora i pocn dall' Amichila più riputati .

Stefano di Bizanzio, e Zcnobio commemorano gli Eycdi Anh'lichii,

oc' quali a cialcun verfp efamctro era foggiunto un mezzo vcrfo pentame

tro, colà da Archiloco ritrovata, come testificano Diomedc, e Trrcnziano .

Anzi delio /itilo vcrfo pentametro egli fu fecondo alcuni Scrittori il ri-

novatore . Inventò pure il piede Peone, che da certo poeta remato Creflo

fu poi anche nel Ditirambo adopraro; e col Giambo l'accompagnò ; ficcomc

;: Carico da Talcta trovato egli Archiloco il primo accompagnò all'Eroico.

Il Ditirambo £tcflo può parere invenzione diquefto poeta; da che s'arrecane

comciuoi, i vcrfì , che feguono, in noftra favella portati.

Come di Becco Re

Si cominci un telf laro ,

Ditirambo , io il fo ,

Da vin la mente fulminato .

Ma checche fia di ciò , certamente fuo ritrovamento furon quc' Meli,

che non coinè gli antichi in efamctro verfp , ma sì in vcrlì corti erano

fteli •, e il primo introduce di percuoter la Lira, mentre fi cantava , come

afferma PI marco ; e inventò , che alcuni Giambi fi cantalFero a fui no, ed

altri fcnza fuono ; la qual cofa abbracciarono i Tragici . Moki Inni ancora

compofe , ed altre cole: ma la maggior parte de' vedi funi furono o Proto-

ali, o Procmlci , o Giambi, i quali erano veramente pieni di grandezza ,

e di nerbo , ma fanguinoli tanto, e crudeli , che negatagli da Licambe

una tua figliuola in moglie, per nomeNeobole, della quale s'era invagh to,

per vendetta di ciò con quelle fue amarilTìme poclìe ìndufl~e quel padre_^

infelice con tutte le figliuole ad appiccarfi . Né folo l'infelice Licambe, e

lalavu N cobi. le, ma e Chido , e Charila, e Fondo, e quanti ebbero la dil-

grazia di difpiaccrli , tutti furon da lui nella riputazione lacerati , co' tre

mendi tuoi vcrlì, i quali (opra ogni pcrfona facevano fangue, oltra l'ellcre

molti di illi inverecondi , e /alci vi : per le quali ragioni furono però in

Lacedemone fono rigorofe pene i libri di collui proibiti ; e per la loro

aperta diiòneftà Giuliano Imperatore Mimo d'avcdi a vietare aneli1 egli a

Sacerdoti del Pagani lìmo .

ALCMANE ( Alcmtmts ) chiamato il Padre de' Lirici fioriva fbtto Ardi

II. Re di Lidia proavo di CrcJò intorno ali1 Olimpiade vcnlèttclìma , come

fcrivono Svida , ed Eulcbio. Egli fu nativo di Aldina , luogo , o città di

Lacedemone, come tcltiticano Stefano Bizantino , e Strabene. Ma Svida

avendo da Meflba a Meflenia equivoco prcfo , di un uomo folo ha giudicato

di farne due i e l'uro facendo di patria Mcllcmo, l'altro ha fatto Spartano;

quando non è , che un folo, Mcffoo dalla patria, Spartano dalla provincia;

che Lido, e Sardianofu detto ance ra , per edere flato di Sardi di Lidia oriun

do, donde i fuoi parenti , cove fi ricava da un epigramma riferito da_

P/urarco , ne furono per avventura cacciati. Per contrario il Votfio lo ha

con/ufo ma/arm-ntccon Alcmeons , come oflcrvarono dottamente lo Scaligc-

TO ( i ) , c il Menagio ( * ) . Scrille Alcmane fei libri di Meli in Dorica

lin-

3] Ad E»ff**"m> {b^Ad Latrtium.
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lingua, tutto che nonnerellinoora, che pochi frammenti. Patta pur egli

per lo primo fcritcorc di canzoni amorofe, nelle quali celebro Megilollra-

ta, che teneramente egli amava, e per inventore altresì de' verfi corti . Ma

jion bilbgna tuttavia togliere quella gloria ad Archiloco . Egli è ilvero, che

poco eflcndofi quelli in tai vcrli cfcrcitato, tutto dedito al Giambizzare^ ;

avendo per contrario Alcmane tutto il Tuo ingegno in clU adoprato ,•

tutto alla Lirica intcfo; ciò potè edere fondamento agli Scrittori di errare.

Ben sì Alcmane usò lòvcntc di porre tra due nomi un verbi ; onde_.

da lui quello fare fu Alcmanico nomato . Morì finalmente queflo poeta

di morbo pcdiculare.

MEGALOSTllATA la favorita del predetto Alcmane , faceva pure di

belle poelic ; e il Tuo Amante per avventura ne la doveva ajutare . Alcuni

verfi l'opra ella rapporta Ateneo, ne' quali lì dice , che co' Jùoi dolci par-

Jari facilmente induccva gli uomini adamarla, allacciandone gli animi.

ARISTOMACHE Eritrea , di cui fa menzione Plutarco (a) , fioriva.,

pure in quelli tcm-pi . Colici avendo con gl'Inni fuoi riportata ne' giuochi

Itlhmj vittoria , dedicò per ringraziamento a fuoi Numi un libro d'oro ,

che fu riporto nel Tcforo di Sicionc.

SANTO (Xanttn) per avventura Siciliano , fu poeta lirico, e fiorì avan

ti Stelicoro , il che Steficoro fletto non ncg.i , come afferma Magaci ids

appo Ateneo (£), il qual ultimo aggiunge, che da quello Santo il predet

to Srcficoro molte colè rubò; e che il mcdclimo de' vcrlì di lui la fu.i Ore-

fliade aveva tutta tclluta. Un altro Santo fu lo fcritrore delle cofe Lidie.

ARIONE (Ari»») figliuolo di Ciclco, fecondo Svida, e difcepolo fecon

do alcuni di Alcmane, nacque in Mctinna di Lcsbo, (òtto Crcfo e Perian-

dnr, e cominciò a fiorire principalmente ndl' Olimpiade trentottcfima .

Teliitìcano Erodoto , ed Àrillotile , ch'egli fu il primo , che cantattc il

Ditirambo in Corinto . Inftituì pure fecondo il citato Svida il Coro tragi

co; e introduce il primo i Satiri a parlare in veifi. E' famofò quello poe

ta per quella favola del Delfino , dal quale fu portato a lido , quando vo-;

lendo in Italia pattare da marinai ladroni fu al mar gittato.

PITERM O ( Pitbermus ) Tciodi patria, e poeta lirico , fu fcrittore di

Scolj , de'quali uno pur ella ncll' Appendice de' Proverbi, Tetto a penna,

elìdente nella libreria Vaticana. Fu pure invenrordique'Modi Jonj, come

Scrive Ateneo, i quali furono dagli Antichi appellati Siniilri. Ipponattefece

menzione di coltui ne' fuoi verfi , dicendo , che non d'altro , che dell'

Oro , ei parlava ; perché in un fuo componimento aveva egli celebra

to l'Oro

ARISTOSSENO ( Arifloxemus ) di Selinunte fioriva principalmente.,

ncll' anno fecondo dell' Olimpiade 19 , come fcrive Eulcbio (e). Ed Efc-

itione (rf) fcrive di fatto, che quefto poeta alFai prima che Epi-

carmo, viveva ; come nel primo volume dicemmo . Fu poeta lirico , e buo

no. Ma non bifogna confondere quello Ariftolleno con uà altro di quello

nome Tarcntino di patria , difcepolo d'Arillotile, e rnuiico di profcuìone,

della qual arte gli Elementi in tre libri dctcò , e molte altre cofe.

ALCEO(^/f<M*)fudiMitilene, onde da Mofco nell'EpitaffiodiBione, è

chiamato Lesbio; e viveva a tempi di Pcriandro, coinè fcrive Erodoto («> . Can

tò in vcrli elegiaci della pugna di Pittaco fatta contra Frinonc capit

Atenic(ì ; e fece anche un poema della battaglia data da Antigcnida Tuo

"~~frn- -

(a) lil>.$.Syntfof.caf.i. (b) Lib. i*, (e) InCbronit. (d) I» Enctirid. (e) Lib. $.
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fratello a Machcra , e della vittoria dal mede-fimo Copra qucft' ultimo ripor

tata. Compofc altresì varj Inni, de' quali uno fopra Apollme, e unofopra

Mercurio fimo commemorati ; e varj Vieti amorolì , de'quili la miglior

pirte erano fopra non lò qual giovanotto, chiamato Lieo , ch'egli fbtìcmen-

tc amava. Deicrillc pur: la tuia navigazione, quindo di Mitilcnc fu da Ti

ranni cacciato: ina quello difcaccia-iicnto sì gli attizzo grandem-'ntc l'ani

mo; che a vendetta chiamando il Tuo ingegno , amarilÈmi vcrli a fcrivcr

li fece principalmente contra Pittaco , come fcrive Lacrzio («) , i quali ,

( quali con etfi dcfialle d'incitar le genti a rumore ) Stajìotica appello, che

fuona Co/è fediziofi . Per quella feroce libertà , con la quale quello poeta fi

fece co' verfì luoi a pcrieguitare i Tiranni, Grazio (£) chiama la Mula di

Alceo Minacciofa . Le poche di quctì' uomo erano fugofe, e grandi, ma fa»

cili in uno , e naturali : e il buon vino, dì cui era grande amatoùe, do

veva molto contribuire non meno alla facilità , che alla grandezza della

fua vena.

Unahro ALCEO Ateniefe di patria, elirico, che fiorì verifimilmente furto

Filippo il Macedone trovo mentovato dagli fcrittori. Ma quali pocficcom-

ponelfc non mi e noto ; <c per avventura le fue fi fon confufc con quelle

degli altri .

TISIA (Jlifìas ) d'Imcra città della Sicilia , nacque nell1 Olimpiade tren-

raktt.-ljma, e ville fino ali' anno primo dell' Olimpiade jy. , come tonificano

Svida , Ealcbio , e l'Anonimo nella Descrizione delle Olimpiadi . Alcuni

fcrivono ch'era quello poeta rìgliuol d'Eliodo : ma fecondo Ciò , che a noi

pare, confidcratine i tempi , ne' quali amcnduc fiorirono, ciò invcrilimile

ne ralTembra . Narrafi , ch'cflendo bambino , un Rufignuolo gli cantaile

Tulle labbra , felice augurio dell1 eccellente melodia , che aver doveva ne'

fuoi verfi. Efll-ndo poi avanti di lui il Coro de' Ditirambici Ciclio affatto,

cioè Circolare , come fcrivono alcuni , o per lo meno fcnza niuna Scafi, o

Poti , di modo che dopo la Strofe , oBall.ua, e dopo l'Antillrofc , o Contrabbai-

laca , iì ricominciava tolto un nuovo giro , lenza punto fermarli ; quelli

prima di tutti introdotte incuoia Strofe, l'Antillrofe, e l'Epodo o la Stan

za j o almeno allaStrofe, e alla Antirtrofc già ufitate aggiunte l'Epodo o la

Stanza. E perché cialcuna delle fuc Odi era in quelle tre cofe divifa , •ftro-

fe , Antiftroft, cEfodo , per tutta la Grecia fra gli uomini culti ornai divul

gate; un proverbio ne nacque, che degl' ignoranti fi ufava , dicendo, Non

t* fare il tré di Stejìcoro; poiché , toltogli il nome di Itfia, da quello Ilare

del Coroda lui^introdotto.fu in vece nominato STESICORO ( Stejtcborus ), che

Tuona lo fletto , che Fermature del Coro . Moltillìme furono le pocfie di

qucft' uomo , che tutte dettò in lingua Dorica , ed erano come telìirica

Svida in venrifti libri dillintc . I titoli di quefti erano Vituperio di Elena ,

dorè tutto il male di cortei avea fcritto : ma divenuto poi cicco, e ftiman»

do ciò di quella Tua maldicenza gaQigo , un altro libro avea compollo, in

cui jurro il mal ritrattava, intitolandolo Palinodia ; e un altro fòpra le nozze

delia, medefiina donna chiamandolo Epittlamio di Elen* . Un poema pure

area Scritto col nome di Girione ; un altro fulla trilla avventura dell' in-

felice donzella. Calyce , della quale altrove diremo ; un altro col nome di

intere , che fliona Caccia di cignali ;• un altro intitolato Ilioptrjì , cioè Ru-

G vita

(i) I» ?ìt* Pittac. C b) Lib . 4. td. f.
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v'ita di Ilio; un altro col titolo Encomio di Pallade ; un altro ed titolo

ftiadc ; un altro col titolo di Cicr.o ; oltre a in. li ninni Inni Pedici , Meli amo-

rofì , Epodi , Aliili, e fìmili. Tcllifica ancora Diomcdo («), che quello

noflro Poeta fu ritrovatore d'un metro per la fua celerilà attiilìmo agli

Angeli , cioè ai Mtjfi, che però Angelico fu nc>minato. Quello metro noi già

accennammo nel Primo Volume, dove de' Verri Dattilici li favellò. Tali

fludj però non digraderò sì Stcficoro , che l'amor della patria noi portailc

a melcohtrfi eziandio negli affari politisi . E ferie quegli iflo fu , che più

di tutti ali i Tirannide rcfìflc di Falaride. Mori poi egli in età di 95 anni,

come da Svida fi trac .

Arilìi fané nelle Nula, e Gratino riferito da Svidi, fan menzione di un

CERCIDE, Ditirambopeo antico, che a loio tempi già ito era in dolilo.

Non bilògna confonderlo con quell'altro Corride di Megalopoli, Mehambo ,

commemorato da Laci zio nel libro quarto.

ANTEA (Antbeat) di Lindo città di Rodi, viveva circa la quarantcfima

Olimpiade Era tiretto congiunto di Cleobolo uno de' fette Savj . Ma quan

to quelli iu in favii zza eminente; altrettanto Antca fu al matteggiare por

tato. Edendó vecchio e felice, e quanto a pocfia ingegnofb , marciava fèm-

pte, coirle fcrive Ai eneo, (ignori Imentc veli ito da Bacco; e molti alimentando

compagni , e giorno, e notte continuamente attendeva ai bagordi. Faceva

molte commedie, e altri sì i; tu verfi, che infegnavd a cantar a coloro, i

quali in compagnia di lui portavano il Fallo Oltra ciò fu egli trovatore di

quella poefìa, che era di noini cornpolti teiluta, umile fui lò al Ditirambo,

nella quale pòi fi efcrcitò Aiopodoro Fliatio.

. Teflifìcano Eliano (£), Ateneo, e Svida , come due furon le donne per

fama celebri , che il nome ebbero di SAFFO, (Saffba) , delle quali una fu

anzi meretrice i che poetcda. Gli altri fcnttori hanno favellato per modo,

corno fé una fòla celebre femmina di quefto nome fiata fóde al mondo :

ma tal carattere ne hanno formato, che molte cofe inverifimili ravvolgen

do ,• malagevolmente di una fola perfori* fi pedono credere . E nel vero

chi vorrà olà i perfUudorfi i che una donna illuftre, maritata col più ricco

fignorc del fuo pacic, faceflc nel tempo Hello la pedanteria? Che quella, la

quale non pure i figliuoli, ma i fratelli intele con molta cura a collocare,

ii perdede tutto il di impazzita dietro a follie , e a lafcivie ? Che quella,

la quale tanto le la prefè cun Un fuo fratello, per eflef fi perduto per amore

dietro a una meretrice t dcfle ella al medcfimo un clèmpio di vita aliai più

fvcrgognata , onde potette a ragione edcrnc rimbeccata ? Che quella , la

qu.Ue Diuritata, e poi Vedova, toccò come fcrive Stobco , e toccar dovette

l'età più avanzata , fi precipitane forfennata d'amore nel fior dell' età giù

da uno fcoglio nel mare ? Che quella finalmente , la quale fu da Mitilcnci

ti riputata, che non pure llatue le alzarono , ma ne legnarono le lor mo

nete, foflc una femmina prollitiua , ed infame , iicchc nulla della lor ri

putazione prcflo le altre Città della Grecia li curadero quc' Cittadini ?

Bifogna dunque ragionevolmente parlando dilìmguernc due , e rcllitui-

re l'onore a una chianflìma Poctcda , che fu un taro ornamento della

poefìa :

Imprima SAFFO nacque inMitilene di Lcsbo,comc fcrive Stabone(e);c

d ) Lib. j . ( b ) Libt XII. bift. 1 9. ( e ) ÌÀb. i j .
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viveva a tempi d'Alceo Tuo compatriota , c di Sreficoro , e d'Ipponatte:

cioè a dire al più tardi intorno alla 45 Olimpiade. Ciò rifiuta pienamente

u tavola degli amori di quella donna con Anacreonjre : perche , quando

non lotTc pure pattato tra loro l'intervallo di più di cent'anni, come ha vo-

luto Madamigella h Fcure (a); è tuttavia chiariifirn>, che i loroanninon

saccordano. Dihlo, poeta comico (*), introduile per amanti di Saffo, in

una delle tue commedie, Archiloco, ed Ipponatte . Sebbene non è inveri-

limile , che qucfti due poeti , tutto che attempali , fi facclTero gloria di

ieifirc una Dama fi illuttre; fcmbra tuttavia più probabile agli ferirteli ,

che quella una bizzaria fia (lata di quel comico , per darfi giuoco di que'

doe vecchj • Padre di quella Saffo, per teftimoniama di Erod >ro (e), fu

bcamandramino; e fui madre Clcidc era nomata . Delle fuc futezzc con

trovertono gli fcrittori . Secondo Pluonc , e Ateneo , ella eflcr doveva di

molta bellezza dotata. Ma fecondo Gnidio, e Maifima Tirio, non era erta

gran cofa ; fecondo i quali Madamigella la Fcure dcfcmcnJjla , ce la tap-

prelenta di datura né grande, ne piccola, c di color nella faccia, brunet

ta, anzi che nò . Aveva tuttavia quella fanciulla gii occhi eiìrcqjamsnt?

vivi, e brillanti. Giunta aH'età da mirilo , ella fu fpofsta ad uno de' più

ricchi uomini ddl' Itola d'Andrò, nominato Cercala (<*); e di qucfto eli*

ebbe una figliuola , alla quale il nome di fua madre volle ella pollo , no

minandola Cladg . Rimafa vedova in età ancor fiorita , fi applicò alla cura

de' Juoi ; impiegando il rimanente nello (ludio deJIa pjefia Noi troviamo ,

"? *r»c"i cffa avendo, Eurigio, Carallo, e Carico; come per avven

tura di loro più attempata ; proccurò tutti e tre di onorevolmente colloca

re. E perché Carallo ito in Egitto perdette colà il cervello dietro alla cele

bre meretrice nomata Rodope, che fiata era già conferva diEfopo; eter

nato ne era a Mitilenc fortemente della medcfima incapricciato ; ella txm

Jafciò, come narra Erodoto («), di dilluadcrnelo; giungendo infine a trat

tario per cid con villanie, ed ingiurie. Pervenuta finamente quella Donna

a una buona vecchia ja, come dimotlra Stobeo (f), finì di vivere, ma con

canta riputazione, che i Mmlenei Ili marono , per reftimomanza di Pollu-

cc (f) > d'aver con la ficcia di ella a improntare i loro dcnaj : e uno (e ne

può vedere fcolpito pretto l'Orlino (b), e un altro pteflb loSponio (i). Il

citato Erodoto la chiama Facitrjce di poemi , e niuna menzione fa egli d'amo

ri. Malfimo Tirio (*) ha pretefò di dimodrare, che gli amori della mede-

lima onemiDmi follerò . Io non voglio negare, che una Dami rimafa ve

dova nel tìor degli anni , con tante belle qualità , t con tante ricchezze,

non porcile avere di molti giovani, e vecchj , ambiziofl di corteggiarla, c

fervida . Ne credo, che fodero qu^' tempi, in ciò diilo.-niglianti da-'no-

flri. Ma non so tuttavia perfuadcrmi , ch'ella alcun torto giaininiifacetTc

alla riputazione, ed al notm. Scrille nove libri di verli lirici varj , tra quali

erano molte OJo Epiulamiche, come conila da Dioniiio Alicarnaifeo, da

tfdhonc, c da Servio. E que' due Epitalamici Componimenti JiCatullo ,

che abbiamo , fofpctta il i/o;fio , che fieno cfpfciG di Sitfo . ftj.)lte cofe

da quella, pocreffa rubò pure Grazio, c trafagò a fuoi libri , com.: .otrervy

G t Ful-

(3) Prefiz. d'Awreont. (b) Apii Atben. Lb. ij (c) l*-b. *. (J). tviir

(e) Loc cit. CO Sirn.6). (») Lih. 9 6.

JM. trvd. axtijuit. (k)
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Fulvio Orfano. Scritte aveva la mcdcfima altiesì JVlon< die , Elegie , Epi

grammi, e Giambi, tra quali alcuni furono in onor di Lanco, e in bi a li

mo di Caralìo fuoi fratelli: donna quanto a pocfìa, per giudizio di Strabo-

Óe, incomparabile, e fingobre.

Un altra SAFFO pur fu di Lesbo, nativa di Eretto città della medcfima

Jfola, prottituta per metticre, ed infame , come fcrivono Ateneo («), ed

Eliano(A). Cortei innamorata di Paone giovinetto diLcsbo, fece rutto ciò,

che potè , per farfi riamare , né fi contenne di fcguitarlo in Sicilia , dove

uegli fi era ritirato per non più vederla. In queflo foggiorno in dettallò-

3 fece ella quel!1 Inno a Venere , che ancor ci rimane , ove ella dimanda

sì ardentemente il lòccorfo di quella Dea; e molti altri componimenti arno-

refi dovè ella fcrivcre fu quel luo Vago . Ma a nulla valendo la dolcezza

de' vcrfi fuoi , e tettandoli ognora freddo Paone ; per metter tìne alle lue

fiamme amorofe prefe un funeflo partito, che l'unica fperanza era de' mifcri

amanti . L'ifela Leucade , che i Greci pur oggi nominano Leucada, e funata nel

mar Jonio fulla cotta dell' Acarnan'ia , vcrfp il 38 grado di latitudine , e

verfo il 47 di longitudine . 11 fuo circuito è di cinquanta miglia . A Set

tentrione, riguarda il Promontorio celebre d'Acìio ; a mezzo dì la Cefalo-

nia . Nel!' estremità di qucfl' Ilòla, in faccia appunto a Ccfalonia , vi ave

va un Promontorio, che fi chiamava Lentie, o Leticate, o monte Ltucadio

dalla parola Leucot (>t^ e) , che fignifìca Bianco, a cagione della bian

chezza de' fuoi fcogli. E'qucfta l'opinione più verifimile . Altri però vo

gliono, che folle così quefla terra dinominata da Leucadio, tìgli noi d'Ica

rio, e fratello di Penelope, che da fuo padre l'ebbe in partaggio de' btrni ,

ed altri la vogliono così appellata da Leuca di Zacinto uno de' compagni

d'UlilIc ; pretendendo inficine , che queflo Lcuca egli folle , che lulla^

cima del detto Promontorio fabbricò il tempio ad Apollo. Altri per ulti

mo l'hanno voluta così detta da una certa donzella , nomata Lcucatea ,

che dall' alto di quetto monte fi lanciò in mare per isfuggire Apollo ,

Che la frguiva. Comunque fia , fifpacciava una favola (o che quella folle

da poeti , o che folle da minittri di Apollo inventata, non è qui tempo di

dirlo ) che Apollo aveva a Venere difcoperta una proprietà Gngolarediquc-

fla Rocca Leucadia , per guarire gl'innamorati ; e che aveva egli rtcffo in

dicato il falto, che bifognava fare dall'alto di effa Rocca nel mire , come

una ricetta infallibile contra l'amore . Il promontorio di Leucade era ter

minato da una punta , che fporgeva in fuori I opra il mare . Su quella per

tanto Ialiti fi precipitavan gli amanti, che guarire volevano. Ne v'era tif-

chio d'annegarli , quand' erano a ballo, perche attorno del precipizio erano

più battelli fchicrati , come narra Strabonc ( O » Pcr lòccorrerc im-

mantanente chi era caduto. Ciò non ottante morivano una ma ili ma parte,

per l'altezza del fatto ttett» . Ora in queflo falto maravigliolò fpciò anche

baffo , che trovato avrebbe rimedio agli amoroli fuoi guai .'Salita adun

que fu il detto celebre promontorio , di là li gittò nel mare . Ma l'infelice

incentrò fallando la morte. Intanto fu quella donna noi trafportinmo al

tresì quella fama , che corre d'eflcrc Hata Saffo una Tribade infi^nc: e tut

ti i Vcrtì di quella non s'aggiravano , che iopra amori , llcndindufi la fua

£aHìonc non pure a perfonc di divcrfo , ma del mcdclimo fcflo . Svida ci

a confcrvati i nomi di tre fue amiche , che fi diffamarono elleno tteùTe ,
'

(a) Lib. ij. (b) Loc.cit. (e) IV*. io.
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per la ffrnr.a fìngclarità , che li imputava al loro commeizio . Ah resi i

nomi ci ha confcrvati di tre dilcrpolc di cfla , ch'ella non mancò arparcn-

lemente d'inHruire ne' luci lafcivi millcri . Le prime lì nominavano Nitide t

Ttlefipp*, e Afegara. Le feconde furono Anagora. Milc/ia, Gongyla Colofonia,

ed Euìiica di Salamina. Fiorì quella feconda Saffo a tempi di Anacreontc,

di cui fu amica, come fcrive Érmefianattc di Colofóne appo Ateneo: e in

tanto Ateneo fi molerò contrario a quella opinione, inquanto fliirò, clic

la baffo , di cui Ermcfianatte parlava , quella fotte , che viveva fin lòtto

Aliane padre di Crefo , della quale abbiamo prima che di quella parlato.

Ma il diftingucrc le focile di qucftc due donne, da che fono liate ab antico

confu(e , egli è cola impedìbile.

ECHE1VÌBROTO, Arcade, negli Agoni Pithici tenuti in Delfo venuto a

certame ncJl" Olimpiade 48 , riportò co' fusi Meli ed Elegi, al fuono del

flauto cantali , come fcrivc Paufania (<>), una bella vittoria ; per la quale

poi grandinio ad Èrcole , un tripode di rame gli offerì o con una ifcrizion

di tre verfi .

Nella medefima Olimpiade 48, CEFALO, o CEFALONE( Cepbalon ) che

vegliarli dirlo, tìgliuol di Lampo, riportò il premio de' Citaredi per tclli-

monio del citato Paufania (*) , liccoinc degli Auledi il riportò Sacada di

Argo .

SENODAMO ( Xenodamut ) di Citerà , celebre unifico , del quale il Fa-

brizio ha fatto un Senofamemte , molti Iporchemi , e Pcani compofe , come

fcrive Piutarco (e); e forfè il primo egli fu, che a pcrfezion gliconduu?e;

onde l'inventore ne fu riputato da alcuni *

SENOCR1TO ( Xftiocritus ) di Locri in Italia , nacque cieco , come rc-

ftifica Eraclidc di Ponto : ma la fua cecità non gli tolfe il divenire poeta.

Molti Pcani , e Ditirambi compofc ; e con gli antichi fcrittori de' Pcani ,

Talctc, e benodamo , è da Piutarco (d) in fatti contato.

Fu pure un certo SENOCRATE ( Xenocratet ) fcrittor d'Afmi , che

da Arilìófieno appo Laerzio («) è commemorato Potrebfacfi dubitare ,

che cuììui fòrte il medetìmo , che il predetto Scnociito ; ma e cola_

incerta.

Scrive Eufebio che nell' Olimpiade 60 fioriva IPPICO ( Hifpicus ): ma

nian poeta fu di tal nome per faina celebre . Bifogna in vece di IPPICO

riporre 1BICO, come favramente emendarono lo Scaligero, eilSalmafio.

Qurllo lBICO(//5T«i)fu poeta lirico aliai iUutfrc, perche da Piatone (/),

di. Tullio (g-) , da Paufania (/» ) , da Ateneo (») e celebrato. La fua patria

fu Reggio di Calabria ; ma vifle in bamo, governando PtìJicrate . 11 mc-

d-iimo Tullio (fc) afferma altresì , che quello poeta fonti più , che altri ,

la forza d'amore ; e il molìrò ne' fuoi Carmi, fopra divcrfigiovanetti com-

pcfti, de' quali fette libri cc ne lafciò in lingui Dorica, in un metro per

/a maggior parte dillcfi , che fuo trovamento cllc-ndo, fu Itirio nomato.

Fece medtfiinamcnte un poema col nome di Gorgia , e un altra del Rapi

mento di Ganimede, e un altro fopra Tuone . Lt Gru di Ibico pacarono

pure per Ja Grecia in proveibio lopra coloro , i quali pagavano inafpctta-

tamente la pena de' loro delitti , del che fi può vedere Andrea Scotto ne*

Proverbi Greci . Morì cottui da ladroni uccilo ; e quc' pochi frammenti ,

che

{4 ) /» Phot ( b ) ioc cit. ( e ) Li*, de mvjtc. ( d ) Loc . cit. ( e ) £«£.4. ( f) /» Parme».

(g) Lit. 4- &* ***• Deor' (b)Lit. ». ( i ) I»*. 14. ( k ) L»c. cit.
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•che delle fuc poefic ci fon rimafi , fono llati da Enrico Stefano raccolti , e

it.impali.

Fu pure un IPPIA (Hippias) figliuol di Diopirhc, Eleo , o Elienlc di Pa

tria, e Scrìtta, del qua! favellano fiatone (a) , Pauiània b) , e lo Seoha-

itc di Pindaro (e) . Coitili li mclcolò con ogni genere di poclìa : poiché

Poemi epici IcrilTc, Tragedie, Ditirambi, ed Elegie.

Altresì CLEOBOLO ( Cleobulus ) di Lindo, uno de' fette Savj , che morì

l'Olimpiade 70. , ferule Afmi, eGnti, come li ricava daLacrzio, e molte al-

*re cole. Fu egli figliuolo di Evapora , difccfo per tradizione di molti dal

lignaggio di Èrcole; e tu di corpo fotte , e vago .

AN ACREONTE ( Anacreon ) di Tea nell1 Jonia , non di Tejo di Paflaponia,

comcprctcfePoifirio, natodmobilufimi progenitori, e cognato di Solone,

come accenna Piatone , cominciò a nome circa l'Olimpiade 61 , cioè a'

tempi di Policrate Tiranno di Sa mo, col quale il più del fuo vivere dimorò,

cantiimo al mcdclimo , perche, come ierive Strabene, Larghilfimo era in

lodarlo co' proprj verlì . Fu poeta lirico, e di ilio li leggono anche a' dì

noftn non poche canzoni in più lingue tradotte. Senile M.-I i dalfao nome

Anacreontici Ibpranouminati ; Inni , d'un de' quali fopra Diana un framnKn-

to e da Etctlionc al legato ; un Poemi di Circe, e di Penelope innamorate

di Ulule; Satiri, Elegie , Parcnie , Giambi ; e tutto in Jonica 1 n^ua. Ma

iiccome fuuomudato al bel tempo , cosi quali tutti i iuoi componimenti

avevano per fuggeno gli amori, e i bagordi. l,i tanta dulolutczza d.coìtums

campò tuttavia rinomali' anno ouantaciii^uciimj, nel quale ri.iì di vivere ,

JbfTocato per accidente da un acino d'uva palla.

DAMOF1LA ( Damofbyle ) di Lesbo , moglie dji Panfilo , congiunta-

di patria, e di amicizia con Saffo di Ereilo, compofe Inni a Diana Pergea

ali' ulama dell' Eolia, e della Pamtìlia, i quali erano in onore della detta

Dea cantati Compofe ancora varj M-li amjrofi , ed altre cofc , delle

quali parla Filoltrato nella Vitadi Apollonio .

CAKISSENA ( Cbarìxtne ) lirica mentovata di Euiiazio, edaSvida,

piacevole donna di Mondo , e di libera allegria amante, ferale di quello

poetie, che fi dimindarono Cremata , CÌOCÓMOH», inventate dal primo Olim

po. Ed erano ver. Umilmente ane celcn , e liete , che fu gli llru>n.*nti da

j-crcofla li folcvan canrarc.

S1MOJS 1 DE ( Simmides) Giulita Geo , figliuolo di Lcoprepe , nacque nell'

anno quarto della cinquantelima quinta OlimpiadL-;o mori oltr' ai novant'anni

-di età. Compufc in lingua Doric.1 molti Inni, de'quahuno fopra Ncttunoc

-comincili jrato da ónda, e dallo Scoliaftc d'Ari ilofane;. I m.-deli ni

fctitton nttcttano , eh' egli avea pure lenite molte Tragedie, Epmicj , ed

Encornj, tra quali molte lodi v'avca di un certo Evalcidc ; Meli di VJTIO

genere, e Grifi menzionati da Ateneo ; Peani , Epigrammi , Giambi, e

Treni. Componimenti fuoi furono altresì le Cofc di Cambilè, e la Guerra

di Serie conira Greci , cioè la Battaglia di Salarnina , e quella ad Artemilio

in verlì elegiaci defentte. I ituuequeiicfue poeiìc pareva una talelòavità,

clie fu per ella cognominato Meliccrta , e una tal tenerezza, che como

rìtiiic.iiu JJ'iinilii) d'Alicarnaiio , e Quintihano , nel inajvero a pietà,

jxné cflfcr confìdcrato come lingolarc .

Un SIFONIDE, non sòdiqual luogo, dicono, che fa il primo a porre

ne

in HifpiA min. (b) /» Elite, (e) I»
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ne' fuoì Afmati , o Cantici certa micrologia , o minutezza di concerti, di

che poi da Aritlcfanc fu tacciato , dicendo, che colui aveva quafi due /eri-

gai, l'ano pieno di grazie , e l'altro voto . Noi riflettendo al giudizio, che

del prefàto Simonide Giulita , ci ha lafciato Qiaintiliano, chiamandolo

fon* , (limiamo , che il Simonide mentovato da Ariflofane non fia diverto

da quello.

ONOMACRITO ( Owntacritut ) di Atene , fioriva circa l'Olimpiade 6f.

Molte Opcre_, che ad Orfèo s'afcrivono, tra le quali gl'inni , e molte di

quelle, che lì dicono elitre di Mufco , fono lavoro di quello poeta, che_,

appunto fu di Atene cacciato da Ipparco figliuol di Filmiate, come fcrivc

Erodoto ( « ) : perche Lafò fcoperfe , che elio tra gli oracoli di Multo

aveva anche ciò inferito , che l'Itole vicine a Lcmno dovevano una , volta

dice dal mare alforb'te .
Quello LASO (Lafus), che fu dvErmionc , e figliuol di Cabrino , fu

il primo a Ictiver di mufica , e il pruno a venir in cenarne co' ditirambi,

come certifica Io Scoliatlc di Arillofanc (b) . Scrille anche molti Inni,

uno de' quali fatto a Cerere Ermiopea fi legge prcllo Ateneo ( e ) ; per

tellimonianza del quale anche un Oda coltui aveva comporta intitolata

CcKtiuro , nella quale niun.i lettera S li trovava .

AUGE {Augii) Tcgeate di Creta, fu pur Mclopco; e ne fa men«ione_,

Io Mefmo.

TEANO (Ttemo) di Locri, poetcfTa 1 irica commemorata da Euflazio(rf)

fcriflc Afini, e Meli, come rettifica Srida . Il Mararfiotri nelle Crpniche

di Calabria Icrivc, che fu nobililfima indovinatricc , e che molte cole della

patria compole .

MELANIPPIDE ( Melanippidet ) Melio, figliuol di Grifone, cariffimo a

Pctd.cca Re di Macedoni», compofe Tragedie, d'una delle quali intitolata

Proff pina allega alcun palio Stobco ; molte cofe eroichc , tra le quali un

poema intitolato Marjìa ci tato da Ateneo (e); varie Ode, nelle quali in vece

ai Antillrofè, frappone aveva c.rte lungaggini , onde fu da Anltotilc * /)

dcrifo; non poche Elegie, Epigrammi, e altre cofe. Ma il principale fuo

genio fu alla poelia Ditirambica . P io in quella efercitandoQ principal

mente , ventiquattro libri di Ditirambi compofe , per li quali meritò

d'cfler cognominato il Ditirambico . Fioriva intorno alla 66. Olim

piade.

Molte furono le femmine , che il nome portarono appo Greci di MYIA

( Myi» ) , lignificante in noflra favella il mcddimo , che A'iOiCA . La

prima figliuola fu di Pittagora , e di Teano , e moglie di Milonc Cro-

tomate Un altra fu A tenie le; e fu celebre meretrice . Ma ncn lappiamo,

che queftc due avellerò a far con la poelia .

Una tctza MYIA , o MOSCA fu di Sparra , e fu lirica , molti Inni

avendo comporti fopra Apollo, e Ibpra Diana , come tcflifica Svica_.

Gemente" Aleflandnno (g ) la congiunge in apparenza con burlo: onde_

pare che accenni , che ììa con quella vivuta .

La quarta MYIA , o MOSCA , pur lirica, fu di Tclpi: ma più oltrìu

di lei non li si . 11 Fahbnzio ( b) non Ut ima quella poctella da Corinna

dtfcrfa. Ma di ci o e da dubitare.

(>) LH. 7. ( b ; A*J KJf ( e ) Uh. JT.(d) /» tHad. B.(e) Li*. 14. (1)

(g) Stromat. lib, 4. (hj BUI. Crac.



Della Stòria, e detta Ragione d'ogni Poejla

TINICO (Tynicbui) Calcidenfc, compofe Peani , uno de' qu.ili, che in

onore di Apollo era in ogni luogo a tempi di Piatone cantato , e appunto d.i

quello fìlofòfo nel Gione con molte lauJi innalzato . Fiori quello pocra

prima di Elchilo. Biiògna intanto olTervare, che molti malamente hanno

letto nel citato Dialogò di Piatone trittico in vece di Tinico.

D1ONISIO (Dioìtyjtiu) nativo di Fora, borgo dell' Attica, e però detto

Fereo ( Pberaus ), egli è commemorato, come poeta, da Plutarco.; Padre

fa coftui di quel Jcrone, per configlio del quale molte cofe operò Nicìa ,

Capitano degli Atenieii , il quale gran fami acquiiìò nella Guerra Pc-

loponcfiaca .

MIRTIDE ( Myrtit) Antcdonia , macfìra di Pindaro , e .di Corintia,

come tcltirica Svida, tu poctclla di JVLli; e molte lodi le da Piucarco (a).

Scriilc la morte della fmciuIU Ocne , la quale Itata era cagione, che morto

pur folle l'eroe Eunoflo .

PINDARO nacque in Tebc nell' anno primo de 11' Ol impiade 6j , come

tcftitìca Svida. Ebbe per padre Diofanto ; per madre Clidice . Mirtidc ,

Lafo, e Simanide -furono i fuoi maelìri . Pervenuto a matura età , /posò

Timollena, dalla quale ebbe due figliuole , Eumetide , e Protomacbe , e un

imlchio, che volle dal padre fuo nominato Diofanto . Finalmente vec

chio d'oltra i novant' anni morì : lafciando dopo fé qualche memòria

d'cllere flato oltra il dovere dalla cupidigia dell' oro fignoreggiato . Ma_

Cucito difetto egli rimale coperto dalla gran fima , che lafcio di eccellente

poeta . Cantò l'Ègide, o !o Scudo di Palladc in un Poema; e fece un libro di

Metamorfofi allegato da Antonino Liberale. Compofe altresì diciafette Tra

gi-die come tcltifìca Svida , Canti Diphniforici , e Partenti , Entronifini ,

Ditirambi, Profodii, Iporchemi, Parenrfi, Peani, Scolii, Inni, Treni, e

altre cofe . In fomma fu ci Lirico, Ditirambico , Tragico , Epico , e

per ogni laude ragguirdcvoliflitno. Ma di tante me opere non rimangono

ora, che quarantacmqueOJe, o Epinicii.

Contemporanea, ed eguale a Pindaro fuCORINNA altresì Tebana co

gnominata Afy/'a , o Mofca, non Mufa , come malamente ha fcritta il

Voifio. Fu clìa figliuola di Archclodoro , e di Procrazia , e difcepola

anch' cfTa di MimJc, ed cmola del dotto Pinchro , col quale cinque.,

folte difccfa in gara di poefia, li dice , che rellò vincitrice . Né e cofa

incredibile , che una giovine donna riportarle più applauib , che un

uomo, tutto che inferiore ella folla in iapcre al mrdeOmo . CompoH;

cinque libri di cofe epiche , e Nomi Lirici , tra quali uno (opra Tana-

gra moglie di Pimandro . Pretto Apollonio Corinna riprende Mirtidc., ,

che elfendo donna non avclPe dubitato di fcenderc a certame con Piu-

duro. Com; tutti gli Antichi fcrivono, che Corinna, non Mirtide quel

la fu, che con Pindaro venne a sì fatte gare , convien dire , che vi tìa

fcorrczione; e che dir debba, che Mirtide riprese Corinna.

Altra CORINNA Tcfpia, o Corintiaca è pure da Svida mentovata, che

fcrille Nomi lirici.

Il medetìmo Svida fa menzione d'un' altra CORINNA Tebana Juniore

pur Lirica.

SENOFANE ( Xenofbanet ) di Colofone , filofofo , e poeta di

no-

<c) In qiueft.
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some, fiorì dopoché Cario invaia ebbe la Grecia: il che accadde l'anno».

dcU' Olimpiade 7» ; e fòprawifle a rutti i figliuoli , che in buon numero

ebbe; morendo in Catania vecchio fòpra i 94. anni, come attella Lacr-

zio nella Vita , che di lui ne lafciò . Senile egli moltiifimi Giambi

centra EGodo, e Omero, irridendo le cofe , eh' eglino degl' Iddii aveva

no detto; onde fu da Timone lod.ito , ficcome narra il citato Laerzio,

con chiamarlo, II Nobile Flagello d'Omero. E nel vero, fé crediamo ad

Elich'o Milefio, niun fra Gentili ebbe delle divine, ed umane cofe tènti-

menti più proilìmi alla verna , che coftui . Scrille ancora contra Ta-

lete , contra Pittagora , ma più duramente contra Epimenide ; per ca

gione del qual amaro fuo (lile cacciato in efilio , dovè ritirarli in Si»

cilia. Ancora egli fcrifle cofe di tìlofofia in due mila vedi elegiaci, e

dell' origine di Golofuna molte cofe cantò , e dell' andata nella Colonia

Elea, che è in Italia . Eufebio , o Girolarno , nella Cronica , il fà_

ancora Scrittoi dì Tragedie: ma lo Scaligero, e il Fabrizio inoltrano,

che ha pielb errore. Bifogna intanto por mente a non confondere quello

Senofanc di Colofone con qucll' altro di Eracleopoli , di cui fa men

zione Fulgenzio («)i. 1 frammenti di quello nollro furono da Enrico

Stefano già raccolti, e pubblicati con quelli di altri.

BACCHIUDE ( Baccbylides ) di Julidc città dell' Ifola Geo , C»

mulo di Pmdaro , fu figliuolo d'un fratvllo di Simonide , e fioriva

nell'Olimpiade 75. Scrille cofc amatorie, Epinici, Ditirambi, Profodii,

Iporchemi , Inni ; e i poemi di coflui ne' certami Pithii furono da

Jerone preferiti ai Pindarici , come fcrivono gl'intcrpctn llcili di Fin»

darò . Di quello poeta fi dilettava altresì grandemente l'imperadore_.

Giuliano, come racconta Ammiano Marcellmo . M.nandro Ècfore fa

pur menzione degl' Inni Afopemtici di Bacchilide .

Un altro Baccbilidt fu -Opunzio di patri-i , del quale fa ricordanza^

Pluonc Comico nel dramma intitolato i Sofi/li , tra i quali lo annovera*

E forfè di quello fecondo Bacchilide e l'Epigramma, che tuttora ci rcfta

nell' Anthologia.

Un ERACUTO (Heraclitut) lirico , è»mentovato da Laerzip (* ),

per cui teiiimonianza componi aveva Inni acialcun de' dodici Iddii, che lì

chiamavan Maggiori.

ASCLEPIADE ( Afclefiadet ) fu lirico ; e da elio prete il nome il

verlò dfclefiadeo , non divedo dal Coriambico, come daEfellioneapparifcc.

Ma non già ebbe qucfto verfb da lui tal nome , perché l'inventore ne_.

folle; poiché già di erto , valuti fi erano e Alceo , e Saffo , como

fcrive Fonun.izi.ino; ma sì perché fu a lui ali ni familiare.

Un ahro ASCLE PIADE fu , difccpolo di liberate , e Tragilenfe di

ratria, il quale come riferifce Flutarco (e) aveva compollo Tragodamena.

I Gefuita Harduino ha interpetrata quella yoce, come fé quelle co(c_,

tìgnitìcaiì^ , che li Cogliono nelle Tragedie cantare: ma meglio il Vulfio

ha intefò , per Trogodumena , Argomenti , o Periochc di Tragedie.

Un terzo ASCLEPIADE , Juniorc , fu di Egitto ; e Svida ne loda

gì' Inni da effo compolli fopra gì' Iddii della patria .

iYlELANIP.Pl DE, il Juniore, nacque d'una lorella di Melanippidc , . il

H
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Seniore, e fioriva nell'Olimpiade 80. Fu aurore di molti Ditirambi , e dV

molti Afmi : e di elio cita alcuni vedi Clemente Aleflandiino ( a ),

«he alii nollra favella fedelmente recati, così dicono.

Odimi o padre de* mortai miracolo,

Che le immortali anime governi.

Fu uomo pio quanto a cortami : ma quanto a poefia egli molte cofc

innovò nella modula/ione de' Ditirambi, con poca L licita.

Un certo BIONE, lirico, è mentovato daLacrzio nel libro quarto (fc) : ma

di effo non fatiamo PIU oltre.

GIONE (Jon) di Chio t figliuolo di Ortomcno, e cognominato Xutlo ,

Cominciò a nfplendcre per podìa circa l'Olimpìade 81; e morì nell'Olim-

B'ade 90. Egli è , col cui nome Piatone intitolò un lue Dialogo. Scritte

irirambi, Peani, Carmi convivali, Elegie, Ode, Inni, Epigrammi; e

molte Commedie pur fece , e Tragedie .

TELESILLA, pòctefla d'Argo, fioriva circa la flclla Olimpiade 6t. Quefla

tanto coraggio ifpirò alle femmine Argive , che poterò elleno in fuga

gli Spartani. Della ftaiua a lei per ciò eretta bifogna legger Paufania. Scrii-

fé Meli, ed Afmi : e alcune colè della medcfirna adduce Efclìione. Se le

Storie de' Greci non amplificaflero, potrebbe dirli , che il fello donnefco

avelie avuto in quella poetcfla uno de' fuoi primi ornamenti, e lumi ; e il

fcflo virile avelie avuto in quefta donna un rarocfempio di militare virtù,

e Coraggio.

PRASILLA (Praxilla) di Sicione, boriva circa il medefìmo tempo. Da

élla fu il metro Prajìllio cognominato, come infegna Efeltione . Scrilie

Parenie , Scolj , Ditirambi , ed Inni ; e ne raccolte i frammenti Fulvio Orlino .

Ma ciò, che Icnvono alcuni, rimanere di qUcfta donna un componimento

Ditirambico a Calai) non è fondato che fui!' autorità del Giraldi: né qui ito

componimento fi trova . Fu donna ; che facetamente altresì poetò: e m

certa fusk compofiàione avendo introdotto Adonide a rifponderc a certa in-
•>*kM_nn*AMÌ*-.»«A 111* J . . p r <i rr i i"i .-% i» 1 1 ' T n J- *•» r- 1 1 / ^ f ito f*f\(ft fti koììn filiali & /<• fttltutti M* M 3 Hjf**m**tM 

congiungcrc col Sole il Cocomero 8tc.

TEODORO (Ibeodorut) di Colofone, poeta lirico , fcriflc una canzone

intitolata Erigane , che male il VoiTìo intcrpetrò per le quattro parti dell'

anno. Di eflo fan menzione Arillotile.c Pollucc.

CJNESIA (Cynejtat) Hgliuol d'Èvagora , Atcniefe , fu Melopeo per tcfli-

monianza di Plutarco . Fu compofitore di Ditirambi; onde da Ariflofane

è detto Cicliodidafcalo , cioè Poeta di Afmi Ciclj: ed oltra e. o fece la Pirrica.

Ma come fu di coftumi poco laudevoli , e iorlè cmpj ; così diede motivo a

Strattide Comico di lacerarlo con una Commedia , che dal Aio nome in

titolò appunto Citiejta .

FIL1R1NO ( Ptylirinut ) è mentovato da alcuni moderni fcrittori,

<Jome poeta Ditiràmbppeo > di cui parli Svida. Ma Svida lècondo i buoni

(a) Lit. f. Stromat. (b) Caf. ;3. (e) Cetit.^. zi.
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«templari dice così (<uXv?»or) Pbtlyrìnus . due/la fu poeta Ditirambopeo ; i

fu detto Phylirino, cioè Tigliaceo , OaPbylira ( Tiglia) quafi tu dìceflì Pallido

fircncckè la Tigli» è pallida \ovvero qua/i di-ejjì Leggicro ; perciocché queflo legno è

bigi**o ; * Cintjìa come Ditirambopeo facevaforfè ùmili , e lievi verfi . Oltre cbf

egli era zoppo , e monco .

Un cerco LAMPRO (Lnmprut)o LAMPROCLE(Iswp»-«c/«). che male

fu Lampio da alcuni detto , vien celebrato tra lirici da Ariftofleno ,

appo Ptutarco, e fra Ditirambici da Ateneo. Forfè fu quegli , dacui, come

da eccellente maetìro, (i vanta Socrate appreso Piatone, d'aver imparatala

mufica .

TEORO (Tbeorut) fu poeta lirico: ma, forfè perché di poco valore, fu

da Anftofane derifo.

CL1TAGORA (CHtagore') di Lacedemone, poetella, è pur mentovata di

Arifìofane nelle Datiaidì.

LEARCHIDE ( Learcbii), MNESARCHJDE (Mntfarcbis), CLITO ( Clito ) ,

TALARCH1DE (lalarcbìt) li contano tra le poctetic da Taaiano.

ESTIEA ( Heftisa ) Alcflanirina , come poctella , è commemorata da

Strabene. Fu donna di critico giudizio altresì fornita; e alcune queltioni

trattò intorno ad Omero .

ASPASIA (Affajìa) Milefia , macftr* di eloquenza , e fofiftefla , per te-

fìimonianza di Svida , acquiflò altresì laude a fé in poefia , come ricavia

mo da Ateneo. Fu prima l'innamorata di Pericle Ateniefe , il tìgliuol di

Santippe, e di Agarifle, del quale anche un mifchio non legittimo ebbe,

nomato pur Pericle: di poi fu dalfuo Vago finalmente Ipofata, e nediven»

ne £ua moglie :ed ella le due Guerre concitò , la Samiaca, e la Pclopone-

lìaca ; delle quali quella ndP anno 4 dell' Olimpiade 84. ebbe comincia-

mcnto ; e quella nell' anno ^ dell' Olimpiade 87.

SOCRATE ( Sacrate; ) il gran rilofofo, tlimo anch'egli, tuttoché proffi-

mo a morte , d'averli alla poetìa ad applicare ; e come fi trae da Piato

ne (a) coropofe Inni, tra quali fu un Proemio ad Apollinc , e convertì al

cune favole d'Efopo in verfi, i quali appo il detto Piatone fono da Ccbete

laudati . Morì nell' anno j. dell' Olimpiade pj.

DiONIUIO li. Tcbano, fu Maetfro nell' Arte mufica di Epaminonda ,

coinè Jcrive Cornelio Nepote(£); e da Arirtollcno prelFo Plutarco(c)èfr4

chiari poeti lirici annoverato.

NIGERATO di Eraclea fioriva fono Lifandro verfo l'Olimpiade 9$ : eh

lode di elio Liiandro cantò nelle Fclie ad onor di lui intlituitc , e Lifsndrit

appellate : nel quii canto fuperò ANTIiMACO di Colofone ; onde n'ebbe

in oremio una corona, come racconta Plutarco . (d)

Un altro ANTIMACO ( Antimacbus ) Ateniefe , cognominato Pfecade ,

( PftcAi ) perciocché co' fuoi doki parlari , in guifa di Pfecade , cioè di

minutiffìrna pioggia, irrigava di belle dottrine, e afpergcva glianimidegli

I dfcoltanti, fu pure poeta Melopco; ed egli fu, che, pollo al governo della

Repubblica , fece un Decreto, che non più lecito fbfl« dileggiare, o mor

dere ncJIe Commedie ninno per proprio nome . "i '•

D'un certo LISIMACO , lirico , fa menzione Licuxgo Rciorc , ptello

e S vi da.

H. » . . - . ... EK,

(a) fa Plxxdo*- (b) Xr. (e) Lib.demvfv. (d) In vit. Ufanir.
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i

LK JNNIO(Iycn»Htf«) di Chio , è mentovato , coinè lirico , da P.irrc-

hio (a) : e di certe fuo Peane fbpra la fònica alcune cale allegate fono di

Serto Lmpiiico. (b)

Un PER1CLE, di Rodi , è pur mentovato dagli Storici, come poeta, e

fcrmor di que' Meli, nomati Scolj.

DI AGORÀ (Diagòras) di Melo una delle Cicladi, figliuolo di Telcclide,

o di Tcleclito, fu poeta di Afmi. EfTendo fchiavo, e piacendo a Democri-

to , fu da elio collo sòorfo di dicci mila dramme comprato; e nelle buo

ne dilcipline erudito . Ma negando tutte le Deità , onìe il cognome fi

acquilo di Ateo, e molti tracndo ne' fuoi errori; fu dagli Atcniefi sban

dito con taglia di un talento , a chi l'Uccideva . Morì in Goduto . Scilo

Empirico (crivc , che fu ctiiipofitore di Ditirambi,

ARIFRONE ( Arifbron ) , Sicionio, fcrillc molti Pcani ; ed uno pur cc

ne retta appo Ateneo.

GL1CONE (Glycon ) trovatore del vcrfo eliconio, fu poeta pur melico:

ma niente di lui rimane , falvo che un minuto frammento appo Efcftio-

ne (e). Da coltui furono i vcrfi Gliconj appellati .

GITIADA ( Gitiadas ) , di Lacedemone , non pure nc!P arte della fcol-

tura fu infigne , ma ancora nell' arte della poeiìa . Scriffc Dorici Afmi ,

come atteflà Paulania (d) ; e avendo n'abilito i Lacedemoni di far un—

tempio , e una flatua a Palladc , cognominata Cbalcioeca , egli fu il folp

riputato degno di far quejla , e di comporre anche l'Inno , da cantaifi

nelle fefte di effa Dea.

CLEOMENE , di Reggio in Calabria, fcrifle molti Ditirambi , e un_

Poema con titolo di Mtleagro , citato da Ateneo. Laerzio nella Vita di Em-

pcdoclc fa pur menzione d'un Clcomene, come di Rallodo , che fu veri-

nmilmcnte un altro da quello.

1BRIA ( Hybrtìit ) Cretefe , fcrifle Scolj, de' quali uno è rapportato da

Ateneo nel quindicefimo libro.

CLEONE, melico, è allegato di Politice nel libro decimo.

T1MOTEO ( Timotbeus ) di M.leto , città dell'Ionia, nacque giufta la

Cronica di Paro l'anno terzo dell' Olimpiade ottantefima terza } e comin

ciò altamente a fiorire Tanno terzo dell' Olimpiade novanti fima quinta fot-

to Ithicle Arconte, ficcorne fcrive Diodoro. Compofè diciotto Ditiram-

bi> vcntunlnno, trentaleiPruemj , otto Defcrizioni , diciannove Mudi Ci-

taredici , nove Diafceve , o Apparecchi', un Encomio, quattro Comme

die, che furono Pbinida, il Laerzio , il Nauflio , e la Niobe , e due Poe

mi, uno fopra Diana, e l'altro (opra la nafcita di Bacco. Stefano di Bi-

zanaio il fa autore di diciotto libri di Nomi, o Arie per la Cetra in otto

mila verfi, e di mille Pronomj , o Prcludj per il flauto. Certamente^,

egli fu un gran maeftro di malica . Ma av-ndo di quella alterate l'an

tiche leggi , fu fatto contra elio dagli Spartani , un fèvero Decreto ,

cheBoezioci ha confefvato (e) , e che a Ila nollra favella recato, cosi dice.

Poiché Timoteo Milejìo , venendo nella noflra citta t la trascurata, Vaniteti melo-

àia ; e fuggendo quel fonare di cetra, cbt fer fette corde fifa, con introdurre una

moltitudini di fueflt , e di voci , itifetta, mediante la quantità delle flefle , gli aree-

....... . , . . rlj,

(a) Erotic . (b) Ltb.io.adv.MatbcHi. (e) In Encbir, (d) InLtctn. (c)LH.i.

demujìc.cap. i. t -,
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ctj àf %iovar.i : imperciocché egli La inventata una novità dì catto , e irfinua_.

•Jtr» una varia modulazione , invece dell' ordinata , e fimplice , mtroducendo il

fir-ere Cromatico per una divijìone di toni , con rcverfaamento di cofe ; di poi cita"

mato al Certame ai Cerere Elevfinia , la fparfa dottrina indecente di favole : poi-

ckè tifegna ingiuftamente a Giovani, che Semele partorì con dolore: perciò determi-

•MJBO , così a r.oi parendo , che i Regi , e gli Efori accvjìno Timnteo ; e che dell' an

dici corde , tagliate le ftiperfìue , rejìituifcano le antiche fette ; affinrbè ognuno veden

do la gravita degli Spartani , Jt guardi d'introdurre nella loro Citta w» ufanza mena

thè retta ; fercbè lo fplendore de1 giucchi non fìa furiato giammai. Oltra quefti de

litti Ipcttanti alla muiìca , perii quali Timotco fu fevcramcnte dagli Spartani

punito, fu anche da Archclao di avarizia notato, folito coliumcde'vccchj,

tra quali annoverare pur fi doveva coflui , quando a tal vizio die luogo ;

poiché morì in fitti in età affai avanzata , e decrepita . Quanto alJc fue

poclie, egli nemmeno andò cfcnte da biafimo : poiché fu accufato di clle-

rc poco ingcgnolò , e talvolta freddo : e i comici de' luci tempi non lafcia-

rono di fa tiene beffe. Ciò a ogni modo non impedì , che non falifTc Timo

tco in grandillìma clìimaaione ; e apparisce da un Greco Epigramma di

Alclìandrp Etolo , confervatoci ne' Saturnali di Macrobio , che gli Efcfini

diedero lui mille monete d'oro , perche un componimento faccfle in onor

di Diana, allora che fecero la dedicazione del Tempio di queflaDca. Svi

di fcrive , che quello poeta poi ti morì in età di 97 anni . Ma fecondo la

Cronica di Paro , della quale l'autorità è da preferirti , egli non aveva ,

che 90 anni, quando Jafciò di vivere; il che in Macedonia addivenne, u\-

cocnc fcrive Stefano Bizantino, il quarto anno della centcfima quinta Olim

piade, due anni avanti la nalcita di AlelTandro il Grande. Da ciò però fe-

guita , che il Timoteo, del quale qui abbiamo fcritto, non e il famofo fò-

oaiorc di flauto, sì caro al predetto Principe, che fapeva egli animare col

fiiono del detto ftrumento , fino a farlo fcorrere ali' armi ; e alle nozze

del quale egli fu chiamato egualmente , che gli altri mutici più famofi

di quc' tempi, come narra Ateneo . Quello fecondo Timoteo fu Tcbano

di patria; e fu cccellentilTìmo mufico. Ma effcndolì tra loio confili! in un

£blo , ff ne fono anche confufè le opere .

F1LOSSENO ( Pbiloxenus ) di Citerà , contemporaneo del predetto Ti

moteo , compofè in verfi melici la genealogia degli Eacidi , e ventiquattro

Ditirambi , i quali tentò di cantare in tono Dorico : ma non gli riufcì .

Oltra ciò la fua dizione era più alla lafcivia , e alle inezie adattata , che

alle fèrie, e gravi cofe, come notò il Cafaubono («)• Anche un altro poe

ma di FiloCJeno e fovente da Ateneo allegato con titolo di Cena.

TELESTE ( Tehftes ) di Sclinuntc , fioriva circa i tempi di Filippo il

Macedone. Scrille molti Ditirambi, che Arpalo, per la ftima, in che era

no, mandò in dono ad Aleffandro Magno . Fece ancora un Imeneo Diti-

i xambico ; e cantò in oltre la fàvola di Palladc , e di Madia , quando ella

gitrò via il flauto .

FLEGJDE ( Pbltgides ) poeta , è mentovato da Ariflotilc , eda Tcmiflio.

ALGAN.DRO , fembra,che fia citato, come poeta nclPiotrettico da_

Clemente Alcfìandrino.

AfENANDRO di Bizanzio, difcepolo per avventura di Eratoftcnc, egli è

pure rra poeti annoverato. AI 'M-

(a) Animadv. inAtkt*.lib.+. cap. 1 1.
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ALINNIO (Alymnius) di Chio , è purun poeta Ditirambopeo famofo per

fuc p<i.-(ie , del quale fi merizio.ic Ateneo. Ma alcuni leggono Alcionio

( Alfjwiitts ) in vece di Alinnio .

SÉNOCL1DE ( Xenodidet ) è lodato di Demoitene, come buon poeta .

Ulpiano Jcrivc, che fu Arcniefc, e che abitando prima in Macedonia , ne

fu latto partire dal Re Filippo figliuolo d'Aminta , che cominciò a re

gnare nell1 Olimpiade 105 . Il Crailb lo ha confulb con Senocle—.

Tragico .

CRATEVA TefTalo, e ARRIDEO Macedone, amendue furori poeti,

e fiorirono con Euripidc , come fcrive Svida . Ma amendue toccati da in

vidia nel veder colui fuperarli in valore di poefia , fi unirono a corrompe

re il fervo di Archelao, perche irritalle contra il povero Euripide i cani a

sbranarlo .

ARISTOTILE, di Stagira, nacque nell'anno I.dell'.OIimpiade 99 , che

fu il 370 della fondazione di Roma . Suo padre fu Nicormco medico di

Aminra Re di Macedonia ; e fua madre fu Felìiade , ch'ebbe la gloria ,

che Protogene gliene facellc il Ritratto, come teftifica Plinio . Ma preve

nuti amendue da morte immatura , e rimafo Ariflotile , in età aneor re

nerà, privo de' genitori, fu egli confegnato da allevare ad un certo Atar-

neo, chiamato ProiTeno .Folle però la mala educazione lui data, o fòlle la

cattiva indole dell' educato, egli refe nella fua giovinezza molto mal frur-

ro. Perciocché egli la gràmanca , e la poetica , alle quali era flato appli

cato , mettendo in non cale , li dii-de in preda liberamente al libertinag

gio. Non è perciò , che riufcille affatto inutile alla poefia : poich'egli in

quelli tempi coinpofe un poema fulla morte de' guerrieri uccifi ncll' aflc-

dio di Troja, del quale fanno menzione Euftazio , e Porfido . Ma avendo

dillìpare ne' fuoi dilordini le fortanze lalciate lui dal padre , fi gittò nelle

truppe dflla Repubblica, clTcndo Pretore Lilìiìrato. Il metiier del foldato

era però iupcriore ali' animo fuo . Quindi non riufccndo in quella protei^
 

Hudiarvi fotto Piatone: e vi (1 tenne per fuo difccpolo per ben vent'anni

continui ; fcbb-nc non avendo con che fuifilìcre , per aver di'fìpati i luoi

beni, fii obbligato per qualche tempo a far tratìco di polveri odorofè, e di

unguenti , che vendeva in Atene per guadagnare con che trarfi la fame .

Ma ciò non gli impediva l'applicazione, per la quale, benché trovata ave£

le la icuola del fuo rrmtlro ripiena di grandi ingegni , rurtavolta egli giuri

le ben prclto a forpaifarli. Ed erano già quindici anni, che colìui con ogni

diligenza ad approfittarli attendeva; quando cominciò, fitto ardito, nella

fcuola (Iella del maeflro a voler (oftenere alcuni proprj fcnciincnticontrarj

alla dottrina di lui . Dispiacque a Piatone la petulanza ; e cominciò a fce-

inargli l'amore ; notandolo eziandio, che alidade vcllito con isfoggio d'abi-

• ti poco conforme alla profellìon di un filosofo . E vie più crefccndo l'in

gratitudine dello fcolare , ciò per avventura fu cagione , che il rmeltro

IccJfe, per fuccedergli nella fcuola dopo la nnrtc ,' Speufippo ; lafciando

addietro Aritìotilc , che forfè più d'ogni altro il meritava . Quefta prefe

renza molle Ariftotile ad abbandonare Atene; e a ritirarli adAtarnia, pic-

cioJa città della Miti i vcrfo 1 Elleiponto^ dove regnava allora ErmiaEunu-
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CO, già fuo amico, da lui Tozzamente amato ; il quale di fervo , ch'era

<J'Eubulo , ucci lò avendo il padrone , s*era fatto tirannicamente di quel

la Città fignorc . Cotlui il riceve sì bene , ch'ebbe Ariflotile motivo di

confolarfi della fua pallata malinconia. Né contento d'averlo con maniere

coutil accollo , gli diede anche in moglie Pithiade, l'uà concubina, o lui

nipote, che fot! e, com' altri vogliono, o l'uno , e l'altro . Congiunto il

noltro filofcfo in matrimonio con celici , fu tale il trafporto d'amore ,

che il prefe , che le léce de' facrjficj con le medcfitne cerimonie , con le

quali fkcnrìcavano gli Atenielì alla Dea Cerere Eleufinia ; e un Inno al

tresì compolc in onore di Erinia fuo benefattore in quella guifa, che fi

faceva dagli Atenielì ad Apollo : il qual Inno ci è flato da Ateneo con-

fèrvato . Ma venendo finalmente Ermia prcfo da Meninone , Generale

dell' Armi Perliane, Arillotile flimò d'averfi a ritirare in Mitilcne, Città

capitale di Lesbo , dove dimorò qualche tempo . Filippo Ré della Mace

donia s'era allora rcfo padione della Tracia , e quafi di tutta la Grecia ; e

avendo intcfo in quanta riputazione folle il detto filolbfo , gli lentie una

lettera atlai civile, invitandolo a venire a prender cura dell' Educazione di

AJeflandro luo figliuolo , pervenuto già allora ali' età di quindici anni .

ÌSon mancano però di quegli , tra quali è Eufcbio , che flirhans , ch'egli

tH dignità da Fi'ippo fi comperriITe, contradirgli Stagira fua patria. Chec

ché (ia di ciò, Ariitotile falì ad tlicr maeftro di Alclìandro; e in ott'anni,

che viffe prello di quello giovane Principe , l'eloquenza lui infognò , la

litica , la morale , la politica , e ciò, che v'aveva di piùfcgreto in quelle

Scienze. Ma perduta dopo un tal tempo la grazia del fuo grand' Allievo ,

per aver avuta parte nella congiura , da Calliflene fuo prcllìmo parente

ordita centra quel Principe, convenncgli di fuggiifi in Atene . Quivi vo

lendo far il macllro , e tiovando la Icuola , dopo la morte di Speulippo ,

da Senocrate occupata, non pensò , che a llabilirvene un altra . E i Ma-

giftrati d'Atene , volendo il mciito di lui riconclcerc , a cui illan'/.a già

Filippo molte grazie agli Atenielì avi va concedine, gli donarono il Liceo,

per iftabilirvi la novella fua (cuoia . Fu in quelli dodici anni , ne' quali

quivi inlegnò , ch'egli cercò principalmente di nobilitarli, non pure varie

Opcrein prolà Icrivcndo , do/etutta l'arte adoperò, per olcurare la £unn del

fuo macuro Piatone , ma ancora un liceo di Elegie componendo , ad End. •

ino fuo (colare (ind>ritto, con le quali nella poifia firli nome. E fu altresì

in qucfli tennpi , chVgli da una fua concubina , nomata Erptlide , generò

ISicomaco. Intanto piccato quello hlolrto de' fofpctti d'Akllandro , e de'

regali, ch'egli aveva inviati a Ninnerà te fuo Amagonifta , ne concepì tan

to rilèntimento, chVntrò egli jurc in una Jeconda congiura daAntipatro,

ordita , per la quale fu Akflandro avvelenato . Ma morto quello Principe,

ingrazia di cui era Aniìotilc con diflanulazk ne lefterto , fu egli folla-

mente d'empietà acculato da Eurimedcmc , dando l'accuiatorc fòrza alle

fue accuie , ccn l'Inno, che quello tìlolciu aveva altre volte compollo in—

onore di Ermia, e co' facrifìcj, ch'egli aveva fatti a Pithiadc , nelhi gnila

medi/ima, thè fatti avrebbe alla Dea Cerere . E nel vero la fua religione

o hi tìnta , o fu niuna ; i.nde a r. gicne lcr:lle Lattanzio , che c<;flui né

Dio mai onorò , ne le ne ciuò . ^( n illìmancio per tanto , ccmc reo , di

efpcifì a difFendcrfi in peiiona , sì per giullo timor di sé , e sì perché non

tvtra grazia, in pallate ; clìendo di voce tuie , e dilaggradcvolc ; prele il
n " parti-
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partito di intarli a Calcide , ciuà dell' Eubea ; fcrivcndo trattante a Mi-

gillrati un Apologià per giuditìcarfì di quc' delitti, che Hati gli erano ap-

Potìi. Ma in quefta città trovò egli il termine de' giorni fuoi: e morì d'anni

<5j , ellendo Pretore Piicele; o per veleno, che da le nojatofìbebbc , come

fcrive Laerzio; o per colica, a cui foggettillìmo era, come fcrivono Mar

ce Ilino, e Calibrino. Fu di datura aliai picciola, di gambe gracili, d'oc-

chj piccioli , e blcfo di Imgua . Tuttavolca come dedito al ventre , il fuo

vcllirc fu ognor da galante, portando preziofe anella, e telando con affet

tazione i capegli. Le poelìc da elio compotlc leabbiamgià toccate. Eliano

ne rapporta otto verù , il cui fuggetto e l'azione di una Sacerdoteila d'El

ulione, la qual fola per una fpczie di miracolo condullc ali' altare un bue,

che dicci uomini avrcbbono appena domato . Eifi fono un Epigramma

più tolto, che un frammento di Elegia . Dell' altre Opere in profa a que-

flo fcrirtore attribuite chi è vago di faperne , legga il Gaffcndo , il Ra

pini &c.

Ateneo commemora pure un' ERIFANE, come pcwteffa di Meli .Ma

di quella donna altrove diremo.

GRATE (Gratti) Tubano di patria, e Cinico di profeilìone, fioriva circa

l'Olimpiade 1 1*. Scndc Pegnj , e un Inno, come attefta Giuliano («).

Compofe altresì una Poetica, fecondo Demetrio , e varie Tragedie , con

altillìmo, e rìlofofìco itile, come fcrive Laetzio, del quale alcuni verfì ne

fono altresì riferiti.

Fu pure un Grate , Mallote , non tanto poeta, quanto cenfor de' poeti,

che a tempi di Tolommeo Filometore avea fama tra gli uomini* Cottui fu

figliuolo di TimocrJtc, e di profclfione Stoico.

MIRO (Myro) di Bizanzio , moglie di Andronico Filologo,- e madre di

Omero il Tragico, come bene Svida , fu poeteffa affai ragguudevolc , per

quello , che ne dice Atonco . Senile molte cofe Epiche , tra le quali un

poemctto intitolato Mnemofyne , o Memoria ; un Inno fopra Nettuno ,

mentovato da Euftazio ; Efecrtzioai , o Dire ricordate da Partenio (A),

Elegie, ed Epigrammi, de* quali un pur ne rimane ncK' Anthologia. Fio

riva circa l'Olimpiade no.

OMERO cognominato SELLIO( Hormeus Sellittt ) oltra varie prole_ ,

che fcrillc, compofc pur Inni; onde vogliono ancora non pochi Critici,

che quelli , che ora fono afcritti ad Omero il Grande , fieno lavoro di

cottili; ed oltra ciò fece egli non poche poelìc giocofe.

AN1TE (Atiyte) di Tcgca, fu pur celebre poctella , come fcrive Tasiano;

e la iljtui le f.-ceroBuricrate, cCcrìfodoto, i quali vivevano nell'Olimpi ido

no. per tellimooianza di Plimo . Rimangono di ella alquanti Vedi fò-

pra gli augelli , e non pochi Epigrammi dall' Orfino pubblicati .

NOSblbE (Noflìt) poeteila pur lirica commendata da Antipatro TeflTa-

Jo , fu co'HernporatK'a di Rintone Tarentino , e fioriva nell' Olimpiade i itf.

AL'uni Epigrammi di c(Fa ha pubblicati il Bentlcjo nell' Apologià a fa-

vor drlla Difcrtazione fopra le Lettere di Falaride .

BATTO (F*ttus) fu lirico, e molti Inni compofc, ma troppo lunghi.

tJcrilfe pure fopr-i lina jl ieri , e (latue ; ma niente meglio ; e quel , eh' è

peggio, come narrano Svida, e Teorìlo, in tutte le fuc compofuioni si

Ipcllo la mcdelìnia cofa inculcata era , e ripetuta , che dal fuo nome»,ii palio

(a) Oret. 6. ( b; Ercik. c*f. ij.
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fi pafeò A dir degì' Inerri, e de' Ciarlieri, che battologi&zavano .

ARCHEBOL.O ( Arebihilut ) Tcbano , fioriva circa l'Olimpiade MO >

come narra Svida . Da elio ebbe nome quella forte di verfo , chx_,

Arcbebalejo è appellato; e di quella maniera di verfitefse egli un poema—.

Mi fu pure poeta lirico, lìccosic artefiano più antichi fcritcori .

PIRRO ( Pyrrbut) di Entra , fecondo che fcrive Linceo , fa poeta—

Melico. Tcocnto ne fa menzione: ma bifogna avvertire, che i Comen-

tatori di detto Tcocrito, i quali di quello Pirro ragionino , non Eritreo

lo chiamano , ma Lesbio. Però invece di Eritra legger per avventura fi dee

Ertflo appo Ateneo .

Dal citato Teocrito , e da Plutarco, è pur mentovata GLAUCEA , di

Chio , come donna eccellente in quella parte di mufica , la qual e detta-

Cromatica; ed ella fioriva a' tempi di Tolommco Filadetfo.

CALL1MACO ( Calìimacut) il fcniore, figliuolo di Batto,ediMefatma ,

che riferiva la fua origine a quel Batto , che fondata aveva Circnc , dov'

egli era nato, come narra Strabone (a), fu pri*nadifccpolo di Ermocrate

Grarnatico di Jafo : di poi egli lìcflo fi die a tenere (cuoia in un borgo di

Alelfandria. Fiorì fólto il prefato Tolommco Filadelfo, del quale fu anche

B bliotecario circa l'Olimpiade 1*5 ; e fcguirò a fiorire infino a Tolommco III.

l'Evergcte ; il che fi comprende dal componimento fbpra la chioma—

di Berenice, fctrulatinodaCatullo. Ebbe anche moglie; e fu efTa figliuola

di Eufiraie Siracufano. Cantò poi in vedi elegiaci gli amori di Aconzio , e

di Cidippc, e i fuoi proprj vcrlb Leda ; e alcun elegia fòrte ancora fopra

Laide compofè, per la quale fece il viaggio di Corinto . Compole anche

Inni, Epigrammi, e altre minuzie: per lo che era (prezzato in quel tempo,

io cui i lunghi poemi più che i buoni erano confìderati . Ma egli rifpon-

deva , che un gran libro è un gran male . Tutravolta vinto dal!' alfidue_,

dicerie (criffe l'Ecalt ( Hecale ) come indica il fuo Scoliafte , poema così

intitolato dal nome della vecchia albergatrice di Tefèo . ScrifTe pure un

alcr* opera in verG, intitolata Aitia, della quale fan menzione Marziale (£),

e Servio (e); ed era di argomento per avventura non dilTimile a quello,

che Ovidio maneggiò ne' fuoi Farti . Per dir rutto in poco, egli ogni fatta

di pocGe compofè; e più d'ottocento libri di qucfto poeta, come tefìitica

Svida. fi fcrivc, che cftavano al tempo del predettoTolommeo. Ma bifbgna

avvertire , che molte cofè fi attribuifcono a quello C-illimaco Seniore ,

che furono forfè dell' altro Callimaco fuo nipote . Diverfò è pure da quefli

due queir altro Callrmaco di Colofone mentovato da Eufebio (d) , e da

Taziano (*).

CAUCALO (Caucalus) Chio, viveva verifirnil mente a' tempi , che la—

celebro Plejadc de' poeti fotto Tolommeo fioriva. Ateneo nomina unCau»

calo Chio fratello di Teopompo liloriogi'afo , e Rotore di profetfione_>,

che è per avventura il medelimo, che il predetto.

Col detto Cantalo fiorì ancora un certo MATRE ( Matra ) Alcffandrino

di patria, che a concorrenza di lui poefic compofè.

FILICO (Pbilicut) come fi legge ne' Comcntarj di Teocrito, e apprcflb

Efeliionc, f~u Cheroneodi patria; fu uno de' poeti della Plcjade; e fiorì fotto

il lodato Tolommeo . Compofè Inni fopra Cerere por teltimomanza di

Tcreaziano; e per affermazione di Ateneo fcrillc anche Epigrammi. Uno

I di

(a) Lib i/. C b) Lib lo.tfig. 4 (e) Inm.JEneùi. (d) Lib. X. Pr*f. Evang.

(e) Or»». ** e<nt>
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di quelli, dove descrive una donna nominata Clconc ingorda di vino ,

Pur citato dallo fteflo Ateneo. licitato Efelìione , e Donaziano negano,

eh' egli ibflc inventore dei due Metri nunlinjti Filicj . Ma di ciò abbiami

detto nel primo Volume. Bifogna ben qui novam.-ncc avvenire, che predo

una gran parte de^li Icrittori (i trova il nome di Filico variato , chiaman

dolo alcuni Faleució , altri Fàleuco , altri Faleco , altri Fileco : e quindi i

Metri da lui nominati, alcuni appcllan Faleutici , altri Faleucii , altri falecii ,

litri F>/«itff . Egli però iìccomc altrove rdoftrammo, ebbe nome Filico ; e

ttltc] fi debbono i Tuoi Metri dinominate.

ARTEMONE (Attemon ) melopco, è commemorato da Svida , e dallo

Scoliate di Arifti'fane.

EUTICH1DE (Èutycbidtt) fu mclopeo , ma di poca valuta ; e centra

lui ci ha un Epigramma di Lucilio , a cui tempj morì , ncll' Antbo-

togia .

SIMO ( Sìmut ) o SIMONE ( Sìnto» ) , come altri Io chiamano , Ma-

gneiìo di patria, è mentovato da Strabene , e da Ateneo, come poeta, e

unifico.

MUSEO, diEtéfò, fioriva circa l'Olimpiade i;t. Compoft molte_

Ode per gli giucchi , che detti erano Jflbmii ; un Encomio in lode di Eu

mene; e uh altro in lode di Attalo . Senile in oltre un Poema intitolare

Ptrftide in libri dieci j e un altra pocfia (opra iCircoli Pcrgameni . Di cflo

parlano lo Scoliate di Apollonio, e Arie no nelle fue Annotazioni {òpra

la Medta di Earipide .

CARINO (Cbdriaut) viveva alla Corte di Arttioco Eupatere Re di So-

ria; e il fuo principale talento era per li vcrlì giambi . Erafi egii abban

donato ad un abbomincvple pallone per certo Eunuco nomato Eroe (Ero»),

Coppiere del detto Principe. Gli oliaceli, che gli li attraverfavano , e le

dilgrazie , che fi tirò addotto , gli fecero prender rifoluzionc di cercar al

fuo furore rimedio. Le meraviglie, che udito aveva, che il Salto di Lcu-

cade operava i non gl'I falciarono verun dubbio, eh' e non folle pur ei per

guarire delle fue pene amorolc. Paflò dunque in Leucade , e fece il Salto:

ma fi ruppe una cofcia; onde dopo non molte ore morir dovette di ipniì-

rno. La vergogna, e la collera, eh* ebbe d'effer rimafo dalla fua credulità

ingannato , gl'infpirarono morendo quattro verlì giambi , i quali ci re-

flano ancora appo Tolommco Efèltionc, che quella novella ci narra.

, AUGUSTO CESARE potrebbe pure regionevolmente avere qui luogo:

da che ve rii greci egli ancora compofe , come teltificano Svetomo,

Pliino, e Macrobio: ma noi altrove di lui parleremo con più ragione.

DIDIMO {toidyttmi) figlalol d'Eraclide, e Gramatico, fiorì a tempi di

Ncrone , prefTo al quale egli ville. Fu infigne malico , e ottimo melopco,

o facitore di cantici ; ónde come tale fu dal predetto impcradore molto

arricchito, come narra Svida.

EV'ODO (fvcdut} di Rodi fu vcrfificatorc aitai buono ; e verfatiffimo

fu nella poetica facoltà . Fiori egli pure a* tempi dello (ledo Nerone.

Svidà ne fa menzione dicendo , che egli era maravigliofb nella romana

pocfia. Per ciò il Votilo lo annoverò fra poeti latini . Ma com' egli era

Greco di nazione, è probabile , che folle e dell' una , e ncll' altra pocfia

affai prode.

Me' tempi fteffi fiorì pureAMMETO (Adihttut) poeta di fama olcu-

ra,
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n, eroina fcrive Luciano nella Vita di Demonatte, Quefto poeta fi avevju

comporta un ifcriaionc in un foto verfo , lafciando nel rertamento , che

foilc incili fjlla fu;i Tomba: e tal n'era il fènfò. Terra ricevi I* ffvglio di

A*meto; poitV egli è fio. Dio . Avendo poi un giorno comunicato al prefato

Dcmonatte quello Tuo Monoftico, E1 buon* , dilFe Demonatte, quefto vtrfo *

mi ftu * me ftacerebbe , ft già da gran tempo fuffe fcritto fui tuo fepolcro .

ALCEO, Mellenia, lirico, che fìnto Vclpaliano fioriva , è nominato da

Antonio Lui lo (A) , e da altri,

MESOMEDE ( Mtfomtdtt ) di Creta , lirico , fiorì a tempi di Adriano

Celare, del qual fu liberto, e al qua! fu candirne , come teiìitìca Svida ,

Queflo poeta ne'verfi fuoi celebrò tra molte altre cofe anche Antinoo, che

era le delizie del predetto Imperadore . Havvi ancora di elio nel!' Antbohgia

un Carme Anacreontico fopra il vetro , che è riferito altresì, e emendato

dal Sai mallo (£); ed havvi anche un Enimma.

IPPODROMO ( Hifpodromut ) Larifjco di patria , fofifta , e poeta: viffie

a' tempi di M. Antonia Imperadore . Iniegnò in Atene , e in Srairae ; C

varj poemi lirici compofe, e Numi , come teli. fica Filoftraro Lennio , del

quale fu familiare.

Sotto it mede/imo Imperadore Marco Antonino fiorì un certo GIULIANO

cognominato il Teurgo (Jultanus Tbmrgus ) figliuolo d'un altro Giuliano,

filolòfo Caldeo. Coftui fu poeta, comi.1 reitirica Svida ; e fende in verfo

coiè appartenenti al culto divino, cioè Carmi Theurgici , Iniziatori, e altri

à:nih. Scriffe anche oracoli ; e altri fcgrcti di Theurgia in vedi dettò j

onde il fudderto cognome egli ebbe . Di lui pur 0 narra , che etlendo j

Romani fìtibondi in occaGonc di grande arfura , avelie egli con gran

macaviglia fatte congregare le nuvole, e piovere acqua con folgori, e

tuoni . Ma. però altri vogliono , dice Svida , che di quello fatto folle

autore Arnuri ólofòfo Egiziaco.

LUCIANO Samofatcno nel fuo Dialogo delle Immagini celebra FAN»

THEA originaria d'Atene , Sinirnca di patria , e moglie del Principe.,

.;' lom a, come celebre e dolciifima poetdfa, Singolare nel canto, e perir

:. Tìma nella mulica.

-M ARI ANO figliuolo di Marfo fioriva fotto Diocleziano Imperatore non

lutto Analiaùo , come vollero alcuni, male interpretando Svida. Coflui fu

un perpetuo Giambografu: poiché fcriilc, come 8vidi racconta, in )ifo-

Giambi Greci la Mctafrafi di Tcocrito, e quella di Callimaco in <8io ; e

firmlmcnte quella di molti altri poeti in molti altri Giambi, come andremo

dicendo .

HIERACE nacque in Lconzio città d'Egitto , ove fu da fuoi parenti

educato nella Fede Cristiana . Fu verfatilfimo nelle amene lettere,

neh* agronomia , nella medicina , e in altre arti Egiziache , e Greche.

Ma crr/ciuto in oca trabocco m molti errori ; e fopra il fondamento de*

due principj infinuo , come Mane te , l'odio contra il matrimonio; e fb-

Henne, comeMarcione, che a Celibi folamente deftinato folle il Regno de*

Cicli; per la guai cofa ifuoifcguaai, che Hieraciti erano detti , oitra quello

oonae /ornrono quello ancora di Aflinentì . La fua vita era veramente^*

per f^vcntà di coltumi , e per aullcrità di trattamento.

i % Ma
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Ma un cumulo d'altri errori aggiuafe a predetti nelle m lite opere , che

in lingua Egiziaca, e Greca, e in profa , e in vcrfo , fèguitò egli infatica

bile a comporre, fin ali' eftrema vccchiaja, nella quuie nonagenario , lic-

còme vogliono alcuni, finìdi vivere. Tra l'altre fue opere aveva egli anche

molti novelli Salmi comporti , lìccome fcrive Atanafio , che pone il fio

rire di lui a' tempi di S. Pietro Vefcovo Aleilandrino , cioè intorno al

principio del quarto lèccio. Ma detti Salmi fono peri» i.

ARRIO Afrricanodi nazione, di quella parte della Libia, che coli' Egit

to confina , non trovando pafcolo adeguato al fuo orgoglio nella nativa_

Provincia, pafsò in Alcffandria , città, che allora fioriva per dignità, e per

prcgj ; dove fu prima da S. Pietro Patriarca di ojudla Chiefa ordinato Dia

cono; e poi da Achille fucccflòre di Pietro , creato Sacerdote, e Parroco del la

Chiefa Baucalide , che delle nove Parrocchie di Aleffandria era l'ottava , e

dichiarato profcffore di lettere facre nella Cattedrale della Metropoli. Di

venuto poi crcfìarca , e capo degli Arriani , e de' Macedoniani , dopo

varie vicende, fimulaiioni , e fpcrg-iuri , tèmpre infruttuofamcnte a pe

nitenza invitato» con orrenda , e obbrobriolk morte tini l'anno j}5. Era

coflui flato da Dio dotato di acuto ingegno , e in poefia molto valeva ;

ma per fua malizia abusò l'uno , e l'altra. Fralle cofe in vcrib da lui det

tate v'aveva anche un libro intero di certe canzoni chiamate da lui Ttalejt

( saxn'ou ) cioè Crapole , le quali aveva egli compolle in un metro

cafcante di vezzi , effeminato , e lafcibile , per modo che in tutto era

fimile a quello, del quale fi era valuto Sotade nello icrivcre i fuoi ofccnifc

fimi verfi. Per queft opera fi aveva egli acquillato il foprannome di Sotade

Egizio. Ma come le dette canzoni erano piene d'olcenità , e d'ereiic , così

non pure dal Concilio Niceno ma dallo fteffo Imperador Collant ino vietate

furono , e condannate alle fiamme , con un particolare Decreto , come

fcrive Sozomeno ; e centra le llcffe fi levò bravamente anche il grande

Atanafio.

COSTANZO, figliuolo di FlavioCoftantino Magno, ediFaufla,c pur tra

poeti celebrato da Greci Storici. Egli morì di malattia tra la Cilicia , e la

Cappadocia l'anno 361. dell' Era volgare, dopo aver regnato dodici anni

con fuo padre, e ventiquattro, e lei meli folo. La dona di quello Impe-

xadore fu trattata da Marccllino'.

FLAVIO CLAUDIO GIULIANO, detto VJfofttta , nacque in Con-

flaiumopoli di Flavio Cotfanzo fratello di Collantino Magno , e di Ba-

filina figliuola di Giuliano Conte dell'Oriente. Suoi maetln furono Mar-

donio Eunuco ne' primi Elementi .Nicoclc Lacedcmonio nella Grainatica,

e Ecbolio Sotìfla nella Rcttorica . Portatoli poi in Nicomedia , quivi udì

prima LibanioSofifta, onde il primo veleno bcbbe de' fuoi errori, e l'odio

contra Criftiani ; di poi dicdeli ali' arte magica fotto la difciplim , e di

rezione di Maffimo hlofòfb, non del Bizantino padre di Euclidc , ma dcll'Efc-

fino , che come malvagio predicatore fu poi per ordine di Valeutimano

tolto del Mondo. Per così fatte inanizioni polla in non cale la Crilliana

Religione, si buttò con infame apoftafia nel partito de' Gentili ; e crudc-

liflìmo pcrfccmore de' Criftiani fi fece ; capitalmente odiandone i riti , il

nome, e ogni lor co/à . A ciò aggiunte un elimina ambizione , e fuper1

bia , pazzamente infino credendo, che l'anima d'Aleilandro il Grondo

fcflc
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foiTc in lui rrapaflata , o più tofìo , cerne fcrive Socrate , eh1 egli folle I»

(tcffo Aleti andrò in un altro corpo. A ogni modo fra quefle tenebre pur fi

vide qualche virtù in lui rifplenderc. Fu onetìilTJmo di collumi in mezzo

alle reca fiuti; più forti, che gli fi presentarono nelle lue vittorie ; conti

nente colla ftella /uà moglie Elena figliuola del gran Coftantino , che_,

riverentemente ognora trattò ; parchilfuno nel vitto, quel lolo delle vi

vande prendendo , che badava a riconfortar la natura, e nulla più . Fu (in

da fanciullo non di divertimenti , e folazzi , ma di iludiare, e di leggere

avido, inclinazione, che tenne in tutti i fuoi giorni ; onde buon fìlolòib

diventò, fìorico, oratore, e poeta. Fu finalmente uomo animofo , e va

lente in guerra, tollerante delle fatiche, e il primo ognora ne' rilchj.

Ma quello fuo gran coraggio il condufle appunto alla morte. Guerreggiava

egli contea Perfiani: quando da erti tiraiodifavvedutamentein un imbi Ica-

ta , mentre nello fvantaggiofo combattimento tra primi virilmente s'ado

perava , trafittodaun verrettone, e' fi cadde , lafciandodi vivere, quand'cra

iòlo in età d'anni 31, fecondo che fcrivc Marccllino . Molte opere IcrifTc

coflui , la maggior parte delle quali furono dal Gcfuita Pcravio illullrdte.

Quanto a poena alcuni Carmi di lui fi leggono ne' fuoi Saturnali. Olirà

ciò due Epigrammi di lui ii trovano \\zWAtitbologia , come fcrive il Mar

ti ni o nella Prefazione del Mifopogotie . Eflì fono quello , che è iopra il

vino dell1 Orgio ; e quello, che e Iopra l'Organo.

Un altro GIULIANO fu pure, Prefetto dell' Egitto, del quale abbiamo

no Oda Anacreontica riferita ne' Lirici dallo Stefano , e un Epigramma

nel!' ^ittiologìa fatto ad una madre, che ammazza il figliuolo fuggito da_

una battaglia.

MILES1O , di Smirna nell' Jonia , fiorì fotto il predetto Giuliano A pollata .

Fu dotato di lìngolarilTimo ingegno: ma fu nimicirtìmo di pompe, e di

brighe . Quindi volle ritirato, e celibe vivere, folo alla poefia attendendo:

e fu JeggiadrilTìrno componitore d'ogni folta di verfi a tal fcgno , che_,

Anatolio noi chiamava , fé non col nome di Mnja , come attelìa Eunapio

Sardiano nelle Vite de' Filofofi .

PANOLBIO, o PANOLBO fcritte un Epitaffio fopra Ipazìa figliuola

d'Eritrio, Principe , e Conte ; e parimente un Pocmctro ad Etheno, uà

altro ad Eritrio, un altro aDorctco, e un altro ad Aitonio.

S. GREGORIO , Vefcovo di Nazianzoiua patria , di quanta dottrina

egli fi.-ilL- , e di quanta pietà non ha bifògno, chequi fi dica . Balla , che egli

per l'c-ccellcnza del fuo fapcre ha meritato il coglierne di Teologo , e lugli

AIrari della Chicfa e adorato, come uno de' primi lumi di iant.tà. Fu

egli altresì gran poeta: ed Elegie compofe, Epitaffi , Inni, e Treni , del

le quali cole molte veder fi poflbno nel fccondoTomo dell' Opere lue dal Billy

pubblicate, e nella Biblioteca dr'Grcci Sentieri dalFabnzj data in luce.

Oltre a ciò ducento, e ventwto Epigrammi di quello poeta ha pubblicati il

Muratori ne' fuoi Anecdoti Greci . Ócrille ancorala propria Vita in vcrfi

giambi, un altro Poema in cfametro delle cole fuc ; un altro pur in cfa-

mcrro della virginità, e delle nozze, ed altri poemi ancora fino al numero

di venti, i cui titoli veder fi poflono preflo Jacopo Tollio («) . Non parlo• della

(a) b/tg*. !***"•
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della Tragedia intitolata Grido Paziente , perché col Buonio («) la_

{limiamo più toilo di Apollinarc, che di Gregorio . E nel vero , fecondo

che olferva il Volfio (/>) non odora ella molto della gravita , e dello

itile di quello padre, che in tutti i Tuoi componimenti una vibratezza, e un

acrimonia di mo i tra fino a fpargerli talora di qualche fele un pò troppo

amaro. Morì qudìu Santo il tredicennio anno dell' Imperio di Teodolio il

Grande , dopo avere oltreppallati gli ottanta dell' et.1 Tua.

PROCLO LIGIO DIADOCO ( Proclui Lyciui Diadocbut ) filofofo Plato

nico, fu difccpolo di binano Alellandrino, e Macltro di Marmo Napolita

no , in Atene , dove per lungo tempo prcfcdè a quella fcuola . Compofc

molte cofc in gramatica , e in filosofia , e in pocli.i , e Comenti fece ad

Omero, ad Efiodo, e a Piatone. Ma fu nimico della Criftiana Religione,

contra la quale, il fecondo dopo Portìrio, prete a latrare . Compolè pur

molti Inni, i quali fono in valore riputati eguali a quelli, che fono adOr-

fco attribuiti. Garlo Stefano Uhm che quefto Proclo fia quello ftetTo , che

fu macltro di L. Antonino , e che da elio fu fatto Gonfole , come fcrivc

Spatriano; ma in ciò piefe abbaglio.

Di qu*««o altri PROCL1 fa menzione Svida : il primo , e il fecondo furono

di Mallo Gittà della Gilicia ; e furono amcndue filosofi , e (tuia . Uno di

quelli, che non lì sa , qual lì folle dei due, fcrille contra i forìfmi di D o-

gcne, e contra Epicuro. Il terzo fu Qucllore dell' Impcrador Giuli ino; fu

tJmrcconfulto ; e fu uomo dabbene . \\ quarto detto anche Proculeio , fu

figliuolo di Themifione : e fu facerdote di Laodicea in Soria , che fu fua

patria . Scritte fopra la favola di Pandora di Efiodo , fopra gli Aurei Car

mi attribuiti a PkMgora , fopra l'Ilagoge di Nicomaco ali' Aritmetica ,

una Teologia , e alcune altre colè . Alcuni Storici , fra quali e Grcgorio

Giraldi , par.? , che inchinino a credere , che qnelìi foffe il poeta . Altri

pciilano, che le opere dell' uno fi (ìeno ali' altro attribuite, di-I qual pare

re è Giovanni Jonlìo. E' vcrilimilc intanto , che amendue follerò buoni

icrittori, e buoni poeti. Un altro Proclo Naucratitc è pur mentovato da

Filoftrato , che il chiama uno de' fuoi rmcftri ; e dove pur eller poeta.

GIOVANN I detto il Damafieno, perché nato in Damafco, fiorì circa il 750, e

feguitò per moli' anni; molle cole patendo fotro Coflantino Copronimo per

lo culto delle Sacre Immagini. Il Patriarca di Gerufalemme il volle ordi

nato Prete. Ma qucftì ciò non oliante fi ritirò alla fòl nudine fua di prima,

quivi a luoi fìudj badando, e alla perfezion della vita. Fu egli petitillìmo

della mufica ; e fu buon poeta . Compofe quinci i Giambi Pcntaflichi fo

la Natività di Gesù Grillo, altri fopra l'Epifania , ed altri fopra la Pcn-

tccolie, e chiamò quelli fuoi yerlì Giambi Pcntaftichi, perché fono quali

altrettante marte di Epigrammi, ciafcun de' qnali e di cinque verlì giam

bi comporto . Compoi; una lunga orazione in verfi Anacreontici , più

Inni in lode di Maria Vergine, e molte altre Poefie, una buona parte delle

quali fi ritrovano fralle Opere di quello fanto pubblicate colle Note di Gia

como Billy in Parigi nel 1619 in foglio: altre fi leggono nel Tomo IV del

la Biblioteca de' Padri della prima Edizion Parigina; e alcune altre fi con-

icrvano ancor manofcrittc.

TEODORO PRODROMO viveva fotto Aleflìo Comncno circa gli anni

_ ^ __ dcJ

(a) Ai Av. j^. UHM. 133. (b) DePott.Gr*t.
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del Signore 1050. Alcuni lo chiamano Ciro Teodoro Prcdrrtno, ma quel

Cyros («;fe{) prcffo Greci de' fccoli barbari fi preponeva per mero ono

re , invece diCyrios (x^/.f) Signore ; onde tanto e Ciro Tcodoro Prodro

mo , che C legge ne' Greci libri , quanto Signor Tcodoro Prodromo . Fu

egli intanro poeta ; e le fue poefie (i leggono impreflc in un Volume per

/è: e alcuni fuoi Epigrammi fopra la Croce fono anche da Jacopo Qtetfero

riportati nel Libro V. della mede-Cima S*xt« Croci.

PAR.TICELLA III.

Annoveranti alcune Raccolte , nelle quali i Perfi ài

alcuni àè predetti Poetifono contenuti .

IVerfl delle nove illuflri pocrcffe Greche in un con quelli di Alcmane ,

diSteficoro, e di altri, furono pubblicati da Fulvio OrOno nella fìara-

peria di Criftofòro Plantino Tanno 1568 in 8. Quelle nove illurtri poeteffc

iòno Saffa , Corintia , Erima , Myr* , Ttleftlla , Pra/illa , Ntfltde , Atiyte , e

Afyrtide .

. i Vcrfi de' nove Principi della Greca lirica poefia coi frammenti d'alcu

ni altri i furono molte volte imprciH in varie città. Ma le edizioni piùco-

piofè fon quelle, che fatte furono da Paolo Stefano nel itf«o, e nel i<Ji* I

nove Principi della Greca Lirica fono, /fleto. Saffo, Steficor» , Itico , Ana-

crtonte , Bacctylide , Simonìde , stiantai*, t Pindaro . Gli altri , de' quali i fra m-

menri in quella Raccolta fi leggono , fono Arcbiloco , Mmaliffide , Telefle f

Pranza , Tirtiocreonte , Ibria , Arifiotile , Erian/i , Alfeo , Giuliano, e Teocrito .

Altresì una Raccolta di poeti Gnomici fu fatta, e (lampara da Giovanni

Crilpmo in Ginevra, nel 1^76 in it ( come che non poni il nome di detto

lui go ) e furono foggiami a poeti Georgici , e Buccolici, nella ikfla Rac-

colra (rampati . Hanno quivi per tanto lor veriì Ffioào , Teicrì'o , Simtnìa,

Mofco , Biotte, Teognide , Pociltdt , Pittagtra, Solont , Ttrteo, Simonide . Rotano,

Naumachia, Patiyajt , Crfeo, Mimnermo , Lira, Cailimacci , Evtno di Paro , Ero-

tcfltr.e , Metienatt, Pcjìdipfo . Metrodwe , Imtode , fiìtn.ont , • Altflì.

Un altra Raccclta di poeti Gnomici affai copiofà più, che la detta, uni

tamente cogJ'Jnni di Callimaco , vide la luce in Lipfia nel itfoo , e poi

in Francfbrt nel iffoj , e appretto in Utrccht nel itfji , e in Helmltad

ne' 1668.

Tatti i Greci poeti , che elìano , furono pure flampati in tre volumi in ,

foglio Vanno 1606 in Aurtlia degli Jllutrogi ( Avreìitt Allotngtm ) nome fpe-

ziolò, pe/cato per coprite in que'.tempi Ginevra , e alpelc della Caldoria-

ni focictà .

della
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CAPO VI.

Dove della propagazioneJt farla detta melica poejìafra

Latini ; e chi di loro la coltivale ntlla

propria lingua .

PARTICELLA I.

Dimoflrafi , come , e quando la melica poejìa Jt

propagale fra Latini .

NOn fi può dubitare, che con gli efercizj di religione non avefle pur tra

Latini il Tuo nafcimento la melica poefia. E come il culto degl'Iddii fa

già da principio con gli uomini, così dal cominciarne.uo d-1 popol li-

tino dovettero pur cllcr in ufo i lirici cantici . Que' Verfi Saliari , che

furono da Numa Pompilio fucccllor di Romolo compolli, fono bene una.

forte conghu'itura , che già prima vi s'aveva notizia di verfi , e di mu-

fica. Tuitavolta , come rozzi affatto , ed incolti cffer dovevano que" pri

mieri componimenti , così fmarnta eflVndone ogni memoria , i cretti

Vcrlì Saliari Ibno que' primi frutti , che a notizia nortra fia pervenuto ef-

Icrli dalla poefia latina prodotti. E quello polliamo chiamarlo il comin

ci amento della Ditirambica tra i Latini : da eh. appunto ai Ditirambici

Componimenti per molti capi paragonar fi potevano quelle Saliari Canti

lene. Anzi le f Ile tlelle , che da dalli fi celebravano , come che follerò

di poi dal predetto Numa ad onor di M irte rivolte, prima pciò di c(Io',

ad Èrcole erano confacrate , come fcrive Varronc : ne altro erano eflc >

come fòpra accennammo, chequelle felle di Ofiride o dall' Egitto, o dalla

Frigia i Latini pattare.

Era limilmente collume fra la gente latina, che cantate ven i fiero a' con

vici le lodi de' loro maggiori : il clic far fi folcva o lenza accompagna

mento di fuono alcuno , ovvero in conferto con la cetra , o col flauto .

Che fenza accompagnamento di fuono alcuno ciò fi folcire talvolta fare.,

lo aiteila Varroric appo Nonio (a). Ma che le predotte lodi fi foleJlen> an

cora d'ordinario al fuono di cetra cantare, lo fcrive Qmntilrano(£) ; e del

le medcfime ragiona pur Tullio in più luoghi (e) . t)J ecco in ciò altresì

una quali idea di Lirica puc tra Latini, la quale, tuttoché ignoriamo quan

do avelie principio , egli è però verifirnile , che nafcelle col popolo ilcllo,

dall' Afta portata, o altronde, dove sì f.uta ufanza fioriva.

Né la Nemica Poclìa mancò pure a Latini , fé vogliamo fecondo verità

favellare: perché i precetti del vivere furono pur da' mcdefimi nel primo

a.-fccr di quella Gente in vcrli abbracciati , come li ricava da Tullio (d).

Ma noi avendo già a fofficienza quelle cofc toccate altrove , lafceremo qui

di più dirne . PAR-

(a) /«Affa, (bì Ub.i.caf.i^. (e) Tufcul.i.&dtClar.Orrt. <d) x. deLegià.
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PARTIGELLA IL

Annoverati/i alcuni di quelli , che la melica poe/ta coltivarono

in lingua latina .

IL primo poeta , che fra Latini ci fi preferiti , egli è NUMA POMPI-

LIO ( Nuota Pompìlins ) , che a Romolo fuccedè nel governo di Roma^

l'anno trcntanovelìmo dalla fondazione di ella, 3189 dalla creazione del Mon

do ; e morì in buona vecchiaja , dopo avere per quarantatre anni felice»

mente regnato. Fu uomo dottitfimo, come lo chiama Varrone, e fu quegli

fecondo lui, che i Vcrfi Saliari compofe .

LIVIO AN CRONICO ( Liviui Andronìcat ) del qual parleremo fra i

Tragici, come in luogo più proprio , compofe Inni , tra quali uno fu a

Giunone , che da più Cori di donzelle, come fcrìve Livio (a), fu in certe

pubbliche fìrfte per Roma cantato. i '-'

PUBBLIO LICINIO TEGOLA ( P. Liciniui Tegul* ) che alcuni mala

mente confondono con Gajo Licinio Imbrice ( C. Licin. Imbrax ) compo»

fé un Canne , o Inno da cantarti in certa folcimi tà , come ferivo Li

vio (*), in quella guifa che prima già latto aveva Livio Andronico.

DI GAJO LUCILIO (C. LueiHui) Cavaliere Romano, fono da Nonio (e)

citati 5!' Inni Epodi. Di lui parlerem fra Satirici.

GAJO TIZIO ( C. Titius ) {fi cui favella Cicerone , egli fu poco piùgio»

vane di Tcrenzio . Molte Ode liriche egli fece di fuo ; e molte Pindaricho

ancora n? recò alla pocfia latina. i

GAJO VALERIO CATULLO ( C. Filtrimi 'Catullut ) lirico, nacque in

Verona nel I' anno ». dell' Olimpiade 173 ; e morì in ctàdi 30 anni, quan

do fatto il Consolato di Lentulo e di Mettilo fu Tullio richiamato dall' efi-

lio. Compofe egli oltre le pocfie, che di Ini fi leggono .un'altro libro con titolo

di Primavera, un' altro con titolo di Amatoi) Incantamenti, e un Ithifallo.

Clodia fu quella, ch'ei celebrò fotio nome di Lesbia,

Con Cauillo vilFero altresì CESIO (C*/tnt) AQUINIO ( Aquiniut ) SUF-

FENO (Suffenut) e isESTIO (Stxtius ) tutti poeti cattivi , e di neilun me

rito, de' quali il detto Catullo in più kvijhi n Juo'e: e quel , che è peggio,

è, che quell' Aquinio non mai più beato fi riputava , che quando alcuna

pocfia Icriveva. Scttio era per giunta Pitagorico. • ' •>'* ;

SEMPRONIA , Dama illulìre Romana , compofe vcrfi cosi dotti o pu

liti , che diedero gran maraviglià a chi li vedova. Oltre a ciò feppe anche

ballare, fonare , e cantare eccellentemente ;,per le quali virtù (òpra tutte

l'antiche donne farebbe (tata gloriofa , fé la fama fua non avcu?e macchiata

con avarizia, e lutluria; né fi folle avviluppata, come diceSaluttio, nella

/cel/erata congiura di Catilina , la quale fu poi cagione della fua morte ;

poiché /coperto il trattato per opera di Cicerone , e ritiraceli Catilini a

Pidòh con buona parto d;' fuoi congiurati , ella con gli altri in Romari-

roafi fu tagliata a pezai . •'« •

GA/O LENATE (Cajui Ltenai ) fu altresì litico; e di lui cftano alcu-. K ni

Lit.ti. (e) In
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tìì vcrfi, Donaziano fa menzione di cffo nella fua Poetica.

QUINTO GRAZIO PLACCO (Q. Horatiui Fiaccai) nacque in Vcnofa ,

fieli' anno di Roma <J8&. Suo padre, The era un lemplicc Liberto , potreb

be proporfi a noftri dì per efempio di quella cducà?ione , che i padri deb

bono a loro figliuoli. Egli fi prefe una cura così particolare di ben allevar

lo , che fé tale ,a' nollri giorni fi mcttclle in pratica , fi vedrebbero

forfè far fcfla , e ridere intorno agli occhi noflri le fante e belle virtù , che

ne fono dal libertinaggio tenute lontane. Era egli d'una fortuna aliai me-

diocre ; ne pofledeva più che un picciol podere . Ciò non oflante , dove

altre pcrfòne comode , e ricche fi contentavano d'inviare i loro figliuoli a

qualche macftro, che loro infegnafle leggere, e fcrivcre , egli ricunolccn-

do nel picciolo Grazio Un fóndo di fpirito capace di gran cole , il volic egli

ilcflTo condurre in perfona a Roma; perché quivi qucll' educazione aver

potcfle, che i Senatori, e i Cavalieri davano a' loro figliuoli. Porrcbbcad

alcuni patere, ch'egli ecccdefl e : poiché nella tenuità del fuo flato non

mancava di mandare sì bene ali' ordine il figliuolo , e con tale acccompa-

gnamcnto di tèrVitù -, che, come fcrive lo Hello Orazio, chi lo vedeva , avi eb

be potuto crederlo per un ricco erede d'una lunga Ichicra di Avi per rie -

chezze famòfi •. Ma il faggio padre doveva efler pcrfualò , che una buona

educazione era il miglior patrimonio, che e' porcile lafciare al figliuolo ; e

però e' creder doveva, che ogni cofa fclTé ben impiegata , la qual averte

potuto al buon allevamento di elio contribuire . Ne il lanciava però egli

liberamente giammai in mano de' fèrvidori : ma egh fteffo gli faceva da

Aj» j accol

ttafcuraya, _

lo familiarmente» .. . , .. . ..,„ .

poneva, di qucfta , e di quella perfona l'onore al vizio, e l'amore alla vir

tù. Con quella attenzione confclla il mede-fimo Orazio, che il padre con-

fervata gli aveva la purità , che è il primario fondamento della virtù , e

l'aveva difcfo nori pure da ogni difbncrta azione, ma da ogni ibfpctto . E il

Ciclo refe a così degno padre mercé ben condegna : poiché è un incanto di

tnafaviglia, il vedere la gratitudine, l'amore , e il rifpctto , che per tutte

le fue pocfic fa Orazio comparire verfb di lui , e che verfo di lui ebbe tem

pre fin che ville , tal che maggiore non fi può eltimare . Pervenuto Ora-

ciò ali' età di diciannove anni fu mandato in Atene a (Indiarvi fìlofotìa.

Colà aveva già quattro, o cinque anni , che fi tratteneva Hudiandoconfuo

piacere : quando pacando per quella città Bruto, nell' andar che faceva in

Macedonia ; tra altri giovani, che fcco colà cynduccva, invitò anche Ora-

zio a feguirlo> Accettò quelìi il partito : e fu creato Tribuno de' loldati .

Un anno dopo fu data la battaglia di Filippi, dove il nollro poeta, none£

fendo nato per l'armi > altre pruove di valore non diede, che di bravamen

te fuggire ; lanciando addietro anche lo feudo , com'egli Hello confefla.

Ritornato a Roma non ittettc lungo tempo lenza cflere conofciuto da Me

cenate i Virgilio fu quegli , che lui la via fpianò , per avere entratura con

quel Signore i e Vario gliela aperfe di fatto , fecondando il parlar di Vir

gilio. Ma venuto poi Orazio davanti a Mecenate , il rifpctto per un per-

lonaggio così polléntc, e la umidità, che naturale gli era, gli legarono la

lingua per modo, che fece Un' affai trilla figura,: onde con poche parole

licenziato, all'ufo de' Grandi , nove meli pallarono , fcnza che Mecenate

 

più
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più a lai penCiffe . Ma dopo quelli , forlè per gli continuati buoni uffici di

Virgilio, e di Vario, richiamato da Mecenate, iùda lui nel numero degli

amici contato ; e ammetto a un intima familiarità. Tali cran que' tempi,

in cui non «movano que' magnanimi di farli de' dannolì rivali*, e d'ellere

Soppiantati , fé dividevano cogli amici il favore, e la grruia de' lor protei-

tori; alcontrario della noltra tea, dove la buona fede, e l'onore non lì co-

nofcono; dove il marito d'uno fa ombra a quello dell'altro ; e dove tutti

nonpenfanp, che al proprio mtercilc. Mecenate moltrò co' fatti, che aveva

nel vero prefo Ocazio tra (lui amici : poiché avendo querto poeta portate

le acuii contea Auguito nell' efcrcito di Bruto ; egli il per lono gliene im

petrò , e la grazia ,e i beni tutti, che gli erano Itati coritìtcati. Partendo

potcia per Brindili , il volle foco; e creicendo nel temc>o itcllb ognora il

credito di Grazio per le belle lue poelie , che andava di tratto in tratto

pubblicando , occupò sì l'amore di Mecenate, eh: quelli nel fuotellamen-

to non altra cofa ebbe più a cuore, che di raccomandare quello poeta ad

Annuito. Io vi froigiuro , così egli fonile a quello Monarca , di ricordarvi

d" 'Jnz'-j , cotte dt m» fttffo . Augurio , che era egli altresì pieno di

ttuiìa per libelli fpiriti, più che per li paratiti, afcolto le raccom induzio

ni di Mecenate, e offerii ad Grazio la carica di fuj Segretario di Gabinetto .

Egli e degna d'eiler uJita la lettera, che perciò tende qu-'ilo gnu f lin

ci pc al ruedelÌTVi M-cenitc . Finora, dice egli , io non ho avuto bifogno di

ptrfona p«r ifcrivift l« mie letttrt a miei amici : ma in oggi , cb' io mi veggo

d:;n *jf-iri apf'fff», ed infirmo, io de/tdtro , che voi mi nnducbiate il noftre

Orario. Egli paflerà dalla vo/tra tivola , dove non iuterviene che in qualità di inviti

ti, ali» mia rtalt-; e nfaju-erò a fcrivere le mie lettere . Ma Grazio amava

troppo la fui libertà: le lue ville, o della Sabina , o d> Ti voli erano il fuo

diletto: colà in que' d lizioli ritiri trovava il piacere , eh' egli bramava, in

un dolce ozio. Non credette per tanto di dover accettare un offerta sì ono

revole; e (i fcusò fullc lue infermità o vere, o fuppollo. Ne per tutcociò

fi motlrò Auguitft oìf lo di queito rifiuto: ma non dopo molto , lentie a lui

fletto , con u-ritaini ben degni d'elfer qui rammentati . Valetevi , dice^ ,

di me con liktrtìt , come ft voi foli» mio commanjale Quefla qualità ve ne Xtt il

diritto, fot ben fifetà, cV io voleva , cbt voi foflt vivuto meco di quefta maniera,

ft la i'o;ìra fanittt lavefle permeflo. In tanto Gcazio pervenuto ali' età di 57.

anni, lì Pentì da violento m -le fjrprenjcre . Li fierezza di quello non gli

diede tempo di legnare il ilio teitatnento . Però davanti a teftnnunj no

minò Augurio fuó crede, rìi:ndo ini<nintinente di vivere, fi)tto il Conio-

lato di Gajo Mirzio Cenlbrino , e di Gajo Afinio Gallo . Fu egli lepolto

aU'eilrernità dell'Elquilie, vicino alla Tomba di Mecenate , che era rrj'Jrto

U mcJclimo anno poco prima di lui . Le lue Opere fono aliai , più note di

quello, che noi dirne polliamo . Un Moderno vorrebbe afcriverle^ a pii

Órazj : ma non crediamo troppo fondata la fua opinione . La. Canidia

di que/ìo poeta fu Grandia.

GAJO TJCIDA ( Cajut Ticida ) poeta lirico, che fiorì pur con Catulio,

fece un'/menco , e un'altro componimento fopra Lidia. Fu ancora ec-

cellentc in iscrivere Epigrammi: ed ebbe amicaMerdla, come fcrive Apu^

lejo, la gualc con finto nome chiamava PerilU . Di effo fa pur menzione

vo.

CAS61O ETRUSCO, morì a' tempi di Grazio. Fu egli cattivo; e

K 2 incito
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inetto vcrfitìcatore 5 e nondimeno aveva leniti infiniti Verh, e riempiutene

più Cairo : onde il detto Oraaio volendo rider di lui fpaccio , ci me cofa_.

nota per fama, che fé ne follerò tutt' inlieme i vedi con le caflcaila mor

te del loro Autore adoperati, per bruciarne il corpo.

GELSO , foldato nella Coorte di Tibtrio Celare/ fu tacciato da Ora/io,

che vendette le cofe altrui, come fue .

LUCIO GIULIO CAL1D1O ( L.Julius Caliàivs y poeta molto clegartiiTì-

mo , come icnvc Corncho Nepotc, che a Lucrezio , e a Cauilio lo ag

giunge, fioriva pure in quelli tempi.

Di TIZIO SETTIMIO ( Titiut Septimwt ) lirico , e tragico, tocca al

cuna colà Orazio ncll' epiftola terza del libro primo.

Di un certo MARIO , che fu prontiiììino ad ogni maniera di veriò,

fa pur menzione Ovidio.

CLAUDIO TIBERIO CESARE compofe una lirica poefia , il cui

titolo era Lamentazione nella Morte di L. Cefart . Parimente un' altra pur

lirica ne fece intitolata Scontra dal nome della Cometa, checca apparta nel

quinto fuo Consolato . Tradulle ancora molte cofc di Euforione , di Ar-

riano , di Partenio , e fece ancora greche poefie .

Nel!' Opera delle Mafcbere Stenicbe comporta da Francefco de*

Ficoroni , e ftampata in Roma per Antonio de' Rofll nel 1736 in 4.

grande, fi rifen'fce un'Epitaffio, dove fi ha la notizia d'un poeta Roma

no , chiamato TIBERIO CLAUDIO TIBERINO , il quale fu per av

ventura Liberto di Tiberio Claudio Augulìo , nato probabilmente in

Roma nella fervitù de' Genitori , per quanto pare che indichi il nome_.

di Tiberino ridotto poi a cognome nella libertà, e cittadinanza ottenu

ta . Eradclla Tribù EPquilina , una delle quattro Urbane , nelle quali ,

come meno nobili delle radicane , folcvano da Cenfbri annoverare i

fervi podi in libertà: ma era, come fi dice nel citato Epitaffio, grati.-

fimo al popolo per la dolcezza de' Verfi fuoi.

GERMANICO CESARE , figliaci diDrufo , fu adottato da Tiberio ;

e dal medefimo fu fatto avvelenare , mentr' era folo di J4- ar>ni di età .

E celebrato come poeta da Ovidio ne' Falli . Scritte un' Encomio fopra il

Cavallo d'Augufto, molti Epigrammi; e per avventura di lui pure, e non

di Domiziano, è quel!' Epigramma , che ancor fi legge di quel bambolo

Trace, a cui dal ghiaccio fu troncata la tetta.

ALF1O A V ITO ( dlfbius Avitut ) il cui prenome era fiacco , Cc credia

mo al Volilo , è commemorato, come poeta da Seneca; e fu lirico, per

quanto quindi apparifce „ Vengono pure celebrati da Terenziano Mauro

di coflui que'Iibrij intitolati Degli Eccellenti, in giambo dimctro icritti.

SENZ1O AUGURINO £ Sentius Jugurinut ) fcriile molte colè liriche, e

molti poemetti ; ed è fommamente lodato da Plimo , il quale anche di

elio alquanti Endccadìlabi allega.

DOM1Z1O NERONE CLAUDIO CESARE non pur la fama di poeta

affettò^, come dicono Tacito, Svetenio,ePeriìo ; ma fu ancora buon poeta,

come l'crivono Seneca, e Marziale: e ne Giucchi Olimpici avendo egli dil-

putato il premio di pocfia, e di mufica, ne fu dichiarato vincitore, come

lenificano il detto Svetonio , e Filoftrato . Scriile Inni , un poema fopra

l'Incendio di Troja , e un altro col ncme di Mitridatt , dove le gcitadiqùd

Uè grande cantò. Il Dclrio lo riputò ancora fcrittor di Tragcaic: maprc

i ! fc
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ff inganno: fciche appo Fifcflrato non fi legge , fé non ch'egli molti gre

ci virlì dell' Culle, da 11' Antigcna, e da alirc Tragedie ridulica Latini..

Mori cedui Tut.no 68 dell' Era Volgare dopo averne regnato tiedict-, e

otto rnefi .

VE6T1ZIO SPURINA , uomo lodevoliffimo , fioriva a' tempi di

Marziale , e di Plinio il Giovane, per cui teiìimonianza fu lirico di mata-

viglioia foavita . Rellc provincie , e fu Imperadore d'clcrciti; dopo le quali

fatiche morì co' fenfi intcrillimi , cerne che già pa flati avelie i 77. anrii

di «a.

Anche SABINA , da Efle fui Padovano, viveva a tempi di Marziale, dal qua

le fu flimata-in colè di poefia così eccellente, che, corneicrive loScardeonio,

a lei prima , che ad altri , mandò il nono libro de' liioi Epigrammi da—

Tcd«rc .

LUCIO , Spagnuolo, vivente a tempi di Domiziano Celare, pafsò per imi

tatore di Óraziu FI seco.

.ANTOiNIO RUFFO convertì in vcrfi latini tutto Pindaro , e rutto

Omero : e le crediamo ad Acionc , compofc anche alcune Favo/e , o

Drammi.

Un certo GANN1O è pur mentovato , come poeta .

CESIO BASSO fiorì fotto Claudio fino a Vcfpafiano . Fu lirico ; e di

clTo fa menzione Quintiliano , il quale il fecondo luogo gli attribuifcc

dopo Grazio, tutto che molto inferiore Jo reputi a quello . A coflui icrive

una > Satira Pallio, il cui Cementatore nota, che il detto Baffo morì per

un' incendio del Vefuvio, che arfe lui , la ili a cafa , e tutta Li .,

villa.

VAGELLIO, poeta lirico, ficcomc io ftimo , è mentovato da Seneca,

di cui era amico.

PASSIENO PAULLO , Meramente di patria ncll' Umbria, e fplendido

cavaliere romano, come teflifìca Plinio, ciFendo nipote , o pronipote di

Properzio , fi diede ad imitare queir illuflre fuo zio nello fcrivcre Elegie .

Da qucfte poi fi trasferì alla lirica , e fi propofc ad imitare Ora/io

Fiacco .

ANNIANO fiorì fotto Trajano, ed Adriano Imperadori. Compofè

Vcrfi Feicennini , quali nelle nozze ufar fi folevano , ed altre liriche poefie.

Di lui parla Gelilo .

SULPIZIA (Salpiti*), Dama Romana, moglie di Galene , fu ragguar-

devolillìrna donna per nobiltà , per virtù , e per dottrina: e Maialale non

fcnza ^iuftizia le fa un beli' elogio, nel trcntefimoquinto Epigramma del

libro X. Ma ella fu fpecialmeme valorofilTima poetefla; e un gran numero

di poefie comporte aveva, che fmafrite fi fono . Sopra tutto è da pianger

la perdita de' belliilìmi vcrfi,, eh' ella aveva ferirti al proprio marito,

fopra l'amor coniugale, e fopra la fedeltà, e la cali ita, che guardar fi dee

nello ifaro del maritaggio. Fece ella ancora un pocmcrro lanrico fopia_

Feffulfìon de' tìlolorì, nel quale maltratta fri temente Domiziano , e con

in femminile »l minaccia di morte . Quefto è il folo componimento, che

a rolla , e va imprctio ordinariamente in fin delle Satire di Giùvenale, e

Delle Raccolte de' poeti latini.

COSC'OJN JO egli fu poeta tanto più lodevole , quanto che non cantò

& DOD cole caflc , C pudiche . Egli e il vero, che dallo fporco Marziale

ne
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ne fu per quella cagione dcrifo ; e chiamo i verfi di lui, da leggerli dalle

vergini , e da fanciulli : ma quella dorili «ne venutagli da uà difoneiìo

poeta , e per quella cagione , egli è il migliore elogio di quello

poeta.

DECIANO di Emerita fioriva anch' egli a' tempi di Marziale , e fu

buon poeta .

SETTIM1O SEVERO Affricano della città di Lcpte porta nella Pro

vincia Z-ugitaria , come li ricava da una Selva di Sta/io adeUbmJiritta ,

fu poeta lirico; ed oltra un Inno , che in lode di Giano compole , altre

poetic anche fende intitolate Ruris Ofufìula , come attella Terenziano.

Egli è il vero, che in vece di RuritOpufcula , leggono alcuni Nuper Opufcula :

ma che legger fi debbi Ruris , e che Operette Vilkrcccc (crivello , thè

elTer dovevano Odi , lì ricava da alcuni verli dattilici del mede firn»

Scttimio.

Ì)i AULO SERENO, lirico, fanno menzione Scrvio, Diomedc, e Nonio.

Non so qual DORCAZIO poeta è pur commemorato da ludo-

TO nel libro diciottelìmo di-Ile origini .

PUBBLIO LICIN1O GALLIENO CESARE egli è pure da annoverai

tra lirici. Egli fu figliuolo di quel Valcriano, il quale divenuto prigione

de' Pcrtiam invecchio in milèra fervitù . Fu poeta eccellente ; e lùo fu

queir Epitalamio, che fra quelli di cento poeti fu riputato il più bello.

Governò egli l'imperio quali quindici anni, cioè quali (ètte cong unra-

-\ niente col padre Tuo, e da otto lolo : tinche nel *<J8 dell' era volgare a Ile-

di ando egli Aureolo in Milano, quivi fu per inlìdic uccifo , quand' era di

cinquanr' anni di età -

TlBERlANO, Pref tto del Pretorio , governava le Gallie l'anno 4.

deli' Olimpiade 278 , come dalla Cronica di Eulebio trafcrille il Giraldi,

che alcuni vrrfetu del medelìmo eira . Tuttavolta in alcuni Manolcritti

fi legge Ttziano m vece di liberiano. Fulgenzio, C nel Mitologico, e altrove,

i uudclìmi viarii allega.

S. CECILXO C1PR1ANO fu creato Vefcovo di Canagine fui patria,

e Primate di tutta l'Affrica l\inno di Grilla 148 imperando Filippo ; e

morì martire a 14. di fettcrnbre del 158 A J c-ilb e attribuito un Inno lòpra la

Pifqua del Signore : ma in alcuni Codici annerai 6 attribuito a Vittorino

Pittavienfè, o di Piìicliers. Un altro Carme pur gli è alcrittp contra un

Senatore Apoftata; il qual Carme, quando non lia di Cipriano , elTo e

certamente di qualche antico fcrittoie . Oltra ciò fuo lavoro li credono

que' due pocmctti , l'uno (opra il Genelì , e l'altro fopra Sodoma.-.

Ma elfi fono di Tcrculliano , come co;i fondate ragioni fcrivc ancora

Siilo Senenfc. Le opere di quello gran padre furono più volte imprefle:

ma due lò.io le più accurate edizioni: l'una e qu Ih che fu fatta io

Anverla nel 1568. IH tre tomi m foglio , dove furono aggiunte lo

Notedi Giacomo Pamelio ; l'ultra è quel a , che fu per opera di Niccolo

Ki^.tltio fatta in Parigi nel 1^48. pur in foglio . Nell' una, e neil' altra di

quefte edizio'ii vi li trovano le predette podìe.

S. ILAR1O (Hilarius) nativo di Poicliers abbracciò la fede in era alFsi

avanzata; e fece sì gran procreilo in pietà , e m lettere, che fu percorrimi

dclìderio eletto Vefcovo della patria. Fiorì fottoCollaozo Iraperadorc , di

cui incontrò la oimìciaia, pcrlofuoaelocoucragli Arruni. fjrcujel j.0.

fa



Libro I- DUI: I. Capo VI. 7*

fa noalanrcntc sbandito , e relegato in Frigia. Dopo quatte* anni di cfilio

atì:fte a Sinodt di Selcucia , e di Collantinopoli . Rinviato in Francia vi

mantenne magnanimamente la fide ; per cagion della quale palsò anche a

Milano , dove accusò Aufenaio d'empietà, e d'errore, avanti a Valcntinia-

no. Ritornato poi a Poicticis vi morì a' tredici di Gcnnajo dell' anno j^j-.

Moire fono te edizioni dell' opere di quello padre. Quella di Parigi del i6oj.

è una delle piùcopiofe, e più accurate . In ella alcune <fue poefie pur fi leg

gono. Egli è certo.fra gli eruditi , che qudìo Santo , come tetìiricano Gi-

rolamo , I fiderò, ed altri, un libro d'Inni compofto aveva : e il Concilio

ToletanoIV.deII' annotfj j. fòggiungc, che alcuni iene folcvano cantar nella

Chiefa . Tre ancora ne rollano : ma quello , che ha per titolo Ajfr*

Serari, è indegno, dice il VnflTio, ditant'uomo; e né pur quello pubblicato

dal Muratori (« ) con l'Antifonario del Moni (lerò di Ecanchor nell*

Ibcrnia, e punto elegante per così fatto Scrittore.

S. DAMAsO Spagnuolo , Vcfcovo di Roma , e fommo Pontefice^,

cteato ncli- anno 367. a ij. di fettembrc , dopo aver tenuta la Cattedra di

Pietro anni 17. , mcfi * , e giorni 17., finì di vivere ottogenario in ode re

di nnnià . Di eilo lì leggono varj Carmi , ed Inni , de' quali alcuni

fi cantano ancora nella Chicli ; e come buon poeta è celebrato da_

Svida . Quelli fuoi poemetti fino in numero di 40. fi leggono coli' altre

lue opere , che furono (lampare in Roma per opera di Federico Ubaldini

l'anno i<Sjp. in foglio colle Note di Marzio Mile/io.

DECIMO MAGNO AUSONIO nacque in Bordeaux . In età di trent'

anni fu eletto per infegnarlagrarmtica , odi poilarcttorica ; nel qual ul

timo impiego fi acqu Ito lamariputazionc, che fu chiamato alla Corte I mpc-

riale,perchèfoir>.-ma:ltro*.iLjrazianorigliuolodeirimperadoreValcntinilinoI.

Quella pollo il portò a poco a poco alle prime dignità dell'Imperio. Fucrea-

to Qiicuorc da Valcntmiano. Dopo la morte di quello Principe, Graziano

il fece Prefetto del Pretorio: e due volte fu di quella carica ornato, cioè

prima per l'Italia, e per l'Affrica; e poi per le Gallie . Finalmente fu dal

m.dclimo Graziano dichiarato Confòle ; Spedendogli a bella pcfta un

Corriera a recargliene la lieta novella , con una lettera dallo IL il i Im-

pcradotò a lui feruta , e accompagnata d'un regalo aliai preziofo. Antonio

dalla fua parte impiegò tmto )<> fri rito per corril pontiere in verfo.ein

prnià al fuo benefattore . Noi abbiamo ancota il ringr: ziamenro , eh' egli

lui fece; dove vi ha molto fpirito ; u molti penlieri fon belli, ma foventc

troppo ricercati ; e la latinità e quale il fecolo fuo la dava , cioè bai bara .

Le fuepoelìe poi fono molto ineguali ; ed oltre allo (lile, che e duro aliai,

ciic fono di oscenità imbrattate , che ne rendono la lettura odiofa agli uomini

onclti. Furono tuttavia comentate da Elia Vincro, e da Giulcppe Scaligero.

GRAZIANO, dichiarato Auguiio da Vakntiniano fuo padre nel 357.

tenne l'Imperio anni 16., e giorni 6. folamcnte : poiché Magno MalTmio,

che comandava in Inghilterra, fatteli Tiranno, e aliali te le Gallie il fece

ivi uccidere. Fu dilettolo d'Aulònio, ed ebbe luogo pur tra i poeti, come

t.if nca Serto Aurelio Vittore.

LATROMANO Spagnuolo , poeta celebre, e da paragonare inpocfìa

agli Antichi, come fcrive Girolamo (b) fu uccifo a Treviri inficine con

_________^ Pri-

<t) Tarn. ir. AntcA. (b> Dt Scrift. Ecclef.
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Prifcilliano , Fcliciifimo , Giuliano , ed Eurozia , condannato dal detto

Mattimo Ccfare , iJ qu;ile uccifo Graziano occupò l'Imperio.

AURELIO PRUDENZIO CLEMENTE, pueta rcnltiano , nacque_,

in Saragoaaa dj Spagna l'anno j48- » e my" verfo l'anno 41*. Ellrcuolli

.prima udì' impiego di Avvocata ; di poi paisà a far quello di Giudice— ;

appretto divenne uomo di Guerra; e filialmente Officiale di Cocce, con un

impiego onorevole, pafsò ad eflere Cortigiano. Non ebbe però egli ozio di

cominciare le fuc poefie fopra la Religione , come dalle fue opere li ricava,

che fotto il Confutato di Stilicene, ed'Autemio ,cioè l'anno 40;. , quan

do aveva già toccato il cinquanfettefimo anno della fua età . Seri£

le due libri di divcrfi Inni, o come volgarmente , è tal opera intito

lata , il libro de' Catbemerini , cioè delle Cofe Diurne ; poiché e Coen pollo

di Ode in varj metri telline, la materia delle quali tono le cofe, che acca

dono ira giorno , e in varie fèrte dell' anno. Compofé pure un' alrro libro

intitolato Per; Stepbanon , cioè Dtlle Coront ; e fono altrettanti Inni in lode de1

Martiri ; un' altro intitolato la Pfycbomacbia , cioè il Combattimento delf

Anima, nella qualopv'ra fono introdotti i Vi^j a combattere concia le Virtù,

rimanendone pciò perditori : V/ipoteofi , opera divifainpiu fezioni , la pri

ma delle quali e contra gli Eretici Patripalfiam, Ja feconda contra i Sabcl-

liani, o U i nonni , la terza contrai Giudei, la quarta contra gli Homuncio-

niti.Ja qumtaedella natura dell' Anima, Ja Ièlla è centra i Fantalmatici,

la lertima è della Rilurrczione della carne : l' Hamartigenia , ovvero

Dell' origine de1 peccati , opera pure in varie lezioni divila , la prima ddle

quali e contra Marcioniti , che due Dei affermavano cllerci j la feconda è

dJla vifion dell* anima ; e la terza è una perorar/ione del poeta. Due libri

pure dettò contra Simrnaco, il quale aveva per l'antico culto dcgl' Iddii , e

per l'altare della Vittoria perorato. Sci altri libri, che intitolò rÉfaemeroxe,

O fja Della fabbrica del Mando fino alla prevaricazione del primo uom» : due altri

Della Trinità, e tutti quelli in cfamecro ; e tinalmeiuc il Dittocbeq ,. non

Difbyca , o Dyrrocbeo , coiru portano alcuni cfc nplari ; e vale il medcti-

mo , come bene fcrillc Aldo Manuzio (a) che il Doppio Cifo ;, per

che fc ftoric principali del vecchio, e del nuovo tcltamcntu comytcnde ;

opera, che com: teltifica il Prete Gennadio (A) fu v;ra.n;nte da éflutìen-

z;o comporta. Queft' opere tutte fono più di zelo religiofo ripiene, c4ie di

artifiziofi ornamenti: benché non pcrtuttovifitrovi.il parlar cattolico cfatto,

e a rigore. Con tutto ciò a luogo a luogo ha de' tratti: affai delicati ; e belli .

Pruova può efferne l'Inno fugl' Innocenti, Salvtte-flores martyrtaa , alcune

Strofe del quale canta la Chicìa nella lor fèlla . Ma dell' opere Tue pjiiicdi-;

fcioni ne furon fatte, tra le quali belle ci fembrano quelle, di Stefano Catnil->

lardo ad ufo d:l Delfino in Parigi 1687. in 4, e di Crittoforo Cellntio in

Hala i7oj. in 8. . i :

Un certo Ameno (limarono alcuni , che riorifle pure nel fecole quinto* e che

Autor folle dell' Encbtridio , o iìa di alcuni Trtrallici fopra alcuni prin

cipali capi del Vecchio, e del nuovo Tclìamcnto , affermando Giovanni

Sichard (e) d'aver in un codice antico di Smsburg trovato a cosi fitta

opera prerirto un tal nome. A queft' Ameno vien pure attribuita un Acro-

fìichide fopra Leonzio , quando ìli alla fua Chicfa di Bordcos rcllituiro .Ma

<a) /« Vit.fruì. (b) De Vi*, llluftr. (e) In Scboliis ad Prttd.
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Ma quanto al predetto Enchiridio in ciò convengono coftantemente turni

più antichi elcmplari , come lenifica il citato Sichardo , di attribuirlo a

Ptudcnzio: né altra opeta e quella, che il Dittocbeo fuddetto di Prudenzio ,

il quale , ficcome fcrivono il Bar/,10, il Fubrizio, e il Leyfèro, fu da' Copi

ili per la ringoiare f>Ja amenità , e loavità de' verlì chiamato fAmeno.

S. ASTUR1O cognominato Serrano, nato in VillafecadiCarpetania co

minciò ancor giovinetto intorno ali' anno 370 a fiorire con lode di pietà, e

d'ingegno nella Chiefa Toletana , della quale fu però da Audenzio fatto

Letture nel 380 . Ma i /boi meriti il portaron più oltre; e morto cllcndo il

predetto Audenzio , gli fu egli foftituito nel governo di quella Chiefa .

Ma qucft' uomo avendo ritrovati i corpi de' Santi Giullo , e Fattore , la»

fciata la Tua Sede volle in Alcalà fermarli al fcrvizio de' due detti Martiri.

Quivi tra le altre cole la loro Vita e le lorGcfladefcriire; compofene l'Of

ficio; e come poeta l'Inno anche in loro lode dettò, che dal Breviario Mo-

zarabo di S. Indoro rapportato fi legge da Franccfco Bivario ne' fuoi Co»

mentarj fbpra I A Cronica di Flavio Lucio Deliro . Finalmente carico

d'anni e di meriti il buon Afturio fc ne morì l'anno 414 : e la Chicfà—

d'Oviedo a*_li 8 di Marzo ne celebra la fella di lui fotto il nome di S. Ser

rano . S. Indoro nel fuo Catalogo degli Uomini lllultri gli fa un beli'

elogio .

S. AMBROSIO Vcfcovo di Milano, uomo dotto, efanto, morì l'anno

597 il terzo d'O.iorio, e d'Arcadio. Compofe fette Inni dell'Opera della

Creazione, dc'quali fa ricordanza S. Agolìino. In oltre gli fono altri ven-

fctte Inni attribuiti, uno de' quali fopra la Vergine è rapportato ancor dal

Marracci ne' fuoi Antiftiti Mjriani . A lui pure fono dal Locrio(«) afcritti

quc' due Inni Copra la llcfla Vergine Quem ttrra , fantut ttbera , e O gloriof*

domina; e i Dittici ancora, che citano nella Bafilica Ambrofiana . Lcfuc

Opere, dove legger fi pollbno, fono in mano di rutti.

LICENZIO d'ippona , familiadifimo di S. Adottino , poeta celebre ,

compofe molti Inni , un poemctto degli Amori di Piramp, e Tisbe, ed

altre cofc, come tettificano Agoftmo, Paolmo, e Pofidonio. UnfuoCar-

mc Elametro fopra i libri della mufica da Varronc comporti, al predetto

Agoftino indiritto, è anche liampato in una Raccolta di poemi latini fatta

in Lione nel ifptf in 8.

CELIO SEDULIO , Prete Scozzcfc, viveva fotto Teodofio il giovane,

come rcttamcnic Icrivc Trittcmio . Compofe due Inni , de' quali l'uno

canta la Chiefa nella Natività del Signore, e l'altro nella fetta dell' Epi

fania. Oltra ciò compofe in efametro quattro libri dell' Opera Pafcale , i

quali fenile poi anche in p cofa : ed eff ano nelTomo Vili, della Bibliote

ca de' Padri . Ma quello Carme Pafcale infieme colle poefie di Prudcn

zio fu anche impreQo in Milano, alle fpcfi di Giano, e di Catelliano Cot

ta l'anno 1501 in 2 in carta pecorina .

Il chiari/fimo Dottor della Chiefa S. AURELIO AGOSTINO nacque in,

Tagafta cittadella Numidia, e fu ordinato Vcfcovo di Bona città a mare dell

Affrica ne/ mefc di Djce>nbrc del jj>j . Non è però da tacere la fufpicio»

ne degli Autori dell' Edizione Maurina , confermata alcrcsi da Antonio

Pagi, cbe non folle egli ordinato , che del Dicembre del 196. La fua dot-L trina,

(i) b Afjria Auguft* lib.-j. caf. },
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, trina , e le fue virtù fono più note di quel , che abbisogni qui dirne. Morì

a 18 d'Agcflo dell' anno 430 in età di 76 anni, fecondo Polìjdio. Scriile al

cuni Inni, che furono da Giorgio Fabmio inferiti tra Componimenti de'

Poeti Cnftiani, lìampati inFrancfoit nel 1578 da Elia Ehingcr. Ma ol

irà ciò egli ha tutto il merito , che nel parlar de' poeti fi faccia di lui

menzione per quelle belle delirine alla pocfia fpcttanti , ch'egli ci lafciò

nc'Libri della Mufica.

MEROP1O PONZIO ANICIO PAGLINO ebbe per patria Ebroma-

po, com'cgli medelimo ferivo, terra non molto lontana da Bordeos m II1

Aquitania, o Guienna ; e nacqucvi intorno ali' anno di Crifto 353 . Crc-

fciuto in età , cesi fotto Dee io Magno Aufonip fuo maeftro in Bordeos

profittò nell' eloquenza e nella poetica, che arrivò, fé non a fuperare , al

meno ad agguagliare il maiflio. Per ciò , e per le qualità de' fuoi illuiìri

natali, ad ampliiTìme dignità prima di fua convezione fati , rinoadefler

creato Confolc non giàOidinano, come ha Icritto il Batonio, né folamen-

te Onerario, cerne ha prctcfo il P?gi, ma Buffetto, come, dopo ilChirHe-

fcio , ha moftrato dottamente il Muratori (a) . Terminato il Consolato gli

fu dipoi deftinato fecondo l'ufo il governo d'una Provincia, che fu Campa
gna, dove fi portò nel 379. ."• brigatoli ancora di tal fuo governo, fi die a viag

giare per le Provinole Occidentali , tinche in Bordeos venuto , vi fu bat

tezzato dal Vcfcovo S. Dorino . Le varie vicende poi , che gli avvennero,

e d'un fratello condannatogli , e del figliuolo mortogli , e gli clètnpli , "e

l'cfortazioni di Terafia o Tercfa fua moglie, matrona piilfima , il dilgufta-

ton del Mondo , e l'unirono a Dio Onde ordinato prima Sacerdote , fu

poi nel 403 , o 404, come vuole il Pagi contra il Chifflczio , e i Maurini ,

ordinato Vefcovo di Noia in Campagna , dove s'era portato. Scrive S.Gre-

gorio ne' fuoi Dialogi non fo qua! fdtto, la cui lortanza è , che Paolinopcr

redimere il figliuolo d'una Vedova a lui ricorfa , fc medcfimo , invece di

quello, alla fervitù offeritTe; e al Genero del Re de' V'andali fer ville in fai ti
per qualche tempo ncllr impiego di ortolano . Ma di quello fatto , chefòf-

fèrifce tante oppofiziohi appo i Critici > vcggaii il predetto Pagi (*). Morì

finalmente quello fantilfìmo Vcfcovo a ^^ di Giugno del 431. ; e lafciò a

noi tettimonj del fuo poetico ingegno un libro d'Inni, che tuttavia il tem

po ne ha invidiato ; e la Vita di Felice fuo antecedere in quattordici poc-

mctti, o libri , ch'egli intitolò Natali. Credcvafi che cinque follerò iti per

duti , ma noi liamo in obbligo al chiariilìmo Muratori , che nel Tomo I,

degli Anecdoti Latini ne ha tre di quelli al mondo restituiti ; e corina jl

Dungalo , che quindici li credeva, ha moftrato non più, che quattordici,

eflerfenc da Paolino compodi; onde di un fulo al preferite fiamo mancanti.

ScriiTc altrcsi un Epitaffio panegirico in lode di Cello fanciullo , il qual

componimento indirizzò a Pncumazio, e a Fedele genitori del Defunto: e

finalmente un poema lafciò di zj4 efametri centra Giudei, e Gentili , del

quale debitori pur liamo al predetto Muratori . Altre poefie fon pure da

Giorgio Fabrizio inferite tra Poemi Crifliani , ed altre le ne ritrovano ntl

Corpo de' Poeti Latini flampato in Ginevra nel 1611 : ma dubitiamo della

loro Jegiitimità. Aveva anche fatto il poema De' Ré , nel quale aveva com

pendiato Svetonio ; ma è mifcramente perduto . Quanto alle pocfio, che

ella-

(a) Difl.y. AntcA. iat. tom. i. (b) Ad An. 37;.
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ffhno, cfle fi troveranno oltra a luoghi già detti, nelle edizioni di querto

Padre, delle quali le più b.-lle fono quella di Anverfà del 1611 in 8 con le

ISote di Frontone Duceo, e di Eribcrco RofvciJo, e quella di Parigi hi due

Tomi fatra nel 1685 in 4-, dove il beilo rtudio vi pare diGio: Bacalale Brun,

ed e anahe più copiofa . Égli pecca quello poeta non di rado nel nj'-tro ;

ma più per colpa di quel leccio , che fua propria . Oirra ciò qui notere

mo, che nel poema Contra Giudei , e Gentili, dal Muratori ftampato, dovcil

primo verlò e j

DifcuJJì fateor feSlas Antonini omnts ;

onde fta incerco il detto Muratori, chi poflTa efler qucft' Antonio, al quale

indirizza Paolino quello poema, qucll' Antoniui e per avventura (lato un ab»

baglio di vj^ù , dovendoli leggere j

Difcufft fateor fifiat Anniciut omntf.

qaafi sì dica il Santo: Jogil, quando tra Annido, difamiaai It fette tutti (re.

CLAUoIANO LCD1C1O MAMERTO, Prete delia Chiefa di Vienna

in Plancia, e fratello di Mamcrto Vefcovo della tncdefima Chiefa, fiorì ,

come bene lirive Obcrro la Mire , circa Tanno 443 : poiché Sidonio lai

ibpravviilc \ e compategli quell'Epitaffio, che tecua egli nel libro quarto

delle fue lettere ; e come di fuo Coetaneo ne fa menzione S. Eucherio

Velcovo di Lionc. IITrittemio, confondendo due fratelli , chiama Clau-

diaao.I'un d'elli, yefcovo; e Vefcovo altresì per errore lo chiama il Votfio; e

ne portano il fioiir d'elio più avanti ; ina non fono da afcoltare . Scritte..

l'Inno iopra la patlion del Signore , che incomincia Pange lingua gloriojì

iMtream tertaminit . Qucft' Inno fu attribuito da molti aVenanzio Fortuna

to: ma elio odora d'uno ftile più colto , che foglia ellere quello di Fona-»

nato. Quindi ragionevolmente ilSirmondo al notlroClaudiano l'afcrive; e

n.ina, che quello lia il camponimcnto da Sidonio lodato nella Epiftola

terza Jd libro quarto, a Claudiano appunto indiritta. Ma a Claudiano altresì

Io attribuircono non Iblo l'antico Scoliate , ma Gcnnadio eziandio, non

come fi legge Campato, ma come rtà manufcritto in un Codice antico del

Moniftero di S. Michele di Tomba, più copiolb dello ftampato A quefto

Claudiano fi afcrivono pure que" verfi , che di Ctillo fi leggono in Claudio

Ciandiano: ed oltra ciò Icrillc egli ancora un poema contra varj errori, o

fia. contra i vani poeti , in verlb cfametro , ed è llampato nella Biblioteca

de' Padri, e nella Raccolta Fabriziana.

Molti furono i PROSPERI , che fiorirono nel fecolo V. ; come oflervò

eruditamente Jacopo Bafnage ( a ) . Il primo fu Velcovo d' Of leans , fucceflb-

ted'Aniano ; e fu familiare di Sidonio Apolhnare,come da una lcttera(A)

di quello chiaramente fi ricava. Ma quello Profpcto nulla diede alla luce.

11 tccondo fu Vcicovo di Reggio in Lombardia , com: da quella Chiefa fi

fa mani/èflo , che l'Urru-io ne celebra , e dal Romano M intrologio , che

aòa»5.diGiugnofcrive. Jl terzo fu Vefcovo d'incerta Sede; e fu per avven*

tura l'Autore della lettera a Dcmctriadc, e de libri Dtlla Pbcagion Jelle Genti ,

11 quartoèunProfpero, nativo di Cartagine in Affrica, ilqual fioriva l'annoL » 399^'

(a; Animttdv. ad Lett. Antt^u. C««ji.(b) l,ib. 3. tfift, ij,
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3- 9; e viffc iìnoal 434. 11 quintoè un certo Profpc-ro Tiionc , del qualc_«

fa menzione Bcda (a); fcrivcndo , che fu ammogliato; e di elio riicr:icc

un componimento anacreontico cfortativo alla tncglie, che è rapportato

altresì da Grc^oricGiraldi, e da Giorgio CaiTandro, tra gl'InniEctlefiaftici.

11 fefto e un Profpero convcrtito dal Manichdfmo } la" cui profcfllon della

fède, e le cui detenizioni degli errori , lofcrit te lotto Olibrio Juniorc,

ha pubblicate da un Codice manulcritto della Chida Lioncfe il Sir-

mojido ; e dice che furono fcttopofti que' Capitoli al Concilio di

Carpentras celebrato l'anno 517. E come Olibrio fu Ccnlòlo del

Ji6 ; ftima però il detto Simondo , che fcfTero quc' Capitoli fatti un

anno avanti al predetto Concilio . Ma ilPagiollcrvando, chequcll' Ombrio,

Confolcdeljitf , non fi chiama Juniorc; pcnfa però checilj nel vero dettati

follerò di lj*7, (otto un altro Olibrio. Il fcttimo Profpero e l'Aquitanico,

il quale fu per errore , come otlervarono il Sirmondo , e il Pagi , creduto da

altri Vefcovo di Ricz nella Seconda Provincia N-irbonefc , e da altri Velcpvo

di Reggio in Lombardia. Ma egli fu femplicemcnte uomo laico ; anzi fu

ammogliato come fcrivono alcuni. Scivi però in qualità di Segretario de*

Brevi al Pontefice S. Leone ; e yiflè fino al 46} , nel qual anno terminò

tantamente i fuoi giorni. Compoteun poema aliai conliderabilc centra gì' In

grati, cioè adire con tra i nemici della grazia di G su Cnito, nel quale egli

ipicgacon profonda teologia le dottrine cattolichc centra i Pclagiani , ci

ocmipelagiani. Il Godcau giudica de pò altri autori, che quelV opera fia il

compendio di tutti i libri di S. Agoflino fuquefla materia, e particolarmen

te di quelli, che furono già feruti centra Giuliano. Aggiunge , che l'el-

prefljoni fono maravigliefc; e che è in molti luoghi da iìupire , come-.

qucflo Santo abbia potuto accordare la beltà della verlìficazionc colla fpi-

nofitàdel fuo argomento. Ciò, che è pure da ammirare, è, che l'cfatrez-

za de' dogmi fia per tutto si regolarmente odervata non citante il legamo

de' verfi, e che le verità della religione non vi fieno giammai alterare dagli

ornamenti della podio . Lafciò pure un libro di facri Epigrammi fopra

alcune fenrenze di S. Agoflino, confiftente in ut. poemi1 tt i, interpolati da

profa. Ancora gli è attribuito un poemetto della Provvidenza Divina , che

tuttavia fu da Giorgio Fabrizio omeflb , ftimando che non San Profpero,

ma un qualche Peldgiano ne folle l'au tore.Quci I c,t d al tre prette di quello Santo

furono inficme con quelle di S. Paolino liampate dal Pulmanno in Auvcrfl

nel 1560. in it.

MAGNO FELICE ENNODIO GltJVENALE prima Diacono , e

poiVclcovo diPavia, iucccdutoa MafTuno circa il 504., fioriva fotto Ana-

ilafio Impcradorc, al quale fu due volte inviato dal Pontefice Ormifda, e

la caafa di Simmaco egregiamente difofc. Morì l'anno jn. a 17. di Luglio ,
 

le quali cofe vanno tur te flarnpatc nel primo Temo del predetto Sirmondo,

e nella Biblioteca Matfima de' Padri , pubblicata in Lione nel 1^77.

S. BENEDETTO , il padre de' Menaci nell1 Occidente , chiamato

prima Telùjìn» , o Telt/ìno, nacque in torcia , città dell' Umbria , a un

parto

( a ) Lit. dt re mutrie. —
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parto ftcflo con Scolatticalua Torcila circa il 480. Ufcì di Rema, dove lTu«

diava , per ritiiarli in Subiaco , dove per trentacinquc anni menò vita__

eremìtica; avendone i tre primi pàflati in una caverna rinchiufo . False

poi a Monte Caffino circa il 519, dove meri a n. di Mar/o del j4j. Egli fu

anche poeta ; e palfano lòtto il Tuo nome Inni , e Vcrfi di vano ge

nere, come fciive Trittcmio .

Fralle Opere di Aimoino il Junore , che fioriva vcrfb il fine del decimo

fccolo , vi è un lìrmone per le fefle del patriarca S. Benedetto, dove fono

alcuni verfi inferiti d'unMAURO, difccpolo di cflo Santo , e po^ta. Fu

quelli di icnatoria famiglia ; e nacque di Eutichio , e di Giulia l'anno fu,

dell'Era Critìiana . Pervenuto ali1 età di dodici anni , fu da Tuoi parenti

confcgnaio a S. Benedetto , lotto la cui disciplina ne viflc ben venti , Tacendo

in fantiià alto profitto. Fu pui inviato dal medi limo Tuo macftro in Fran

cia, al Vefcovo di Mans; dove avendone! DiUrctto di Parigi quel cele l>rc

Mcnulcro fondato , che Tu il primo della Congregazione da lui delta...

Maurina ; quivi , pieno di meriti , paTsò finalmente a miglior vita a

ij. di Gennajo dell' anno 584 , come Tcrivc i! Baronio pretìo il Bollan

do,dopo averne vivutÌ7x,e 14. giorni,fecondo che narra Faufto nella Vita di Iti'.

VENANZIO ONOR10 CLEMENZ1ANO FORTIWATO Italiano

di nazione , dopo avere ftudiato in Ravenna, pallate in Francia, vi fu or

dinato Prete della Chiefa di Poióticrs , e di poi anche Vcfccvo ;

tutto che di ciò alcun dubiti . Egli viveva ancora nel tfoo ; e li

si che morì a ij. di Deccmbre : ma l'anno della fua im-rtc e

incerto. La Tua prmcipal profclfione ne' primi anni Tuia pocTta latina ;

e vi riufcì così bene , che fi fece con efTa degli amici, e de' protettori nella

Corte de' Re Franccfi. SciilTc al riferir di Trittemio 77. Inni per tutte le

fèfte dell' anno, tra quali (bno, come vogliono alcuni, que' tre dell' Ufficio della

Madonna, Quem terra, fot!tui,fydtra,&c. O gloriofa Domina ò"c.c Ave martsfieli*.

Senile pure moke Elegie, molti Epitaffi, molti Epitalami , tPancgiiici.

Scrirte inoltrcla VitadiS Martinoin un poema di quattro libri, e un Odc-

porico&c. lequalicofc Tur.nodJ per Te pubblicate in Mogonza nel 1617. in

4. colle Note di CrUtofbro Brovwcr .Gffuita. Il Barzio chiama queir uomo

poeta di grande ingegno . Tuttavolta bilbgna confellare , che quello

grande ingegno cade foventc conrra le regole della gratnatica, e della—

profodia . Policarpo LeyTcro ha pur dato in luce, come di Fortunato, un'

Inno tratto da un antico Antifonario delia Chiefa di Minden, che è lopra

la Pallìon del Signore ; e da elio pajon cavati quc' due , che canta fa_

Chieft nella Domenica delle Palme, Porge lingua glorio/! , e Luflra fex qui

jam perfgit: ma è una cofa, qual è Rampata, fcioccamentc confuta, e di

niun pregio.

S. MARCO MASSIMO , Spagnuolo di nazione ,c continuatore della

Cronica di Flavio Deliro, morì nel 616. Egli fu VcTcovo di Sarago?za ; e

prima era Monaco Benedettino , fé crediamo a Trittcmio. Sant'I Odoro,

ne/ Catalogo degli Uomini Illuliri, gli fa un ricco elogio . Enel vero egli

alii lanuta della vita congiunte una buona erudiziene . Ma fu fingolar-

raenrc valorolb poeta; ed Elegie, e Epigrammi, e Ode, e Inni ampofc,

r altre coCc ; alcune delle quali fi leggono inferite da FranceTco Bivanonc'

fooi Cementai] (òpra la Cronica di Flavio Lucio Deliro, imprclfi in 1 ione

od 16*7. in foglio. Ma tutte le poclic di Marco Maffimo ciano già flatc

flampate
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(lampare in Saragozza l'anno 1619. in uno colla fua Cronica .

S. 1S1DORO, di SIVIGLIA, così nomato , perche fu Arcivcfcovo di

dcica città , ebbe per padre Beverino Governatore di Cartagine . E^li e

chiamerò il Giovane a differenza d'un altro Iti doro , che lo precedette nella

mede/ima Sede , o, come altri vogliono , a differenza di llìdoro Vefcovo

di Cordova ; e fucccdè nel governo di dctca Ciucia a Leandro fuo fratello,

intorno ali' anno 597 ; nella quale fcduto elTcndo circa quarant' anni, con

rifplcndcrc per fannia, e per dottrmaatuttala Spagna, tini di vivere a' 4.

d'Aprile del 6$6. L'ottavo Concilio diToledo tenuto nel 6j$. diciafett' anni

dopo la morte diluirli fami elogio, aggiungendo alle autorità de' Santi

Àgofiino, e Gregono anche lafua. Egli lafciò un doppio Inno in laude di

S.'Agata, che fi legge nc'Bollanditti (*); unCanticoalfabctico, per chieder

a Dio grazia di rigettar le tentazioni, che è inferito nella Vita dell' Autore

Icritta da un Canonico Regolare di un Monillcio di Lion, che fu forlè_.

Luca , Vefcovo poi Tudcnfe; e diluì fono forfè ancora que' Vertl pre-

fillì alla Biblioteca di S. Ifidoro, e dati in luce dal Muratori (£). In oltre

C al medch'mo attribuito il Lamento della Penitenza , in verfì trocaici

comporto , e tra le opere di lui divulgato ; tutto che di Braulionc Ve£-

covo di Saragoz;u fia (lato ommelTo nel Catalogo delle Opere da quel

lo compoilc . Il Bivario ne' fuoi Comentarj fopra la Cronica di Fl-ivia

Deliro rapporta, di quello Santo anche alcuni altrilaui, elìratti dal Brevia

rio Gotico . , .

EUGEN IO , Vcfèovo di Tolcdo , detto il Giovane , perche fucccdè in quel

la S<.de ad un altro pur nomato Eugenio, del quale era llaro Cherico ; fu

portato dalla lua dottrina , e merito a quella dignità nel 6+6 \ e ne viffe

adorno dodici anni a un di prcilb . Prelèdette a Concili Tolctani Vili. ,

IX. , e X. ; dopo i quali morì riell' annn 6$?. Compofe un libro di verfi

pubblicato dal Sirraondo nel 1619 a Parigi , inficine con le poefie di Dra-

conzio; e comprende varj Pocmetti, o Selve, Epitaffi .Elegie , Monotlichi ,

Giambi, Odi &.C. , che furonopurc rillampati inLiplia nel 1651 , e nella

Madima Biblieteca dc'PaJri.

S. ILDEFONSO, o ILLEFONSO , o ALFONSO, difccpolo di S.IG-

doro, e poi Abbate,. fuccedè al predetto Eugenio II. nell' Arcivelcovado

di Tolcdo l'anno 657 ; e reile nove anni quella Chiefi , dopo i quali morì ,

correndo i zj di G.nnajo del 667 . Egli fu divotiifimo di Maria, Vergine,

dalla quale meritò di ricevere fingolari favori . ScrilTc un libro, d'Inni , fe

condo Tnttcìnio , e varj Epitaffi, ed Epigrammi.

S. LEONE II. Papa , figliuolo di Paolo M-MICJO m:Jico , morì l'anno

$84, Governò la Chiela dicci mefi , e diciannove giorni . Fu pcricilìlino

della mulica a fegno, che regolò la Salmodia , e ridufTe a miglior con

cento gl'Inni . Dottiifimo nelle greche, e latine lettere fcrille molto in pro

li, e in verfo, nell' una , e nell' altra lingua , coni: teli idea Aeulìalìo Bi-

biiotecario.

GIULIANO, Arcivescovo di Toledo fua patria , fucccduto a Qairiconel

£80, prende a Conci I j Toletani XII, XIII, XIV, e XV : e dopo aver go

vernata la fua Chiela dieci anni, un mefe, e lètte giorni, morì l'annodo

agli 2 di Marzo , come Icrivono i Boll.mdilli , o a 6 di M-irzo , comsu*

vuole
— «-- _„_—:

(a) Afì. Stufi. Feèr tom. i. (b> In dnecd. lutin.
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vuole centra cffì il Pagi. Scritte un libro di veri), dove fono Inni, Epi

taffi , e Epigrammi.

TATHVV1NO, Monaco BcncdcttinoBrcunroncnrc, fu fbllcvarodal fuo

mento ali' A rei ve 1\ ova do di Cantutbcry, mila qual dignità terminò di vi

vere Panr-o 734 l'otto il regno d'Egbcito . Egli rroho fcrille per tcttimo-

nianza del Baleo : ma non ci rcttano di lui , che due libri, uno JiVdfi di

vario genere; e l'altro di Elimini. Non bifogna confonder quello 7<rt£vvi-

no, come ollcrva il Pagi , con un altro pur Monaco del mcdc(imo Moni-
•tìcro, che poi fu Abate Fritislavicnle in Halfia , dopo S. Wigbcrto.

BEPA, il yttiembìle , nacque in un picciolo villaggio, che fi crede cffcrc

NcufchaMel tulla Tina , nel Nortumbcrland , l'anno 674 , come vuole il

Pagi centra il Mabillon. Confacrato da Tuoi parenti in un MoninVro de' Be

nedettini ; e quivi divenuto Monaco , nell' anno 694; ricevè il Diaconato,

e dipoi il Sacerdozio, che aveva Icmprc ricufato, rin tantoché non vi fa

dal luo Abate coflrctto . Morì a 16 di Maggio del 7JJ1 . ScrilTc un poema

del Martirio di S. Giullino, dell' arte Metrica, Elegie, Epigrnrr.mi, Inni,

ed altri Carmi, de' quali molti fcno ttampati fra Tepore lue. L'Achcry(a)

ha pubblicato ancora il Martirologio di Bcda ;n Efàtnctro ; e il CaniJìo ha

polla in luce la Vira di S. Cuihbcno, fcritta pure in Efamctro dal nudi-fi

mo Bcda. Ma bifogna avvertire, che vi fono flati due Beai. L'uno e que-

ilo , di cui fcriviamo. L'alno è da quello lodato ncllaVira di S. Cuthbir-

to , data in luce dal Mabillon . Qucuo Cuthberto , di cui Bcda fcrille la

Vita, fu Vcfcovo dell' llbla Lindisfarnenfe , limata in vicinanza di B,ir-

vvich , e chiamata oggi Jfola Senta E però divcrfo C da quel Cuthberto,

di cui di poi parleremo, che difcepolo fu di Bcda , e le lodi del ilio mae-

Hro canto dopo la morte di eflo.

FELICE, Crolandienfe, nato nella Mencia , fu Monaco Benedettino del'

la Ccr.grcgazicnc Girvvcnlc , o di Btda; e fiorì circa il 715 , come Icrivc

il Cave; o pm toflo circa il 730, a me vuole il Balco ; per tcliimonio del

qual'- alcune poche compolc . Ala egualmente fu egli ne' Vedi infelice,

cbc nella Prolà .

S. ACCA , Ingleie , fu fatto da Bofa Vefcovo di Jorch educare fra il

Clero di detta Chicfa. Di poi fi fece Monaco Benedettino; e fu dilìrepolo,

e Prete di iian Waifrcdo, a cui fuccedé nella dignità di Vcfcovo d'Hagul-

ftad l'anno 709. Morì poi nel 740 ; lalciando un libro di vaij Vcriì per la

maggior parte Ecclcfiallici.

S. CUTHBERTO, di patria Mafcs?cto , difcepolo di Beda , e Ve fcovo prima

Hercfordienic , o Dorovernenfe, cerne dice il Pagi, di poi Arcivescovo di

Canturbeiy creato nel 740, prefedc al Sinodo di Clivefadlio nel 74* ; e a

quel!' altro, che nel 747 fu tenuto. Morì nel 760; lalciandodue libri: uno

di Carmi di divedo genere ; e l'altro di Sacri Epigrammi .

PAOLO, cognominato WINFREDO, Italiano , e Lombardo di nnx.ic-

ne , rìgliuoiodi Warncfredo, c,diTcodo!inda , prima Diacono della C hkla

di Àquileja, e poi Cancelliero di Dcfidcrio ultimo Re de' Longobardi ,

dopo la Icontìita di quello Ré, fu tra nobili prigionieri anch'clTo condono

in Francia da Carlo Magno ; e di poi non fo per quale fofperto fu nel 784

relegare nell' Ifola Diomed>:a. Di là egli tuttavia li fuggì ad Aragilò , o

A richi

(a) Tem. *. Sfietìeg.
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Arichi Principe di Bcnevento, e Genero di Dcfiderio. Ma morto anche

Aragilò nel 787, pafsò a vcltirfi monaco in Monrc Gallino, fotto l'Abate

Tcodimario . La Tua vita non pare che oltrcpailaile l'Soo : ma il tempo

predio della Tua morte e incerto. ScrilTe più Inni, tra quali e quello di S,

Giovin Battilta, che sì comincia: Ut qutant laxit . Oltraoò Icrille pure la

Vita di S.ScoIallica Vergine in ver fi elegiaci, pubblicata negli Atti de'SS.

Benedettini con un altra elegia in lodo della IlelTa; la Vita di S. Miuro; e

varie altre cofe; il catalogo delle (quali rifcrifcc a minuto il leyfero.

Quattro Ritmi, come che fcipiti e rozzi, per la loro antichità nondi

meno venerabili, fono pure pubblicati nel Tomo II. delle Cofe Italicbs . Il

frimo è delle lodi di Milano, opera di fcrittore Anonimo. Il fecondo è un

mio in onore di S Anibrofìo , e pare che l'Autor folle un non lo quale

Maflìmiano . Il terzo e fulla morte di Carlo Magno ; ed è opera verilirn.il-

nieme d'un Monaco del Moniftero di Bobbio . 11 quarto e una delcrizion

di Verona , opera forfè del medelimo Anonimo, che delle lodi di Milano

cantò. Tutti quelli fcrittori fiorirono nel Secolo Vili.

PLACCO ALBINO ALCUINO di Jorch in Inghilterra, non difcepolo

di Beda , come ben notò il Pagi , ma si di S. Egb\:rro Arcivefcovo della

detta Città , profittò sì bene fimo quella difciplina , che divenne uomo

confumato in ogni faenza , e peritilfimo delle lingue Ebrea, Greca, e La

tina. Pattato poi in Francia ncIP anno 781, per ordine d'Olla Re de Mer-

ciani, a trattarvi qualche affare importante con Carlo Magno, fvccsìbene

fl'intere Ifi del fuo Signore , che il predetto Carlo prefo delle rare qualità

i qucfl1 uomo , l'impegnò a fcrmarfi colà; dove di elio Carlo divenne il

compagno, e il macltro. Morì di parai ifia a San Martino di Tours, dov'era

Abate, a 19 di Maggio dell' 804. Le Opere di quwll' uomo furono fatte im

primere nel 1617 in Parigi d.i Andrea du Chelnc ; frallc quali alquante.,

poeh'e di lui pur raccolte fi trovano . Ma troppe più ve ne mancano. Egli

IcriùVc la Vita di S. Wilibrordo ; un Poema m efametro de' Vcfcovi , e

Santi della Chicfà di Jorch, un altro del Martirio di S. Bonifazio ; pofe il

Fatcrnollro , il Tcdeum , e il Credo in verlì , come tcllifica il Balco ; e

molti altri Carmi compofc , Elegie, Inni , Epigrammi, ed Epitaffi, che

li troveranno llampati, parte nelle Lezioni del Canilìo , parte nc'Comen-

urj di Pietro Lambccio fopra la Biblioteca Ccfarea Vindoboncnlè , parte

negli Atei de* SS. Benedettini, parte, fra gli Scrittori della Storia Britanni

ca Salicilica Anglo-Donica divulgati da Tommafo Gale , parte nel Tomo

Primo degli Atti de' Santi di Fcbbrajo , e parte negli Analettì Antichi di

Giovanni Mabillon. Il Baronio ha confufo quello Albino Alcuno con un altro

All'ino , Abate del Monilìcro Cantuaricnfe , che già morto era , quandj il

noftro non era per anche nato .

ERINFREDO, Monaco , fioriva circa l'anno ZoS . Scriflc alquan

ti Ritimi , divulgati in parte dal Barzio ne'iuoi Zibaldoni, o Avvetr

farj(*).

Un ANONIMO autore del libro del Computo pubblicato dal Muratori ,

compofc UH Ritmo, di cui fono materiale cole del Calendario . Fioriva

quelli dell' 810, o poco dopo, come ha ricavato dall' Opera ftella il detto

Muratori, che quello Ritmo , tutto che mincantc , ha altresì pubblicato^ nel

(a) Lil. )z. caf l^.
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nel Tomo III de' fuoi Anecdon : e incomincia ,

Annus folis continetur

^•iiatuor temporibus',

Ac deinde adimpletur

Duodenis merr/tèui .

TEODOLFO , Spagnuolo d'origine , come offervò il Pagi , non-

Italiano , ebbe moglie , e figliuoli , un de' quali fu una fanciulla no

mata Gttla ; nella cui morte un Elegia compofe . Ma rimalo vedovo ;

C allettandolo a fé Carlo Magno rapito dal mento di lui ; colà in Francia lì

portò, dove il detto Irnpctadurc gli donò l'Abazia di Fk-uiy ; e di poi VeP

covo il nomò d'Orleans, nella qua! Sede fucccde a Guitberto prima del 791 .

Carlo Magno IVIetle nel Sii a legnare il (ho Tell.imcnto; e Luigi , il De-

bonaire, nell' 8id lo tratcelfc , per andare a ricevere il Papa , che lo veni

va a coronare Impcradore a Reims. Qinlchc tempo dopo, accudito d'aver

avuta parte nella congiura di Bcrnardj Re d'Italia contra il detto Luigi ,

fu nlegito in un.Mjniitcrodi Angers, dove compolè quell' Inno, che can-:

ta la L.hicfa nella Domenica delle Palme Gloria , Laus , o" Honor . Per oc-

caG jne di quello da elio alia tìnelìra cantato , mentre il Re palFava , fcri-

vono alcuni , che impetrallc la libertà . Mi ciò è mera favola , come ac

cennò anche il Pagi : poiché , come quelli dimoierà , non già dei!' 83$ ,

ma dell' 811 fu relìituito alla ftuSede . Non si torto però fu a quella tor

nalo, che mori di veleno datogli da coloro , che nel fuo efiho gli ave

vano ufurpati i b;ni . ScrilL: molte Ode , Epiftoie , Elegie , ed altre cofe

in lei libri , che con l'altr' opere di elio furono dal Sirmondo fatti nel

imprimere in un V'olumc in 8 . E qualche cofà è ptire dal Mabil-

loo pubblicata ne' fuoi Antichi Analetti , cdal Canifio nelle fue Anticbe Lezioni .

JOàEFFO , o GIUSEPPE , difccpolo d'Alcuino , fende l'Elogio di

Ludgero, che è pubblicalo negli Atti de' Santi Benedettini (a). Sedile an-

cora alcuni altri vera, polli avanti, e dopo il Compendio de' Coment arj di

San drolamo fopra Ifaia, che pur ivi fon pubblicati. .

DREPANIO PLORO , di nazione Francefc , detto comunemente-.

Fioro il Maeftro , Diacono della Chiefa di Lione, fioriva circa 1' Sto, come

ollerva il P-igi . Trittcmio ha voluto furiofamcnte (bftenere , che Fioro

era Monaco diS. Trudoac , nella Diocelì di Liege . Il Petavio crede altresì

per abbaglio, che quelli folle quel Fioro , che fcrille contra Hincmaro

Vcfcovo di Re insci rea l'anno 848. Efpofe egli alcuni Salmi, e il Cantico

de* tre fanciulli, in vedi, altri elàmctri, altri jambici; e compofe un Inno

fopra S. Michele Arcangelo, un altro fopra il Cereo Pafcale , un Efurtazione

a Moduino, alcune Elegie, ed altre cofe , che li trovano pubblicate nella_

Biblioteca MaiHina de'^ Padri, nella Raccolta di Salmi, Inni , e Carmi de'

Poeti Crifhani fitta da Andrca Rivino in Lipfia nel i5jj , e negli /Inaletti

l'enfii del Mabilìon.

JONA , fuccellor di TeodoJfo nel Vcfcovado di Orleans, fu il terror

degli eretici de' fuoi tempi , e confutò Claudio di Torino Iconocla(la_,

Fu inviato ad Eugenio il. ; e a più Concilj intervenne . Morì ncll' 84},

M Scrif-
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Scriirc tra altri Tuoi Verfi un Ode Saffica in lode di Lodovico Imperadorc,

che va llampats nelle Antiche Lezioni del Canifio.

RASANO MAURO MAGNENZIO, figlinolo di Rutardo, e di Alde-

gunda, nobili di Mogonza, come fcrive il Pagi , o di Fulda , come altri

vogliono, offerto in età di dieci anni da' Tuoi genitori a' Menici Benedettini,

e vcititone l'abito, fu Ipediio a Tcurs a fludiiirc lotto il fa molo Alcuino;

dal quale al nome di Rabano gli lu aggiunto quello di Maur» , in onor

del Santo di quello nome . Ritornato in Germania , fu ordinato Prete da

Aiftolfo Arcivefcovo di Mogcnza nell' 814. Morto Egilo, Abate del Moni-

Acro di Fulda , egli fu eletto a tal dignità urli' 8zx. Rinunciata poi tal

carica, pci foddislare a fuoi Monaci , che vedendolo in grazia degli lludj

aver negletti gli affari temporali dell' Abazia , ne mormoravano; e ritira

toli vcrlo I' 84*. predo Lodovico Re di Germania nel Monte S. Pietro , del

quale aveva egli fabbricata la Chiefà; quivi, tutto disoccupato dalle brighe,

S'applicò unicamente alla pietà, e alle lettere; e il fuo merito, riiplcndcn-

tein molte Opere da lui pubblicate, avendogli acquetata la lìimauniverfalc,

fa cagione , che dopo la morte dell' Arcivescovo Odgaro Succeduta ncll' 847,

il Capitolo di Mogbnza lo clcgeflc per luo Pallore. In quello impiego,

molti chiariHìmi cfempli dati avendo di carità , e di zelo , morì a' 4 di

Febbrai*? dell' 8j6. Egli fu il principe de' poeti de' tempi fuoi : e le fue_,

poefic furono già in Mogonza nel 16x7. pubblicare infiemc co' Vcrfi di For

tunato, e con varie annotazioni daCriliofoxo Brovvero illullrate . Com

prendono un libro fopra il millcro della Santa Croce a Grcgorio IV. , che_.

poi morto eflcndo , inviò a Sergio fucccflbre di lui ; alcune Elegie, Epitaffi

&.c. Madifuo ci ha pure un Poema, e un Inno in lode di S. Boriifazio,

con molte altre colè negli Atti de' Santi Bollandiani («), e negli Atti de'

Santi Benedettini (£).

ALVARO , di Cordova , amico di S. Eulogio , di cui ne fcrifle la

Vita, compofe un Orazione al medefimo Santo, e l'Epitaffio di etfo, in

veri! cfametri, e un Inno Coriambico; le quali cole fi leggono nel Tomo II.

degli Atti de' Sariti di Marzo.

PRUDENZlOj il Jilniore, Spagnuolo di nazione, e VefcovoTricaflìno

in Campagna, morì ncll' 861. 11 fuo vero nome era Galindtme ; e trovul'ì

al Concilio di Parigi nel)' 846 ; a quello di Tours ncll' 849; a quello di

Soirìons nel!' 8jj. Compofe più Inni Ecclcfiaflici: e una fua Elegia lopra

gli Evangelj è llampata negli Zibaldoni del Barzio (r).

OFFREDO, difcepolo di Rabano, e Monaco del Moniflcro Viiren-

burgenfe in Allazia , il quale ora, fotto titolo di Prcpoiitura, al Vcfcovo di

Spira appartiene , fioriva circa gli anni 870. Egli oltra il Volume degli

Evangelj iti cinque libri difìimo in Rime Tcotifche dirteli , pubblicato

dallo Schiltero, un libro ancora di Carmi Latini di vario genere fcrif-

fc, come ai t cita Trittemio.

Hanno alcuni creduto , che HARMUTO , BARMANNO ', e

HARMUNDO nomi follerò d'un Ibi personaggio . Ma checche fia di

ciò, fi fono beh quattro pcrfone dal Voglio , e dal Lcyfcro in una con-

fulè, come dottamente ollervo il Bafnage .

HARMUTO adunque , conlànguineo di Rodolfo Re di Borgogna,

——— • —*• . . . . .• , - 1 • . .

a) Ima. i. Fttr. , &Tom, t.Juti. (b) Sic. IV. Ùc. (e) Liì>. il. caf. si.
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fa eletto Abate di S. Gillo ncli' anno 871; alla qual dignità rinunciò

dopo undici anni. Compolc alquante poesie , che fono ftampate picllo

il Cani fio.

HARTMANNO, il Vecchio, fu difcepolo di S. Notkcro, e Monaco

ioiicme con elio lui nel Militerò di S. Gii lo, dove fu poi Abate. Egli fiorì

circa 1*870 ; e alcune poelìe foce in vedi elegiaci , e in altro mctra,

da cantarli nelle Procelìioni , che legger fi potfono preflo il nuiiiato

Canifìo .

HARTMANNO, il Juniore , fu poeta anch' egli del nono Secolo;

tatto che minor riputazione in poefia confeguiflc, che l'altro. Compofe

^gli pur Inni in vario metro , e Litanie , o Vcrfi , da cantarli nelle Pro-

co(Tioni.

. Il terzo HARTMANNO fiorì fui finire del Secolo X., e fui cominciar

dell' XI. Senile la Vita della Vergine Wiborada , e l'Epitaffio della me-

delima in Vcrfo, le quali cofe legger li poffbno nel Tomo primo degli

Atti de' Sann di Maggio.

BERNARDO, Abate di S. Gallo creato nell' 88 j. dopo Haraiuto, compa

te Inni, ed Epigrammi, che citano appo il Carnàio.

TUTILONE, o TUTELONE , Poeta , Oratore , Pittore , e Mufico

affai giulivo, cognominato l'Itinerario, perche fpclle volte era folito uicir

del Cliiollro , fioriva fotto l'Abate Bcrnardo nel Monifiero di S. Gallo

nell1 88j., come fciivc Giovanni Mezlcro (a). I fuoi Vcrfi, Inni Ritmici, ed

Epigrammi lòno pubblicati dal prefato Canifìo nelle fue Antiche Lezioni.

Sette furono i NOTKERI , o NOTGERI , che malamente fi fono da

alcuni confuli.fecondochc oirervarono BernardoFranck(*),cil Bafnage(f).

Il primo NOTKERO fu foprannominato Beffalo ; perché era un

po' fcilmguato. Egli fu ncll' 840 , ellcndo ancora fanciullo , dal Cartello

Hciligovv , ov' era nato , trasferito a San Gallo ; e quivi offerto a que'

Monaci; dove, yellito l'abito, diicepolo fu d'ilbne , e poi di MarccIIo , a

cui lucccde nel Magilìero della Scuola Claulìrale. Mori per ultimo nel 91*.

in concetto di Santo, come veder fi può predo il-Pagi . Egli fcrille alquante.,

Sceuenze Ritmiche , che fi foglipno cantare avanti l'Evangelio m certe

Solennità. Senile ancora varj Inni, e Carmi, oltra un Martirologio, che

èia principale opera di lui , pubblicato dal Canifia alla luce . Ma il libro

flcll» delle Scgucnze di quello Notkero è lìampato altresì nel Ttforo degli

Anetdoti (a) dal Pezio raccolti .

Il fecondo NOTKERO fu Medico, Pittore, e Poeta; fu anch' egli Mo*

naco Benedettino ; fu V^acc ; e m>rì cieco , e decrepito nel 97j.

I Verfi di quello WOTKERO , con quelli del predetto , fi trovano

ftampati appo il Canifio mcdeiimo,

II terzo NOTKERO, aneti' elio Monaco , e poi Abate , era figliuolo

d'una fòrella del predetto Notkcro, il Medico , Morì anch' egli nel 97}.

poco dopo il Zio: e come la morte il rapi nel fior dell' età , dopo foli leu'

anni, eh' era (tato ordinato ; così nul la Icriilc .

Il quarto NOTKERO fuccedè ncll' Abazia di S. Gallo nel 973 ; e morì

nel 981. Qjeili perla fua vivacità , e acutezza fu foprannomud il Gf«io

M » U

(») D*r*r. Oiuttr.Stastll, (b) DifTtrt. Critico-tfor. dt Notkerit, (e) Lot . à$,
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II quinto NOTKERO fu Vcfcovo di Liegi; ndla qua! dignità , fucccdè

ad Everardo l'anno 971; e morì nel 1008. Quelli fu creduto l'autor de' due

libridc'MiracolidiS Remaclo; ma falfanxntc: eflendo erti da un Mona

co Anonimo Stabulenfc flati compofli.

Il Icfto NOTKERO fu Ibprannominato Laleone ; e mori nel 1011 a'

18. di Luglio, onoratodi poi fovcntccol titolo di Biato . Compofc Inni Ecclc-

liaftici, oltre all'avere trafporcato il Salterio Davidico alla lingua Tcotifca.

Scrille anche tte libri della Vita di S. Gallo in vcrfi, come telìifica il Pape-

rii echio («) .

Nel Secolo XIII. un altro NOTKERO pure fiorì , fpeflo onorato col

titolo di Benignillimo, e di DottiiTìrno.

STEFANO, prima Abate di Lobies . e poi Velcovo di Liegi , morì rwl

oto. Scrille un Cantico in onore di S. Lamberto ; un altro in onore della

Trinità; e un altro full' Invenzione di S. Stefano Protomàrtire, come narra

tìigebrrto .

SALVO, Abatcdel Moniftero Albaildcnfc, o AIvcldcnfc , fioriva circa il

96» . Scrille Inni , e Vedi .

COSMA , da Todi , fioriva circa l'anno 950. Quefti un Componimento

Elegiaco, e un Inno fopta i due Martiri Teopompo, e Teona compofc,

che fono pubblicati nel Tomo fecondo dell' Italia Sacra dell' Ughdli.

LUITPRANDO,LIUTPRANDO, o L1TOBRANDO, che Trittemio

nomina malamente Eutrando , fu Diacono di Pavia ; e di poi Velcovo della

ftclla città dopo Luilbnc . Effcndo Segretario di Bercngario II. Re

d'Italia, fu inviato nel 946. a Coltantinopoli in qualità di fuo Ambafciadore

apprellb Coftantino Portirogeniio. Ma poi ritornato , e caduto indifgra-

ziadi Berengario, fu dal fuo Vef;ovado cacciato . Fece un fecondo viaggio

a Coiìantinopoli nel 968 ; fpeditovi da Ottone I. Impcradore a Niccforo

Foca ; e viveva ancora nel 970, cometcftifica Guglielmo Cave. Fra libri

delle lue Storie fono mclcolati per entro varj generi di Vcrfi : e l'Opere

fue furono in foglio ftampatein Anverfàncl 1640. con le Note di Girolamo

de la Higtiera Gcfuita, e di Lorenzo Ratnicez de Prado . Ma quanto al

Libro de' Papi, e alle C coniche de' Goti, che lui fi attribuirono , i Critici

vi trovano delle^ difficoltà , per non andarne perfuafi .

LAMFREDO, o LANTFREDO , Inglefc di nazione , e Monaco Be

nedettino dell* antico Monderò di Wintonia , fioriva nel 980. facondo il

Balco. Scriffc un libro della Fondazione della Chicfa Wcntana , dove in

feri la Vita diS. Svitino; e in quella con varj Metri lodollo. Senile pure

alquanti Dittici, ed altre cote. . ;i

ALBERTO, o OLBERTO di Ledern , picciol villaggio ne'Paefi Baffi,

fu Abate del Monillero di Gcmblouts ; e viveva ancora nel 1008 , come

moftra il Pagi. Scriffe molti Canti in onor de' Santi , per tcllunonianza,

che ne fa Trittemio. Valerio Andrea, e La-Mire l'hanno confufo con un

altro Alberto, che mori nel 1148; del cheli vegga il citato Pagi .

ADELBOLDO, ADELBODO, ADELBANDO, o ADALBERONE,

Munaco pinna di Lobies, e poi Vcfcovo d'Utrecht , morì a' 17. di No

vembre del 1017., con fama di pietà > e di dottrina. Lafciò alcuni Cantici,

tra quali uno in lode di S. Martino , come ferivo PAndrea. FUI>-

(a) A8. SS. Afr. toni, i.
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FULBERTO , Italiano di nazione , e Vtfcovo di Chartros folVttuiro a

Rodolfonel 1007, fu difcepolo di Gerbcrio, che fu poi Papa col nome di

bilvcftro II. Muri nel 1018. a dieci d'Aprile, fecondo il P.'gi . Le Opere •

di quefto Sani' Uomo imprcffe furono particolarmente in Parigi nel iCcS,

per opera di Carlo di Villicrs ; e altresì nella Biblioteca de" Padri pubblicala

in Colonia; dove (i trovano tra altre cole alcuni Inni , ed altri Pocrnctti

fopra la Trinità, la Vergine, la Croce, S. Pantalcone, S Piato &c

Molti furono i perlimaggi , che il nome ebbero d'ECKERARDO. Uno

fu Decano dell' Abazia di S. Gallo negli Svizzeri. Quelli fu Autor della

Vita del B. Notkcro rapportar» dal Caniiìo , e viveva , come qucfli tctt»-

tìca , lòtto Innocenze IL. Un altro , divedo da quello , fcrifle un Inno

per un femplicc Confcllbre , e alcuni Vcr(i ad Immone Monaco . Di-

verfo fu quegli , altresì Monaco di S Gallo , che fioriva circa il 1040 ,

fòtto Enrico III. ; e fenile in veri! le Gefla di Walihario , come tcftjrica

l'Anonimo Mrllicenfè. (a)

BERNONE, Monaco di San Gallo, e poi Abate di Richenou , prefTo il

Lago di Coftanza, Alemanno di Nazione, fcrille egli Hello d'clTcrfì trova

to prelèntc alla coronazione di Enrico II fatta in Pavia da Benedetto Vili,

a 19 di Febbrajo del 1014. Il Votfio ha creduto malamente, che folle flato

discepolo d'Hincmaro di Rcms morto ncll' 88x. Ma egli lo ha confufo eoa

un altro Bernone Abate di Cluny , che mori con cflimazione di Santo il

primo di Gcnnajo del 916 ; dove il nofìro poeta morì a 7 di Gcnnajo del

104^ , fecondo che fcnve il Cave . Giovanni Trittemio gli attribuifce un

infinità di opere , e in proià , e in verfo, intorno alle quali fono da leggere

Sigcbcrto, il Bcllarmino, il Daronio, il Raynaud, il Poflevino, il Votilo-,

laMireScc.

GISLEBERTO, Monaco d'Auxcrre , viveva , fecondo che opina Gio

vanni Mabillon , raccogliendolo da' Bollandoti (£) , circa l'anno tojo .

Scrillc la Vita di S. Romano , alla quale interi alquanti Carini Rumici-,

che impretiì fono nella Biblioteca Floriacenfe, e negli Aiti de' Sauri Bene

dettini. Alcuni hanno attribuita quella Vita a S. Settario , Abate Calli-

ncfe, come fcrive l'Henlchcnio.

LEONE IX di quefto nome, della cafà de' Conti d'Hasbourg , era pri

ma detto Brur.one ; e fu figliuolo d'Ugo Conte d'Egishcim . Dal Vescovado

di Toul in Lorcna fu portato a quello di Roma ; e nel 1049 vi fu confc-

craco a' due di Febbrajo ; e ai dodici del medefuno Mefe fu intronizzato.

Morì dopo varie avventure a 19 d'Aprile del 1054, in eta di cinquini' anni,

dopo averne governata la Chicla cinque, due meli, e fette giorni: avendo

lifciati più Inni da fu compolti in onor de' Santi ; come quegli ,chc non pur

perifiiTìmo, ma dilcttantilTìmo era di mulica . E quinci ancora La ftoria di

Pop» Grtgorio artificiofi mente aliai egli compofe , come tclHfica l'Anonimo

Mellicenlc ( e ) ; ci dolciiTimi Rclponforj in lode di S. Gorgonio , che è

forfè ciò . che per isbaglio e chiamato unitamente col volgo dal Meli icenio

La /torta di Puf* Gregario .

ERMANNO, figliuolo di Wolfcrado , Conte di Wcringen , e Stilgovv

in Svevia , e Monaco di Richenou , morì a Aleshufen ilio Feudo nel 1054 ,

fecondo che narra La-Mite . Egli fu fbprannominato il Contratto ; perché

dalla

(a) DiScrift.Eceltf. (b) Tom. r.Maji (e) Dt Scrift. Eccltf.



Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefta

dalla Tua fanciullezza ebbe attratte le membra. ScrnTc in vcrfi un librode!

Combattimento della Pecora e del Lupo , un altro fui Metro di Teodola;

e un altro del Difprczzo del Mondo . Ad clTo attribuiti pur fona il Veri

ftnfle Spiritai , & èmitte ccelitut , 1' Almi Redemptoris mater , e la Sai ve_

regina .

GAUFERIO, o GUAIFERIO, o GAVIFERIO BENEDETTO, Sa

lernitano di patria, e Monaco Calfincfe, fioriva fecondo il Maro nel 1060.

Scrillè un Inno , e molti altri Verfi in lode di S. Secondino , pubblicati

dall' [Jgh.'lli nel Tomo VII. dell' Italia Sacra. Scrive pure la Convezione di

alcuni Salernitani , in laude del Salterio, di S. Mirbmo , ed altre cofc.

METELLO detto TEGEìRENSE, perche era Monaco in un Momrtcro

di quello nome , porto nella Baviera Superiore, alle foci dell' Alpi, vicino

al Cartello 'figurino , viveva nel 1060 , fecondo il La-Mire . Scrilfc in_

Terlì lirici la Vita di S. Quirino Re , e Mattire , col titolo Quirhialia ;

e dieci Egloghe ; cote tutte , che il Canilio uà pubblicate nella .fané Se

conda del Tomo III.

ADELMANNO , malamente dal Cave nomato Adeldanno , e da altri

Alwanno , fu discepolo di Fulbcrto di Chartres ; e fu Vcfcovo di Brefeia,

creato nel 1048. Morì nel 1061 facondo l'U^helli ; hfjianJij alcuni Rit

mi Alfabetici fopra gli Uomini Ululiti del fuo tempo , che citano negli

Analetti Vetufti del Mabillon (a) . Sigcbcrto nomina un altro Adelmaano

Gramatico fiorente a quelli mcdclìmi tempi , che tìimano i Critici cfler

10 ftellb

TEODORICO, Monaco di San Benedetto , Teologienfe, nella Diocefi

di Treveri , fioriva circa il 1066 , fotto Enrico 111 , come Icrive il Fa-

brizio nelle Annotazioni a Tnttemio. Scritte tanto in vcrlb, che in profa

non poche cofe, molte delle quali lì leggono nelle {lampe -

ALBER1CO, Monaco Caffi nclè, e poi Cardinale Diacono, fiori va ci rea il

,1084 , come vuole il Maro. Senile un gran numero d'Inni, lòpra il Signo

re , ibpra la Madonna , e fopra molti Santi : e trovatili manuicnm nella

Biblioteca de* Minori Conventuali di S. Francelco in Firenze , como

tcrtirìca il predetto Maro. Bifogna distinguerlo da un altro Alberici, Ve-

fcovo d'Otlia , Franceic di nazione , che fu da Innocenze II fpedito Le

gato in Inghilterra , e in Ifcozia , nel nj8 ; e morì nel 1147. fecondo il

Pagi.

ALFANO, Monaco di Monte Gallino , e poi Arcivescovo di Salerno, vi£

fé lino al mefe di Miggio del 1086 , come rettifica il Maro . Scrìlfc egli

moltiilìmi Inni, Elegie , Poemetti , che noi abbiamo nel Tomo li. dell'

Ughelli. Senile anche la Storia d'alcuni Martiri, e Santi , che noi abbiamo

nelle Raccolte- del Lipomano, e del Surio; e molte altre cofe , delle quali

11 può vedere Pietro Diacono .

RODOLFO cognominato il Toryario , fu Monaco di Fleury , e fioriva

circa il noi . Senile in verfi efametri il Martirio, e la Traslazion di S.

Mauro; duccnto de' quali vcrfi fon pubblicati nella Biblioteca Flonacenfc.

Ma l'Autore ne aveva comporti da mille. Olrra ciò fece un Inno Endccalìl-

labo fuilo ftello argomento , e un libro elegiaco de1 Miracoli di S. Bene

detto, che è nel Tomo III degli Atti de' Santi di Marao.

ODE-

tom. I.
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ODERISIO de' Conti de' Marfi in Terra di Lavoro , prima Abate di

Monte Cattino , e di poi Cardinale creato nel 1097, morì nel noj , come

icnve il Maro . Egli icrifle molte Opere in pioia, e in vcrfo j le quali tut

tavia non Iòno a noi pervenute.

S. ANSELMO, nato in Aofla del Piemonte, e Monaco Benedettino, fu

nel iojj eletto Arcivefcovo di Canturbery ; tuttoché egli rifiuta/le di elicilo.

Morì dopo aver molto loffeito di perfccuzioni, e di viaggi, ai it d'Aprile

dell' anno 1109 , fettantefimo fefto di tua età . ScrifTe alcuni Verfi (opra

Lanfranco tuo precettore , che eilano negli Atti de' Santi Benedettini , ut»

Carme del Dilprczzodel Mondo, ed alquanti Inni, che fi trovano nell'Edi-

z une delle lue Opere , fatta in Lionc nel 1630 da Tcolilo Ramando. Bifo-

gna però leggerne i Critici .

S. BRUISONE , nato in Solcria , nella Dioccfi d'Afli in Piemonte , di

Monaco , clic era , fu eletto nel 1106 Legato in Francia \ e poi da Gic-

gorio VII. fu Vefcovo creato di fc-egni nella Campagna di Roma. Morì

nel n*j , lafciando Verfi in lode di Maria Vergine, che fi leggono fral-

lf Opeie di LÌÌO Santo, pubblicate in Venezia nel 1651 in due Temi in

foglio.

GREGORIO, Vefcovo di Terracina, fioriva del mrf , come dimoflra

il Maro. Serale Inni per li Santi Caflo, e Caffio; altri Verfi perlopaffag-

gio de' Pellegrini a Gerufalemmc; e della Prefa di detta Città ; altri perle

£)cdica?.ioni delle Chiefe , e per la Fella Pattale.

GOFFHEDO , Vindocinenfe, Francete di nazione, e nativodi Angcrs,

fi fece Monaco Benedettino , nel Monillcro Vindocincnfè , dove fu prima

Abate : e poi da Urbano li. creato fu Cardinale del titolo di S. Prilca ncj

.Monte Avemmo ; e vitle fino all'anno 1119 . Applicò egli ancora alla poe-

fia ; e un pez/o d'un luo Ritmo in lode di Maria Vergine è rapportato dal

Marracci nella Perfora Mariana.

RODOLFO , Abate di San Trudone nella Dioccfi Leodienle , morì

circa l'anno 1138 . Scrifle moltillimi Verfi, come teftitica il Cave. Di

effi però noi non abbiamo veduti , che quegli Efamctri fui Ccnobio di

San Pantaleone, che, nel fuo Temo Secondo degli Analeni , hailMabilloa

pubblicati.

PIETRO, Diacono , figliuolo di Egidio Romano , e Monaco di Monte

CaiTìno, in età di n anno fu mandato in cfilio. La Storia del Monte Calli-

nò da cffo feruta, fi termina nel 1140. Dovctt' egli dunque morir doppoi.

Ma l'anno della fua morte è incerto. Scrillc un Inno in lode diS. Criliina;

e un Ritmo fopra i Novilfnni, le quali cofc citano manufcritic nella IL-

blioteca di Monte Gallino .

RAINALDO , Suddiacono Caffincfc , e contemporaneo del predetto

Pietro Diacono , molti Verfi compofe tbpra i Santi Benedetto, e Mauro; e

molti altri ne fcnflC in lode di is. Severo Vefcovo di Monte .CaiTìno;

in lode del quale pur alquanti Inni dettò , che fcno Rampati ne' Brc-

?/ar/ Calline fi.

PIETRO ABAILARDO , fopranncminato il Dialettico , figliuolo di

Berangero, e di Lucia, nacque in Pajets , o Palais predo Cliflon ncUa_

D/cccfi di Nantcs in Brctagna . Poiché il fuo Matrimonio con Loviù,

deli» quale n'aveva avuto un figliuol naturale , gli coflò veigogna , e

/angue; fi fece Monaco ncll' Abazia di S. Dionigi ; e Levita altresì a

Dia .
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Dio fi conftcìò nel Moniftero d'Argcntucil . Ma la fua dottrini gli

cagionò molte brighe ; onde dovette andar errando per lunga pezza—.

Avendo per ultimo ritrattati i Puoi errori , come dimolìrano Natale di

Alellandro, e il Pagi 5 morì penitente nel Priorato di S. Alliccilo di

Chalon filila Sona ài ai. d'Aprile del 1141, in età di rfj. anni. Scriflc

gì' Inni da cantarli nel Moniliero Paraclitenlc ; Vcrli Elegiaci ad

Aftralabo fuo figliuolo; ed altri in lode di Maria Vergine: le quali

pociìe furono in Parigi, con altre cofè, pubblicate nel itfirf. in quarto,

con le Note di Andrea de Chefne. Ma bifogna veder anche l'Oudino(a),

che le Opere dell" Abailardo non per anche itampatc annovera.

LOVISA, o HELOIS3A, o HELUVILDB , della chiari. lima fami- ~

glia di Moormorancy, com' è fama, poiché nell' anno n*y. dillrutto

fu il Moniltcro di Argentueil, dov' era AbbadelTa ; ritiratali con altre

Monache in certo albergo, o romitorio cedutole dall' antico Marito, e ',,'.

confermatole con privilegio di Innocenza II. , quivi fu eletta da prin

cipio Priora, e poi Badella ; e venne in amore , e in ammirazione di

tutti . SoprawiflTe ad Abailardo ; e rutto quel tempo atrelè ad una vita

penitente, e mortificata: finche nel 11*4. a' 17. di Miggio finì faa- ;'

tamenre di vivere. Le qualità di quella donna furono veramente rare.

Tra quelle annoverare li dee la poctìa , nella quale fuperò gli uomini .',

del fuo tempo, come li ricava da una lettera di Ugone Metello alii-

mcdefima , ollervata dal M.-.billone appo il Pagi (b ) . Ma quali podìc

facelle, egli e incerto.

S. BERNARDO, nativo del Villaggio di Fontaincs vicino a Dijon ,

nella Provincia dì Borgogna, nacque nel 1091. di Tecclino , e di Aleta

di Montbar. Nel 1113. entrò nel Cillello , quindici anni dopo lo fla-

bilimentodi quella Cala. Nel in£ fu fondato il Moniftcro di Chiara- '

valle; e Bernardo vi fu invi.ito , per elTervi il priinj Abate : e tanta

fu la moltitudine, che a lui corfe , eh' ebbe fino a fettccento Novizj . -

AfFancofii poi egli moltiilìmo dal nji. fino al 1138 , per ifpegner lo

ticifma. Convinfc anche Abailardo nel Concilio di Ssns , e molti altri

•erranti: predicò la Crociata fotto Ljigi il Giovine : diede Ja Regola-

a Templarj ; e molte altre imprefe condu(Ti a fine ; per tacere delli-i

propagazione d.M fuo Ordine , fino ad avcrn? egli, durante la vita fua, \

fendati 160. Monillcrj. Morì a'zod'Agortodcl njj. ,in età di ^j. anni; e '

fu da Aleflandro Ili. canonizzato nel 1174. Le Opere di quello Santo,

e Dottor della Chicfa, furono nel 1667. .pubblicate in Parigi per opera

vici dominino Giovanni Mibillon . Ad eifo vengono attribuiti VAvt-, (

maris flella , e quattro Inni del Difprczzo del Mondo, pubblicati da Carlo vi

de Vifch nella fua Biblioteca . Di lui pure è da Michele Timoteo ere- i

•duto l'Inno Amor Jefa dulcijjlme , e quel!' altro Quìcwiqiie Cbriftum qufritii. \

Alenai gli hanno anche attribuito il Diet ira, dies illa . Mi il B,sovio(O "

Ja llima opera di Latino Cardinal Orlino , o Frangipani , del qual poi >

diremo. Per non intramottcrmi ora di quella lite , ni rimetto i Lettori ^

a Bartolommeo Cavanti (d) . Scrille pure S Bernardo un Giubilo :

Ritmico dell' Amore, della PalFione , e dell' Afcenlione di Gesù Crilio: ;

un libro metrico delle Lodi di Maria Vergine , coti mte di 18. Odo» ;

colla i

. Ritutin.
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cótta Prefazione in efametri , pubblicato ne' Supplementi dall'Hommey»

e due Epitaffi di S. Milachia , che manufcritti (i fcrbano nella Dibliò"

tcca Paolina di Lipfìa.

IL FIORETTO fu così detto , perché dal predetto Bcrnardo i fiori raccol-

fc; e in vcrfi li ftrinfc . Ma alcuni vogliono che quello Fioretto altri non

folle, che lo lìcflo Bcrnardo, come fcrive il Giraldi .

PIETRO, cognominato il V'entratile, nacque de' Conti di S.Maurizio,

o dì M mtboiifier , nell' Avvernia; per la qua! ragione fu ancora chiamato

Pietro Maurizio. Fattoft Monaco in Gluny , sì vi parve per virtù rifplen-

dcntc, che fu ben torto creato Priore di Vezelay , e di poi nel 1122 Abate,

e Generale dell' Ordine , quando non aveva , che *8. anni d'età . Ebbe^,

moltoche fare a regolare i Monaci non poco rilavati per la cattiva condot

ta di Ponzio fuo PredecelTore . Ma ne venne a capo : e oltra ciò potè

Stendere al di fuori il fuo zelo in batter gli errori di Pietro di Biuy , e

di Enrico, nella Provenza , nella Linguadoca, e nella Gualcogna. Moria'

»J. di Dicembre del nj5. come vuole il Pagi , lafciando un'Inno foprala

Traslazione di S. Benedetto, pubblicato nella Biblioteca Floriacenfe; due

Epitaffi fopra Pietro Abailardp , che nell' Opere di elio Abailardo fi leggono ;

e varj altri Inni, Vcrli, e Ritmi , che nella Biblioteca Cluniacenfi furono

pure da Martino Marricr dati in luce.

GALFREDO, chiamato PArturio, perché molte cofc fcriflc di Arturo

Re d'Inghilterra, fioriva nel ufi. Fu prima Arcidiacono di Mon-

znourh , e poi Vcfcovo di S. AlTa , o di S. Afafo , o Elvienfe . Oltra

varf hbri di Storie in ;prolà , che da Critici generalmente tenute fon

fivolofc , centra ciò , che credono gì' Inglciì , fcritte anco un libro di

Verfi di vario genere; la Vita di Merlino in eroico, che manufcritta fi ferba

nella Biblioteca Cottoniana ; e molte altre cole annoverate dal Cave.

GILBERTO, o GIUBERTO , detto il Grande, e il Teologo , Inglcfe

di nazione, e Monaco Ciltercicnfe, dopo efTere Mato Lettore nell'Umverficà

diParigi , e di Tolola ," Abate di Orcamp nella Dicceli di Nojon , e poi

ancor di Ciftcllo , e Patriarca Generale di tutto l'Ordine, morì nel 1168.

Il Pitico lo annovera fra poeti non difpregcvolidcl Secolo XIII : ma erra

credendolo morrò nel iz8o. '

TOMMASO BAJOCENSE , o BAJOMA , cognominatoci Junior?,

compofe ad ufo della Chida Eboracenfe quattro libri di Cantici Ecclcfiaflici ,

come Icrivc il Balco . Viveva egli nel 1169.

TOMMASO BECKETTO , detto volgarmente S. TOMMASO AR

CIVESCOVO DI CANTUARIA , nacque a Londra in Inghilterra , di

parenti affa* ragguardevoli , e ilìnilri. Egli fu prima Arcidiacono di detta

Chie/à ; poi nel 1 158. fu eletto da Enrico II. Cancelliere del Regno ; e finalmen

te nel i i6z , morto l'Arci vcfcovo Tebaldo, fu dal mcdcfimo Re obbligato ad ac

certare quella dignità . Ma i dir itti ccclcfialtici, da qucu? uomo foltenuti , il

miftro ben rotto in rotta con Enrico; il che dopo varie vicende gli fu ca

gione di morte. Il fuo martirio cadde a' 19. di Decembre del 1171.

iU'Inglcfe, e 1170. «Ila comune; e fu arrotato nel numero de' Martiri nel

'i7j. Scritte un bel Cantico Ritmico alla Santillana Vergine , compren

dente le Tue fette Allegrezze, e comincia Gaudi fiore Virginali, inferito dal

Muiicci ne' Tuoi Antiurti Mariani . L'Eretico Balco lo flima una-,

N eefa
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cofa fciapita , e innpida ; ma H Pitfèo , ed altri lo reputano 'elegante.

HILDEGARDE , Badctfa del Moniliero di S. Ruperto di rincontro a

Bìngcn , nella Dioccfi di Colonia , morì , come fcrivc il Pagi contra il

Trittemio, a' 17. di Ottobre del 1178 in era di 81. anni . Eugenio 111 approvò

glifcritti di quella donna; e animella a comporre . S Bernardo fu uno de'

iuoi cftimatori ; e tutt' i grand' uomini del fuo tempo la consultavano.

Tra le molte Tue opere , alcune delle quali fono pubblicate nella Mailìma

Biblioteca de' Padri, lafciò un libro di varj Carmi, come attelia il prefato

Trittemio.

ROGERO dellafAmiglia degli Hévtdeni, nato nefla Provincia di Jorch>

e doincllico di Bniico II. Re d'Inghilterra , fcrillc un libto di fcherzi

giovanili, e di varj poemetti.

GIOVANNI, di Salisbery , detto da alcuni Giovimi Stveriano , Ingldc,

nativo di Wiltun , e Vefcovo di Chartrcs » fu compagno di S. Tommaib

Arcivcfcovo diCantuaria; e con elio andò inolii io. Morì nel ti 80. : lanciando

una Prefazione in vcrli alla fua celebre Opera intitolata il Policratico, o

delle Baje de'Curiali, la cui miglior Edizione è quella di Amflerdam del 1664,

un Eutbetico , o Nuthttica del Dogma de' Filolòti al predetto Tommafp: un

altro Carme delle Membra Gofftrenti ; cofe tutte pubblicate da Andrea Rivino.

Oltra ciò compole anche un libro di molti altri Verlì di vario Metro; come

narra il B ileo.

DANIELE detto il Kurcbe , o il Cbiifajo, fioriva nel 1 1 80. Scritte io

Verfi VUrb*no, ovvero Dtlla Crtanza ; e un libro d'altri Verli Ritmici.

ROGERO , Monaco Cillercienfc nel Monillcro di Fordans , alla rivt

del Fiume Axi, fioriva circa il n8d. Senile l'Encomio di Mina Vergine

che inierì , come Parergo, alle Rivelazioni d'Eliftbetta, come narra ilPitfco.

ALDREMANNO di Londra fioriva nei 1190. , poeta elegante , come

dice Criftoforo Hendreich ( a ): ma che più il fenfo curava, che lo

parole .

CORRADO , Monaco del Moniflcro Hirfaugienfc , nella Dioccfi di

Spira, fioriva circa il 1190. Senile delie lodi di S. Benedetto un Poemctto

in verfi: e Trittemio lo chiama poeta infigne.

Uncctto LEONE vìvevaaParigi fotto Celeflino III., che fu eletto Papa

nel 1191. ; e poetava liricamente l'opra le Sacre Storie ; come fi raccoglie

dal quinto libro di Egidio Parigi no pubblicato dal Du-Chcfne nel Tomo V.

degli Scrittori Francefi . Del medelirno poeta favella altresì il Papebrochio

nel Tomo I. di Giugno. E quello Leone eflcr dovette, che conduflc i

Carmi Ritmici a frcquentiilimo ufo ; onda il nome da lui il prefcro di

Leonini .

PIETRO COMESTORE , nativo di Trojes in Campagna, prima Ca

nonico , e Decano della detta Chiefa, e poi Cancelliere di quella di Parigi,

dopo alquanti anni , linunziati si fatti benefici ; entrò fra Canonici Rego

lari diS. Vittore; dove morì nell'Ottobre del 1198 . Compoft varj Metri in

lode di Maria Vergine , che diano manufcritti nella Biblioteca Paolioa

di Lipfìa.

ADAMO , Monaco del Ciflcllo , e Abate del Moniftero Dorcnft.,

vicino adHcrfbrd, fioriva de/ noo . Senile in Verfi coni M lo Specchio del

Giraldi un libro , come narra il Balco . Si-

(a ) Ftndtlt. Erandemb.,
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SIMONE AHSE, o FRASSINO innofira favella, Canonico Prcbendale

oiErfordia, fioriva col detto Adamo, contra cuifcrilTe a favor del Giraldo

un Apologià in Verfi ritmici ; un altra Operetta al medefirno Giraldo in

detta m Verfi Metrici; un altro libro del la fua innocenza, e molte alcrecofe

dal Balco riferite .

.GIOVANNI HANTVILLENSE, Monaco fioriva del 1100. Egli fi efe*-

citò in varie fòrti di poefia. ScriUTc l'Architrenio in nove libri , così chiamato ,

quali il ibmmo de' lamenti ; e ferbafi manofcrirto in più Bibliothecho

d'Inghilterra. Scritte pure un Trattato Metrico del comporre le Epiftole_,:

due libri di Epiftole, e di Epigrammi dettò; e un libro delle cofc occulte,

come attediano il Pitfco, e il Balco.

SILVESTRO GIRALDO , di famiglia chiariffima ncll' Wallia , nato

nella Contea di Pcmbrock , non lungi da Tmbio , dopo avere l'invidia del

la Corte provata , dove Segretario era d'Enrico II. , e Maeftro del Principe

Giovanni ; ufcito da e(Ta con felicità , dopo l'Arcidiaconato di Brcchia ,

che gli iu addollato , morì finalmente Vcfcovo di San David nel i»i« , o

nel »"4 t come altri vogliono , in età affai avanzata. Scritte della Mifcria

del)' Uomo, un Epitalamio , l'Epitome dell'Itinerario di Cambria, Campata

in Londra nel idSji , un libro fulla Pena del Taglione , una Storia Vaticinale in

torno ali' efpugnaaion dell' Ibernia , (rampata in Anverfà nel 1584 , varj

Epigrammi , una Lamentatone, ed altre cofe , delle quali leggci fi poffo-

no il Lellando , e il Pitfeo ; la maggior parte delle quali fon tutte im-

prelle .

MAURIZIO MORGANIO, Maeflro in Oflonio, fiorì nel ino. Scrit-

fé due libri ; uno di Epifiole, e altri Premetti ; cunaltrodi Epigrammi.

GUGLIELMO-LEICESTRIO , cognominato anche de' Mwt» , Canonico,

e Cancelliere della ChicfaLincolnicnlc , fioriva del mo. Scriile un Carme

Alfabetico, come narra il Balco.

BERNARDO BALBI , Vcfcovo prima di Faenza, e poi di Pavia, dovt>

fb trasicriio l'anno 1 19!. , morì per troppa naturale graffetta; tuttoché uomo

penitente fbfle , a 18. di Settembre del i xij. Fu egli il Compilatore delle De

cretali. Ma allo Audio delle Leggi, nelle quali peritilfimo era , aggiunte

ancora quello della poefia; e fu non cattivo poeta de' tempi fuoi. Alcuni

fuoi Verfi riferifce lo Spelta nella Storia delle Cofe Pavefi.

INNOCENZO III PAPA , de» Conti di Segnia , chiamato da prinxu.

Giovmrmi Lattaio , fu creato Cardinale dei titolo de' Santi Sergio » e Bacco,

nel 1190 , da Celerino III ; dopo la morte del quale fu a 9 di Gcnnajo del

1198 elevato al Pontificato in età di 37 anni. L'anno iti; celebrò il Conci

lio Generale Laterancfe, nel quale prcfedè; e morì a 16 di Luglio del i*if

a Perugia; dove fi era portato, per accordare le differenze de' PiTaiii, e de*

Genove/i , de' quali abbisognava , per ricuperar Terra Santa . Senile un

Inno ibpra Gesù Grillo , e Maria fua Madre , come attetla il Cave ; ed è

quello per avventura, che incomincia Ave Mandi ff»t Mari». Alcuni gliat-

mbuifcono ancora lo Stakat nMter doltrofa , e atlìcurano, ch'egli fiatane è

^Aurore,- ed altri gli ascrivono ancora altri Verfi.

ADAMO BARKINGENSE, Monaco Bencdcuino del Monifterp Ciato-

fontano, o Sclm burnente , fioriva dei ixitì. Scrùfc uà libro di Ritmi , C

Girmi, come narra il Balco.

CìOVANNI di S. OMBR, orionde deHaCowc» di Nordovoigia,, fiori-

N *
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Va , nel 1116 . ScrifTc in veri! ritmici, impugnando la Norfolciana De/eri-

zi One , fatta da un Anonimo Canonico dt Pietroburgo coetaneo del prc-

dcito Giovanni . Il detto Anonimo ftomacato de' Nurdovolgiani ìctiìi^

alcuni Ritmi infamatorj , ne' quali di quel luogo , e de^li abitanti i ru-

flicani collutni ironicamente, e facetamente dclcricti aveva , come attc-

fta il Balco.

RICCARDO ELIGENSE Monaco Angutllariano , fioriva nel IMO .

Scrirtc un libro di varj Vcrii , come narra il lòpraddetto Baleo.

GUGLIELMO, prima Vcfcovo d'Auxcrre , e poi di Parigi , fecondo di

quello nome, morì nel izi} . Di elio, come d'infignc poeta, fa menzione

Egidio nel Carolino.

HELINANDO, oHELMANDO, Monaco Cillercienfe . del Moniflero

di Frelinont nella Dioccfi Bcllovaccnfè , fioriva circa il i«o ; e morì nel

\i,vj. Oltre alla Storia dai principio del Mondo tino al nix , che fcrif-

iè ; molti Ritmi ancora compofc , che fono molto (limati , per relazione

del Cave .

GIOVANNI, MONACO , fu Abate , fecondo l'Hcnfchenio , del Mo

niflero Bcrtimano, dal 1187 fino al 1x30. Serrile la Vita del B. Bemardp

penitente , alla quale inferì alcuni Vcrtì, l'Epitaffio , e un Inno ; le quali

cofc legger tutte lì pollono nel Tomo II de^h Atti ài Santi d'Aprile.

RICCARDO di S. GERMANO fcrille una Cronica delle cofc fatte nel

Mondo dalla inerte di Guglielmo Re di Sicilia caduta nel 1 189. fino al 114} ,

ne' quali tcn^pi Icrive l'Autore d'cllcr vivuto . Ad effa fono inferiti due

Carmi ritmib , ed è pubblicata dall' Libelli nel Tomo III dell' Italia Sa

cra, e dal Muratori nel Tomo VII delle Cofe Italiese.

GIOVANNI , Canonico Regolare , fioriva del 1150 . ScriHc un libro

di varie poefie, come riferifcc il Pitfeo.

MICHELE BLAtlNPAYN, Cornubienfe, cognominato \\Matflro, fiorì

pure del i»jo. Scritte un libro di poemetti , e d'altri verfi contra Enrico

Abrinccnie; e un altro di lettere, e di carmi, che ella manofcritto per tc-

ttitnonianza del Baleo .

Il B. SIMONE STOCK, Generale dell' Ordine Carmelitano, creato nel

t*4j , e morto nel u6f , fcrillc alla Vergine due Antifone Ritmiche , come

narra il Baleo.

GERARDO Monaco di S. Quintino nell1 Ifola , fiorine! 1170. Compofc

in vcrfi varj opufcolidal Trittcmio riferiti: e tra ctlì contar lì debbono al

cuni Cantici in lode di S. Lifabctta, Lantgravia.

LATINO FRANGIPANI, che Giovanni Villani fa nato della Famiglia

Brancalconi, ed altri della Famiglia Malabranca , avendo lludiato in Pa

rigi, dopo cirerfi colà addottorato , fi fece Religiofo Dominicano. Afhm-

to poi al Pontificato Giovanni Orfini col nome dj Niccolo III., fu il nollro

Latino da lui, ch'era fuo zio , perché fratello di fua madre , creato torta

mente Cardinale Veicovo d'Oftia , e Inquifitor Generale : perbene d'indi

in avanti cominciò a cognominai fi non più trangifani , ma Orjtni. Dal detto

Pontefice fu fpedito a Fiorentini Legato , per metter pace tra Guelfi , e

Ghibellini, nella qùal colà felicemente hufcì . Fece anche molte Opere ,

per l'cftirpazione dell' Erefie, per l'immunità della Chicfa, e per la quiete

d'Italia, degne tutte di laude; e fu nel vero uomo per religione, e fatuità

infigniifimo . e per eloquenza e dottrina a fuoi tempi ancor fingoiare . Ma

i mor-



litro 7. Di'/?. 7. Capo W. i or

mono Niccolo III. ; prendendo i Viterbcfi occafionc dalla Difcordia de

Cardinali Conclavilli di lòllcvarfi , mifcro lui prigione , col fuo cugino

Giordano Orimi . In qucfla fua prigionia avendo moiri dilagi fofferti, non

dopo moito infermò , e aggravandoli il male , tini di vivere in Perugia , a

» d'Ajfullo del 1194, correndo ildicialetteiimo anno del fuo Cardinalato .

Nella tua prigionia e fama , ch'ci componcde quella Sequenza de' Morti

adottala poi dalla Chiefa, che mediimela, Ditt ir* , dies illa . Io fo , che

quello componimento fu da alcuni attribuito a San Grcgorio Magno , e da

altri a San Bcrnardo: gli Annali de' Rcligiofi di San Domenico lo aP

cnllcro anche ad Umberto Burgando , quinto Maeflro General del loro Or

dine; e qu Ili de' Rcligiofi di S. Ago(lino lo attribuirono ad Agoftino di

Biella, o Bugclla infine Teologo Agoftiniano , che fioriva nel 1486 . Ma

fi conviene oggi mai comunemente da Critici , che l'Autore dif elio folle

il Cardinale qui detto ; non trovandofi vcrun folido fondamento per al-

criverlo ad altri . Oltra ciò due Ritmi dello llciTo fi leggono nella Por-

ftr* Mariana di Ippohto Marracci , amendue lòpra la Vergine, ilpriin»

de' quali incomincia . fi ' *
• ' • -

Eeee ad te eonfugìo

Vìrg* no/fra fa lvatto {

Sfet falutis , o" venia ,

Mater Miftricordit .

, . - • ' ' *

li fecondo così comincia:

Ad tandem Pìrginis invitai tomtHtm

Iffa meni bominis , lata far fìrginem:

Mari» nafcitar , falnt credentium ;

Et vtrè ereditar falut nafcentium.

S. BONAVENTURA, nominato prima Giovanni Fidanziti, nacque inBa-*

gnarea picciola Città della Tofcana; e morì Cardinak», e Vclcovo d'Alba,

in Lionc, a ij di Luglio del 1174. Siilo IV cannnizò queflo grand' Uomo

nel 1481 ; e nel 1588 Siflo V il dichiarò Dottor della Chiefa. Il Wadingo

afferma , e prova, che quella Seguenza Ritmica Lauda Siati Salvatorem da al

cuni attribuita a S. Tommafo , è opera di Bonavcntura. E veramente efFa

odora di quello ftilc , e di quella facilità , che de' Ritmi di queflo Santo fi

clìerva ciler propria: né è improbabile, che quello Scrittore la Meda tutta

componeffe del Corpo di Grillo; ficcome S.Tommafo tutto l'Ufficio ne la

vorò. Scriilc in oltre un Compendio Metrico de' quattro libri delle Scntcn-

a«; un altro Compendio dell'uno, e dell'altro Tcllamcnto in vedi dimetti

jambici , fènza curar tuttavia la quantità delle fillabe , un Metro l'opra la1

Cantica , altri Vcrfi (òpra la Salveregina , ed altri fopra Gesù : le quali

poclic fono per la maggior parte pubblicate fra le fue Opere.

GIOVANNI HOVEDENO di Londra, Capcllano della Regina Alia-

nera madre di Edoardo I. Re d'Inghilterra , morì nd n/j . Scriflc in

wrfi firmici le ftntenzc dall' uno e dall' altro Tcilamcnto raccolte : cin

quanta Cantici, o Meditazioni in onore del Sai valore , il Cantico dddivioo

Amore; un altro de' Benefici di Dio : cinquanta Salutazioni a Maria Ver

gine ;
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gine; le quindici Allegrezze della medefima ; la Lira dulcifona pur in lode

di ella ; La Cetra , cioè una meditazione (opra la paiiìun del Signore ; La

Viola , cioè una Lode di Miria Vergine ; La Filomena , cantico malamente

da altri attribuito a San Bonaventura; varj Inni, ed altre cofe ; parte delle

quali cftano manofcritte, parte fon pubblicate , come veder fi può nel

talogo di Tommalo Smith, e predo il Balco.

ENGELBERTO, Abate del Moniftcro Admontcnfe, fioriva circa il

ScrilTem efametri un Panegirico fopra la Coronazione diRidolfod'HauL-

purg fatta nel 1*73 j e altre poefic.

GIOVANNI PECKAM della Dioccfi Cirtercicnfe , Francefcano , pro-

fclTòredi Teologia , prima in Oilonio , e di poi in Parigi, innalzatoda Nic

colo III ali' Arcivcìcovadp di Canmana , morì agli 8 di Gennaio del 1191.

Senile diverte poclic, e il Cantico de' psveri, come narrano il Balco, e il

Wadingo.

Un ANONIMO fcriflc circa il 1194 de'Verfi Leonini fopra Adolfo,

Imperadore, pubblicati dal Lcyfcro, ne' quali di detto Impcradorc ama-

ramcntc ragiona .

TOMMASO WICHE , Canonico d'OlIonio , fioriva del 1190 ; e con-

dullc la fua Cronica d'Inghilterra fino al 1504 . Senile m VcrJi un In

vettiva conira la Gola, le Lodi del Vino, ed altre cofe.

JACOPO de' BENE DETTI , detto Fra Giacofout da Tedi , fcriffe , come attc-

ftail Wadingo, lo Stabatmater dolorofa , attribuito da altri a Innocenze III ; e

un Cantico deldifprezzo del Mondo, che comincia Cur mundus militatfub van»

gloria. Di lui parleremo altrove.

PIETRO di DACIA, Dominicano , Lettore inGotlandia fua patria_ ,

coetaneo di Criftina Stumbclenfe morta nel 131*, della quale fcriile la Vita,

prefìtte al libro fello di quella , un argomento in efauietro dell'Opera, che

ii legge appo i Bollandoti nel Tomo IV. di Giugno.

BERNERIO o BERNENSE, Savojardo, dell'Ordine de' Predicatori ,

fioriva circa il 1314 . Raccolfc il Cantico Regina Cali quam pulcbra et , leden

dolo di varj pezzi d'Antifone, e d'Inni, a miniera di Centonc.

FERRETO de' FERRETI nacque m Vicenza avanti gli anni 1309. Di-

lettoill grandemente di poetare. Peiòfcriife, ad imitazione de' Priapej, 81

Vedi ; cento e dieci altri Vcrli Eroici lopra la morte di Dante ; quaranta

Verfi fppra la morte di Benvenuto Campcfani, che naorì del 1315 . Così il

Fagliarmi racconta . Aggiunge il Volilo,, che fcrillc nncora venticinque^

Veifi a Pulicc diCoftoz^n poeta Vicentino, fopra un fanciullo nato aMac-

tco di Seledo; un altro Carme in lode di Bailardino JSogarola, Veronefc.

A nollri giorni non rcftano, che i Verfi fopra il Campcfano, e quelli lopra

Cane della Scala , imprcifi nel Tomo IX delle Cofe Italici)» , del qual Poem*

altrove diremo. Intanto e da avvertire , che i vera di quello poeta fono di

(lile atfai gonfio, e barbaro.

GUGLIELMO KETO Abate di Killcs. fioriva del 1350. Agoftino Sarto

rio nel fuo Ci/lercio tra Poeti lo annovera.

RICCARDO LEDREDO di Londra , crealo Yefcoto Offbrienfc in Ir-

landa da Giovanni XXII , morì nel 136*. Senile alcuni Inni per la natività

del Signore, e per altre fefte .

Un Altro GUGLIELMO, Carmelitano, nato in Cowcntre, fiorivanel
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intorno al qual anno mori fecondo il Pitfco . Scritte un libro di vari

VcrG.

GUALTERO WIBURNO.Franccfcano del Convento Norvvicenfc, fiori

rà circa il \\66 . Scriflc un Encomio della Vergine aliai buono in Etarne-

tri, che pdi anche in verfi ritmici convelli, e molti altri verfi, cUrfierifc-

rifce il Pitfco.

CORRADO, di ALfZEYA nella Diocefi di Mdgonza nel Pastinato .

tre miglia dittante da Wurmazia , fioriva nel 1570 . Scritte un volume

di Vcrfi, e di Ritmi fopra la Redenzione del Mondo , e in lode di Maria

Versine, intitolato Opera di Figure; oltre a molti altri Verfi.

GUGLIELMO GIORDANO, Canonico Regolare di S. Agoftino inVal-

tcrde appo Brunella , morì nel 1 3 Sì* Scriffcun Ritmo fopra il combattimeli*

to de' Vizj con le Virtù

RICCARDO MONACO fcriffé irt vcffi la Vita, e là Canonizzazione

di S. Bernardo Abate di ChiafaVallc ; del gloriofò fine del mèdefimo San

to ; molte ritmiche falutazioni «Ilo fìcflo ; e della fondazione di Chiara-

falle ; li quali cole rnanuldritte iì fcrbano nella Biblioteca Paolina di

Li pfiat

B1CINO fetida un Ritmo dello flato de' Mortaci non mendicanti , che

cfta nella Biblioteca d'Helmftad.

B8RNARDO VÉSTERRODES e fatto da Mattià Piaccio autore d'tirt

cfrtp fcioechiflìmo Ritrho , o Piantò Copta lo Stato Clericale. Ma non me

nu il Piaccio , ehc fi prefti lui fede* 5 e però rimettiamo itiofti Anonimi da

cffo pubblicati , perche , olirà che Io fcopiiremo in più luoghi froddletito ,

nei riferire $li alrrui componimenti, noi lappiamo di certo aterc egli ap-

polìa ad antichi Scrittori qualche pocfia, ch'era de' fuoi Coetanei, cliamu

da più argomenti perfuafi non ciì'ere quella Raccolta , che un ammalio

d'impoilure, per isfogaré il Tuo veleno centra la Chiefa Cattolica.

PIETRO AMELIO, Francefe dàMeZieres, o d'Alette, dell' Ordine Ago-

fhmano, dopo varie càriche fofteriute j e dòpo avere difcrfe Chie/c gover

nata , ottenne per ùltimo il Patriarcato AlelFàndrino , nella qual dignità

morì fui principio del 1404 . Vogliono alcuni , ch'egli fia lìaiO l'Autore_.

dell' Ufficio della fantiilima Croce . Ma checche fla di ciò , compofe egli

alquanti Ritmi , o vogliam dire Verfì Latini , ma fenza obbligo di filiate,

o di piedi, è per lo più colla rima a fomiglianza de* Volgari , come narra

Domenico Antonio Gartdolfo ne' fttoi Scrittori Agoftiniani.

GIOVANNI CHARL1ER , detto volgarmente Giovanni Gerfone dal

luogo della fua nafcita, Dottore, e Cancelliere della ChicfU , e della Uni-

verlità di Parigi, morì a iz di Luglio del 1419 in età di 66 anni . Scritte.,

molte cole in verfi, che fi leggono imprefle iralle altre fue opere.

TOMMASO de KEMPIS, odi CAMPO, piccini Borgo nella Dioccfi di

Colonia al Reno, Canonico Regolare di Sarit' Anodino, e uomo di (ingo

iar probità, morì nel 1471 rio>àntunclìrrio dell'età Tua. Le fuc Opere furono

in più volumi ftampatc, e in Ariverfa nel 160710 4 , e in Duay nel itfjy in

t , e altrove. Fra efle molti Cantici fpirituali fi trovano , e vaij Inni alTai

pii . Quefto buon Rcligiofo dcfcriHc pure in Vcrfi Ritmici la vitadelbuon

Monaco, la qual ivi pure fi trova imprcfla.

Il Giraldi nel Dialcgo V fa pur menzione d'un Anttgammarato t e d'unF«-

ftto: ma di erti non abbiamo altic contezze.

PAH-
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P A R T I C E L L A I IL -

Annoveratili alcune Raccolte , nelle quali i Verfi ài molti

de predetti Poetifon contenuti .

.•

LA prima Raccolta di varj Poeti Latini è quella per avventura , che Bar-

tolommeo Girardini pubblicò in foglio a' 7 di Dccembre dell1 anno

fecondo , come ivi fi dice , dell' Olimpiade ipj dalla nafcita di Neftro

Signor Gesù Crifto ; cioè nel 147» ; come fpiega Michel Maittairc negli

Annali Typograpbici .

, .Tutti i Frammenti degli Antichi Poeti Ecclefiaftici , raccolti, emendati,

e dilucidati da Giorgio Fabbrizio , furono pure llampati in Baiilca dall'

Oporino l'anno 13:64 in un Volume in 4. . '

.: Epigrammi, e Poemi Antichi , de' quali molti ora per la prima volta

dagli antichi Codici, e Lapide, altri fparfamcnrc prima d'ora vaganti, ora

d'ogni parte raccolti, li danno fuori emendati. InLionc per Giacomo Cho-

vet 1596 in 8. Quefto Volume è buono, ma raro.

Le Poefie di molti Latini Poeti furono altresì raccolte , e pubblicate in

Gineura l'anno itfii in due Tomi in foglio . Quella Raccolta , che fu in

titolata Corpo degli Antichi Poeti Latini, fu anche rilìampata ali' Hajancl 1711

nella medefima forma .

I Salmi , Inni, e Carmi de' Poeti Crifliani furono in un Volume rac

colti da Pietro Rivino, e Campati in Lipiìa nell' anno i<Jyj.

Le Opere , e i Frammenti degli Antichi Poeti Latini , Profani , ed Ec-

clcfiaflici furono anche pubblicati in Londra prcflo Giovanni Michol-

fpn, il Tooke , e il Tonfon l'anno 1713 in due Voluini in foglio.

La Storia de' Poeti dc'TempiMcdj , Icritti da Policarpo Leyfcro , e im-

prcfla in Hala di Magdcbourg nel 1711 in 8 , fi può rifguardare come_,

una Raccolta: poiché ivi fono di fatto inferiti, e adunati molti Vcrfidc'

predetti Poeti .

II Corpo di tutti gli Antichi Latini Poeti , col volgarizzamento di ciafcun

d'clfi fatto in Vcrlb Italiano viene attualmente (tampito in M'iano prelFo

Giufeppe Richino MalarcHa Regio Ducale Stampatore . E già Tomi

XXI. in 4. ufciti ne fono alla luce ; de' quali però noi altrove daremo

qualche più ditlinta notizia.

CA-
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CAPO VII.

Dove della Propagazione Jt farla della Melica

Poejta fra Provenzali ; e chi di loro la

coltivale nella propria

lingua .

PARTICELLA I.

'• Dimqftrajt, come , e quando la Melica Poejia Jt

propagale fra Provenzali .

LA Provenza , della quale i Romani ebbero già grandiffima estimazione,

è ognora pallina per un pacSc , dove gli abitanti nafcano naturai mente

forniti di vivacità , di leggiadria , e di fpirito ; forfè ancora , perché non

poco vi contribuisce la benignità del Clima . Là è, che vcrfo la fine dell'

undecimo Secolo fi vidi forgcre queir amabil senio, che traile le Mufedall'

aiFopi mento, in cui giacevano da lungo rempogià nella Francia. I Mori,

che nel 713, regnando Roder ico figliuolo di Toodofredj , entrati nella.^

Spagna, l'avevano tutta conquistata, e fparfi s'eran per rutto, portata altresì

vi avevano la Poefia, comeactelianoil Noitradama , e il Mervefino. Può

eflere, che alcuno d'etfi nella Provenza ancor penetrato, o in altra guifa- la

notizia pervenutavi del verfeggiare, che quelli ufavano, movefle, e dcttaflc

gli fpinci Provenzali ad cllcre, o imitatori , o emulatori di sì begli Studi .

ratto lìà, che quefti Poeti della Provenza, che fi chiamavano in lor favella

Trowerres , ovvero Troubaìours , cioè Trovatori , o Inventori , cominciarono

a lavorale diverSèfpezicdi componimenti, che nominavano Canti ( Cbans ) ,

Canzoni (Canzos) , Canzonette ( Cantaretz ) , Suoni ( Suoi), Sonetti (Sonts) ,

Verjì ( Veri ) , Motti ( Motz ) , Paftorelle ( Pafloretas ) , Regretti ( Regrgtt ) ,

Dtfcordj (Difcortt), Madrigali (Martegales) , Ruflicali ( Vergierat ) , cioè

Canzonette trattanti di verdura, di piante, e di fion8tc.L«o»//wi ( Leonifmts ) ,

cioè Canti a modo di Verfi Leonini ,Solazzi(Soiats) , Servente^ ( Serventes ) ,

Tenzoni (Tenzoni), Diforti { Dep»rw)8>cc ; e quelle poefie mifèro la Lingua

Provenzale in uib per tutta l'Europa ,e i Trovatori in così alta riputazione,

che, come fcrive l'Autor della Storia del Teatro Francele («), Riccardo

Coor di Lione Re d'Inghilterra gli onorò della fua amicizia , e gli arricchì

dc'fiioidoni; e il Re di Francia Luigi il Giovine, detto il Pio, non folamentc

li ricevette nella fua Corte, arricchendoli altresì di gran doni, ma par-

tendo nel 1147. per laGouquifta di Terra Santa, volle averne al fuofeguito,

Sperando , che gli larebbono flati d'un gran foccorib, per raddolcire le nuje

di quel sì lungo viaggio.

Tal era loSiato della PoeSia in Piovenza , allora quando l'Iuipcrador

Federigo I. di anello nome, diede quella Provincia in fovranità a Raimondo

O Pcr-
__ «.

5 dell Ediz. d'Amfterdaiu.
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Berlinghieri , o Bcrengatio , Conte di Barcellona , per occafionc del

Maritaggio, che qudìi contratto aveva colla Piincipcfla Rifltnda, o

Richclda Nipotedcl detto linpcradorc: Non ebbe bilògno quello Conte, né

i Tuoi Cortigiani di imparare, che l'offe poelia. Eglino già nella Spagna,

dove C;Onofciuta era non meno tra Nazionali, che tra Mori, ne aveva com-

prefo il merito i e la beltà. Non fu per tanto a Poeti meftiero di mediatori

per imrcduriì nella Corte di Raimondo: poich' clfì non folo vi furono cor-

tefemcnte ricevuti, maniun grande di quella v'aveva, che non fi rccaflc a

gloria d'aver a lato il fuo poeta , e di trattarlo con ifplcndore, e grandezza.

Anzi ito il Conte medi-limo con Richelda fu» moglie nel ntf*. a vifitarc il

predetto Impcrador Federigo , dilccfo poc'anzi in Italia, per fbttometterc

la Lombardia , e 5 rendergli omaggio per la Contea di Provenza , e di

Folchacchicro , a tenore deTT In'fcudazionc, e a fupplitarlo inoltre per l'in-

teflitura delle .Terre d'Adi, di Marlìglia , e di Piemonte ; nella gran turba

dell'accompagnamento, che feco tratte in qucflo viaggio, molti Porti pur

feco volle < da' quali alla prcfcnza dell' Jmperadore introdotti fece pure molte

belle Canzoni in Lingua Provenzale cantate . Prefène Federigo molto

piacere, rcflando delle lor vaghe invenzioni, e delle maniere del rimare_,

aliai maravigliato . Né folamcntc non isdegnò di applicare egli pur

l'animo a sì fatti ftudj , sforzandoli d'imitarli, ma molti pur feco ne tirò

alla fua Corte, come Icrive il fopraccitato Autore della Storia del Teatro

Francefe . Né fi lardò già dagli uomini valorofi di metter que' mezzi , che

opportuni parer potevano, per mantenere la detta Poefia . Perciocché noi

primieramente troviamo, che una pubblica Accademia fu inftituita nella..

Città di Tolofa fin dall* anno i}zj , nominata Del Gai Saber , o Della Gaio-*

Scienza, cioè Della Poesia Provenzale , fondatori della quale furono alcuni

cfìmj Poeti chiamati per eccellenza I fette Trovatori di Tolofa. Coftumcdi

quelli Accademici era di radunarli la maggior parte "delle Domeniche.,

dell" Anno in un Giardino della mcdcfima Città, dove recitavano i loro com

ponimenti . Ma Volendo eglino vieppiù innalzare, e promuovere il loro

lodevole inflituto , rifolvcttero di far ogni anno nel primo dì del Mele

di Maggio una pubblica RagUnanza ; avendo a quello fine Inedita una Let

tera in forma d'Invito Generale, che traiìnifero anche per divelle Contrade

della Linguadoca , invitando così i Poeti Provenzali, o della fletta Lin-

guadoca a voler concorrere al fuddctto luogo nel giorno prefitto, e promet

tendo, per maggior copia così animarne a venire colla Iperanza del premio,

di donare lina certa Gioja d'ore, cioè un fiore d'una violetta d'oro a chi

miglior componimento reciterebbe , o avrebbe fatto ; il qual premio fu

nel 13*4. aggiudicato a Maeftro Arnaldo Vitale da Caltelnuovo d'Arri , che

fu anche nel medesimo anno fatto Dottore nella Gaja Sritnza , per ragione

d'una novella Canzone, comporta in lode di Maria Vergine Noflra Signora.

Ma non furono di ciò contenti , fé ad accretcimento di quefta Accademia

non ordinavano ancora , che oltre alla Gioja della violetta follerò altri

premj ditlribuiti. Nel 1355. deliberarono per tanto i Confoli della Città,

che oltre alla violetta d'ino follerò dilìribuiti un fior d'Anglantina , cioè

un Gclfomino di Catalogna d'argento, e un fiore di Gaggia puro

d' argento , con quefta tegola , che la Violetta fi donerebbe al più eccel

lente componitor di Canzoni Nobili, o pur di Dilcorlì ( Dijcartt ), cioè

di Canti con dirleicnti Suoni, e vaiie Ariette J la Gaggia, a chi farebbe più

bella
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bella Danza con gajo Suono , cioè a chi farebbe più bella Canzone a

billo, o Ballata; e ilGclfomino.achi farebbe il miglior Serventefe , o pure

la più bella Canzonetta Pattatale . Qjclte Regole , ed altre , erano chia

mate Leggi d'Amore ; intendendo eoa quello nome non già l'amor reo, e

padre de' vizj , ma l'amor buono, e padrcdellc virtù: perciocché quanto al

primo amore, era faviàmente vietato il recare in quell' Accademia difoneftì

componimenti , come da quefto palio d'un Poemi li può comprendere

di vedi a due a due rimiti , che fu in lode della Gaja Scienza latto

da' medeQoii Mantenitori , e inferito tra gli altri nel Proccfib delle_,

ftclfc Leggi d'Amore. Quefto palio, eh' io qui riduco alla volgar noltra

rima, cosi dice.

Ver/t, e Rime la Cbìefa non ricuft',

Perché ad occhio vediara , cb1 ella le ufa ;

Inni cantando , Antifone , e Perfetti ,

Pnfe , ' Refponft , Preti, e Rifyanfetti .

Il poetare è dunque opra affai buona :

Ma (blo quegli il f-i , cui Dio lo dona :

Eflb da' vizj , e da mal far raffrena ;

Dottrina infonde ; ed a virtù ne mena .

Sempre al Gajo Saver va pure a canto

Compagno Amar, ma l'Amar puro, e Santo,

Però il Portier , cb1 oggi Minaccia è detto,

La mazza in collo tien a due tnan flretto :

Guarda il Palazzo , t chi il Saver la invita ,

Ove da. Amar coniglio , e porge aita ;

Dove Amar porge aita a? fidi Amanti ;

E largo è loro di (ite gioje , e canti .

E tutto dì il Portier dice, e protefta ,

Cb' et ferirà qualunque in fu la tejta,

Di quei , ci' entrar vorranno entro la porta ,

Se d'inonefto amor Verfi alcun porta,

Circa il XJ40. troviamo pure , che un altra Accademia fi facevagì ornai-

mente nella Badia di Toronetto , dove intervenivano i personaggi più u-

lullri di que' contorni. . . . . .
Quefte induftrie, e qucflo applaufo furono quifi incentivi , che mnume-

rabiti perlbnenon pur di Provenza , ma di tutta Francia, di opif?na»

d'Italia , e fin di Germania accefero a leguitare la Provcnzal Poelia- .

Da ciò però nacque, che le loro poefie con divcrfo frafcggiamento bene-

fpeflb dettate erano . Perciocché ficcomc ajcuni fcnvcvano nella pura rro-

venzale lor Lingua; cosi altri, che non avevano tanta pratica di quella, per

ellcrc fbreftieri, mefcolavano con ella parole, e formolc de loro materni

Idiomi , rendendo per quefta guifa ofcuri ; C difficili i componimenti.

Qycfla fu per avventura una ancora delle cagioni , per la quale la frovcn-

zaTe Poefia venne dicadendo dalla fua altezza, fioche verfo Unno i*J»j

ri;n affatto di nominala.

O t
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PAR.TIGELLA II.

Annoveran/i alcuni di quelli , che la Melica

Potfta coltivarono fra

Provenzali .

LE Vite di coloro, che coltivarono la Poefia Provenzale, furono fcritte

dal Monaco dell' Ifolc d'Oro , da Ugo di San Ccfario , dal Monaco di

Montcmaggiore , da Giovanni di Noftradama , e da altri . Il migliore.,

di quelli Storici, benché tutti non di troppa fede , fu ognora tenuto il

Noftradama , come quegli, che degli altri fi vai fé , e potè le loro notizie

confrontare , e fccphcre. Perciò anche fu egli nella notlra favella tra

dotto da Giovanni Giudici , e imprell» in Liòne predo Alcflandro Marlilj

ij7f . in 8 . Ma ellendo la detta Traduzione , olcre alla barbarie della

lingua, aliai difettuola, e cattiva, (limò l'infaticabile , e dotto Giovanni

Mario Crcfcimbeni di averla a rifare , colla qual nuova Traduzione pub

blicò anche le Notizie di quc' Poeti, de* quali non aveva il Noftradama-

parlato, cavate da Manufcritti Vaticani, e altronde: il qual Catalogo

tu anche nel!' ultima Edizione di Venezia del 1730. notabilmente accre-
fciuto di molte cognizioni ricavate dalla r£avola de' Poeti Provenzali dell'Età

d'Oro pubblicata da Antonio Baderò nel Volume I. della fua Crufca

Provenzale, (ìampatoin Roma nel 1714- in foglio . Porto ciò io non poteva

recare in mezzo niente di nuovo intorno a quelli Poeti. Per altra parte di

Poeti sì benemeriti della Volgar Poefia efigeva quella mia Opera , che fé

ne facctle qualche menr.ione . Ho per tanto dirò così compendiate le Vite

de' detti Poeti, fceglicndone le azioni , o memorie più curiofe, e tron

candone le meno importanti , e mcn belle . Ma per lo più anche avve

niva di trovar le notizie intorno a qualche Poeta tra loro affatto ri

pugnanti, ed oppofle. In quelli cafi al più verifimile mi fono attenuto,

o a quello, che il detto Noltradama ne dice, antiponcndolo agli altri , come

Siù degno di fede, quando altrimenti non ho potuto venire in cognizione

el vero} e ritenendo ancor non di rado le lue lleiTc parole volgariz

zate, quando lui ho legnilo.

Né però quella mia fatica farà affatto inutile a Leggitori , come

fé folle meramente un rifare il già fatto . Perciocché in primo luogo

quel gran Catalogo de' Poeti al Npllradama giuntati, che il Creici mbciii

per mancanza degli anni, che fiorirono, alfabeticamente regolò, noi eoo

qualche diligenza avondo il tempo del fiorir conofciuto della maggior

parte di loro, quelli abbiamo fecondo l'ordine cronologico inferiti a loio

luoghi. Apprettò, ficcorrte in materia sì vafla è difficile il non errare,

cosi alquanti abbagli, dal modellino Creicimbeni qua e là preli , noi ab

biamo emendati, come fi andrà in progrcllo vedendo. Per ultimo anche

qualche notizia non lieve , e qualche nuovo Poeta abbiamo qua e li

aggiunto, tanto da poterci coprire dalla taccia d'inutili.

GUGLIEL-
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GUGLIELMO Vili Duca d'Aquitania fu per avventura il primiero ,

che in Lingua Provenzal componelle , e dcfle a quella cominciamento ;

accodo lafoato dopo di fé qualche Poefia Amorofa , e il Viaggio di Geru-

fàlcmme deferì no m rima . Almeno; prima di lui , che fieni circa il noo,

memoria alcuna non fi ritrova di Provenzal Poefia.

BELTRAMO di BORNIO, che malamente da alcuni fi è eletto del Bor-

n, interpretando quello vocabolo Orbo , o Lofio ( Fettrans de Barn) fudcf-

Dioccfi di Perigordo ( Peiregtrt )j Signore d'un Gattello appellato Alto-

forte ( Jtutafort );efu animofo e rifoluto Cavaliere, che1 continuamente co*

fuoi vicini le guerra , proccwrando anche di fomentarla tra altri Principi,

dal qual modo di procedere gran bene, e gran male gficne derivò . Fiorì

egli al tempo del Re Arrigo 1. d'Inghilterra , che il diede per Ajo a Gio

varmi iuo figliuolo , perché l'accompagnaile alla Gortc di Francia. Ma cf-

fcndo Giovanni un grande fcialacquatore, ne potendo fupplire alle frego-

late lue fpefe una porzione del Regno affcgnatagli dal padre , fu configlia

lo da Beltramo a muovergli guerra , nella quale però il fuddcttq giovane

rimale uccilò. Intanto Beltramo , per quefto fuo fccllerato configlio me

ritò di eflere tra fcminatori degli fcandali , e delle fcifme collocato d*

Dante giù nella nona bolgia del fuo Inferno. Ma pur vivendo, gode anche

Beltramo la grazia di Elena, figliuola del mcdcfimo Arrigo, moglie d'un

altro Arrigo Duca di Saffcnia , e madre dell1 Imperador Ottone IV ; e da.

quella fu didimamente veduto, e con parzialità favorito. Ebbe anche buo

na maniera nel trovare; ora in lode, ed ora in biafimo altrui componendo:

e fpecialracntc alcuni Serventcfi di lui il trovano contra A/fonfo I Re

d*Aragona , che fu poi VII di Gattiglia , detto il Combattitore , ne" qunli

per Jo più favella di guerra Dalle cofe intanto fino a qui dette è manife-

flo, com'egli fiorir dovette, entrato di poco il dodicefimo lèccio. LeRimc

di quefto Poeta colla Vita di elio, e colla Storia di tutte le cofe , che gli

diedero argomento, e motivo di comporle, provenzalmente fcritta, fi tro

vano nella Biblioteca Ambrosiana .

In alcuni Codici fi leggono Rime fotto il nome di BELTRAMO di

BORT. Hanno alcuni penfato, che ciò fia errore, e che legger li deliba

Eertrand de Barn . Trovando io però un Beltramo, oBckrando di Bort, che

iìi Vcftrovo di Albi , creato da Clemente V. pur Cardinale nel Dcccmbre

del ijio, e che morì nel Settembre del ijn ; io ftimo anzi, che li fieno

due Poeti in uno confufi, uno de' quali felle Beltramo di Born , e l'altro

Beltramo di Bort .

Col detto Beltramo di Bornio fiorì PIETRO di BOSIGKACCO(Peyre

dt Hoffinac ) Gentiluomo d'Altoforte , Cartello di elio Beltramo, e Chierico,

il quale oltre ad altre Rime compofc alcune Satire contra le Donne di mal

affare . Era però nimico della troppa mordacità : onde i troppo liberi , e

amari Servcmefi ci riprendeva di detto Beltramo fuo Signore.

Col mede/imo Bcltramo fiorì pure PIETRO GIUGLARE ( Peyre Ju-

gltrs ) che preflò cavallo, e danari ad elio Beltramo in certa occafione ,

nella quale fu da fuoi nimici ridotto alle lìrcftc , come fi legge nel citato

Codice drll* Ambrofiana. Ma è vcrifimilc, che quello Pietro non fiadivcr-

&daJ predetto de Boflìnac.

DONNA TIBURZIA , appellata provenzalmente Nttìbors , ( poiché in Lin

gua Provenzale la iillaba Na, aggiunta a nomi proni- j di femmine, vale Io
-
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fleffo , che Donna : onde tanto e dire Natibon , Nafalait , Namaria ; quanto

Donna libarzia , Donna Adalaide , Donna Maria &c. ) tu ella d'un Cartel

lo di Blancallo detto Serenami e fu ella cortefe molto ; fu avventurata , e

dotta ; e oltre a ciò fu nel trovare anche celebre. A nò cMa , fcrive il Cre-

icimbeni, tal Cavaliere , il cui nome non è pervenuto a nollra notizia , e

fu da lui al più alto legno riamata , al qtule fcrille molte belle Canzoni,

e Cobbole. Ma noi abbiam letto nel fudderto Codice dell' Ambrofiana , che

Beltramo di Bornio , poiché, per aver cantato di Guifcarda moglie del ViP

•conte di Comborn , fu licenziato da Donna Maenza di Montagnac moglie di

Doii Talarano fratello del Conte di Pcirc^ors , e figliuola dJl Vi(conte di

Torena, che era la fua Dama , egli fi volle a Natibutzu'già moglie in pri

ma del Conte di Angoleima ; e pofcia in feconde nozze moglie del Signor

di Charles, e di Berbefill , e di Alontaufier , ch'era Donna al fommo fti-

rnata , e riverita univerlàlmcnte da tutti i Cavalieri , e da tutte le Dame

di quella Contrada. Fiorì ella adunque in quello tempo . Ma il Cavaliere

da lei amato non fu già Beltramo , che fu ptr opera di lei relìituito a

Maenza in grazia ; ma fu sì Giordano di Bornello , del quale ora dir

remo.

GIORDANO di BORNELLO (Jordans Bornels ) fu di Saintonge nella

Marca di Poitù. Compofe aliai bene in vedi Provenzali, e fece molte bel

le Canzoni in lode della fuddetra Nariburaia , la q.iaie però gli cornipofe e

coli' affetto, e co' rcrii ; ma non più di quello giammai , che ad onefta ,

e favia Dama li convenire. Egli fi trova in alcuni Codici nomato ancora

Giordano Bontllo .

CARINO DAPCHIER f Garint Dapcbier) nobil Cartellano di Jauvau-

don, della Diocefi di Mcindc nella Marca d'AIvcmia, fu valorofb guerrie

ro, vaghilfimo d'amoreggiare, liberale aflai nel donare, e buon trovatore.

Seri veli, ch'egli il primo delle principio a far di que' componimenti , che

chiamavan Dilcordj ( Dtfcortt ); onde fiorir ei dovette in quello corno di

tempo.

Fu pure un altro Poeta Provenzale detto CARINO il BRUNO ( Carini

lotruns) , che fu gcntil Cartellano di Veilac nella Diocefi del Poggio di S.

Maria ; e fu buon trovatore.

Trovali nelle Raccolte de' Poeti Provenzali aver Rime un certo DON

ADIMARO, o NAIMARO ( Naimars ). Il Crefcimbcni pensò, che querti

poretYcUcre DON ADIMARO GIORDANO ( Naimars Jordan ) , del qua

le altrove diremo . Ma io fon di parere , che quello Naimart folFc DON

ADIMARO , o Naimart , Vifconte di Limogcs , il quale fiorì al tempo

di Riccardo Conte diPiteus, e poi Re d'Inghilterra, infieme col detto Bel

tramo di Bornio , col Conte di Barcellona , e col Conte di Fiandra ,

coinè fi trae dalla Spiegazione, o Storia delle Rime in profa di effo

Beltramo da me già citate .

GIUFFREDO RODELLO ( Jaufred Rudelb ) Gentiluomo Signore di

Bleus o Blaja in Provcnza , fu lungo tempo al fervigio del Conte Goffredo

fratello di Riccardo Ré d'Inghilterra. Intanto da divertì Pellegrini , che

tornavano di Terra Santa, avendo udito favellare delle rare qualità della Con

fella di Tripoli, invaghitofene altamente, fi accefe del deliderio di veder

la; e ottenuta a forza licenza dal Conte GofFredo ; in abito di pellegrino

fi polo al viaggio. Ma fulla nave ammalò per miniera , che i naviganti

ere-
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credendolo morto , il volevano gitrac in mare . In qucflo flato giunte .«gli

al porto di Tripoli, dove pervenuto , il fuo compagno , ch'era Demando

d'Alamonnc Canonico di Silvacana , fece noto alla Contcffa l'arrivo del

malato Pellegrino . Portoti! quella per incontrarlo al lido : ma mentre

egli alle grate accoglienze di lei rifponder voleva con un complimento ,

li morte gli troncò le parole in bocca, e fra le braccia fteilc della Contcf-

fa Ipirò l'anno \\6-L. Alla Dama furono da Bertrando regalate tutte le poc-

fie, e i romanzi , che- Giuffrc do aveva compolti in lode di lei: ed eflacque-

fle poetìe trascriver fece a lettere d'oro ; e il cadavere del Poeta fece met

tere in un ricco avello di porfido, facendo fopra elio intagliare alcuni vedi

in lingua Arabica .

FEDERIGO I. Imperadore , detto comunemente Barbarofla , fi cfèr-

citò egli pure nella Provcnzal Poclia ; e fuo è un Madrigale, ch'ei fece,

io lode di alcune Nazioni , il uuul poemetto alla nultra favella dalla Pro

venzale recato , parala per parola , così dice ,

Piacenti il Cavalier Francef»,

E la Dama Cai t lana ,

L'onorar del Genovefe ,

E la Corte di Caflellana ,

Lo cantar Provenzale^ ,

£ la Danza Trtvigiana ,

E lo corpo Aragonefe ,

E la per la Indiana (a),

Mani , e citra dell1 Jnglefe ,

È11 donzello di lofiana .

Queflo Principe cflcndo flato a 4 di Marzo del njj eletto Impera-

d«re, e a 1 8 di Giugno del 1155 coronato in Roma da Adriano IV forn-

mo Pontetice , dopo aver regnato da 38 anni , morì in Armenia affo

gato accidentalmente nel fiume bafar a io di Giugno del 1190,

PIERO di VERISTICO ( Peyre de Fernigue ) Cavaliere, e Signore di det

to luogo , {lava al lervizio del bellino d'AJverma, il quale gli fece grandi^

fimi favori, e il fornì di cavalli, e d'armi. Aveva giudi una Torcila appel

lata Nafale di Claustrale , moglie di Bcral di Mercurio gran Barone d'Al-

vernia. Di quefta Piero s'innamorò , e alcune canzoni "fece in lode di lei ,

le quali, donatele, ne acquietarono a lui l'amore. Ma ingelofitofcne il ma

rito, e accortafcne la virtuofa Dama , trovò modo di levarlo d'ogni folpet-

to, dando al poeta oncfta licenza . Indi però partito , e ridottoli in bicve

lenta armi , lenza cavalli, e lenza danari, per guadagnarli il pane , fi fece

Comico , legucndo le Corti de' gran Signori. per quella via egli ben tolto

conkguì , quanto gli potea bifognarc. Fiorì egli circa il 1170 : e lalciò ol

tre a molte canzoni, e altre Rime, un Trattato irr forma di Regretto , cioè

di Elegia , intitolate La Frt/a. di Gtrujalen.me fatta da ialadiro.

ELIA
•— ... . i L _ ,

(a) JlCrefcimtenìbaletto Julliana , r/oèGiulliana . M* nonjìfafrelbe , ebe roja avff-

fe voluto dire il poeto con quella voct Jtilliara , Qvavdortcn avsfle voluto indicare la

Meuritam* da una ritta diefla , cbtfudettadaLetiri]u\ìa: da che anche la Mairi'

tata» è annovtrata da Plinto trt luogki , dove fi pefcanelePtrlt.
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ELIA di BARGIOLO , ( Eliat de Bariolt ) nel Contado di Agen , Geni

tiluomo, flava al fervizio di Garlènda figliuola di Guglielmo Conte di Fol-

cacchiero , e moglie di Ranieri di Claustrale Principe di Marfiglia ; preffo

la quale anche morì nel fiore di fua età l'anno 1 1 80. Compagno di Elia di

Bargiuolo fu Olivieri , o fieri di Bargivolo , ( Naulivers de Barioh ) il quale

girò lungo tempo con cflb lui per le Corti , e finalmente lì fermò predò

Alfonlb Conte di Provenza , che gli diede moglie , e donogli poderi , e

tenute.

GUGLIELMO d'AGULTO ( Guilbem de A^oult), foprannomato /'/&>««»-

turofo, perche aveva congiunta colla virtù la fortuna, fu amante di Giufle-

randa di Luncllo figliuola di Galferando , o Giullerando Principe di Fret

to, e di Gaulfiero. In lode di quella egli molte belle Canzoni compofè ,

che indirizzava poi ad Idclfonfo He d'Aragona , Principe di Provenza , e

Conte di Barcellona, nella Corte di cui era egli primiero, e principal Gen

tiluomo. Morì intorno ali' anno 1181.

GUGLIELMO di San DESIDERIO ( Guilbem de Saintt Defdier ) del

pacfc di Vcilac, o Vcllai , fu amante della Marchcfa diPolignac forella di

datale di Claultralc , in lode della quale produtte varie belle e buone Can-

'zoni, nominandola però in effe ognora col finto nome di Mio Bertrando .

Quello medcfìmo nome aveva egli pollo altresì ad un fu» compagno, chia

mato Ugo Marefchal , il quale eilcndo però confapevole di tutti i fegreti di

Guglielmo, e della Marchefa, e {indiandoli di far difcacciarc l'amico dal

la Carte del Marchile, per fbttcntrare egli in luogo di lui nella grazia del

ia Dama, quella accortali della malvagità e temerità di colui , gli ordinò,

che andarle a rifcuotere le fue encr ite in alcune fìu-Tcrri.* , e là il fece ucci

dere da' Terrazzani. Morì Guglielmo al fcrvigio d'Idelfonfo Re d'Arago

na, e Conto di Provcnza circa l'anno 1185.

ARNALDO DANIELLO ( Arna,,d Dami) ufcì di nobil Ugnaci o ,

ma di poveri genitori , in Ribairac Cillello del VefcovadD di Peiregors .

Fu egli detto anche Narnaud , o Narnald , cioè Don Arnaldo; percioc

ché è qui da odcrvarc, clic tra Provenzali la lettera N aggiunta a nomi

proprj di uomini comincianti da vocale, e l'Eri aggiunto a quelli cominciatiti

<Ja confbnantc , vale lo Hello , clic Don , di cui (i può credere accercia-

mento: onde tanto è Enblancacet , Enguidatifel t Narnald , Namfus , Nug ,

quanto Don Bl*nc*cet , Don Gitilo Ufsl , Don ArnaLh , Don Alfonfo ,

Don Ugo. Seri (Te moltilfitni Vcrfi , Scrventeiì , Canzoni , Suoni, e Selline, delle

quali egli fu l'inventore, in lode di certa Dama d'Onde moglie di Gugliel-

modi Boviglie, cui egli chiamava col finto nome di Cibtrna , c.di cui faceva

l'invaghito . Morì intorno al 1189 ; edè flato fempre tenuto pel primo tra.

.Poeti Provenzali di valore, e di merito. Il Noli radami fcnve, eh' egli

compolle aveva anche molte Albaie , e Martegalle . Per nome di Albade

s'intendono quelle Canzoni , che cantano tuttavia gli Amanti full' Alba,

e noi diciam Mattinate. Martegalle poi forfè vagliono Madrigali, conii

interpetra il Crefcimbcni .

Trovanti due Cobbole del Conte di Provenza, (critte a CARNE , E

UNGHIA, (detto Provenzalmente CARN3 , e ONGLA ; e due altresì

di quello Carne , t Unghia, rifponlìve al fuddctto Conte . Quello

Carne , t Unghia noi (limiamo, che In Arnaldo Dinicllo : perciocché ab

biamo veduto una fua Seflina, che incomincia, Lo ferm voler, nella qinlc

ba qucfli vcrtì: De
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De lei ferali aìlfì , eom carnt, » ongla ,

£ non creerai cajlic d'amie , ni d'onde :

u C\\e vuoi dire , Di lei farò cesi comi Carne , t Unghia &c. , e SU quelle voci,

C«rri« , t Unghia più volte in quefla compofizione replicate fi dovè far cele

bre . IL CONTE DI PROVENZA poi (limiamo , che fotte , Raimon-

doBetinghicri il IV.: poiché fecondo il Notlradama il Daniello fioriva

intorno al detto tempo.

Ne' tempi di Arnaldo Daniello fiorirono pure RAIMONDO DI DU-

ROFORTE ( Raimon de Dur fon) , e TRUCCO, o TRUGO MALEC-

tCO , o MALETTO ( Trac Malec , o Treucs Mtlets , o Malti ) Cavalieri

amcnduc del Territorio di Caorfa , che compofcio Serventcli per una

donna appellata Naja .

NACASTELLOZA , cioè Donna Cafallozza t che alcuni fcriflero mala

mente Encaftelloza, fu Gentildonna d'Alvcrnia , e moglie di TURCO , o

TRUGO DI MA1RONA. Qucfto Trugo, o Turco è per avventura il

predetto Trugo Muletto. Perciò a lei diamo qui luogo. Amò intanto

ella Armando di Brcon, in lode del quale compofc le fueCanzoni ; ed era

donna molto bella, e leggiadra, e non meno docta .

GUGLIELMO AD1MARO ( Guilbem ibernar ) de Jauvaudon , d'un

Ca Cello dei to Marvois. grandemente amato , e llimato dall' Imperador

Federigo I/, e avuto in pregio da tutti i Poctifuoi coetanei , amòlaContcda

di Dia, in lode delia quale molte Rime dettò j e mori a Grazigcuno Tanno

Trovanti pur Rime d'un corto GUGLIELMO GASMARO ( Guilltnu

Gafmar ). Il Crefcimbeni giudicò poter cllcrlo ftetlo, che il detto Adima-

10 ; e noi fiamo del fuo parere .

LA CONTESSA DI DIA , o DI DIGNA (laCemHfre de Die^)

Dama d'onore di Garfenda, figliuola di Guglielmo Conte di Foracchierò ,

e Donna non meno dotta , e virtuofa , che bella, ed onclla, fiorì nello

fiello tempo con Guglielmo Adimaro , col quale per aver comodo di

favellarli , aveva fatto voto di andare alla Chicfa di Noftra Signora-,

d* Oliere-Ilo . Ma avendo PAdimaro avuta notizia , che la Contcffa_.

doveva fpofarii col Conte d'Embruno , come trafportato fuori de' fènti-

rnenti per lo grande amore , che le portava , cadde gravemente amma

lato. Saputa la fua malattia , venne ella tolto a vibrarlo in un colla..

Contala fua madre . Ali il Cavaliere , a cui altro non rimaneva , che

di eia, uè lo fpinto, pietà la mano di lei, e baciandola, con un fofpiro,

gittò l'ultimo finto . Li Dama di ciò affli ttilfì ma , invece di prender

marito, fi fece Religiofi nel Monillcro dì S. Onorato di Tarafconc,

dove cotnpofc molte belle Opere , e in particolare il Trattato della

Tarafca in Vcrfi Provengali:; e dove morì nel 1 195. La madre fece dare

al Cavalier fèpoltuca in un ricco Maufblco, nel quale fece pure intagliare

gli eroici fatti di elio in forma di Geroglifici di Egitto di maraviglioio ar-

nàzio. Le Peefie di quella Conteffa, che in molte Canzoni aveva ce

lebrato TAdimaro, erano molto leggiadre, e Itimatc.

GOFFRÈ L3O DI TOLO3A fiorì a quelli tempi , travandofi un

Sonetto di lui fcritto a detta Conceda.

ALFONSO IL Re d'Aragona, chiamato il Cado, figliuolo di Ramondo

£
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Berengario IV. Conte di Barcellona , fucccdè al padre l'anno ntfr, e

regnò 34. anni . Leggono" varie Rime di Ini in Lingua Provenzale com-

pofle in varj Volumi.

BELTRAMO Di BORNIO, figliuolo dell' altro Bcltramo , di cui

abbiam già parlato, e però detto IL FIGLIUOLO (Lo fili Bertrand de Barn)

fcguitò,a fiorire fin lòtto Giovanni Re d'Inghilterra fratello di Riccardo I.

Cuor di Lionc, cóntra il quale Giovanni , che fé morire Artù Tuo nipote

figlivolo di Gottifrcdo Conto d'Angiò , fi trova uri Serventefe di etto

Beltramo.

DONNA ADEtAIDÉ , o ADALASIA DI PORCARAGA , detta

Provenzalmente Nafalait de Porcaraguet , che il Cretcimbeni nominò an-

coi Donna Sala , Dama della Contrada di Mompolieri , bella , e dotta, ed

eccellente trovattice i s'innamorò d'Ugo detto il Guerrcgiarorc, che fu fra

tello di Guglielmo IV. Signore di Mompolieri , il quale morì nel 1104.

In lode di elio compofe però ella m< Ite belle Canzoni.

RAIMONDO GIORDANO ( Remon Jourdan ) de'Vifconti di Sant'

Antonino in Quercini , rititatpfi in Provenza al fcrvizio di Ramando

Bcrlinghieri , figliuolo d'Idelfonfò li. Re d'Aratoria , e quivi inva

ghito di Mabilc di Rie* Nobil Damai in lode, di òffa compofe di

molte belle Canzoni t Ma quella non faceva né pure fcrnbianza_

di conbfccrne il fuo amore , per non ingelolirne il proprio marito .

Intanto il Giordano , ito in battaglia cóntra il Conte Raimon-

do di Tolofa, e ferito a morte, corfe voce, che folle morto: perlochè ella,

che internamente molto l'amava, di dolore morì. Ritornato poi il Giorda

no, e intefa la morte infelice di quella Dun.i , lei onorò con una bella,

C grande Statua di marmo in forma di Cololfo, che fu alzata prcllo la Chieia

del Moniflero di Montemaggiore , ed egli in quefto mcJelìmo Moni?

Itero vcflì l'abito religiolò, dove morì intorno ali' anno notf.

FOLCHETTO DI ROMANO, (Folquet de Romani) , che è un Borgo

diVianes, buori Giullare, girò per le Corti de' Principi ; e fìccome dava

loro gran fellazzo, così erada cilì molto onorato . Ne folamcnte andò in

gito per le Corti de' Principi, ma pafsò anche il Mare . Compofe Cobbo-

le , e Servente!!, nelle quali quanto bialimj i malvagi , tanto loda i buoni.

Fiorì ne' tempi di Federigo II, Poeta anch' ci Provenzale , a cui alcune

Rime inviò , e a' tempi di Blancalfo il padre, e fu caro al Conte di Fian

dra . Quefio CONTE DI FIANDRA , di cui pure fi leggono alcune

Rime fcritte a quello Poeta, non fu già il famcfo Balduino , come opinò

il Crefcimbeni , ma fu Ariigo fratello di Balduino I. , che era detto

comunemente il Conte di Fiandra , e che dopo alcun poco d'interre

gno fuccedè al fratello ncll' Oriente l'anno tzo6, e vi regnò dieci anni .
Conquefto Folchctto fiorì pure UGO DI BERSIA ( AT«è de Etrf,e ) fùp

grande amico, il quale alcune Rime allo lidio Folchetto Icrifle , invi

tandolo a ritornare dall' Oriente , ove fi era portato; e invioglielc per un

Giullare chiamato ficrnardo d'Argcntau.

PIETRO IL RE D'ARAGONA , figliuolo d'Alfonfo il Caflo, morì in

Battaglia , mentre combatteva a favore degli Albigefi contra Cattolici

l'anno 1113. dopo averne regnato diciafctte . Guglielmo Catcl nella fua

Storia di Linguadoca nel libro J. icrive.chc in un gran Tomo di carattere

antico, che aveva preflo fé , e conteneva i Poemi di cento , e venti Poeti,

che
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Rie avevano in lingua Provenzale comporto , vi aveva pure i Poemi, e le

Unzoiii di Pietro Re d'Aragóna .

Quivi pure eran molte Rime raccolte di GUGLIELMO MONTA-

GNOL , o MONTAMHAGOL , o MONTAGNACOTO , o MON-

TACOLLO , o MONTANAGO diTolola, che intuctequerte, e in altre

guifc li trova quefto nome ftorphro . Quefti fu per avventura quel GU

GLIELMO DI MONTAGOTO , o MONDAGOTO , come lo appella

ilCiaccomo, il quale di Prcvorto della Chicli Tolofana , e Archidiacono '

di Nimes, fa poi da Clemente V. creato Vefcovo d'Avjgnone nel 1310,

e nel iji». creato Vefcovo Cardinal Prcncftino ; o fé egli non fu , che fu

uorn letterato , fu certamente alcuno de' fuoi maggiori.

Aveva quivi pur Rime un certo NATO DI MONS Tolólàno. In altri

Codici fi trovano Rime d' un MONTANO ( Montani ) . Forfè quefto

Montato fu il medefimo, che Nato di Man$ .

Nel medefimo Volume vi aveva pur Rime GUGLIELMO ANE-

LIARO , o ANELIERO , o ANCLIERO , come altri leggono in altri

Codici, (Guiliem Anelìar , o Aneliers , o AncHer) ^ GERARDO DI SPA

GNA , e PONZIO SANTUOLO , tua' e tre Tolo&ni .

Fiorì pure in quello medefimo lorno anche RAIMONDO DI

CASTELNUOVO ( Raimon de Caftelnov).

CALIBRANO, o ALSERANO DI SAN DESIDERIO ( Gaufiran 'df

Saìr.3 Dejdier ) fu figliuolo di Guglielmo di San Dcfiderio, di cui abbia

mo parlato, e fu innamorato della Contefla di Viancs figliuola del Mar-

chefe Guglielmo di Monfirrato , in lode di cui fece di bello

Canzoni .

FOLCHETTO DI MARSIGLIA (Foutyet de Marfeìlh) figliuolo d'un

ricco Mercatante Genovcfe nomato Alfonio , eh' ivi abitava, fu afjai

grato a Riccardo Re d'Inghiltera , al Conte Raimondo di Tolofà , a

Baralo del Baulzio Signor di Marfiglia , e Tuo padrone, e ad Adclafii

moglie di cffp, in lode della quale inoite belle Canzoni cpmpofc,. M1—

cììcnJo morti quafi in uno ileifo tempo i predetti Principi, da' quali era-

favorito , a s'attriftò delle cote mondane , che dando loro un Addio

entrò nella Religion del CitlclJo . Quivi fu tatto Abate di Torondetto

ia Provenza predò Luco ; e dappoi ottenne il Vcfcovado di Marfiglia , e

finalmente quello di Tolofà , dove morì circa l'anno ixij . Jl Bombo

nelle /uè ProJè chiama cortili dolciilimo poeta , e forfè non meno , che

alcuno degli altri di quella Lingua piaccvolilFimo. Alcuni anche gli danno

il titolo di Arcivcicovo di Toloft : ma la Chicfa Tolofaqa non cominciò n

ad elTerc Arcìvefcovale , che nell'anno 1317 per concellione di Giovanoi

^Xll Sommo Pontefice.

.GUGLIELMO di CABESTANO ( Guilbem àe Cabeflan) della nobile, e an

tica Cala de Servieri di Provenza, ellendofi partito dal (èrvigio d'un Gen

tiluomo di Cabcrtano , oud'egli pur fu appellalo , li ritirò al paefe nativo,

dove invaghito d'una Dama di Marfiglia , per nome Beringhiera dclBaul-

*io figliuola di Bertrando , in lode di e(Ta alquante Canzoni cantò. Bcbbc

«Ila in lali .poefie il non conosciuto fuoco; e molto più accefa', ch'egli non

fullc, per rimor di non perder l'amante , tentò quello , che fu per. perder

lo prima del tempo. Per aiTicararfi adunque per ièrnprc dell' amóre di luir,

"iedcgli Icioccaracotc per configlio d'una vecchia ftrega l'elleboro , co'n

guafi l'uccifc; e morto icnza dubbio farebbe j ie non foOTe lìato fubita-

£ *
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mente con gagliardi e pronti rimcdj fovvenuto . Ma intanto Guglielmo

avendo per cfpcricnza conofciuro , ch'era un troppo mal lare con quella

Donna di niun giudizio , lei abbandonando, pafsò alla Dama di Rolligl io

ne Trielina Carbonella moglie di Raimondo di Seglians Signore di detto

luogo. Di qucfta divenuto amante , e penetrato il fuo amore nel cuore di

lei, le faccende andaron sì avanti, che il marito di ella ne ingelosì crudel

mente, e ne fu mal contento. Però un giorno , che per ifvariar il cattivo

umore , ufcito era in campagna , avendo Guglielmo trovato folo , fubita-

mcnrc in così fervente ira trafcorfe, che afferratolo per lo collare, gli cac

ciò la fpada fino ali' elfa nel corpo. Troncategli di poi il capo , e (frappa

togli il cuore dal petto , a cafa fé gli portò , facendo queft' ultimo ap

parecchiare in un intingolo ben dilicato alla moglie. Domandandole poi fé

la vivanda, che aveva mangiata, le era piaciuta, erifpondendo ella, che sì,

cavando allora fuori Raimondo il rcfchio di Guglielmo, e tenendolo perii

capegli, le motlrò infuriato di chi erano quelle inrcriora mangiate. Rico

nobbe ben tortamente Trielina la tcfta , e tramortì : ma poce apprettò ri

tornata in fé, per doler li trafitte con un coltello il tenero petto, es'uccife.

Avvenne 'sì fatta tragedia l'anno mj.

RAIMONDO di MIAAVALLE ( Remoti de Mirevaux ) di Carcattona, fu

caro non pure a moltittìmi Principi de' tempi fuoi , da quali fu molto ar

ricchito; ma non v'era Cavaliere, o Dama, che non fi prcgiatte della fua

amicizia. Morì l'anno 1118 carico d'anni, e in miferia, per aver prodiga-

mcntc donate. Di coftui fi dice , che ettendofi innamorato d'una Dami

gella Albigefc aflai bella , appellata Aimengarda di Cartras, e nulla poten

do ottenere da lei , fé non dimetteva prima fua moglie , e non fi fpofa-

va con efla, ito a cafa, e trovato, che la moglie fuacra infatti fervila da

un altro , che Guglielmo Drcimon fi nomava , prendefle quindi occafio-

nc di mandarla eon Dio a' (boi. Ritornato poi Raimondo per ifpofàr Ai

mengarda , la ritrovade gii maritata con un gcntil Cavaliere di quel

la Contrada per nome Oliviero di Sairac: onde l'infelice fenza moglie ,

e fènza fpofa redato , dette poi occasione di molto rifo ai Cavalieri , e alle

Dame de' fuoi Contorni.

TAUDORENGA,, o TADORENA ( Taudairenga ) moglie del detto

Raimondo di Miravallc , eflendo da lui ripudiata , mandò per Gvglielm»

Breimon , dal quale era corteggiata. Quelli vcdendolafi da Raimondocon-

fegnare, volentieri via fé la condutte , e fpofòlla. Fu eccellente trovatri»

cc , e poerctta , ficcomc lo fletto Bremon fu valente poeta .

GUIDO, gcntil Barone di Provcnza, Signore di Cavallone , o Ca

vagliene ( Gais de Cavallari ) cortefe , liberale , e dono , fu invaghito

della Confetta Garfcnda , o Arfinda moglie del Conte di Provenza fratel

lo del Ré d'Aragona. Compolè di molte buone Tenzoni , e Cobbole .

DonUGHETTO, o UGO di MATAPLANA ( Nugtt, o N«c de Matafla-

ut") Baron Catalano, fu buon trovatore, e amico del predetto Raimondo

di Miravalle , al quale anche fcriffe un Servenrcfè , burlandofi di etto ,

quando perde nello rtcllo teritpo la moglie , e l'amata.

Con quello Ugo una Tenzone ebbe ENRECULAIRE, che (i legge in più

Codici. E quando sì veramente diceffc, querto Enreculeire , che vale Co»

Rivculatore , farebbe flato un foprannome . Ma in un Codice dell'

Ambroiiana & legge ftnztn dt Kugutt , t «n Rtgulairt : cicè Tentont

di
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ài Don U^betto , e di un Regolare , la qual lezione Icmbra piùr

vcrifimile . Chi foffc però quello Regolare è ugualmente ignoto , che it

Urcbbc leggendoli E endaire .

In quello torno fiorivano pure RAIMONDO CONTE di TOLOSA ,

amator de' Poeti, e Poeta buono, che mori a ^7 di Settembre del 1145? ;

RICCARDO di TARASC ONA ( Ricbart de larafcon ) Cavalier Provenza

le del Calli Ho di Taraicona , gentile, e prode ; BELTRAMO FOLCO

NE , ( Btltram talco* ) altramente detto BELTRAMO d'AVIGNONE ;

BERTRANDO d'ALAMANNONE I., Avo di Bcrtrando III di quello

nome, del quale approdo ragioneremo; e NAIMARO il NEGRO, olia,

Don ADIMARO il NEGRO ( Naiman le Negres ) del Cartello di Vcill

d'Albi , molto amato dalla gente , e in particolare da Pietro Re d'Ara-

gona, e dal detto Conte di Tolofa.

Due altri ADIMARI anche fi rirrovano, che hanno Rime nelle Rac

colte de' Poeti Provenzili, e fono NACEMARO, e DON ADIMAROdi

ROCCAFICA ( Nacemar de Rocaficba ); e NAIMARO, o DON ADIMA-

RO GIORDANO , detto Naimars Jordan : ma è ignoto, quando ric-

r i il ero .

ANSELMO FAID1T ( Ancelmt Faydit ) di Uferca nel Vefcovado di

Limosi , figliuolo d'un Borghtiè , che maneggiava gli all'ari della Legc-

zion d'Avignone, uomo di bel tempo , e che viveva fenza penfieri , per

ragione di che fi aveva ogni colà a dadi giucato, tratta con belle par«-

lc d'un Mpnillcro di Aix una Dama di {ingoiare bellezza, ornata di dot*

trina , e virtù , per nome Guglielma di Soliers , quefta (posò , e menò

lieo lungo tempo per le Corti de' Principi . Cantava effa mirabilmente

tutte le Canzoni, che il Tuo Anfelmo faceva. Ma per la ditfoluta vita, che

nccvano inficine , divenuti molto gololi di mangiare , e bere , divennero

amendue anche gradi , e corpulenti oltre mifura ; tanto che quefta , non

più GUGLIELMA, ma GUGLIELMONA perciò appellata, forprcfa an

cora per la troppa pinguedine da gagliarda malattia » fi morì. Anlclmo ,

che per lo corfo di venti , e più anni aveva colla moglie girato il Mon

do a piedi, veggcndofi folo, fé ne andò a Bonifazio Marchile di Monfer-

ratp, amatore de' letterati , e Signore benigno . Quivi infatti vantaggiò

egli molto bene colle fuc pocfie i proprj intcrcffi . Determinò poi di ri

tirarti preflo Agulto Signor di Salto , col quale vilFe pur lungamente ,

onorato, e arricchito dallo fletto non poco; e ftandofene in quefta Corte

morì l'anno ixzo . Compofc cortui anche un Canto contenente la dcfcri-

zione del Palagio, della Corte, delloStato, e del podere d'Amore , a imi

tazione del quale compofc il Pctrarca il liao Trionfo; e un altro Canto fu

nebre in morte del Ré Riccardo.
Col detto Anfdmo fiori pure UGHETTO della BACCALARIA (AT«-

get de la Bacbalaria ) Limofino, e fuoCompatriotto, uomo cortole, e eru

dito, ma poco conofciuto, perche poco andò in giro. %

ELIA CARELLO ( Elias Cani ) nativo di Sarlat Borgo di Peiregors ,

Orefice, e Argentiere di profefHone , e Difcgnator d'Arme , abbandonata

ì'inc /uà , fi diede a quella de'Giuglari , girando una gran parte di Mondo.

Afa qualunque fc ne foffe il motivo , egli non fu tanto gradito , quanto

meritava il valore delle fue poefic . Stette lungo tempo in Romania i e

illì une tornò in tìarlat , dove morì. Con quclto Poeta fioriva una Donna



1 1 8 Dilla Storia , e della Ragione d'ogni

ISABELLA, della quale una Tenzone pur rcila col dettò Elia . Facendoegli

in alcune Canzoni menzione ds'Re di Leone , e de i Miceli;!! di Mon-

ièrrato , moftra lènza dubbio , che in quelli tempi fiorare .

ARNALDOdi MERAVIGLIA ( Amimi de Myrveilb ) Grnril nomo Pro

venzale , avendo prcfo a cercar il Mondo per follevarc la 111 i povertà , fi

pofè linai mente al fervigio del Contedi Bilìcts, appellato per iòprannome

TAGLIAFERRO , e s'innamoro della moglie di lui , che fi chiamava—

Alearda Contella di Burlas, dalla quale fu al fin provveduto di vclthnenta ,

arricchito, e onorato. Morì l'anno mo.

PIETRO DI CORBIACCO ( Peyre dt Corbiac ) fece molte Canzoni ,

traile quili una cc n'ha in lode della Beatiifima Vergine . Fece egli an

cora un Poema intitolato // Teforo ( Lo Tefor ) , in cui tratta di tui te

le Scienze , ed Arti . Da quello Teforo prefe Brunetto Latini , Fiore ti

rino , la idea de' fuoi , che coinpolc , cioè del Teftretto in Vedi To i-

cani , e del Teftro in Profa Franccfe : onde li comprende, che prima di

lui fiorì .

UGO BRUNETTO ( Nuc Brunets ) Gentiluomo di Rodes, innamoratoti

d'una Borghcfc d'Orlac per nome Giuliana , ma elTendo da ella negletto,

pofe il fuo amore in Algaietta di Scorailles Conicità di Rodes fua Signo

ra. Scrivono alcuni, che il Conte marito di lei, al fèrviaio delqual e era ,

perciò il licenziaffe dalla fua Corte ; e ch'egli per dolore li faesite Rcligiolb

dell' Ordine di Scrolla; ed altri fcrivono, che il Conte ileilo , non oliante

«he s'accorgclfe de' loro amori , ficeilc villa di non accorgerfene , sì per lo

gran diletto , che prendeva delle poelìe di Ugo , e sì per l'onellà , e catlità

della moglie, della quale era ficuro. Morì Ugo l'anno ni}. Ugo eraanco-

ia buon mulìco, e le fue canzoni, che lì cintavano nelle Scene, eglunc-

defimo le metteva fotto le note ; comi che non avendo egli buona vo-e ,

qualche volta ancora le facclle m.ttcre in mulìca, e cantare da un fuo com

pagno, che d'altro, che di cantare non -s'impacciava.

DEUDJ DI PRADA , detto Provenzalmente Bendo dt Pradas , fu di

Rofurguc, nativo d'un Borgo appellato Pradas , prcilo la Città di Rodes

quattro leghe , e fu Canonico di Magalona . Fu uomo molto letterato ,

e buon trovatore . Però compofe molte canzoni : ma perche eran poco

arnorofe , e graziole , non avevano credito tra la gente, e mal volentieri

lì cantavano . Viveva egli in tempo che moii Ugo Brunetto , per la mor

ie dd quale una canaonc e' corapofc .

BERNARDO di VANTADORE ( Bernard de Fentadour ) figliuolo d'un

pover uomo di detto luogo dt profelfione fornajo , dopo varie viccnde_,

d'amore avute e colla Vifcontefla, moglie dclSignoredi elIbCatrello, ccol-

la Ducbelia di Normandia , e colla Contella di BcJc.uo , fi fece Religiulò

nel Moniilero di Moine Maggiore , Quivi compofe molte bdle- Opere ,

iraJle quali fono certe Elegie intitolate Le Sirene ( Las Hyrenas) , e nella

Religione poi morì l'anno 1x13.

Con qucfto Bernardo fiorì pure un certo PIERUOLO D' ALVERNIA,

< Peirol 3' Auvergne) } che malamente il Ballerò interpetrò per Pajuol» .

figli iu, Cavaliere povero sì di facoltà, ma buon trovatore. Il Crefcimbei

ni frima, che così folle appellato a differenza di Pietro d'Ai verni a detto

II Cerchio , col quale alcuni lo hanno confufo . Ma trovandoli tre

Ecotoni di quello Pieruolo , due con Bernardo di- Venradorc , e J 'altra
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col Delfino d'AIvcrnia , fi vede che Picruolo fiorì prima di Piero il Vec

chio . fc5c qucfto Fiero d'Alvernia fu per altra ragione foprannommato

ù Vecchio , che perché ville lunghiflìmo tempo.

PIETRO RAIMONDO il PRÒDE o il VALOROSO ( Peyre Remora h

Prouie ) nativo di Tolola , fi trovò alla Guerra di Scria centra gl'Infedeli

coli' Imperador Federigo II. , ove compofe molte belle Canzoni , che

indicizzava a Giulcranda del Pucch ncbil Dama Tolofana da lui amata .

Portatoli poi anche alla Guerra, che fu fatta tra i Conti di Provenza , e

di Trìc'là , in quella tiri di guerreggiare e di vivere l'anno izrj . Fiorì con

elio lui pltresi BERTRANDO di CORDÓNE ( Bctrand deGorden}.

UGO DI SAN S1RO ( A«c de Saint Sire ) del pacfe di Caorj, d'un Bor

go appellato Tegra, figliuolo d'un povero Vavalìbre , cioè Vailallo mino

re, che teneva piccolo Feudo , e aveva nome Armando, fece l'innamorato

d'una Gentildonna di Provenza nominata Clatamonda di Quiqucram della

Città d'Arlì , e in lode di ella fece egli divelle belle Canzoni di tutte le lòr-

ti di metri. Ma poi, dice il Ncilradama, morì egli di noja , per li rigori

da lei tifatigli, l'anno 1115.

Con Ugo di SanSiro ritrova che ebbono varie Tenzoni ILCONTE DI

RODES , e IL VISCONTE DI TURENA . Il Conte di Rodes fu Enrico figli

uolo unico del fecondo maritaggio del Conte Ugo con Bcmanda.^

d'Amalon : e marito d'Algayctta di Scorailles figliuola di Guido

Signor di Scorailles. Succede egli nella Contea [di .Rodcs a Gu

glielmo fuo fratdlo morto lenza figliuoli l'anno izoS , non ottante che

ne folle flato nel Te/lamento da elio Guglielmo fpogliato : prelè la—

Croce a Clcrmon dal Cardinale Roberto Legato del Papa Onorio III.

l'anno 1217: fece il iLu Testamento nel 1119, tatuando amminiftramce

dello Stato , e Tutrice del piccolo fuo figliuolo la moglie Algaietta :

ito poi oltra mare morì dopo il 1217. Il Vilcontc poi di Turena fu ve-

r:; i imi mento Ruggiero di Beaufort, che con Ramondo Conte di Tolofa

combattè a favore degli Albigefi.

Col mcdeficno Ugo ebbe pure alcune Tenzoni NICCOLETTO DI

TURRINO ( Nicolet de Turre») Famiglia illulìrc, che Filiberto Pingonio

nd lìio Catalogo annovera frallc Torinefi, e che in Nizza , e altrove,

in Francia, e in Italia fiorì, e fulhlle pur ora, come che preientemcntc

in Italia de* 7urini fia detta.

IL DELFINO d'ALVERNIA fu egli Conte d'Alvernia , e fu uno de'

più fkvj , cortcfi , e liberali Cavalieri del fuo tempo, e fu oltre ogni crede

re intendente, e famolò nelle materie sì d'arme , cerne d'amore . Fu ec

cellente altresì nella Poefia Provenzale , e non ebbe pai i ncll' eloquenza.

Maficcornc nel fiore degli anni fuoi era anzi prodigo, che liberale , per

modo che aveva perduta la metà , e più della fua Contea ; volendoli poi

riformare ; diede in tale avarizia , che non iòlo ricuperò quella, ma acqui

lo molto più di quello, che aveva perduto. Amò egli certa Donna appel

lata Maurina, e dopo quella la fidimela del Vilcontc di Turena.

Il VESCOVO D'ALVERNIA detto ancora il VESCOVO DI

CHIARAMOJSTE, fenile contra il predetto Delfino una Cobola rimprc-

wrando lui una non fo quale IpUoiccna ulata colla lòprannominata

RAM-
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RAMBALDO di VACHERÀ , ( Rambaut de Vacherai ) in Provtnza_,

figliuolo del Signore di detto luogo, dal Principe d'Orangcs , prdio cui vi£

le per qualche tempo , e che gli fece del bene aliai , pafsò a Bonifazio

Marchete di Monièrrato , nella Coree del quale dimorò Umilmente ; e

dove di Beatrice Torcila di elio Marchete maritata ad Errico del Carretto

s'innamoro, che poi celebrò con molte belle Canzoni, nominandola per,

nome fegreto , Mio M Cavalieri . Ito poi il Marchete con altri

Principi nella Romania conrra Saracini , conduilc teco pure Rambaldo ,

facendolo Cavaliere. Ma molti altri Principi, avendolo caro, donarono lui

Signorie; e Federigo li per Io gran piacere, che prendeva delle fuc bel

le Canzoni , gli diede il governo di Salomcchi , che aveva rolco a Saraci

ni. In quefìo governo morì egli Rambaldo Tanno irirf; eflendo tuttaviadi

frcfca età.

GUGLIELMO DEL BAULZIO ( GuiUtmt dei Batilx ) Principe d'Oran

gcs, fioriva pure in quelli tempi. Di lui fi fcrive,che involarle ad un Mcr-

cadanre un gtollo Valfcnte; e che il Mercatante affidato fulla permilfio-

nedaiRc avutane, con falsificare lettere, e figlilo reale, vcnille acutamente

beffandolo, a farlo arredare , e a obbligarlo a redimirgli tutto il tolto.

Ma quella novella pare a noi inverilìmile per molti motivi . Ciò non

citante trovali una Cobola, che Rambaldo di Vacherà gli fcriflc. fu detta

beffa colla Rifpotla di effo Guglielmo.

PONZIO DI BRUELLO ( Pant di Brueilb) Gentiluomo Prorenzale_,

del Paefe di Montagna, fu egli dotto nelle buone lettere , ottimo poeta,

maravigliofo cantore , e fonuote di qualfivoglia Iltrum-'nto , migliore-,

d'ogni altro . Fu innamorato di El fa di Mcriglione moglie d'Ozilo di

Mercurio, e figlino la di Bernardo d'Andufi Gentiluomo d'Alvernia ; e in

lode di ella fece molte Canzoni . ElFendo poi e/la marta entrò egli pure

nella Crociata de' Gentiluomini Provenzali nel paflaggio , che fece oltre

Mare il Conte loro Signore, e colà fi morì l'anno 1x17. Fece egh anche

un bel Canto funebre fopra la morte deik fui Elilà .

PONZIO DI CAPODOGLIO ( Pons de Caèduoilb), o fecondo alcuni

di Capitello , o Campidtglio , fu di Veilac , e gentil Barone . Amò

Wafalc, cioè Donna Sala o Alaidcdi Mercurio, ( Nafalait di Mercueir , )

moglie diNozilo,oOnlodJ Mercurio, e figliuola di Bcrnardo d'Andufa, che

colle fue Rime altamente celebrò . Del rimanente (i fcrivono di coitui

Je mcdefimc cofe , chcdel predetto Ponzio di Brucilo abbiamo fcritte j onde

iìimano alcuni, che /ìa lo (ìcflo, che il fopraddctto.

Alcuni componimenti (i trovano pure nelle Biblioteche, Vaticana,

Ambrofiana , e in altre, che portano per Autore un certo PONZIO

BARBA (Pons Barba}: altri un certo BERNARDO DELLA BARDA

•(Eernartde la Barda), che forfè dee dir BARBA; altri un BERNARDO

DELLA BARATA, (Btrnartde la Barata}; ed altri un certo BERNAR

DO DELLA BARTANCA ( Bernart de la Banane ) col quale fece una

Tenzone PIETRO DI CASALE ( Peyre de Cafolt ) altro Poeta . Ma C

ignoto quando coloro rìorillero , che forfè farcbbon più pochi del loro

numero , le i Tetti fbller corretti .

AUSTROSO (Auflros), c PIETRO (P«yre)di Maenfacco( De Maenfac)

Cavalieri d'Alvernia, c fratelli .perla loro povertà fi accordarono, che uno

•di e fil fi avelie tutto il Cartello di Maenfacco , che era loro, e l'altro jfi

prov-
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frowededc colla Poelia , nella quale amenduc eran valenti. -Il Cartello l'ebbe

Aullrolb . Toccò il farfela colla Pocfia a Pietro , il quale prefc però a

fcrvire col Canto la Donna di Bernardo di Tiersì ;esì/èppc da leifarfi amare,

che la rubò, e condullelain unCartellodel Delrinato di AIvcrnia . Efebbene

Bernardo per riaverla gli molle guerra , nondimeno il Delfino prefe le

parti di lui , e il mantenne nel reo poffetlo . Fu uomo di bel tempo :

ma compolè buone Canzoni .

PIETRO PELUCIERO ( Peyre Pelifters ) Gcntilaomo nativo di

Maricl Borgo nella Dioccfi di Turena, per lo Tuo valore montò in tal

credito, che il Vifconte di Turena il fcceBailodi tutto il fuo Stato . Ebbe

da dire col Delfino d'Alvcrnia , perché quelli ricufava di rendergli certi

'danari lui predati : onde fi Icriflcro contro de' Verfi quanto al lenfò

ingiuriali .

UGO DI LOBIERI (Nuc de Lotiert) diTarafcona, tuttoché foffe flra-

vagante , laici vo , e maligno, fu uomo a ogni modo di lottili invenzioni,

e rimatore affai dotto. Fioriva in quefti medcfimi tempi.

BERALO DEL BAULZIO , O BALZO ( Etrai des Saulx ) Signor di

Marinila, morì giovane intorno ali' anno 1119, dimorando in Marfiglia , per

la forte apprcnfione , conccputa dal canto d'un nero augello pofatofi

fòpra il tetto d'una cala dirimpetto alle fineftre del fuo palazzo . Era_

egli fiiperftiziofiilìrno ollervator degli augurj , e degli altri: ma fu in uno

rzmator anche buono .

RAULZIO , o ROLLETTO di GASSINO (Raottlz, o RoJIet de Gaffi* )

Caflcllo lìtuato alla riva del Golfo di Grimaldo, fu grand' Oratore , famu

lo Irtorico, ed eccellente Poeta, e valorofo Guerriero . Dopo varie anioni

militari , nelle quali fu adoperato dal Contedi Provenga fuo Principe,

s'innamorò di Rilènda , o Richelda di Montalbano , in lode della quale

léce molte belle, e dotte Canzoni. Ma burlandoli qucfta di lui, fenefdcgnò

dentro fé; e abbandonando il Mondo , fi fece Monaco in un Moniftero

«FAvignone , il più aulìero , che fiipdlc trovare. Di là poi pafsò al Pro-

polito di Pianano, dorè morì l'anno nip. Ugo di San Ccfario fcrive , eh'

egli era della Famiglia Amcrighi . Egli fu cereamente Poeta non Iblamcntc

Piovenzale, ina anche Italiano.

RAMBALDO D'ORANGES ( Ramata d' Jurenga ) Signore di Contefon ,

onorò molto co' fuoi Verfi la Dama di Caftclvcrde, appellata Maria di

Verdefòglia , chiamandola con fcgrcto nome Mio Giocoliere. Ma cenvenu-

togli per iàlfi rapporti da lei partire , penfava di ritirarli appreflo alla

Conteila d'Orgueiglic figliuola del Marchete di Bufque, della quale alla.-,

fama delle fucvirrù già era prefò. Ma venendo per viaggio forpre/b da malat

tia, non potè compiere il mo difogno . Effendo di poi guarito, fi fcntì

il cuore allacciato da una donzella di balla condizione . Ma da ella nei

profitto egli rrafTc, né onore ; e indi a poco tempo fé ne morì l'anno

»Mp. Tro*anfì anche Rime d'un Arnaldo] d'Orangu , dal Talloni detto

Arnaldo d' Aurenga , che forfè è lo fleffb , che il predetto Ram-

Òììdo. ' * "

0/f» i nominati , due altri RAMBALDI fi trovano anche aver

Rime nelle Raccolte de' Provenzali: l'uno è detto RAMBALDO DI

BEL GlVOCO , o DI BELIOCCO (Ramtaut de bel Joc)-. l'altro è detto

RA MBAL,DO Ì>'IR& ( Rambaut Dtir* ): ma non fappiamo quando
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PIETRO VIDAL ( Peyre Fidali) figliuolo d'un pelliciajn di tolofa,

gran millantatore , ma ancor.i gran maldicente , meritò , che uri certo

Cavaliere diSanGtlio . col quslc avevj fparlato d'una Dama d'onore fusu

parente , ^li rpuntriifc la lingua: e forfè gli avveniva di peggio, fé non lì

ritirava prcflo il Principe Ugo del Baulzio, che :1 fece con t.sfnf diligenza

cutare. Guarito della ferita , fi poi lò a Ranicri Principe di Marfiglia , che

l'anno 11x7 il conduce Ceco oltre Mare . Giunto in Cipro s'innamorò

d'una giovine Greca, lagliele (pesò, avendogli ella dato ad intendere,

eh1 era nipote dell' Imperadoic di Coftantinopoli , e che però l'Imperio

d' Oriente a lei s'afpcttaya . Avendo adunque ciò creduto , quanto guada

gnava Pietro colla Poelia , tanto impiegava in far fabbricare naviglj , per

conquiftarfi il luo Imperio. E già portava le infegne Imperiali , che erano

un Tridente d'oro , facendo se Impcradorc chiamare , e la fua moglie

Impcradricc. Credeva poi , che tutte le Dame motiffero di defidcrio

d'aver la fua amicizia , riputando sé il miglior Cavaliere del Mcndo.

In fomm a finché viffc co fluì, ebbe, dice il Nortradama, ognora bifogno

dell' Erba d'Anticira, per purgar il cervello ; e nel continuare rimordi

del fuo Imperio morì anche da pazzo l'anno 1x19 . A quefto Pietro indiriz

zò alcune fuc Rime LANZA MARCHESE ( Lama Marques ) altro Poeta

Provenzale .

GUIDO d'UZEZ ( Guy fUzes , ) DON EBLE ( Nelle ) e PIETRO

\ Peyn ) , tre fratelli , e poeti di Lemosì , erano con Don ELIA ( Neliai ) lor

cugino Signori d'Uiircl, Cartello, ina di tenni fortune. Poitatifi tmtcquat-

tro a Rinaldo Vifconte d'Albuzzonc , e a Margherita fua moglie , dopo

aver fatte quivi gran pruove dei lor valore, n'ebbero di grandilfimi donati

vi, per li quali pallaronda povero a ricco (lato. Guido, ed Eble trovavano

buone Canzoni ; Elia buone Tenzoni ; e Piero cantava tutto quanto trova

vano gli tre. Guido era Canonico di Emide di Monfèrrato , e amoreggiò

lungo tempo colla detta Margherita del Tuflbn, e con la Cornetta di Mon

ferrato, fulle quali fece molte buone Canzoni. Ma il Legato del Papa gli

fece giurare, che mai non farebbe Canzoni: e però lafciò di trovare. Morì

poi nel nj».

GUGLIELMO di SALANCO ( Guiltemt de Salane ) è mentovato dal

Tallóni nelle fuc Confidcrazioni (òpra il Petrarca . Il Crefcimbeni (lima

che fia lo fteflo. che Guglielmo di SALENIC, cioè di SALONICCHI,

cosi chiamato, perché colini veramente forte di Sdoniccbi , o Ttffalanica.

Come i Copiili hanno tutti i nomi de' Poeti Provenzali in mille guifeftor-

piati, non fi può che far l'indovino. Potrebb'cflTere che invece diSalanc, e

Salente avefle a dire Salagttac . Così quello Poeta (i troverebbe in Francia ,

fenza averlo a rinvergar in Macedonia . Tanto più che tra Poeti Provenza

li un altro del Cartello di Salagnacco del Territorio di Caorfa vi fu pure,

chiamato GIRALDO di SALAGNACCO ( Giraui de Salagtac ) che fu

Giullare affai deliro, e cortefe , e che buoni Servcntcfi compofe , Can»-

ni , e Diicordj .

Con quefti fiorirono pure GIAMO , o GIACOMO MOTTA (S***6*

Motte ) Gentiluomo d'Arli , che compofe fènza timore contra i Principi

Tiranni ; UGO il BRUNO ( Ato lo Brut ) Conte della Manca , o per av-

ventura della Mancia ; MARIA di VANTADORE , o di VENTEDORN,

Donna la più pregiata in quc' tempi del Limolino , perche aliai dedita a

ben
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ben fate altrui , e fopra ogni credere lontana da ogni cofa mala ; GIR AL

DO di CALANZONE ( Giraut de Calanzon ) Giuglarc di Guafcogna- ,

. bravo letterato , e fottii trovatore , che molte Maeflrade comv>fè ,

li i eoe Canzoni Morali, o Ammaestramenti, e Difcordj ; GOMIERO ( Go-

•»«"), o TOMIERO ( Tomiers ) , e PALADINO ( Enpalazis ) amenduc

Cavalieri di Tarafcona, gentili, ed amati; GRANESSO, detto GRANES,

o GIANNESSO da GEANES, o più tolto GRANETTO ( Grami ) come

I fi legge in un Codice dcH' Ambrolìana ; e' GUGLIELMO di SAN GRE-

GOR.1Q ( Guilltmt de Saint Gregoiri ) di cui cita una Tenzone con Blan-

caiìo il padre

GUALBERTO, o ALBERTO AMIELLO ( Gtulert Amieìt ) Cavaliere

^povero, ma cottele , fu di Guafcogna ; e non pure fu prode nel mettie-

rc dell* Artni, ma fu altresì buon trovatore. Dicefi che quefto Poeta fa-

cefle i verlì più aggiuntati , e mifurati di quanti mai Trovatori erano Itati

prima di lui, e vivevano al tempo fuo . Però i! fuo fiorire dovè cadere irt

quello torno di tempo.

PIETRO della CARAVANA (Peiredt la Carovana) molti Se rventefi com-

polc, tra quali uno ce n'ha, in cui pcrfuade gl'Italiani o Lombardi, come

allora fi appellavanp , a non voler amare i Tedeschi, o Alemanni, ne pra

ticare con loro , ma sì a tenerli lontani : ond'io immagino, che a quefti

tempi fiorifT- .

RAMONDO BERLINGHIERI Conte di Provenza, edi'Folcacchiero ,

figliuolo d'idelfonib Re d'Aragona, Principe pieno di gentilezza, e di be

nignità , ebbe per moglie Beatrice figliuola di Tommaio Conte di bavojà,

dalla quale quattro figliuole generò , che furono Margherita maritata a

San Luigi Re di Francia, Lionora al Re Inglcfc Odoardo, Sancia aRic-

cardo parimente Re d'Inghilterra, che poi fu Re de' Romani, e Beatri

ce a Carlo d'Angiò fratello di San Luigi, che dappoi fa Re di Napoli,

e di Sicilia. Ma tanta gloria fini ben prelìo; poiché giovane di 47 anni

fitìì di vivere nel 1145 . Egli era flato non pur liberale verfo poeti , e

parzialilfimo di cilì , ma ancora eloquente aliai nella Provenzal Poefia ,

e gran mantenìtor della fleffa, la quale però dopo la morte di dio, co

minciò a declinare . Anche le quattro lodate figliuole l'arte icppero di

comporre Icggiadrilfimi vcrfi in lingua Provenzale, ficcome tellitica An«

ton Domenico Norcia ne' fuoi Congrefli Letterarj .

LA CONTESSA di PROVENZA , ( La Contefa dt Proenfa ) e annovera-

'tà'.ìn uno de' Codici dell' Ambrolìana fra Poeti Provenzali , e fonovi le

fué Rime notate . E' veri/inule , che tal Contefla di Provenza altri non

fotte, che la predetta Bcatmedi Savoja.

Anche del fuddeiro CARLO fratello di San Luigi fi leg^e un Poema

di tèdici it uiic, e di nove vcrfi per ciafchcduna , intitolato il Damerino

(le Donnejairt ) lotto la perfona del Conte d'Angiò .

BERLINGHIERI di PALAZZUOLO ( Btrtvgbiers de Palazzi ) Cavalicr

povero del Contado di Rodigliene in Catalogna ^ ina valorofo in armi , e

dotto, amò DonnaEnnefina { Nermefina) moglie d'Arnaldo d'Avignone , e

figliuola di Donna Maria ( Ntotaria ) di Pietralata . Però di efla cantò con

buone canzoni.

Un altro BERLINGHIERI di POGGIOVERDE (Eertnguers dePohert,

idtPojuvet t come alici vogliono ), fu pur poeta Provenzale, di cwiefiiìo-

Q_ * Jio
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no Rime ; ma è ignoro quando tìorifìe.

ARNALDO PLAGE ( Nartiaut Piaget ) fu Cavaliere di nafcita , ma po

vero, ficcome fi ricava da una Tua Canzone , che inviò al Re di Cafliglia.

FiHppa era la Tua Dama appellata , alla qua! parla in detta Canzone: e da

ciò, ch'egli dice nella Riprefà, pare, che il fuo vivere cadclle nel i u dici lì

mo fecole .

SALVAR1CÒ di MALLEONE ( Savaric de Mauleon ) figliuolo di Reòls,

della piccola Città di Mauleon nella Provincia d.l Poitu , ricco e concie

Barone, e Signore di più Cartella, amò una Gentildonna d'Aquilani» della

Cafa d'Afpramonte , dotta nella poclia , e nella mufica, e ncll' altre fcien-

se, dotata d'mcomparabil faviczza , e d'eccellenti virtù, la quale egli fposò,

e condudc in Provenza , quando colà fé n'andò a vifitare quel Conte . Ma

quivi non molto dopo ella fé ne morì: ed egli (i tornò ad innamorare d'una

Gentildonna Provenzale della famiglia Glaiìdevcs , in cui lode compofe_,

molte belle Canzoni. Ma non dopo molti anni cfTcndofi quella maritatasi

Figliuolo d'Ugo del Baulzio , e di BcrjJa , Vifconte di Marfìglia , Salvarico

fé ne tornò in Francia , ove morì al lèrvigio del Re in una Guerra . Fu

Cavaliere liberale fopra tutti gli altri , ed uno de' migliori guerrieri del

fuo tempo, ma inficine cortciìilimo, e dotto, e fiorì al tempo delfoprad-

detto Ramondo.

Col detto Salvarico di MaHeone , e con Anftlmo Faidic fiori puro

un certo AMIGONE ( Amigon ), del quale una Tenzone avuta co' predetti

fi legge ncll' Ambrosiana , nel Codice R. 71. in 4.

PIETRO GENZIANO compofe un Opera in verfi contenente Gioftre,

e Tornei , che ora fi conferva nella Vaticana. Però è vcrilimilc , che in

qucfto torno di tempo altresì egli tìoriflc .

BONIFAZIO CALVI (Bow/awCa/io) nativo di Genova, lafciògiovanetto la

patria, e andò al la Corte del Re Ferrando, che regnava in Catliglia l'anno 1148.

(altri dicono ad Alfenlò), il qual Re per le belle podio, che egli compo

neva, il creò Cavaliere. Innamoroffi quivi di Berhnghiera nipote del Re,

che celebrò con parecchie Canzoni nelle Lingue Provenzale , Spagnuola,

e Tofcana . Quelle però fcntono alquanto di filofofla , nella quale era^

molto vcrfato. Tutta la felicità intanto di qucflo Poeta non durò più d'un

anno; e fé ne morì circa il tempo detto di fopra . Il Monaco di Mori-

temaggiorc riferito dal Noilradama , fcrive , eh' egli folle sbandito da

Genova, per eilcr troppo buon cittadino.

BARTOLOMMEO GIORGI ( En Bartolomei Gorgi ) fu Gentiluomo

Viniziano, favio, e di fenno naturale . Girando il Mondo, fu prefo da Gc-

novcfi, che guerreggiavano co' Veneziani , e menato in Genova, dove

itene feti' anni in prigione. Eflcndopoi liberato, le ne tornò a Venezia, il

cui Comune il mandò perCaflcllano a Corone, dove morì. Fu buon trova

tore anch' effo; e di lui più componimenti efiHono, tra quali uno ce nlia

indiritto al predetto Calvi , del quale fu dolce amico .

Circa il ixjo viveva , e fioriva un Gentiluomo di Valenza , nominato

MESSER GIORGIO (Moflen Jordi) Cortigiano del Re Giacomo il Con-

quiflatore, il quale con molta pulitezza compofe Sonetti , tìeftine /Ter

zetti , e Ottave Rime in Lingua Valenziana Limofina . Le R'me d«

queflo Poeta venute alle mani di Francefco Pctrarca , ferverono lui

molto, per quanto ne dice Gafparo Scuoiano nella fua Ifloiia Valcn

eiana
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lima f<0- T)cl che è egli da vedere.

TEBALDO V. figliuolo di TEBALDO IV. Conte di Sciampagna, e

di Bianca bercila di Sancio VII. , per le ragioni materne ereditò il

Regno di Navarca , col titolo di TEBALDO I. Re di Navarra ; e vi

regnò per 19 anni , cioè fino ali' anno 1154 . Egli fu loprannominaro

il Tacitar di Canzoni ; e fu nel vero buon Poeta . Stefano Pafquicr .nelle

Ricerche della Francia ( * ) , porrà una Canzone in ottava rima in

Lingua Provenzale di Itbaldo Conta di Sciampagna , II Crefcimbeni ha

creduto , che quello Conte di Sciampagna luffe lo (ledo, che il Re

predetto ; e di due ne ha fatto un folo . Ma il Conte di Sciampagna fu il

padre, il Re di Navarra fu il figliuolo, atnenduc buoni Poeti.

AMERIGO DI PINGULANO ( Aymtrie de Pyngulan ) Gentiluomo di

Tolofa , buon Compolitor di Canzoni, innamoratoli d'una fua cittadina, e

da efla per avventura negletto; per vendicarfene, alcune Satire fece centra

lei, nelle quali molto era cfperto. Ma ne riportò in mercede da un parente

di quella una grave ferita fui. capo; e peggio forfè gliene farebbe avvenuto ,

fé non fi folle ritirato predo Guglielmo di Bergedam , in Catalogni , in.

lode del quale aveva egli cantate delle belle Canzoni . E fugliene Gugliel

mo ben grato, che non pur l'arricchì di doni , ma l'introduce al Re Al-

fonlb di Gattiglia , col quale dimorò lungo tempo. Ma quivi ancora_

avendo fatta una Satira contri Anlclmo Maggiordomo del Re, fu obbligato

a partirne . Pai Uno in Provenza prcilo Beatrice figliuola di Ramando,

poco vi s'arrellò : ma tenne il cammina per Lombardia , dove s'acconciò

prcilo una delie Marchefane Malefpine , e al fcrvigio di ella, che amata

aveva, e lodata ne' Verli fuoi , morì intorno ali' anno izfio . Quello

Poeta fi trova anche detto Amcrigo di Puttam , quando quelli non li.i un

altro diverto da quello.

GUGLIELMO DI BERGHEDANO ( Guilltmt de Berguedan ) ,

ricco Barone di Catalogna, e Vifcontc di Berghcdano , o di Bcrga , che

ctutt'uno.fu valorofo Guerriero, ed ebbe gran guerra con Raimondo

Folco di Tandona, che era più ricco, e grande diluì. Ma egli un giorno

in finffolar battaglia l'ucci/è : perlochè (lette lungo tempo sbandito , e

conficcato di tutti i fuoi beni . Il mantennero i parenti , e gli amici per

qualche tempo: ma alJa fine tutti l'abbandonarono , fuorché Arnaldo di

Callelbuono , che era un podcrofo Gentiluomo di quelle Contrade . Fu

però /brama mente llimator de' Poeti , che tutti ne' bifogni ricorrevano a

lui ; tra' quali fu fpecialmcnte il predetto Amcrigo da lui favorito . Finì

di vivere, uccifo da non so quale pedone .

ALBERTO DI POGGIBOT ( Gafhrt dt Pytyèot ) Gentiluomo Li-

molino, fu mello da fanciullo nel Monittero di S. Lunart , o Lionardo,

dove le buone lettere, e la rnufica apprefe . Alle pcrfuafioni poi d'una

femmina ipocrita di là ufcito , s'innamorò d'una Provenzale fanciulla...

della Cafà di Barras , appellata Barraffa , in lode della quale tholte_,

Canzoni compofe. Ma ella li dichiarò, che non l'avrebbe mai riamato ,

fc prima non era fatto Cavaliere ; e che allora fi farebbe anche con

tentata di fpofarlo. Alberto adunque ardendo di dcfiderip, ricorfc a Salva-

lieo , il quale in poco tempo il fece onorare dell' Ordine di Cavalleria- ;

dopò

'

(a) LUf. i. caf. 14. (b) li*. 7. cap. j. / ' ,
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dopo il che fpofata la mentovata Donzella , dimorò con dia infino a

tantoché Salvarico dcftinato Ambafciadorc in Ifpagna fcco il conduffe.

In quello tempo Barralla , rimala fsU , fu di tal maniera da un Cava

liere Inglefc fullichata, che la coilrinfe a partirtene , e via feco la menò

in Atli , dove poi l'abbandonò, lenza pur dirle Addio. Intanto ritornan

do Alberto di Spagna, in patlar per Adi, fi fermò ad albergo vicino

appunto alla Cafa , dove abitava fua moglie , la quale egli riconobbe .

Però temperando lo fdcgno coli' amore, fu contento di menarla feco in

Avignone, dove la fece in un Moniltero richiudere , dando ad inten

dere alle Monache , ch'ella era fua parente: ed egli ritornato a Cafà

fua , e venduto tutto ciò, che aveva, fi fece pur Monaco nel Moniftero

di Pianano , dove morì l'anno 1163 . Trovanfi pur Rime d'un certo

LAMBERTO DI PONZIBECCO ( Lambert, de Ponzibtcb ) , che per

avventura è lo ftefTo , che il detto Alberto , ma ftprpiato nel co

gnome.

PIETRO DI SAN REMIGIO ( Peyre de San Romyecb ) de/la-,

nobil Cafa degli Ugokfi inPrevenza, fu in tutte le forti di Rime imitatore

del celebre Arnaldo Daniello fuo paefano. La gola, e i piaceri, a' quali

era dedito, il ridurrò a povertà: ma egli portoli a tare il Comico,

frequentando le Corti de' Principi , lì rimile in edere . Componeva di

belle Commedie, e di belle Canzoni, le quali indirizzava ad Antonetta

Dama di Sufa della Cafa di Lainbcfco , che ferviva , ed amava . Ma

quella Dama fu ben infelice ne' fuoi amori : poiché quello Poeta un

giorno , che le fi trovava appreffo, divenuto non fp per quale motivo

pazzo, e furiofo , fpietatamcntc la trucidò, e appretto per lo doloro

trucidò anche le flclPo . Di qucfta fciagura icrivono alcuni , che ne_i

/oflero cagione i parenti d'amendue , che accordar non fi vollero nel

marita t(d;io, che fra lor lì trattava.

AMERIGO di BELVEDERE ( Aymericde Belvezer ) fu drl Territorio

•di Bordcos, d'un Gattello appellato la Sparti. Celebiò prima co' vcrfi fuoi

una Gentildonna di Guafcogna della Cafa della Valletta , appellata Genti

le di Ruis . Ma rnorrnorandofi del fuo amore , llimc bene il partirfi ; e

andò alla Corte di Ramondo, dove lungo tempo fi (lette, finché s'invaghì

d'una Principclla di Pmvcnza per nom; Barboila . Ma quella di buoni e

fanti coflutni piena, tuttoché ornata folfe d'immortale b-'llezza, di grazia

infinita , e bene ncll' arti inllrutta , e la più galante del mondo , fi fé

Religiofa nel Moniftero di Monlcges in Provenza , dove dopo qualche-,

tempo fu anche eletta Badctla : onde il povero Amerigo di dolor fi moti

l'anno 1*54.

PERDIGONlì ( Perdigon ) nacque in un Borghetro appellato l'Efparon

nella Dicceli di Ravaudon , e fiil figliuolo d'un pefcatorc : ma per lo fuo

fapcre montò in così grande flima , che dal Delfino d'Alvernia fu fatto

Cavaliere. Morto poi quello Principe, pafsò egli pure a Ramondo accogli-

tore di tutti i Letterati . Ma fu Perdigone altresì onorato molto da altri

Principi, C Dame, delle quali una Provenzale c'fposò, della cala di Sabrar

no, appellata Saura . Ma non ebbe d'ella figliuoli^ e tanto egli , quanto la

moglie morirono intorno ali' anno 1169; e fecero erede de1 loro averi H

Conte di Provenza.

GUGLIELMO DURANTE < GuiJbaume Durant ) di Puimoiflon in Pro-

VCQJU
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altri il dicono di Mompolieri ) gran Giurcconfulto de' fiioi tcinpi ,

amò una Eterna Piovcnzale della Caia de' Baiai per nome Balba , in lode

della quale compole parecchie belle Canzoni Elfcndo poi quefta inferma

ti, e per i (irano accidente tenuta per morta , e porrata alla fepoltura ,

qucfta nuova accorò Guglielmo per gmfa , che di fubitana morte fé ne

morì: il che accadde l'anno 1170 . Ma Balbancl tempo dcll'efequie rin

venuta, e (bccorfa, poi ch'ebbe nella fua convalefcenza udita la morte (b-

praggiunta al poeta, determinò di lanciare il Mondo ; e fecefi Religiofa 4

nel quale Itato morì in età di 60 anni. Era intanto Guglielmo di sì mara*

vigHofa memoria, che dopo aver letto qualche Romanzo , in verfi , o in

profa che tollc , il recitava incontanente tutto di parola in parola . La fo-

brictà della vita era il mezzo, che adoperava per cuflodirla, fòlendo dire,

che la gola, e l'ubbriachczza ingrofiavano lo fpirito, e del tutto offufcava-

no la memoria .

RICCARDO di NOVES ( Kìeard Ae Novet ) nato di nobili genitori in

detto luogo della Provcnza, fu Chiavajo del Palazzo del Conte di Provenza,

cioè Cullodc delle Chiavi del Gattello , al quale i Confoli ogni l'era erano

tenuti a portarle . Così fatto Ufficio in quel tempo era all'ai onorevole ; ed

era altresì di molto utile a chi l'aveva , per la grotti provvifione , che gli

era coftiiuita . Morì Riccardo circa l'anno 1170, lalciando molte belle can

zoni, e altre poefie, traile qualiera un Canto funebre delle virtù , e della

magnanimità di Ramondo. Quello Poeta fi trova pure /correttamente in

alcuni Codici nominato Rictt itovts .

RA1MONDO MONTANERO ( Raimon Mantener ) Gentiluomo Cata

lano , nacque nella Terra di Pcralada della Diocefi di Girona nell'anno i i6j.

Compole un Fucina col titolo di Sermone intorno alla fpcdizione per la_

Conquida del Regno di Sardegna, e di Cornea fatta da Jacopo Re d'Ara-

jona , il qual Poema fu inferito dal medcfimo Poeta nel Capitolo 271 della

uà Cronica ftampau in Barzellona l'anno 1561.

ALBERTO CA1LLA ( Albert Cailla ) d'Alberges, o d'Albenga , Giulla

le, benché non ulcitle mai delle fue contrade, fu però buon poeta : eqain-

di fu dalle genti del fuo pacfe molto onorato; ma fpecialmentc dalle Don

ne Fu egli amato, perche fors'cra un buon compagnone.

B.DE BONDEILHS.cioè BERNARDO.o BERTR ANDO di BONDEL-

LO,del quale ncilCrcfcinibcni,nèil Baderò, né altri hanno fatta menzione,

fu pur Poeta Provenzale ; e noi abbiamo letta una fua Canzone indiritta al Mar-

chcfè del Carretto , nel Codice de' Poeti Provenzali, pofleduto da Giovan

Giacomo Amadci, Canonico dell' infigne Collegiata di S. Maria Maggiore

in Bologna fua patria, e gentiliilhno letterato, d'ogni manieradi cognizio

ni fornico. Queflo Marchefe del Carretto fu quegli verifimilmente , che

inficine col Marchefe di Saluzzo , a fommolla di Carlo Re di Napoli ,

portò le armi centra Genovefi ncll' anno 1x73 . Il Crefcimbeni fa men-

xione d'un LUBO di BONDELLO ( Eubt a» B»ndeilbt), di cui dice tro-

»arfi una Canzone nel Codice 3107 della Vaticana . Noi da qualche altro

Codice de' Poeti Provenzali , che abbiam veduto , confrontando con ciò ,

che del Crdicc Vaticano riferifce il Crelcimbcni, abbiamo conghictturato,

che queft ultimo fia molto (corretto. Può cllere adunque , che invece di

late legger fi debba, o fors'anche fi legga En-be , cioè Don Bt; il qual Et

fia accorciamento di Bernardo , o Bertrando .

PER-
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PEIICIVALLE DOR.IA ( Perceval Darle ) Gentiluomo Gemivefe, Go

vernatore e Podeflà d'Avignone , e d'Adi, fuFilofofo e Poeta aliai buono;

e nella Lingua Pcovcnzalc diverti Canti compale , e un bd Serventefe fo^ra

la Guerra, che fi faceva tra Carlo I Ile delle due Sicilie, e Minfrcdi ; e un

altra Operetta in rima, intitolata, La lina follia d'Amore , ( La finn

folta A1Amonrs ) , e varie altre pocfìe , non pure in favella Provenzale , ma

anche Italiana. Morì in Napoli nel 1176.

Fiorirono nel tempo Hello PIETRO BREMON lo STORTO ( Pey

re Bremons lo Tortz ) , che cllendo povero Cavaliere dì Viapcs , fu a ogni

modo buon trovatore , e però molto univerfilmcnte onorato; JACOPO

GRILLO ( Jacme Grill ) forfè della famiglia Grilla Gcnovefe : GIOVAN

NI STEFANO (JoanEfteve) nativo della Città di N arbona ; PAOLO LAN-

FRANCHI Pilloldc , o Pifano , che folle ; e S1MONE DORIA Gentil

uomo Gcnovclè , Poeta altresì Provenzale .

Trovanii pur Rime d'un certo OGGIERO ( Ogien ) o GIERI ( Giert )

accorciamento di ROGGIERO , o OGGIERO , che fu di Viancs , e (tet

te lungo tempo in Lombardia, e fece di buoni Serventclì , eDifcordj; d'un

certo detto dal Redi RUGGERETTO , o RUGGETTO di LUCCA , o

più 'tolto di LUCO in Provenga , come bene opinò il Crcfcimbcni ; d'un

NAUGERO o DON UGGIERO di VIENNA , ( Naugers de Vtemt )

che tra Provenzali dell' Ambroliana ha fuo nome ; e d'un UGGIER1 di

SAN DONATO ( Ugiers de Sant Donai ) efiflente pure tra quelli di detta

Ambrofiana. Se quclti Ruggicri, o Uggieri fieno quattro fra loro divedi,

o meno di quattro, a me non è noto; né quando riorillero : ma è ben vc-

rifimile , che dal tacimcnto del cognome , e della patria , dalla variazione

del nume, e dalla corruzione de' Tefti fi fieno mokiplicate più del dover le

pcrlòne .

GUGLIELMO di BALAON E ( Gnillerade Eaìao» ) geutil Cartellano del

Contado di Monpolieri, s'innamorò di Gugliclma di jauviac, che celebrò

con molte fue Rime. Aveva cortui un Compagno , chiamato Pietro diBa-

riac, o Bargiacco, valente al pari di elio , che amiva una giovane dello ftef-

fo Cartello , appellata Viernetttt , che moglie era d'un Valvallore , o

Signore di piccolo Feudo. Or^ eflendofi Pietro corrucciato colla fua Don

na , e riconciliatofi mediante Guglielmo , n'ebbe tanta allegrezza, chcdif-

fe ali' amico ellcr fcnza dubbio maggior il piacere, che fi ha nel riacqui-

ilare la Donna, che nell' acquetarla. Noi volle creder Guglielmo : e per

farne la pruova, cercò occafionc di difgutlarfi dalla fuaGugliclma. Ma vo

lendo poi rappacificar fi ; ella noi volle : onde più anni fi Itettcro difuniti.

Alla fine Guglielmo non potendo più fofFcrirc , prefc il partito di icrivcrc

a Guglielma una Canzone , confellandole fchiettanicntc tutta la cofà^,

com'era fiata. Perdonogli ella allora: ma volendone pur qualche foddisfa-

/ione, l'obbligò a tagliarli l'unghia del dito più lungo , e a portargliela ;

perché cffcndo egli bravo fònatore di finimenti da corda , e fervendo

quell' unghia principalmente per tal medierò, il volle così forfè mortiti-

care. Ubbidì egli , e tal allegrezza di quefto riconciliamento provò , che

venne anch'egli nel fèntimento poi dell' amico. Trovanfi anche alcuni-Ser-

ventefi d'un Pietro di Bagairacco, che per avventura è lo flcllo che il pro

cedente di Bargiacco.

PIETRO DI CASTELNUOVO ( Psyre dt Cbafleauntuf ) , Si

gnore
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piote di detto luogo , fioriva pure col detto Percivalle Doria . Tanto

nella Poeta Provenzale, che nella Latina, componeva con eguai gravita ,

(dolcezza, e quando cantava fulla lira era maravigliolo. Scrivelì in fatti,

che tornando egli da Roccamartina , e giunto al Bofco di V alloggia,

folle da alcuni ladroni allalito , i quali dopo avergli tolto ogni cola, e

fpogliatolo imitili alla camicia , il volevano uccidere. Ma avendogli Pietro

piegati a permettergli prima di morire , che potette cantare una fua Can»

ione, ed ellcndogli liuto ciò conceduto , incominciò fulla lira a cantar sì

dolcemente all'iinprovvifòin lode di clfi affaflìni, che per lo gran diletto,

che ne pentirono, gli reterò tutto ciò , che gli avevan rubato . Compofe

jnolti Serventefi, e fu d'ottimi cortumi dotato, nimico delle ingiullizie ,

cicale amico.

GOFFRÈDO DI PONE , o DI PONTE ( Jaufres de fon )

Cavaliere del Cartello di Pon nella Marca di Poitù fpeffb fi efèrcitò

in comporre Canzoni con un altro Poeta fuo compatriotto , appellato

Ranaldo di Fon, eh' era Signore di detto Cartello.

GIRALDO DI BORNELLO ( Giraud dt Eournilb ) , Limofino ,

nato di poveri, ma onelli parenti in Capofducllo , fu il miglior Poeta-,

in Lingua Provenzale di quanti n'erano rtati avanti di lui , e ne vennero

dipoi: peiloché ebbe il titolo di Macrtro de' Trovatori, o Poeti . Ellendo

agli ftudj portato, non volle mai la fua libertà obbligare con fèrvitù

d'alcun Principe ; e neppure con vincolo di matrimonio : e il molto

guadagno, che colle fue^ poefic faceva , tutto a fuoi poveri perenti il

dirtnbuiva , e alla Chicfa della fua patria, chiamata di San Gervafio.

Era anche fobrio nel vitto , continente , e favio . Morì egli nel 1178,

dopo avere alquanti Metri inventati , e molte Pocfie lafciarc , nelle

quali celebrò anche Nolanda di Stanes Dama di Guafcogna.

UGO DI PENNA ( Hugues de Penna ) , di Mommeffat Cartello

d'Agcncs , fcriiFc varie belle Canzoni , celebrando Beatrice figliuola di

Ramondo Conte di Provcnza per una delle prime, e più virtuofe Princi-

peile del Mondo. Ellendo giuocatorc , barattiere, e taverniere, come_,

Icrivono alcuni, ovvero per altri difaflri /divenuto povcriffimo, e fenza

arnctì, col mezzo dclfuofapere fi rimifcin buonefferc; e sì fu fortunato,

che mediante il favore della fuddctta Beatrice morì Segretario del Confi-

gho in Provenza di Carlo I. Re di Sicilia: il che accadde l'anno n8a poco

dopo avere fpofata a Lillà una Damigella della Cafa di Simiana, appellata

Mabile . La predetta Beatrice onò*ò anche queft' uomo di coronarlo

Poeta, che il fu veramente, né folo in Provenzale favella , ma anche in

Italiana .

GUGLIELMO FIGUIERA ( Guiìbems Figuiera ), d'Avignonc , era..,

comunemente chiamato il Satirico: perché fcriveva continuamente con

trai vizj de' Principi de' fuoi tempi. Una Dama fua Cittadina della Cafa

às? Matteroni s'invaghì d'effo : ed egli non lafciò di lodarla con molte

Rime. Le Meretrici, gli Olii, e i Tavernai erano a cortili molto accetti,

il quale fecondo altri era pieno d'ottime virtù . In quella difcordia di

Storici, lanceremo, che ognuno creda quel , che gli piace.

Fiorivano in detto tempo ancora LUGHETTO CATELLO ( Lagutt

Gatti) , che molte poelìc fcriffc centra le tiranniedc' Principi; ALBER

TO MARCHESE (Albert Marqutt) cioè de' Marchefi Malcfpini di Luni-

R
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£iaru , valente uomo , liberale , cortefe , e dotto ; GUGLIELMO DI

SILVACANA ( Guilbemt de Sylvecane ) , che per troppo amare una

Dama della Cafa della Rovere , morì dopo aver acquetato col fuo fa-

pere la grazia di molti Principi ; e PIETRO DELLA MULA

Monfcrrino .

BORDELLO originario DI COITO ( Sordel de Coi ) , Cartello nel

Mantovano, nacque nel 1184, e fu figliuolo d' uo povero Cavaliere chia

mato Elcort . Crefciuto negli anni andò in Corte del Conte di San Boni-

f.i/io, dal quale fu molto onorato . Quivi s'innamorò della moglie di lui, ed ella

del Poeta: ed effendofi il Conte nimicato co' fratelli della moglie , e perciò

maltrattandola ; i fratelli la fecero involare al Conte , iniicme con Sordel-

lo,che preffo lei , e i fratelli dimorò poi lungo tcrripo . Pafsò polcia in

Provenza, dove il Conte Ramondo avendolo prefo al fuo fcrvizio , per

l'eccellenza delle fue Poefie gli donò un buon Gattello , e gli diede una

gcntif moglie ; Ritornato poi in Italia , governò Mantova con titolo di

Rettore , e Capitati Generale ; e fu contrario ad Ezzelino tiranno ,

perché amava fòmrrwmente la giuflizia , ficcome fcrive l'Agnelli .

Morì finalmente vecchilììmo, e pieno di gloria circa il 1180 . Compofè_.

egli hon pure in Provenzale , ma anche nel Volgar rioftro d'Italia: e fu

uno di quei 'Poeti , che fi (cortarono dal dialetto del proprio paefe ; e

ufarono la lingua buona , e (celta , come afferma Dance nel libro della

Volgar Eloquenza.
• Con elio Sordello fiorivano pure GIOVANNI D'ALBUZZONE ,

o DAL BUSCIONE , o DAL BOSCO , detto Provenzalmente^.

(Jetnet f/llbuifon) , E GIRALDO RICCHIERÌ ( Girttud Kiquier )

nativo di Narbona.

PIETRO GUGLIELMO ( Peyre Gaiìlemt ) Tolofano , cortefe uomo,

fiorì pure in tempo di Sordello, col quale fece una Tenzone . Fu di

profetinone Giullare } e alla fine fi fece Monaco dei!' Ordirle della Sparra ,

dove morì. Compofe Canzoni, Tenzoni, e Cobole , nelle qnali fi dilettò

di dir male de' Principi: ma fu degno a ogni modo per lò fuo ingegno

di ftar fra la gente valorofa . In uno de* Codici dell' Ambrosiana è nomi

nato Peire Cuillems de Lnzernu.

ELIA nativo di Cadenet Cartello porto nella riva della Dfuenza nel

Contado di Folcachiero > effondo la fua patria dal Conte di Tolofa

diftrutta, egli fu nella medefima Tolofa menato da un Cavaliere nomato

Guglielmo de Latitar , il quale il tenne appretto di fé , e allevare lo

fece . Partitoli poi di là, arido per le Corti , facendo il Giullare; e per

non eilcrc cohofciùto fi facca chiamar Eaguas . Lungo tempo girò con

molti difartri ; e poi tornò in Provenza , dove non effendo da vcrun co-

nofciuto, cominciò a farfi chiimar CADENETTO (Càdttiet). Intanto

facendo di belle Canzoni , Ramondo Leguicr del Velcovado di Nizza

lo mifò in arnefè , e in onore . Amò da prima Margherita di Rics :

ina da quefla negletto, volfc il fuo amore a Elancaflona Torcila di Blancaffo,

Dama vìrtuofit , e bella . Obbligato anche da qtìefta a rtaccarfi per

quello, che il Móndo ho mormorava j s'innattìerò d'una Monaca in Aix

appellata Agaifa di M*r/ìglia , non ancora proferii . Ma anche da quetta

burlato, entrò per fine fra i.Tcmpicri di S. Gilio, fra quali dimorò fungo

tempo } e nel paflaggio, eh' eglino fecero, oltre Mare, vi andò pur rffo

cogli
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cogli altri. Quivi cantò altamente in lode di Maria Vergine noftra Signora;

e fece una bolla Confcifione di Fede . Se poi quivi finide in un furto

d'arme la Vita Tanno 1 180, ovvero tornato , e fpofàta la Monaca, finille alla

Spedale ; nella contrarietà degli Scrittori io non l'apra determi

narlo .

CERCAMONDO(C»rwmoM)» che altri appellarono SERCAMONE

( Strcamons ) egli altresì (i fu un Giullare di Guafcogna , che cercò il

Mondo , là dove potè egli andare , e perciò fi fece e' forfè chiamar

Ctrcamondo . Trovò egli Paflorelle , cioè Canzonette paftorali , e Vcrfi

ali' ufanza antica.

, SAILO , O SAGLIO , forfè Saulo , DI SCOLA ( Saill di Scola >
•nacque in Bragairac picciol Borgo di Peiregors.e fu figliuolo d'un Mer

catante. Applicatoli ali' Arte Giullerefca , e producendo buone Canzoni ,

confeguì in Narbona fervizio nella Corte di Donna Efmengarda , o Nefr

znengarda , Dama d'inettimabil valore . Ma dappoich' ella fu morta f

egli fé ne ritornò alla patria, e lalciò di poetare, e cantare.

GUGLIELMO DELLA TORRE ( Guillemi de la lor ) nativo d'un

Cartello appellato ta Torre nella Diocefì di Peiregors , per avven

tura Italiano d'origine, ficcome ftimanoi Giornalisti di Venezia , pafsò a

Milano , dove rubò la donna a un Barbiere, e fé la menò a Como. Quivi

dimorò con effo lei alquanto tempo , teneramente amandola . Ma ac

cadde, ch'eira morì: del che Guglielmo tal dolor ebbe , che impazzi)

e credeva che fi folle finta morta, per partirli da lui. Perlochè egli fi abbando

nò per dicci continui giorni, e dieci notti fopra il Sepolcro della ftcllaj e

ogni notte cavandola fuori di quello, e guardandola fidamente in vifb, la

pregava, che gli dicefle , fé era morta , o viva ; e , fé era viva , che_,

rornatfc a lui ; fé morta , gli fignificalTe quali pene pativa , perché le^,

avrebbe fatte celebrar tante Mede, e avrebbe fatte tante limofine , che

ne l'avrebbe cavata . Divulgatoli per la città quefto fatto , i cittadini

proccurarono di rimuoverlo di quindi, e di allontanarlo dalla città: ed

egli fi mife allora a girare il Mondo ; ma fèmprc per tutto cercando, fé

aveflTe trovato modo di farla rifufcitare . Alla fine gli fu infognato da

nno fcheniitore , che s'egli averte per un anno intero , feiua fallir

giorno, recitato il Salterio , e cencinquanta Paternolìri , e altrettante

Avemmarie, e dato a mangiare a fette poveri , ella farebbe tornata in

vita ; 'ma non avrebbe né mangiato , né bevuto , né parlato . Fu

Guglielmo di ciò molto allegro, e adempiè efattamente ogni cofa .: ma

compiuto l'anno , veggendo cffcrc fiato ingannato , di difperazionc le

ne moli . Cantava coftui , e poetava molto eccellentemente ; fé non

che al Canto foleva premettere un sì lungo difcorfò , che gli afcoltanci

con quel folo, ne avcvan di troppo.

LANFRANCO CICALA ( Lanfranc Sy^alle ) Gentiluomo Gcnovefè-, ,

profelTore di Legge, e d'Armi , amò Bcrlenda Cibo Dama Provenzale.,_,

perlaquale fece molte belle Canzoni, ed anche ne compolé delle fpiri-

inali, non oflante che menade vitaviziofa . Compofè altresì divertì can

ti in lode di jNoitra Signora ; uno funebre in morte della -fu a Bcrlenda ,

cheabirara in Marfiglia; un altro per la ricuperazione di Terra Santa, un

altro a Tommafo Conte di Savoja, e un altro contra Bonifazio Marchefe

diMonfèrrat« . Mentre poi di Praveaza , dov'era iUto Atnbafciìdorc de*

11 »
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/boi Cittadini pretto quel Conte , ritornava con un àio compagno a Geno

va , furono amenduc predo Monaco ammazzati dagli aflalfim l'anno 1178,

per avidità di quell'oro, che Lanfranco , follecito in far danari, recava di

colà icco .

Nelle Biblioteche Vaticana , e Ambrofiana, una Tendone fi trova ^ che

eoi detto Lanfranco Cicala ebbe DONNA GUGLIELMA di ROS1ERI

( Na Cui iberna de Rofen ) della quale però non lappiamo più oltre .

Con Lanfranco fiorirono ancora GUGLIELMO MOSE(Gv.ilbems Moyfit)

cugino del Monaco di Montandone; GUGLIELMO RANNUOLO ( GuU-

lems Ramnols) naiio d'At nel Contado di Folchacchicro, Cavaliere; il MO

LA Catalano di nazione , che il predetto Monaco di Montaudon nomina^

diininuitivamtnte il MOLETTA (M«/«f«); GUGLIELMO di RIVA (G««-

tbemt de Rihai ) ; e per avventura ancora ARNALDO CATALANO ( Ar~

*«ut Catalani ) che il medcfimo Monaco di Montaudon nomina pur , ma

con biafimo; e ANSELM9TTO, o ANSELMO dell' AGUGLIONE (An-

felmat del dgtiillon ) , altresì Catalano di nazione.

BON1FAZIO {signore di CASTELLANA ( Bonifici de Caflellane) , e

di tutto il Baliaggio, uomo ricco , pollentc , e valorulo in fatti d'arme,

amò Bclliera di FolTìs figliuola del Signore di Jeres , e celebrolla con mol

te fuc Rime. Intitolava!! Vifcontc di Marsiglia ; e fu da alcuni fopranno-

minato ^Arrogante non fcn«i ragione » clFendo ambiziofo d'affai t e

cupido oltre mifura di regnare. Bceva ancor volentieri, anclie quando non

avca fcte ; e quando aveva bevuto , montava in incredibil furor poetico ,

per modo che, lenza aver riguardo ad alcuna perfona, quantunque confli-

tnita in altiiììma dignità, dicea ne' fuoi vcrli ogni cofa . Morì in Provenza

l'anno 1178 avendo oltre a molte Rime, lafciatò ancor dopo le una Storia

in forma di Servcntcfe , nella quale fotto parole coperte erano delcrittc

tutte le famiglie nobili sì vizio£è> come virtuofc della Provenza.

RICCARDO Re d'Inghilterra, figliuolo di Odoardo Principe di Gailes,

e Imperadore elette de' Romani , cllendo in fua giovinezza dimorato in

Corte di R amondo fìcrlinghieri Conte di Provenza , una cui figliuola fpo-

Sò, sì s'invaghì della Poefia Provenzale, che impicgoifi anch'cgli nella me-

dciima, né con poca lode . Anzi molti anni dopo cllendo andato olrro

mare ali' acquifto di Terra Santa con San Luigi Re di Francia , ed ellcn-

do nel ritorno fatto prigioniero, in quefto flato fece pure alcune Canzoni,

che inviò a Beatrice fua cognata, e Conteffa di ProVcnza. Morì fenza pro

le nel 1398 lanciando crede Arrigo IVTuo cugino . Bifogna notare, che il

Noftradama ha ferino di Riccardo I. Cuor di Lione figliuol d'Arrigo ciò,

che doveva dire di quello II.

GUGLIELMO Signore di BÀRGEMON ( Guilbem de BdrgeimM ) gran

vantatore, e mentitore, ftando al fervigio del Conte di Provenza ne fu per

le fue millanterie cacciato , quand'cra giovine. Ma dopo la morte del detto

Conte rientrò in Corte al lervigio di Carlo I; e quivi le ne morì l'anno i»8j.

Fu buon Poeta in qucfla lingua .

PIETRO III Re d'Aragona nacque l'anno 1319, e morì nel 1188, dopo

aver regnato anni nove , e conquiftata la Sicilia . 11 Catci , altrove cita

to, nella fua Storia di Linguadoca cita alcune Canzoni Provenzali di

quello valorofb Principe. Anche il figliuolo di c(To Pietre , per nome Git-

l , che a lui fucccdc, e regnò 4j anni, e pure negli Annali Aragoncfi

di Gì-
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Purità, nel capo 41 del libro decimo, celebrato come grande

tftimatore della Pocfia Catalana, e buon Poeta.

PIETRO d'ALVERNIA ( Peyre d'Auvergne) il Vecchio, dellaDioccfidi

Chiararaonte , figliuolo d'un Cittadino , pallate a dimorare in Provenza , colà

t'innamorò di Chiarella del Bangio figliuola del Signore di Bcrre, in Inde

della quale molte Rime compofe . Negli ultimi giorni di fua vita riti

ntoli in un Monirtero di Chiaramente a far penitenza , quivi morì .

Compofc egli , e cantò egregiamente ; e molte Canzoni fece anche fpi-

lituali .

ALBERTINO , o ALBERTO di SiSTERONE ( Albert* de Sifleron )

figliuolo d'un Giullare , appellato Nafar , nacque in Gapcnfès . Celebra

nelle fuc Canzoni la Marchcfa de" Malefpini, la^Contefla di Provenza , e

la Marchesa di Saluzzo; e fu affai Jollazzevole, e geniale. Arricchì anche

molto nel lungo utnpo, che licite in Orangcs. Ridottoli poi a SUìcrone ,

quivi morì .

Trovafi pure tra Poeti Provenzali annoverato un certo ALDERTO d i

SOFAJONE ( Albert de Sofajons ) , che potrcbb' cftcr lo flello.

FABBRO d'UZEZ ( fabre d'Uzez} è pure tra Poeti Provenzali annove

rato ; come che feriva il Nollradama , che avendo coflui comperate le

Poefie del mentovato Alberto, per fue le cantava: la qual cofa effóndo poi

di/coperta, ne fu in pena frullato. i

IL MONACO di MONTAUDONE (le Monge de Montauden) nativo d'un

Cartello , chiamato Vico, predò d'Orlac in Alvernia, fattoli Monnco della

Badia d'Orlac, e divenuto Priore de Montaudon, dopo aver molto vantag

giato il fuo Priorato co' flutti della fua poefia , chicle al fuo Abate licenza

di viiitar la Corte del Re Alfonfò d Aragona , il quale , conofciutanc l'ec

cellenza , l'onorò della Signoria del Poggio S. Maria, ove lungo tempu lì

flette . Andò poi in Ifpagna , dov'ebbe grandi onori da rani que' Re , e

Baroni ; e quivi ottenne dall' Abate d'Orlac un altro Priorato , detto di

Villafranca , il quale parimente migliorò , e quivi morì . Fu egli oltre_

m: fura Satirico, e pieno di cattivo concetto de' Poeti Provenzali de' tem

pi fuoi , cont^ quali fece però una Canzone, dicendone male, fcnza eccet

tuarne fé fteflb . /

In un Codice dell' Ambrofiana vi ha pur Rione il MONACO di MON-

GALDO ( le Monge de Mancala» ) . lo immagino che il Copifta abbia prc/b

un certo v bizzarramente formato ,jpef un d; onde invece di Movcaldo

fi abbia a legger Moncalvo ,-€heré luogo nel Monferrato . Ma può ancL*

eflere, che iìa peggiore fcorrezione, e fia Movealdo invece di Montaudon.

BERTRAl^DO d'ALAMAKONE III. ( Bertran de Alamawn ) figlinolo

di Bertrando II., era Signore del detto luogo , ed uomo in quei tempi di

molta eftimazione . Fu innamorato di Fanctta , o Sufanctta , Dama dr

Bomanino della Cafa de' Gantclmi , la quale teneva aperta in quel tempo

Corte d'Amore nel fuo Cartello di Romanino predo la Città di San Rcmi-

po in Proverà. In lode di «pefla IcrilTe aflai belle Rime : ma poi eden-

doli alienato eia amore, fi pole a comporre fatiricamcnte , e a dir male de'

Principi . Carlo li. Re di Napoli , e Conte di Provenza , a cui non aveva

Bcrtrando perdonato in un Tuo componimento, gli tollè però in gafrigo il

diritto, che avevano i fuoi Maggiori goduto del patteggio del Sale al Pon

te di
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te di Pertufo (òpra il fiume Durenza . Iti qucfta Tua disgrazia fece il

Poeta un Scrvcntcfe aitai graziofo , che venuto in mano di Carlo , il

molle a redimirlo ne' primi diritti ; e Ruberto figliuolo di elio Cacio ,

amando aliai i Poeti , onde il titolo n'ebbe di loro P^drc , conofciuto di

Bcrtrando il valore , il prele al Tuo fervizio , facendolo metter nel ruolo

de' fuoi Gentiluomini ; l'arricchì di belli , ed utili doni ; ed oltre a ciò gli

fece aver la carica di Siniscalco di Provcnza , e il diritto , che il Re aveva

nel luogo di Roignes. Morì quetl' uomo valorofo non pur in lettere e ni

pace, ma nella Corte e nell' armi , l'anno npy.

Con elio fiorì pure GUIDO CABANAS, ch'ebbe con lui una TenzoJ

ne , e forfè un certo Don JORIS , di cui una Tcnzanc fi legge con un

DON GIGO , che vale GUIDO . Ma io fuppongo più torto , che que-

fìo Don Giga , o Guido , che tenzonò con Don Jorit fótte GIGO di

TORNEN , che fu amato da NALMUCCIA . Quella Nalmuccia , o

Donna Almuccia nativa di Caflelnuovo fu buona Poctclla , e fu amica

di NISBA di CATIONE altra Poetetla Provenzale.

Anche DURANTE SARTORE di PUERNAT, o diPAERNAS (Du

ra»* Sartor de Puernat , o de Paernas ) fu Poeta Provengale , e forfè fiorì in

qucftì tempi.

RAMONDO PERALDO Gentiluomo Provenzale ville al fcrvizio

della Regina Maria d'Ungheria moglie di Carlo li. Re di Napoli . Lungo

tempo fu innamorato; e molte poche d'amor compofe : ma poi voltofì

« Dio, tutte le arfe ; e feccfi Religiofo nel Moniltcro di S. Onorato nell'

Jfola di Lcrino .

Nella Giunta alle vite de' Poeti Provenzali fatta dal Crefcimbcni al No-

flradama, e pure annoverato un certo DON RALMENO VISTORO (En-

ralmentz Viftorz ) , il qua! nome di Ralmentz va immaginando , che polla

furie valer Ratnicro , dai Rami di Palma, che i Pellegrini portavano, quan

do erano Itati in Terra Santa . Ma nell' Indice de' Poeti Provenzali , che

nel Codice D. 46$ dell' Ambrofuna fi conferva , fi legge Ramerà Biftors

d'Arie , cioè Raimondo Biflorto d'Arli ; e Ralmenz non è , che error del

Copiila.

Nel medefimo Indice dell' Ambrosiana fi trovano fra Poeti Provenzali

annoverati ancora un RAIMONDO di ROSSIGLIONE ( Ramorz de R«/?/-

lon ( un BERNARDO d'ARNALDO di MONCUCO (Bernautz A Arnaut»

de Manette ) un POR MITO di PERP1GNANO ( formit de Perfignan ) un^

hSCHILETA ( Efcbileta) un NAZAR1O ( Nazin ) , e un ROFINO ,

( Rofin ) di cui fi legg.1 una Tenzone con Daina H; li qaal lettori H ac

cenna forfè Hugbetta di Foracchierò Dama di Trcéls ; o fé non cfla ,

qualche Hermijjenda , o Helena &c.

Don BLANCASSO o BLACASSO ( Enblacatz ) figliuolo d'un Gentil

uomo Provenzale del medefimo nome, che era foprannomato il gran Guer

riero, e che fu a differenza del padre appellato volgarmente Blacallctto

( Elancbaztt ) £orì al tempo di Carlo II Ré di Napoli , col quale andò ali'

acqmfto del Regno, e fece di bei fatti d'armi : e da elio, e dal figliuolo Ro

berto ne fu ben anche rimunerato; poiché gli donarono divertì Feudi nel

la Prpvenza. Morì intorno ali' anno ijoo. TrovanQ alcune poefie di B)a-

.:a!lo inficine con quelle di Pietro Vidalc, che morì vecchio nel 1x19. Però-

JJijuiaaio , che queftc attribuir fi debbano al padre , tanto più , che ^

njani-
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manifcflo da ciò , che fi Icrivc nel Norttadnma , ch'egli era letterato *

onde tanto lilancaflo il padre, quanto Blancallctto il figliuolo furono vi-

loroQ poeti .

PIETRO CARDINALE ( Peyre Cardici ) figliuolo d'un Cavaliere di

Vailac r ma povero, portatoli ad abitare in Tarafcona , e cono/cimane la

virtù , c'^1 faperc, fu quivi fermato con grofTo Itipcndio, perché ammae-

ftraflè la gioventù ne' buoni cortami , e nelle lettere umane. Fu innamo

rato di Lauduna Alba , Damigella della Cafa di Rocca Mattina , in

lode della quale fc riffe varie belle Canzoni , nominandola Argenta . E

veramente fu poeta Ipiritolò , e elegante per modo , che lùpcrò

tutti quelli de' tempi fuoi ; onde da Principi, e da Baroni fu degnamente

molto onorato. EHendo poi ito al fcrvigio di Beatrice figliuola di Carlo II. ,

che fu poi maritata al Marchefc d'Erte , in Napoli , quivi più che_-

cf malattia , fé ne morì l'anno 1300. di vecchiaia , avendo intorno a

ccnt' anni

IL TROVATORE DI VILLARNALDA ( I. Trolaire de Villaur-

mault ) ha pur Rime nelle Raccolte de' Poeti Provenzali . Queftj , s'io

non erro, fu alcun Poeta delP illurtre famiglia di Fìllarnoulin Borgogna,

la qual famiglia terminò in Maria fpofata a Riccardo di Jaucoucc nel

iji8. Ma come egli fi nominale, è malagevole l'indovinarlo,

LUGO , o LUCA nativo di GRIMALDO in Provenza C Luca *

o Lucat de Grimauld ) innamoratoli d'una Damigella Provenzale^

della Cala di Villanuova, n'ebbe da lei la morte : perciocché, per certa

bevanda amatoria datagli da ella , ufcì il povcr uomo talmente di fenno ,

che fra breve da le lìcito fi tolfe la vita nel 1508, eflendo in età d'anni jy.

Dopo la tua morte furono preflo lui ritrovate molte belle Canzoni fatte

in lode di detta Damigella . Poetò egli anche in Lingua Ita

liana .

Fiori pure in quello torno BUONAFEDE , detto BONAFE' , drl

quale al tre notizie non fi hanno , fuorché di alcune Tenzoni, eh' egli

col predetto Blancaflb ebbe .

PIETRO DELLA ROVERE ( Peyre de Ruer), Gentiluomo Piemonte-

fé, s'innamoro d'una nobil Donna di Cafà CaraccioliNapolitana, che abita

va in Provenza. Ma non eflendo da lei corrifpofto, e vedendoli rimanere

iénza cavalli, e fenza armi , prelb in preflito nella Settimana Santa un

abito di Pellegrino, le n'andò così vcflito al Poggio di Santa Reparata ;

e fatto capo al Curato , o Vicario della Chiefa di effo , con moftrargli

alcune carte piegate , che teneva in mano , gli diede ad intendere d'aver

commilTìoric dal Superiore di predicare . In fatti il Venerdì Santo montò

•egli in Pulpito, e incominciò a dire alcune picciole Orazioni : e poi ali'

improvvido non fapcndo che dire , lì mife con altiera fronte a cantar d'amore.

Ma terminato il canto, incominciò con tal veemenza ad efortare il popolo,

che commotlì tutti dalla pietà , fi diedero amaramente a piangere , e a

fbfpirare. Fece poi un Orazione a Dio , e a Maria Vergine; ed in fine

ripigliandoli canto recitò i Sette Salmi ridotti in rima: del che tutti pre-

fcro gran piacere . Egli infine dando loro la benedizione, fccle dal Pulpito,

e colla tefla hafla , e tutto di triftezza ripieno, cllcndofi meflo alla porta

dc/la Chic-fa a domandarla limolìna, avanti di partirne , gli fu empiuto

di danari il cappello . Ciò fatto fé ne riiornò in Aix alla Ina Dama aliai

bene
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bene in arncfe , fecondo l'ufanza di quel tempo ; la quale vergendolo così

bene in ordine , il cominciò ad accarezzare per modo , che il Monaco di

Montemaggiore ne parla aliai graifamcnce . Morì egli circa il

1308.

BERTRANDO (Bertrand) de' Vifconii di Marfiglia , in Tua giovinezza

fu fciocco , c balordo ; ma innamorarci! poi di Porcellctra figliuola di

Bcrrrando Signore del Borgo dell'antica Cafà de' Porcelloni d'Arli .divenne

accorto, c crebbe di fenno tanto, che diventò buon Pocra . E Canzoni

compofe aliai belle in lode della mentovata Dama. Ma quella fènza curarli

di lui fi maritò in un Gentiluomo della Cala d'Eiguirres . Pcrloché egli

vinto dal dolore li fece Rcligiofo nel Monillcro di Montcmaggiorc .

Fa pur menzione il Noflradama nella Vita d'Ugo Brunetto di

BERTRANDO CARBONELLO ( BertranA Carboni ) Poeta di

Marlìglia , che vcrifiiTiilmente fu diverfo da quello . E .d'un BER

TRANDO D'AURELLO ( Eertrand VAurei ) fi trovano Rime in un

Codice della Vaticana.

ELIA FONTESALATA ( Eliat Fonflalada ) nativo di Bargairac , o

Barairac nella Dioccfi di Peiregors , fu Giullare, efigliuol d'un Giullare.

Siccome- era di beli' afpctto , e novellava aliai bene ; così leppe bjn

farli largo Ira la gente .

ROSTAGNO BERLINGHIERI ( Riflmg Berea^uier ) Gentiluomo

di Marfiglia, s'innamorò d'una D.ima di Provenzi , della quale non fi là

il nome , ne il Calato . Balìa , che quella ellcndo aliai avanzata in età

per una parte , e vogliofa per l'altra di aificurarli l'aminte , come_,

efpcrta nelle malie , c in comporre beveraggi , uno ne diede al Poeta—

non già amatorio , ma mortifero , per lo quale ufcito affatto de' fuoi

Jcniimcnti lenza dubbio motiva , le noi l'occorreva incontanente la pietà

d'una Damigella figliuola d'un Gentiluomo Gcnpvcfc di Cafa Cibo,

che allora dimorava in Marfìglia. Quella avendo famigliarità col Poeta

per una Canzone , eh' egli aveva compolla in lodi- di lei , con un

portento antidoto, che gli diede a bere, il ritornò ne' fu3Ì fenlì , e il

lilanò. Grato il Poeta, non folo immortalò la Giovanctta con un buon

numero di Canzoni, ma I afe i ando quella vecchia llrega , lliiuò per lo

migliore d'attaccarli a quefra, ch'era virtuofa, e bella Dama. Ma quella

ricusò ognora faviamentc di corrifpondere al fuo amore , mollandoli

in olire fin difpettofa per cacciarlo da fé. Per lo che egli fdegnato volle

entrare nel!' Ordine de' Tempieri . Ma non voluto da elfi ricevere,

pubblicò contra loro in vendetta un Trattato , c fece tellimonianza_,

contro di loro. Avendo però il falfo deporto , per divina permiifione_.

ritornò nel fuo priflino finarrimento de' fenfi , nel qual morì l'anno

1315. La detta Damigella Cibo era anch' ella nella Poelia affai b:nc

inlirutta.

MAESTRO RAIMONDO LULLO ( Meftre Ram»n Llull ) Major-

chino, ma originario di Barcellona , nacque circa l'anno it}/ , e morì

nel iji$ , lapidato , e gittate in un pozzo , per la predicazion delia-

Fede . Oltre alle fue Opere in Latino , ne fcrifle anche molte in Pro

venzale, o Catalano, in Profa, e in Verfo. E nelP Atnbrofiana fi con

fervano i fuoiProvcrbj in Verfi Provenzali diftelì, a duca due, a maniera

<li Ccbbola; c fono 174 Dillici.
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Hanno pur Rime nelle Raccolte de' Poeti Provenzali cinque altri

RAIMONDI, che fono Ralmoadod>Avigno>ie(Raim<>nsdìAvig>iOH); Rumando

itlBort (de Fort), o di Corte , come altri leggono (deCort) di Martoria; Raimondo

di&J«,ciicadinoanch'cidiMarùg;lia,dcttoanche/l4ywo»^ la Sala; Rumando

&«U ( Raimon Stata ) , che forfè è (correzione di Sala , e Raimondo della Torre , o

& Torre altresì Mudigliele (R«rtMM de Tori de Marfelba): ma non è noto, quando

tìorilVero .

IL CONTE DI POETÙ' , Filippo il Lungo , fratello di Lodovico

Vili. Re di Francia , fu il più cprtefc Signore di que' tempi , il più,

.trincato , ed accorto , e fu altresì buon Guerriero . Ma fòpra tutto

della Poefia fi dilettò ; e non fidamente fu egli buon Trovatore , ma_

fommamenre i Poeti amava. Però i migliori, che poteiTe trovare, tutti

volle in fua Corte: tutti provvedendo nella medciìma d'onorevoli cariche

con buone provvifioni. Tra ellì adunque.. .

PIETRO MiGLION ( Peyre Million ) Gentiluomo del Poeta era fuo

Maggiordomo maggiore . Collui celebrò ne' fuoi Vera" una Dama del

Poetù della Cala di Montaguto,

BERNARDO MARCHESE ( Bernart Marcbiz ) fu fuo Ciambolano .

Quelli conipufe in lode d'una Damigella della Cafa de' Requiftoni di

Provenza . ,

PIETRO DI VAL1ERA (Peyre de VMerat) di Marfan in Guafcogna

fu fuo Trinciante, il quale cantò per Ruggiera, virtuofa , e bella Dama

della Cafa di San Scverino, pallata di Francia a Napoli.

OZILO DI CADARO ( Ozii de Cadar ) fu uno de' fuoi Scudieri .

Compofe l'Arte di ben amare, e cantò in lode d'una gran Principefla

Inglefe nipote di elio Conte di Poetù , che fu la moglie del Re

Enrico.

LUIGI EMBRICO (L.Emtric) Signore di Roccaforrc in Poetù, effendo

ilaro uno de' principali Segretarj del Re d'Aragona, e per falfi rapporti

colendogli convenuto di là partire, fu ricevuto dal Conte in qualità di

fuo Segretario . Fu egli innamorato di Fiofenza de' Conti di Folcac-

chicro , Dama Provenzale , per la quale fece di molte belle Can

zoni.

PIETRO UQONE ( Peyrt Ugon) Gentiluomo di Dorapierre , fuo

Cameriere, fu Amante d'una Dama Provenzale della CaiadiRoccafoglia ,

appellata Beatrice d'Agulto (altri la chiamano Agulta d'Aculeo) in lodo

della quale fece divede Canzoni .

GUGLIEMO BOCCARDO ( Ginlbnu Bouebard ) fu anch' effo fuo

Cameriere. Qyefti fu innamorato di Tiburzia Dama di Lancello,

nobil famiglia Provenzale , in onor della quale molto cam

po) e.

GIRALDONE, o GIRALDO IL ROSSO ( Gh-audon lo Roulx),

Tolofàno, figliuolo d'un povero Cavaliere, fu uno de' fuoi Gentiluomini.

Fece molte belle Canzoni prima in lode della Conicità figliuola d'Alfunib

fuo Signore, a cui per qualche tempo fervi -, e poi in lode di Alba..

Flotta Gentildonna Provenzale , che prcfe di poi ad amare .

DON AMER1GO DI SARLAC ( Naimeric de Sarlat ) ricco Borgo,

di Peireffors , parimente Gentiluomo della fua Corte , cantò in lode.,

d'una Dama d'onore della Cornetta , la quii Dami era della Cafa di

S Fon-

i '
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Fontcnai , appellata Guglielma . Egli molto l'amava , e per cita però

fece molte belle Canzoni .

GUGLIELMO DEGLI AMALRICHI , o AMERIGHI (Guillemt deh

Amairìti), Gentiluomo Provenzale, era pure Tuo Cortigiano . Quelli in

namorato d'una Dama .Napolitana delia Cala d'ArculIìa di Capro de'

Conti d'Altamura, inviolle, come Meflaggicra d'Amore , unaRondinella ,

che la dettava ogni mattina, né la lafciava dormire . In lode di efla

compofe poi molte belle, e piacevoli Canzoni , ficco me altresì una ne

compofe in lode della Rondinclla. Oltre ciò fece qualche Canto Spirituale ,

e molte altre Rime.

Finalmente tra Cortigiani del Conte v'era un altro Poeta appellato PI-

STOLETTA, il quale parimente ferviva in qualità di Gentiluomo. Quc-

fli indirizzò le fue Canzoni parte a Sancia o Santa della Cala di Vjlìanuva

in Provenza , e ad un altra Dama della Cafa di Sciandio , ovvero Campo

di Dio nel Delfìnato ; ed in parte ad una Gentildonna di Grimaldo di

Genova, e ad un altra della Cafa di Catfiglione, e di Brancas, e d'Elpar-

rone in Provenga1 .

Ora avendo il detto Conte, che dopo la morte di Lodovico Vili fuo fra

tello fu Re di Francia , difcacciati dal Regno tutti gli Ebrei , quefti , la

maggior parte de' quali s'erano ritirati in Provenza , per vendicarli di lui ,

litigarono i lebbrou del pacfc ad avvelenare le acque de' fonti . Onde_,

quelli poveri Poeti , tutti nella Corte di elio Conte attofcati , tiairoa di

vivere l'anno ijn.

PIETRO RUGGIERO ( Peyrt Rogiert ) d'Alvernia, Canonico d'Arli, e

di Nimei, non trovando nella Religione, che invidie, e contrarti, rinun-

ziò il Canonicato, e ufccndo del Chioltro, lì diede alla Poclia Provenza

le . Giuntò alla Corte di Efmcngarda di Narbona moglie di Ruggicro

Bernaido Conte di Foys , s'innamorò d'una delle Damigelle di lei , che

fi chiamava Ughetta del Baulzio, e per (bprannome Bnulzetta, figliuola

d'Ugo del Baulzio , maritata dappoi a Blancallb di Beldinar Signore.,

d'AuIps in Provenga, e in lode di lei molte belle Canzoni fcriile . Ma per

falfi rapporti fu poi quello povera Poeta ammazzato a tradimento da i pa
renti di lei Iranno ijj*-

Anche della mede/ima UGHETTA alcune Rime fi leggono al detto

Poeta indiritte , nelle quali le fcrivc , che non fi curava punto di lui ,

né di eflerc ne* fuoi Vcrfi menzionata ; onde dovette pur ella eller di

poefia erudita .

HavVi pure nel numero de' Poeti Provenzali un certo BEL/TRAMO DEL

LA TORRE ( Btrtram dt la Ter) di cui non fi datino ulteriori notizie . Ma

egli o fofìe della Dicceli di Cahors , come vuole il Panvino feguitaco dal

Ciacconio, dal Wadingo, e da altri; o foffe Milanefe, come va penfando

Lorenzo Schradero; o folte Friulano , come fofpettarono i Giornalifti di

Italia ; o più veramente folle , come ha dimpflrato il Toppi , dell' antica ,

e nobil famiglia della Torre di Chieti ora e/tinta ) egli fu certamente da

prima Minorità, e Maeftro in Teologia > e Atnminiflratore Generale del

fuo Ordine: di poi nel Ijig fu creato Arcivescovo di Salerno , e Cardina

le col titolo prima di San Silvcltro; e Martino ne' Monti , e poi di Car

dinal Tufculano : finalmente nel 1)34 morì in Avignone , dove allora_

rifedeva la Sede Appoftolica , dopo aver dato in luce varie cofe dal Wa

dingo annoverate . GOF-
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GOFFREDO di LUCO ( Gtoffroy de Lue ) Gentiluomo nativo di detto

luogo, tutto il tempo della ma vita amò una Gentildonna Tua paefana_>

della Cafa di Flaflano, appellata Fiandrina, che di poi fu maritata con—

McflTer Rinaldo , parimente di FlalFano . Égli nominava cortei nelle fuc

Opere BIANCAFIORE; e l'aveva così in Poefia intimità, che ne faceva

maravigliare i più celebri Poeti . Ma dopo qualche tempo ella non fece

più conto alcuno di lui, e alle Canzoni di cilu, colle quali faceva di ciò la

mini o , rifpofe, da Donna risòluta e foggia, per le rime, conchiudendo che

ben gli doveva ballare, che l'aveflc diftolto da mille diflolurezze . Nonifti-

xnò il Poeta gran fatto quella correzione , perché l'amore aveva gittate in

cffo troppo profonde radici ; ma finalmente veggendo i fuoi difegni riu*

fare ognora a vuoto, fi rìfolvè di abbandonare i pazzi amori , ed entrò

Vi un Accademia, che (i faceva giornalmente nella Badia di Toronetto,

nella quale oltre a qualche Religioso della rtclla Badia, intervenivano an

cora molti altri perfbnaggi . Morì poi l'anno 1349. Della detta Accade

mia erano Roltagno di Cucca , R amondo di Brignola , Lughetto Rodi-

gliaro di Tolone , Mauuello Balbo Signor di Muy , Bertrando amico del

Priore del Luogo, Lughetto de Lafcari, Guglielmo di Pingon Arcidiacono

d'Orangcs, Artù di Cortncs, e molti altri.

Fu pure un altro Poeta Provenzale nominato GIRALDO di LUCO

( GÌTÙ.UÒ, de Lue ) , che ville per avventura nel tempo fteffo con Gol-

fredo .

MARCABRUNA ( Marcbabruna )di Guafcogna, donna povera, quanto

a ricchezze , ma che fcendcva dell' antica lignaggio degli Sciabotti di

Poetò , fu molto vcrfata nelle buone lettere, e poetefla non meno in Lin

gua Provenzale, che nell' altre Volgari, così famofa, che più non pote

va defiderarfi. Tenne Corte d'Amore aperta in Avignone, ove concorreva

no tuui i Poeti, e Gentiluomini , e Dame del pacic ; ed era giunta a tale

altezza la fama di lei, che ben fortunato fi riputava colui , che poteva aver

ne un Canto, o un Sonetto . Altri figliuoli non ebbe quefta Donna , che

uno appellato MARCO BRUNO o BRUSCO ( Mtrcbtbruns o Marcbebrufc)

col quale ella s'era venuta ad abitar in Provenza. Anche quelli limolimeli

buon Poeta di quello, che Ja madre fi folle ; e amcndue cantarono , e Sa

lirono in Avignone intorno ali' anno 1346.

Anche un MARCOATTO ( Marconi ) fi trova effere flato Poeta ProYen-

tale; ma niente altro fi sa di lui.

Nel 13*3 fiorivano pure i fette Mantenitori della Pubblica Accademia

del Gai Saltar , o Gaja Scitrma , cioè a dire della Poejia Proveitzalf

inftituita in Toloia , che erano BERNARDO di PANSAC ( Bernatde

tmf»e ) Donzello, GUGLIELMOdell' OURA , Cittadino, appellato Guillto)

et Latra , BERLINGHIERI di S. PANCARDO , ( Eerenguer de Saint

Plmcat ) PIETRO di MEZZANA-SERRA, ( Peyre de Mejan* Serra)Czm-

biatore, GUGLIELMO di GONTAUT ( Guilbem de Gontgut ) , PIETRO

CAMONE (Peyre Canto) Mercatante, e BERNARDO OTS ( Btrnat Otb)

Notajo del Tribunale del Bargello, tutti Tolofani di patria , e valorofi

poeti .

NALOMBARDA, ovvero DONNA LOMBARDA , Tolofana , avve

nente , e do.tta , fapeva egregiamente trovare, e faceva buone Canzoni .

Doa JBcrnardo Arnaldo fratello dd Conte d'Armajag , udendo celebr»-

5 * .,• xc.U
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re la bontà , e il valore di lei , andò a Toloia , per vederla ; e ne reflò

molto prclb. Regalollo ella di varie Cobbolc in (Uà lode, le quali tuttora

e(ì(lono .

ANSELMO di MOSTIERO ( Anctlme de Moftiere ) figliuolo di Jacopo

ricco cittadino d'Avignonc , e d'una Gentildonna Provengale, fubuonpro-

fcllore delle fcicnzc matematiche, e uomo anche negli affari di Mondo va

lente ; per lo che fu da Roberto Re di Sicilia chiamato al tuo fcrvigio , e

grandemente (limato. Dopo alcun tempo fu anche fatto dal detto Re Pode-

llà d'Avignone -, dove dopo la morte di lui lì ritirò , prendendo per moglie

quivi una Gentildonna Provenzale ; e quivi morì circa l'anno 1348. Sopra,

tutto fu egli buon Poeta in tutte le Lingue , fpecialnientc nella Provenzale ;

e tutto quello, che fcriflTe, lo fcrifle in Verfì .

BERTRANDO di PEDARO o di PEDENATO ( Bertrand de Pezars o

Ae Pezt»at ) Gentiluomo molto graziofo, tenne lungo tempo icuola di Poc-

fia Provenzale; ed amò una Damigella di Provenaa della Cala d'Aurayfon ,

la quale cantava maraviglioGtmente ; e alla qual egli già aveva infognato a

far verfi . Prefcla di poi per moglie , e con ctiTa cominciò a girar per le

Corti de' Principi cantando Canzoni , che componevano alla giornata. La

bellezza, la grazia , la civiltà , il portamento , e il valore gli rendevano

cari a tutti ; onde fecero di molto oro .

LAURETTA dell' illullrc famiglia di SADO , Gentildonna d'Avigno

nc , fioriva in dcttaCittà circa l'anno 1541. Fu ella intimità nelle buone

lettere da Stefanetta, o Fanctta de' Gantelmi tua Zia Dama di Romani-

nò, la quale allora in Avignonc li (lava. Erano amcndue qucflc Dame or

nate d'ogni virtù : romanzavano egregiamente amcndue ; e prontilTìme,

erano in qualunque rnqtro Provenzale. Per lo che in quc' tempi erano fa-

lite in tanta (lima , in quanta per lo loro faperc erano già falite preceden

temente Stefanetta Contella di Provenza , Adclafia Viicontcfla d'Avigno

ne, e altre limili Dame. Né altro divario era fra Lauretta , e Fanetta, fé

non che quell'ultima era dotata d'un sì fègoalato furor poetico , e d'una sì

forte ifpirazione divina, ch'era da tutti riputato un vero dono foprannatu-
 

ma di Salto, Ila-mia di Roccafoglia Dama d'Anfoys, Anna Vifcenrefladi

Tagliardo, Bianca di Piallano foprannomata Biancariorc, Dolce di Medie

rò Dama di Clumana, Antenctta di Cadenctto Dama di Lambefco, Mad

dalena Dama di Saglione, cRiflcnda diPoggiovcrde Dama di Trans, infic-

me con altre delle principali Dame di Avignone, le quali erano tutte appli

cate allo fludio delle buone lettere, e tenevano quivi aperta laCortc d'Amo

re , per diffinirc le quillioni, che vi li mandavano. Ma qucflc Dame l'anno

1348 fé ne morirono per la gran pcflilenza , che tre anni afHiffe la dctta_

Città. Ora è qoi da odcrvare, che fcrilfcro molti, che quella Lauretta fo£-

fé quella celebrata da Francelco Petrarca. Ma noi , col Vclutcllo, col Crc-

fcimbcni, e con altri fiam di contrario parere; e (limiamo altresì , che la

Lauretta dal Petrarca cantata non avelie manto giammai ; e per confc-

gucnza non fòlle pur una delle Dame del Parlamene, o Corte d'Amore ,

dove non entravano zitelle, per non cllcrc loro materia; e per fine, che

non folle giammai poctcfla: poiché il Pctrarca non avrebbe taciuta que

lla (uà prerogativa . BER-
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BERTRANDO , o -BELTRAMO DEL POGGETTO ( Eertram drl

Pojtt ) del Cartello di Teuncs in Provenga , fu gcntil Cavaliere , e

valorofo Poeta . Scrillcrp alcuni maledici per quanto narra il Petrarca_ ,

rì>e e' fotte figliuolo Idi Giovanni XXII. Papa ; ma egli fu nel vero

figliuolo legittimo d'una forclla di detto Papa . Bensì allumo al Papato

fuo Zio, fu egli nella prima creazione de' Cardinali promolfo alla por

pora, il che avvenne l'anno 1316; e fu dipoi eletto Vefcovo d'Odia . Fu

anche fpedito in Italia Legato con ibmma podellà; poiché lì fu intefo,

che i Fcrrareù* , e gli Eltenfi avevano fatta ribellione ; e inori poi a' |

di Fcbbrajo del i)5>. Di lui fanno menzione il No fi raduna nella Vita

di Fanetca, Agolhno Oldoino nella Vita di Giovanni XXII. , ed altri

ancora .

UN CERTO ROSTANO DI MELIES ( Rojìan de Meliti ) , e un

OLI X" I ERI DEL MARE (Navlivert de la Mari ) villcro pure per avventura

in qucfto torno di tempo . Ma ficuramcnrc in tali anni fiorirono RO

STANO , o ROSTAGNO D'ENTROCASTELLO ( Roflang d'Ertrec*-

fleaulx ) , BERTRANDO PERALDO , ( Entrarti feraud ) OLI-

VIERI , o VIERI ( Neulivtrs ) DI LORGUES , DUDONE D'ISTRIA

f Dedont fflflre) , PIETRO DI SOL1ERO (Peirede Soliert) , GIOVAN

NI (Jefcon) DE LAURIS, ISNARDO DI DEMANDUOLO (Ifnard de

Demmdolz), BERTRANDO DICASTIGL1ONE (Eertrant del Caftillotì) ,

e Ibriderò grcllì Volumi di Canzoni , e bei Romanzi in lode , e

onore delle foprallodate Dame d'Avignonc.

Il Nollradama fra Poeti, che fiorivano intorno al 340 , nel tempo di

Laurctta , e Fanetta, nomina ancora un BELTRANDO DI BORM1O

{Eertrand de Eorme). Il Crefcimbeni afferma , che dee dir BORNIE,

eilcndo in vece di NI fatto M , e che ivi è appellato BELTRAMO

DEL BORNIO . Ma qual Beltramo del Bornio poteva egli allor

vivere? non il padre, che liccoine abbiamo nioHnto , dori nei princi-

§io dei duodecimo Secolo ; non il figliuolo , che fiorì nel mc-dciìmo

ecolo , come fi è detto . Convien dunque falciar intatta la Lezione..

Bertrmd de Berme; e tanto più, qu.into, clic in varj Tcfti da me ve

duti non ir.ai lk mando del Bornio è nominato Btrtrand de1

Bornie , ma Bertram de Barn, e in altri Bertram del Bort . Cosi un nuovo

Poeta Provenzale ci crefccrà nelle mani , che farà appunto quello

B.-rcrando ,di Eorme , o Borrnei , come fcrivuno i Fr.mccfi , Borgo

nella Provenga1 fotto la Dioccfi di Telone, e antica Baronia, ficcom<t_,

fi dice nel Dizionario Umverfal de la Francia. Ne per altro motivo dovè

il Crefcimbeni voler correggere Eorme in Bornie , le non perche

non doveva fàpere , che Eormt folle luogo di Francia.

BERNARDO RASCASSO (Femard Ra/cas) Gentiluomo di Limoges,

eflcndo innamorato di Collanza degli Allraldi Nobi/ Dama d'Avignonc,

in lode di ella produflc varie Canzoni . Ma i loro amori non guari

durarono: perciocché 'la Dama ancor giovinetta morì ; e da indi in poi

il Poeta non volle più impacciarli di umili affetti . Anzi pollo il fu o

penderò nelle cofc di Dio, compofe alcuni bei Vedi, alla maniera te-

cura poi dal Martelli , i quali fcmbrano ben degni d'cflcr ri-

Ariti : e voltati dalla Provenzale alla nollra favella sì dicono.

Ogni

\
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Ogni cofa mortale un giorno ferirà,

Fuorché l'Amar di Dio , cbe fempre durerà .

Verranno i noftri corpi afciutti , cerne Fefca :

Gli Alberi lar verzura porran tenera , e frefca .

Perdran gli Atigei del Lofco il lar canto fittile ,

Né fiù lagnar udrajjì il Rojìgnuol gentile .

I Buoi * la faflura , le bianche Fìtellettt

Le punte fentiranno de le mortai faette .

D'Arli i fuperbi , e fieri ( a ), le Volpi , e i Lupi(farti ,

Cafrivai , Camozze , e Cervi , Cinghiai di tutte farti t

E gli Orjì arditi , e forti faran polve , ed arena ,

II Delfino nel Mare , il 'Tonno , e la Ealen* •

Co' Mtflri impetuo/t i Regni , e co' lar nomi

I Principi, ed i Re faran per morte dorai .

E noti ognun ben quello : La grande immenfa Terra ,

( Se Dio non mente ) e il Ciela , ci' ora fi volge , ed erra ,

Prenderà altra figura . Sì tutto perirà ;

Fuorché l'Amar di Dio, cbe fempre durerà.

Pervenuto quefto Poeta in età , fi diede allo (rudio Legale , e diventò

gran Giureconfulco di maniera , che Adimaro Vcfcovo di Marf)glia_

avendo avuta notizia del fuo fapcre, e in uno della fua equità, il dichiarò

Giudice in tutte le Tue Terre, e Signorie. Efcrcitò quella carica qualche

tempo: ma poi andatofcne in Avignone fi inife ad attendere alle cofe_,

divine . Ville fempre celibe, e callo ; e tutto il danaro, che guadagnò,

l'impiegò nella fabbrica d'un bello, e fomuofo Spedale , che fece edifica

re in Avignone per li poveri di Gesù Crifto, fotto il titolo del fuo proprio

nome, al quale anche fece una ricca dote . Morì alla line in detta Città

l'anno ijjj . '

GUGLIELMO MAGRETTO ( Guillems Magret ) fu di Vianes .

Efcrcitò l'atte Giuglarefca, e compofe molte buone Rime: onde fu molto

onorato : ma andò a ogni modo femprc lacero , e mendico , perche lì

giucava quanto guadagnava , e lo fpendeva anche malamente per le_,

taverne . Finalmente lì morì in uno Spedale di Spagna regnando Pietro il

Grandiros , cioè il Crudele . Il Cre/cimbcni invece di Grandiros , tu

letto Gambirot , e ha creduto , che voglia forfè dir GambaroJJa ; ma_

ha prefb abbaglio .

ARNALDO DI COTIGNACCO ( Arnaut de Coutignac ) povero

Gentiluomo Provenzale, fu per le fue buone maniere creato da Lodovico

Re di Napoli , e di Sicilia fuo CominilTario inficine con Guigues Piote

Vicario della Contea di Ventimiglia a ridurre i ribellati Tendafchi ali'

ubbidienza ; in ricompenfa di che lo infeudò poi il detto Re di tutto

quello , eh' egli aveva nel detto luogo di Cotignacco . Amò Ifnarda_

d'Agulto figliuola del Signor di Travenes ; e lodolla con di veri e Canzonialiai

(a) n Teflo Provenzale ha Lous Creftas d'Arles fiere ; colle quali parole il Poeta

alcuni Ecclejìaftici accenna . Ma noi abbiam giudicata fofficiente l'tnterpretazìon»

Mile medesime data .
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»fla\ buone . Ma non trovando in lei corrifpondcma , fi diede a girare il

Mondo. Scrivcfi ancora, che egli morillc l'anno 1554 nella Guerra fra i

Tendafchi , e quei di Ventimiglia. Trovali anche lo Hello Poeta in alcuni

Codici nominato ARNALDO DI T1NTIGNACCO (Arnaiit de Tmtignac)

quando quelli non fia un altro.

IL MONACO DI MONTEMAGGIORE ( Lo Monge de Montmajour ),

fu così detto, perche fu Religioso nel Morullcro di Montcmaggiorc prello

Arh . Ma poco vi durò, poiché ne ufcì loflcllo anno , che v'era entrato;

e mifcfia girarpcr le Corti, facendo il Poeta . Aveva egli veramente del

grande nel poetare, malfunamcntc nello flilc Satirico. Ed eflcndo a quello

grandemente portato , fenile centra Poeti de' tempi fuoi, e panVati della

lua Lingua ; onde fu detto il Flagello de' Trovatori ; feriza perdonare neppure

a £e licito, dicendo , eh' egli era un fallo Monaco, che aveva abbandonato

di fervile a Dio, per ftguire il ventre, la vita voluttuofa, e la gola, e che

ne' liioi di non aveva mai fatto un Verfo, che folle valuto un fico. Scrille

anche le Vite d'alcuni Tiranni , che regnavano al tempo fao in Provenz» ,

la qaal Opera al fine gli colto U morte l'anno ijjy . Fa menzione nclla_

Vita di quefto Monaco il Noflradama di due alcri Poeti Provenzali, cioè di

RAFFAELLO Religioso anch'elio del Moniftero di Motitemaggiort , e

di RAMONDO ROMIEU, cicc ROMEO,, amci.due i quali avcvan

cc mpolto in lode del morto Monaco .

Nel ijj5 fiorivano pure MESSER CAVAJERO DI LUNELLO

( Moffen Cavayer de Lttnel) Dotror di Legge, MESSER BARTOLOMMEO

YZALGUJER ( Mofftn Bartolomeu Yzalgtiier ) Cavaliere , MESCER Plb-

TRO DELLA SELVA ( MoffenPeyre de la belva), Baccelicre di Legai,

MAESTRO GIOVANNI DI SEYRA ( Meflre Joan de Seyra) altresì

Baccelliere, BERNARDO DI FALCAR (Bernout de Falgar) Donzello,

RAMONDO GAVARRA ( Ramon Gabarra) Baccelliere di Legssi, e

GERMANO DI GOUTAUT (Germa de Goutaut) Mcrcadante, i quali in

detto anno furono i Mantenitori dell' Accademia del Gaj» Sapere , e

BARTOLOMMEO (MARCO (Bartolomeu Mare) Dottordi Leggi , col cui

configlio furono alcune Regole di ella Accademia iìabilite.

Ne e da tacere GUGLIELMO MOLINIERI .Dottore anch'elio di Leggi,

e Cancelliere di ella Accademia, elio itele le dette Leggi , parte in verio,

e parte in prola, comequegli, che fu molto dotto poeta.

FEDERIGO III. RE DI SICILIA detto il fcmplice, fuccedè nel

Regno a Luigi fuo fratello l'anno 13 Jj, e dopo aver regnato anni tredici

fini di vivere , lalciando la Corona a Maria fua figliuola . Egli pure fu

Poeta Provenzale: e con cflo lui fiori pure in Poefia IL CONTE D'EM-

PORIA , o EMPURIA, Contea , che e in Catalogna , fotro il Vcfco-

wdo di Girona : leggendofi diverte Rime dell' uno ali' altro.

TARALDETTO SIGNOR DI FLASSANO ( Taraudet de Flaffant )

fa sì buon Poeta , che col guadagno, che poetando egli foce, potè com

perare una parte di detta Signoria di Piallano da un Gentiluomo del

Luogo appellato Folchetto di Ponteves, giovane, che della Poelia oltrt

injfura n compiaceva , lènza avergli daio altro in pagamento , che un

picrici Tratrato intitolato , gl'Infegn-imenti per guardarli da' tradimenti

d'Amore (L0vt enfegnemetit far Jt gardar cantra lai trtcyfons d1Amour ) . Di

Trattato però non ^cpptxo Icrvirfcnc , ne il venditore, ré il ccm*

pratore
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praiorc : poiché amcnduc fi lafciarono ingannare; Taraldcrto da una

Dama della Cafa di Roggiers Torcila del Vili-onte Ramondo di Turena ,

e Folchctro da una Donzella Provenzale. Mi Tjraldctro fu ancora valente

Cavaliere sì in guerra, cne jn pacc : onjj fu da Ludovico Re di Napoli

mandato fuo Oratore prcflo l'impcrador Carlo IV . Indi poi a non molto

morì .

GUGLIEMO BOJERO ( Guilbemt Soyer ) di Nizza , fu Matematico,

Giureconfulto, Filofofo, e Poeta. Amò una Dama Nizzarda della Fami

glia di Berre , in lode della quale fece molte Canzoni . In fua gioventù

entrò al fcrviziodi Carlo II. Re di Napoli , dopo la morte del quale conti

nuò con Ruberto fuo figliuolo. Quelli Principi avendo ben conosciuto il

gran fipcre di lui , l'onorarono della carica di Podcftà della Tua patria: e

Ruberto gli diede anche commi iFjonc di ridurre alla fua ubbidienza i

Vcntimigliefi. Morì finalmente aliai vecchio nel ijfj, dopo avere anche

lafciatc molte Opere alla Storia naturale peninciui , cioè dell' Origine

delle Fontane, della bontà de' Bagni d'Aix, e di Digno , del conoscete

i Metalli , de' Semplici , che nafcono in Provenza, della Grana Vermiglia,

dell' Agarico , della Manna, della Pece 8cc.

Di due altri Guglielmi fi trovano Rime per le Raccolte de' Poeti Pro

venzali, e lino GUGLIELMO RAIMONDO , o RA1MONE (GuilUm

Raimon ), e GUGLIELMO de COLAUSO ( Guilbem de Colaufo)

LODOVICO di LASCARO o de LASCARIS ( L. di Lafcars ) Conte

di Vcntimiglia , di Tenda, e di Briga , fu di sì felice Ipinto , che non

pure nella Provenzale favella, ma in altre lingue altresì maravigliofamen-

te poetava. Ellendo ancor giovine prefe i facri ordini in unMoniltcro. Ma

innamoratofi poi d'una Gentildonna fua vicina forclla d'Ifnardo di Glandc-

tcs, fpofolla; e n'ebbe de' bei figliuoli. Giovanna Resina di Napoli diede

a lui il comando della poderofa Armata, che aveva meda in Provenza, per

difcacciarne gl'Ingleli: finita la qual guerra volendo Urbano V , chcmor-

nalle al Monifiero, Giovanna gl'irnpetrò termine 15 anni a farlo , grazia,

che fu poi confermata anche da Grcgorio IX. Ma prima , che il termine

ipiraile , il Poeta morì circa l'anno 1576.

B ( forfè Bertramo , o Bertrando ) di PARASOLE ( B. de Parafali)

nativo di Cifleronc , figliuolo d'un Medico, cli'cra dipendiate dalla Regina

Giovanna , fu fatto di Clemente VII Antipapa Canonico della fua patria ,

conferendogli in uno la Prebenda di Parafolc. Quivi ritiratoli il Poeta, indi

a pochi giorni morì di veleno circa il ijSj.Scrille Provenzalmente, sì in Pro-

là, che in vedo, di molte cofc .

RICCARDO SIGNORE di BERBISINO ( Rirard de Berbezìeux ) Ca-

flcllo nel Saintognc, buon Cavaliere in armi , bello di perfona , matenu-

tico, e poeta , amò Chiara di Berre figliuola del Signor di Travencs , in

lode della quale ferule molte belle Canzoni. Ma elfendofi quella fatta Re-

ligiofa nel Monillero della Cella preilo la Città di Brignola , dove non guari

dopo lì morì, egli s'innamorò d'un altra Damigella della Cafa di Pontcves

per nome Anna , la quale pure celebrò co' fuoi verfi . Morì quello Poeta.,

anch'egli circa l'anno 1383.

Nelle Raccolte de' Poeti Provenzali fi trovano parecchi Scrventcfi d'un

certo RICCARDO del FOSSATO ( Rlcbart del Fojfat ) ; e nelle mcdcfi-

mc fi trova pure aver Rime un certo RINFORZATO di FOLCAO

GHIE-
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CHIERO ( Reforfat de Folcaquier ). Sonofi quctti due dal Crefcimbcni pro

dotti, come due diverfi Poeti . Miioilirao, che il Reforfat de' Folcaquier non

altri fia , che R. Foflat , cioè Riccardo del Foffato di Folcaccbiero .

BERNARDO di CORNOGLIA o GORNIGLIA ( Bernart de ComaiI )

è mentovato da M irlo Equicola, dicendo, che amò Donna Nania. Forfè,

egli dir volle Donn' Anna ( Nanna ) . Ma fc queft' Anna fòlle la predet

ta , o qualche altra, noi noi lappiamo.

PIETRO de' BONIFAZJ ( Veyre de Bortifaziis ) Provenzale, poetò molto

nobilmenre nella fua favella nativa, in lode di una Dama della famiglia

d'Andrea diMompolieri; per piegare la quale non pure l'arte poetica usò,

ma la magica . Ma ogni cola riufcendo a vuoto , lafciò gli amori , e fi

applicò ali Alchimia. Piacevagli di andar ben pulito e lindo: perciò ogni

mattina confumava molthfimo tempo al pac delle Donne in abbellirli. Morì

nel i)8).

Hacci pur Rime di due altri Pietri, che fono PIETRO di BLAJA (Ptyrt

ie Elmi ) del quale una Canzone in Verli reperiti tclluta abbiamo noi letta ;

e PIETRO del POGGIO ( Peire del Poi ):ma di eli! non abbiamo potuto al

tre notizie rinvenire.

IL MONACO dell' ISOLE d'ORO , dette anticamente Stecadi , ovvero

Itole d'Ercs, fu della nobil famiglia Cibo di Genova , di dove partitoli nel

fiore degli anni fi portò nel Moniflero di S. Onorato pofto nell' Ifola di Lc-

rino, dove fattoti* Religioso , gli fu appoggiata da' ftioi fuperiori la carica

di Bibliotecario. Fu Uomo di tenta vita , e d'ottimo efcmpio , tuttoché pri

ma di fàrfi Monaco , avcffe diverìe Opere d'amor compoltc in Rima Pro

venzale, indiritte ad Elifa del Baulzio , Conteda d'Avcllino, Dama di no-

biliilimo Provenzale Lignaggio , con cui ebbe fine la fua famiglia . Scrive

va ancora divinamente ogni fona di caratteri, e oltre a ciò era eccellentilfi-

Jno nell' arte del dipingere , e miniare, per lo qual motivo Lodovicoll Re

di Napoli, e Giolanda fua moglie il vollero dopo lungo tempo appo loro.

Morì poi quetto infigne Soggetto l'anno 1408.

JACOPO ROGGIO (Jacme Roig ) Gentiluomo Valcnziaao, fende nell'

anno 14x7 un Poema centra le Donne intitolato Specchio ( Efyill ) che in

dirizzò a Baldallarrc Bou fuo Nipote.

UGO di SAN CESARIQ ( H. de faina Cezwì ) nato di aobil famiglia

Provenzale, amò in fua giovinezza una Dama de' Signori di Monchiaro del

la Cafa di Screma di Signa , in cui lode diverfi Canti compole . Montato

poi in altura per lo fuo credito , lafciò quett' arnorc ; e un altro ne prcfe

verfo una Dama di Provenza della Cafa di Caftiglionc, che maritata ad un

Gentiluomo della famiglia Villemus, e dopo la morte di quefte,adunaltro

della Cafa di Gordcs, il noftro Poeta feguitolla tuttavia ad amare, .e a cele

brar co' fiioi Vcrfi . Mi ella inviatigli legatamente veflimcnti , danari , e

cavalli, proccurò come timorofa di fua riputazione, che fi affentaHe da lei .

Perloche il Poe.ta alienatoli per quella guilà da ogni amore, dopo eifere flato

in Corre di Lodovico II Re di Napoli, fi fece Monaco nel Moniftero di Mon-

temaggipre preflb Arli, efltndo d'età d'anni trenta. Quivi dopo avere mena

ta una vita aliai cfcmplarc, e dopo aver molto ferino fbpra la Sacra Scrit

tura, mori nel 1450.

MARCH, Catalano d'Origine nativo deHa Città di Valenza, in
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namoratofì d'una Gentildonna Valenziana chiamata Donna Tercfa Bou ,

molte Rime compofe de' Tuoi amori, e dopo ch'ella mancò di vita, celebrò

la fua morte, come fece il Pitiarca quella di Madonna Laura. Ma avvedu

toli pofcia d'avere gittate il tempo , e conlumata vanamente la gioventù,

voltò tutto il fuo affetto vcifo la BeatilTìma Vergine. Fioriva fotte Califto

Ei

IH , che fu eletto a Sommo Pontefice l'anno HJJ , e viflc una lunga vita

che fu minutamente ferina da Diego di Fuentcs di Montefalco . La favella

oi , nella quale queflo valente Poeta le fuc Rime dottò , fu la Limolina ,

i quale C un mirto di Provenzale , e di Catalana , di Valenza , e di Galizia .

Troviamo pure tra Poeti Provenzali mentovati un PAVESE (Pavts) for

fè così detto, perch'era Pavcfe di Patria; eun TORCAFOLLE (lorcafoli)

ma non fapremmo di loro dirne altro .

Nel Secolo XVI vi furono pure alquanti valorofi Poeti , che vedendo la

bella Provenzal Poefia ellere dicaduta affatto, e prcffo che fpenta, lì appli

carono per redimirla al Mondo: e furono quefti LUIGI de laBELLAUDIE-

RO , Provenzale , e PIETRO PAOLO SCUD1ER di Marsiglia.

Del primo ci ha la lèguente Opera : Obrei , o" Rimet Provvtwffalot de—,

Loys de la Bellatidiero Centilhomme Provvevffau , revioudados fer Pitrre Paul Ef-

Ciiyer de Marfeillo. A Marfeille far Pierre Mafcarm ijpj in 4. Fu quello Poeta

valorolb in lettere, e in armi. Ma morì poco lòpra i quarantanni d'età in

torno al 1585.

Del fecondo ci ha pure un libro diPoeficcon queflo titolo : Barbovillado ,

& Plantatiti Jourtialierot de Pierre Pau Efcuytr de Marfeillo. A Marfeille far Pier

re Mafcaron ijjjf in 4.

Nelle dette due Opere vi fono pure inferite Rime di alcuni altri Poeti

dello iteflo tempo , tra quali è C. di NOSTRADAMA . Ma fé dopo

quelli Scrittori il fia continuato a coltivare ie Mule Provenzali al mede-

fimo modo , a me è ignoto .

PARTICELLA III.

Annoverati/i alcune Raccolte , nelle quali i Verft

de' fredetti Poeti fon contenuti .

POchiflìmc fono le Pocfie Provenzali, che fieno pubblicate alle Stampe:

poiché avendo avuto fine quella Poefia prima del nafcere di efie_.

Stampe, non ebbero il comodo quc1 Poeti , di tramandarci mediante le

iteilc. i lor Vcrli ; e dopo il finimento di quella , non curandoli quelli

dell' altre Nazioni delle Provenzali Canzoni , per avrne di molte , e belle

nella propria lor Lingua , appena da alcuni 'amatori di erudiziene le

ne fece conferva. Ciò non oliante alcune Rime di Arnaldo di Maraviglia ,

di Giraldo di Bornello , di Anlèlmo Faidit , di Arnaldo Daniello , di

Folchetto di Marfiglia, di Blancafletto , di Fazio degli Uberti, e di Dan

te Alighieri furono ftampatc nel Volume Secondo dell' Ifloria della

Volgar Poefia fcritta da Giovanni Mario Crefcimbeni , con una fedele

traduzione delle medefìme in noftra Lingua , di rincontro al Teljo , fatta

dai dottiUìmo Abate Amen Maria Salvioi . Due cole però bilògna qui

avver»
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avvenire . La prima e , che bifogna , che il Codice , ond' erti Vedi fon

tratti , fbfle certamente poco corretto, perciocché a luogo a luogo vi

«'incontrano de' fennmenti altri otcuri , altri Itorpj , il che non e da

perfiudcrfi di que' valorofi Poeti. Per efempio della Gaazoic, La Francba

Caftenenza , un folo Frammento fi legge nelle dette Rime tìampatc;e

quello fcorretto oltra modo, e confutò; così dicendo:

Me fan , Dottna , valen ,

Meillor , qe ugn atis dir .

Dir.z ti cor con/ir.

Ej! ó-c.

Il che in noflra Lingua vuoi dire :

Mi fan , Donna , valente ,

Miglior , che dir non o/a .

Dentro il cutre confidar» .

E fé fyt.

d'onde non fi può trarre buon fenfò . Ma il Codice dell' Amadei , che

ora i' ho per le mani, così dice.

Mt fan , Donna , valtntz ,

Mieilljer , q'jeu non fai dir ,

Ni de cor coffìrar .

Cioè a dire .

Mi fan , Donna , valente ,

Mtglior , che non fo dire ,

Né nel cuore penfart .

Dopo il Verfo poi, Tem, qe w'«r' a marir , Seguono due altre Stan

ze intere, che fono compagne della precedente, e fono molto leggiadre.

11 Verfb , Sts geinb , e fes faillenfa , è principio della quarta Stanza, a cui

fègue la quinta ; con cui la Canzone finifce molto nobile, e bella. 11 mc-

defimo è di molti altri Frammenti ivi imprellì : onde quanto è lodevole

l'Abate Sai vini per la Tua fatica , altrettanto debb' eflcfc poco prczzabilc

il Codice , di cui fi è valuto.

La feconda è , che i medcfimi Verfi Provenzali nel citato Volume

ftampati, fono, alincn quelli dell' Edizion di Venezia del 1730 , molto

poco corretti ; nel che però è da compatire lo Stampatore per^non effere

tìato intendente della Lingua Provenzale.

Ma fé le Rime de' Poeti Provenzali non fono imprcflc, fi confervano

però clfc raccolte in varie Biblioteche. E primieramente nella Vaticana

di Roma cinque Codici ve n'ha aflai ben tenuti ; per quanto ne dice^,

il Crelcimbeni , che fono il 3104 , 3x05 , 3105 , 3107 , 3108 . Ma noi

dubitiamo , che alcuno d'cffi non fia troppo corretto.!

Due Codici ve n'ha pure nella Libreria di San Lorenzo di Fi-

T * ren-
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renze , ameriduc efiftenti al Banco 41 .

Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano dac Codici pur ve n'ha , che

fono fognati al di fuori , l'uno R. 71. in 4 , e l'altro D. 46$ in foglio.

Quefl' ultimo non contiene, che le Rime di Beltramo del Born, di Ar

naldo Danicllo, e di Folchctto di Marfiglia . Lodovico de' Barbieri da

Modena, per ordine di Benedetto Manzuolo Vefcovo di Reggio, raccolfc, e

mandò quelle Rime a Metter Giacopo Corbinclli a Parigi , come fi trae

dalla Lettera originale di cflb Barbieri in detto Codice inferirà , feruta

al medcfimo Corbinclli a Parigi in Data de' 18 di Luglio del i;8i , colla

quale le dette Rime accompagnò. In quella Lettera dice egli, d'aver

trafcritte le dette Rime da un Libro antico , avuto da M. Giambatitta Adrian!

Marcellino in Fiorcnza di Gennaro iftfj per M. Antonio Gigante; echc

erano in detto Libro molte Rime d'altri Poeti , de' quali gli .manda il

Catalogo , che in detto Codice pur efifle . Havvi pure la Tavola degli

Autori Provenzali, con li principi delle loro Poefie , che erano nel Libro

del Mag. Aluife Mocenigo ; havvi le Vite de' mede firn i ; ma chc_

fono in foftanza le ftefTc, che fi leggono nel Codice 3104 della Vaticana;

ed havvi l'Aria di molte Canzoni colle Note additata , nella quale do-

vevan cller cantate . Finalmente per giunta vi è annetto a queflo Codice

if Donato Provenzale , o fia la Gramatica Provenzale di Ugo Faidit ,

comporta da elio, com'e'dice, a'priegbi di JacopodiMorra.edi Corrado di

Stcrleto; il Vocabolario della Lingua Provenzale comporto da Onor.no

Drago ; e un Rimario Provenzale . L'altro Codice R 71 è aliai

copio/o di Rime ; e forfè fupcra quanti altri fono a mia notizia—

venuti.

Nella Biblioteca Eftenft di Modena due Codici altresì ve n' ha ;

e per avventura quella Biblioteca di fomiglianti Focile è la più

ricca d'ogni altra d'Italia.

Un' altro Codice antico , e ben confervato , in quarto , abbiam noi

veduto predo il Canonico Giovanni Giacomo Arnadei , del quale abbiala

già parlato.

Alcuni altri Codici fi ritrovano nella Libreria privata del Marchete

Canonico Gabbricllo Riccardi in Firenze ; ed altri Tappiamo cflernc_,

predo ad altri in Venezia , e altrove .

Sarebbe grandemente defiderabile , che quefti Codici veniflero da_,

perfone intelligenti della Lingua Provenzale con attenzion confrontati,

per rirrarne la vera Lezione , con trafportarne poi alla noitra favella—

per lo meno i migliori componimenti : poiché non può ettcre , che

non v'abbia de' pezzi maravigliofi , e rari di pocfia in tanta quantità

di Verfi , che furono da ingegni sì valorofi dettati . Ma lafciamo

oramai i Provenzali , e alla Italiana Poefia venghiamo , che, come—.

Rivo , ellcndolì di quella arricchita , è poi venuta a tal legno

crcfccndo , che Mare fi può appellare riguardo ad ogni altra.

CAPO
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CAPO Vili.

Dove della propagazione Jl parla della Melica

Poejìa fra gl'Italiani ; e cbi di ler»

la coltivale nella propria

lingua .

PARTICELLA I.

Dimqflrajt , cerne , e quando la Melica Poefia

fi Pr°PagaJTe fra Volgari .

LA Volgar Lirica, come bene il Crcfcitnbeni ragionò, allora {blamente

fi dee dir nata, quando i Letterati , e gli uomini faggi col mezeo

dell' artitizio , e delle regole Ile diedero l'edere, e la pofcro ali' uni-

vcrfale veduta. Ora, benché molto avanti al mille, e ducento , abbiamo

altrove moli rato , che fi vcrfcggialle volgarmente, e qualche ufo di rime

G ficelle in Italia, tuttavoka non trovando noi, che lì cominciane dagli

Domini fcicnziati a coltivare la Volgar Pocfìa , che intorno ali' anno

taoo , da quello punto noi daremo alla lidia il principio , e la na-

icita . '

II motivo , eh' ebbero gl'Italiani di mettere il loro ftudio rimeggiando

nella propria lingua , fi fu a mio credere l'cfempio de' Provenzali .

Da quello , ficcome altre nazioni rifcolle furono a coltivare nella_

loc propria favella la Poefia , per quell' applaufo T che dall' Imperador

Federigo I. fi era veduto farfi a' Trovatori di Provenga , così agi" Ita

liani intervenne ; i quali appunto fotto il predetto Imperadore , prefo

ipirito , ed animo , cominciarono a volgarmente anch' clfi poetare^

nella lor nativa favella . E uno de' primi componimenti , che folle

co»ì lavorato, fu appunto un Ifcrizione , che Ubaldino Ubatdini compolè

nell' anno 1184 ; allorché avendo egli per occafione di una caccia-.

fatta in Mugello col predetto Monarca , fermato a viva forza per !«_,

corna nel ferver della fuga un Cervo , che tra le fuc mani uccifo poi

fìi dal medesimo Federigo , n'ebbe in dono da effb per tal prodezza^

la tcfta, con privilegio d'alzarla per Arma gentilizia di fua Famiglia.

L'iicrizionc e la fcguente, ch'io qui trafcrivo diftinra in vcrfi ; come

che nella Memoria in marmo , dove incifa fi trova , ella fia Icritta in

forma di profa. Né mi curo, che il Fontanini l'abbia in dubbio rivoca ta ,

folpertando della antichità , e della verità di ella: perche per l'una parte

frivole affatto lòno lej ragioni fuc di dubitarne ; e per avventura non

altro motivo ebbe , che il fuo genio bizzarro di derogare alla gloria di

nitri coloro , che più poteva ; per l'ahta già erano fiate le fuc ragioni

da altri propolle, e rigettate , e fciolte , pinna eh' egli le richiamane

di nuovo alla luce . De
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De favore ilio

Grattai refero Cbrifto .

Pattuì in Fefto Serena

Sanfltt Maria Magdaleat .

Iffa fectiliariter adori

Ad Deum prò me feccatori .

Con lo meo cantare

Dallo vero vero narrare

Nulla ne diparto .

Anno millejtmo

Cbrifti fatate centtJitAo

Oftuagejìmo quarto .

Cacciato da Veltri

A furore per quindi eltri

Mugellam ceffi un Cervo,

Per li C(.rni olio fermato .

Ubaldino Genio anticats

Allo facro Imperio fervo

Uco piede ad avacciarmi ,

Et con le mani aggrapparmi

Alii corni fuoi d'un tratto .

Lo magn» Jir fedrico

Che fcorgeo lo'ntralcico

Acorfo lo fvenò di fafto ,

Però mi feo don della

Cornata fronte bella ,

Et per le ramerà degna:

Et vuole che lajìa

De la Profapia mia

Graditila infogna.

io meo Padre è Ugicit ,

E Guarente Avo mio

Già dUgicia, già. d'/ìzo,

Dello già Ubaldino ,

Dello già Gotirbino ,

Dello già, Luconazo ,

Con le cote dctre io crederei, che agevolmente conciliar fi poteflTetafarnofà

lice, fé da Provenzali, o da Siciliani abbia avuti la noflra Lirica i fuoi

tali; quando de' Latini Autori in que' tempi era tale la dimenticanza , o

ignoranza, che non fé ne aveva pur idea, rimanendo etlì traila polvere na-

fcolti e fepolti ne' Chiollri , e nelle Canoniche . E noftra opinione è , c)1e i

Siciliani i primi follerò ficuramente ad cfercitarla , non pure per qu£lia_

racfcolanea, ch'eglino ebbero prima co' Greci, e poi co' Saracini , e co*

Mori , che ottimamente la Poefia pollcdevano , infino che Fieraba/lo , fc

Dreulo figliuoli di Tancrcdi d'Alcavilla Gentiluomo Normanno nel to?4glì

rincacciarono , con farfcne cflì padroni ; ma ancora , perché per mey.zo

di più maritaggi fatti da Principi lor iuccclìori , cbc le 6pc(è li colfcro non

di
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ài rado o dalla Francia , o dalla Spagna , ebbero i Siciliani più pretta , •

più comoda occafione di conofccr la Pocfia , che già in Ifpagna da mol

to tempo, e in Francia dal noo in circa, era nota, fé non anche prima.

Atroge a ciò, thè i primi primi volgari Poeti , de' quali notizia fi abbia, o

furono Siciliani o in Sicilia poetarono . Tuttavolta niun conto fi fece nel

rimanente dell* Italia di quella foggia di Pocfia , e continovarono i begli

(piriti a poetare Provenzalmente più tolto, che Italianamente , infinattan-

tp che i Provenzali, per Poccafione lòprannarrata di Raimondo Bcrlinghie-

ri , d liceli in Italia, nonacccfcro nella moltitudine dcgl' Italiani un vivo ar

dore ali' imitazione, e all'emulazione . E in qucfto lènfo è vecilTimo , che

nel!' Italia ebbe la Lirica origine e cominciamento per que' lumi , che i

Provenzali di offa ci diedero: perché, come dicemmo, quando il principio

della Volgar Lirica noi cerchiamo , non fi vuoi già fapere , quando fi co-

mincialle in alcuna rozza maniera in quella Lingua a cantare ; ma fi cer

ca , quando avvedutamente dagli uomini, e con arte fi cominciaffc in quel

la Lingua a comporre, ed a fcrivere . Parimente le fi quiUiona , fé gl'Ita

liani fodero i primi , o i Ciciliani, ad applicarli alla volgar Lirica, It i mia

mo , che a quelli ultimi la gloria fi debba dell'anteriorità; benché non po

tendoci eglino di quegli antichi loro Poeti altro inoltrare , come attentano

il Bcmbo , ed il Quattromani, che cofc fciocchc , e di niun prezzo , fieno

però vinti da primi nel rhcrito , e nel valore . E qucfto è quello , che dilfc

pure il Petrarca , ne' fuoi Trionfi .

Ecco i due Guidi , che già furo in prezzo ,

One/te Bologrefe , e i Siciliani,

Che fur già frani , e quivi eratt da fezZ9 .

Altre quiftioni fi fono anche mqfle dagli Scrittori , cioè da chi la Volgar

Lirica apparaflero i Siciliani ; fé fioriUcro avanti i Provenzali, o dopo etfi ;

e ft da qucfli prcndellero eglino l'ufo del poetare ; o qucfti da cllì . Ma ef-

fendo di ciò in piato vElorofilTmi Critici ; mancando allo Icoprimento del

vero la luce delle neccflarie notizie; ne rilevando gran fatto al profitto degli

Undici! il venirne in chiaro; noi e per riverenza a chi già ne fenile; e per

che inaffeguibilc ci fembra la verità ; e per non perder tra infruttuofè dif-

pute più tempo ; iti miamo di non avercene ad impacciare , contenti di

quanto già lòpr.i abbiamo accennato.

Ma la materia della Volgar Lirica non fu nelle fue prime fafce, checofe

d'amore, e quefte rozzamente trattate. Cominciò ella però a folle varfi pian

piano; prima di bei leni uncini Platonici Ipargcndo in così fatte cantilene

amorufe; e a poco a poco guadagnando poi anche terreno , e ampliando i

confini fuoi. È già a tempi di Dante era ella Volgar Pocfia a tale flatocrc-

fciura, che giudicandola egli capace di ricever rcgol" , e di aprire fcnolu,

il Trattato però Della Volgar Eloquenza egli icritfe , in cui molti

precetti, e fagge ollervazioni adunò , che da lui comporto in Latino,

ora Icggirmo anche rivolto in Volgare. Io fo, che nel luo primo apparire

fu quello Libro potlo in gran controverfia , le legittimo folle , o ipurio .

L'aver Dante in elio per difpetto conceputo centra la Tolcana, a cagio

ne deli' e fK là fattagli dalla Tua Repubblica , alquanto aguzzata la penna ,

riprovando il favellar della flcfla, iu il motivo, che alcuni Tofcani Scritto

ri fi
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ri fi dichiaraftero centra elio ; e furono Lodovico Mirtclli , Benedetto

Varchi , Giambatilla Gdli , Claudio Tolommei , e Vincenzo Borghini :

anzi ultimamente anche il Salvini , e i! B.-nvosflienti hanno pur voluto

dargli un frego. Mi eh; Dance faccffe un limil Trattato in profà Latina ,

ella è certa cola, affermandolo Giovanni Villani nella fiia-Storia, eGiovan-

ni Boccaccio nella Vita di eflo Dante. Che il Liorerto altresì in profa La

tina pubblicato da Jacopo Corbinelli , Gentiluomo Fiorentino , intito

lato de Ptilgari Elogio , e Campato in Parigi nel 1577 , fia.il vero ,

e legittimo parto di Dante , egli pur efler dee cofa agli uomini fpallìo-

nati (ìcura , e certa : sì perché il Corbinelli non era Uomo da fare im-

polture , ma di candida , e fchictta fede era ornato : e sì perché in erto li

bro la fublimità propria di Dinte riluce , e uno ftilc affatto a quello fomi-

gliantc, che nel fuo libro della Moitarcbia fi vede adoperato ; e sì anchc_,

perirne in ciò convengono la maggior parte de' più accreditati Scrittori,

il Trillino (a), il MÙzio (*), il Bottello (e) , il Bargagli (d ) , il Bulgari-

ni (e) , il Creicimbcni (f) , il Gravina (g) , il Muratori (b) , il Fontani-

ni («') , ed altri , che anche i coiitrarj argomenti ribattendo flabilifcono

predo che con evidenza quella verità . Unicamente dubitar fi potrebbe ,

(e il Volgarizzamento del Trilline, fatto avanti, che fi (lampade il Tcfto

Latino, ha veramente fecondo quello, che fu dall' Alighieri comporto, e

per cofa non più vulgata dato fuori dal Corbinelli . Mi chi prendere fi

vorrà la briga di confrontare il Tcfto Latino con l'Italiano , flarìipati

l'uno di rincontro ali' altro nelP Edizione di Verona, vedrà, che p torto

fu pubblicato il Trillino per impoftore, e il fuo Volgarizzamento' per fai-.

fo; ellendo effo affai al Tcfto conforme.

Il lodate Dante molto adunque aumentò la condizione della Pocfia Italia

na, non meno co' fuoi infègnamenti , che col fuo Itile ; e con moltiffìma

tilofotìa fi poetò non pure da elio, ma da fuoi coetanei , tanto che crebbe

ài molto la riputazione d'Italia. Egli è il vero, che riufcirono tutti coloro

afpri alquanto, ed ofcuri ; e chi più , e chi meno lotofe , niuno pure no

lalciò le lue Rime . Cino da Pittoja cominciò a tergere dalla Poelia qucll-

antica rozzezza. Ma più che lui, il fuo difccpolo Franccfco Petrarca a tan

ta pulitezza, e beltà condullc col fuo divino intelletto la Volgar Lirica-. ,

che non pure la gloria degli Antepailati oicurò , ma tolfe a Polveri la fpc-

ranza di poterlo agguagliare. In fatti pochHfimi troviamo nel fcguito Se

colo, non dirò, che gli andaflero del pari , ma che le orme di lui battendo,

il feguilTero con riputazione. Il più vicino a lui nella maniera di cfprimcrfi

con poetica nobiltà , e grazia , fu Giullo de' Conti, Romano, le cui Rime

Liriche , le quali portano il titolo di Bella Mano fembrano ognora a

Savj etfer quali per ragione ereditaria entrate al pollcllb del Petrarchefcp

candorc. Succedettero Franco Sacchetti .Fiorentino, e Agollino Staccoli ,

Urbinate, al qual ultimo tanta maggior gloria è dovuta, quanto che eden-
_i_ t _i _•• i_-i_r« »^_ ./*_ rf i» A -ii »ii«v i • .T:.., 

Agnolo

(a) Nel Ca/tellan. (b) Battagl. (e) Preffb il Corbinel. mile Anno*, (d) Nel Turi

min. (e) Rifruov. del. Panie, pag. 7J. (f) Iflor. del. Volg.Poef. lib. ^. (g)

Ptet. lib. i. (h) Del. Perf. Poef. M. i. (i) Anint. difef, caf. ii>
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Agnolo Poiiziano , e alcuni altri pochi, fotte la genfirofità e coli' ajutq di

quel gran Ptotettor delle Lettere, ed ottimo Letterato Lorenao de' Medici,

aperfero fulle orine già dal Petrarca fognate . L'altra fu quella dalTibaldeo,

dal!' Aquilano , dal Cornazzano , dal Geo , e da altri feguita , che il princi

pale lup itudio ponendo in dilettare con bizzarri concetti , e con ifpiritofe

invenzioni , come che di barbara , e rozza locuzione veftite , tolfe , e rapì

alla migliore il grido , e la palma . Se non che nel fucceduto Secolo fedi-

celìmo applicatili daddovero non pochi valorofiifimi ingegni al coltiva-

mento dell' ottimo gulto , il Berabo , il Guidiccioni , il Sannazzaro , il

Cala, il Coflanzo , il Tanfillo , e altri molti, col mezzo di quelli famo-

(iiTuru Uomini, il vero Pctrarchefeo poetare racquiftò il fuo primiero

iplendorc.

Ne iolamcnte la Volgar Lirica mediante i predetti Scrittori falì nel

maneggio delle cofe amorofc a tanta fama , che , come ben dille il

M LJZ:O ,

. . . . Se ogni altra Imprefa

Dì poetar con quefta andaffi a paro ,

Gli Scritto? twjtri avrian la prima (alma ;

ma acquilìò pur la medefima , mediante i predetti, le Satire , gl'Inni ,

l'Elegie , i Salmi , i Ditirambi ; e in breve ogni genere di materia.,

abbracciando , fi fece nella moltitudine fletta , e nella varietà de' componi

menti ricca e bella al pari di qualunque alrra dagli Scrittori più celebrata.

Perciocché, oltre alle dette cofe, nacque in quel Secolo fieffo il lirico poe

tare alla maniera de' Greci , nel quale molta gloria acquattarono Bernardp

Taflo, il Trillino, e l'Alamanni. Ma al detto Secolo effendo fucceduto il

diciafcttefimo , con l'infinita moltitudine de' Poeti, che fcco portò conduP

fé totalmente a rovina la fana Lirica . Ciò addivenne principalmente , per

ché vaghi coloro di portarla a maravigliofo flato , e chi il fiorito , e meta

forico itile fèguendo, chi il turgido , e Pampollofo, chi il concettofo e il vi

vace, fra così fatta confulìonc la riduilcro a perderli totalmente fra le vani

tà, e i ghiribizzi .

Fu nel Secolo diciafctrdìmo ancora , che cffendofi mille argomenti ftra-

vagjanti, e fantaftici incominciati nella Lirica a trattare , convenne a Com-

poljrori per farfi intendere , appiccare ad ogni benché minuto componi

mento un ampio, e diffufo Titolo , cofa totalmente tra' Poeti nuova : e in

oltre con incredibile fciocchezza Titoli ricercati , metaforici , eampollofi, e

Fromilpifcj con (imboli , e con immagini fuperbe e magnifiche introdotti

furono, quali che la nobil modeftia, e l'avrca {implicita praticate in ciò per

Paddietro aon (òffcro que' due pregi, che rendono più che altra cofa,com-

meodabile qualfivoglia libro e componimento . Queita difavventura durò

quafi tutto il corfo di eflo Secolo , finché dedali e furti per l'Italia molti

nobili/fieni Ingegni, quelli col loro Audio molto bene adoperando , il buon

gufto ad c/Ia tornarono, e la Lirica fpeziahnente in quel fiore ripofero , per

CUJ Oggi , la Dio mercé, contralta alle Antiche la gloria.

PAR.»
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PARTICELLA II.

Annoveranti alcuni di quelli , che la Melica

Potfia coltivarono tn Lingua

Volgare .

AVrcbbono alcuni defiderato , che fi fofTero da me in qucfia Storia-,

que' Poeti taciuti , che col loro cattivo gufto pregiudicarono alla

Volgar Poefia , anzi che farle onore . Ma avendomi io per una parte

una compiuta Storia di quefta addottala ; o buoni , o rei , che follerò', da

me tacere non fi dovevano , per debito del mio impegno ; e per altra

parte veruno di etti malagevolmente fi potrà ritrovare , che qualche merito

contar non porta verfo la fletta Poefia , almeno per la buona volontà,

eh' ci moftrò verfo effa nel coltivarla . Finalmente noi facciamo comu

nemente quefta medefima grazia a1 Greci , e a' Latini di far menzione

di tutti loro, o buoni, che fieno ftati, o cattivi. Perciocché non bifbgaa

credere, che tutto quello, che fecero eflì, fotte ognora perfetto; né che i

loro tempi foflero tutti aurei; né che tutti i compofuori avellerò il me-

defimo ottimo gufto. Ebbero anch' elfi i loro focoli fciagurati : fioriron

tra loro de' Poeti fcipiti: e furonvi anche tra quelle nazioni dirò così i lor

Seccatili! . E perché adunque non dovremo noi quella medclìraa cortcfìa

ufare co' noftri , che fi è ufata cogli ftranieri ?

Olrra che il fcparare gli uni dagli altri era cofa aliai fortopofla a

deputazioni , ed a* rifchi . ConcioUiache nel mio lungo converlàre eoa

molti Letterati , e Poeti , ho io oflcrvato, che quelli, che da alcuni fon

riprovati , fonò approvati da altri; e quelli trovan del buono in quello

Poeta, nel quale altri non vi trovan che male ; quelli condannano in

quel!' altro le colè , che ad altri /ottenibili pajono , e così discorrendo .

Che fé vogliamo riftrcttamente a nottri tempi ancor favellare , chi è

quegli mai, che di fé (tetto perfuadcr fi potrebbe di dover effcrneefclufo?

Ricordami , che i alcuni anni fono , in certo viaggio, eh' io feci , abbattuto

mi a certo perfonaggio , che fi teneva gran Poeta , e fomminiflrava_

Rime ad ogni Raccolta; e venuto in ragionamento con etto lui di quefla

mia Opera, mi fi potè intorno ben daddovere , perche di quei foli Poeti

volcttì far menzione, che eran d'ottimo gufto , tacendo degli altri.

Ed egli era appunto un de' primi de* quali tacer fi doveva , fé io avelli voluto

feguitar fud configlio ; quand' egli al contrario era perfualò , che io mi

dovetti per fino fpogliare in farfctco , per favellarne con dignità , come-.

d'uno de' primi Pacalari della Poefia „

Di tutti adunque gli Antichi italiani ho proccurato di far menzione,

additando anche o la Biblioteca * o il Libro , dove le lor Rime .fon

confervate, per chi fótte vagd di volerne o raccogliere , o leggere i

Vcrfi. Di alquanti pdrò ho llimato , che fotte badante il dire, ch'erano

nominati nel!' Indice dell' Allacci , intendendo di quell' Indice , che ne*

fi Amidi raccolti da Codici M. SS. delle Biblioteche faticanti , e Barbtrma ,

egli
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teU dopo Tlntredazione ha premetto alle Rime di efll, con quefto titolo;

«die» di tutt$ li Pasti , che oggidì Jì eonfervano netti Coé-ci Vaticani , Gbifiani , o

Berberini ofìervati daW Allacci , d'alcuni ài quali fi leggono Poefte in quefto

Volume , e d'alai a Dio piacendo fi ne leggeranno ne1 fegqinti Quindi dicendo

io d'alcun Poeta, che e nominato nel predetto Indice, potrà il Leggi tote

da fé dello agevolmente didurre , che il detto Poeta ha Rime in qual

cuno de' predetti Codici .

Ben mi difpiace grandemente , che dalla brevità di qucfl' Iltoria

non mi polla etfer permeilo di fcrivere eziandio di tutti que' valore fi

Poeti , che rinnovano nel corrente Secolo alla Volgar Poefia l'antica

gloria . Ma come la moltitudine loro è infinita , né ci ha Terra , o

Luogo , o Città , che non ne conti tre almeno per Cafa ; mi dichiaro

però, che dal 1700 vedo noi difendendo , non riferirò fé non quelli ,

che hanno, colla pubblicazione di giufte Òpere di per fc, dato luogo a

ragionare di loro . Per tutti quegli altri , che o niun componimento

dato hanno alla luce, ovvero folo nelle Raccolte, o in fogli volanti

alcuna cofa dì loro fi vede imprefTa , noi forbiamo una giufta eftima-

zione, ma, come innumerabilc è il numero, così il nome di tutti taccia

mo , per tema di non offendere alcuno tacendolo , dove volemmo di

alcuni parlare. Vorranno dopo noi altri di miglior penna, che entran

do con noi a parte di quella fatica , faranno di elli quell' onorata con-

venevoi memoria , che noi per le dette ragioni tralafciatno di

fare.

UBALDINO UBALDINI, cognominato dal Cervo, è il più antico Ita

liano Lìrico, di cui ci lìa rimafà notizia. Egli fioriva intorno ali' anno 1184:

e noi abbiamo già nella precedente Particeli» riferiti i fuoi Verfi.

In quello medefimo torno viene dal CJiambulIari collocato non fo. qua!

LUCIO DRUSI, da Fifa, che fu Poeta, ditegli, di non poco valore.. .

Ma alcuni Critici il credono un perfonaggio fuppotfo : e niente ci ha aJ

Mondo di lui .

VINCENZO, d'ALCAMO , Cartello nella Sicilia , vicino a Palermo ,

nominato corrottamente alla Siciliana dulia , quali Ptncenriullo , faVmtenzo ,

fiorì, non, come ferì ve il Fontanini, furto Federico II, che cominciò a im

perare l'anno 1x18 ; ma vcrfo il rine del Secolo XII . Un affai lunga Canti-

lena rimane di elio pubblicata dall' Allacci nella fua Raccolta . Ma i Vcrti

tutti di quello Poeta furono giudicati dal maggior Dante di niun pregio.

FOLCACCHIERO de' FOLCACCH1ERI", Sancfe, fiorì anch' egli in

torno al noo . Di lui una fola Canzone ci è rimafa , che è imprefla nella

Raccolta dell' Allacci. _.

LQDOVICO della' VERNACCIA ( famiglia prima trafportata da Fi

renze nel Cartello di Apecchio, e pofcia in Orbino ) nacque di Pafquinom

detta Firenze; e fiorì circa il iroo. Fu uomo nel maneggio delle cole civi

li e politiche affai riputato ; e fu pure un de' primi , che cominciarono a

metter in ufo i Vcrh Volgari . Un fuo Sonetto è dal Crcfcimbem rilento

nc'-faoi Comentarj : Altre cofe di lui fcritte a penna fi confervavano prefio

PierGirolamo Vernaccia, Cherico Regolare delle Scuole Pie, fuo difcen-

S. FRANCESCO (PASSISI nacque l'anno n8a di Bcrnardone Morico-

/u , Mercatante ; e al bauclimo fu chiamato Giovanti . Segui le voltigli
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del padre fin pretto a venticinque anni d'età: di poi, confàgrandpfi tatto a

Dio , intraprcfè la vita aufteriilìma , che è ben nota ; e fondò lòtto Inno

cenze HI quella Religione , che dal Tuo nome fu detta de' tranrtji avi .

Finalmente pieno di meriti più che d'anni morì a 4 d'Ottobre del i*z6 ; e

dopo due altri anni , cioè a 16 di Luglio del izi3 , fu da Gregorio IX an

noverato tra Santi . Aveva egli quoti1 uomo , vivendo , poetato con molto

fervore di fpirito; molti Inni, e Laudi componendo in forma di Canzonet

te; e un fno Cantico era flato anche pollo in mufìca, e infegnato a cantai

a1 Frati da Fra Pacifico , uno de' compagni del Santo , che al Secolo era

fiato famofo Poeta, e Mufico. Oltra il detto Cantico , intitolato del Sole , e

pubblicato nelle Cronichc del fuo Ordine, alcune altre podio di elio Santo

lì leggono tra gli Opufcoli di lui , dati in luce da Luca Wadingo , e Stam

pati in Napoli l'anno tfijf .

Il predetto FRA PACIFICO fu aneti' egli, ficcome abbiam detto, poeta

molto eccellente, e per modo, che da Federigo II. fu della Laurea onora

to, e del titolo di Principe de'Pocti . Fu egli di nazione Marchigiano: né

fi mile fotto la Regola di San Francesco , che tardi : ed eflendo flato dal

detto Santo deflinato Provinciale nella Francia , pafsò a miglior vita. Ri

mane però incerto, quando, e dove la fua morte feguifle. Del fuonullaci

iella , per quanto lappiamo.

Fra Poeti vivuti in queflo torno con fama , fi annovera pure da alcuni

FRATE ELIA , Compagno di San Francelco , (otto il cui nome va un

Trattato della maniera di comporre il Làfit Pbilofoplerum , con alcuni Sonetti

contenenti certe quali Ricette in gcrgo per la (addetta compofizione , uno

de' quali è riportato dal Crdcimbem . Ma noi crediamo Scuramente^ ,

che fia il predetto Trattato un impoflura de' Chimici fatta ad Elia- ;

come tante altre Opere da e(Iì furono a illuftri (crittori fuppofte , per ac

creditar la loro Arte.

M1CO ( cioè 4mico, o Buonamict ) da SIENA, fiorì a' tempi di Pietro Re

di Aragona , cioè circa il ni} ; e fu al detto Re molto caro . Il Boc

caccio riferisce una Ballata, che queflo Sancfc fenile per la Lila di dìo

Pietro: e il medefimo componimento è pur riportato dail' Allacci, e dal

Grefcimbcni.

GUIDO GHISOLIERI, o GH1SLIERI , da Bologna , illuftre per na-

fata , e pcc lettere , fiorì circa il uro . Fu andi' egli Poeta infignc:

onde meritò , che Dante l'annoveraUe fra i Tragici , cioè fra coloro,

che Ibriderò con iftilc alto , e grave . Ma checché ne feriva l'erudito

Pier Jacopo Martelli , io egualmente , che il Crefcimbeni , ho prcia-

la briga di confrontare con antico Manofcritto le Rime fotto il nome_,

del Ghifolieri dubbiofamentc pubblicare dal Corbinclli ; e ho trovato ,

che tutte fono di Guido Guinicclli : né altro del Ghislieri fi è fino al

preferite trovato , che un vedo citato da Dante per principio di una fua

Canzone.

GUALPERTINO da CODERTA , figliuolo di M. Monteflorido , o

Monflorito , poetava fecondo il Crefcimbeni circa il itjo . L'Allacci

riporta di lui un Sonetto , eh' egli Icriflc a fuo padre ; pentendoli

d'avergli data occafion di difguHo.

FABBRUZZO( nome contratto da Tatbriziuzzo diminutivo di patrizio)

da PERUGIA , doveva aneli' egli in quelli tempi fiorire . £ del fuo fi
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\c$Re -an Sonetto nelle Raccolte dell* Allacci, del Vincioli, e del Gobbi.

M. PIERO DE LE VIGNE , fu Padovano , di nobil famiglia...

originaria di Padova ; e fu dortiffìmo non fblo nelle Leggi Civili , e

Canoniche , ma in ogni altro genere di faenze . Pcrlochè fu appellato

II Savio , e II Fuon Dittatore ; ed ebbe il titolo di Macftro . Fra Je altre

cofè fi efercitò nella Volgar Poefia, nella quale fu affai ftimato . VifTc

m Corte di Federigo II. Imperadore in qualità di Configlielo, e di

Segretario , e ancor di Maeftro ; e fu da etto molto ingrandito . Ma^

perciò invidiato dagli altri Cortigiani , il fecero cadere in difgrazia , a

legno, che, come traditore , Federigo il condannò a perpetuo carcere,

e il fece abbacinare : del che per dolore e' fi morì . Alcuni vogliono

ancora , che da fé fi elio fi delle morte . Alcune fue Rime furono

pubblicate nella Raccolta de' Giunti, e in altre.

POLO (cioèP«/o) DA CASTELLO, nativo di Reggio di Lombar

dia, che gli Autori del Giornale de' Letterati d'Italia vogliono , die fia

lo llcflo , che POLO DI LOMBARDIA, fiorì pure in quello torno.

Alcune lue Rime manoscritte erano già pofledutc dal celebre Francefco

Redi, ed altre da Francefco del Teglia, delle quali una Canzonetta molto

leggiadra, clìratta dalla Libreria Chifiana, fu inferita ne' fuoi Cementarj

dal Crcfcimbcni.

Nel tempo iledò videro per avventura i feguenti Poeti nominati

nel fiio Indice dall' Allacci , o mentovati dal detto Redi , o da_

altri, de' quali però poco più ci e rimalo, che i nomi.

COMPIUTA DONZELLA , Poetcfla di valore per li tempi fuoi .

SER ANTONIO DI MIGLIORINO, forfè di Firenze.

SIMONE da FISSOLE , che nell' Allacci è detto per errore di

ftampa da Piejilt .

SERICCA è lo tteflb , che SCHRICCA , dice il Crcfcimbeni ;

e quello Poeta ha Rime nella Biblioteca Chifiana . Ma io dubito , che

non fia errore del Copilta : e che fia più tolto SER RICCO DA

FIRENZE, che fiorì nel primo fecolo della noftra Poefia , e di cui 11

confervavan già Rime da Niccolo Bargiacchi Fiorentino , ficchi da_

Ser Ricco Ci fia fatto Sericea, e Scbricca . Ricco poi è nome fatto da Errico t o

Enrico . ••

ANTONIO , da FAENZA , ha Rime nella Raccolta dell'

Allacci .

MAESTRO MARCO , FOLCO di CALAURIA , ORLANDINO

NASO, JACOPO DELL' UOVA , ARRIGUCC1O , MENEGELLC),

OSMANO , MANFREDINO , PUCCERELLO , fono tutti nominati

nel!' Indice dall' Allacci . Mevegtllo poi , o fia Menegbello , è il me

de/imo , che Domemcbella da Domenico ; e Puccerello e derivato da—

Puceio, nome corrotto da Jacofucch diminutivo di Jacopo.

FEDERIGO II. IMPERADORE , nacque in Jcfi , nella Marca..

d'Ancona , a x6 di Deccmbre del 1194 di Coftanza erede del Regno

di Sicilia, e moglie dell' Imperadore Enrico VI.: fu coronato Impera

tore m Roma a^ 13 di Dicembre del mo : ma poi per alcune violenze

afate contro, la Chiefa fu privato dell' Imperio nel Concilio di Lione

da /nnoceozo IV. a 11 di Giugno del 114$ . Morì finalmente in Ft^

renano di Puglia, l'anno 1150 a 13 di Dicembre. E' fama, che Manfredo

fuo
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fuo figliuolo baftardo il foffòcafle in letto , mentre dormiva . Fu egli

Poeta Provenzale buono; ma miglior Poeta Tofcano: ed ha Rime nella

Raccolta de' Giunti, e in altre.

Di SER BELLO fi confcrvavano Rime dal Bargiacchi , e dal Redi .

Bello è nome £itto da Gabbriello .

MAGLIO ( nome derivato dal latino Manliut ) fu uno degli arrendenti

di Antonio di Matteo di Maglio ; e forlc fu di Firenze . E' pur no

minato dall' Allacci nel!' Indice.

Di ALESSO DONATI , Fiorentino , fi confcrvano Rime nella.,

Chifiana.

M. MARABOTTINO d' AREZZO , è mentovato dal Redi ,

predo cui efiflevano alquante Rime di lui manolcritte .

RAINIERI da PALERMO , ha due Calzoni nella Raccolta-

dell1 Allacci , una delle quali è riltampata ne' Comentarj del Cre

ici nibc ni .

RUGGERONE da PALERMO , che dal Triflìno è chiamato

M. Rttggieri, fiorì co' predetti circa il njo . Una Canzone di quello

Poeta è rapportata dal detto Trillino nella fua Poetica ; due dall'

Allacci; e il Redi ferire, che appretto a sé ne canfcrvava un Mauofcritto

di varie Rime.

GL1ERZO di MONTESANTI , che Guerzo di Monticanti è per er-

ror nominato, ha pur Rime nella Raccolta dell'Allacci. Fiorì egli

con tutti i predetti fotto Federigo II . Gutrzo poi è nome fatto per

iflorpiamemo da Guerrim , ficcome da Enrico fu fatto Enzo.

ARRIGO DEL RICCO da Meflìna viveva pur co' predetti. Di

Jui efiflevano Rime predo il Bargiacchi. I

RANIERI de SAMMARITAN1 da Bologna, fu pur rimatore de' primi

tempi. Di lui una Frottola prcilb il Redi fi legge , Icritra a M. Polo di Ca-

flcllo ; e alcune Rime manofcrittc del medelìmo li conlcrvavano dal Bar-

giacchi .

Ser LIPPO (cioè Filippo ) d'AREZZO, dovè pur fiorire in queftomcde-

iìmo Secolo. Di lui contervavafi un Tello a penna dal Redi.

MINO da COLLE ha pur Rime nella Vaticana. Mino poi non è Giaco-

mino , né Guglìelmino , come è paruto al Crefcirnbcni ; ina sì è Bartelomino da

Sartolammeo . Perciocché abbiam offervato, che quegli antichi Rimatori , i

jquali in alcuni Codici iòno detti BartoJommei j e in altri Mei ; in altri ai*?

<ora fon detti Mini.

PARLANTINO da FIORENZA , l'ABATE di TIVOLI, BERTAL-

DO NOTAJO, LUCIO da VARLUNGO, LAPO (cioè Jacofo) del ROS

SO , PIETRO da PERUGIA , MONARDO d'AQUINO , JACOPO

d'AQUINO, poeti tutti nominati dall' Allacci, o .dalRcdij fiorir dovettero

in quello torno.

GUIDO da SJENA ha Rime nella Stiozziana di Firenze-

ARRIGO IMPERADORE , legittimo figliuolo di Federigo .11 , e di

•Coltanza figliuola d'AIfonfo Re d'Aragona , nominato dall' Allacci col

come di DÒNARR1GO , nacque in Palermo l'anno jno . Dopo duo

anni fu dichiarato dal padre Re di Cicilia . Nel iixz fu da elio ailunto

per .collega ali' Imperio. Di poi condannato nel 1134 , como xco di lefa

2klacilà , .a perpetuo carcere.» nelFebhrajo del ii$i paco meo che di fame
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finì di vivere . Una Canzone di quello poeta fcrifTero Antonino Mongi-

toti , e Mario Crcfcimbcni ritrovarti preffb l'erudito Apodolo Zeno , il

cominciamcnto della quale è , S'eo aveflì temenza : ma noi informatici a

bocca dal mcdcfimo Zeno , abbiamo udito , ch'egli Hello non da fede a

quel fuo Manofcritto, e flima quel nome di Arrigo cfTcrvi flato da altr*

mano aggiunto.

BUONAGGIUNTA , da LUCCA , Monaco della Badia di Firenze , di

verto da Buottaggiuitta Urticiani, fu ottimo fcrittor de' fuoi tempi ; e fiori

circa il itjo. Ha Rime nella Raccolta del Corbinelli. Per avventura co-

flui e lo fteflb, che BUONAGGIUNTA JNTERMINELLI, da Lucca,

p-cta antico, citato dal Vocabolario della Cinica.

ODO delle COLONNE, Melfinefc, fiorì circa il 1x40: e due Canzo

ni di lui fi. leggono (lampare nella Raccolta dell' Allacci . Il nome Oda è

fitto da Ottone.

NOFFO, o LOFFO, cioè Arnolfo, Notajo di Firenze d'Oltrarno, del

qual poeta alquante Rime li confervano manoscritte nella Chifiana di

Roma, e nella Strozziana di Firenze, è fènza dubbio il medi lìmo , che

Logo o Noffb Botiaguid*, che ha Rime nella Raccolta de' Giunti, e fiorì in

quello torno. Una Ballata dello Hello ha pur rapportata ne'fuoiComcntarj

della Volgar Poefia il Crcfcirnbeni . Forfè è il medefimo ancora , che BAR-

TOLO LOFFO di FIRENZE nominato da»' Allacci nell' I idice: da che

quello Greco raccoglitore molto malmenò nel fno Indice i Nomi , e i

Cognomi de* nolln Poeti: onde di Loffb B., cioè di Loffo Bonaguid* , e&lt

ne fece un Cartolo Loffb.

INGHILFREDI , Siciliano di nazione , e Palermitano di Patria , fiori

pare a' mede-limi tempi. Di lui abbiamo una Canzone flampata nella Rac

colta dell* Allacci , e predo il Crcfcimbeni .

STEFANO da MESSINA , Proronotario , ha egli pur due Canzoni

nella Raccolta dell' Allacci ; una delle quali fu rifìampata dal Crcfcim

beni ne' fuoi Comentarj.

ALBERTANO GIUDICE , da Brefcia , della Contrada di S. Agata ,

effendo Capitano di Cavardo in favor de' Brcfciani , fu fatto prigioniero

dell' Impcrador Federigo II : e flando in carcere compofc uno di que*

fuoi Trattati, il volgarizzamento de' quali è Tetto di Lingua . Ha Rime

nefla Strozziana .

CECCO ( cioè Francefco ) di M. GUALFREDUCCI ha Rime nella Rac

colta dell' Allacci , dal quale e altramente per abbaglio nomato Cucce di

Valfrtduziò .

Di NATUCCIO ANQUINO, Pifano, fi trovavano Rime preflb il Redi.

Kstucci» vale il medclimo , che Denatuccio ; ficcomc Nato è il modellino ,

che Donato .

PAGANINO da SEREZANO, opiù tolto da SARZANA, aveva Rime

preflo il Bargiacchi .

RUGGIERI PUGLIESE così foprannominato, o perche provinciale di

Vagita , o perche ufcito della famiglia Puglie/i da Prato, è dall' Allacci ,

ncll' Indice, truffo pure nel numero de' focti Volgari.

Di FREDJANO da PISA, molte Rime fi confèrvavano prelTo il Redi.

LIPPO VANNUCCI ha Rime nella Chifiana.

Di LAPO da COLLE alquante Canzoni lì trovano rnanoicritte

Barfacrina di Roma. TOM-
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TOMMASQ da MESSINA, della famiglia di Saffo , ha due Canzoni

nella Raccolta dell' Allacci , una delle quali e pur rapportata dal Crc-

fcimbeni .

UBERTO da LUCCA , ha Rime nella Strozziana .

L'ABATE di NAPOLI , ha rime nella Raccolta dell' Allacci . Ma il

fuo nome è per anche fconofciuto agli fcrittori .

COLA ( cioè Niccola ) d'ALESSANDRÒ, Cavaliere Napolitano, e rima

tore de' primi tempi , ha pur Rime nella predetta Raccolta.

Di PIETRO d'ANSELMO , fi confcrvava chi Baracchi un Sonetto

fcritto a Gualtieri Duca d'Atene, col quale fioriva.

Di ALBERTO FRATE alquante Rime manofcritte poiledeva già il

Redi .

FRANCESCO di BELLESE , ha Rime nelP Ambrofiana di Milano.'

Di ARRIGO BALDONASCO il predetto Redi poiledeva alcune Rime

znanolcmte ; e ne allega più vcrfi .

MASARELLO da TODI fiorì co' predetti . Di coflui eziandio poffede-

vano molte Rime manofcriite il mentovato Redi , e il Bargiacchi . Ma~

far elio e poi nome fatto da Mafo ; e Mafo è fatto da Tommafo .

GUIDO de le COLONNE, Giudice MeiTìnefe , nacque ne' tempi di Fe

derigo II. Applicoifi poi allo ftudio delle Leggi, nelle quali fi addottorò ;

e aggiunte al predetto Itudin ,' lo ftudio altresì della poefia , nella qualti_,

riufcì uno de' principali , che fioriflTero ne' fuoi tempi. Morì egli intor

no al 1190 . Alcune fuc Rime fi leggono imprede nella Raccolta de*

Giunti.

ARRIGO TESTA , da Lcntino , Notajo , fu uomo deftfp , e fàgace .

Perciò Federigo II fi valfè di lui in molti difficili affari . E he' mcdefimi

efTcndo egli felicemente riufcito, il predetto Irnperadore in rimunerazio

ne il creò Podeftà di Parma , che teneva allora allcdiata . Ma indi a poco

fatta fbrtita da' Parmigiani , e diftrutto l'Efèrcito Imperiale, in quella zuf

fa rimate uccifo anche Arrigo. Fu intanto poeta facile a verdeggiare; ed ha

Rime nella Raccolta dell' Allacci.

Del CASTRA , poeta Fiorentino , fa menzione Dante nel Trattato-

delia Volgar Eloquenza , allegandone due vedi, che fono il principio d'una

Canzone di lui.

RINALDO di MONTENERO , NUCCIO ( cioè Rinucch ) FIOREN

TINO , PIERO ASINO , MEO ( cioè Bartolommeo ) da MAJANO , LO-

DOVlCOdaBERGENTlNO, FINSO del Buono GUIDONERI, SCIAT

TA di M. Albiao PELLAVILLANI , COMPAGNETTO da PRATO , e

TREBALDINO , tutti dall' Allacci nel fuo Indice mentovati , fiorir do

vettero in quefto Secolo. Finfo e poi nome fatto da Fiorenzo ; e quinci fi dille

anche ftnzo.

Di LEMMO ( cioè .Guglielmo ) di Giovanni d'ORLANDI una Canzo

ne fi legge, liampata ne' Cementar) del Crcfcimbeni , che quelli per isba-

glio chiama Ballai» : Egli fu per avventura lo Ocflo , che LEMMO da PI-

tiTOJA , del quale altrove, come di divedo , allega un Madrigale.

DORSO da LUCCA, che per avventura è lo (teiro , che Dorfo, o Dozo

{ cioè Ttddtoxzo ) ffori , aveva Rime manoscritte predo il Bargiacchi .

FILIPPO ARNOLFI ha Rime ncll1 Ambrofiana .

DI AMOROZZO da FIRENZE , varie Rune a penna erano conferva-

te dal
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te dal Redi ; ed altre ce ne aveva predo i Guadagni in un Codice d'an

tichi Rimatori , che fu di Piero del Nero , ed è citato nel Vocabolario

della Crufca .

Di ANTONIO di BONSIGNORE , alcune Canzoni manofcritte efitto-

no nella Birberia a in Roma.

SIMBUONO GIUDICE, fu pur poeta del primo Secolo. Il Redi , che

ne pofledeva Rime, allega di lui cinque verfi , che fono il principio d'un Tuo

Mottetto . Anche il Bargiacchi di Firenze confcrvava Rime di quefto Poe

ta. Strabuono è poi i! mcdefimo nome , che Nafcimbene , ond'è fatto.

Nel tempo rteffo fiorir pur dovettero i leguenti Poeti , BIANCO di BU-

CARELLÒ , ALBERTUCCIO della VIOLA , BARTOLOMMEO da^

LUCCA, e M. FILIPPO da MESSINA, de' quali tutti fi trovavano Rime

preilo il predetto Bargiacchi .

FABBRIZIO da BOLOGNA , Poeta elevato , ed illuftre , fioriva circa

il 1150. Comechc però l'Alighieri, e il Bembo molto il commendino , nul

la di lui lì trova, fuorché un fol verfo, che è principio d'una fua Canzone,

confcrvatoci dal detto Alighieri .

GUIDO GUINIZZELLI, da Bologna , fu egli Cavaliere, dell'Arti Li

berali ben iniUuito , e il primo , che trartafle cofe lottili , e filofofiche in

rima. Fiorì , non circa il mo, ma circa il ufo, e dopo ancora ; trovan

doli , che a lui fcrilìero Sonetti Buonaggiunta Urbiciani , che fu amico di

Dante , e Dino Compagni. E (ebbene, quando Dante compofe la fua Com

media, era egli morto ; poiché il mite nel Purgatorio ; a ogni modo, non

avendo egli cominciato a comporla , che del 1500 , potè ilGuinizzelli ciler

morto poco prima del detto tempo. Poetò intanto ilGuinizzèlli con tal ro-

buftczza eroica , e fodezza morale , che fuperò tutti gli altri del tempo

fuo. Alquante fue Rime legger fi pofTono nella Raccolta de' Giunti .

Di GOTTO MANTOVANO tutte le Rime fono in oggi perite . Egli

era però molto (limato a fuoi giorni : e Dante ne fa onorevole menzione .

Cono è poi nome per avventura , che vale il mcdefimo appo i Mantovani ,

che Mengott» , cioè Domenicano , da Domenico .

MAZZEO , o MASSEO di RICCO da MESSINA , ha Rime flampatc

nella Raccolta dell' Allacci , e manofcritte nel Codice 3x14 della Vaticana .

Il Trillino , che varj frammenti ne allega pure nella fua Poetica , il chia

ma nel Cartellano Matteo RtJJo da Meline .

Lo RE ENZO ( cioè Enrico ) figliuolo naturale dcll'Impcradore Fede

rigo II. , e di Bianca Lanza diMonfcrrato, nacque in Palermo l'anno mjf .

Nel il} 9 fu dichiarato dal padre Re di Sardegna . Nel 1149 fu fcontìtro

pteflb Modona , e condotto prigioniero a Bologna , dove fi licite tino ali'

anno 1x71 , che ti morì. Fu egli pure de' primi padri della Volgar Pocfia;

€ le fue Rime legger li poflono nella Raccolta de' Giunti .

Fra GU1TTONE d'AREZZO , o Guittote del Vìva, Cavalier Gaudente ,

di Patria Aretino, e però comunemente chiamato Fra Guittone d'Arezze,

vdfb non poco nel poetare: ed egli a quella perfezione, numero di Terfi,

e abitudine di rime il Sonetto ridude, nella quale ora è ; e migliorò

non di poco la Volgar Lirica tutta, il Crcfciinbcni , ferivo che fiorì verfo

li metà del Secolo XIII. , ma ville ancor dopo affai . Un Libro intero di

Rime di lui fi ha nella Raccolta de' Giunti.

ANSELAiO DA FERRARA fu contemporaneo di Guirtont_.
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d'Arezzo; e credefi , che fotte Frate. Ha egli Rime nella Raccolta.»

de' Poeti Ferriteli , e altrove.

PANNUCCJO dal BAGNO , Pifano , fu amico di Fra Guitterie^

d'Arczzo . Il Bargiacchi , e il Redi poffedevano molte fue Rime_,

manofcritte : e qucft' ultimo ne ha eziandio pubblicato un Sonetto

doppio , che e pur rapportato dal Crefcimbcni . Pannuccio vogliono

alcuni, che fia nome fatto da Pafìiazio.

BALDO (cioè Ubala*) di MARCO fiorì anch' egli col detto Guittone,

a cui fcrille un Sonetto , che fi conferva in una nobil Raccolta

d'antichi Rimatori manofcritta > clillcntc predo il più volte nominato

Bargiacchi .

Fuvvi pure un Ealdo Fiorentino , Poeta antico , che fiorì ne' primi fecoli

della noflra Poefia , e che ha Rime nella Chifiana , e una Canzone.,

nel Crefcimbcni . Come non trovo , chi del predetto Baldo di Marct

lappia dire la patria; così è verifimile , che quefto Baldo Fiorenti*»

non Ila , che il detto Baldo di Marco .(

Maettro BANDINO ( cioè Aldobraviixo } d* AREZZO fiorì in quelli

tempi. Delle Rime di quefto Poeta il Redi ne confervava un Tetto a

penna. Dante nel fuo Trattato della Volgar Eloquenza fece pur ono

rata menzione d'un Bandino Padovane , Rimatore anch' eflb de' primi

tempi: e due Sonetti li leggono ,fotto il nome di Bendino precifamente ,

nella Raccolta dell' Allacci , il quale fuppone , che fieno di quefto

Padovano. Io fuppongo più tofto,chc fieno d'amendue : perché credo,

che amendue non lieno , che uno , il quale , e d'Arezzo , e di Pa

dova fia fiato fatto, per cfl'cr nato in un luogo , e aver infcgnato in

un altro.

BALDUCCIO (cioè Malaticcio) d'AREZZO e pur nominato nell'Indi

ce dell* Allacci ; e quivi pure fi nomina , come dipinto, BALDUCCIO

d' ENZO . Per avventura anche quefii due non fimo , che uno, che fu

detto Baiaticelo a?Enzo a differenza di Baldo di Marco , di cui iopnu

abbiamo parlato .

UBERTINO d'AREZZO, Giudice, che a' que' tempi valeva il mcdcfimo,

che Dottore , fu emulo , e coinpetitor di Guittone . Egli ha Rimo

nella Vaticana, delle quali un Sonetto ha rapportato il Crefcimbeni ne*

ftioi Comentarj . Un Tcfto a penna di fue Rime fi confcrvava anche dal

Redi . NclP Indice dell' Allacci fi legge un UBERTINO GIOVANNI

DEL BIANCO D'AREZZO, che per avventura e lo llclTo, dice il Cre

fcimbcni , che qucflo Giudice libertino . Nel vero , liccome folevano

fpelTo gli Antichi le fole lettere iniziali fcrivere, è verifimile , che d'un

Ùbertino G. d'/trezze, altri de' pofleri n'abbian fatto un libertino Giudice , ed

altri un libertino Giovanni .

IL SALADINO ha Rime nella Chifiana di Roma , nella Strozziana

di Firenze , e prcHb i Guadagni . Anche l'Allacci ne fa menzione; e

rapportati una fua Ballata dal Crefcimbcni ne' fuoi Comcncarj . Dovette

egli cflcr Pavefe di pania , e della famiglia Saladini , eh' ivi

fiorì.

GALLO PISANO , detto volgaimente GALLETTO da PISA , ha-

Rime nelle Biblioteche di Roma , e. di Firenze ; e un faggio delle.,

, «icdefìme fi legge imprcllo appo il Crelcimbeni , ed il Redi .

L'AI-
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L'Allacci fa menzione altresì d'un GALASSO ( cioè Gabazza) da PISA,

che potrebb' effcr per avventura il medcfimo Gallo .

LIONARDO CAMANI , da Prato , fu egli Prete , e Poeta ; ed

ha Ritne .nella Raccolta dell' Allacci , e nella Strozziate di

Firenze .

RINALDO d* AQUINO , Juogo del Regno di Napoli , fioriva..

ancii' egli circa il njs> . Ha' due Canzoni nella Raccolta dell1 Allac

ci, molti Frammenti nella Poetica del Trillino , ed altre Rime nella_

Strozziana .

SEMPREBENE da BOLOGNA , Dottore , compofe Rime per

lo più morali ; e il Crclcimbcni ne rapporta ne' Tuoi Cotnenurj uni

Canzone .

JACOPINO , o GIACOMINO PUGLIESI , Cavaliere , di patria..

Pratefe , fiorì con Guittone . Varie fue Rime fi conicrvavano pretto il

Redi, e il Bargiacchi .

MINO di FEDERIGO, foprannominato il Caccia, ed anche il Cacca,

iu Saneiè di patria ; fu Poeta allegro , e bizzarro ; e il fuo ftile fu più

torto burtcfco , che grave . Le lue Opere efìftono manofcritcc , corae_,

attefta liidoro Ugurgieri nelle Pompe Sanefi ; e una fua Canzone fi

legge ancora ne* Cementar) del Crclcimbcni ftampata.

BARTOLOMMEO MAGONI , detto anche A/WO , o M»o Maconi , di

famiglia de' Grandi di Siena , ma fpcnta , fiorì co' predetti circa il 1150 ,

Ha Rime nella Raccolta dell' Allacci . Di lui né parlano onorevolmente

molti Scrittori-,

IL CONTE DI SANTA FIORA , luogo in Maremma tra il Contado

di Fifa , e di Siena , Poeta antico , del quale fi coofervavano Rime^

preffo il Bargiacchi, egli fu vcrifimilrnentc Omberto figliuolo di Gu

glielmo Aldobrandefco ; poiché coftui il troviamo nelle Storie fempli-

cemente nominato il Conte di Santafior* . E fu egli nel vero dotato di

rari talenti: ma fu anche tanto fuperbo, e arrogante , che non poten

dolo i Sanefi più tollerare , il fecero ammazzare in Campagnatico

laogo del Contado di Siena . Dante gli dovette clTer amico : poiché

noi mifir , che in Purgatorio .

GUIDO da CASTELLO , .Reggiano, di nobil famiglia, è pur

mentovato da Dante BC! fodicelìmo Canto del Purgatorio, dicendo,

che fi foleva volgarmente chiamare // femplice Lombardo '. Fu egli in Corte

di Francefco, detto Cari Grande, della Scala, Signor di Verona, ov' ebbe

occafionc di conversar fovcnte con elio Dante . Perciò il Gualco ncl.'j_.

Storia Letteraria di Heggio annovera fra Rimatori anche lui , e mette

il fuo fiorire nel 1x50. Né è inverifimilc , che egli co' Poeti trattando ,

fi mcfchiaflc pure di Pocfia . A ogni modo non ci ha certezza-

di "ciò.

GUGLIELMOTTO da OTRANTO.ha Rime in detta Raccolta^

dell' Allacci , dove moftra di cllere flato buon Teologo,

GIROLAMO TERRAMAGNINO, Pifano, fiorì pur con Guittone.

Le fue Rime fi confcrvavan dal Redi; e un faggio ne è rapportato dal

Crdcimbcni ne' fuoi Comentarj .

MEO ( cioè Bartolommeo ) ABBRACCIAV'ACCA, da Piftoja, detto

txll' indice deli* Allacci BRACCIO VACCA , fiorì co' predetti . Delle

X * *ue
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fue Rime un Tefto a penna fi potfedeva dal Redi , e un altro fè_,

ne poffedeva dal Bargiacchi , delle quali uà Sonetto fi legge imprefio

ne' Comemarj del Crefcimbeni .

PUCCIANDONE MARTELLI , Pifano , viveva nel tempo fleffo

detto di fopra. Dal Tcfto a penna delle Rime di lui , che fi polledeva

dal Redi , rie ha trafcritto , ed imprcflo ne' fuoi Cementarj un Sonetto

il predetto Crefcimbeni. Pucciandont poi cilcndo derivato da Faccio , vale

per avventura il mcdcfimo , che Jacofmt .

UGOLlNOd'AZZO della famiglia Ulaldini, cittadino di Faenza, ma

che vide in Tofcana , e Poeta leggiadro , fiorì con Guittone . Noi rappor

teremo nel.'prefentc Volume in propofito de' Ditirambi un faggio delle

fue Rime.

MIGLIORE da FIORENZA , onorato per la fua dottrina col titolo

di Macftro , fiorì pure a tempi di Fra Guiitone , o in quel torno . Un

fuo Sonetto è rapportato dal Crefcimbeni .

FARINATA degli UBERTI -, uomo di alto configlio , e valore , e ce

lebre nelle Storie , nacque in Firenze. Cresciuto negli anni fi applicò

alla guerra; e fu fatnofo Capitano della Fazion Ghibellina de' tempi fuoi.

Prefe anche moglie , e divenne padre di Lapo , da cui poi nacque_,

Fazio.Ma impe^natiffimo fu per la patria fua , che in più occasioni

difcle. Con tutto ciò i Fiorentini mal ne pagarono lui , e i fuoi poderi.

Dante l'annovera tra coloro, che poco credettero . Checche fia di ciò, noi

poffiatn tra Poeti contarlo: poiché un fuo Mottetto fi legge, nella Storia

di Giovanni Villani, Itampato.

FRANCESCO ISMERA, de'Becehenugi, Fiorentino, fioriva circa il

ìi6o. Molti Scrittori ne parlano con iflmu, ed ha Rime nella Raccolta

dell'Allacci.

GUIDO CAVALCANTI, Fiorentino di patria , ottimo Poeta, e va

lente Filofoib, fu innamorato di certa giovine diTolofa, nominata Mandet-

ta , per la quale alquante Rime compofè ; ma ebbe poi in moglie la

figliuola di Farinata degli Uberei . Fu amiciifimo di Dante Alighieri ;

e morì in patria il Decembre del ijod. Un libro intero delle fue Rime

fi legge nella Raccolta de' Giunti , le quali fede fanno della fua profon

da dottrina . Tra effe è la fimofa Canzone fui I' Amere Terreno , le

bellezze della quale molti acuti filofotì invaghì a tefler lopra di cfla no-

bilifiìmi Comentarj . Il B. Egidio Colonna, Generale de' Romitani , e

Dino del Garbo, Fiorentino , fono i due Cementatoli da non tacerti infra

gli altri . Hacci pure l'Efpofizione fattane da Girolamo Frachctta , im-

prefla in Venezia appretto i Gioliti nel ij8y in 4, e il Cemento fopra la

ftcfla Canzone di Fra Paolo del Roffo Cavaliere della Religione di

S. Giovan Batifla , impreflb in Fiorcnza da Bartolommco Sermartclli

ij<58 in 8. Le quali cofc fono affai buone.

. GIRALDO da CASTEL FIORENTINO detto anche folo CERAR-

DO da CASTELLO fiorì a' tempi del mcdefimo Guido Cavalcanti.

Egli ha Rime in una picciola Raccolta di Poeti antichi , ftampaia in

Venezia nel iji8 in 8.

GIANNI ( cioè Giovanni ) ALFANI , Fiorentino , Rimator culto,

fioriva con Guido Cavalcanti , a cui fcriffe un Sonetto pubblicato

dal Crefcimbeni : e un Tcflo a penna di fue Rime efifleta ancora

nella StroÉziana. Il USTI-
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W3STICO FILIPPI , Fiorentino , ville a' tempi di Brunetto

Lumi , che gl'indirizzo il fuo Tcforetto. £' annoverato ndP Indice

idV Allacci.

PAOLO ZOPPO , o degli ZOPPJ , di Bologna , detto anche,,

Pth d* Bologna , fiorir dovè co' predetti . Alcune fuc Rime le confer

irà va i \Rargiacchi in Firenze.

BINDO di M. GALEAZZO ha Rime nella Chifiana . Binda è nome

fatto da Udtltrandino , o Aldotrtmdino , che fono da lldtlbrand» , e Aldo-

fraudo .

MANFREDI RE di SICILIA , figlinolo illegitimo di Federigo II.

Imperidoie, iu uccifb in battaglia da Catto I. d'Angiò a 16 di Febbrai»

del 1166 , rredicefimo anno dell' infelice fuo Regno . Egli è da molti

noverato fra Rimatori Italiani , ma di elio niun componimento fi

trova .

DANTE ( cioè Durante ) da MAJANO , fu così appellato , per

eflere nato in Majauo , luogo del Poggio di Fiefòlc . Amò grande

mente una donna Siciliana , per nome Nina , in lode della quale egli

compofe . Trovanti de' luoi Sonetti con Acroftici ne' Capivcrfi ; e intro-

duffc altresì il primo, e de' primi le Lettere Miffivc in Sonetti . Ma

le fuc Rime lòno per la maggior parte lotolè , e plebee . Foriva

circa il 1150 ; e un libro intero di fue Rime fi ha nella Raccolta de'

Giunti.

MONNA NINA ( cioè Cattrina ) , gentile, e leggiadra donna, Siciliana,

fu la prima femmina, di cui s'abbia notizia , che poetali e in nollra_-

favella. Fu amata , fenza cilcr giammai veduta da Dante da Mai ano ;

ed ella, lenza avere pur lui mai veduto, il riamò a legno , che fi faceva

chiamare Nina di Dante. Tutto il loro amore però era pollo in ifcrivcrlì

l'un l'altro de' Sonetti, da quali ben fi conofcc quanto virtuoia , e

ipiritola donna ella folle . Ha Rime nella Raccolta de1 Giunti , ed in

altre .

CHIARO DAVANZATI fu Fiorentino di patria ; e fiorì egli pure

con Dante da Majano ; ma fu poeta rozzo, ed informe . Ha Rime in

detta Raccolta.

GUIDO ORLANDI , Fiorentino , poetò volgarmente a' tempi

del mcdefimo Dante da Majano : ed ha Rime nella fldla_

Raccolta .

SALVINO DONI , altrettanto coflumato , e fàvio uomo , quanto

incolto , e rozzo poeta , fiori col fuddctto Dante ; ed ha Rime nella

Raccolta de' Giunti.

RICCO da VARLUNGO, Aflrologo di profelTione, e per avventura

Geomante, fiorì elio pure con Dante da Majano ; ed ha Rime nella

Raccolta de Giunti . Nella Strozziana (i trovano Rime d'un Ricco Bar

biere , che per avventura è il detto Ricco da Parlungo.

CIONE BAGLIONE, Perugino, fu amico del prefato Dante da Ma

jano, col quale fiorì. Ha Rime in detta Raccolta . Un altro CIONE

NOTAJO ha Rime nella Chiliana , e predo i Guadagni: e finalmente

uà CIONELLO ha pur Rime nella Raccolta dell' Allacci . Bilbpnercb-

bc poter confrontarne le Rime , per conghictturare , le fieno itati tre

Cimi, o due, o un folo.

FO,
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FORESE DONATI, Fiorentino, fiori prima di Dante, e con Dante,

a cui fenile un Sonetto pubblicato dal Crefcimbcni . Molti altri Sonetti

fi confervano di coftui, feruti a penna , nella Biblioteca Strozzi : e un altro

Tetto di lue Rime manoscritte altresì fi trova predo gli eredi del Redi.

Fu Poeta però poco colto, e nimico di Dante .

SER MANNO (cioè Alamanno) Fiorentino di patria , fa Poeta non

diflbmigliante al predetto . Nella Giuliana (i trovano varie fuc Rime ,

delle quali un Sonetto (i legge impreilo ne' Cementar) del Crc

fcimbcni .

LAPO, che è lo fteflb, che Giacofo , detto anche LUPO degli UBERTI,

Fiorentino , figliuolo del celebre Farinata, fiorì intorno al 1170. UnTefto

a penna d'alcune fue Rime li trova nella Chìfiana ; e un altro nella Stroz-

ziana ; e un faggio fé ne legge anche ftampato ne' Comcntaij del Crc-

fcimbeni.

Di GERÌ ( cioè Ruggieri ) GIANNINI , Pifano, il Redi confervava le

Rime in un Codice a penna.

FINO di M. BENINCASA , d'Arezzo, ha Rime nella Raccolta dell' Al

lacci. Fino è per avventura il mcdcfìmo, che Ridelfino, diminutivo di Ridtlfo.

ATTAVIANO , ovvero OTTAVIANO degli UBALDINI , Fiorenti

no, Cardinale creato da Innocenzo iV , enVendo poi mandato Legato aLa-

tere in Lombardia , e fcoprendofi fautore de' Ghibellini , correva pericolo

di perdere il Cappello, fé il detto Papa più oltre viveva. Fu però uomo di

fingolari abilità, alle quali congiunfe il coltivare la noilraPocfia: e alquan

te fue Rime li trovano nella Strozziana fuperiori in bellezza a quc' tempi,

delle quali un Sonetto fi legge imprello ne' Comentarj del Crefcimbeni .

Morì intanto queflo Poeta nel mele di Marzo del 1x7*. >

TERINO da CASTEL FIORENTINO, amico di M. Onettó da Bolo-

gna, col quale fioriva, ha Rime nella Chilìana, delle quali un Sonetto ha

pubblicato ne' fuoi Comentarj il Crelcimbeni. Quello nome leriso è il di

minutive di Teri, che v;il Lottieri , o Lattario.

UGOLINO BUZZUOLA , o SUCCIOLA , Faentino , detto anche M.

(Jgolmo precifamcnte , e TOMMASO BUZZUOLA , appellato anche piò

comunemente ali' ufo antico , fommafo da faenza , fiorirono col predetto

Torino . Furono per avventura fratelli , e furono amenduo poeti : ma^

Tommafo fnpcrò in pulitezza Ugolino . Di qucft' ultime fi confervano

Rime nella Vaticana : di Tommafo ne polfiedc alquante la Chiiiana , ed

altre il Bargiacchi . Un faggio delle Rime di amcndue fu dal Crefcimbeni

inferito ne' fuoi Comentarj . .

JACOPO di CAVALCANTE, Fiorentino, fu fraiellodelcelebre Guido

Cavalcanti . Rimafc addietro però a quello d'aliai nella pulitezza del rima

re. Morì Canonico di Firenze nel 1187 , quand' era nel colmo del fuo fio

rire. Un Sonetto di quello Poeta fu pubblicato dal Crefcimbeni , eltratto

ddila Chifiana , dove ha diverfe fue Rime.

BUONAGGIUNTA URBICIANI, daLuccr., fu di profclHone Notajo ;

e nella Volgar Pocfia montò in tanto credito, che merito, che Dante l'an-

noverafle fra Poeti più illuftri a lui preceduti. Fd anche amico del roo-

defiino Dante , e del Guinicelli ; e fiorì ne' lor tempi .• Ha K i m. nvHa Raccol

ta de' Giunti . i

GUEHZOLO, Avvocato da TARANTO.incolto-c. barbaro rimatore, ha

Rime
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Rime nella Raccolta dell' Allacci. Guerzole è diminutivo di Gnerzot cioè di

Guerrìco .

BER. MONTUGCIO , FIORENTINO , tutta la goffaggine degli anti

chi rimatori unì ne' fuoi componimenti : e una Canzone fi può vederne

flampata predo il Crefcimbeni.

Di GRAZ1UOLO da FIRENZE , un Sonetto fi legge nel Crefcimbeni

flarnpato. Ma un Teilo a penna delle Rime di colini fi confervava dal

Redi , e un altro dal Bargiacchi . Fu poeta facile , e piano . Graziitelo è il

diminutivo di Grazia ; e Grazia non è dallo Spagnuolo Garzia , come ha

immaginato il Crefcimbeni ; ma sì dal Latino Gratta .

JACOPO da LENT1NO in Sicilia , Notajo, cominciò a fiorire negli ul

timi tempi dell' Imperadore Federico li. , cioè circa l'anno 1*50 ; e arrivò

fino al maggior fiorire di Francefco da Barberino; troVandofi memorie di

lui dall* uno ali' altro tempo , le quali ii riferirono dal Mungitore nella—

Biblioteca Siciliana. Ha Rime nella Raccolta de' Giunti.

GERVAS1O RICOBALDO , celebre I dorico , e Canonico della Chiefa di

Ravenna, dove morì circa il 1197, ha Rime nella Raccolta de' Poeti Ferra-

icft, fra quali fu pollo dal Bartiffaldi.

SANDRÀ) ( cioè Aleffandro ) di Ptppozzo di S'andrò, FIORENTINO, negli

«Itimi anni di fua vecchiezza , cioè circa il 1199 , compilò un Trattato de/ Go

verno della Famiglia, come riferifce il Redi, che polTedeva fue Rime.

DANTE da VOLTERRA , di cui fa menzione il Redi , che potfedeva

foc Rime , fiorir pur dovette in quefli medcfimi tempi.

UGO di MASSA, Città dfllo (iato di Siena, non fu poeta troppo pu

lito.. Un Manofcritto delle Rime di lui aveva il Redi : e nella Chifiana tra

Rimatori Amichi Sanefi vi ha pur de' componimenti di elio, uno de' quali

fi legge nel Crefcimbeni .

GUIDO da POLENTA, detto Guido Novello , ha Rime nella Raccolta

dell' Allacci , nella Poetica del Trillino, e nella Raccolta de' Poeti Raven

nati. Fu egli figliuolo di Otìaù'o Polentano Signor di Ravenna; fuvalorofo

udì' armi ; e fu ancora poeta buono . Perciò amando i Poeti , egli con li

berale animo accolfe Dante in Ravenna , qualora quelli, sbandito da' fuoi

Fiorentini, colà fi portò l'anno 1314. Cncciato poi Guido dalla Città con

Rinaldo fuo fratello da Ollafio figliuolo di Bernardino Polentano , fi ritirò

in Bologna; dove, dojfloclicre flato Capitano di detta Città, nell'anno iji$

laiciò dì vivere . Fu detto Novello , perché quefla voce aggiunta ad alctin_

nome proprio, anticamente valevi lo (ledo, che ora Secondo, o il Giovane:

e prima di lui età (iato un altro Guido da Polenta , del quale era difcen-

dcnte. Il Crclcimbcni ha prelb qui qualche abbaglio.

CECCO BUCCOLI ,da Perugia, ha molti Sonetti nella Raccolta dell'

AlUcci^-t due in quella del Vincioli .

GIQLIO LELLI appellato anche Gìllio , e Lìllà, cioè Egidio , detto in Lin-

pw Francefè Gilles ,c mentovato dall' Allacci , e dal Redi. Egli fu diChio

ti ne* Marrucini , o di Tcramo ne' Prccutini , come fcrive il Toppi ; ed ha

Rime nella Vaticana.

CONTINO LANFREDI, da Lucca, ha due Sonetti nella Raccolta deli'

Allacci.

LAPO ALFANI, Fiorentino, fiorì fecondo il Pacciami in quefli mede-

fimi tempi , e lafciò a'polkri varie Rime.

BET-
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BETTO ( cioè Ben«kwo)METTIFUOCO, da Fifa, ha Rime

te predo il Bargiacchi.

ANDREA di M. Binda VISDOMINI , Fiorentino , ha Rime nella

Chifiana.

In quefto volgere d'anni fiorirono per avventura anche PAOLO LAN-

FRANCHI da Piftoja, VANNI ( cioè Giovanni ) ZENO da Fifa , UGO-

LINO da FANO , VIVIANO INGOIA , NERI ( cioè Rinieri ) de' VIS-

DOMINl, NERI POPONI, MARINO CECCOLI da Perugia , MANIE-.

LO ( cioè Emmanuello ) GIUDEO da Gubbio , NERI MOSCOLI , NIC

COLO' CAVIANI da Prato, NERI del PAVESAJO d'Arczzo , INCON

TRINO de' FABBRUCCIda Firenze, MANOLDOdi NALDOda Colle,

PIERO MORONELLI da Firenze, tutti nominati dall' Allacci nell'Indice.

SERPELLONE della VECCHIA ha Rime nella Chifiana, dove e nomi

nato Scerfelione . Io penfo , che legger lì debba Ser Fellone . Fellone poi è l'acr

crefcitivo di Fello ; e Fello è troncato da Giufeppello .

NICCOLO' de' ROSSI da Trevigi viveva pure in tal tempo . Un Tefto

a penna delle Canzoni di quello Poeta, efiftc nella Barberina di Roma.

LAMBERTO di M. FRANCESCO ha un Sonetto nella Raccolta dell1

Allacci. Forfè è il mcdeiìmo , che Lamtertuccio frefìobaldi , Fiorentino , no

minato dal mcdcfimo Allacci . Ma due furono di quello nome , e cogno

me . L'uno fu padre di Dino; e fu uomo riputariffhno nella fua patria, e

altrove ; onde nel 1190 fu eletto Podeftà di Padova . Un altro Lambertuccio

Frejcotaldi, rigliuol di Matteo, fioriva nel 1348, nel qual anno prelc in mo

glie Lifa di Matteo Angiolieri. Qual di due s'intenda dall' Allacci, noi noi

lappiamo. E' verifnnilc, che amendue follerò amatori, e cultori di quella

Poefia, che nella lor patria aveva allor prclb così gran piede. Anche il det

to Matteo Frefcotaldi , che fu figliuolo di Dmo , e che mori nel 1348 , fu

leggiadro Poeta : ed ha Rime nella Vaticana , e Chiliana di Roma , nella

Strozziana di Firenze, e ne' Comentarj del Crcfcimbcni.

Di Ser DOMENICO SALVESTRI , varie Rime li trovano preflo gli

Eredi del Redi .

VANNI di BINDO daSanGemignano e mentovato, come Poetadiquc-

fli tempi, da Gio: Vincenzo Coppi negli Uomini Illutlri diSanGemigna-

no, annerii agli Annali dello Hello luogo.

CECCO di NOLFO ( cioè di Amolfo)da. San Gemignano, è annoverato

anch'elio dal Coppi nella ftcffa Opera: dove pur fa menzione di certo Aflor-

re da San Gtmignano , Poeta antico.

CIELO ( o Celio ) della BARBA , da Pifa , o più to.lo da Pefcia , MEO da

BUGNO da Piftoja, SER ALBERTO di MASSA di Maremma, PUCC1O

BELLONDI , CAMINO GIBERTI da Firenze , P1LIZARO da BOLO

GNA, ANSELMO ARALDO da Firenze, FRANCESCO MALECAR-

NI da Firenze, BALDO da BASSIGNANO, FEO (cioè M*ffto) GUAL-

TIERI, e MARFAGNONE furono anch'elTi poeti di quelli tempi.

Il Bcmbo fa menzione d'un NINO SANESE, di cui nulla ci reila. MM

è qome fmo da Giovannine , oGiannino diminutivo di Giovanni.

GUIDO LAPO , Fiorentino , e alFai commendato dall'Alighieri nel

Trattato della Volgar Eloquenza .

PIERO ROSSO , Frate , è pur nominato dall' Allacci.

SJMONE di RINJERI, da Firen?e, fu onorato del titolo di Maeiho.

Ser PIERO , da MONTERAPPOLl , ha Rial; nella Chiliaua .

CIO-
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GIOVANNI de' NERLI, ha Rime nel!' Ambrolìana.

BARTOLOMMEO di SANT' ANGELO ha un Sonetto nella Rac

colta dell' Allacci . /

BOND1CO Notajo da LUCCA è mentovato dall' Ubaldini nella Tavola

de' Documenti d'Amore, e dalla Crulca nel fuo Vocabolario . Varie me

Poefie manofcritte elidevano già prclfo il Bargiacchi , e prello Piero del

Nero, le quali ultime ora elìdono predo i Guadagni. L'Allacci nell'In

dice fa menzione di non fo quale BUONDIE D1ETAJUTI, che per av

ventura è qucfto Sondico della famiglia Dietajuti da Lucca.

ALBERTO da FABBRIANO aveva Rime nella Raccolta manofcritta

del Bargiacchi.

LOTTO di Scr DATO, da Fifa, aveva Rime nella predetta Raccolta.

Quello nome di Lotto è fatto verifìmilmente da Galeotto.

LORENZO MOSCHI ha Rime nella Barberina.

RUSTICO BARBUTO fu ottimo compofitore de' tempi fuoi. Di lui

fi legge ne' Comcntarj del Crefcimbeni un Sonetto affai vago , cftraito

dalla Vaticana.

FRANCESCO da BARBERINO, figliuolo di Neri diRinuccio da Bar-

benno di Valdella, nacque l'anno 1164. Studiò in Firenze fotto Brunetto

Latini. Nel 1190 cominciò il famofo Trattato in Vedi Volgari de' Docu

menti d'Amore , ne' quali la dottrina , la religione, e la pietà (ingoiare del

loro Autore rifplcndc : e le non lì foflc il loro compofitore lalciato troppo

tirar dalle rime , né tanto ufo avelie egli fuco della Lingua Provenzale ,

e' farebbono riufciti que' fuoi Documenti una delle più belle memorie», ,

che vantar poteile la Volgar Lirica . Ciò non ottante è egli annoverato

tra i buoni Scrittori Tofcani, e citato dalla Crufca nel fuo Vocabolatio.

Ma non (blo fu il Barbcrini buon Poeta , mi fu anche celebre Oratore ,

e buon Profcllor di Leggi , nelle quali l'anno 1313 fi dottorò, o come al

lora fi fbleva dire, fi convento; e fu il primo, che in Firenze ricevere sì

fitto onore, per lo quale ebbe il'titolo di Giudico . Finalmente dopo avere

nella fua patria con fingolar prudenza elcrcitate diverfc cariche , dopo

edere flato da due mogli luccclfivamcnte fatto padre di più figliuoli,

entrando il Mefe d'Aprile del 1348 lafciò di vivere in età d'anni ottanta-

Juattro. I Tuoi Documenti d'amore , dopo eflerc flati lungamente naicofi,

.irono col mezzo della Stampa di Vitale Mafcardi pubblicati in Roma

i'tr.i'.o 1^40 in 4, con nobilitlìme figure in rame , d'iegnatc , e incile da'

più valenti Proli-dori di que' tempi, colla Vita dell' Autore , feruta da

Federigo Ubaldini , il quale anche ornolla delle Tcftimonianae di varj

Uomini Illutìri in favor dell' ideilo Autore; d'una Tavola delle voci,

e maniere di detta Opera dilucidate, e /piegate ; d'un1 Indice degli

Autori e Provenzali , e Tofcani , co' quali fi confrontano le dette—

voci , e maniere ; e degli Argomenti per fine a cialcua Docu

mento, i •• :

GONNELLA dcgl'INTERMlNELLI, daLucca, eMINOdel PAVÉ-

SAJO , d'Arczzo , tra coetanei del Batbcriuo fono annoverati dal

Redi , che poffedeva ior Rime ; ed altre ancora ne poflcdcva il

Bargiacchi . :;••

GIOVANNI dell' ORTO, d'Atezzo , è citato dal!' Ubaldini: e un

Tciìo a penna delle Rime di lui lì coniervava appreflo Mario Milefio .

Y II
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1! Redi annovera tra coetani del Barberini due altri Giovanni , come.,

diverti ; cioè Giovanni Marotol» , e Giovanni d'Arezzo , d'atnendue i quali

conservavano Rime effo Redi, e il Bargiacchi . Io di quefti tre

Ciovanni non ne fo più, che due ; fti mando , che Giovanni dell1 Orto

i?/rezzo , e Giovanni a1 drizza fieno un fòlo.

ECIDIO COLONNA , Romitano , prima Difcepolo di San Tom-

rnalò d'Aquino, pofcia Lettore di Teologia nella Sorbona di Parigi , e

finalmente Arcivcfcovo di Burges nel Berry, Primate dell' Aquitania, e

Cardinale di Santa Chiefa , benché non pubblicato , accoppiò alii-

{ingoiare bontà, per cui il titolo dopo morte di Beato ebbe , ancho

una Angolar erudiziene : e gloria non pìcciola è della Volgar Poefia ,

che queft' uomo tra Tuoi gravillìmi ftudj volgclle anche ad ella la

mente , non pur cementando la filinola Canzone dell' Amore di

Guido Cavalcanti ; ma coltivandola co' Tuoi proprj Vcrfi , quattro de'

quali legger fi polTono in fine del predetto Cemento , impecilo in

Siena nel itfòi in 8 . Morì quelV uomo in Parigi a' xx di Dicembre

del ijitf , pieno d'anni, e di gloria.

FRANCESCO MAGGIOLINI viene in qucfto tocuo collocato dal

Salviati negli Avvertimenti .

DANTE ALIGHIERI riduffe la Volgar Lirica a fcgno , che per

poco da lui non ebbe la tetal perfezione . Ma di elio parleremo tra

gli Epici . Quattro libri di fuc Rime frattanto fi leggono impresi

nella Raccolta de' Giunti . Hacci pure del medcfimo il Convivi» ftam-

pato in Firenze per Francefco Bondccorjt 1490, in 8 grande; e in Venezia fer

Niccolo Zaffino 1519, in 8; e fer Marchio Seffa ijji, in 8, emendato; e

poi altre volte : La Vita nuova , con quindici Canzoni del mede fimo

Dante , e colla Vita dellP ifteffo fcritta da Giovanni Boccaccio,

in Fireme fer Bartolommeo Sermartelli i$j6 , in % .

RUCCIO ( cioè Raintruccio da Rmitri) PIACENTE, da Siena , detrq

anche ffutcio , e per errore anche Muccio , fu Avo materno di

Santa Caterina da Siena, come fcrivc l'Ugurgicri ; e fiorì col predetto

Dante Alighieri. Ha Rime in una Raccolta d'alcuni antichi Poeti,

che fu Campata in Venezia nel 108 . in 8. In detta Raccolta ha pur Rime

BETRICO da REGGIO .

GREGORIO da RIMINI della famiglia de' Tartarici , Romitano ,

Bofefsò nel!' Università di Parigi in concorrenza del famofo Giovanni

uns Scoto intorno al 1307. Fu Generale della fùa Religione, creato

a 18 di Maggio del 1357. E circa i) fine del i?J8 morì ottogenario in

Vienna d'Auflria, e fu onorato col titolo di Beato . Fu pure per te*

flimonianza di più Scrittori coltivatore della Volgar Poefia: ma niente ci

è rimalo del flio .

Di M. TALANO da FIRENZE poffcdeva le Rime il Bargiacchi;

delle quali un Sonetto fi può leggere impreflo nel Crefcim-

beni .

VANNI FUCCI, de' Grandi di Pirtoja , della famiglia de' Laziseri,

uomo gagliardo, e prode, ha Rime nella Chifiana , ond'eftraffe il Gre-

fcimheni un Sonetto, che pubblicò ne' fuoi Comentarj . Bi fogna , che

coflui non andafTc per lo verfo a Dante : poiché nella fua Com

media gli diede luogo giù nell' Infèrno , come a famofitlìmo ladro de*

tempi fuoi < ..
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ALBERTINO C1ROLOGO , da Trevigi , ha un Sonetto neil»

Raccolta dell' Allacci .

BACCIARONE di M. Baccone da PISA fiorì in quefto torno. Il

Redi polledcva un Tcfto a penna delie Rime di lai . Bacciarone è poi

nome Atto da Buccio , che vale Bortolomeaccio ; onde Baeciaront è il medefi-

mo , che Bartolomeaccione .

BUTTO, o BUTTI ( nome fatto da Btnvenat» ) MESSO, da Firenze,

poetò ne' tempi di Bonifazio Vili. , che moti nel ijo| . L'Allacci ne

porta alcuni Sonetti nella Tua Raccolta .

DI NOCCO ( o Enoccbe ) di CENNI , molte Rime erano predo il

Redi.

ANGELO, Frate Romitano , fu Maeflro,1 nella fua Religione ; e fu

anche Poeta. Da Giufèppe Panfilo Vclcovo di Signa è cognominato nella

fua Cronica Hetrufio .

CECCO ANGIOLIERI , figliuolo d'Angioliero , nobile Cittadino

Sanefè, molti Sonetti ha egli nella Raccolta dell' Allacci ; e molto com-

pofè in lode di una tal Bichina da lui amata . Le fue Rime però,

delle quali moltiifime fi ritrovano nella Strozziana , e nella Vaticana..,

fono per lo più burlcfche .

SER PACE, Notaio, tìorì pure, come "vuole il Crefcimbeni, circa il

ijoo . Il Redi pofledeva un Tetto a penna di cofe di quello Poeta-.

Altre Rime dello fletto pofledeva il Bargiacchi , delle quali un Sonetto

pubblicò il Crefcimbeni predetto ne' fuoi Comcratarj .

CACCIA da CASTELLO ha una Ballatta ne' Comcntarj del

Crcfcimbcni, affai lunga , fui Mittero dell' Incarnazióne.

JACOPO MOSTACCI , o MOSTAZZO , da Pifa , ha Rime nella

Raccolta dell' Allacci. Altre di quefto Poeta ne pofledevano il Redi, € H

Bargiacchi.

BORSCIA , da PERUGIA , ha un Sonetto nelle Raccolte dell' Al-

lacci, del Gobbi , e del Vincioli. . '

CECCOLINO ( o Pravcefcbino ) , da PERUGIA , fu egli delia-

famiglia Michclotti : ed ha Rime nella Raccolta del Vincioli .

DELLO (cioè Aldtbrttndello ) , da SIGNA , fa bizzarro, e capricciolb

n ci foncttare; amando gli fdicrzi puerili, gli acroftici, e altre fomigliat>

ti vaghezze . Le fuc Rime manofcritte li confcrvano preflo gli credi

del Redi , e del Bargiacchi; e un Sonetto fi legge impreflo nel Crc-

rcimbeni . Forfè è il medc(imo che Dina , o Aldobrandino , di Ciane dt

Signa , che ha Rime nella Stroztiana .

SCOCHETTO ba una Ballatclla uè' Comentarj del Crefcimbeni .

Fa egli anche perito di Mufica : perché in un Codice chiamato dal

xncdclìmo Crefcimbeni Focc«liniano , per dfere ttato di Giambatifla_

Boccolini , una Ballata li legge di Dante , a cui elio Scochctto icce_,

le Note, e diede l'Aria.

AGATONE DRUSI , da Fifa , < mentovato dal Giambullari , che un So-

nttto di lui infoii nel fuo Gello , e dal Crefcimbeni , che il mtdcfimo So

netto riftampò ne' fuoi Comentarj . Ma qucfl' ultimo Scrittore nel riferire

wle componimento , il riconobbe , e non fcnza ragione , più del Secolo

;W,-che de! XIII.

B1NDO DONATI, da Fireaee,, figliuol d'Aleffo, Uà alcune BallarcUc

y *
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nella Chifiana , delle quali una è pubblicata dal Crcfcimbeni.

JACOPO de BENEDETTI, nobile Todino, e Dottor di Leggi , offen

do ancor focolare, e ammogliato, era molto avaro, e luperbo. Ma dopo la

morte della moglie conveniteli a Dio, diftribuì a poveri tutte le lue facci"

tà . E in prima ville per. qualche tempo a guila di Romito . Di poi entrò

ne' Frati Minori di San Francefco ; dove non folo per maggior fua morti-

iicazionc volle fempre effer Convergo ; ma condulle tal deprezzata , ed ab

bietta vita, che per derifione era chiamato FRA JACOPÒNE da TODi,.

Fiorì quello poeta in tempo di Dante, del quale fu molto amico. Caio al

tresì egli fu al Cardinal Gactano , che poi fu Bonifazio Vili. » il quale_j

nondimeno, dappoiché fu Papa, perlafòverchia Jiberrà , che Giacopo uta-

va in parlare , non poco fgridollo ; e aggiunte infuno a fcomumcarlo , e a

farlo metter in carcere nella Città di Palcflrina . Ma Giacopo profetò a

Bonifazio la fletta pena , ficcome infatti addivenne : poiché quando egli

cavato fu di prigione , pofto vi fu Bonifazio da Sciana Colonna . Ville

intanto in detta Religione oltre a veot' anni, dove molto ilfFer/c , cflcndo

per fino flato da Frati carcerato ne' Celli del Convento ; ma dove fu molto

ancora dal Signor favorito; e morì aliai vecchio in Collazione l'anno ijotf,

la notte della Natività del Signore; donde portato in Todi, ebbe iepoltura

nel Convento di Monte Santo , e ficcome fu tenuto in fua vita in concetto

di Santo, così dopo la morte contegni il titolo di Beato. Compofe egli un

Volume di Cantici in lingua Volgare , i quali , come che pieni di vocabo

li Todini, Calabrefi, Siciliani, Napolitani , e d'altri generi , pur compa-

rifcono con eltro (bprannaturale dettati per modo, che altre pocfie per av

ventura la noflra lingua non ha né più gagliarde, né più efficaci a fgrida-

re i vizj , e a inrìammare alla virtù . Hanno pure lerviro per dar fonda

mento alla Tofcana Favella nella fabbrica dol Vocabolario della Grufca.

Altresì San Bernardino da Siena de' detti Cantici fece argomento alle lue

Prediche Quarefimali: ed eifi fi veggono impreifi di più edizioni . La pri

ma di tutte fu quella fatta i» Firenze fer Str Francefco Bonaccorfi adì z8 ad

mefe di Settembre del 1490, in 4, con quello titolo : Incominciano liCar.ttchi , o

vero Laude del Beato frate Jacofone de Benedetto da Todi &c Furono poi ruìam-

pati in Venezia fer Bernardino Btnalio 1514, in 4; equivi dinuovo nel ijf6» in

8 ; e in Róma da lfpolito Salviani nel i jy8 , in 4 ; e in Napeli fer Lòrenzo àcorigia

nel 1613 , io 8 {, e di nuovo in Venezia fer Niccolo Miserine nei 1617 , in 4 con

le Annotazioni di Fra Francefco Trefatti Frate Minore , e con l'accrefci-

mento di molti Cantici. Ma come qucft' ultima edizione e la più eopiola;

così quella di Roma del iyj8 è la più bella.

Nel Codice Boccoliniano ha Rime un certo FRATE FRANCESCO ,

che non e noto chi fia. Io credo a ogni modo, che quelli lolle fra tran-

«efm da Fabbriano dell' Ordine de' Minori , che nacque a * di Settembre del

1151 ; e che mori a io d'Aprile del 131* : poiché lu egli clìmio predicato:

de' fuoi tempi , e dottilTìmo, e fantiflìmo uomo, comcfcrivcil Wadingo,

FRATE GUGLIELMO della famigli* AmiAwi , Cremonefe di patria ,

e d'Ordine Romitano, uomo di Santa Vita, e Vcfcovo di Novara, morì

vecchiifimo l'anno kjyj . Gli Scrittori Agofliniani gli danno U Titolo di

Beato. Ha un Sonetto ne' Comentarj del Crefcimbcni .

ZUCCHERO BENC1VENNI, Fiorentino, ch'ebbe il titolo di Sert in

dicante a que' tempi perfona qualificata, morì nel 1 3*0 j e fu Poeta inquc'

tempi
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tempi non degli infimi . Alcuni fuoi verfi fono portaci dal Redi nelle An

notazioni al luo Ditirambo, e dal Crefcimbeni ne1 fuoi Comentarj .

PASSERO da LUGCA , cognominato della GHERMINELLA,

fiorì in quefti tempi. Un Teftodi Rime di lui era già prellò il Redi: e

un Sonetto, tratto dalla Chifiana , ne pubblicò i/ Crefcimbeni.

ANDREA CARELLI, da Prato, è menzionato dal Redi , che poflc-

dcva le Rime di eilo.

DINO (cioè Aldobrtmiino) COMPAGNI, Fiorentino, fu Gonfaloniec

di GmOizia della fua patria . Fu anche non mediocrc Poeta Volgare; e

di fuc Rime fé ne trovano alcune nella Vaticana , delle quali un

Sonetto pubblicò il Crefcimbeni . VitTe lunghilTima vita : e fu amico

di Dante.

Circa il ijto fioriva CINO ( cioè Ambrogmo ) , da PISTOJA , della

famiglia de' Sinibaldi , Dottore in ambe le Leggi, e Poeta altresì dolcillìmo.

Da elio acquilìò molta grazia la Volgar Lirica; il che a Ricciarda de1

Selvaggi dobbiamo, da lui amata con tenerezza. Morì in Bologna nel

i|jtf, dopo avere nella fcuola allevato io poelia Franccfco Petrarca ; e

fu icpolto nella Chiefà di San Domenico . Le Rime di quefto Poeta

furono pubblicate già in Hircnza nel 1517 in 8; da Niccolo Pilli in Roma

rana» ijjp ; e di poi in Ventzia per opera di Fauftino Taflo l'anno

1569 in 4 . Ma qucfla ultima edizione è molto più copio/a dell*

altre .

PIERACCIO di Maffeo TEDALDI, Fiorentino , poetava nel tempo

ftcffo , che il detto Cino rioriva . Egli ha Rime nelle Biblioteche-.

Vaticana , Chifiana , Strozziana , e nella Raccolta del Corbinelli . Egli è

10 fletto, che PIERO di MAFFEO TEDALDI.

ONESTO da BOLOGNA, detto ancora Oneflo Odofredi, o d'Odofiedo, e

figliuolo di Alberto d'Odofredo , fu , non Medico , come per errore

fcrive il Crefcimbeni , ma Dottor di Leggi , come fcrivc il Bumaldi :

e fu infieme buon Poeta Volgare . Fiorì egli con Cino di Pifloja circa

11 ijjo ; trovandoli molti Sonetti , che quefti due Icambievolmentc

fi Icriffcro, alcuni de' quali fono impreflì nella Raccolta de' Giunti.

CAN GRANDE della SCALA, I. di quefto nome , figliuolo d'Alberto,

e Signor di Verona , ebbe dal Battcfimo nome Francefeo , ficcome_,

fcrive Torello Saraina nelle fue Storie : ma fu fbpprannominato poi

C«M : perché fua madre portandolo in ventre, ficcome fcrive il Ferreti

nel fuo Poema , le parve in fogno d'aver conccputo un Cane , che co'

tuoi latrati atterriva il Mondo . Egli fu veramente un gran Principe ,

nel cui fèno (elevano le afflitte virtù efler benignamente ricevute ,

e dalP ingiuria difefe della nemica fortuna . A qurfla regia qualità ag

giungeva egli uno fpirito guerriero fìngolarifiìmo ,' e un incredibile , e

fovrana magnificenza : onde co' fatti gloriofi in pace , ed in guerra , e

con un perpetuo fplcndore di vita magnifica il fòprannome fi acquiflò,

e fi aggiunfe di Grande . Ma dopo avere molte Città foggiogatc, e fotte, -

metà per ii/timo i Trivigiani , la morte gli troncò il piacere della

vittoria. Correva il quarto giorno dal fuo trionfale ingrcflo in Trivigi:

Quando per rrarfi la fete , che il pcfb dell' armadura, e il caldo della

nazione gii aveva cagionata , avendo ne' dì paflati bevuto d'una

ùtddn fonte t menti' era {calmato , quelle gelide acque gli piodufixrp un

fubito
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•ubiro male , per lo quale non dopo molto perde la vita . La fua morte ac

cadde a' zi di Luglio del 1319, quarantunefimo dell' età fua , foli' ora_

letta, ficcome racconta l'Olio nelle Noce alia Storia di Albertino Muffati.

Il ilio corpo fu con funeral pompa da Trevigi a Verona portato . In

tanto quello gran Principe alle regie fue doti quella anche aggiunte

di edere dolla noftra Volgar Poefia coltivatore affai buono per que' fiiot

tempi. E in un Codice antico manoscritto, che è una Raccolta di antichi

Rimatori , efiilenic preffb il Canonico Giovati Giacomo Amadei, altro

ve già mentovato, un Sonetto fi trova di quello Cane , il qual Sonetto è

a Bolognelì indiritto; e fu fatto per occalìone , che fu il medelimo Cane

dichiarato Vicario dell' Imperio da Arrigo Vii. , ed eleeto Generale de*

Gibellini . Il Sonetto così comincia .

Guelfi el gran Prence nobil di Sttricto ( a ) ,

Poi che ha il gran €an raccolto in le fue traccia ,

Convienivi allontanar , che con gran traccia

Segtù farete preflo dal Dietricco (b) . i- •

E chi ci rimarrà , tale avrh ftricc» , i

Che a1 morte no i forra forte coraccia ;

Ma come ferfi Vun l'altro fi ftraccia , / i

Si mal meffo ferà qual è più ricco &C.

In detto Codice a penna vi hanno pur Rime i Tegnenti , i quali rat

ei , come da loro Verfi fi trae, fiorirono con Dante, e con Cino.

i ANTONIO di FERRARA . Quetti nacque nel 131$, e fu della

famiglia Beccar/ , o del Beccajo . Ma in un Codice inanofcritro della

Biblioteca Ambrafiana, dove di quello Poeta vi Ibn molte Rime raccolte,

troviamo , che, nella Riprefa d'una fua Canzone in morte del Petrarca,

non del Beccajo è appellato , ma del Bertbajo, come meco olFcrvò il chia

ri i timo Sig. D. Giufèppe Antonio Salii, Prefetto di effa Biblioteca, e nell'

«udizione verfatilfimo , come dalle lue dotte Opere, al Mondo già pub

blicare, Ci appalefa, al quale quel paffb io veder feci, che qui fedel

mente rapporto ; ed è tale.

E fé alca» de mie nome te domanda ,

Caini , che me ti manda ,

E' ANTONIO del BERTHAJO , quel da Ferrar»,

Che poco fa , ma volenteri impara .

Perciò o dee dirli quello Tetto fcorretto , o che il cognome di Antonio

fu del Bertbajo , non del Btccajo . E per avventura due Antonj li fono

confufi , uno Beccarj , e l'altro del Bertbajt, che fi ha pcnfato efferli potuto

appellare ancor del Beccajo . Comunque egli fi co^nomin-ilTe , di lui fi

leggono molte Rinv- nu^rctl: e dopo quelle del Petrarca , del quale fu

amicif-

Di Olìerich , che di Auftriaj e intende di Leopoldo Dit.-a ra,

figliuolo deir Imperatore Alberto . (b) Intende fer Dietricco il Cundottiere deli*

i , il quale tra della chiara Famiglia, oggi W72«t«Di;trichllem, fetta C«j
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annaffiino • in moire edizioni , e nella Raccolta del Corbinclli , e in

quella del Barufialdi; e molte altre pur fé ne trovano manoscritte non

pure nella predetta Ambrosiana , ma nella Vaticana, nella Stiozziana, e

altrove . Egli e però il vero , che fu più valcnt' uomo in Matematica , e

in Medicina, che in Poefia. Nella Raccolta dell' Allacci vi ha pure un

Sonetto d'un' ANTONIO MEDICO ferino a Franco Sacchetti : ne

quello Antonio Medico è diverto da Antonio di Ftrrar* era detto , che fu

Medico appellato , perché tale era di proferitone , e valorofo in queilr

Arte.

* ZANOBIO CAMURI da Firenze.

j BERNARDO da BOLOGNA. Quefti ha pur Rime nella Raccolta

dell' Allacci , del Corbinelli , e ne' Contentar! del Crcicimbcn».

4 ANDREA da PERUGIA.

e SFORZA di PIAGNANO.

6 GUELFO TANIANI.

7 ZAMPA RICCIARDI.

8 GHERARDO da REGGIO .

9 GHERARDUCCIO GARISENDI da BOLOGNA .

10 RICCIARDO di FRANCESCHINO degli ALBIZZl, Fiorentino .

Quelli aveva pur varie Canzoni, e Sonetti in un Manoscritto di Riccard*

Riccardi in Firenze , e alcune altre Canzoni nella Vaticana , una

delle quali fu rapportata dal Crefcimbcni ne' i noi Contentar) per faggio.

Di quello Riccardo nacque un figliuolo nomato pur FranrefcLiKo ,

Poeta anch'elio , del quale Scipione Ammirato afferma aver vedute due

Ballate.

11 M. MULA de' MULI da VINEGIA . Mula è nornc corrotto da_

Amulto .

i* BARTOLI de' ERIGI , FIORENTINO.

i] MATTEO CORRICIARI da BOLOGNA. Il Crefcimbeni citando

il Codice Boccoliniano , dove ha pur Rime , il fa. Vcronelè . Ma forfè il

Codice dirà Bolognefe.

14 AMANO di LANDOCCIO ALBIZZl, Fiorentino.

ij BATTISTA da CASTELLO della PIEVE . Di coftui ci ha in det

to Codice dell' Amadei una Canzone intitolata la Ruffianili» , che è però dif

ferente da quella di Giovanni Boccaccio.

ifi M. LANCIALOTTO ANGUSC1OLI da PIACENZA. FuCavalie-

te , come lo nomina ilPetrarca (o) ; e ha pur un Sonetto nella Raccolta

del Corbinelli unita alla Bellamano di Giullo de' Conti , e ne' Cementar)

del Crcfcimbeni , e altrove .

17 Scr CECCO di MELETTO ( cioè Micbeletto ) de' ROSSI da FOR-

LP. Di coftui, che ha pur Rane nel Codice Boccoliniano , vi ba un bo

netto di propella mandato al predetto Angufcioli , a M. Franccfco Pe-

trarca , a M. Antonio da Ferrara , e a M. Giovanni Boccaccio ; il prin

cipio del qual Sonetto e , come fcgue :

Fogli* il Citi voglia far (eguir ^Editto ,

Cb'imfoflo fu da frinì* agli amfj giri (re.

ed

(i) Efifl. Fam. lìb. 7., tfifl. nj.
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ed havvMa Rifpofta di ciafcun d'eiTi, con una dello fteffo Cecco. Quel

la {blamente del Pctrarca è citata, e il fol primo verlò del Sonetto le ne

allega , che è ,

Perché reterno molo fofradditto ;

il qual Sonetto però fralle Rime del Pctrarca flampate manca, t Sonet

ti degli altri fono tutti caudati allo fteffo modo , cioè con due Endeca-

iillahi di giunta, quali fon quelli, coi quali il Boccaccio termina la Tua

Rifpolìa, che incomincia:
•'. •• i, ' . ' . . i -.

L'antico Padre , il cui primo delitto • :

Ne fu cagion di morte , e di fiffiri &t. '•

• ! "• ' . •

C la coda è , > •

, cbt morì per trarre di fervaggio , 1 1 i 4

Mercé n'avrà fer lo cammin Jelvaggio . • « fi) *

'' 01

i» GIOVANNI di MEO VITALI. Di coftui ci ha un Sonetto^

Rifpotta ad uno di M. Cino da Piltoja, pubblicato in biafirno della Com

media di Dante, il cui principio era, • •' i '> ;>'.'•

In verità qnejh libel di Dante

E' una bella fcimia di Poeti &c. . • i UHI

a T T

fègaitando così a dirne ogni male . Il Vitali però fece lui prontamente

l'adeguata rilpofta, che quivi manoscritta fi legge, e così comincia :> .- \

. i : '

Contien (uà Comedi* forale fante

Simili « quelle , che contan li Preti ò~e.

• i

Hnmovi finalmente pur Rime molti altri , i nomi però de' quali fono al

tronde già noti .

RICCIARDA de' SELVAGGI, Gentildonna , grandemente amata da

M. Cmo da Pilìoja , morì circa Tanno ijix. E come ad eu"a vivendo ave

va il detto Poeta tutte le fue Rime indiritte; cosi morta che fu, nonceftò

poetando di piangerla . Intanto anch' ella vivendo li dilettò della Volgar

Pocfia : e un fuo Madrigale va ftampato fralle Rime di elio Cino imprelfe

in Ryrna nel iffp, e fra i Comentarj del Crcfcimbcni.

DINO FRESCOBALDI , Fiorentino , figliuolo di M. LambertuCckT,

Rimatore leggiadro, e culto, fiorì con Cino, e con Dante. Ha Rimo nel

le Biblioteche Vaticana , e Chifiana di Roma , nella Strozziana di Firen

ze, e un Sonetto di lui va imprcilo ne' Comencarj del Crcfcimbeni ..

BQSONE NOVELLO , cioè Secondo di quello nome, fu della Fami

glia de' Caffarelli, p come altri dice , do' Rafaelli , da Gubliio^- Quello Poe

ta , eh' era Cavaliere molto pofTcnte, ricevè Dante dopol'efilio in Tua ca-

fi ,' dove qu:fti buona parte di fua Commedia compole . Ha Sonetti , e

Capitoli arila Raccolta dell'Allacci, onde abbiala tratta la predetta-.
' '
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•orizia . Bofone è p:r avventuca l'accrefcitivo di Buffo ; C >Baofo è fatro

vcrifimilmente da Ambrosio .

VERZELLINO , chi lì lolli.1 egli , non è noto . B.%n fiorì con Dino

Frefcobildi , a cui è indintto il Sonetto , che fi legge tlampato nel Crc*

fcimbcni .

GIOVANNI LAMBERTACCI , verifimilmcnte da Bologna , ha_.

Rime nella Chifuna , le quali appariscono copiate in Valdelfa a io di

Luglio del ij8j.

CASTRUCCJO CASTRACANI degl' hterminelli o Antelminelli , da

Lucca , Ictvi prima Filippo V. Re di Francia , che fi era mollò contra_

la Fiandra ; e porto, lì ivi con tanto valore , che n' ebbe grandilfimi pre

mi . Tornato poi di là in Italia, s'accolta con Uguccione Faggiuola-,

Capo de' Ghibellini delia Tofcana , che guerreggiava allora con grande.,

sforzo la Città di Lucca. Caduto poi allo fteflb Uguccione in fofpctto,

poiché quefti fi fu impadronito di detta Città , fu Calduccio pofto pri

gione . E già era per perder la vita ; fé non che fianca Lucca di fbrFc-

rire la Tirannia d1 Uguccione , e contra lui fbllevata , Caftruccio liberò

di prigione , e dichiarollo fuo Capitano . Per quella via falito Catfruc-

cio in riputazione, ed in forza, ufurpò a poco a poco la Signoria della

patria ; facendotene anche di poi intitolare Duca da Lodovico il Bava-

io . Morì tuttavia prcllamcnte ; il che cadde a j di Settembre del iji8,

eflcndo egli in età d'anni 47. Il Machiavelli , il Tegrirni , e il Manuzio

ne fcrilEero la Vita . Egli fu altrettanto cattivo poeta , che prode guer-.

riero . Ha un Sonetto nella Raccolta dell' Allacci « e ne' Contentar j del

Creici mbcni , indiritto a Giovanni Lupori .

Il detto GIOVANNI LUPORI fu Bolognefc : ebbe corrifpondenza

col mentovato Caflcuccio : e al mordace Sonetto , che gli mandò , glie

ne rifpofe un altro non men pungente , che nell' Allacci, e nel Crefcim-

bw-ni va impreflb .

11 PIEVANO di CAQUIR1NO , cioè Niccoli Quirino da Venezia , Pie

vano di San Baffo , e Canonico della Cattedrale di Cartello , fu uno di

quelli , che congiurarono inù'crne con Bajamonte Tiepolo contra la Si

gnoria di Venezia nel 1310 : e perciò venne dalla patria perpetuamen

te ciììiato . Ha Rime nella Barbcrina .

PIERO di M. ANGELO, PACINO di Scr Filippo ANGELIERI,

forfè Sanefe. e ORLANDUCCIO ORAFO, nominati dall' Allacci

nclP Indice , fiorivano io quello torno , e hanno pur Rime nella Vati

cana di Roma .

LAPO LAMBERTI ha Rime nella Chifiana.

GHERARDO d'ASTORRE ha Rime anch'eflo nella Chifiana.

GIOVANNI Q,U1RINO , Vinixiano, ha Rime nell' Ambrofiana.

PAOLO dell' ABBACO , Fiorentino , uomo affai dotio , e che da Jaco-

po Alighieri inerito d'eller nominato fuo padre , e rnaellro , viveva nel

i)i8. Una fua Canzone li legge nella Raccolta del Corbinelli , dove è ap

pellato Pagalo Aa Firenze, e un fuo Sonetto ne'Comentarj del Crefcimbeni .

Altre lue Rime elìcevano appretto Mario Milclio; ed altre fc ne conferva-

nò nelle Biblioteche Chifiana , e Strozziana.

JACOPO ALIGHIERI , figliuolo di Dante , e buon poeta , ha Rimo

aeìlt Vatjcana, e nella Giuliana di Roma, nella Lnurenziana, e nella Stcoz*

Z. .
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«iana di Firenze : e un Tuo Sonetto fi legge imprcffo ne' Cementar) del

Crelcimbcni . Ma la più bella fatica * ch'egli facelfe, fu di ridurre iru

compendio in terza rima la Commedia del padre , e /coprirne l'ordine ,

e la condotta.

FEDERIGO dell1 AMBRA, Fiorentino, ha Rime nella Vaticana, e pref-

fo gli Eredi del fiargiacchi ; e un Sonetto ha pure ftatnpato ne' Gomentarj

del Crefcimbeni .

BENUCCIO SALlMBENIi da Siena , Cavaliere d'armi , ebbe in mo

glie una Dama Fiorentina de' Conti di V ernio . In fua vita fu quali tem

pre occupato in offendere i tuoi ni mici', e in difènderli da loro, da 'quali

È;rò alla fine rcflò uccilb circa il ijzJ,o,come fcrivono altri, circa il ij jo.

io non oflànte applicò ancora alla Volgar Poefia , nella quale ebbe ltile_,

fàcile, e piano. Ha un Sonetto nella Raccolta dell* Allacci ; e altre Rime

nelle Biblioteche Laùrerìziana > e Strozziana di Firenze.

ANTONIO di TEMPO , Dottor Padovano , fu nella teorica dclla^

Volgar Podia molto efcrcitato , come dunoUra il fuo Trattatcllo DeRbitt-

tnis failgarikiis imprello . Ma nella pratica fu poco felice , come dimottra-

no le Rime inferite per cfèmpli nel predetto Trattato , che fono fue pro

prie. Ma pure un Sonetto flampato ne' Coment arj del Creici mbctn . Fiori

va intorno al 1330.

GRAZIUOLO de1 BAMBAGIUOLI , da Bologna, Cancelliere di quella

Città, fioriva intorno al 13)1 , nel qual torno offendo dalla Patria celiato,

coinpolè il fuo celebre Trattato delle Virtù Morali, , divifò in cento Rubri

che , il quale contiene varie temenze , cavate dalle Vifccre della iilolrtìa,

e della teologia, e diftcfe con noh poca felicità in Varie Cobole , ad imita

zione per avventura de1 Documenti del Barberini. Ornata poi quell'Opera con

pieni Comcntarj in Lingua Latina, contenenti Varia erudiziene fiera, e pro

fana, dcdicollà, e indirizzolla a Benfando del Bal&o Conte di Monte Seg

giolo , e Cognato di Ruberto Re di Napoli . Per accidente dovett'elta capi

tare nelle mani di quello Re , apprettò il quale trovata dipo la ma mone,

forfè fenza i rifcontri del veto Autore) ciò fu cagione , che Federigo Ubal-

dini la rjtibblicailc per fatica di detto Ruberto Re di Napoli , dietro l'Ori

ginale del Petrarca ; facendola in Roma imprimere nella Stamperia del

Gcignani Panno 1641 in foglio . E' una delle più faggie , e beli' Opere anti

che, che vanti la noftra Poefia.

Il detto ROBERTO Ré di NAPOLI , figliuolo di Carlo II , fu uno de'

itiaggiori letterati del Secolo XIV. Morì vecchio a 19 di Gennajo del 154*-

Come che il predetto Trattato itile Vìrtìi Morali non fia fua Opera ; tutta-

Volta eilcndo da Benedetto di Cefena nel Trattato De Honof» muligrum , e

da altri Storici annoverato tra Poeti, è dovere pur noìtro, che qui ne fac*

ciam menzione i

BINDO BONICHI , Sanefe, fu ottimo fìlofofo, e moralità , ma poeta

poco felice. Quindi le fue Rime, come fono di gravilfimi fentimenti afpcr-

fe , così feno con pcchifóma coltura dettate . Quattro fue Canzoni , per

avventura le più belle, ch'egli abbia, pubblicò Federigo Ubaldini in un col

le Rime originali del Pctrarca . Anche l'Allacci alcune Rime di coliui in

ferì nella fua Raccolta, delle quali molte elidono nella Vaticana di Ro

ma > molte nella Laurenziana di Firenze , e molte predò gli Eredi del

Redi . Morì il Bonichi a j di Gennajo del ij}7 ; e fu feppcllito in San Do-

tocnico di Siena . BUG-
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BUONAMICO di GRISTOFANO , dett« BUFFALMACCO, Fiorenti

no, tu Pittore , Architetto , e Poeta. Le fue piacevolezze diedero al Boc

caccio l'argomento di alquante Novelle. Brano di Giovanni , e Calandrino,

anch'etili. Pittori, furono luoi Amici. Il Boccaccio racconta i giucchi, che

coftui fi prcfc dell' ultimo : ma anche a Bruno ne affibbiò delle belle. Una

volta tra l'altre , che quelli li lamentava , che le fue figure non avevan del

vivo, come quelle di lui ; per prenderli gabbo , diffe di volergli inlègnarea

far le figure non pur vivaci , ma parlanti : e conduUelo a dipingere alcune

piu.Ic, che in forma di propolta, e diporta ufcivano dalla bocca delle per-

fone dipinte . Ora quella goffaggine , che prima aveva ritrovata Cimabue

per implicita de' tempi, e Buflalmacco aveva per ifchcrzo infinuara a Bru

no , piacque non folamente a Bruno , ina a' Pittori altresì del tegnente li-

colo ; e tino a' tempi di Raffaello d'Urbino u tenne in 11(0 - Morì poi quclt'

uomo in Firenze nel 1340 in età d'anni fettantotto ; e fu feppellito nel Ci

mi torio dello Spedale di S. Maria Nuova, come povero: avendoti tnttociò,

cjie guadagnava, fcmpre goduto in convcrfazione d'amici Jl Quattromam.

ni Jc fue Lettere porta uno de' Sonetti di quello Poeta ; il quale fu riftam-

pato dal Grcfcimboni ne' fuoi Comemarj .

MUCCHIO o MUGNONE da LUCCA , della famiglia Fatnutti , buon

rimatore, rieri va pure circa il 1340 . Alcune fue poetie fi confervano ndla

Chifiana di Roma ; altre nella Strozziana di Firenze , ove è appellato Ma-

getae Fantintlli da Lacca ; e due Sonetti di lui ne' fuoi Comentarj pubblicò

il Crelcimbeni . Mucchio è poi nome troncato da Scartmuccbie , o Scarar»ud-

«a ; e Mugnaia e l'accreicitivo di Macchio ; come fé da Scaramugno , invece di

Scaramucebio , fi faccffe Sctramugnone , e per accorciamento Musone .

LIONARDO del GALLAGONE , da Fifa , fioriva ne' predetti anni. Le

fue Rime fi contcrvavano manofcrjtte prcifo il Bargiacchi ; e pretto il

Crefcimbem ne è lìampato un Sonetto di Rilpolìa in gergo , che però

poco vale .

ARRIGO di Caftruccio CASTRACANI , di Lacca, effendo ancora fan

ciullo, fu dal padre ailunto al Ducato: ma fpogliatonc da' Fiorentini , e per

duta anche Pifa ; mentre contra Pifani guerreggiava fbtto Luchino Vifcon-

ti Duca di Milano , campeggiando tra la Valdera , e la Maremma pretto

Calici del Bofco , ove l'aria era corrotta, fé ne morì nel mefe d'Agollodcl

1344. Dilettoli! egli , non racn che il padre , della Volgar Poelìa ; e un

Tetto a penna delle Rime di lui aveva il Redi ; e altre ne elìdono nella-

Chi/lana , onde il Crcicimbcm ne ha tratto, e pubblicato un Sonetto.

LUCRINO VISCONTE, Signor di Milano creato a i(Sd'Agoftodel i JJ9,

morì a aj di Gcnnajo del 1349. Fu egli figliuolo diMatteo il Grande: poe

tò in noitia lingua : e un iaggio della fua maniera e inferito nel Codice^,

Boccoliniano ; ed è un Sonetto fcritto in rilbotìa a Fazio degli Uberei. Lu'

ttii» poi è diminutivo di Luca .

GIOVANNI dc'FRESCOBALDI , Fiorentino, fu figliuolo di M. Lam-

bcrr uccio : ebbe in moglie Madonna Gemma di Giovanni di Pigolio de'

Conti da Gangalandi : ed aveva Rime predo il Bargiacchi .

GUIDO della ROCCA , appellato Afe/Jèr Guide* Rocc» , fiorì con Arri

go di Caftruccio , a un Sonetto del quale , a lui inviato , rifpolc con un altro

• ìampuo ne' Comentarj del Crcfcimbeni . Di coflui pouTedeva pur Rimo

JJt* z . "CEO,
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CECCO di Meo Mellone degli UGURGIERI, de' Grandi di Siena , fio

riva nel medcfimo torno. Ebbe per moglie Agncfina de' Pecorai de' Nobi

li di Turrita, famiglia Sanefe, e Grande altresì , ma oggi eflinta : e par

lano di lui molti Scrittori, che il chiamano ancora Francefco degli Ugurgteri .

Ha Rime nel Codice Boccoliniano.

VENTURA MONACI, figliuolo di Niccolo, fu Segretario, e Cancellie

re della Signoria di Firenze , e uomo ne' tempi fuoi accreditato . M'.TÌ

l'anno 1348 di quella pelle , dal Boccaccio de£critta , per la quale morì

pure il celebre Giovanni Villani . Egli fu rimatore affai buono, sì nel fcJ-

rio , che nel burlefco : ed ha Rime nella Strozziana , e un Sonetto ne' Co-

mentarj del Crefcimbeni .

FRANCESCHINO degli ALBIZZI, Fiorentino, figliuolo di Taddeo ,

fervi in Corte di Stefano Colonna inficine con Sennuccio, e fu Fotta de*

più rinomati del tempo fuo. Fu egli amico di Gin da Pilioja , del Pctrar-

ca , e di Dante; e morì intorno al ijjo. Alcune lue Rime furono i m-

prelle nella Raccolta de' Giunti .

DOTTO REALI da Lucca aveva Rime preflò il Bargiacchi . Dotto è per

avventura il mcdcfimo , che Guidotto .

BUCCIO ( cioè Jàcotuccto ) BELTRUDI , LAPUCCIO BELFRADEL-

LI, BARTOLINO PALMIERI , FEDERIGO GUALTEROTTl , forfè

Fiorentino, GIBBRTO GALIZIANI da Fifa, ANGELO da PERUGIA,

forfè degli VLaidi, tutti vengono nominati dall' Allacci nell'Indice de' Poe

ti Antichi.

STRAMAZZO da PERUGIA , fu così detto per foprannome: poiché fi

legge, come il Crefcimbeni racconta, che li chiamava Ser Muzio , e che era

chiamato anche Andrea'. onde egli effer dovette AndrtA de' Muzj da Perugia.

Scritte più Sonetti al Ferrarci , che vanno irnprclli colle Rime di qucrto

Poeta, ed altre ne ha pure nella Vaticana.

Il CONTE RICCIARDO fu de' Conti Guidi da Mudigliano, Marchefi

del Bagno; fu coetaneo» e amico del Petrarca : ha Rime nella Vaticana,

nella Chifiana , e altrove ; e un Sonetto di lui fi vede Campato nel Cre

fcimbeni.

LAPO GIANNI > dal Poccianti appellato Lupo Giannini , e da Mario

Bquicola Giovanni Lupo , fu Fiorentino di patria, e di profellìone Norajo. Il

Crcfcimbeni fcrivc, che fiorì con Guittone d'Arczzo circa il t»je , e arre

ca per faggio di lui una filastrocca aliai rozza , e fcipita . Maio fon di pa

rere col Poccianti , e col Muratori , che quello Poeta floride nel Secolo

3{IV : e la Canzone di lui in quefla Raccolta rapportata, che comincia ,

Amar nuova , ed antica vantiate t e che e molto buona, indica appunto un tal

tempo .

PIETRO ALIGHIERI , Fiorentino , figliuolo del gran Dante , morì

l'anno ij<Ji, e morì in Trevigi . Ha Rime manofcritte nella Strozeiana_

di Firenze : ma il Vocabolario della Crufca cita le Rime di effo flam-

ptte Fece Pietro anche un Cemento in Lingua Latina alla Commedia^

del padre . >

BUCCIO ALDOBRANDINI , Fiorentino , ha Rime nel Codice Boc

coliniano . 'i

TOMMASO da MESSINA , il , fu egli della famiglia Caloria , amico

intimo del Petrarca, e fuo compagno nello tfudio delle Leggi in Bolo-*

gna.
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§na . Morì in patria poco dopo il 1341 , in età d'anni 37. Fu Poeta Latino,.

e Volgare.

LODOVICO da BOLOGNA , fu Giudice della Podeftt . Ha Rime

^el Codice Boccoliniano. Un Lodovico Cantelli , che forfè è lo Hello , clic.

Lodovico da Bologna, ha pur Rime nel Codice Ifolduno.

Nel mcdcfimo Codice han Rime BARTOLOMMEO di Gozzo da

FIRENZE, e NICCOLO' di CUCCIO.

MhUZZO , o MEUCCIO , o BENUCCIO ( cioè Bartolomcuccio }

TOLOMMEI , de1 Grandi di Siena , ha Rime nella Chilìana , e nclla_

Barbcrina di Roma, e nella Strozziana di Firenze , e un Sonetto ne' Ce

mentar) del CrcfcimbcRi.

Anche un GIOVANNI RE è nominato dall' Allacci neH' Indice:

jna chi quefli foffc , egli è incerto. Il Crcfcimbeni va conghietturando,

che potefle edere flato Giovanni di Brenne Re di Gcrufalcmme , colla

figliuola del quale, nomata Jole , fi fposò in feconde nozze l'imperador

Federigo li.; o più torto Giovanni figliuolo di Luigi X. Re di Francia,

che quantunque folle creduto figliuolo di Cuccio Baglioni , Sanefe,

veniva tuttavolta chiamato comunemente il Rt dannino ; e circa gli anni

ijjo fu buon dicitore volgare.

" STASO ( cioè lornmafr ) della TOSA, Fiorentino, fu anch'cffo Poeta :

poiché dalla Chifìana apparilce per ciò , che il Crefcimbeni ne attefta ,

che auel Sonetto , che nella Raccolta dell' Allacci , è fotto nome di

Maeftro Andrea da Pila , e incomincia , Maggior vittute in maggior corpo cafe,

è di quello Malo della Tofà, dal qual fu fcritto ad Antonio Pucci ; e n'eb

be dal Pucci la rifpofla registrata nella mcdclima Chifìana : onde il fu»

fiorire dovett^cflerc circa il JJJ0-

ANDREA di M. Bindo de' BARDI, Fiorentino, è annoverato dal

Redi , che ne polfcdeva le Rime , tra quelli , che potcron fiorire in

tempo del Pctrarca.

BUONAJUTO di CORSINO , Fiorentino , fu de' Signori della fua

patria , e Gonfii lonierc : ebbe moglie, e figliuoli: e alla fine fi fece Prete;

come falciò fcnuo egli Hello in un Sonetto elicente nella Chi

fiana .

RUGGIERO d'AMICI , Poeta antico , alcune Rime del quale fi

con/èrvavano dal Bargiacchi in Firenze, dovea fiorire intorno a quefli

anni. ' t

MONALDO da ORVIETO ha Rime ne' Codici Ifoldiano , e

Boccoliniano. Fiorì in queflo torno. -

MARCO PIACENTINO , Viniziano , fiorì vcrfo i tempi del

Petrarca . Ha Rime in un Codice della Biblioteca Eflcnlc in Mu-

dena.

PIETRO da SIENA fioriva nel tempo ftcflo . Ha Rime ncIP Am-

brofiana .

SER SALVI , cioè Salvia, Poeta nominato dall' Allacci, ha alcune

Ballate nella Chifiana , Una delle quali fi legge imprefla nel Crc-

fcimbeni, pulita molto, e leggiadra: onde fioriva egli per avventura

col Ferra rea.

PANrOLFO GUIDONE de' FRANCHI fioriva circa l'anno

M4J . Un iùo Sonetto clliauo dalla Biblioteca de' Gefuiti di Pa

lermo ,
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Icrmo , fu pubblicato ne' Cuoi Cementar j dal Crefcitnbeni .

EURA da RUIGO, e vuoi dir da Rovigo , fiorì in tempo di Fa&io

degli liberti , a cui è indiritta una Tua Canzone dittante nel Codice

Buccoliniano .

FILIPPO da MASSA ha Rime nel Codice Ifoldiano.

Macftro RINUCCINO ha Rime nella Chilìana.

MARCHICENE MARCH1ONNI , e B1NDO VISDOMINI ,

due amici, hanno pur Rime in detta Chifiana.i

SINIBALD1NO DONATO , Fiorentino , ha Rime nella Stroa-

ciana.

FILIPPO ALBIZZI , Fiorentino , che è il medefimo fenza dubbio ,

«he Filippo di Ser AlbizzQ , ha parccchj Sonetti nella Raccolta dell' Allac

ci , ed uno nel primo Volume del Crelcimbeni .

FRANCESCO da CAMERINO, cPALAMIDESSE BERLINDORE

da Firenze fono pur nominati tra Poeti Volgari ncll' indice dell'

Allacci.

SENNUCCIO del BENE , Fiorentino, detto anche Senmtccio Btnucci,

fu Segretario di Stcfmo Colonna , e amichlìtno del Perrarca , a cui

Eero premorì, offendo aliai vecchio. Ha Rime nella Raccolta del Cor-

inelli , un Sonetto dopo quelle del Pctrarca , un' altro ne' Comc*j|t«rj

del Crcfcimbeni , e altri componimenti nelle Biblioteche Vaticana) Chi"

fiana, e Strozziana, dov' e appellato Sennuccio di Benuccio del Bene . A lui

pure è afcritta la Novella della Coronazione del Pctrarca , che va im-

prclTa colle Rime dello ilciTo: ma è quella un impolì ura di qualche

sfaccendato , che fognò le fole ivi fcritte . . . r

FRANCESCO PETRARCA nacque mArezzo, di Fiorerjrijnt genitori ,

a'zo di Luglio del 1304, in Lunedì , tuli' Aurora. Innamorali di Laurcaa

figliuola del Signor di Cabrieres l'anno 15x7 , a'-f d'Aprile , che amò

per anni ventuno viva, e diece , poiché fu morta . FU laureato folen-

nementc in Roma l'anno 1541, il giorne della Refurrezipne d1 Grillo _i

in Campidoglio . Applicatoli di poi alla via eccKfjaflica , fu Archi-

di.-icono prima di Parma , e poi Canonico di Padova . Ma in fua vec

chiezza eiTendolì ritirato in Arquato, Caftcllo del Padovano, perquisì

attendere agli liuti]' fuoi in una vita fé parata da o^ni impedimento;

quivi a 18 di Luglio del 1)74 tini di vivere. La caia di detto luogo,

clic fu già gloriofo albergo di quello grand' uomo, ella è ora, per

legittimo acquifto de' fuoi antenati, polleduta dal gcntjliifimo Cavaliere

Padovano, e mio Signore amiciifimo il Conte Vincenzo Dottori. M4

il merito del predetto Poeta non abbisogna di noitrc laudi . Egli

diede alla Tofcana Lirica quella perfezione , per la quale non ebbe--

più invidia ne alla Greca, ne alla Latina : e il fuo Canzoniere fu nel

l~^l pubblicato in Padova, in 8 , da Giufeppe Comino. Noi qui riferia

mo quella edizione, perché pulitillìma, e più che molte altre copiofa.

Per altro oc' Prolegomeni di ella vi ha un Catalogo di molte altre..,-

edizioni, che alcendono fino al numero di ij4 ; e tuttavolta yi {i di*

chiara , che non fi è intefo di annoverare , che rnolt? dflJQ pnftfjpaAÙ

Due di quelle fono quella ifatta da Guglielmo Rovillio nel (|f74) iti

Lume ; e quella fatta in Venezia da Niccolo Bcvilaquq pql • tffy,

amcndue in u ; a, ciafcuaa delle quali e congiunta un» cpulcrvi-

di
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di tutte le Rime del Canzoniere, ridotte co' vcrfi interi fotto le lettcìo

vocali . Se ciò avefle fatto nella iua edizione il predetto Comino , ella

farebbe riulcita a' Poeti più cara, né lafciato avrebbe lutfgo a dcu'derarntf

altra. Ma altre edizioni ancora meritano d'cller qui mentovate , o per

la loro bellezza, e rarità, o perché portano feco ollervazioni , e comeu-

ri, che le Rime di detto Poeta , o tutte , o in parte forain*m?nte_,

illuftrano . Eccone alquante di effe, famedi Fraticefco Petrarca. IH Venezi»

ftr Vrudelino Spira 1470. in foglio , fuperbiilìma edizione , fé l'ortogratiar

non fotte rozza. frammenti delle Cofè Volgati dello fletto, eftratte dagli Originati,

che Jì confavano nella Citta dì Padova . In Padova per Bartolomeo di Val de Z«-

cbio , e Martin de Setttmarloribut 1471 , VI. Kovembr. , in foglietto bislungo.

Le Rime del Petrarca. In fattizia 1475. 'n + • colla Vita del Poeta , ma lenza

Rome di Stampatore . Le medcfimc , in Venezia per Maeflro Pbilippo Veneto «48*.

in foglio . Lemcdefime , in Venezia nelle Cafe di Aldo ijoi in 8,c 1514.1118 ,e ijt.t.

far», in 8. Quelle due ultime edizioni di Aldo furiino lempre ltimatc_

aliai belle, e corrette. Le medclìmc, in Fano fer Hieronynto Sondino ijoj

tdt 7 di iLuglio in 8 . Le mcdefnno , colla giunta di due Canzoni , cioè /<t_

48 , e la 49 , trovate in un antico libro , e pope dopo i Trionfi . In Firenze per

Ftltppo di Giunta i fio. in 8; e per gli Eredi dello ftefl» Filippo i/ti. in 8. Le

medcfimc , in Venezia per Niccolo d'Ari/latile detto Zoppino i$]6, in ti. Le

medefimc, m Venezia per, Vinunzo Valgriji 154010 8 . Quelt1 edizione e

antepofta dal Muratori ad ogni altra. Le modelline;, in Lione per Giovanni

d: Tournes 1540. in 16 , e i.f4y. in io. Le medcliinc, in Vtnszia per li

figliuoli di Aldo 1346. in 8 , edizione aliai leggiadra, e corretta-,1 .

Le medcfime Rime, corrette da Mefier Lodovico Dolce . In Venezia per

il Giolito 1548. in 11 . Le medelime , tanto più corrette , quanto più ultime di tutte

ftampat* . iv Venezia nella Bottega di Erafmo di Vincenzo Valgri/i 1546, in ti . Le

medelime, corrette da Giro/orno ftufcelli. In Venezia per Plinio Pietrafanta 15^4111

8 . Le medefimc , corrette da Lodovico Dolce , con alcuni Avvertimenti di Giulio

Cammill» . In Venezia freffo il Giolito 1$$? in i», e ijjpin 8. Le Rime di M.

frenccfco Petrarca eftratte da tinfuo Originale , il Trattato delle virtù Morali di

Roberto Re di Gerufalemme , il Teforetto di Ser Brunetto Latini , con quattro Canzoni

di Bhtdo Bonicbi &c. In Roma nella Stamperia del Grignani 164.1. in ibi. Futono

quefte Opere congiuntamente fatte imprimere da Federigo Ubaldini . Ma

molriilhne anche furono le edizioni di dette Rime , nelle quali ufcirono ,

da oflervazioni , o da comenti accompagnate di altri valenti Scrittori: ed

ecconc alquante. Comenti di M. francefco Pilelfo , Antonio de Tempo, Girolattio

Aleff'aadrnt» fopra i Sonetti , e li Garzoni , e di M. Bernardo Lycinto fopra i Trionfi

del Petrarca . In Bologna 1475.in fòglio. Quell'edizione "J replicata in Milano per

Antonio Zareto Parmenfe 1494. in foglio , e altresì in Venezia per Piero de1 Gio

vami de Quertngbi Bergamafco 1494. in foglio; e novamente pur quivi , per

Eartolonrmeo di Zanni de' Pertefe ijo8. ad) 15 feèrar» , in foglio, con qualche ac-

crelcimcnto , e con quello titolo: Opera del preclarijjlmo Poeta Mifer Prancef-

a> Petrarca c»n li Cimenti fopra li Triompbi , Sonetti , et Canzone biftoriate , et »o*

vomente corrette per Mifer Niccolo Peranzone , altramente Riccio Marche/tatto dal

Minte di S. Maria in Caffam , con molte acute et excellente additione di Mifer Ber*

nardo Lycinto (òpra li Triumpbi , di Mifer Francesco PbiMfo , Mifer Antonio di Ttm-

f* , di Hieronymo Alexandrin» fopra Sonetti , e Canzone . Pbileìfo vanno fino a corti

(f , Fiamma dal Ciel: da, lì indrto fino ex$ofli da M. Hteranymo Squarciafica

Alcxan-
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JHexandriuo : & ettam tutti i dilli Sonetti fono expofìi da Antonie di Tempo . Coi

^amenti dal Filelfi , e ài H'.tronimo . In Venezia per Pellegrino Po/quali , tt

D.menicoBertocbo Bologne]! 14815 adì 7 Giugno , li» lòglio; e per Bernardino di No-

v.ira quivi di nuovo»" Venezia 1488. in foglio ; ^.p.er Bartolomeo di Zanni daPorte-

fe 1497. pure in foglio . Coi Comanti ài Girolamo Centone . IH Venezia per Pietro

Veronefe 1490. in foglio. Col Cemento di M. Sel/afliano Faufìo da Longiano , c«l Ri

mario, e cogli Epiteti per ordine d'Alfabeto. In Venezia a S. Móisè , al fegno dell' An

gelo Rafaelle , per Francefco d'Aleffandro Dindoni , e Miffio Pafini ijji. i.i 8. Col

Contento di M. Silvano da Venafra , dove fono da quattrocento luoghi dichiarati diver-

J'amente dagli altri fpojttori , nel libro col vero fsgno notati . In Napoli per Antonio

Jovino , e Mattso Canzer Cittadini Napolitani nel ifjj. nel Mefe dt M»rzo , in 4.

Ma quello Comcnro vai poco . Coir efpo/tzi.ne di Aldo Manuzio . In Venezia

1533. in 8. Colle ojfervazioni di M. Francesco Alunno. In Venezia per francesi

Marcolini da Forlì ijjj? in n; e colie modelline, dal fuo Autor ampliate. In

Venezia per Paolo Ghepardo 1/50. in 8. Con l'efpoflzione di Bernardino Uà-miti

lo. In Venezia per Gio: A-'tonio Nicolini 1541. in 4., e di nuovo per Pietro eGio-

van Maria brattili de* Nicoltni da Sabbio ad iftanza di Gio: Batifla Pederzano

Ù"c. ij49. in 4 Quella feconda edizione e miglior della prima . Con tre-

•vijjìwe dichiarazioni de' luoghi difficili , fatte dal Sanfovino . In Venezia per gli

Eredi di Pietro Piavano i $46. in 8. Con nuove e trevi dichiarazioni di Antonio

Bruciali. In Venezia par Aleffandrò Bruciali 1548. in 8 ; C in Lione per Gugliel

mo Rovillio 1550. in i(5. E1 però da notare , che in quella edizione del Ro-

villio le Annotazioni del Brucioli furono accorciate , forfè da Luca Anto

nio Ridolri, clic in quel tempo dimorava in Lione , e vi furono in ilcam-

bio aggiunte quelle poche , che andavano difpcrfc per le Profe , e per le_,

Lettere del Bembo ; nominandone poi e(To Bombo autore , e tacendo il

Brucioli , perche l'edizione fotfc più riputata. Coir efpojìzione di Aliffandra

Vellutello . In Venez'-a per il Giolito ijjo. in 4; e quivi di nuovo per Domenico

Giglio ijyi. in 8., e di nuovo per GiovanGriffio IJJ4- in 4. , e di nuovo per il

Bcvilaqua iy68. in 4 , e di nuovo con le figure a i Trionfi , con le Apojìtlle , e con

fiù co/è utili aggiunte 1579. in 4. Con Fejpo/ìzioni di M. Gio: Andrea Gefualda

a, nate di Figure. In Venezia oppreffb Gabriel Giolito 1555. in 4 : e quivi pure

fer Alejjandro Griffio ij8i. in 4 . Con Dichiarazioni non piò flampate , in/teme

con alcune Annotazioni tratte dalle dottiffime Profe del Bembo Scc , e fiù una-,

conferva di tutte le fue rime ridotte fotta le cinque lettere vocali . In Lione ap»

feffo Guglielmo RoviUio 1^58. in 16. , e 1564. in 16. , e 1574. in 16. , e in Vene'

zia itclJìllìmamente fer Niccolo Vevilaqua ijj8 in ir., e 156*. in iz. , 01564.

in il , e i5<58. in 12. Con tutte le antidette Giunte, e di più una breve , e farti*

colare Spojìzione di Lodovico Dolce di tutte I» Rime. In Vinegia per il Giolito i$6o.

in i*. Le Rime del Petrarca Ireveniente fpofle da Lodovico Caftelvetro . In Bajt-

lea ad iftanza di Piero de' Sedabuoni 1581. in 4 . // Petrarca con nuove.*

Spojìzioni ., e injìtme alcune utili , e Ielle Annotazioni d'intorno alle Regfle^,

della Lingua Tofcana , con una conferva di tutte le fue rime ridotte et1 ver/t interi

fetta le lettere vocali . In Pìnegta appreffo Giorgio Angelieri 1585. in 16 . Confi-

derazioni fopra le Rime del Pttrarca col confronto de1 Luoghi de' Poeti antichi di

varie Lingue ; aggiuntavi nel fine una fcelta delle Annotazioni del Muzio riftrette ,

t parte esaminate . In Modena per Giuliano Caffìani 1610. in 8 . L'Autore di

dette Confiderazioni fu Alcllandrp Talloni , colle quali eccitò un .gran

fuoco, Ne guarì andò, che fi videro comparire alla luce, Le Rifpojìt

di Ciò-
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dì Giofeffo degli Aromatarj alle Covfiderazioni del Signor AleJJandro Tafloni , Cafra

lt Rime del Petrarca . In Padova fer Orlando Jadra 1611, iti 8 . Relìò grave

mente oftefb il Talloni da qucua rifpolta ; e riprcfa la penna non cardò

molto d mandar fuori il feguente libro, folto il nome di Crefcenzio Pepe,

il cui titolo e: Avvertimenti di Crefcenzio Pepe da Sufa al Signor Giofeff'o degli

'Aromatarj , intorno alle Rifpofte date da lui alle (orfiderazionì del Signor Aleffandro,

Tuffetti fopfa le Rime del Petrarca . In Modona preffb Giuliano Cajfìini 1611. in 8:

al qual libro n-piicò tuttavia tortamente l'Aronutarj con quell' altro:

Dialoghi di Falcidio Melampodio in rifpofla agli Avvertimenti dati fotte n»;ne di

Crefcenzio Pepe a Giofeffb degli Aromatarj , intorno alle Rifpojle fatte da lai alle

Confederazioni del Signor AleJJandro Tajjoni fopra le Rime del Petrarca . In

Venezia fer Evangelifta Deucbino i 613. in 8 . Vide quello libro il Talloni ; e

vie più fJegnato un altro ne pubblicò col tìtolo, Tenda Roffa , Rifpofta di

Gtrolamo Nomifenti it Dialoghi di Falcidio Melampodio , Ignem gladio ne fediat .

h Francfort idij. in 8 . La data del luogo è falla: poiché fu fatto fiampare

imMoJcna dallo lidio Talloni ; fcbbene anche nel 170» fu riflampato

in Venezia colla inedcfima data di Francfort . Diede poi quello titolo di

Tnda Rojfa il Talloni a quefl' Opera, mollo dal!' efempio di Tamerlano ,

che nelle fue guerre, ed alledj cfponcva prima una Tenda Bianca, in legno

di generale perdono; nel giorno vegnente una Tenda Rojfa , per indizio di

morte, a chi aveflb prefe l'armi ; e nel terzo giorno una Tenda Nera ,

per fegno d'un totale eflerminio d'ogni fèllo , ed età . In fatti quello

libro ebbe ad elTcr cagione , come non di rado avviene , che una lite_.

civile fi facclle criminale ; menandone alto rumore gli Aromatarj inAffilì,

quali di un libello infamatorio centra la loro famiglia . E1 però fama,

che il Ibprannominato Giufeppc, giovane allevato noli' Univerfità di Pa

dova, e non meno nelle belle lettere , che nella medicina valorolo , e di

forte fpirito, avelie alla detta Scrittura preparata un affai pungente rifpofla,

atta a condurre le parole al fangue . Ma effendofì varie pcrfone inter-

poftc ad acquetare le parti, non ullrì e(Ta alla luce . Bensì una Scrittura

centra il Talloni fu fcgretamente inviata a Modcna . Ma fcopcrtolì,

ch'cffa veniva dal Conte Paolo Brufantini, Ferrarcfe , il Talloni fu con

tento di portarne le fue querele al Duca di Modeni ; e di mettere poi

il medcfimo Conte in berrà lotto il nome del Conte di Culagna nel celebre

fuo Poema della Seecbia Rapita . Così quella faccenda ebbe line . Le Rime

li Praneefco Petrarca rifcontrate coi Tefli a penna della Libreria Eflenfe , t coi

Frammenti delP Originale di effo Poeta . Si aggiungono le Co»ftderazioni rivedute , e

empiiate di AleJJandr» Taffbni , e le Annotazioni di Girolamo Muzio , e /c_.

Ojtrvazioni di Lodovico Antonio Muratori &c In Modena per Bartolomeo Soliani

1711. in 4; e in Venezia per Sebaftiano Coletti 171-7. in 4. La prima di quelle

edizioni è veramente nobile, e bella; e la gloria tutta è dovuta al Mura

tori fuddetto . Ne lono qui da tacere alcune Opere particolari , che o

intorno a qualche fpeciale componimento di elio Pctrarca , o per qualche

fpecialc motivo furon compolle. Tra quelle è in primo luogo L'Efpo/i-

zione de1 Trionfi del Petrarca Ai Bernardo Glicini . In Bologna 1475. > e<^ anche

m Venezia, nel uiedefimo anno, fé è vero ciò, che ne Icrive la Biblioteca

Italiana; e quivi di nuovo per Tbeodoro di Reynfburcb , e Reinoldo àè1 Novi-

magi», Compagni 1478. in carattere Gotico, col titolo , fomento de1 Trionfi del

furare* fer Berntrdo da Siena ; e quivi ancora , per Leonardo \Vild <fe

A a JU»7-
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Ratisbona 148*. in foglio} e quivi di nuovo fer Pietro Cremonef» , detto Feroneft

1484 in foglio, col titolo, Cemento (fc. fer il freftantijjìmo fitofofo M. Eernardo

éa Mante Alano da Sena ; e quivi di nuovo fer bernardino Rizzi da Novara.

1487. in foglio; e fer Pellegrino de1 Pafqaali , t Domenico Bertocco da Bologna

compagni 1488. in foglio; e quivi di nuovo per Giovanni Codeca da Parma 149}.

in foglio. Ma è qui da notare, che quegli, che nel!' edizione di Bologna

e chiamato Bcrnardo Glicini , e nelle feguenti di Vcnem è chiamato

per errore Bernardo da Siena, e poi Bernardo da Monte Alano da Sena ,

non fu ne Glicini , ne da Siena , né da Monte Alano ; ma fu Bcrnardo

Lapini, figliuolo di Pietro da Moni' Alcino , che fu Lettor Pubblico di

Geometria ncll' Univerfità di Siena circa gli anni 1407. Ora avendo detrp

Pietro cementati i Sonetti del Petrarca , per teftimonianza , che ne fa

cffo Bernardo ne1 Cernenti de' detti Trionfi; quelli, quafi continuando

le fatiche , dal padre intraprcfc , fece il detto Cemento a Trionfi . Co-

mento di Jaccfo di M. Poggio fofra il Trionfo della fama &c. In Firenze fer

FrdHfefco Bovatccrjì 1485. in 4. / luoghi difficili del Petrarca novametite dichia

rati da M Gtoiambatifta da Coltigliene Gentiluomo Fiorentino . In Vinegia fer

Giovanni Antonio de Niccolini , e fratelli da Sabbio i$\i. in 8. Cemento tttilijjìm»

fofra la Canzone del Petrarca, Mai non vo più cantar, di Stefano Mortjìuo.

Senza nota di luogo, né d'anno ; ma fuitnpreiJo in Milano nel 1560 ali*

inlegna della Fenice . Efpo/ìzione di Baftian» Erizzo delle tre Canzoni difrancefco

Petrarca , chiamate le tre Sorelle , mandata in luce da Ludovico Dolce . In Venezia

fer Anàrea Arrivatene ijdi. in 4. Annotazioni breviffime foijra le Rime di M.

FrancefcO Petrarca , le quali contengono molte cofe a frofo/ito di ragion civile,

fendo flato la di lui prima frofefflone , a beneficio de li fludiofi , bar date in luce

ton la traduzione delle Canzoni, Chiare frefche , e dolci acque , Italia mia,

Vergine bella , et del Sonetto , Quando veggio dal Ciel fcender l'Aurora , in

verfo latino . In Padova affreffb LorenZo Pafquale ijdtf. in 4. L'Autor di

quclV Opera, fèbbcne vi fi tace, fu Marco Mantova Benavides, Padovano.

Difcorfo intorno alla Canzone del Petrarca, Vergine bella, di M Pietro Caftnfaccbi

Pantaneti , Aretino . '•In Fiorenza offriffa Giorgio Marefrotti 1577. in 4. E' quelle

Difcorfo un Cemento della detta Canzone . Éffofizione della Canzone del

Petrarca, Quel, eh' ha noftra natura di più degno , di Vincenzo Carrari . In

Macerata 1577. in 4. Efpojtzione fpirituale delC eccellente Poeta M Pietro Vin

cenzo Sagliano d"1Averfa /opra il Petrarca . In Napoli appreffo Giufeffe Caccbj i$yo.

in 8. Efpojtzione di Angelo Lanini intorno alla Canzone del Petrarca , Vergine bella.

In Venezia fer francefco Francefcbi 1595. in 4. ' artenodoxa , ovvero EJfofiziont

della Canzone del Petrarca alla Vergine Madre di Dio fer Celfo Cittadini. In Siena

fer Salveftro Marrbetti 1604, e 1607. in 4. Difcorfo d'Ubaldo de Domo fofra

la XXII. Canzone del Petrarca . In Perugia fer Vincenzo Colombara 1604 in 4.

]Ma lunghillìma cofa farebbe il voler qui tutte annoverare le Lezioni , e

i Difcoifi , che fopra quefto , o quel Componimento del Petrarca , e

fpecialmente /opra alcuno de' Tuoi Sonetti ,ulciti fono alla luce: da che

li può dire, che non ci fia flato fcrittore, delle belle lettere amante , che

non zbbia voluto qurlihe Qnirt /ìzinne di quello Poeta onorare di

lue interpretaziuni , e lodi . Il Crefcimbcni ne' Tuoi Comcntarj , e la—

Biblioteca Italiana ne fanno di quelle Operette un qualche Catalogo;

tua in verità aliai inferiore al .gran numero, che Tappiamo trovarfene .

Una fola fatica non veglia ni qui tacere per ni i uno, d'un grand' uè ni o ,

da
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da noi veduta, che è un Rimario delle Cadenze del Petrarca, mano!1

critto, coi vcrfi rutti per ordine. Qjictto Codice, che ora e poilcJuco

da Gitolamo Baruffaidi Arciprete di Cento , trovati , che era già del

Conte Matteo Miria Bojardo , del quale però ti crede con ben fondate

conghictture elfare flato lavoro. E in fine di etto volume vi è aggiunta

anche la fomma di tutti i vedi , che del Petrarca fi leggono , che e

di vcrfi 10141. Fu poi il Canzonier del Petrarca per la fui bellezza-,

tradotto in moltiffime Lingue . In Francete tu trafportato, tuttoché con

poca felicità, da Vafquin Philieul , di Carpeni ras , Dottor dell' una,

edcJl' altra Legge, e Canonico della Chiefa di noflra Signora di Doms ; e

imprcilo in Avignont ter Bartolommeo Bonbtmo , e in Parigi fer Giacomi

Garzeau nel 1^48 in «.Fu mcdctimamente, e con migliore fortuna, reca

to a quella Poefia dal Mcldeghen Fiammingo, ed anche da altri: e i

lei Trionfi del medcfimo furono anche di per le foli in verfo Francete

portati da Giovanni Amayncr , Barone d'Opeda , e flampati in L»«»e_.

fer Giacomo Moderno in i5. ma tènza la data dell' anno Alla Poefia Spa-

gnuola fu trafportaro da Salufque Lufitano , e flampato in Vtntzìa ftr

Niccolo Bevilacqua nel 1567. in 4. Intendiam pure, che fia flato anche_,

in altre Lingue rivolto; e in verlì latini molte cofc ne abbiam vedute

voltate : ma non ci è venuto fitto di vederne ne in detta Lingua , né

in altre qui non mentovate veruna intera vcrfionc , onde non poifiam,

dirne più olire.

NclP edizione fbpraccitata di Firenze fatta per gli Eredi di FilippoGitm
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como Colonna, pofli dopo la Tavola delle Rime; e un aJtra giunta d'alcu

ni Sonetti del mcdefimo Petrarca , e di Giacomo de'Garatori da linola , e

di Ser Diotifalvi di Pietro da Siena, poflidopo Ja Tavola della Corrczion de

gli Errori. Ora ....

« GERÌ GIANFIGLIACCI , Fiorentino, viveva co! detto Pctrarca- ,

come apparifce dalle tue Rime, che (i leggono anche nella Raccolta dell'

Allacci .

» GIOVANNI dc'DONDI fu Piflc^fc di patria, fecondo il Vdlutello;

ma il Petrarca , col quale fiorì , io chiama nelle lile Lettere , Medico Pa

dovano .

j GIACOMO COLONNA, figliuolo di Stefano il Vecchio, Romano ,

Vcfcovo Lombaricntc , e grandiilhne amico di etto Petrarca, fioriva cir

ca il 1341.

4 JACOPO de CARRATORI , o GARATORI, da Imola, fu pure

contemporaneo di elio Petrarca. Varie Canzoni, e Sonetti di lui ti tro

vano ancora nd Codice Doccoliniano, ov'c appellato Jacofo da linola.

5 Ser DiOTlSALVI di PIETRO, Sanefc, fiorì egli pure col Petrarca .

ORTENSIA di GUGLIELMO, Signora di Fahbriano, fiorì collo flcllo

Petrarca . Alcune fuc Rime ii leggono Jmprelle dopo la Tofica Poetica di

Gio: Andrea Grtio, ftampatj in Veoczia per Grazio de* Gobbi l'anno i$l*.

in 4 : e per quanto di quelle ne pire , quindo non fieno fuppulie , ella

m PpeictTi intigno , e fupcriare., dopu il Pctrarca j a quanti altri in quc'

A a » NIC-



betta Storta , e della Ragione agogni Poejìa

NICCOLO' BECCARI fiorì in tempi dello fletto Pctrarca, ed ha Rime

nella Raccolta de' Poeti Ferrarefi . Alcuni Io chiamano ancora Niccolo

del Becca jo; e fùrivono, che folle fratello di quell'Antonio di Ferrara già

da noi mentovato.

L1ONORA de'Conti della GENGÀ> di Fabbriano, fu amiciflìma dell*

Iodata Orrenda di Guglielmo, a cui però fopravvide. Quattro fuoi Sonet

ti trascrive il Gilio nella predetta fua Topica , che Cono nobili , e colti .

BRUZZI , o BRIZZI VISCONTI , detto dall' Allacci fcorrettamenre

Briezi , e Braflai , figliuolo non legittimo di Luchino Visconti Signor di

Milano, ribellatofi al, padre, andò a M. Giovanni d'OIeggio , che teneva-.

Bologna , dal cjQalc fu cortefemente accolto > e onorato . Ma avendo poi

cofpirato altresì contro di lui, per torgli la Città, fu ridotto in farfetto, e

cacciato da tutto lo Stato Bolognefe nel!' Agptìo del ijytf . Fu Poeta Vol

gare; e unTefto a penna delle Rime di lui lì confcrvava dal Redi ; e un al

tro ne aveva il Bargiacchi , onde un Sonetto ne pubblico il Crefcimbeni.

Bruzzi , e Prizzj fono nomi derivati da tabbrizio , ond'é fatto Fabtruzzo , e

Eruzzo , e Eruzzi, e Erizzi.

GIOVANNA BIANCHETTI, Bolognefe, figliuola di Matteo Bianchet

ti, e moglie di Bonfignor de' Bonfìgnori, accreditato Giureconfulto , fu

vcrfatilTìma in molte Lingue antiche, e moderne j e protcisò moire faen

ze; e fu altresì Poetefla . Però fu dall'Imperadric'- onorata, dalla quale fu

dichiarala fua prima Dama . Fiorì intorno al 1360: ed ha Rime nel Ro-

farib delle Stampe di tutti i Poeti, e nella Raccolta della Bergalli .

JACOPO FALCONIERI , Fiorentino , fu rimatore de' tempi del Pe-

trarca , a cui nel Codice Iloldiano fi legge fcritto un Sonetto , che fu pub

blicato ne' fuoi Corhenrarj dal Crefcimbeni.

MARCH1ONNE TORRIGIANI ha Rime nella Chifiana , onde un So

netto ne pubblicò il Crefcimbeni .

Frate PIETRO degli ACCIAJUOLI , Fiorentino , ha Rime nel Codice

Boccoliniano.

TOMMASO degli ALBERTI, Fiorentino, ha Rime anch'elio nel pre

detto Codice Boccoliniano,

BUONACCORSO da PISA, FRANCESCO di MONTEVECCHIO,

Frate PAOLO LAPl, BERNABE' da CALLI , cioè Cagli , GIOVAN-

NOTTO d'ORSO, NICCOLO' di CUCCIO, e BERNARDO CANAC-

CIO hanno Rime nel Codice Boccoliniano.

BARTOLOMMEO da CASTEL della PIEVE ha Rime nella Raccolta

dell' Allacci > e ne' Comentarj del Crefcimbeni . Fioriva vcrifimilmente^

circa il ijtfo.

MINO, o, come altri vogliono, ANDREA di MINO, della famiglia

de' Pictolomìni de' Signori di Modanclla, Grandi di Siena , foprannomato

il Cifcrtnna, fioriva intorno al detto anno. Ha Rime nella Raccolta dell*

Allacci ; e un Telto a penna delle Rime di lui fi confervava dal Redi.

LIPPO ( cioè Filippo) de' BARDI, Fiorentino, fioriva, quand'cra guer

ra tra Fiorentini, e Piìani> cioè nel tjtfi. II Crefcimbeni, che ne pubbli»

co un Sonetto Satirico ne' fuoi Comentarj , pensò anche, che quello

Lippo folle verifimilmente tuttuno col Citai» de1 Bardi , del quale ù tro-

van pur Rime nella Chifiana . Ma di dio I ipro ne aveva prcflo fé altre

il Redi.

CIDI-
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CIBINO da SOMACAMPAGNA , Vcroncfe , fciiffc al pari di Anto

nio di Tempo un Trattato de' Ritmi Volgari, con dar ffmprc gli efem-

pii del iuo . Il fàggio di qucfto Poeta fi r-uò vedere prcllb il Maiclicft_,

Scipionc Maffci nella fua Verona lllufirata . Gidino e derivato da Ecidio ,

quali Fgidiro .

MAISETTC ( cioè Alewatetìo) da FlLICAIA , Fiorentino , di cui poC-

:cdcva il Redi. alcune Rime, e annoverato dallo ikilo fra i Rimatori degli

aitimi anni del P.trarcn.

DINO di TUCCA ha Rime nella Chifiana, e un Sonetto ne'Comentan.

del Crelcimbcni . E' lo ftcflo , che Dina diTura allegato dal Redi ; e fu Fioren

tino , e Baflajo. Poetava piacevolmente , ed era adai dedito alla farira , per

la qii.il cagione per avventura, o per altro Tuo fallo, andò anche una volta

prigioniero nelle Hinche.

GANO ( cioè Colgano ) da COLLE , figlkjolo di M. Lapo , fiorì nel me-

defimo torno. Di colìui pollcdevano già Rime Mario Milcfio, e il Redi..

Havvenc ancora nella Strozziana , e nella Chiu'ana ; e un Sonetto ti log

ge imprcflb ne' Cementar) del Crcfcimbcni. Non fu però rimatore pulii

to, né graziofò.

M. SIMONE PERUZZI, Fiorentino, poeta bizzarro, ha Rime nella

Chifiana, e un Sonetto Itampato nel Crefcirnbeni.

ANTONIO da SIENA , non oflante che folle cieco degli occhi , tan

to s'avanzo nel fapcre , che giunfe ad avere il titolo di Maefiro . li Redi

poiledeva Rime di quello Porta , che ne ha pure nella Chifiana ; e il

Crefcimbeni ne ha pure prodotto ne' fuoi Cementar j uà Sonetto pcc

faggio .

FEDERIGO d'AREZZO. figliuolo di M. Ceri , poeta facile e dolce ,

fiori anch' egli co' predetti circa gli ultimi anni del Pctrarca. Ha Rime

nella Chifiana , e ne' Comemarj del Crefcimbeni.

MENGINO , poeta antico nominato dal Muratori , che ha fuc Rime_,

io un Codice dell'Ambrofiana; MICHINO da RAVENNA, di cui polle -

deva Rime il Bargiacchi; e MENCHINO da RAVENNA , che ha Rin e

nel Codice Boccoliniano; non fono tuttctrè,chcDowe»ico, figliuolo d'Ugoli-

no Mezzani, di antica, cnobil famiglia Ravennate, il quale, con nome di

minuito da Domenicbiro , fu detto Micbine , Mengbino , Mencbino , Mecbino ex e.

Fu amicillìmo di Antonio da Ferrara , col quale fiorì ; ed ha Rime nella

Raccolta de' Poeti Ravennati.

J3ONACCORSO da MONTEMAGNO . Le Rime . Iti Roma 1^9. in 8.

Diedele in luce Niccolo Pilli con qualche picciola lùa Annotazione in pie

d'ogni componimento. Furono poi riflampate lenza dette Annotazioni in-

fìeme colle Rime del Bcmbo, del Cafa , e del Guidiccioni , i» Vinegia do-,

Fruicefco Portinari ranno \^6j. in il , con titolo di Rime de' tre de'' fiìt illiiflri

Patti del? etti r.oflra gtc ; e un altra rifbmpa di per fé ne fu fatta in Bolugna

nel 1709 , con aggiunta d'alcuni Sonetti . Ma due furono i Montemagni di

quello nome, il V'eccito, e il Giovane, Avo , e Nipote , amcndue Piltojcfi, e

amcnduc Poeti . Il primo fu figliuolo di Lapo t e fu coetaneo del Petrar-

ca, perché fi trova, che fu Gonfaloniere nel 1364. Fu innamorato, come

fcrivc il fuddctto Pilli, d'una Lauretia, Fiorentina; e compofè con molta

vivacità di (pirite , e dil»catc»za di (lile . 11 fecondo fu figliuolo di Gio-

»anni di Montcmagno ; ma nel più bel fuo fiorire finì di vivere , e morì

avanti
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avanti di Tuo padre a i5 di Dicembre de! 1419 . Ora in tutte le predette

«dizioni le Rime di quelli due valorolì Poeti furono inficmeconfufe, come

le fullero d'un tblo . Lo fcoprim^nro , che (lati fieno due, e non uno , gli

Autori , che portav-ino il nome di Buonaccorfo Monterrugno , fi dee ali'

Abate. Giamb irida C ifotti. QuelV uomo valoi'ofo, diitinguendo le Rime

dell' uno da quelle dell' altro, ornandole di molte dotte Annotazioni, eac-

crelccndolc di varie cole inedite, le fece anche pubblicare in Firenze nella

Stamperia di Giufèppe Manni l'anno 1718 in n, con qucflo titolo : Pro/i e

Rimi ae1 due Bonaccor/i di Afontemagno con Annotazioni , ed alcunt Rime, di Nic-

volìi Unticci : e quella edizione però è quella , che fi dee alle predetto

anteporre .

Il predetto NICCOLO1 TINUCCI, che dall'Allacci fi dice per errore Tmuti,

fioriva col Montemagno juniore . Egli aveva Rime nella LaurenzUna , e

nella Strozziana , ed in altre . Ma elle , che ne' manofcritti lì leggevano

eonfufamente , ora fotto il nome dell' autor loro , ed ora fotto il nome

di Buonaccorib di Montemagno , furono nella predetta edizione dal Ca

foni anch' elle ditlintc , e di varie annotazioni arricchite.

Ser COLUCCLO ( cioè Niccoluccio ) di Pietro, della famiglia SALUTA

TI da Stigmano , accanatoli in Pcfcia , oltre il Notariato", ebbe tutti gli

Ufficj pubblici i e fu uno de' maggiori letterati de' tempi fuoi . Fiorì in

torno al 1374. , e morì a it. di Maggio del!' anno 1406., dopo aver fcr-

vito in potto di Segretario Innocenze VI., Urbano V. , e Grcgono XI.

Pontefici , e in hne la fua (Iella Repubblica Fiorentina in carica di Segre

tario , e di Cancelliere , Oltra molte altre difcipline , che potlcdcva , fa

così eccellente in Pocfia Latina , che meritò in Roma la Laurea . An

che le fue Rime Volgari fono in vero eleganti e b^lle , delle quili fé ne

Trovano nella Chiiìana , nella Vaticana , n"lla Strozziana , e altrove .

Uà faggio d;llc medelimc fu pubblicato dal Ccefcimbcni ne1 fuoi Co-

incntarj . Quol COLUCC1O , Poeta antico, nominato dall' Allacci ndl'

Indice , non è altri , che quello Coluccio Salutati da Srigniano .

STEFANO di CINO, per avventura Piflojcfe, fioriva nel medcfimo

remo di tempo . Un Tello a penna delle Rime di lui ne aveva il Redi

«pprciio di le ; ed altre ne cfiftono nella Chilìana , onde un Sonetto ne

pubblicò il Crcfcimbeni .

BRACCIO BRÀCCI , Aretino , fervi in Corte di Bernabò Vifconti

Signor di Milano , il quale per la morte del fratello prcfe tutta la Si

gnoria fopra di fé l'anno 1376 . Ha Rime nella Chifiana , e un Sonetto

n.-' CoiHCntarj del Creici mbeni.

Un certo Ser GHERARDELLO, Poeta antico, e maeftro di mud'ca,

< mcnttovasto dall'Allacci , che il nomina Giraìdelli , e che ne rapporta

anche un Sonetto nella fua Raccolta . Quello Gbsrardello , che fu per

avventura de' Gterardelli di Bologna , mori prima di Franco Sacchetti ,

•e di Francrfco Peruzzi , che in morte di lui compofero . Però doveva

in quello torno tìonre .

LORENZO da S. GEMIGNANO , della famiglia Bwventì , o Chia

renti , come fcrive il Coppi negli Uomini llluftri , fu coetaneo ed amico

de) predetto Bràcci . Ha Rime anch1 egli nella Chiiìana , e ne* Comv'n-

del Crefcirabcni : ma fono poco pulite.

da SALA, Bjlojfucli , ó^liuyl} di Cit^lano, UT) dei

Con-
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Configlio de' Cinquecento della fua patria , Dottore , Giurifta , e Mo-

ralifta , tiorì co' predetti . Ha Rime nel Codice Ifoldiano , e ne' Cornea-

tari del Crefcimbcni .

5>er GIOVANNI FIORENTINO , Autore del celebre Novelliere in

titolato 11 Pecorine , fiorì nel 137* . Per entro la detta Opera fi trovano

vane (uè Rime ; e fu ilampata in Milano fer Giovati degli Antonj nel if6».

ni 3. , e poi in Trtvigi nel léoi. pure in 8.

Rime amoYoft di DELFILO col (ito fogno . MS. in carta pecora in 4. nella

Biblioteca Ambrosiana: ed havvi un Corpo d'imprcfa quafi ad ogni carta

con fupcrbiflìme , e incomparabili figure miniate . Quello è il Codice C.

te m 4. Ma chi fi afcondefle lotto il nome di Delfìlo , non ci e noto . Egli

però fioriva intorno a quelli anni .

S. CATERINA da SIENA , figliuola di BenincofTa , e Religiofa di

San Domenico, profefsò pure la Volgar Poefìa . Morì efla d'anni 33. a*

19. d'Aprile del ij8o. in Roma; e fu nel Catalogo de' Santi annoverata

da Pio II. Una fua Orazione feruta in rima volgare , e da lei feruta di

propria mano col cinabro, fu ritrovata da Girolamo Gigli , e imprefla

nel Tomo IV. delle Opere di cfla Santa , fatte da lui magnificamente

riftampare nel 1707. , e poi rapportata nella Raccolta della Bcrgalli ,

e ne' Comcntarj del Crelcimbeni .

RAINERIO de' PAGLIARESI , Sanefc , difcepolo della fuddcrta^

S. Caterina, ha Rime traile Opere della medclima Santa deli* antica

edizione, e ne' Comentarj del Crclcimbeni.

MAFFEO de' LIBRI , Fiorentino , ha Rime nella Chifiana , ov' è

appellato Maffto Libra)* . Un Manoscritto di fuc Rime fi polledeva anche

dal Redi ; e un Sonetto ne fu pubblicato ancora ne' fuoi Comcnurj

del Crefcimbeni .

FRANCESCO PERUZZI, Fiorentino, figliuolo di M. Simonc , ha

Rime nella Raccòlta dell'Allacci , ^ne' Comentarj del Crclcimbcni, e

nella Strozziana : e un Tetto a penna ne aveva anche il Redi. Fa però

Rimatore infelice, né dili», migliarne dal padre.

PIEROZZO STROZZI, Fiorentino, figliuolo di Biagio di Strozza

Strozzi, ebbe molto maneggio nella fua patria, la quale l'impiegò in

diverlè Ambafcerie , e Podclìeric- . Fu anche Rimatore , ma di poco

conto ; e di lue Rime ne pofledeva già il Redi ; trovanfcnc nella Chi-

fiana , e nella Strozziana ; e un Sonetto le ne legge anche imprellò

nel Cre/cimbeni. Meri in patria l'anno 1408.

NICCOLO' della TOSA , Fiorentino , di nobil famiglia , detta prima

de* Vi/Somini , Rimatore culto , e leggiadro , fioriva co' predetti .

Ha Rime nella Chifiana ; onde un fàggio ne pubblicò il Creici m-

beni.

ANDREA da PISA, della famiglia de' Vetrorj , fu al fervigio di Ber-

nabò Vilconti Signor di Milano l'anno 1381. Per lo Aio faperc ottenne il

titolo di Maefìro, e ville tino al 141$. Ha Rime nel Codice Ifoldiano,

nella Raccolta dell' Allacci , e ne' Comentarj del Crelcimbeni ; ma fono

di poca valuta.

MARCHIONNE di Matteo ARRIGHIc nominato'più volte dal Redi,

che polledc va un Tcflo a penna delle (uè Rime .

FABBRUCCIO de' LAMBERTACCI , Bolognefe, aveva pur Rime

ounu/cric te picllo il Bai-giacchi . TOM-
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TOMMASO de' BARDI, Fiorentino , foprannominato Vagoncino , fu

figliuolo di M. Ricciardo.e fu amico di Niccolo della Tofa, al quale

fenile uu Sonetto, che fu dal Grctcimbjni pubblicato per faggio ne' tuoi

Comentarj. Ha Rime nella Laurenziana , e nella Stroaziana di Firenze,

ove fi dice, eh' egli erafbprannomato il Ritrofo , e nella Ghifiana di Roma.

Anzi il Redi apprcllo di le aveva un Tello a penna delle Rime di lui,

che fu nel vero non poco erudito, e colto Rimatore.

FRANCESCO degli ORATORI , e FRANCESCO degli ORGANI

hanno Rime nella Chiliana ; e fiorivano nel tempo lìdio circa il 1580.

Ma e da vedcie, fé degli Oratori lìa errore, e dir debba degli Organi , onde

non fieno , che un folo. Di quello francefco degli Organi , Fiorentino , fi

leggono Rime nella Raccolta dell' Allacci , e ne' Comcntarj del Crefcim-

beni .

Ser BENNO de' BENEDETTI , Imolefe , ha Rime nella Raccolta-

deli' Allacci, e ne' Comentarj del Crclcimbcni. Viveva intorno al detto

anno . Benna è nom; farto da Bencivenni .

PESCIONE CERCHI , Fiorentino , fu Poeta piacevole, e lepido.

Di Jui, eh' era cicco, fi legge una vaga Novelletta appreUo Francefco

bacchetti . Ha Rime nella Chiliana, e ne' Cornentarj del Crclcimbeni;

e fu arnie» di Niccolo della Tofa , col quale fiorì .

LUCHINO d'AREZZO ha egli Rime nella Chiliana , e parti-

coliirmeme una Canzone in morte del Peti-arca, a cui dove lupi\>v vi

vere .

FRANCO (cioè Fra»eefco) figliuolo di Benci , della nobililfima fami

glia SACCHETTI , Fiorentina, nacque tra il in°- > c i' 13?y- Egli

altresì levò gran nome in Poeìia circa il 1380. Ne fcnza ragione : per

ciocché, o alla gravita de' fcntimenti fi ponga mente , o alla purità

della lingua, o alla dolcezza de' vedi , a lui fi debbo un de' luoghi

primieri fra coloro, che in que' tclnpi il Petrarca imitarono. Morì poco

dopo il 1400. Delle Rime di quello Poeta fé ne veggono imprcflt_,

alcune dopo la Bellamano di Giulio de' Conti , pubblicata dal Cor-

binelli .

ALBERTO degli ALB1ZZI, Fiorentino, innamorato di Elena figliuo

la di Niccolo di Giovanni Franceschi, ha Rime nella Raccolta dell' Al

lacci , ne' Coincntarj del Crelcimbeni , prello gli Eredi del Redi , nella

Chifiana, e nella Strozziana. Fu amico del predetto Sacchetti, col qua-

le fiorì .

ASTORRE da FAENZA , fu della famiglia Manfredi , e Signore di

detta Città. Fiorì con Franco Sacchetti, a cui fi vede nella Raccolta dell'

Allacci ferino un Sonetto, dove gli conferma per fei meli una Podcrteria,

che data gli aveva.

ANTONIO PIOVANO, chiunque e' fi folle , fiorì anch'elio col pre

detto Sacchetti , dal quale è chiamato, in un Sonetto, eccellente Danti-

fìa, e Lettore di elio Dante nel ij8i. Di lui fi leggono tre Sonetti nella

Raccolta dell' Allacci , tutti feruti al predetto Sacchetti.

UGO delle PACI , Fiorentino, emulator del Sacchetti, ma molto a lui

inferiore , ha Rune nella Chili ma ; onde un Sonetto pubblicò "> il Cre-

fcirnbcni .

VIBRI ( cioè Vlivieri ) di M. PEPO ha Rime nella Chifuna . Il Cre-

; Jean-
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fcimbeni va penfàndo, che quofti elici polla Vini de* Bardi, Fiorentino ,

del quale parla il Sacchetti nelle Novelle , mettendolo lotto l'anno 138).

ANTONIO COCCO , Vinizianp , ha un Sonetto nella Raccolta dell'

Allacci, e ne* Comentarj del Crefcimbeni , indiritto allo fteilb Sacchetti.

MINO di VANNI , che per avventura è lo lleflb , che Vanni ài Mina,

d'Arazzo, nominato dall' Allacci nclP Indice , compendiò tutta la prima

Caotica di Dante in venticinque Sonetti , uno de' quali fu pubblicato per

fàggio dal Crcfcimbcni. Ma tutti venticinque , che fono né buoni, ne cat

tivi , fi trovano manofcritti nella Biblioteca Ambrofiana in un Codice con

tenente molti altri Verlì , ferino circa il ijjo , nei qua) tempo, elio Mino

fioriva. In fine di detti Sonetti cosi fi legge : Qttejti infrafcrifti Sonetti /ècc*

Mino di Vanni , Cittadino d' dvezao .

OTTOUNO da BRESCIA, profèflore di poefia, e di mufica, fiorì in

tempo dello Hello Sacchetti, al quale fi trova da lui fctitto un Sonetto nel

la Chifiana.

MATTEO da SAN MINIATO poetava pure in tempo di Franco Sac

chetti, a cui icrifle un Sonetto, che fi trova nella Chifiana.

FRANCESCO ALFANI, Fiorentino, poeta molto purgato , ha Rime

nella Laure nziana di Firenze, e nella Chifiana di Roma, onde un Sonetto

né pubblicò il Crefcimbeni per fàggio. Morì nel 1400.

FRANCESCO TOLOMMEI, da Siena, altresì buen poeta, ha pur Ri

me ndla Chifiana , delle quali un Sonetto fi vede impreflb ne' Comcntarj

del Crefcimbeni .

Ser ANGELO da SAN GEMIGNANO ha un Sonetto nella Raccolta-

deli' Allacci , e ne' Comcntarj del Crefcimbeni ferino al Sacchetti , col

quale fioriva. Il Redi pofledeva pure delle Rime di lui un Tefto a penna.

Credono alcuni , che qucfto poeta fia lo fleflo, che Str Angela Caffi da San

Gemignano , di cui varie Rime fi confèrvavano manofcrittc prello l'Avvo

cato Vincenzo Coppi fuo discendente . Ciò non è lènza ragione : poiché i

tempi del lor fiorir coincidono . -i

BENUCCIO da ORVIETO , il quale ebbe collo fletto Sacchetti molta

dimctfichezza , ha varj Sonetti nella Raccolta dell' Allacci , une de' quali

fu rapportato ne' fùoi Comentarj dal Crefcimbeni. Benucei» poi èilmedefi-

xno, che Btnedettuccio . ... '

GIOVANNI d'AMERlGO fiorì anch' egli in tempo del Sacchetti ,

al quale fi legge ferino da lui un Sonetto nella Raccolta dell' Allacci .

NICCOLO' della BOTTE tioriva nel tempo fletto coi detti . Ha Rime

nella Chifiana, e nella Strozziana.

Ser GIOVANNI MENDINI, da Pianatolo, ha due Sonetti nella Rac

colta dell' Allacci, fcritii a Franco Sacchetti, col qual fioriva.

DOLCIBENE , Fiorentino , fioriva in tempo del detto Sacchetti , cht..

ne parla nelle Novelle. Ha Rime predò gli Eredi del Redi, e nella Chi

fiana.

BERNARDO MEDICO, più antico dell'altro , da Montalcino , fiorì

pur col Sacchetti, a cui fcriflc parecchie Rime portate nel la Raccolta dell'

A/lacci.

GIANNOZZO SACCHETTI, fratello del più volte mentovato Franco,

Ai buon imitatore di elio nel rimare , ma non nel vivere : onde come ri

ilei/e alla patria, fu decapitato in Firenze nel ij 79, a ij di Ottobre., .

B b Ha
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Ha Rime nella Chifiana , onde una Canzone pubblicò il Cieicimbeni ne*

fuoi Comentarj.

SIMONE SERDINI, cioè figliuolo di SerDino, della famiglia Foreflani

di Siena , oggi cftinta , la quale fi chiamava anche de1 Saviozzi , ond' cia_

Bar detto il Stviozzo , vide lutto i Principi Martino V, Innocenze VII, e

iccolò da. Elle , a quali fi trovano (uè Canzoni , e Capitoli indirizzati ,

nella Vaticana} e fu Cancelliero del Conte «TtJrbino Federigo diMontefcl-

tro. Ma dopo il 1404, cffendo per non fo quali delitti carcerato, dopo aver

comporta una Canzone piena di facrilcghc , ed empie imprecazioni , im*

preda nella Raccolta di Cefare Torti , per difperazionc da fc con un col;

tpllo fi uccife . Molte altre Poefie fi trovano di coflui manofcrirte in varie

Biblioteche, cioè nella Vaticana , nella Giuliana, e nella Strozziana; e uà

^Tefto a penna di (uè Poefie fi trovava gii in potere di Pandolfo Savini ,

come fcrive il Bargagli (a) . Anzi un Capitolo di quello Poeta in lode.,

di Maria Vergine Noftra Signora fi trovava anche ultimamente nella Bi

blioteca Medicea in Firenze « Ma è opinione d'alcuni , che buona partt.,

delle medelime fieno del padre di qucfto poeta , che fu anch' effo nomi

nato Simme , e fu famigliare d'Uguccione Cafèle Signor di Cortona , e

dilettoli! altresì di Poefia ; poiché in farti non poche Rime fi veggono a

Suefìo Simone, padre, attribuite nella Vaticana in un Manofcritto di quel-

dei Duca d'Urbino .

LIVIA del CHIAVELLO fu così nominata , perché fu moglie di Chia

vello Chiavelli X. Signore di Fabbriano, prima Capitano di Filippo Mapa

Duca di Milano , e poi Collaterale dilla Repubblica di Venezia . Ebbe ella

vivace fpirito, e purgato Itile, per modo, che il Sanfovino (*) dandole il

primato fopra tutte le Donne del fuo tempo , afferma , che mancato il

Pctrarca , folo in colici s'era riltrctto l'onor delle cole vulgari . Ma quefto

fermare fu per avventura condotto a favellate con elprclfioni così caricate

dalla riverenza al fedo donnesco , e dalla parzialità verfò i fuoi nazionali.

Fiorì Livia circa il 1380; morì nel 1410 ; e fu fèpolta in Fabbriano al

Luogo della Romita. Fa di lei onorata menzione anche Gio: AndrcaGilioì

che due Sonetti di eda nella fua Topica Poetica pubblicò , riltampati nella

Raccolta della Bergalli .

LODOVICO degli ALIDOGI, Vicario, e per conseguenza Signor^

d'Imola fua patria , fu molto (limato in ppefia a fuoi giorni . Ha Rimo

nella Chifiana , onde un Sonetto fcritto in rifpofta a Franco Sacchetti

nel 1398. fu pubblicato dal Crcfcimbeni ne* fuoi Comentarj per faggio .

MICHELE GUINIGI , Lucchcfe , fu anch' egli famigliare di Franctì

Sacchetti ; ed ha Rime nella Chifiana; ondcvun Sonetto fu eftrattp e

pubblicato dal Crefcimbeni ne' Tuoi Comentarj . Ma fu incolto Poeta,,

OTTAVANTE BARDUCCI , Fiorentino , è annoverato da) Redi ,.

che ne poffedeva le Rime, tra Poeti , che nel cadere del Secolo XIV. fio

rivano. .. .' ., '

C1NO RINUCCINI , figliuolo di Francefco , ragguardevole Cavalier

Fiorentino» fu celebre circa il 1390. Le lue Rime vengono affai com«

incndate dal Crefcimbeni , che un Sonetto nel vero ne allega di buona

forma : e trovanfi manolcrittc nella Biblioteca del Cardinal Flavio

Chigi . •

(a) Nel Turamino (b) Fan. llluftr.
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MANETTO CHIACHER1 , Ingefuato , forfè è lo fteffo , fcnvc il

Crcfcirabeni , che Manco Chiacheri , Fiorentino , le cui Rime fi leg«

gono nella Laurenziana. , e fiorì pure circa il 1390 . Né è ciò lontano dal

vero : poiché dovette Manetto cilcr Fiorentino di patria , • e Ingefuato di

Religione. -, , «.:• .;-.

SENECA da CAMERINO , detto per lo fuo fapere Maeftro , fioriva

nel medefimo torno . Aveva Rime jpreffO il Bargiacchi ; ed ha un Sa

ncito pubblicato ne' Comentarj del Crefcimbeni..

LISABETTA TREBBIANI , Afcolana , moglie di Paolino Grifanti ,

fu Dama veramente gloriola , e inerì revolc di lama immortale : percioc

ché avendo un giovine marito all'ai dedito ali' armi , ella , che molto lo

amava , voleva cffcrgli al fianco in qualunque affare e' fi trpyaflc . Ansi

una notte camminando con elio lui pec la Città in abito tirile , ed- ar

ra -ti , per difenderlo da coloro , co' 'quali egli aveva rida attaccata , ri

mai* ella ferita . Fu ancora molto valorofa poetefla , come fi. può vedere

da un Sonetto , dal Crefcimbeni inferito ne' fuoi Comentarj ; e vifle fin

dopo l'anno 1397. ...

NICCOLO' SOLDANIERI , Fiorentino, più volte nominato dal

Redi , che ne pofledeva le Rime , fiorì co' predetti . Varie fìie poefic fi

trovano anche nel Codice Boccoliniano , e nella Srrozziana .

BINDO di CioneDEL FRATE ha una Canzone in un Codice della Va

ticana , dove fono inferiti altri Rimatori del fine del Secolo XIV. , e del

principio del XV.

COLA ( cioè Nicctla ) di M. ALESSANDRO ha Rime nella Raccolta

dell' Allacci .

A,NDREA di Piero MALAVOLTI ha Rime nella predetta Rac

colta .

Ser ANTONIO da PRATO , del quale pofTedeva alcune Rime il Bar-

giacchi , è fbrfc lo fteffo , che Antonio Guazzatoti., da Prato . mentovato

dall' Allacci nell'Incaice.

ALESSANDRO .CATANEO , Bolognefe , BARTOLOMMEO MO-

NALDESCHI , GUGLIELMO MARMAR1CO, e FRANCESCO BE

NEDETTO hanno tutti e quattro Rime nel Codice Ilòldiano.

JACOPO DELLA LANA, Bologndc, celebre Comcntatore di Dante ,

Boriva circa il cadere del Secolo XI V.

FRANCESCO 1NTRONTA ha Rime nella Raccolta dell' Allacci .

M! GIULIANO , Dottore , fu amico di elio Intronta , ed ha Rime

in detta Raccolta .

II CONTE di POPPI , chiamato dal Muratori (*) il Conte Franctfeo di

Poppi , ha Rime ncll' Ambrofuna , ed aveva anche un Lamento al Cornuti

di lirenze , MS. appretto il Bargiacchi.

FILIPPO di Berna de' BONSI , che l'Allacci nel fuo Indice nomina

Filippo di Btrni d* Gonzi , ha Rime nella Chiliana .

ALTOBIANCO degli ALBERTI, Fiorentino, padre di Franccfco, fio

riva nel Secolo XV. Ha Rime nella Sirozziana.

LITO da CARRARA , famiglia, eh' ebbe già la Signoria di Padova,

fiori vcrlb il,cadere, del; Secolo XIV. Ha Rime nel Codice I&ldiano, óndefi h x . • nh

(3) Ptrf. Poef.
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un Sonetto per faggio ne fu prodotto dal Crefcimbeni . Lito poi è nome

fatto da Ifftlito.

CAMBIOZZO de» MEDICI , Fiorentino , figliuolo del Cavaliere M.

Veri di Cambio de' Medici , fioriva negli ftelfi anni detti di {bora . Ha_

Rime nella Strozziana manoscritte » e un bonetto impreflo nel Crclcun-

bcni . . ; •

GIOCANNALE, detto anche GlOVANNELLA , PANDOLF1NI ,

Fiorentino, figliuolo di Filippo di Giovanni , che nel 129). fu Gonfalo

niere della iua patria , ha Rime in detta Strozziana , e un Sonetto ira-

prcflo nel Crcfcimbeni . Compofè per lo più in iftile burlcfco .

BONACCORSO PITI> figliuolo di Neri , da Firenze , fiorì nel princi

pio del Secolo XV. , ed ha pur Rime in detta Strozziana .

PIPPO (cioè Ftfift») di Franco SACCHETTI , fioriva nel principio

del Secola XV. , ed e mentovato dal Redi, appretto a cui n'era un Tetto

di fue Rime.

NICCOLO' MALPIGLI , Bolognefe , Dotrot di Leggi , e Segretario

Apoftolico , fiori fecondo il Fontanini fui cominciamento del Secolo XV.

I7u egli vcrfatifrmio in ogni genere d'erudiziene , e de' migliori legnaci

di Franccico Petrarca. Ha Rime nella Vaticana» nel Codice Ifòldiano ,

e una Canzone (lampara ne' Comcntarj del Crefcitnbeni . In un antico

Manofcrirto però di Rime Volgari, che efifteva pretto Gitelamo Vernacci ,

Cherico Regolare delle Scuole Pie , la detta Canzone era appropriata a

Jacopo Sanguinacci .

11 detto JACOPO SANGUINACCI, o SÀNGUINARO, fu Padovano,

di patria , e fu Rimatore de* mcdcfimi tempi . Ha una Canzone nel

Codice del fuddetto Vernacci , ed altee Rime nel Codice Ifol-

diano .

GIROLAMO TASSONI , Modancfc , fiorì col predetto Malpigli ,

a cui ferivo in rifpcfla un Sonetto , che è nel preiato Codice Ifol-

diano .

GREGORIO ROVERBELLA , Bolognefe , ha Rime nel medefimo

Codice.

PELLEGRINO ZAMBECCARI , Bolognefe , aneti» egli ha Rime

nello ftcffo Codice , onde un Sonetto ne pubblicò il Crelcimbeni ne* fuoi

Comentarj'. Fu Segretario di Papa Bonifazio IX; e nel 1387. era del nu

mero de' Coniiglieli della iua patria ; ma vide moli* anni oltre al

1400.

FILIPPO BARBARICO , Patrizio Veneto , ha Rime nel prefato

Codice Ifoldiano; onde eftrafle il Crefcimbeni un Sonetto , che ne pub

blicò ne' luoi Comentarj . Fiori in quefti tempi .

RINALDO BRANCALEONI , Folignate , figliuolo di Brancuccio

de'Conti di Luco , poetò in latino, e involgare circa gli anni 1410 , come

fcrive il Giacobini ; e fu egli padre d'Armalcoue Conteflabilc della

Fanteria di Francefco Sforza.

DOMENICO da PRATO , del Macftro Andrea , fiorì nel principio

del bccplo XV. Ha Rime nella Laurenciana, nella Strozziana, e altrove;

e due Sonetti ne furono dal Caletti pubblicati traile Rime del Tinucci ,

flampate dopo quelle de' Bonaccorfi da Montemagno.

COSIMO ALDOBRANDINI, Fiorentino, poetava in quefti medefimi

anni ;
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anni ; ed ha Rime nella Laurenziana .

GIOVANNI BUONAFEDE , fioriva nel 1410 . Ha Rime nel/a_

Chifiana .

GIUSTO de» CONTI, Romano, de' Signori di Valmontonc , fu forfè

quegli , che il più d'appreflo camminò al Petrarca nel »olgarmente^.

poetare . Era egli Giureconfulto ; e ftando in Bologna ncll' anno 1409, f

la s'invaghì di non so quale nominata liabctta , in cui lode cantò ; e

ripiene di grazia, e nobili, e vaghe fon le fuc Rime, che fono il titolo di

Btlltmano furono già pubblicate in Bologna , per Scipione Malpigli , nel

1471. in 4; e in Venezia con quello titolo: j«/?o da Rotna , chiamato la Bell»'

mane: e quivi per Tcmmafo de Piali 149». in 4 : e quivi di nuovo per

Bernardino di Vitale ifji. in 8. , e poi in Parigi per Mamerto Pariflon

159$. in ir. , riftorato per opera di M. Jacopo de' Corbinelli Gentiluomo

Fiorentino ; e ultimamente in Firenze, con Annotazioni deli' Abate./

Anton Maria Salvini, per Jacopo Guiducci , e Santi Franchi 171 j. m iz.

Fiorì Giullo circa il 1410 : ma egli vide molto più ; perciocché

arrivò a* tempi di Federigo III. Imperatore, che fu eletto l'anno

1440.

Nella citata edizione di Bologna del 1472. v'c un Sonetto in lode dell*

Autore, comporto da GIAMBATISTA REFRIGERI, Bolognefe . Fu

quelli Segretario della Signoria di Bologna ; e fu Oratore , e Poeta ,

come fcrive il Bumaldi . Anche Giovanni Sabadino degli Adenti

nelle Porretane grandemente loda le pocfìe di coflui : ma clic fono'

perite .

Alle due ultime edizioni del Conti da me citate, cioè a quella di

Parigi , e di Firenze, fu poi anche aggiunta una Raccolta delle Rime

antiche di divertì Tolcani: fé non , che in quella ultima alcune cofit..

ommeile furono , che fono in quella , traile quali è la Canzone di

Pagai* A» Firenze. Quella Raccolta trattante , è quella , che noi abbia

mo chiamata del Corbinelli , perche da quello Gentiluomo fu

fitta ,

ANTONIO degli ALBERTI , Fiorentino , ha Rime nella Raccolta

dell' Allacci , e in un Codice della Chiiiana. Fu in Aerologia fjinofu ;

fiorì nel 1410. ; e morì in Bologna.

Ser CINO dal BORGO SAN SEPOLCRO , giudiziofq Poeta , ha

Rime nella Chihana; e una Canzone per faggio li legge imprctfa ne"

Cementar} del Crefcimbeni . Fioriva ne' detti anni . Per crrore_

fi legge nominato in alcuni Codici Ciano dal Borgo.

ANTONIO BONCIANI, figliuolo di Cola, ha due Canzoni in un

Codice della Strozziana . Fiorì nel principio del Secolo' XV.

M. BRUZZI da VOLTERRA , LORENZO DAMIANI , da_

Pifloja, M. PANNOCCHIA da VOLTERRA, NICCOLO' del GAL

LINA , CORTESE da SIENA , Ser BRANCACC1A BRANCAC

CI , ALBERTO CAPPONI , BARTOLOMMEO CACIOTTI ,

ALESSANDRO de' BARDI , Fiorentino , e figliuolo di Bernardi

no , LODOVJCO d' ALBERGHETTINO , LODOVICO de1 MAR-

RADJ , Ser GIUSTO da VOLTERRA , JACOPO da BIBBIENA ,

RU-
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ROBERTO de' ROSSI , BARTOLOMMEO VOCARI, da Padova ,

M. ANTONIO CANTATORE in PANCA , FRANCESCO di Nic

colo del BENINO , ZANOBI BANCHELLl , da Firenze , fiorirono

tutti nel principio del mcdcfirao Secolo XV. , e tutti, hanno Rime

nella medefirna Strozziana .

Ser JACOPO CECCHI , Fiorentino , che fioriva ne' mcdefiml

tempi, ha Rime nelle Biblioteche Strozziana , e Laureti/nana.

NICCOLO' ALMONTA fioriva co' detti ; ed ha Rime nella-

Chifiana . ':•.'"

LODOVICO da SANTERNO fiorì nel principio del Secolo XV.

Fcceii inoltrato negli anni Religiofo di San Francefco ; e da Benedetto

di Ccfcna e annoverato tra celebri Rimatori.

BERNARDO della CASA, Fiorentino, figliuolo di Jacopo , ha_

Rime nella Laurenziana, e nella Strozziana di Firenze.

MIGLIORE di Lorenzo di CRESCI , .Fiorentino , vcrifimilrhemc,,

pure fioriva nel principio del Secolo XV. Un Tetto a penna delle-.

Rune di lui fi conferva nella Srrozziana.

ANSELMO, Ercmitano di Sane' Agolìino , fu anch' egli Rimatore

del Secolo XV. Alcuni frammenti d'un tuo Componimento, intiioLito

Pianto della forgine, fi leggono rapportati ncll' Òracolp della Lingua.

d'Italia di Diodaco Fran^oni .

M. NICCOLO' di LEVANTE , ha Rime nella Biblioteca Laureu-

ziana.

PANTALEONE di ROSSANO , è nominato dal Trillino nella,.

Tua Poetica , che dice d'averne veduto un Sonetto di Settenarf

comporto.

M. GIOVANNI di Ghernrdo da PRATO, che e il med:fimo , che

Giovanni da Prato allegato dal Redi, che ne polfedeva le Rime , ha pux

/noi componimenti nella Raccolta dell' Allacci (lampui , e manofcrjtti

polla Chifiana. Dubita anche il Crefcimbini , eh: Ih il mcdclìmi, che

Giovanni Acquettini , da Prato, che ha Rime imprc(Tè fra quelle ck-1

Tinucci , e manofcritte nella Chifiana , e eh: riorì col BurchicUo .

Nel vero Giovanni di Gberardo era appunto pubblico Lettore di Dante

in Firenze l'anno 1417., e in altri fuffcguenci: onde molto coincidono i

i empi .

GALEAZZO MARESCOTTO , o di MARESCOTTO , Bolognefe ,

fioriva circa il 1410 , ne' quali tempi fi trovano fije Rim: nel Codice

llbldiano , dov' è qualificato col titolo di Magnifi'o Cavaliere . Seguitò a

vivere fino agli anni 1459. , chi: era del numero de' Sedici della fua

patria, dignità, che oggi s'appella de1 Quaranta . Anche una fua Canzone ,

in lode d'Ifotta moglie di Sigifmondo Malateita , cfiltcvi manofcricta

pretto Girohmo Vernacci d'Urbino .

LIONARDO BRUNO, d'Arczzp, detto comunemente Lionardo Aretino t

figliuolo di Francefco , fu Segretario d'Innocenzo VII , nella qual carica,

con rara fedeltà, e faviczzi , da lui cfcrcitata , il confermarono foi quattro

altri Pontefici . Dopo ciò richiamilo in Tofcana , e fatto Sr^rctario della

Repubblica Fiorentina , fcriifc l'iliczia delle cofc di quella ; e in eia

74-
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74. carico di ricchezze , e di gloria quivi morì nel 144] ; e fu iti nobil ft-

poltro di marmo riporto nella Chicfa di Santa Croce . Era egli flato il pri

mo, che avetfe le Lettere Greche ricondotte in Italia ; ed era veramente

uomo di molta dottrina : perciò era falito in giandillima fama. Era an

che divenuto aliai liceo pct la liberalità de' padroni, e perii meriti Tuoi.

Ma le fuc glorie ofcurò con una tenacità troppo grande , del che il tac-

ciano gli Storici: né nel fatto della poefia rifpofc alla fama: poiché par

lando delle fuc Rime volgari in particolare , che efiftono nel Codice^.

Iftldiano , nella Chifiana , e1 nella Strozziana , clic fono di lìile affatto

goffo , e fcipito . Uo faggio veder fé ne può ftampato ne' Comcntarj del

Crefcimbeni , che è una Canzone per altro delle migliori di quello Poeta .

GIANNOTTO CALOGROSSO, Salernitano, fu molto amico di San-

tf Ben tivoglio figliuolo di Èrcole , di maniera che volendo Sante mandare

un Sonetto a Niccola de'Sannuti lua Innamorata, ricorfe a lui, che glielo

compoft : e dovendo pur cfler amico déllìr-Dama , egli mede/imo di poi

fece anche in nome di lei la rifpofta , che è qud Sonetto , che cltratco dal

Codice Ifoldiano pubblicò il Crefcimbeni per iàggio.

GUIDO PEPP1 , Forlivcfe , tìorì col predetto Calogroflo , del quale fu ami

co, cioè circa il 1414 . Fu Dottore di Medicina , e Poeta buono . Nel Co

dice I Iòidi a oo fi contengono molte lue Rime ; e un Sonetto fi legge im-

prcrtò ne' Cementar j del Crefcimbeni.

FILIPPO LAPACIN I , Fiorentino , fu rimatore in tempo di Giovanni

Bcntivogli Signor di Bologna, al quale indirizzò alcune Canzoni , e Sonet

ti. Ha Rime nel Codice llòldiano, e ncll' Ambrosiana.

NERI de' CARINI , Fiorentino , fioriva pure nel Secolo XV. Ha Rime

indetto Codice Ifoldiano.

BERNARDO ALTOVITI , Fiorentino , viveva nel 1410 . Ha Rimo

cella Laurenziana.

MALATESTA de' MALATESTI, da Rimini, detto anche Malate/la dg

Rimiri , fu figl nolo di Pandolfo di Matatela Guaflafamiglia , e Signor di

Pefaro . Nacque l'anno 1370: e non meno fu buon letterato . che valente

Capitano . Moiì nella Rocca di Gradara a y di Dicembre del 1419 ; e fu

fcpolto in San Francefco di Pefaro. Varie fuc Rime fi leggono rnanofcrit-

tc in varie Biblioteche ; alcune fé ne trovano imprcfle nel Lib. IV. delle

Rime di Divertì ; e un Sonetto ne rifcrifce anche il Creicimbcni.

GIOVANNI d'ALBERINO, Poeta del mcdcfìmo Secolo , ha Rime nel

la cirata Libreria . •

CARLO de' MEDICI , Fiorentino , figliuolo di Niccolo del Cavaliere

M Veri de' Medici, e fratello di Donato Vcfcovo di Piftoja, fioriva nel

1430. Ha Rime nella Strozziana , onde un faggio ne pubblicò il Cre

fcimbeni .

NICCOLO' CIECO, d'Arczzo , ch'ebbe il titolo di Maefiro , viflè ne'

Pontificati di Martino V, e d'Eugenio IV. Ha Rime nel Codice Ifoldia

no , nella Vancana , e nella Chiliana , onde eftraflc il Crefcimbeni un-

Sonetto , che prcdufle ptr fàggio ne" fuoi Cementar).

GlOVAJSttJ di Msfito da BARBERINO, fiorì nel i4Jf. Ha Rime

nella Srrozziana di Firenze.

ANTONIO BUFFONE, che è lo fìcflo, che Antonio di Matteo di Maglio,

che fu Burlone della Signoria di Firenze , Uoiì in tempo d'Eugenio IV.

 

Altri
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Altri il cognominane di Meglio , e il chiamano Araldo della Signorìa di Fi

renze. Ha Rime nella Raccolta dell' Allacci , e nelle Librerie Laurenzia-

na, e Strozziana.

GIOVANNI di CINO, Fiorentino di patria, e Calzaiuolo di profeflìo-

nc, ha pur Rime nella fuddetta Strozziana: e apprettò il Senator Buonar

roti fi trovava anche copia d'un fuo Capitolo in terza Rima , intitolato ,

Della Confecrazione di S. Maria del Fiori di Firenze , fatta da Eugenio IV. a

*J. di Mhrzo del 143^.

MARIOTTO DAVANZATI, Fiorentino, figliuolo d'Arrigo , fiorì cir

ca il 143^. Fu aliai culto poeta ; ed ha Rime nella Vaticana , nella Lau-

renaiana, e nella Strozziana , donde tratte il Crefcimbciii il Sonetto , che

ne pubblicò ne' Tuoi Comcntarj .

CIRIAGO d'ANCONA, della famiglia Pizzicala, fiorì circa il 1440. Fa

forfè il primo, che fi ponelle a raccogliere Ifcnzioni Antiche , Greche , C

Romane. Diletto*!) ancora della Volgar Pocfìa; e un fuo Sonetto fla im-

prelFo nel fuo rariflìmo Libro d'iicrizioni Antiche. Ma ha Rime ancora nel

la Strozziana .

AQUILINA MARIONI, da Gubbio, giudiziofa, e perfpicace Donna,

poetava volgarmente circa gli anni 1440, liccomc fcrivc BoùavcrUura Ton

di, Olivetano , ne' Farti di Gubbio.

MICHELE del GIGANTE , che fi trova anche ferino Michele del Grò-

gitante, del Gorgante , del Grogante , e del Garante, fu figliuolo diNoferi, cioè

diOnofrio; fiorì intornò al 1441; ed ha Rime nella Strozziana.

ALBERTO ORLANDI fu Cancelliere di Francefco Sforza Duca di Mi

lano, e per lui Referendario in Bologna l'anno 1446. Ha Rime nel Codice

Iioldiano .

FILIPPO BRUNELLESCHI, detto Pippo, figliuolo di Scr Brnnellefco

ci Lippo Lapi , Fiorentino di patria , ma originario di Ficarolo , fu dalla,

Natura dotato d'uno ipirico altrettanto bello, quant'era difforme il corpo,

di che l'aveva veftito . Efercitò prima l'Arte del Gioellicre , e dell' Orolo

giere . Di poi congiuntoti con Donatelle, fi portò a Roma, a ftudiar filli'

antiche ftatuc; e applicolfi tutto inficine aila Scultura , alla Pittura, e ali*

Architettura . Ritornato poi in patria , quivi alzò in dette Arti un incom

parabile grido. A qucfte fue eccellenze aggiunte l'amorevolezza co' fuoi

Scolari , la famigliarla con tutti , e la canta vedo i poveri , i quali però

amaramente lo pianfero, quando, compiuti li 69 anni di fua età, finì di vi

vere a 16 di Aprile del 1441?. Qucft' uomo era troppo bene dal Ciel diftin-

to per non cflcr Poeta : e alcune fue Rime veder fi pollóne nella Raccolta

de' Poeti Ferrarcfi .

ANSELMO BUFFONE, così foprannominato, perche fu Buffone del

la Signoria di Firenze, fua patria , ha Rime nel Codice Ifoldiano indiriz

zate a Filippo Maria Duca di Milano . Fioriva qucfto Poeta in tempo del

Burchiello , il quale ce ne fcuopre il Cognome in un fuo Sonetto , chia

mandolo Anfelmo Calderone. Ha pur qucfto Anfelmo Rime manofcritrc nel

le Biblioteche Laurenziana , e Stròzziana, e alcune flampate fra quelle di

cflb Burchiello, e nella Raccolta dell' Allacci.

ALESSANDRO FOGLIANO , da Ricti , fiorì circa il 1450 . Alcuni

luoi Sonetti fi trovano inferiti traile Rime di Ranieri da Pefaro , tetto a

penna , eliderne nella Libreria di ClaiTc in Ravenna.
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Di FRANCESCO FILELFO fi conferva il Canzoniere manofcritto nel-

h Biblioteca EHcnfc.

BANCO di BENCIVENNI, Fiorentino, poeta di ftile infelice, fioriva

circa il 14^0 . Ha Rime ptellò gli Eredi del Conte Lorenzo Magalotti , e

un Sonetto (lampa io nel Creicimbeni . Banco è poi nome verilìm.ilm2nt(t_,

fatto da Bendo .

ANTONIO de'LERRI, Forlivefe, celebre profeflbrc di lette re umane,

fioriva nel medefimo forno di tempo . Ha Rime nel Codice Ifoldiano ; e

un Sonetto Stampato ne' Comentarj del Crefcimbeni per faggio .

QyiNZlO EMILIANO , Cimbriaco , egli cominciò a fiorire circa la_

metà del quindicefimo Secolo , come eruditamente fcrillc il Mcnagio con-

tra il Baillct; e o non toccò il fedi celiino focolo cogli anni luci, o il toccò

di pochifómo . Fu egli volgarmente non Emiliano cognominato , ma sì

Militino ; e fu , non già Alemanno , come ha ferino il nominato Baillet,

ingannato dalla parola Cimbriaco ; ma e' fu nativo del Friuli; dove in Udine

tenne fcuola di belle lettere per lungo tempo . Alcuni il fanno Vicentino

di patria, o del fuo Tcnitorio. Il citato Menagio è di parere, ch'egli foflc

di qualche Terra a Pordcnene contigua , per cui Cimbriaco fi appelhu>_, .

Checché fia di ciò , egli fu intanto Poeta laureato ; né folamentc Latino ;

benché le lue pocfie Itampate fieno tutte latine; ma ancora Volgare: poi

ché Sonetti di lui fi trovano in un Codice cliltcnrc nella Biblioteca Guar-

neriana di Udine, la ne darò qui uno trafcrittorai dal Signor Don Dome

nico Ongaro , Prefetto dignilfimo del Seminario di detta Cura , alla cui

gentilezza, e fatica io nel vero fon debitore ; lafciando però il detto Sonet»

lonell' Ortografia, nella quale ivi è fcritto.

S*eo el Sol vedefle ejfer alquanto ìtnt*

En finir orniti meflì, giorni , t bare ,

Eo me farebbe ftnza algun dolore,

E virerebbe lieto , e più contento .

Ma noi mortai falerno '» un momento ,

E femo fatti finteli al fiore ,

Che '» un fol giornt nafte- , vive , t mere-,

Però non ti maravegiar , feo /tento ,

"Per acquietare fèmfiterna laude ;

Et s'io Madonna tutto lacrimofo ,

Quinci: , fofando , fono gli occhi in terra ,

Quando el tue vijb tei ridendo flaude .

Però fenfando vado dolorofo,

Cb' a la fartude Amar fa afpra guerra .

NICCOLO' VOLPE , Vicentino -> Poeta mordace , fioriva negli anni

fteflì . Ha Rime nel Codice Ifoldiano .

M. ANNIDALE di famiglia ignota , che ha Rime nella Chifiana,

fioriva per avventura nel tempo fteuo .

CARLO VULTURRI , Rirninefe , fu Cancelliere di Sigifmondo

Milatclla . Ha Rime nel Codice Ifoldiano .

GRANFIONE TOLOMEI , da Siena, ha un Sonetto nella Raccolta

dell' Allacci . Granfont è aoinc ftjrpiato da Grifone . 11 Crefcirab.'ni

C e "
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eri Va da Jtmfone: ma prende abbaglio : poiché Grifone fu nome a' tem

pi andati in Italia ufitaco , coni; da' Romanzi appirifce : non co sì

Anfiovt .

FRANCESCO del MAESTRO ANDREA , forfè di Macftro Andrea da

Fifa , FRANCESCO di MATTEO ORAFO , BENEDETTO BUSINI,

e ANTONIO CALZAIUOLO, fiorirono tutti circa il 1450; lurono ami

ci di Fco Bclcari} ed hanno Rime nd Codice tfjf. in foglio, della Stroz-

ziana .

GIOVANNI da MODENA fiorì in tempo di Bernabò Vifconti Signoe

di Milano. Ha Rime nel Codice Ifoldiano.

ANTONIO de' BENARDREI ,da Cento, dibatta nafcita , e di profcA

/ione barbuTO , ma in podi a preclaro , ha un Sonetto pubblicato ne' Co-

mcntar} del Crcfcimbeni.

DOMENICOCAPRANICA, Romano, figliuolo di Niccolo, nacque a

ji. di Maggio del 1398. Studiò in Paria, e in Bologna, dove prefe la lau

rea dottorale. Fu poi creatoCardinale, e Vefcovo di Fermo; e da Niccolo

V. fu anche in molte Legazioni impiegato. Guidando l'Elcrcico Pontificio

nella Marca contra Franccfco Sforza, rcftò in un fatto d'arme ferito. Fu

altresì Penitenziero maggiore, Arciprete della Bafilica Latcranenfc, cami-

ciilìmo di San Giovanni da CapiLtrano Morì in Roma a 14. di Agofto dei

1456 ; e fu fcpolto in S. Maria fopra Minerva . Coltivò egli traMe lue oc

cupazioni la Pocfia volgare ; e un faggio del fuo poetare li legge nel fuo

Trattato, Dell'arte , e Moda di inerire in grazia di Dit , imprello in Vinegia

nel 1539.

ANTONIO TRIDENTONI, da Parma , fiorì in Roma ne' tempi di Ca-

lillo III. , cioè nel i4JJ. Prello il gentiliilìtno Abate Giufeppc Conti , Bolo-

gncle, vi ha un Codice ferino negli anni fuddctti , ove fono frallc alerò cole

non poche poefie Latine di quello amore , e fra elle ve ne fono mclcolaie

anche delle Volgari.

FILIPPO MARIA BIRAGO, Cremonefc , morì nel 14**. Profcfsò le

Lingue Greca, Latina, e Italiana; e poetò in ciafcuna d'elle, come Icri-

vc l'Arefi.

GIOVANNI de' PIGLI , detto ancora Giovanni di ^tcofo Pilli,

cominciò a fiorire intorno ali' anno 14]» , e pafsò oltre il 1459 . Ha

Rime nella Strozziana. Anche il Crcfcimbeni ne ha prodotto un Sonetto

per laggio; ma querto Sonetto viene dall'Abate Caletti cc.l fondamento

d'un Codice della Hcfla Strozziana attribuito al Tmucci ; e come tale è

Campato traile Rime di quello Aatorc .

COSTANZA di VARANO, figliuola del Signore di Camerino , e

moglie di Aleilandro Sforza , Signor di Pefaro , diede opera a tutte

le fcienze : e mirabil cofa eia a vedere la fua erudiziene , e la fua

facilità nel comporre sì in vedo , che in profa . berillo moltillime cofe_,

nell' una, e nel!' altra maniera ; e fopra tutto in vi rio eroico latino;

nel quale non fu niuno , che l'avanzarle . Morì di 40. anni in Pi-laro,

l'anno 1460. ; e lafciò due figliuole , GoftanZa , e Burnita . Fu Donna

di picciola ftatura , ma ben formata , e fpccchio di caltità , e di

Virtù .

La nominata BATTISTA fu anch'ella di picciola flatura , come (uà

madre Goftaoza i ma ben molli-ava nell' afpctto grandezza d'animo : né

folamcmc ebbe ognoi cari gli uomini letterati , e virtuofì ; ma applicò

cfTa
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«da pure agli ftudj , e concorfè co' primi Oratori de' tempi fuoi . Anche

alla PocJìa diede opera: ina morì innanzi tempo : poiché in età di itf.

anni in Af-ubbio animilo d'una infermità , che le fu l'ultima . La Tua

morte non fu {blamente- da Federico Duca d'Urbino fuo marito fom-

ruamentc compianta, ma da tutti gli uomini , che fapcvano: e Siilo IV.

mollo dalla grandezza de' meriti di qucfta Donna , mandò da Roma.-

a bella polla Giovanni Antonio Campano ad onorarla in Tuo nome , il

quale ncll' Efèquie di lei un' Orazion fece, che fi legge ftampata.

TADDEO ADIMARI, Fiorentino, Servita, fiori circa il 1460. Lafciò
 

renze .

RANIERI da PESARO fiorì in qucfti tempi . Un ben giufto fuo

Canzoniere manofcritto tì coaferva nella Libreria di Giade io Ra-

v. n n a .

Maertro ANTONIO di Maettro Giovanni da FANO , fiori col detto

Ranieri, nel cui Canzoniere G leggono tre fuoi Sonetti. Fu egli di Cali

Cottami, e Poeta laureato.

COSTANZO SFORZA , Signor di Pcfato , ha un Sonetto ne* Co-

mentarj dei Crcfcimbeni , cltratto dal detto Canzoniere del Ra-

oieri .

ALESSANDRO SFORZA, GranCorueftabile, ha pure un Sonetto ne'

medeli pi Cementarj del Crcfcimbeni , cavato dalle Rime dello ftclTo

Ranieri .

GIOVANNI BETTI, figliuolo di ZanobidiBetto Hanno, Fiorentino,

ha Rime nelle Biblioteche Laurcnziana , e Strozziana , manoscritte,

e un Sonetto Rampato nel Crcfcimbeni. Fioriva circa il i4<Jo.

FRANCESCO ACCOLTI , Aretino , detto comunemente Francefco

fArszso , celebre Giureconfulto , fòprannorainato il Sottile , ha Rime..

nella Chifiana , e nella Scrozziana manofcritte , e un Sonetto ftam-

patu nei Crcicimbcni . Nacque egli circa il 1410. di Michele di Sance

Accolti .

TRACOLO da RUMINI , che fioriva nel tempo Itcffo.ba .pure uà

Sonetto ne' Corncntarj del Crelciuibeni (hunpato , j e altee Rime ma»

ooicrit-ttr nella Srrozziana .

MARLANp SOJCINO , il Vecchio , cel.bre Giureconfutio-^c Av

vocato CoBciHonale , mori a' jo. di Settembre del 1467. in Siena; e fu

Poeta amiche Totano, liccomc fcrive Euea Silvio , che fu Pio IL

nelle fuc Pillole.

GIROLAMO SQIJARCIAFICO, Alcffandrino , il quale continuò il

Comento delle Rime del Pctrarca , incominciato daFrancefco Filelfo.,

fu pur celebre Letterato ,, e Poeta da quelli xcmpi . L'Oldoino , che tra

molti alni ne parla, il chiama Giovanni per errore, e lo fa. originario di

Genova.

S. CATERINA da BOLOGNA , figliuola di Giovanni Vigri , Fep-

larc/è, e di Benvenuta Mamnaolini , Bulogncfe , nacque in Buk:;-na,

tgli t. di iJcttcuajre d.-l 1413 . E già da fanciulla fu eli* JccJca coiapA-

L- .C * ,•"•'
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gna a Margherita figliuola di Niccolo da Etto, Mirchefè di Ferrara:

ma poi vcftira dell' abito di Santa Chiara nel Monilt.-ro lei Corpus

Domini della ftefla città, fi fiaccò affatto dal Mondo , e tutti in Dio pofe

i fuoi penfìeri , ed affetti. In quello llato di colè fu dal Cicl detlinata a

tornare a Bologna nel 1456. per fondarvi un Monillcro dello fleilo Ordine

di Santa Chiara , Colà dunque trasferita da Ferrara la Itati/a fua , dupo

effere , in detto Moniflcro da lei fondato , fantiifimamente vivuta , e

dopo averlo in qualità di Badclla con fomma eie m planta governato, a 9.

di Marzo del 1465. rende lo fpicitoaDio. Fu poi da Clemente XI. cano

nizzata a' i», di Maggio del 1711. Ora lìccoinc quella Donna allorché

ifcoltò le Melodie degli Angeli, divenne per divina difpofizionc perir Uiima

nel fuono della lira, a fegno, che non (Mainane a inaraviglia la fonava ,

ma ne fabbricò una di propria mano, che tuttavia li conferva in Bologna;

così nell' udite i lor canti , divenne at mcdcfimo modo l'ocu ila , Mino

che cinque Laudi da lei compofte attefìa il Crefcimbcni d'aver vedute

in una Copia autenticata penna della) Vita di quella Santa , fcritta dalla

B. Illuminata IJcmbi Monaca fua Coetanea nello (ledo Moniflcro di

Bologna , e intitolata Specchio £Illuminatone , una delle quali Laudi

fu anche flampata dal Crefcimbeni per faggio ne' fuoi Comcn-

tarj . Ha pur ella Rime nella Raccolta de" Poeti Ferrarcfi.

DevoùJJìme compofizioni rbytmice , o" parlamenti a Jefa Cbrifto noftro Redem-

ftore de una Religiofa de l'Ordine de Santi* Giara de Otfervantia , quali me

ditando Componeva, mentre era occupata nelli manuali exerCittì del Monafterio,

non avendo lettere , ni fetenza alcuna , a laude , e gloria de epft Jesù Cbrifto .

Amen. In 8., lenza anno, né luogo , ne nome di Stampatore , ma fu

in Bologna, e circa l'anno 1498 ; e poi quivi di nuovo in Bologna, perii

Bonardo , e per il Benedetti ifjtf. in 8. Quello modellino libro con non

altra variazione , che quella dell' ordine de' Componimenti , fu anche

riflampare in Venezia per gli Eredi di Marcito Seffa ranno 1581. in 16.

con quello titolo, II lìnfauro della Sapienza Evangelica ; e poi altre volte

ivi, ed altrove . Óra Ulularono alcuni , che quclt' Opera folle turta^

lavoro della predata. Santa Caterina da Bologna , e ne fecero lei Autrice.

Ma nel vero trovandoli vcrfo il line del libro una Canzonetta- , che ha_

jer titolo Partita da Bologna a Ravenna ; né collaudo, che Santa Caterina

ìa mai Hata a Ravenna, è più verifimile , che fieno effe di ANNA MO-

RANDI da Ravenna, fua Compagna, che entrò vedova nella Religione.

Eflà obbligata forfè da qualche urgenza , prima di chiudcrfi in Chiofho.a

tornare 'a Ravenna , n'efprime in quella Canzonetta alle Compagne il

dolore. Dovette l'orò fra breve Ipaiio di tempo ritornare a Bologna , poiché

quivi fi trova, eh' ella fanramentc finì di vivere l'anno i48jé

NICCOLO' de' RISORBOL1, Fiorentino, fioriva nel!' anno t4<5«, nel

qual tempo, cflendo per opera di Piero di Cofimo de' Medici richiamati

molti Fiorentini dall'efilio , fece egli una Canzone Morale a quello Piero

indiritta , la quale fi trova manofcritta nella Strozziana .

TOMMASO BECCADELLO , Bologncfe, fiorì a' tempi di Santa

Caterina da Bologna , e cotnpofè Rime fbpra le virtù di detta Santa,

le quali fi leggono flampate dopo la Vira di lei fcritta da Fra Dionijji

Paleotti Minore OfTeivanre, e imprefla in Bologna l'anno ifoz. in 8., e

i

quivi
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quivi di nuovo nel if 3$. nella medeuma forma per gli Eredi di Hic-

ronirno de' Benedetti , con quefto titolo , La Vita della Beata Catberina^

Bolognefé , deW Ordine del Serafico Francesco, con varie Poejie di Tvmmafo Beccatelli

fòyra la Vita di effa Santa .

AZZIGUIDO, e il MIGLIORE , vittero pure a' tempi di Sanra__

Caterina da Bologna, e dopo ella; e alcune lor Rime in lode di duca

Santa flampatc fi leggono nella Vita di lei . Ma di elfi altre_r

notizie non abbiam rinvenute , falvo , che furono Bologne fi di pa

tria .

NICCOLA da MONTEFALCO, Trombettiere di Braccio Baglioni, e£

fèndo ancor giovane , s'innamorò nel mefc d'Agoflo del 1467. di una gio

vane Spellana , la quale celebrò con molti vcrli fotto nome di Filli, o Fi-

In* ; e da quello nome intitolò il fuo Canzoniere Filemcót, il quale li con

ferva (crino a penna nella Libreria di Clafle in Ravenna.

BERNARDO CAMBINI , figliuolo di Pietro , fu amico di Francefco

Accolti . Appretto il Magliabcchi fi confervavano alcune fuc Pocfic tm-

nofcrittc, traile quali vi aveva due lunghi Capitoli: uno a Paolo II. Papa,

e l'altro al Re di Napoli: ed ha pur Rime nella Strozziana.

BENEDETTO degli ACCOLTI , detto anche da Pontenano, Aretino ,

figliuolo di Michele Legifla ; e padre di Bernardo detto l'unico Aretino ;

fu primo Segretario della Repubblica Fiorentina, e Iftorico clitnio. Fu an

che poeta buono ; ed ha Rime nelle Biblioteche, Vaticana, Laurenziana ,

e Strozziana , nella qual ultima fi legge una lunga Poefia coritra i dilbnt-

fli, che incomincia, Tenetrofa , crudele, avara , e lorda.

ANTONIO degli AGLI , Fiorentino , uomo di molta flirti* , e dottri

na, fu Piovano da prima di S. Maria in Pruncta di Firenze, di poi Cano

nico di S. Lorenzo , e appretto di S. Maria del Fiore , o vogliam dire_ ,

Duomo di Firenze , ove anche fu Decano. Da qucfta Chicfa pafsòpoi Vel-

covo a quella di Fiefole , e quindi ali' altra di Voltcrra ; e finalmente ot

tenne l'Àrcivefcovado di Ragufi . Morì vecchio nel 1478 . Ha Rime nella

Cbifiana , e nella Strozziana : onde un frammento d'un Capitolo l'opra.

l'Amicizia pubblicò il Crcfcimbcni per fàggio.

ANDREA da BASSO , detto ancora Giovanni Andrea , Ferrarefe , co»

mento egli la Tefeidc del Boccaccio, e fiorì circa il 1470 . Ha Rime nella

Raccolta del Baruffaldi .

BERNARDO da SIENA ha due Difpcrate , che incominciano l'una_

Serrinfe »mai Fnifaflidite labbia , l'altra Cerber» invoco &.C. , e varie Canzoni , e

Sonetti nel Codice Ifbldiano .

Nel medefimo Codice hanno par Rime CESARE AGOLANI , o AGO-

LANTI, FRANCESCO BAMBI de RIGATIIS , e il ROMAKELLO ,

che fiorivano fatto Malatefta Malatefli Signor di Pcfaro .

BENEDETTO DEI, Fiorentino, figliuolo di Domenico Dei, e diTad-

dea di Miliano di Battolo Salvini , fiorì nel 1450 , e fcguitò oltre l'anno

1474 , che cornpoiè un Capitolo inferito nella fua Cronica , efiflente_v

M. S. pretto gli Eredi del Bargiacchi, il quale altre Rime di quello Poe

ta ancor polledeva . Ma un frammento del mentovato Capitolo fi legge an

che fìampaco nel Crefcimbeni.

BERNARDO de' RICCI , Fiorentino , figliuolo d'Agabito , ha un So

netto ne' Contentar) del Crcfcimbcni . Fioriva ne' detti anni .

AR-
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onde fu detto comunemente II Piovano Arlotto. Nacque egli a if. di Dicem

bre del i}9<5. ; morì decrepito in Firenze a r5.de! medcfimo mete nel 148} ;

e fu feppdlrto nello Spedale de' Preti in un fcpolcro , ch'egli inedelirao vi

vente s'aveva fatto fabbricare , con quella graziola iC;ri/.ioiic:

Quella fefoltura ha fatta fare et Piovano Arlotto

per fe,e fer tutte quelle ferfone , le quali dtvtro

vi voleflero entrare .

Fu uomo veramente argutUTìmo , e grandemente burlevole ; di maniera-»

che le lue facezie , delle quali ce n'ha un libro , fono riputate le più gra

ziole , che fi leggano in notìra lingua . Effe furono imprdle in Firenze.,

per Francesco Bilclomini Tanno 1548. , dove pure , come di uomo , che fa-

peva ancor poetare , lòno alcuni verfetti inferiti . Ma quello fuo naturale

giovialilOmo Teppe egli accoppiare con una rara efcmplarità di collami :

perciocché fu affeziona-tillitno alla fua Chiclh , che riinife in ottimo llato;

larghilfiuio limofinicrc , particolarmente a prò delle famiglie dolla fua_.

Pieve, povere, è cariche di figliuoli; zelantitfimo iti togliere dalle occalìoni

del peccato le pencolanti, le quali ben ibvente dotava ^ e oneiliilìmo fcui-

prc nelle lue maniere , e coftumi . Il nome d'Arietta è fatto da Aurelio , o

Arelio , quafi Aurelietto , o Areliotto .

ERRIGQ dal BOKGO, cioè dal Bor^o San Sellerò, e CORTESE da

FIRENZE , n'oriroHO in quefti tempi. Hanno Rime nd Codice Boccoli»

niano.

FRANCESCO SCAi\aBRILLA, Fiorentino, hi Rime nella Stroszia-

na ; onde un Sonetto , fatto in morte di Giovanni di Cofimo de1

Medici l'anno 1463 . , ne pubblicò il Crcfcimbcni ne' fuoi Comcntarj per

faggio .

BENEDETTO MORANDO , figliuolo di Domenico , 'Dottore in

Filolbtìa , e Medicina, fu un tempo Segretario di Giovanni li. Bentivo-

glio, Signor di Bologna, che nel 1401. il mandò a prell-ntare un Cavallo

a Federigo III. , dal quale fu onorato del titolo di Conte , e Cavaliere.

Servì aachc nella ilclla qualità il Senato di Bologna , e il Cardinale da

Bencvento; e fiori a' tempi di Lorenzo Valla , di cui fu nimico , «

contra il quale egli fcrille. Ha Rime nel Codice Ifoldiano.

LIONARDO DATI , Fiorentino , viveva ancora , come che vecchio ,

nel 1466 , in Ro.na , dov' era Segretario del Papa . Anzi nel 1467. fi*

creato Vcfcovo di Mula , ficcora; (i fcrive nel Tomo X. de' Giornali

d'Italia. Fu Poeta Greco, Latino, e Volgare ; ed ha Rime in detta Stroz-

eìana

ANTONIO SCAPUCCINO da Fabriano, fcoriva pure nel rncdefime

^Secolo. Ha una Canzone nel Codice Ilbldiano.

LAURA BRJENZONE SCHIOPPI , Vcr-oncft, figliuola di Niccolo ,

Cittadina oncftamcntc bella , di animo virtaofo , e di lanti coftumi , or- '

Henne pur nelle Lettere grado illutlre , tinto cho di dieci anni compu/c

fcuona'foiaraa-di vcrfi famci, ne' yai]i cbìw vena coj3ioJà¥ e itile eccellen

te^
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te . Scrivono Girolamo della Corte (a), Luigi Contarini (i), ed altri , che

orando ella una volta alla prefenza di Filippo Trono figliuolo allora di Nic

colo D»«ge di Venezia , innamorato qucfli della virtù , e dottrina di cosf

gentile donzella , la delle per moglie ad un luo figliuolo . Ma dottamente

notò il Marchefc MafFcij elici quello uno sbaglio. Perciocché primieramen

te niun Doge Venero tu della famiglia Troni , che fi chiamafle Filifpv,

ma si v'ebbe Nicttlò Trono , che fu ioftitpito a Crilìoforo Moro a *j. di Set

tembre del 1471., come Icrive ilSanfrvino (e), quand'cra in età di 74. anni.

Appretto non Laura frenzoni fu maritata in cali Troni , ma Laura Nogarola ;

né quitta fu dal predetto Doge data in moglie al figliuolo , ma fu moglie
dello tìelTo Doge Niccolo; né invaghiticene egli , perché la fentiffc orare ;

ma perché con ella accafar fi volle . Né però fu Laura Nogarola meno

pregevole: poiché anch'cffa viene dal Tiraquello nel fuo Catalogo annove

rata fratte Donne Erudite. Intanto Laura Brevzoni non in cafa Troni, ma

sì in caia Schioppi fu maritata , e fiorì intorno ai detti anni .

FELICE FELICIANO, Veronefedi patria, buon Antiquario, e Poeta ,

fiori anch'elio intorno a quello medelimo tempo . Le fuc Rime fi confcr-

vano manofcrirtc pretto Apoftolo Zeno.

BENEDETTO da CINGOLI , fioriva nel 1470. , e finì di vivere

prima del 1505., nel qual anno , eflcndo fiate da Gabbricllo fuo fratello

varie fue Rune raccolte, uuonu m Roma flampatc predo Giovanni

B.tLkca in 4.

In dette Rime ha pure una bella Cannone , fopra Ja morte di elio

Benedetto, ANGELO COLOCC1 , da Jc(i , figliuolo di Niccolo. Quclh .

che ali' utenza di que* tempi mutò il proprio nome in A Coluti» Baffo , venu

to a Roma nel 149$. fu dichiarato Abbreviatore della maggior Prelìdcnza ;

ed effendo uomo alfai deliro , fu fcelto per unire i Principi Cntliani contri

il Turco. Ottenne quindi in rimunerazione il Vescovado di Nocera; e Leo

ne X. il fece fuo Segretario . Ma ellcndo già d'anni carico, nel ij4y, rinun-

tiò la fua Chielà ; e tornato in Roma , mentre quivi godeva letterario—

quiete , fé ne mori l'anno 1547. Fu buon Poeta Volgare , e Latino ; e varie

lue Rime fi leggono per le R acce he, fpecialmcnrc in quella dell' Atanagi ; e

un Sonetto ha nelle Collcftanec per Serafino Aquilano.

GIOVANNI SABAD1NO degli A R1ENTI, celebre per le Novelle,

che in numero di fcttanta, col titolo di Porretawe , imprcllc furono prima

in Bologna nel 1483. in foglio ; e poi m Venezia nel i £04. pure iti

foglio; e quivi ancora nel 1531- in 8. ; fu anche Rimatore , comn_.

da quelle apparilce ; leggendoli un luo Sonetto nella Novella 57 ; e le

ccmpofè nel I47J.

NICCOLO' LELIO COSMICO , Padovano , nominato dal Piftoja

per uno de* migliori Poeti di tutta la Lombardia, fiorì in quello torno

di tempo . Le lue Rime furono liampate in Venezia nel 1478. in 4.,

e in Vicenza nel 1481. pur in 4.

Ma ia Volgar Poclia , che dopo la morte del Petrarca venuta..

era ibernando, e abbuiandoli, fin quafi a ritornare alla primiera barbarie,

trovò per dwm beneficio, chi verfo il 1470 diede opera per redimirla

ali' antica bellezza. Qitelli fu LORENZO de' MEDICI, Cavalier Fioren

tino,

(a) Stn: di Form, (b) Giort. d'Efemf. (e) Venti. /»*. ij.
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«ino, figliuolo di Pietro di Cofimo Padre della Patria, cdi Lucrezta Torna

buoni , Dama ornata d'ogni valore . Non fi finirebbe giammai di

lodare quell' uomo, che p^r lo continuo favore , e UniìJio preftato ai

Letterati, meritò d'etFer chiamato il Padre delle Lettere . Nacque egli il

dì primo di Gennajodel 1448. , e mori agli n. d' Agofto del 1493. , la-

Sciando crede del fuo amore alle belle Arti qud fuo gran figliuolo , e

gran Pontefice , che fu Leon X. Il fuo Canzoniere fu pubblicato in

Venezia in ca(a de' Figliuoli d'Aldo l'anno ijj4 in 8.

DANTE ILI. ALIGHIERI , Veroncfe , il quinto de' difendenti per

linea diritta dal famofo e gran Dante, degan ti poefie dettò egli pure e vol

gari , e latine, per le quali menzione ne teccroGrcgorio Giraldi, e '1 Mar

chete Maftèi .

FRANCESCO NURSIO , Veroncfe , fu rimatore a fuoi dì famofo .

L'anno 1471 cllendo d'anni 18 , mandò di Ravenna, dov'era, un poemctto

fpiritualc in terza rima ad Aurelio Schioppi , Nobile Veronefè, per eirerfi

riavuto da una malattia; e comincia: Era per febbre ardente al varco eflremo.

Quello poemetto conlèrvavafi in rello a penna prelfo il Conte Emilie Emilj

Veroncfe , Cavalier di Malta . Ma altre Rime di quefto Poeta elicevano

ancora predo il Magliabccchi , le quali attelìa il Marchefe Maffci d'aver

vedute.

Grattine fer Santto Braftba(orz di rem SANTO BRASCA ) fatta a fiedi nu

di in Monte Calvario a dì 19 Julii 1480. Oraliane , dello fi e (Io, fa&a in la Valle

tle Jofapbat a la Sepoltura de la Vergine Maria. Amendue quefte Orazioni , che

fono in vcrfi dirtele, fi trovano imprefìe in fine d'un Opera del medelìmo

Brafca , che ha per tirolo, Ad magnificum Dominum Armonium Landrianum Dtt-

calem Tbefaurarittm Generalem Sanftut Braftba fatutem ; e in fine , Leonardus Pa-

cbel , & Uldericui Sinczenceller , Tbeutonici , boriala Ambrojti Arcbinti hoc opufca-

lum in Incerti attulerunt anno a Natali Cbrifliano 1481 quinto Klas Martiat , in 4. ; la

qual opera, non oliante , che porti il titolo , e il finimento in lingua lati

na ; è però tutta comporta in un candido e /chiotto volgare; e conticn'effa

una diligente ed efàtta defcrizionc d'un mo viaggio fatto a Gerufalemme ,

€ di que' fanti luoghi , quali lì trovavano allora : poiché quello Gentiluo

mo , che fu Mìlanclc di patria , e figliuolo di Mauoniano , eflen-

do ancora di rara bontà ornato , volle colà portarli per riverire , e ado

rare quelle fante memorie. Ne mancarono perù a lui altri pregi , onde Ila

a ragion tratto dall1 obblivione , nella quale fin ora e giaciuto. Perciocché

fu per una parte Cavaliere Auicato, e Regio Queftore per ben due volte:

per l'altra fu nelle Lingue Latina e Italiana affai dotto; e più volte l'impie

go eforcirò d'Oratore : il che tutto fi trae da un Ifcrizione elidente nella..

Ciucia di S. Eufemia in Milano, che fu pofla nel ifoi, che ancora viveva .

Ma in pocfn altresì per que' tempi egli molto valfe. E la feconda Orazio»

ne alla Sepoltura della Vergine è dillcfa in un Sonetto caudato. La prima

/itta nel Monte Calvario è lavorata a quartetti ; ed io ne rapporterò qui il

principio per un qualche faggio di quelìo fino a quell' ora fconofciuto

Poeta.
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Signor Dio patre , e tu figlio! di Dìo ,

Redemptore del Mondo , e bumana guida ,

A chi di te fi fida ,

Col ror contrito , burnite , et ben conferò;

Eccomi per tua grafia , eccomi adeffb

A piangere conduco el mio fsecato ,

In quefto fanfìo lato ,

Ci« tati? anni veder tramò il mio cort .

Eccomi Jeftì dolce mìo Signore

A fufpirar conditelo in quifto tondo ,

CV è lo mezeo del Monde ,

Et di Terra la pia beata fartt .

Eccomi dove tomplefli le tbarte, '

Et rfaprifti de gire al del le forte,

Con la tua acerba morte ,

Ci' è vita a noi , ed eterna fallite .

Or mi contento , or tutte fin pafciute .

Le mie brame , sì ch'altro non mi rtfta ,

Che a far la fu la Fefla,

Struggendo el mio errori in quejto loco . •

Non guardar me &e.

E così fcgmta divotamcnte per molte ftanze , ndle quali ha nel ver» alcun

vcrib lìorpiato , e duro : ma io il credo più colpa di quegli ftampatori

Teuronici , che del noftro Italiano Poeta .

TOMMASO BENCI , Fiorentino , figliuol di Lorenzo , e amico del

gran Marfilio Ficino , fioriva circa il 1480. M lite Rime facre e profana

compoìe , delle quali altre elidono manoscritte nella Strozziana , altre fi

leggono impreflc in varie Opere 5 e un Sonetto fi trova pure Itampato nel

Creicimbeni .

GIOVANNI TESTA CILLENZO, di patria Pifano , fu rimatore in temr

pò d'Ercole L Osca di Ferrara . Ha Scfline , e Sonetti nel Codice iibldia-

no, uno de' quali produfle il Crefcimbeni per faggio.

FILIPPO SCARLATTI , Fiorentino, poetava circa il 1481 ; e un fag

gio delle iùe poefie fi trova pretto il medefimo Crefcimbeni .

Di MARIO FJLELFO , che fu condotto tnaeftro in Mantova , molte-,

Terse Rime fi leggono nel Codice 356, della Libreria Saibantc ,comc nar

ra il Marchcfc Matici .

Rime di LODOVICO SANDEO, Ferrarefe. La dedicatoria è fatta da

"Aleffandro Sandeo, figliuolo di elfoLodovico alt1 illuftriffimo , et flrenuiffim»

Cavaliere Mtfferg Alberto da Efte bonaratiffimo fratello de lo excellentiffìmo S. Due»

ài Ferrara . La data è di Fifa al primo di Luglio del 1485 , nel qual luo

go , e nel qual anno furono in 4. grande (lampare , clic rido il detto Le-

dovico già morto di pefle 'l'anno 1481. con dicci altri di lua famiglia., ,
•né altri di quella emendo rimafi vivi , fàlvo che il celebre Felino fra

tello di eflo Lodovico , il qual Felino trovavafi allora Lettore in Piflu. ,

e il detto AJeflaudro j il guale fi .ritrovava in quel tempo prefld il Zio

D d TOIVJ-
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TOMMASO SCLARICINO GAMBERO , Bologncfe , Canonico di

S. Pctronio nella fua Patria , prcdufle pure un Volume di Rime , che_^

in It imparo in detti! città Tanno 1491 . Fioriva principalmente nel

1483.

RUSTICO ROMANO vide al ferVigio di Ferdinando I. Re di Napoli,

il quale per la Tua fufficienza acl maneggio delle cofe politiche, ed cco-

nomiche, molto il tenne impiegato. Cominciò a fiorire circa il 146$; e

continuò fino al 149* , rie! qual anno avendo delle fue cole tncflo infic-

me un Volume , pubblicolio col titolo di Peritone , e indirizzollo a Fe

derigo figliuolo di Fcrdinando. Fu però poeta poco felice.

BERNARDO BELLINCIONI, Fiorentino, Poeta Laureato di Lodo-

vico il Moro , fu molto accreditato nella Volgar Poefia , e fpecialmcnre

nella faceta ; e fu molto anche amato da Lotcnzo de' Medici , dal Tibal-

dco, e da altri. Morì nel 149!: e le fue pocù*c furono {lampare, nella in

fitta Citate di Milano, come (la ferino in fin delle lidie, »«//' anno della falu-

tifera Nativitate del Nojtro Signor Jetìt Cbrifto mille quattrocento norantatre adì

quindici de Julio fer maeftro Pbiliffo di Mantegatti Aifto ti Caffano , alle [féfé di

Guglielmo di Rilavai di Sanfio Nazaro , grato Alevo del Auftare detiOfera , in 4.

Hannovi pure alcune Rime i feguemi .

i PAOLO HIERONIMO de' F1ESCO , Genovefc. Di qtteflo illuflrc

Cavalicro fi trovano pure alquante altre Rime con quelle di (ì.ifparc Vii-

conte bel bclliOìmo Codice M. S. efillentc nell* Archivio di San Bainaba in

Milano , del quale qui (òtto diremo.

* ANTONIO VINCI, dtPittoja.

Ì Prete FRANCESCO TANTIO , Milanefe . Fu quefti allievo del ce

lebre Giovanni Marliano.

4 LORENZINO di Pier Francefco de'MEDÌCI, Fiorentino. Di quc-

flo Poeta parleremo per occafion delle Laudi.

j II PELLOTO.' Coftui fu Fiorentino di patria, Orefice di prpfefllo-

nc-, e fu quegli, s'io non erro, che cori Michelangelo Buonarruoti, il Vec

chio, fi fuggì da Firenze nel ifi£, come narra il Vafari.

6 JACOPO FIORINI, da Siena.

7 BACCIO UGOLINI, Fiorentino. Cortui , lotto il nome di Bocci»

fiorentino , ha pur due bonetti bella Raccolta in tnoitc di Alcfiandro Ct-

nucci , Sancfc.

8 JACOBO ALFEÌ.

9 GIOVANNI RIDOLFI, figliuol di Tomraafo.

le IL FRANCHO, cioè Matteo Franco, Fiorentino.

ii La DUCHESSA ISABELLA, d'ARAGONA. Fu quefla figliuola di

Alionfo Re di Napoli > e d'Ippolita Sforza ; e maritotfì a' 4. diGennajo del

«489. con Giovan Galeazze Maria Sforza Duca di Milano, del qual ora di

remo : ma fu infcliciflìma Principefta .

ri IL DUCA. Fu quefti Gitvan Galeazza Maria Sforza , il quale a' i), di

Luglio del 1477 , nono di fua età , fu nel Duomo di Milano coronato

Duca ; e che morì nel Caflcllo di Payia a io di Ottobre del 1494 , per

veleno occultamente lui fatto date dall' ambiziofo fuo Zio, Lodovico il

Moro.

»j LOEÒVICO MOBO. Quefti fu todvuico Sforza, figliuolo del Duca

Francefco Sforza, e di Bianca Vifcònti . Egli dopo avere per molti anni

tiran-
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tiranneggiato il Duca Giovan Galeazze fuo Nipote, e proccurataa lui col

veleno la morte; fu lilialmente a 14. di Maggio del 149;. coronato Duca

con rara pompa nel fuddetto Duomo di Milano . Sposo Beatrice d'Efte,.

che gli morì a z di Gennajo del 1597 per difficoltà di pacto. Finalmen

te caduto nelle mani de' Franccii, co' quali guerreggiava, l'anno 1500 ;

e da c(fi condotto prigione in Francia ; ivi nella lorre di Locces per

mal d'Itterizia diede line al Tuo infelicilfimo dato l'anno ijo3.

Potrebbe!! folpetiare , che le Rime a quelli tre Principi attribuite fo£

Ceto (tate in nome loro compofte dal medesimo Bellincioni . Ma nel vero

furono cui di letteratura , e di poefia molto amanti , e tappiamo che la

lor Corte era in que' tempi, per cosi dire , la Reggia d'Apollo , dove i più

rinomiti Poeti , Serafino Aquilano , Filoteo Achillini , Benedetto da Gin»

goli , Vincenzo Calmerà , il detto Bellincione , il Cornavano , il Viicon-

te, e ccnt' altri facevano Stanza. Anzi, che per opera de' predetti tre

Principi, egualmente, che in Firenze per opera di Lorenzo de' Medici,

Ja Volgar Poefia alla priflina dignità ritornaSTe , egli fi legge nella Vita

di Serafino Aquilano, ferina da Vincenzo Calmela . Però non è da

dubitare, che Personaggi tanro della Podìa favoreggiatori, non (i mei-

chi . ff;ro anch' efll di Poefia .

Rimi Iti Magnifico Mefler GASPAR VISCONTE . In fine . Mediatali

Amo * falutifero firginis fartu 1495. Kal. Mart. io 4. ViSTe queflo Poeta,

che fu Mi lande di patria, quando regnavano i predetti Buchi di Milano,

de' quali fu confidente, e favorito Confìgliere; e allo fplendore della fua

naScita molto lurtro anche accrebbe col fuo valore nelle lettere . Né fola»

mente le dette Rime di lui cGftono; ma un altro Superbiamo Codice

noi ne abbiamo veduto ncll' Archivio de' Padri del Collegio di San

Barnaba in Milano, favoriti in ciò gentilmente dal P. Angelo Maria Rinaldi

dignillìmo loro Visitatore, e Scrittore erudito , il qual Codice punto

non dubitiamo, che non fia quello lìdio , che dallo Stellò Vilcomc fu

prefentato alla Ducheffa Beatrice, alla quale è indiriito : poiché dio è

riccamente legato con fopraccoperta tutta d'argento dorato , lavorata

fpeffarnenre, e interrotta a fiori di fmalio. Le cane fono di pergamena,

colorate d'una tintura , che gialleggiando tende ali' ofcuro . 1 Sonetti

fono tutti fcritti con caratteri inargentati , o d'argento ; e gli argomenti

de' meden'm i , e le poftille a'mcdcfnni fatte, fono tutte in carniere

d'oro. 11 Fromiipizio del Libro, che è in 8. , a maniera d'Olìixìo , con

ricche maglie, è il Seguente; Ad IHttftri/pmam Dominar» Beatricem Sf. Ducif-

ftm Mediolani Angam Dominam Suara fermentimi toltndam eiut burniilima i

Scr-jitor Caffar Vicecomes: ed hannovi ia elio Rime anche i icguenti, che

tatti viver dovevano circa il 1496. , alla metà del qual anno fu forfè il detto1,

Codice presentato . Etti fono , oltre a Paolo Hicronimo FieSco , e Ga

leotto del Carretto , ifegnenti.

i HIERONIMO TOTTAVILLA . Ebbe già Milano due famiglie,

Puna de' Tutti, e l'altra de' Villa, come ti trae dal Marinoni . La prima,

che e Spenta, dovè incorporarli per qualche eredità nella Seconda; onde

quello cognome dì Tutta Vili» è formato ; famiglia però anch' dia oggi

emnra .

» ANTONIO GRIPPO, Milanefe.

' ] M. GIO/AN PInTAO PETRASANGTA. Milancfe.

D d * CO-
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4 COSTANTINO da LECE , Patrizio V'iniziano . •

5 GUIDOTTO FRISTJNARO . Qucftì vi ha pure fra dette Rime

qualche altro Sonetto, (otto il nome fcmplicemenre di Maeltro Gnidotto ;

e dovete' egli edere qualche Artefice di nome, e per avventura un Alccn-

dcnte di Girolamo Prillinari , Scultore , che fiorì a' teinr^i del Cardi

nal Federigo Borromco.

6 JACOPO SANSEVERINO ALIAS DE LA ABBATIA.

7 ANGELO de LAVELLO, Milanefc.

8 Sig. MARCHESE di MANTOVA. Quefti fuFrancefco, Signor di

Mantova, figliuolo del Marchete Federigo , e valorofo Soldato . Fu Ge

nerale de' Viniziani contra Franccfi , nel qual pofto alla Battaglia del

Taro molta riputazione, e nome fi fece . Gittatotì poi dal partito di

Luigi XII. Re di Francia, combattè pur valorofamcntc nella Giornata

di Ghiaradadda . Fallato anche agli ftipendj di MatììmilianO Impcradore

fece aipra guerra a Veneziani . Ne molto dopo fu fatto fuo Generale da

Lodovico il Moro Duca di Milano , e polcia dal Re di Francia , dal quale

inviato contra gli Spagnuoli nel Regno di Napoli , liberò dati* aflcdio Gae-

ta. Eletto poi Generale da Pap Giulio li. contra Giovanni Bcntivoglio,

efpugnò Bologna ; e di nuovo accollatoli a' Franccfi , fu la virtù fu a

precipua cagione dell' acquifto di Genova. Ma chiamato dall' Impcrado-

re a danno de' Viniziani, cffcndo all'improvvifo nel Distretto di Verona

da' nimici aflalno, fu pre£b< e condotto in Venezia ; dove però torto i

Veneziani lo liberarono, e coltituirono lor Generale . E pofcia il Papa,

conosciutone l'alto merito , il creò Gpnfaloniero della Chicfa ; nclla_

qual dignità non però molto vide : poiché informatori a morte , finì di

vivere nel 1519. in età d'anni j j. E' colà maravigliofa , che un Capitano

perpetuamente in militari faccende occupato, applicale anche l'animo

alla Pocfia. Ma non ci fu mai [ignorile animo , e ben fatto, che di

qucfta beli' arte non fi compiacele di parere ornato.

MATTBO MARIA BOJARDO , Conte di Scandiano , fervi in Corte

d' Èrcole 1. Duca di Ferrara , dove cantò il fuo Poema; e morì in Reg

gio di Lombardia ma patria a' io. di Febbraio del 1494 , cilendo Capitano

di detta Città, e della Cittadella. Le fue Rime Liriche furono impreflc

IH Reggio per Maeftro Francesco Mozzalo «adì 18. di Deremkre AeW anw 1499. m

8, e in Venezia per Giova» BatiftaSeffar fot. addi iG.Marz» in8. Fu qucfto Poeta

nella Lirica affai culto e leggiadro compofitore.

Il Guafco nella fua Storia Letteraria di Reggio fa pur menzione della

Contefla LUCIA BOJARDA , che fioriva in pocfia, fecondo lui nel 1490.

Veramente faggio alcuno di Rime volgari di lei non allega. Ma ufcita del

la fcuola del Conte Matteo , non potè non ellere buona rimatnce.

AURELIO, figliuolo di Giorgio di Matteo BRANCOLICI , Fiorcnr-

no, cicco quafi dalla nafcita , e però detto il Liffo , chiamato da Mania—

Corvino Re d'Ungheria, fij coflituitoLcttor pubblico diRettorica in Bud? f

ed anche in Ittrigonia . Ma venuto a morte il Re , fc ne terrò in Ita

lia , ed entrò nella Religione Agofliniana , dove divenne eccellente Pre

dicatore . Morì di pcflilenza in Roma nel Convento di S. Agoflino l'anno

1498. Ha Rime ne' Fiori Poetici dell' Eremo Agofliniano , raccolti dal

Gandolfi.

ANTONIO TIBALDEO , Fcrrarefc , nacque l'anno i4j<J. a 4. di No

vembre .
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vembre. Fu Medico di profeiTionc , e Poeta; e fu egli riguardato come -iF

capo di quello flilc , che confifleva in far pompa di bizzarrie, e di vivez

ze . Ma delle Rime di quello ferir ture altri parlandone con onore , aliti,

con biaiinio, noi non vogliamo di quella lire brigarci. Ciò, Che è certo,

è, ch'egli le fue Volgari Pocfie compofe da giovine ; e n'ebbe però tal

piatilo , che nel 1469. fu onorato della laurea poetica in Ferrara da Fe

derigo III. Imperadore . Ma fatto vecchio , conoscendo egli Hello , che

non avevano i fuoi volgari componimenti forfè non immcritamente più

il : ma ; a ricuperare l'onor perduro, fi rivolle a poetar in latino , come

narra il Giovio. Né egli , fé è vero ciò, che ne fcrive Lilio Gregorio Gi-

raldi, volle mai dare alle (lampe le Rime fuc ; ed avendolo fatto un fuu

Cugino cioè Jacopo Tibaldco , allorché egli il feppe , n'ebbe grandifli-

rno difpiacere. In fua vecchiaja patì molto di mal di pietra ; e alla fine

morì in Roma l'anno 1537 ; e fu fcpolto in S. Maria in Via Lata . Iti*

tanto le dette lue Rime furono (lampare in Moderami 1498. eoi titolo, Opere

d'Amore ; e in Milano fer Ulderico Scinzenzeler nel 1495». in 4. ; e in Venezia per Mae-

ftro Battifta da. Seffa ijoo. adì 7. di Settembre in 4. , con quello molo, Cperedtl

Itbaldeo de Ferrara, cioè Sonetti t8j , Dialogo i , Epiflole j, Egloghe 4, Defpera-

tt i , Capitoli 19 ; e di nuovo in Venezia per Simone di Lutre 1513. in i* ; equi»

vi pure fer Guglielmo di Monferrato nel 1519. in 8, ricorrerle per il predetto

Jacopo Tibaldeo dai molti errori, che nelle p.iiFate edizioni s'erano intruli ;

e quivi di nuovo per Niccolo d'Ariftotile detto Zoppino 1534. m 8 ; e i» BrefcitL-

fer Bernardino de' Mijtnti di Pavia a 13. di Giugno del 1559. in 4. CA.C. Furono

alcuni Sonetti di quello Poeta dal Muratori ancor criticati nel fuo Trat

tato della Perfetta Poefia Italiana ; ma contra elio fi difcle lo ftello Au

tore eoa una Lettera, che mandò dai Campi Elisj in qucfto Mondo l'anno

1709; e chi la fende pel elio Autore fu Girolamo Baruffateli concittadino

del Tibaldco.

Sonetti , Sefline, Canzoni, tt altre Poejìe di GIROLAMO CARBONE (re.

h Napoli per Grò. Antonio de' Caneto Pavienfe 1505. in foglio . Quello

Poeta vien commendato da Gmvuno Pontano, e da Jacopo Sannazzaro :

e da Niccolo Franco vien appellato fior d'Intelletto . Fu egli Cavaliere.,

Napolitano, e moti di pelle.

IL CARITEO, di patria Barccllonefc , ma allevato in Napoli ncJIa

famolà Accademia del Pontano , nella qiulc cangiò il nome proprio, e

il cognome de' Caridei in quello di Attilio Mufefilo Corifeo , fiorì e* pure

circa il 1480. folto il Re Ferrando li. ; e nella invafione del Re Carlo

Vili, feguì la fortuna di elTo Ferrando fino alla morte di lui , che avven-'

ne nel 1496. Sua moglie e nominata dal Sannazzaro Nifca. Egli e Poeta

per la celii tura , e per li fcntimenti aliai buono . Le Tue Rime furono-

ftampate In Napoli per Già. Antonio de Caneto nel 1506. adì ij. di Gennaro

in 4. , e T» Venezia per Giorgio de1 Rufconi 1507. in 8. , e di nuovo in Napoli

per Maeftro Sigifmondo Mayr Alamanno 1509. del mefe di Novembre in 4. , con

Qucfto titolo : Tutte le Opere Fulgori del Clariteo : Primo litro di foretti, et

torzoni , jntittilato Fndimione alla Luna : Sei Canzoni ne la Natività de la Glorrofa

Mtdrt -di Cbrifto : Una Garzone r.e la Natività di Cbriflo : Una Canzone in laude

it la IIti militaie : Uno Cantico in terza rima de1 Difprfgio iti Mondo : Qtiattro

Cantici in terza, rima intitulati Metamorpbofi: Ur.o Car.tico in terza rima «e la_

morte dtl Marchese del Vafto : Rifpofta ccntia li Malirclt : Sei Cattici del litro »;-

titolato
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Ululato. Pafcba ( in terza rima ) . Molte altre edizioni fono anche fornire : e

i Cantici del libro intitolato Pafcba , con quello del Difyregit del Mondo, ed

altre fue cofè , fi leggono anche nel Libro Secondo delle Rune_.

Spirituali, .mpreffo in Venezia nel ifjo.

FRANCESCO GEI, Fiorentino, fu uno de' migliori maeflri , C!K_,

profeflalTcro la Scuola del Tibaldco , a legno , che in quel Secolo eia_

ihmato quanto il Pettarca nel tuo . Le fue Rime furono imprelk_,

in ffrettate fer filippo di Giunta Cartolare, ère 1507. in 8. , e 1514. pur in 8.,

col fcguente titolo: Sonetti, Capitali , Canzone, Sextine , Stanze , O" Strtm-

lofti componi per lo exzelgntijfinio Francefili Gei Ciftadino tiorentitto in laude

di Clitia . Ma egli fioriva ciica il i$8p.

IL NOTTURNO , Napolitano, viveva pure in quefti anni . Trovanfi

alcune Lettere fra quelle del Caro, e di altri , indirizzate a M. Anton Si-

mone Notturno ; onde fi vede , che il Notturno non è nome , fotto cui fi

volcllc alcun uiafcherare , ma è cognome di famiglia . Qual loifo

però il nome di quello Poeta, ciò a me è ignoto. Chiunque egli folle,

fu uno de' Rimatori della Scuola del Tibaldeo , ma connumerato dal

Varchi tra i Poeti fcempiati, e da non poterti fofFL'rire. Il fuo Canzo

niere fu rtampato nel Secolo XVI. fcnza nota , né di luogo, tic di anno;

ina egli fiorì circa il 1480. :.

PIETRO CANDIDO DECEMBRE , da Vigevano , detto ancora-

Candida Milanese , peichè abito fempre in Milano , infègno quivi Lingua..

Greca , e Latina; e fu Oratore, Irtorico celebre , e Poeta laureato . Fiorì

anch1 egli circa il 1480. , e morì ottogenario , come fcrive il Giovio

negli Elogi de' Letterati . Aveva Rime predo il Vernacci , onde un

Sonetto n; pubblicò il Crcfcirabeni .

NICCOLO1 MASSETTI, Modanefe, fioriva anch' egli ne» medefimi

tempi . Comcntò i due primi libri dell' Acerbo di Cccco d'Alcoli ; e

avanti a queil' Opera imprciia nd 1481. , e poi: alrre volte , vi ha uà

Sonetto».

CHIRIACO FIORENTINO, fioriva nel tempo ftcffo . Ha un Sonet

to nella Raccolta inipivil'i p.-r la injrcc di Aleliandro Ciaucci Sancii; ,

icguita nel Pontificato di Siilo IV.

AGOSTINO, da Urbino, ddla famiglia Staccali, figliuolo di Serafino,

fu uno de1 migliori Rimatori, che tionllero nel Secolo XV. Nel 148;.

fu da Guido di Monte Feltro Duca d'Utbino mandato Ambafciadorc al

Pontefice Innocenze Vili., il quale, conofciutene l'eccellenti virtù, e la

dottrina, il volle per fuo Segretario, e dichiarollo altresì Abbreviatore_>

del Parco Maggiore. Una piena edizione delle Rime di quello Poeta è

quella fatta di per fé in Bologna ftr Coftantim Pifarri Vitato 1709. in i£.

FRANCESCO SANCTE, da Ravenna , fioriva circa il 1490. Di lui

abbiamo veduta impecila in carattere b irbaro un Opera intitolata-, ,

Capitali, e Stanze a'Amare.

ASCANIO MARIA SFORZA VISCONTI, detto ilCardinal di Pavia,

fu figliuolo di Francesco Sforza Duca di Milano ; e fu da Saio IV.

onorato della Porpora l'anno 1484. Ebbe anche l'amminiltrazione della

Chiefa di Novara , e poi di quella di Crema ; e limocenzo Vili, il

dichiarò Legato del Patrimonio , e finalmente fotto il Pontificato d'Alcl-

fanJro VI. fu Vicccaacclliece di Santa Chiefa. Morì poi nella peAilcim,

che



Libro, ì. Difl. L Capo Vili. 215

che afHiiTc Roma lotto Giulio II. a' z8. di Maggio del t^of. ; e giace

'/.•rollo nella Chiefa di Santa Maria del Popolo . Ha un Sonetto avanti

al Poema itila Ptfte di Betiino Tiicio, Itampato Tanno 1486. , il quaf

bonetto fi legge anche rilìampato nel CreTcmibcni .

BERNARDINO BORNATO, da Brcfcia, fiorì circa il 14*7. Ha~

Ritne in un Codice a penna della Giuliana , e un Sonetto Stampato

ne1 Cotnentarj del Cicfcimbcni .

VULPIANO ZANI, Giureconfuho Bologncfe , di illuflre famiglia ,

fu collcgiato Dottore della Tua patria l'anno 1488.: fu Pretore altresì di

Lucca, e di Trento : e nel ij«7. fu anche inviato Ambalciadorc al Re

di Francia . Tra quelle fue occupazioni applicò anche alla Volgar

Poefia, ed ha Rime nel Codice Ifoidiano, e un' Sonetto ne' Comcntaij

predetti .

AGOSTINO GALLO, da Urbino , originario di Francia , viffc oltre

al 1495. Latelo dopo se un Volume di Rime tatto nome di Cavaliere, e

Segretarie, che fi confervava originale nella Biblioteca Ducale d'Urbino,

ciiiìentc ora nella Vaticana di Rama.

ANGELO AMBROGINI, o dui , da Monte Pulciano , detto comu

nemente ANGELO POLIZIANO, nacque a* 14. di Luglio del 14^4 .

Nel 1485. fu addottorato in Leggi Canoniche . Fu Sacerdote , e Priore

dclja Collegiata di S. Paolo, e poi Canonico della Metropolitana , crea

to nel 1 491,; e a' 14. di Settembre del 1494. tini di vivere. E' fama,

che il dolor oonccpuco dal veder declinare la fortuna di Piero de'

Medici , di cui nelle lettere era flato Maeftro , gli afirettalìc la morte .

Fu uomo d'ingegno maravigliofo , come che alquanto invido : potledè a

perfezione le Lingue Greca , e Latina ; e la Volgare ritornò egli tra_

primi alla Tua purità. Le fue Poefie furono Rampate in Milano ferjoanne

de Caftione i £19. adì z6. Dicembre in 8. , con quello titolo: Le Ctfe bulgari del

ttltterrrmo Mifer Angelo Poliziano .

BERNARDINO CATTI, o GATTI, da Ravenna , uomo infigne , e

per le cariche appoggiategli dalla fua patria , e per "la dottrina , lì di

lettò grandemente tra gli ItuJj della Giurifpmdenza di converfar colle_.

Mule. Amava egli non io Qunl Lidia, colla quale i fuoi amori cantò ; e

perciò e^li pure Lidio volle chiamarti . Lutcio di vivere circa l'anno ijjf-

Le fue Rime furono impreiTe m Venezia , per Giovanni da Trino ijai. , e

ijn. io 4.: ma ali' ufanza di que' tempi col Titolo Latino , liecome_.

icgac : Lydii Catti Carmina , et Eclogt . i

SERAFINO, della famiglia de'Cthmii, AQUILANO, creato mfdiante

il fàvoce .del Cardinale Giovati Borgia , e del Duca Valemmo , Cavaliere

di sr.i7.ia nella Religione di S. Giovanni Gcrofblimitano , nacque nel

1455. , e morì in Roma a io. d'Agorto del 1500. di febbre terzina doppia

quali pcilifera . Ville in moke. Corti d'Italia, fenza trovar gran fortuna

io niuna . Ma la fua Vita comporta da Vincenzo Calmerà fi legge Stam

pata colle fue Rime , che furono per la prima volta imprclle m Roma

fer Maeftro Jtamti de Bejìcken neir anno 1505. adì 15. di Ottobre , con quello

loro

L'IO

 

inezia fer Giovarmi Andrea Valvaftwe Jjjj>. in 8. , e poi fer Agemino Bindoni

i 150. in
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. in 8., e Hovamcntc fer Mattio Pagani IJJ7. nella rncdcfima fórma,

HI i riformate, e accrefciute . Qyette Rime conciliarono al loro Autore

vivente molta riputazione : ma come languidi,. e afciutte furono poi

cenfura te da molti dopo la morte di Ini .

Opere del? ALTISSIMO, Poeta Fiorentino, dove fono Ottave, Sonetti, Capitoli ,

e Stamboni . In Firenze , rincontro a S. Apollinare in 8 lenza altra Nota .

Quelro Poeta in una Stanza d'un breve Canto, così di le medcfnno

parla .

• Timido duce in gran copia di gente ,

Dottar ben nato , vacuo di faenza ,

' 'i , Sacerdote in gran cure , al ben far lento t

Re con provincie fenza obbedienza ,

Monarca al cognome , al dominar niente ,

Angelo al nome , furia ali' eccellenza ,

Buoni, e difcreti Auditor, farei io',: • ' ..

Non avendo favor dal foinmo Iddio . <

Ora fu tenuto univerfalmenre , ed io pure fondato Culi1 autorità dei

Crefcimbeni , e di altri , me lo credeva , che qucfto Altijfimo folle Criltofano

Fiorentino , che per lo credito acquiftato li folle detto ?Alti/fimo . Ma-

primieramente e da dubitare , le Altìflìmo fia titolo dato per ec

cellenza , ovvero cognome di famiglia , trovando io preffo il Vafari

fiera menzione d'un Crijtofano dell' Aitiamo, che fu dilcepolo in pittura

prima di Giacomo di Puntormo , e poi di Angelo Bronzino . Può edere

a ogni modo , che co (lui così lì chiamaffe , per etfere discendente»,

•della famiglia di quel Poeta , che quello titolo fi acquilo co' fuoi

Vcrfi , titolo , che poi paflafle in cognome de' fuoi . Ma le detto Poeta fi

chiamalle Criltofano , ciò e ancoe da vedere : poiché , ne' citati Vcrfi ,

e' lì dice Angelo al Nome . Oltra ciò non è verifimile quello, che di quello

Alti/fimo fu dagli Storici fcritto , eh' egli fi andaffe non Iblamcnte in

privato, ma anche iu pubblico cantando i fuoi Vedi : perciocché dalli-

Stanza allegata fi vede , eh' egli era Sacerdote , verifimi lenente con

•Cura d'anime, e Dotror ben nato . Fu bensì <un Criftofano Sordi, Cieco

da Forli , improvvifatore famofo , e di larghillìma vena , che a guifa

di Cantimbanco andava in giro , tatto il dì improvviìàndo con gran*

dolano grido , e del quale parlerò nelle Aggiunte al primo Volume.

Ora ciò , che fu proprio di quefto Cieco da Foni , lì è Icritto per abbaglio

del Poeta Altiifimo ; e ali' Altidìmo fi è attribuito il nome di Cnìto-

foro, proprio di quello Cieco; e lì è confulb l'uno coli' altro.

CASSANDRA 'FEDELE , Viniziana , figliuola d'Angelo , Vergine

bcllilììma, fu molto fimofa nelle lettere, intanto che i primi uomini di

quc' tempi , come furono il Poliziano, il Barbaro , il Pico, la celebrarono

nelle loro Òpere. Lale un tempo in Padova le più alte fcienze , e difputò

•in Teologia co' primi macftri del tèmpo fuo . Fu anche celebre Poetelia ;

e cannava all'improvvifo Vcrfi anche tanni, come teliificano il Sanlòvino,

ed altri . Morì in età di cent' anni.

JBIAGJQ BONACCORSI, Fiorenti no, poetò volgarmente circa il 1490. ,

e
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e varie (he Rime fi confcrvano nella Medicea di Firenze.

FILIPPO CIONI , Fiorentino di patria, e di pi'ofeilìone N orafo,

fioriva circa il 1490 . Trafportò egli di Latino in Volgare il Trattarello

di Fra Girolamo Sayonarola De Sette Gradi ; e con una Tua divota Can

zonetta il fece imprimere nel detto anno in Firenze.

La più antica edizione delle Poefie di PANFILO SASSO, Modonefè,

è quella, nel cui fine fi legge : Opera, o* impenfa Bernardini Mijìnte impreflum

eft hoc Opufculum Brixite fub aufpicati/Jìmo Augii/lini Barbatici fceptro Venetorum

Duce, trecentejtma Cbriftianorum Olimpiade &c. (cioè nel 1500. ) in 4. Furono

poi riflarnpatc in Venezia da Bernard™» Vercellenfe nel ijoi. pur in 4. , C

.nel 1501., e poi nel ifof. nella medefìma forma, e per Guglielmo di Fon

tane?» nel «519 pur in 4. In fine di quelt' ultima edizione vi ha un Sonet

to JACOPO FILIPPO di PELLE NEGRA, Dottore di Medicina , che

era -in quel tempo Lettore di Filofofia Morale nello Studio di Padova,

fopra la morte di elio Pannilo pocoprima accaduta , con qncrto tirolo:

Jactbus Pbilifpus de Pellibtis Nigris , Trojanus , Artìum , O" Medicin/s Dottar,

Pbilofopbiam Moralem Patavino Gymnafio publicè legent , de Pampbilì morte dolent ,

tx tempore fragmentum edidit . Intanto le Poefie del Saffo contengono cinque
Egloghe ,r trentotto Capitoli, e 408. Sonetti , fra quali alcuni ce n'ha aliai

buoni . Ma generalmente, al parer dclGiraldi, manca a quello Poetai! giu

dizio, e la lima.

ANTONIO CORNAZZANO , Piacentino , cominciò a fiorire circa il

1480. Ville molto tempo in Milano , dove fu carifllmo alla Duchclla Bo

na . Chiamato poi in Ferrara ad elTcrvi Pubblico Profellore , colà trafportò

liia famiglia ; e colà ancora finì di vivere , dove giace fepolto nella Chiefa

vecchia de' Servi. II fuo Canzoniere fu ftampato in Venezia per Manfrine di

Monferra nel i$ez. in 8. ; e poi in Milano per Gottardo da ponte ad inflanza di

Giovan Jacopo , sfrattili da Legnano nel i $19. adì 14. di Gennaio, pur in 8. : e in

fine di quella edizione vi è pur un Capitolo, e una Ditte/a di Giacomo Filip-

fo di Pellenegra. Alcuni hanno parlato di quefto illuftrc poeta con termini

di non molta ftima, tacciandolo di umile, e di barbaro. Bifogna pcròcon-

feflare, che le fue liriche Rime fono delle migliori , che abbia la Volgar

PoeGa; come che paragonare fi pollano a quelle gioje, che non fono puli

te alla mola .

BERNARDO ANGIOLIERI , Sanefc , ha una Canzone fcritta nel

150*. in un Codice a penna efiftente nella Chilìana in Roma.

VINCENZO CALMETA, daCaftelnuovo, fu.buon letterato de'tempi

fuoi . ScrnTe un Trattato della Volgar Poejìa , il Pellegrinaggio d'Amore , e

diveriè Rime, nelle quali però fu poco felice, fé non vogliamo anzi col

Dolci chiamarle fciaurate. Furono quefle imprelle in Venezia per Zarzi di'1

Rufconi nel 1507. in 8. col titolo : Opera nuova di Vincenzo Calmela , L, Carbone ,

Orfeo Mantovano , ed altri Autori : e di poi riftampatc pur quivi per Simone de

Lutre nei 1/14. in 8. , con queft' altro Titolo: Compendio di cofe nobile , et di'

Itflevole de Vincenzo Calmata , et de altri Auftori , cioè Sonetti , Capitoli , Efi/Iole ,

Egloge paftorale , Strambotti , & Barzellette con una Predica, d'Amore : e gli altri

Autori fon erti . . .

i. LODOVICO CARBONE , detto malamente Lorenzo da alcuni , per

averne veduta la fòla lettera L. iniziale del nome . Fu egli Reggiano di pa^

lia, taa <rbc viffc per lo più in Ferrara, intrattenutovi onorevolmente dai

E e Dijca
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Duca Borio, a cui fu molto accetto. Fu poeta latino laureato, e fu anche

j ocra volgare , cornc quinci fi vede : e fu amante di Franccica Fontana ,

i he voleva per moglie , ma non potè ottenere . Alcuni per ciò , che ne

fcrivono, fi vede i che l'hanno contufo con Girolamo Carbone, Napolitano,

che fu amico del Sannazzaro.

i. ORFEO MANTOVANO. Fiorì al tempo di Alcflandro VI.

j. PAOLO de' PAOLINI , non Paolino de' Paolini , come altri fcriffè-

ro. Fioriva egli nel mcdefimo tempo col Calmerà, con cui ha Rime nelle

dette edizioni.

4. YENTURINO de' VENTURINI da Pefaro , detto anche r«»f«rt«o

da Pefaro. Fu egli amico di Serafino Aquilano, ed ha Rime non pute_>

con quelle del Calmerà , ma ancora nelle Coli e ttance in morte di detto

Serafino, ed altrove.

La Predica d'Amori, che va lènza nome di Autore nella citata edizione ,

e dal Dolce nel Dialogo de* Colori attribuita allo flellb Calmerà , che.,

in un' altra Raccolta-imprcffa per lo Zoppino nel ijxi. viene fopracco-

gnominaro Te Collit.

GIOVANNI P1CO, figliuolo di Giovan Francefco Conte della Mi

randola , morì nel Mcfc di Novembre del 1494. Fu uomo di sì alto inge

gno, che nel corfo di (oli anni trentadue , che ville , acquino egli il

citolo di Fenice. E nel -vero favellando del folo fuo poetar volgarmente,

quelle Rime, che di lui ci rimangono, moflrano a fofficienjia , eh' egli

farebbe ito del pari co' primi imitatori del Petrarca , fé folle più a lungo

vivuto. Le opere di qucft'Uorno furono tutte, in uno colla Vita di eflbfcnt-

ta dal Conte Gio: Francefco Fico fuo Nipote, {lampare , in fine delle quali

vi fono alquante fue Rime . Ha pur un Sonetto ne* Comcntarj del Ore-

Icimbeni.

Nell'Opera di Agolìino Colonna, intitolata Del Diffregio del Mondo, eitn-

prefla in Venezia nel 1514. vi fono pure alcuni Capitoli , cuna Canzone, fpi-

rituali , di SERAFINA . Quefta Poetcffa fu Romana di patria , e della fa

miglia Colonna. Spofatafi ad Aleflandro Signor di Pefaro , colfe del fuo

matrimonio fòle amarezze . e dilgufti . Fattati di poi Francefcana , nel

Monillero di S. Chiara di Pefaro , dove anche fu per molto tempo Badef

fa ; con vcftire quell' abito , C diede tutta a bene , e virtuofamente opera

re, finché con fama di fantità lafciò di vivere agli 3. di Settembre del 14??.

come fcrive Bartolommco Cimàrelli (*).

Opera nuova di ALESSANDRO CAPERRANO , Taentitio . In Vneùt-

ter Giorgio Rufconi Milanese ijo8. in 8. Fiorì quello Poeta lotto Alcllandro

Vi. Sommo Pontefice .

Opera de ANTONIO RICCO, Neafolitane , intitolata Fior de Delia, h fri

gia fer M. Manfredo Sono de' Menteferrato 1508. adì 7. del mefe di Alaggio, in 8.

Fiorì egli con Serafino Aquilano.

Ma a cavare la Poefia Volgare dalla barbarie , dove dopo la motte del

Pctrarca era caduta , non ebbe picciola parte GIROLAMO BENIVIENI,

Fiorentino , il quale , come che nello flile rirenclTe non poco della corna-

fecolo, nondimeno colla Platonica Filofofia adoperando purmol-

fuc Rime, fu riputato uno de' primi dell' età fua. Ebbe cognizio-

zionc del

to nelle fue _ _

rie di

(a) Circuir, di S. Frtmctfc. Part. ir. lib. i.
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ne di molte fcienze ; ebbe bontà e fatuità di vita; e fu amaciifimo da Gio

vanni Fico , Mirandolo, dal cui fèlicillimo ingegno ricevè egli un ampio

Cemento fopra la lùa Canzone del Celefte Amore . Mori per ultimo nel 1541 ,

in età d'anni fcttantanove , e meli lei . Di lui abbiamo il Cocncnto (opra a

più fue Canzone , e Sonetti dello Amore, e della Bellezza Divina , impredo

in Firenze per S. Antonio Tubini , et Leremo di Francesco V'iniziano , et Andrea—,

dir. da Piftoja ijoo. adì 8. di Septembre . Ma le Tue Rime tutte, colComen-

tp del pretato Giovanni Fico fopra la famofa Canzone dell1 Amar Celefte ,

turano ftampate prima in Firenze per gli Eredi di Filippo Giunti 1519. in 8 ; e

poi in Venezia per Niccolo Zoppino , e Vincenzo Compagno nel i$iz. pur in 8 Hac-

ci pure Gli Amori dilettevoli di Girolamo Benivieni , con la Caccia del Cord. Egidi»

&c. «517. in 8, fcnfta altro ; Amore di Hier. Benivieni , con altre Poejìe d'altri

Autori. In Venezia per Vettor. f. Piero Ravano 1^33. in 8. 8>Cc.

BARTOLOMMEO FONZIO, Fiorentino , fiorì col prefato Ben ivieni j

ed ha un Sonetto traile Rime di lui.

MICHELE MARULLO, Tarcagnota, cioè di Tarchani, venuto di Gre

cia in Italia , fi efercitò , egualmente nelle armi > e nelle lettere . Ma nel

colmo del fuo fiorire morì miferarnente affogato nel fiume Cecina di

Volterra , mentre a cavallo il guadava a io di Aprile del 1500 .' li fag

gio del (ho poetar Italiano veder li può ne' Comcntarj del Ctefcimbeni.

ANTONIO FORTEGUERRI, da Piitoja, figliuolo di Domenico, eCa-

nonico della Cattedrale della fua patria , finì di vivere a ^^. di Gennajo del

i$w. in era d'anni cinquantanove, edendo nato a 3. di Novembre del 1463.

Un volume di fuc Rime atnorofe, fcrittc a penna in pergamena, elìlteva_-

già pretto Niccolo Forteguerri cameriere d'onore di Clemente XI ; e tre

ìuoi Sonetti furono anche dal Crcfcimbcni (tampati , cioè due ncll' Atca.-

dia , ed uno ne' Comentarj .

. BERNARDO VECCHIETTI , Fiorentino , poetava pure al principio

del Secolo XVI. Alcune Poefie di lui furono traile fue Opere pubblicate da

Rafaello Borghini ; e alquante pur fé ne leggono nella Scelta di Riuie di

Diver fi flampara in Genova nel 1/91.

Le Cofe Vulgari de Jean Bruno Ariminefe . In Venezia per Geòrgia àt1 Rufconi Mi-

Itnefe 1501$. adì 18. ÓEhtbrio in 8. Joannis Bruni Ariminetijts Amores ad Divam

Evridictm Puellarum Ariminenfium Deeui O" Splendorem. In Milano 1509 in 8. ,si»

Venezia fer Giorgio de" Rufconi Afilanefé 1^17. adi n. Febraro in 8. Qued1 Opc-

xa di titolo latino , non e, che Sonetti , Canzoni, Capitoli, Barzellette., ,

Strambotti 6cc ne' quali componimenti e divila, e fu poi anche riflainpa-

ra di nuovo m Venezia nel 1533. in 8. col titolo di Rime Amorofe, 5cc. Fioriva

qucfto Poeta nel principio del Secolo XVJ.

GIULIANO de' MEDICI, Fiorentino , figliuolo di Lorenzo, fiorì nel

jHcddìmo torno di tempo. Fu da fuo fratello Leone X. faito Capitano

Generale, e Gonfaloniere di S. Chicfa . Fu altresì Duca di Nemorlb,

ed ebbe in moglie Filiberta di Savoja . Morì l'anno ijiii. Un Volume.,

originale di (he Rime fi conferva nella Scrozzùna ; ed ha Rime ancora

flampate nella Raccolta in morte di Serafino Aquilano, e ne' Comcntarj

-del Crefcimbeni .

PIERO de' MEDICI, fratello del Addetto Giuliano , fiorì ncìlo fìcdo

tempo con lui , ma morì prima di lui: imperciocché l'anno 150$. alla

foce del Garijjliano rimafe milcramente affogato . Fu vcrfatuDtno nelle

E e *



Delia Storia , e della Ragione d'ogni Poejìa

Lettere Greche, Latine , e Volgari j ed ha Rime anch'cgli nella Stroz-

zisna, onde un Sonetto ne pubblicò il Crefcimbeni.

TOMMASO BALDINOTTI, Pittojelc, Sacerdote, e Curato d'anime,

morì a' zi. di Novembre del ijoi. , in età di 71. anni compiuti. Un faggio

delle Rime Volgari di quello Poeta fu in Fifa (lampara per Franccico

Bindi , nel 1701. in 8.

GHERARDO NOVELLO, Viniziano, è mentovato dal Sanfovinó

nella Venezia, favellandone fotto l'anno 1501., e dice , che mandò fuori un

libro di Vcrfi Amorofi. Forfè egli intelè que' Madrigali , che di qucfto

Poeta (lampati furono con altre Rime di Dante , e di Caio, in Mtiar.ot fer

dgoftnio da J/tmercato nel 1518. addì due di Settembre , in 8. '". •

LUCREZIA BEBBIA, figlinola del Conte Antonio Bebbio , e moglie

di Niccola Sallatdli , Imolcfe , unì a virile generalità una fapienza-

maravigliofa . Fiorì in pocfia, non pur latina, come fi vede dal faggio

prodotto dal Gualco, ma ancora volgare, ficcome crediamo, circa il 1518.
r SALVESTRO MAZZULENSE , o MAZZOLINO , cognominato

da Pròno fua patria nel Piemonte , dell' Ordine de1 Predicatori ,

profcfsò in Padova , in Bologna , ed in Roma , con tale appianili , che_.

dopo eflere flato Vicario Generale della S. Inquifizione , in Brcfcia, e

poi in Milano, meritò d'cuVcrc da Giulio II. fatto Alacliro del Palazzo

Apolìolico . Molte Opere lafciò egli dopo le , traile quali e celebre la..

Somma Silvelìrina . DilettolTì ancora della Volgar Poefia j e un fuo

Cantico in lode di S. Maria Maddalena , in un colla Vita di quella-

Santa fi legge , da lui compolla , e ftampata in Bologna l'anno 1500.

Vide egli però fino al ijij. , che di pertilenza morì in Roma , e fu

fepolto in S. Maria t'opra. Minerva .

GIOVANNI GUÀZZALOTTI , da Prato , fioriva in qucflo me-

defimo torno . Le lue Rime fi confervano manoicritte nella Stroz-

ziana.

GIOVANNI BATISTA FIORENTINO viveva nel tempo fteflo.

Un Volume di Rime fu di lui pubblicato col titolo , Ardelio. RAmmt ,

confidente in Iflrambotti. Mattinate , Capitoli, Sonetti , Barzellette , e

Frottolc . Quefto medefimo Volumctto l'abbiamo veduto nftampato in

Trcvigi più volte, e nel Secolo XVI. , e nel Secolo XVII. , e in Piacen

za nel itfoi. in 8. , e in Venezia, e in Padova, e in Ballano, e ipcflb lotto

il nome di Giambatifta fieri.

BERNARDO RUCELLAI , Fiorentino , cognato del Magnifico

Lorenzo de' Medici, fu uomo d'affai pulite lettere. Dilettoti! anche dcUa

Volgar Pocfia ; e tra Canti Carnafcialelchi ve n'é un fuo , intitolato

Trionfo della Calunnia.

NICCOLO' VALORI , Fiorentino , che fioriva ne' tempi detti,

compofc egli altresì varie Rime Volgari , che fi confervano manoicritte

nella Medicea di Firenze.

LUCA PITTI , Fiorentino, Poeta d' intorno a quefli anni , ha Rime

nell' Ambrosiana.

CESARE BORGIA, Duca di Valetiza nel Delfinaro , fu creato Ca.=

dinalc da Alellandro VI. ; ma poi avendo rinunziato il Cappello , fi a ;

plico alle Armi con quelle vicende , che Ibno per la Storia già note.

Per fine mori-folto Mcndavia d'un colpo di mole licito l'anno ijoj., e

fu
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fu fepolto in Pamplona. Il Cidcimbcni , fulla notizia avuta da erudita,

C autorevol perfona, che fi trovi una Raccolta di Rime di varj Poeti

del Secolo XV., dove abbia pur Rime il fuddettp Duca, lo annovera

fra Poeti , e noi facciamo lo ftctfo fugli efcmpli di lui; come che liamo

perfuafi , che la Poefia, che non s'apprende , che ad animi (ignorili , e

ben fatti , non foQe pane per li fuoi denti . A riguardo dell' autorità

del Crcfcimbeni, e della fede di chi ne diede lui la notizia, annoverere

mo noi pur tra Poeti anche i cinque feguenti Personaggi , che fu

narrato aver Rime nella predetta Raccolta, e fono...

i LUCREZ1A BORGIA, Romana. Qucfta fu forclla del fuddetro Duca

Valemmo; fii maritata nel 1501. ad Alfonfo I. Duca di Ferrara ; fu

Protettrice de' Letterati ; e per cagion fua la Corte di cflo Duca fu

abbondevole di uomini infigni ; e morì nel 15*3.

i. PANDOLFO PETRUCCI , Sancfe . Qucfli colla fua politica-

arrivò a fignoreggiare la patria, il governo della quale lafciò poi fponta-

neamentc in mano de' Cittadini, quando vide accollarti a Siena Ccfarc

Borgia per discacciamelo . Queir atto piacque tanto a1 Sancii , che_,

palato quel pericolo, per pubblico decreto lo richiamarono, e lo con

fermarono nella Signoria . Morì fotto Giulio II. poco dopo aver

veduto un fuo figliuolo, da quello Pontefice, che molto l'amava, fatto

Cardinale .

3 VITELLOZZO VITELLI, figliuolo di Niccolo, Signore di Città di

Cartello fua patria , fu celebre Capitano , e iJ primiero, che introduflè_,

nelle Milizie Italiane la difciplma Tcdcfca . Dopo molte imprefc da_^

lui con molto valore efeguite centra i Fiorentini, centra i Genova-fi , e

concra altri ; per commillìpnc del Duca Valemmo fu con orribile.,

tradimento flrangolato inùcme con Francefco Orfini , e con altri,

vicino a Sinigaglia l'anno ijoi. nella fua più florida età.

4 GIOVANNI PAOLO BAGLION1, Perugino, fu anch' egli illuflre

Capitano de' tempi fuoi ; e moltilfìme imprefc militari fece , con tanto

•valore, che anche quando era vinto, ne acquirtava onorata fama. Ma

allora che credeva di diventare afToluto Signore della fua patria_

fotto leeone X., perde la vita in Roma l'anno ijio.

5 JACOPO d' APPIANO, anch'ctio fu rinomato guerriero, e fiorì ne'

mcdefimi tempi del Duca Valemmo. Quella famiglia ebbe la Signoria

di Piombino.

ANNA di SPINA , Romana , in età di quattordici anni componeva

bc, ìnfimi verfi; onde fu detta I» terza Corintia ; e difputava sì altamente

delle cufc di natura , che faceva flupirc . Ma così raro morirò fu colto

immaturamente : poiché in età di quindici anni finì di vivere . Ciò

fi trae dall' Epitaffio , che Ugone luo padre le fece porre nella Chic-

la di San Salvatore della Regola in Roma , dove fu fcpolta l'anno

i/oo.

Ma le obbigazioni , che egualmente la Volgar Pocfia , che la Volgar

Lingua hanno a PIETRO BElVìBO , elle fono incomparabili . Egli

nato a* io. di Alaggio del 1470. ereditò da' tuoi genitori e la nobiltà del

fangue, e la fublimità dell" ingegno. Vcfcovo prima di Gubbio , e poi

di Bcrgomo, fu da Paolo 111 cirrato almsì della Forfora . Onde pieno

d'anni, e di gloria, morì in Rcrna a' 18. di Gcnnnjo ckJ 1547. Le fue^

Rime
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Rime farcbbono irreprcnfibili , fc in effe non comparifTe la troppa

Itudiata imitazione del Pctrarca . Effe furono impecile moltiilìme_,

volte; e tacendo degli Afohni, che lìampati furono in Venezia, preffb Alio

»foj. in 8., in Yìrtnze per Filippo Giunti ijij. in 8. , in Venezia per Comiti

da Trino 1540 , e 1^44. in 8., e fer il Giolito ijjg.in i*., e colle poftillc

di Toinmalò Porcacchi «M Venezia pure fer Fabio Zaffino ij^. in it , ne'

quali Alblani fono alquante Canzoni di elio Piero; quelle, che propria

mente fono dette fuc Rime, Campate furono in Ventata nel iJ44. in 8.

lenza nome di Stampatore, e quivi pure fer il Giolito i$i%. in 1 1. , e poi

in Roma fer Valerio Dorico , e Luigi Fratelli ranno IJ48. in 4. , Ottima , e

terza edizione, fatta pct opera d'Annibal Caro; e poi di nuovo in Venezia

fer il Giolito ijj8.in i»., impresone quarta , corretta full1 originale ftcffo

dell' Autore ; e quivi pure colle Annotazioni di Francefco Sanfovino ijtfi. , e

coli' alfiftenza di Tornmafo Porcacchi, il quale v'aggiunte il Rimario, e

Ja Vita dell'Autore , i jfo. in ti. Ma l'edizioncdi tutte l'Opere di quefto

inclito Scrittore fatta pur in Venezia preflo Francefco Herthauzer , in quattro

Volumi in foglio grande, non può cClerc né più copiofa , né più magni

fica , cffendo accrefciuta non pure di molte cofè inedite dello fte/To

Autore, ma ancora di varie fatiche de' Letterati intorno alle mcdefimc. E

il primo Tomo ufcì già nel 1719. Gli altri tre fono ufciti fucccffìvamente

negli anni fcguiti .

Colle Rimedi e(To B.-mbo ftampate da Dorici, vi ha un Sonetto di

BENEDETTO MOROSINI , Gentiluomo Viniziano.

GIOVAN FRANCESCO CARACCIOLI , Napolitano, fioriva in

quefto torno di tempo . Le lue Rime furono ftampate in Napoli nel

tjotf.

PIETRO GRAVINA , celebre Letterato , che grandemente fioriva

nel tempo lìcito, ha pure un Sonetto imprcffb innanzi alle Rime del

Caracciolo qui mentovato.

Rime di Amare del molto magnifico , et celeberrimo Poeta Sigiìtr GALEOTTO

MARCHESE del CARRETTO. Medioigni exOflìcina Minutiana iji9. in 8.

imferjts D. Preslyteri Nicolai de Gorgonzola . Fiorì Galeotto col Bcmbo :

e nette lungo tempo in Corte di Guglielmo Marchefe diMonferrato,appre£

foal quale ricoverò, allorché i Genovclì gli rovinarono il fuo Cartello del

Finaro, perciocché teneva le parti del Duca di Milano loro nimico. Ma

alla fine accordate le differenze , la Repubblica glielo fece rifabbrica

re; e in eflo confumò il redo della fua vita, eh' ebbe fine nel »$jo.

D1OMEDE GUIDALOTTI, Bolognefc , Dottor tilofofo , e pubblico

Profèffòre di Umanità Greca , e Latina in fua patria , morì nel 151$. in

età forle di 4J. anni, o poco più; e fu lèpolto nella Chiefa di San Mar

tino Maggiore della fterfa Città . Di quello valorofò uomo ci ha HTtrocinio

delle Cofe Vulgari , in cui fono Sonetti , Canzoni , Seftine , Strambotti ,

Barzellette, Capitoli, Egloghe, e Profe , Itampato in Bologna fer Caligai*

de"1 Bazaleri fanno ijc>4. in 4. , e per cui cantò Filoteo Achilhni nel fuo

Viridario:

Quanto fìa grato il giovine Diomede

Nel fno variato jlil , variati ver/ì ,

Suo Tirocinio impreflb ne fa fede ,

II quale t ffurfo tn fopali diverjì . •

Ma
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Ma la citata edizione del Tirocinio futi nel 1504. noti fu la prima, come fi

conolce manifeflamente dalla lettera dedicatoria . Ma già prima aveva

queflo Poeta data in luce quell'Opera, dedicandola ad Emilia : poiché

conofceva, com' egli dice, che non era a propofito in così tenera età

pubblicare quel fuo Tirocinio di più accurata lima bilògnofo . Perciò

tenere fi volle occulto; né li fcoperfe , che nella prcfata edizione del

1704 , che dedicò egli poi ali' inclita Madonna Lucrceia Bcntivoglia

Eftenfè, moglie di Annibale. Potentia d' Amore , Opera nuova non mai più vift*

de «no tlegantijjtmo Poeta , el quale non vuote nome , in laude della fua cara Emilia ,

nella quale Jì contiene , Sonetti, Strambotti , Cafitoli , Canzoni, e Barzellette. In

Bologna , ad iflanza de Jffolito Ferrar eft 1^38. in 8. Quefl* Opera fu più vol

te in Venezia, in Padova, e in Battano daGiovann' Antonio Rernondini ,

nftampnrn con quello titolo: Potentia d'Amore di Baìdajjarre Olimpo frc. in 8,

Leggonvifi a ogni modo alcuni Verfi in alquante compofiEÌoni variati .

Una di quelle variazioni è nel primo Sonetto (ledo , del quale i ter

zetti ncll' ultime edizioni , che portano per autore l'Olimpo , fono :

Poi la fama di lar ftiona , e rimlomba ,

A novi carmi fien di fé csflante

Preftino lieti la (onora tromba :

Confente Afollo col grato fembiante ,

La cetra , il plettro , il lauro , acciò che in tomba

Merte ntn chiuda Emilia, né il fuo Amante:

Dove più pulitamente nell' antica edizione fbpraccitata cosi dicono :

Poiché la fama lor faotia , e rimbomba ,

A nuovi carmi piendi fura fede

Preflint lieti la fonerà tromba .

Confente Apollo , e grato gli concede

La cetra , il plettro , il lauro , acciò che in tomba

Morte non chiuda Emilia, né Diomede .

Da quali verfi però fi vede , che malamente fu qucfl' Opera attribuita a

Baldaflarre Olimpo ; che con malizia furono i citati vcrli variati per levar

la al fuo vero Autore ; e che il fuo vero Autore fu queflo Diomede Guida-

lotti , che la fua prima edizione del Tirocinio aveva pur dedicata alla fua_.

cara Emilia . Ma chi fòlle quella Emilia non e cofa chiara . Viveva io-

quel tempo in Bologna una Gentildonna di Cafa Fondazzi , nomata vera

mente Emilia , che era per qualità aliai celebre , Ikcorne Claudio Tolom-

mei,Sanefc, che in quella Città allora fi ritrovava, lafciò fcritto nel Libro,

che pubblicò delle Lodi delle Donne Bologuefi , imprcflo da JuftinianoRi-

bcia J'anno i; 14. in 4., così cantando:

Un Emilia di poi ne rOrto Jìede ,

Siede ne l'Orto un Emilia pietofa ,

Che grazia , amar , virtù , diletto , e fede ,

Accoglienza , e beli ade in lei Jt foja .

Chi il volto JHO per forte amica vtde ,
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fede fcoperta tinti più bella rofa ,

Anzi vede una Dea nutrita in deh ,

Che efemflo non va dar de fwnan velo .

In lode di quefta Emilia adunque (limano alcuni , che componente le pre

dette Rime il Guidalotti. Ma nella citata Dedicatoria del Tirocinio dice il

medefimo Autore , che quel nome di Emilia era finto . Io da ciò , e da

varie cofuccic, che tocca nelle lue Rime, credo, che quello Poeta aveflele

mire più alte; e fotto il nome di Emilia intenderle egli la foprallodata Ma

donna Lucrczia Benrivoglia, o la Tua figliuola.

TIMOTEO BEN DEDIO , o BENDEDEI , Ferratele , fioriva circa il

tempo ileflb detto di fopra . Fu Gentiluomo di gran dottrina e virtù : ma fu

/cguace in poelia della fcuola del Tibaldco. Ciò non oliante vifle in mol-

tilfima riputazione prclfo i letterati, finche chiufc fettuagenario i fuoianni

nel 1517. Compofe moltiffime Focile, Madrigali, Sonetti, Elegie , Canzo

ni , e in tanta copia , che fuperò , come fcrivc il Libanori nella Ferrata.,

d'Oro, tutti gli altri Poeti dell' età fua . Ma non le avendo egli fatte rac

cogliere in un Volume, la maggior parte fé n'è fmarrka ; e folo fé no

trovano alcune poche in una gran Raccolta d'altri Poeti fatta da un_

Veneziano , che in un folo Volume gli fece imprimere , e in quella del

Baruffateli.

Un gran Canzoniere d'Autore Anonimo, divifò in due parti , MS. in per

gamena in 4. , fi conferva prcffb Domenico Ongaro in Udine . La prima.,

parte comprende 474. Sonetti, ij. Canzoni, e lei Sedine. La feconda con

tiene dieci Scrventelì , cinque in terzetti a maniera dì Capitoli , e cinque.,

in quartetti di ver/i mitli, nella guifa, che il feguente principio d'und'elfi

<ià a vedere .

Poiché Madonna l'afpra mia fortuna

Con la f rfona fol mi tien divifò

Dal tua fflendido vifo

Più caro a gli occhi miei , che cofa alcuna ;

E fai che veggio , Iaffo ! che ciafcuna

Via del tornarti a riveder nfè tolta ;

E come s'è rivolta

La mia gentil fperauza in vento ornai;

Per dimoflrarti certo , ch'io fornai ,

£ fama altra ogni Donna fedelmente,

Sta Lettra mia dolente

Farmi adeflo indrizzare al tu» valore &C.

Come che però quefto pregevole Canzoniere non porti nome d'Autore ,

dalla lezione di eflb fi ricava a fefficienza, prima, ch'egli fu Ferra refe di pa

tria, e di nalcita illuftre; appretto, che fu daiDuchi fuoi fignori impiega

to perpetuamente in faccende militari , e civili ; in terzo luogo , che fu

della famiglia Coftabih : poiché in una Canzone fopra la morte d'un fuo

fratello, che dice effergli flato rapito in fui fiore degli anni, il chiama ilfuo

Conftabil di gran fregio. In breve da quelle , e da altre cofc fi conofce cflcre

flato coftui quel BARTOLOMMEO COSTABILI , che vide al fervigio di

Alion-
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Alfonfo di Erte Duca di Ferrara; e che accufato di congiura ordita centra

il medefitno Duca, fu però decapitato fulla piazza di Ferrara circa il ijj j .

Il fuo fiorire in poefia fu però circa il ijn. : poiché ha una Canzone fopra

la malattia di detto Duca, nella quale tocca la Guerra da lui fatta poc'anzi

contra Veneziani; e quando fu fatto reo di congiura , e ne fu punito , era

vecchio. Il Giovio nella Vita del detto Alfònfo fa un carattere di cpftui un

po' tioppo difonorcvole ; ma è fecondo il fuo fcrivere. L'infelice cfito, che

ebbe il Poeta , è flato per avventura cagione , che il fuo Canzoniere abbia

corlà non dittimi! ventura.

Opera devotifiìma , e leggiadra detta Vìa, del Paradìfo , comfofla in laude della

floriofa Pergtne Maria fer lo eruditismo Monaco '

Bolognese , de' BENEDENTI , Priore digniflìmo di Satina Maria Magdalena della

Cava di Cremona. ImfreJJb i» Bologna fer Girolamo Benedetti iji$. in 4 , C in Fi-

rem» fer Bernardo Zucbetta 1517. adì 9. di Novembre in 4. Queft' Opera com*

prende prima quattro libri, ciafcun de' quali è di lèi Capitoli interzarima,

fulvo che l'ultimo, che n'ha otto. Di poi fegue una quantità affai buona di

Canzoni , e Laudi fopra le Fette de' Santi : e fu da quello buon Monaco

Cbiaravallcnfe compolla in grazia di una fua torcila, nomata Felicita , la—

qualc era Monaca nel Monilterp di San Pietro Martire , in Bologna ; e la

quale quivi morì in concetto di fatuità, prima che le dette Rime follerò

pubblicate alle Uatnpe. .1

Opera Volgare , o Gtlojta del Sole del Britonio . In Napoli nella Stamfa di Mae-,

flro Sigifmondo Mahr Clamano dtl mefe dì Aprile 1519. in 4. e in Venezia fer Mar

chio Sejja ijji. in 8. Altre fuc Rime pubblicò egli di poi , in forma di Can

zoniere. GIROLAMO BR1TON1O da Sicignano fu rimator de' fuoi tem

pi all'ai buono , e leggiadro, e viveva ancara nel ijjo , nel qual anno pub

blicò egli i Cantici , e i Ragionamenti in favore della S. Romana Chiefa.

Opera ftirituale dt MeJJer CASTELLANO de' CASTELLANI , Fiorentino,

tde> Mcjfer ALESSANDRO BRUNETTO da Macerata , Sonetti , Stantie,

Capitoli, Laude , e la Trattazione de Sanità Morìa de Loreto in ottava rima , e una

btlliflima confezione moraliffima . Stampata in Venezia fer Niccolo Zaffino , e Vw

tritio Compagno nel 1511. adì 4. de Marzo in 8. Fiorirono quelli due Poeti

nel cadere del Secolo XV , e nel principiare del XVI.

BARTQLOMMEO UGONI del Borgo verfeggiò in queao torno ; e un

Volume di fuc Rime fu Itampato in Perugia nel ijn

LODOVICO figliuolo di Niccolo degli ARIOSTI, Ferrarcfe, e diparia

de' Malegucci Reggiana nacque nel 1473. Portoffi a Roma nel Pontificato

di Leone X, dove a grandiffima fama montò il fuo nome. Ritornato quin

di a Ferrara, ville egli tutti i fuoi giorni in quella Corte, onorato femprc

dal Duca fuo. Signore, e in graviffimi affari impiegato; e finì di vivere a 6.

di Giugno del 1535. dopo aver lafciati in ogni genere di poelia lodevolilfi-

mi efempii . Ma il fuo nome è troppo al Mondo conofciuto e celebre per

non abbifbgnare di noflre parole . Le fue Rime dopo varie edizioni furono

riftampate in Venezia nel 1561. con varie Annotazioni di France/co Sanfpvi-

no; e nel iji6. furono in Londra altresì reimprelTe in iz. in un colle Satire;

e colle Annotazioni di Paolo Rolli . Altre Rime liriche ancora di quefto

Poeta fi confervano inedite prelFp Girolamo BarufTaldi . Ma tutte l'Opere

dell' Ariofto li lòno in due Tomi in fòglio ftampate in Venezia da Stefano

Orlandini, l'anno 1740 , arricchite di tutte quelle oflTerv azioni, e note , che

fi potevano desiderare , F i PIE-
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PIETRO ARETINO, cioè d'Arezzo , figliuol baflardo di Luigi Baccì

Gentiluomo di detta Città, nacque di non io qual Tita fra i 19. e i io. di

Aprile del 1491. Le fue abilità lupplirono alla mancanza de' precettori ,

che mai non ebbe ; e ben predo cominciò a fare il poeta . Ma avendo egli

nel fuo bel principio alcune Rime compofte poco rcligiofc , e cattoliche ,

gli convenne fuggir di patria . Ito dunque a Perugia , quivi per trarli la_

fame fi applicò ali' arre del legar libri, nel qual medierò, colla lettura forfè

di quelli, che andava legando , dovette far quella pratica di cllì , che fervi

pofcia a farlo pattare per un grand' uomo . Ma afpirando a miglior fortu

na , di Perugia determinò di girfcne a Roma , dove tuttavolta vi gittò ,

com'ei dice, fctt' anni . Avendo poi quivi avuto l'ardire di comporre.,

fcdici Sonetti per fcdici figure ofcenifllme dilègnatc da Giulio Romano, e

intagliate da Marc' Antonio Raimondi Bplognele , venne anche di Roma

obbligato a partirli. Reftituitofi adunque in patria nel 1514. , dopo breve di

mora fu da Giovanni de' Medici padre del Duca Cofìmo invitato alla l'uà

Corte . Non andò però molto, che riconciliatori in qualche modo con Ro

ma, colà fece ritorno . Ma avendo compollo un Sonetto fopra la Cuoca di

Monfijgnor Mattco Gibetti, della quale Achille della Volta Gentiluomo Bo>

lognde, e lo Hello Aretino erano amanti , elio Achille trovandofi in dato

componimento offe/o , arie di tanta Aizza e veleno , che trovato l'Aretino

un di fòlo, gli diede con un pugnale cinque ferite nel petto , e flprpiogliic

mani. Per queflu fatto j e per altri motivi avendo Pietro cunofciuto , che

Roma non era danza buona per lui, determinò di novamente portarli alU

Corte di Giovanni de' Medici . E con qucfto Capitano avvcnturofamentc

fi flette, finché un colpo di mokhetto prcflo a GoVernolp nel Mantovano

guerreggiando l'anno ij»tf. glielo tolfc. Allora fermo egli di non più fcr-

vire a ninno, e vago di libertà, lèelfc per fua danza la Città di Venezia.

Colà dunque portatoti vi dimorò finche vide , tra varj rivolgimenti di for

tuna óra feconda , ora avverfa ; e ville probabilmente fino al ijj7 , che-,

udendo alcune nefande ofccmtà commellc dalle fue difonefte forelle, fio

com' è fama , ufct in rifa così (gangherate , che rovesciando indietro fa

fcranna, fu cui lèdeva, e ali' indietro cadendo , ruppefi il cranio con ul

tima e mortai ferita, per la quale non dopo molto 'fini infelicemente di

vivere. La Vita di elio è fiata ultimamente con pulitezza di itile , e con

ottima critica a pieno dcfcritta dal Conte Giammana Mazzuchelli, ono

re e decoro delle Mufe Brefciane , arricchita di belle notizie , e Rampata

in Padova per Giufcppe Comino nel 1741. in 8 , alla quale potrà far ca

po , chi più defìdera di fapcrnc . Noi per dirne con brevità , foggiunge-

remp qui meramente, che quello Scrittore vide ognora da Epicureo e da

empio , come che talora iimulallc qualche finimento Cristiano ; che li

gloriò di non voler prender moglie , per avergli il Cicl data dalla fua_

nafcita in moglie là virtù; ma che in mezzo ognora alle meretrici fi vol

le , dalle quali più figliuole anche ebbe ; e che congiunfe perpetuamente

in fé con maravigJia oppollillJmi vizj . Perciocché fu nel tempo mcdefi-

rno finodati flìmo adulatore , e fparlator libcrillìmo; incordiUnno e sfac

ciato nel chiedere , e fcialacquator profuliflìmo nello (pendere ; profon-

t violò e temerario oltra modo, tino a darli da fé rncdclimo il titolo di di

vino; e povero di cuore e vilillìmo a (cgno, che ballava una minaccia, per

ché fì chiudillc per paura lenza più Veder luce ; vantatele lupcibo e fran

co
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M di voler dir il vero fopra ogni pedona , fino a cognominarti ne' fuoi

libri il veritiero ; e venditore infieme aperriifimo di contraddizioni , dì

nifità, e ai bugie, fino a non vergognarci eglittellodi palFare per tale. Igno-

io anche le fcienze turte più gravi, e le Lingue Latina e Greca ; compofc

a ogni^ modo moltilfime Opere in lingua Volgare. 13 di fuo in vcrfo ol-

tie ai fedici Sonetti lullurioli, di fopra già detti, ftampaci in n. lenza altra

»«a , ci ha le Laude di Clemente VII. Max Oft. P. In Roma fer Lodavi'

n Vicentino e Latitizio Perugino nel 1514. di Dicembre in 4. Esortazione

dt la face tra /' Imperatore , e il Re dì Francia . In Roma fer gli Roflì

1/24. a dì i j. Decembre in 4. Canzone in laude del Datario . In Roma fer

gli Raffi ( fcnza anno ) in 4. La i?affime di Gesù , con due Canzoni , runa

tlla Versine , l'altra al Re Criflianifflmo . 1639. in 8. fenza altra nota . Dub-

tj amarcjt di M. Pietro Aretino ( o di chiunque altri fieno, da che il lodato

Conte Mazauchclli è di parere, che fieno ali' Aretino fuppofti ) in 8. lenza

altra nota, ma vcrfo il 1600. Molti Sonetti ha pure fparn fralle Raccolte^,

del (èdicefimo Secolo , e molti ne ha fralle fue Lettere; ma tutte qucftc

lue Opere, e l'altre tutte , di molte delle quali altrove diremo, oltre a

quelle oli-cinta e fpropofiti , per li quali furono giallamente dalla Chielà—

vietate, fono ancora con uno flile Itravagantc, impulito, e gonfio compo-

ftc; e in breve fu Icrittore di poco merito , ma pur d'incredibil fortuna :

perciocché non pure fu da moltiifimi letterati innalzato fino al terzo Cic

lo, ma onorato, regalato, e pensionato da più gran Principi dell" Europa.

Calcolali , che più di lei tanta mila feudi di quella ragione gli capitanerò in

mano nel corfo di fua vita : come che calcolandoli ancora le balconate , e

le ferite , che, oltre a un infinità d'improperj , da alquanti fuoi nimici in

più volte ebbe, vengano a compcnfàrfi a un di prcflo il lucro col danno ,

Certamente Trafano fioccai i hi parlando di colini, che chiama lepidamen

te calamità de' pugnali, e de'baftoni, Jafciò fcritto, che gli avevano di mo

do fegnata la faccia , il petto , e le mani , che fcmòrava/ una lineata carta

da navigare. ' ' • ' .' • « . '

Tutù fOfere di BALDASSARRE OLIMPO da Safloferrato . In Venezia-.

1JH- in 8; e quivi di nuovo nel iJJJ. in 8, con quclto titolo: Aurora . Li

bro nuovo d'Amore chiamato Aurora comfolto fer Baldajptrre Olimpo , giovane inge-

gnofo, nel quale fi contiene Cafitoli di varj frofo/iti, Efiftole , Canzone, Stram*

botti, Pifferane da. ridere , Immafeltrate da Pellegrini , la Morte di Madonna ,

Madrigali , Se/line, e Erottole . Fu l'Olimpo Frate Minore-di San Francesco.

GIOVANNI PAOLO VASIO, Viniziano, pubblicò due Opere Poetiche:

l'uoa l'anno Uif. intitola» Le Paftorali Amoroft; e l'altra nel 1531. intitola

ta, I Teatri ffAmori .

GIROLAMO CASIO de» MEDICI, Bolognefc, nacque intorno al 14**.

d'illuftri parenti. Nel 1497. andando con altri Pellegrini in Terra Santa fo

pra una Galea , della quale era Capitano Alvife Giorgi , dopo un fangui-

nclb conflitto, rcflò egli ancora cogli altri preda del Capitano del gran Si

gnote , fra Modone , e Candia a Cavo Sant' Angelo ; fcbben dopo non

molto fpazio di tempo il medelimo gran Signore, per aver pace co' Vini-

ziani , li redimì in libertà. Intanto, flando eglino in Candia per guarire i

fcxiti , e ralletar la Galea , ivi alcune Rime compofc . Nel «515. fu poi

creato Riformatore dello Studio di Bologna; dove Seguitò tuttavia a vivere

per alquanti anni . Fu Cavaliere molto accreditato a fuoi giorni ; e fu Po e ir.

Ff *
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Laureato . Di lui abbiamo , La Goxzaga del Caffo al Cardinale di Mantovt , St-

reni , Capitoli , et Canzoni Amorofe . La Clementina del Cafio Cavalieri , et Lau

reato a demente PII. Pont. M. lo anno dell* felice fua Coronazione t Jij , So

netti , Cafitali &c. Le Vite de1 Santi , et ciafcuna ridotta in un Sonetto , et ceti di

tutte le folennìtadi gli fono pia Sonetti , molti Capitoli , diverfe Canzoni , et affiti

Madrigaletti , per il Magnifici Hieronmo Co/io de' Medici &c. Tutte quelle tre

Opere furono in un lòlo Volume flampace in Bologna per Benedetto di Hettor

Libraro Vanno i/z8. in 8. Ma per quanto fc ne trae dalle Lettere a ciafcuna

premette, dovette quell'edizione non eflcr la prima: perciocché il mcdeil-

mo Autore nel Proemio dell' ultima, Icrive , che la pubblicò nel i;zf , e

che in detto anno , che la pubblici) , aveva egli fefTam' anni . Libro ari Faftì

Giorni Saeri Opera di Girtlamo Cafio are. In Bologne per lo Hello Hettor Librar»

nel medcfimo anno 1518 , e nella medefima forma . Sono Canzoni , Sonet

ti , Capitoli, e Madrigaletti, tra quali è il Gloria in Excel/ti , il Te Deum , il

Deprofundit , il Magnificat , il Eenedtftus , l'Ave Marit ftella , la Salveregintu. ,

VAvemmaria , e altre cole tradotte . Libro intitolato Cronica ; ove Jì tratta di

Epitaffi fAmore , t di flirtate , comfoflo per il magnifici Hiertnhno Cafio Scc. I» Bo

logna per Benedetto di Hettor Librare lo anno 1518 in 8. Libro intitolato Bellona,

iti Magnifico Hieronime Cafio &c. nel quale fi tratta di Gioftrc , di Lettere , e di

Amore , t in ultimo della Strag» di Roma in Poejìe . In Bologna per Benedetto eftìet-

tor 1/19. in 8. Scrive quefto Poeta nella Lettera a Lettori premetta alia

Clementina, d'aver comporti Jjo. Sonetti, (8. Capitoli, quindici Canzoni,

e 140. Tetraftici : ma voleva forfè dir tino allora : perciocché i tuoi compo

nimenti t che abbiamo, fono molli più di numero.

ARGENTINA PALLAVICINA, Modanefc, moglie del Conte Guido

Rangoni, gran Capitano di Guerra, fioriva circa il ijtf. Ebbe cogni

zione di molte Scienze; ma fopra ogn' altra fu eccellente in Botanica, e

in Poefia .

GENTILE VOLTA , Bologncfc , moglie del Senatore Aleflandro

Paleotti , e madie di Gabbriello, primo Arcivefcovo di Bologna , fioriva

col detto Cafio , dal quale come illuflre Poctcfla è lodata negli Epitaffi ,

chiamandola,

La gentil Mufa del Paraafeo Monti .

Libelli Dedicati» . Frater Hieronymut BordontM de1 Sertnoneto Lignifet Mino-

rifa Serapbici Ordinit Profeffor , illtiflrijffìm/e dna> Hefionor* Leale , et/t rivi

Patritif Pifanf , Roma/tot tamen inter. Matrona* perquam decenttfflmè adfcripttr ,

inclyta fomiti» , religiofeque viragini , bonartim artium cultv ertiattjpnif , atque^à

confummatìflìm* , Domiti* fu» , deque fé optiniè merita S. P. D. , Liiellumqut

brine dicat fuum, ptnitque felierter , atque dotiat , feque commendai. Qui-li o è il

Frontifpizio , ch« portano le Rime di Fra GIROLAMO BORDONI,

di Scrmoneta, Lettore > e Maeflro, de' Minoti Ollervanti di S. Franccfco,

che fiorì in quelli tempi : e nel fine delle mcdciìme fi legge t Impreflum^

Nespoli per Antonium Martinum dicium Rotti, Francigenam , frope Div*e Fir-

ginit Annuntitt* Templum . Anno falutiferi ejufdem partut M. D. XXIX. Fri-

die Nonas puntai, in 4. piccolo . La ftampa e rojriflTima.

Li Co/i Fulgori di Miffert COLANTONIO CARMlGNANO , Gevtilu*.

tnv Neafolitane , Morate , et Spirituale , novamente imprefft . Senza notne_

di
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di luogo , né di flampatore , né anno , in 8 . Sono Sonetti , Capitoli , e

alquante Egloghe in lima fdrucciola . Qucflo Carmignani viveva con

Jacopo Sannazzaro, che riconosce per fuo muefho nella Lettera premetta

alle dette Rime.

FLAV1O VENTRIGLIA , Gentiluomo Capuano , pubblicò puro

un Volume di Foefie Tofcane , uccome il Toppi racconta . Fioriva circa

il 1530. ,

Le Rime del Magnifici Mefftr ALVISE FRIOLO Gentiluomo Putito . In

Venezia del IJJ3 del Mefe di Setter»brio , in 4. grande . Il Sanfòvino mette

il fiorire di quello Poeta fono il 1511.

LODOVICO MARTELLI , Fiorentino , morì verifìmilmente l'ann»

15x7. nella Corto del Principe di Salerno , quando era in fui più bei

del fiorire, non avendo, che ventott' anni d'età . Le fue Rime {limate^

comunemente dellei migliori , furono prima flainpatc in Venezia per

Marchio Seda nel 1533. in 8. Ma più copiofa è la ri(lampa , che fèguì in

Firenze per Bernardo Giunta nel 1548. in 8. , aggiuntovi il Libro quarto

di Virgilio, tradotto dal mcdcfimo, col titolo, Optre foeticbe di Lodavi-

n fn.

ANTONIO BEVILAQUA, Fcrrarcfe , Conte , fu molto caro al Duca

E rcole I. , per cui andò Ambafciadorc a quafi tutti i Principi d'Europa. ;

e fu fuo Viceduca in Modena , e Reggio. Le fue Poefte furono Campate

in un con quelle del Conte GIRÒLAMO FALLETTI . , Savoncfe di

patria, ma che ville in Ferrara con varj impieghi di Corte , al fervigio di

Èrcole II. Duca IV. , e che morì in Venezia attuale Ambafciadorè del

Duca Alfònio V. circa il i$6o.

ANGELA NOGAROLA, Veronefe, figliuola del Cavaliere Antonio,

e moglie di Antonio d'Arco, Dama di rare qualità adorna , e fòpra tutto

oneftiujrna , diede opera a tutte le faenze . Dilettoti! olirà modo della

facra Scrittura; e più volte dirtele in vedi i fuoi divini mifterj, e in ogni

qualità di verfo fece alcune Egloghe con sì raro artificio , che può cam

minare del pari co* più rinomati Poeti . Ville lungamente , e morì

con gran fama .

LUCA VALENZIANO , Tortonefe , fiorì nel tempo fteflo del

Bembo: e fu egli pure buon Rimator de' fuoi tempi . Le fue Opere Voi-

gari, che Còno egloghe, Sonetti, e Canzoni, furono impreile in Venezia

nel ifj*.

Oferette del PARTENOPEO SUAVIO, invarii tempi, eferdiverjìfulbjeni

cowifofle , e da Stivati fiammingo irjìeme raccolte . Bari fer maeflro Gilibtrto Netu

trancefé in le Cefe di Sanfio Nicolo IJ3J. in 4. ,

PASQUALE MALESPINI, de' Marchefi di S. Margherita, fu Ca

valiere di laudevoli coflumi ornato ; e fu buon Poeta de* tempi fuoi .

ìMa le fue Rime furono folamentc alquanti anni dopo la morte di lui da'

/boi figliuoli raccolte , e pubblicate in Roma per le (tanipe de' Dorici

l'anno ijjj- 'n 8. , e poi di nuovo nel iJJ7. nella mcdcfima forma.

ToeJU di GIOVAN DOMENICO LEGA , Napolitano. In Napoli per

Matti* Cancer 1535. in 4.

FRANCEfcCOPONTICp VIRUNIO, eMARCELLO FILOSSENO,

amendue Trivigiani di patria , borivano in qucfli tempi ; e come Poeti

Volgari fono celebrati nella Storia di deità Città da Giovanni Bo-

nifaccio . CI-
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GIROLAMO MALIPIETRO , Viniziano , dell' Ordine de' Minori

dell' Oilervanza , è annoverato dal Sanfovini tra i celebri Letterati Veneti

fotto l'anno ijij. Profeti egli grandilfima pena di riformare il Pctrarca ,

fpiritualizzandolo : e quella fua fatica quanto malagevole , altrettanto

vana , fu data alle fta-mpc , con titolo di Petrarca. Spirituale , in Venezia fer

10 Meo-colini l'anno 1556. in 4. , e poi fer Comin da Trino nel 1545. in 8. ;

C poi per Domenico Farri nel 1567. in 8. , e di nuovo nel 1587. in 8.

LUIGI da PORTO, Vicentino, condottiere dell' Efercito de' Vini-

ziani , eflendo , per alcune ferire ricevute combattendo centra i Tedeschi

nel Friuli , rimalo inabile ali' armi , fi rivolle alle lettere ; e prodotte un

Canzoniere, che infiemc con una fua Profa, fu pubblicato l'anno 1539.

Viirc anni 4j. , e mcfi nove ; e morì in Vieenza a' io. di Maggio

del ijip.

G1OVAN GIORGIO TRISSINO , Cavalicr Vicentino , fiorì in

tempo di Papa Leone X. , e vide fino ali' anno iJ5°- fettantaduefimo

dell' età fua, nel quale morì. Qucfl' uomo egli è uno de' più benemeriti

della Volgar Poefia: poiché non lòlo compilò le Regole della medefima, che

forco il titolo di Poetica diede alla luce , ma egli né lafciò del fuo aliai

buoni efcmpli in ogni fpccie di quella . Il fuo non mediocrc Canzoniere

fu ftampaco in Vicenza fer Toìomeo Janicolo nel ija?. in 4. piccolo . Ma

tutte l'Ope're di quello Scrittore non più raccolte , furono ftampate_,

in Verona freffb Jacopo Vellarfi ranno 17x9. in due Tomi in foglio.

AGOSTINO LAN DOLFO, Canonico Regolare , e poi Vefcovo di

Monte Pelofò nella Bafilicata, eletto l'anno ij*8. , morì nel ijjtf. ,come

Jcrive righelli . Compofe un libro , che fi legge Rampato , intitolato

Cefi Folgori , dove fi contengono Profc , e Verfi .

Rime di M. ANTONIO MEZZABARBA. In Pìnegia per Francesco Mar-

colinì da Fori) ifjiS. in 4. Fu egli Milanefe di patria , Giureconfulto , e

Poeta. Vide tuttavia alquanti anni in Venezia: onde prete motivo il

Sanfòvini di annoverarlo tra gli Scrittori Veneziani.

VETTORIO ZILIOLI, Giureconfulto , e Iftorico, Viniziano , fioriva

nel ijjo. , e morì nel IJ4J.. Fu uomo fcicnziato, di vita elemplare, e

padre di Aleflandro Giurifconfulto anch' clfo, di Cefare , e di Scipione .

Agli altri ftudj aggiunfc anche quello della Poefia : e un Volume de*

fuoi Verfi fi confervava tra libri del predetto Aleflandro , come fcrìve-.

11 Tomafini nella Biblioteca Veneta.

Rime Tofcane rf'AMOMO fer Madama Cbarlotta èPttfca . IH Vàugia i$j8.

in 8. Quefte Rime fon dedicate al Cardinal di Loreno : il Poeta per

entro le iìctfe fi manifcfta Savojardo di par ria ; parente della famiglia di

GiefTe, difcepolo nella Volgar Poefia di Gabbriellp Simeoni , amico del

Conte Annibale di Nuvolata, di Luigi Alamanni, e loc compagno in

Parigi .

De le Cofe folgori , e Latine , del Bcaziano . In Venezia ftr Bartolommeo

Zanetti ijj8. «' 18. d'Ottobre , in 8. Le medefinie in Venezia fer li Gioliti

1548. , e ijji. in I! AGOSTINO BEAZIANO, o Bevazzano, Cittadino

Veneziano di patria, fu uomo di Chicli, e così conofciuto per la pratica,

eh' egli aveva della Corte di Roma , che , come dice Girolamo Dardi Fio

rentino , ne' fuoi due Libri delle cole notabili della Città di Venezia , era

guati 'muco , come un Oracolo. £ noi liamo in obbligo a unalunghiilìma

in-
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infermità, che tempre inchiodato lo tenne in un letto i delle belle .

volgaci, e latine , eh' e' lentie : perciocché per qualche fno allcggiamcn-

to in que\ tempo le Ieri (le .

CHERUBINO TOLOMMEI degli ASSASSINI , Canonico Regolare

Lateranenfe , mori in Napoli Tanno 1545. Alcune fuc Podìe incuoiate

fafcicolo della Mirrbata Rtdenziont furono tìampatc l'anno ij?8.

DI AGOSTINO ORTICA della PORTA , furono le Pocfie ftampatc

in Venezia l'anno iJ4«.

ANTONIO BOATTO, Padovano , compofeun volume di Rime, che

fu in Padova ttampatp l'anno 1^40. Altro ino [ricciolo Canzoniere intitolato

Le Tegolate ( ciec Rime comprile in Tevolo, Villa del Padovano) fu im-

preffo in Venezia , nel 1541. in 8. da Vcnturino de' RufBnelli . Tutte però

le fue Rime non fono troppo felici . i

TOMMASO CASTELLANI, Bologncfe, fervi Elconora d'Auftria mo

glie di Franccfco I. Re di Francia; c'inori a' n. di Settembre del 1541.

metà affai buona. Le fue Rime furono in Bologna ilampatc per Anfdm»

Giaccarelli l'anno 1545. in S.

ANTONIO BROCARDO, Padovano, non Viniziano, fioriva intorno

al 1558., nel qual anno furono le fue Rime (lampare in Venezia in 8. con

multo titolo, Rime del Brtcardo , e di altri Autori. Ha Rime ancora nei

Lib. i., di Diverti, e in altre Raccolte. Avendo però egli attaccato il Bcm-

bo, fi concitò contro un vefpajo : e Pietro Aretino principalmente , per

acquifiarii vieppiù la grazia del Bembo,con molti fatirici, e veleno!! com

ponimenti così maltrattò il povero Antonio, che potè poi gloriarli d'aver lo

fitto morir di paifionc . Gli altri Autori, che in detta edizione del ijjS

hanno Rime , fono...

i. FRANCESCO MARIA MOLZA . Egli fu Modonefc di patria,

fu Poeta chiariifìmo , e fu di fcliciifimo ingegno . Ville in prima appal

la il Cardinale Ippolito de* Medici, e dopo la morte di lui appredo il Car

dinale Alellandu» Farncfc Ma una certa infermità alla moda contratta

da lui in fua gioventù il pcrfeguitò quali femprc molcilandolo, e il con-

duiTc a morte nel Febbrajo del ij4j. , in età d'anni j*. Le fue Rime.,

furono con Aggiunta riitampate in Bologna da Coftantino Pifarri l'unno

171) in IK.

». NICCOLO' DELFINO. Fu queQi NobiI Viniziano ; e morì nel

1518. Ha Rime altresì nel Libro Terzo di quelle di Diverti impreflò nel

tyjo. al fogno del Pozzo.

PIETRO VALERIANO, della famiglia Bolzania , di Cividal di Bcl-

luno nella Marca Trivigiana , che per non (o quale vaghezza , che cor

reva in quel Secolo di murarti il nome , prendendolo Jall' antica Gentilità ,

fòffcrfe anch' egli , che dal Sabcllico, gli folle mutato quello di Pittro in

fierio, fii Cameriere Segreto di Clemente VII., e fu macftro altresì del

Nipote di lui Ippolito de' Medici , che fu poi Cardinale . Morì in Padova

a' ^f. di Dicembre del ijj8. in età d'ottantun' anno . Le fue Rime fi con-

lèrvano manotcritte nella Chifiana,

ESCHINE LEONINI, daSpcllo, Segretario di Franccfco Maria Duca

d'Urbino, fioriva pure nella Volgar Poctia circa il 1540., come fcrive il

GiacobilJi .

GiOVAJMNI GUIDICC1ONI , Lucchefe , Vcfcovo di Fotfombrone., ,

morì
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morì l'Aborto del 1741. in età d'anni 61. mentr' era Governatore Generale

della Marca d'Ancona . E' egli annoverato tra i buoni Rimatori Tofcani

ncll' Infarinato Secondo. Mi gli affari fuoi non gli permettevano di dar l'ulti

ma mino a' fuoi componimenti . L'edÌ7,ioni le più copiolè delle fuc Rime

fon quelle fatte in Bologna nellaStamperia di Giovan Pietro Barbiroli 1709.

in iz. , e in Napoli 1717. in 8.

CESARE GALLARAT1, Milanefe, fu compagno del Marchefe Al fon-

fo del Vallo Gcncralilfimo di Carlo V. Imperadorc ; e trovolfi prefcntc

così ali' imprclè di Tunili, e Goletta fatte nell' Affrica, come alle guer

re fcguite nella Provcnza centra Franccfco I. Compofe anche un Volume

di Rime, che con una fua Commedia intitolata Gli Scambiamenti, fi con-

fervava da Carlo Gallami , com' egli medefimo afTerma nella fua-

Gallarateide .

VITTORIA, figliuola di Fabbrizio COLONNA , e moglie di Ferdi-

nando Francclco Marchete di Pefcara , non pure andò del pari con-

ogni più rinomato Poeta dell' età fua , ma nel maneggio degli affetti tolfe

per avventura a' coetanei la palma. Rimafa vedova li ritirò in un Moni-

tìcro di Monache nella Città di Vitcrbo , dove l'anno 1^46. finì di vive

re . Tutti gli Scrittori, che di quelle materie favellano , hanno fatta giu-

llizia al merito di quella caftiffima , e gloriofiffima Poeteffa . Noi non

fapremmo , come meglio lodaila, che dicendo col Gefuita Poffcvino, che

le Rime di cfla fpirano univerfalmente dignità, religione, e grandezza.

Rinaldo Corfo ftirnò per tanto digniflìma cofa d'impiegarvi intorno l'in

gegno, e la penna. Noi abbiamola Dichiarazione fatta (òpra la feconda Parte

delle Rime dalla divina fattoria Colonna Marcbefana di Pefcara , da Rinaldo Corfo

alla molto illuflre Madonna Veronica Gambara da Correggia , et alle Danne gentili

dedicata, nella quale i Sonetti Sfiritali da lei fino adeffb compo/ti, et un Trionfi di

Croce fi contiene, con la Tavola fua . In Bologna fer Giambatifta de Pbaelli IJ4J.

adì io. d'Aprile, in 4. Ma tutte le Rime di Vittoria furono pubblicato

in Venezia preffo il Giolito i$$i. in 11. corrette da Lodovico Dolce ; e qui

vi di nuovo mandate dal Rufcelli in luce , con l'cfpofizione del fuddetto

Corfo, per Giambatifla , e Melcbior Seffa , fratelli , nel 1558. in 8., e in Napoli

a Jpefe di Antonio Bulifon nel 1691. in 8 . Le Rime poi fpirituali della-

rrudcfima furono di per fé anche pubblicate i» Venezia preffo Vincenzo Val-

grijto nel 1548. in 4. , e in Napoli a (pe(e del predetto Bulifon nel 1693. ini*.

• Bifogna ditfinguere quefta Vittoria Colonna , da un altra Vittoria Colonna ,

che fu rìgliuola'di Alcanio Colonna, Ibrclla di Donna Geronima , e che

fu aneli' ella Poeteffa, come da una lettera del Caro fi trae.

';;- VERONICA GAMBARA, DamaBrefciana, moglie di Gisbcrto Vili.,

>• Conte di Correggio , andò del pari nella fortuna con Vittoria di Fabbrizio

Colonna . Anctr efla , perduto il marito , fi lolle al Mondo , mettendoli

a vita ritirata; e nella dolcezza , e purità dello 11 ile , nel buon maneggio

degli affetti, nella gravita de' /entimemi, s'accolto altresì alla vena di

quella. Però con ragione l'Anodo di lei così tcriflc:

Veronica da Gambara è con laro,

Sì grata * Febo , e al fanto Aonio Coro .

Fiorì circa il 1540.: e )e fuc Rime ridotte dal Rufcelli, eoo»' e' fi glo

ria «
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m, alla vera lezione, furono già ftampate con quelle d'altri Brciciani,

in Venezia fer Plinto Pietrafanta i$£j. in 8. , e iyj4, nella fteffa forino^ ;

e con quelle di Lucrezia Marinella , e d'Ifabella Morrà . In Nafoli fer

Antonio Bulifon i5^}. in iz.

LUIGI ALAMANNI , Fiorentino di nafcita , effendo dalla patrii-,

sbandito, eleffe a Tua ftanza Parigi, dove dal magnanimo Re Francesco I.

fu accolto, e di molti favori ornato . Morì a' 18. d'Aprile del 1556. in

Amboifa dov'era allora la Corte del Re diFrancia, in età d'anni quafi 5i.

Le fuc Poefìe Tofìane furono da Sebastiano Griffio ftampate in Lione nel

ijj*. in due Volumi ir. 8., e rillampatc nel mcdefimo anno adì?. Lagli»

m Firenze nella medefima forma ; e poi in fenetia fer Pietro Scbeffer Ger

mano Magontino ad inflmza degli Eredi di M. Lucantonio Giunta il frimo di Luglio

del 1541. nella medelirna fórma, ma molto Scorrette , e d'errori ri

piene . ...

L'Amorale Rimt di LUIGI BORRA Parmigiano . Stampato in Milano in cafa Ai

Gio: Antonio àe1 Casigliani ad inflantia di Meffer Andrea Calvi Panno 154* , adì

**. di Dicembre , in 8. Un cfcmplare di qucfta edizione ho io trovato nella_

Biblioteca Eftenfc nobilmente impredo in pergamena , e miniato . L'Au

tore compofc quefle fuc Rime qwafi tutte in prigione , dov'era ritenuto in

Milano .

Le Rime del Signor Do» DIECO di SANDOVAL di CASTRO. In Roma

ftr Valerio Dorico , g Luigi fratelli addì 18. di Mazzo 1541. in 8. picciolo, e di

nuovo nel 1545. in 4.

LORENZO VENIERO, Nobile Vinizìano, e fratello di Domenico,

morì J'anno ijjo. Vien egli commendato dal Sanfbvino per buon Poeta—

Volgare, e lafciò in fatti divcrfi componimenti in verfb Italiano.

NICCOLO' FRANCO di Benevento fu uno de' migliori ingegni del

ièdiccfirno Secolo ; e poetò con tal nobiltà , che ben gli era dovuta l'im

mortalità del nome . Ma ito a Roma, dove prcfe gli ordini fàcri ; e perdit-

piacere avuto da Paolo IV, che Tantamente vietata aveva, e impedita l'edi

zione d'una fua Opera difdiccvolc al)' oneflà de' coftumi , che il Nicodemi

dice edere ftata i Comentarj Latini fatti fbpra la Priapea di Virgilio ,

avendo una Pafquinata comporta contra il medefìmo ; benché folto quefto

Pontefice una tanta infolenza gli pailaffc impunita , fu poi a ogni modo

fatto per ciò da Pio V. ignominiofamentc morir filile fórche nel 1570. Era

egli flato vaghiamo della noftra Lingua , avendo col fuo fèlicitflmo inge

gno molte cofe prodotte in quella , sì in proia , che in vcrlò. Era uomo an

che univcrfalmcntc erudito ; e l'Aretino , del quale per qualche tempo era

flato in Venezia aiutante di ftudio , non cllcndo di gran letteratura forni

to, fi era raluto di lui, per fupplire colla cognizione, ch'egli aveva, delle

Lingue Greca e Latina, alla propria ignoranza . Aveva finalmente acqui-

ftata pceffo a' Principi , e Grandi molta eflimazione e fama . Ma ciò non

valle a falvarlo, né veruna intcrpofizione giovò : perciocché troppi ninnici

ancora fi aveva egli fatti colla fua lingua -mordace . Tra quefii era il pre

detto Aretino, dal quale partitoli egli , per vederfi frodato delle fperanzeda

lai concepute di .una giufla ricompensa ; ed cllcndo in oltre flato mala

mente sfregiato in Venezia da Ambrogio degli Euiebj creato e dimeflico

di c/Io Aretino, in vendetta del male, che del fuo padrone diceva.; fdcgna-

10 .aframente il Fianco , avcvagli ferini contro molti auuarufiuu Sonct-,

•

f
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ti, ne' quali paiefàndo l'ignoranza di lui , e defcrivendolo al vivo , l'are-'

va fatto divenire in breve ridicolo al Mondo . Perciò gli adulatori , e i

parziali di elio maltrattato Aretino non folamente predidero ne* lor libelli

ad cdb Franco l'infelice fine , che realmente egli poi fece ; ma ,com'é fama ,

fecero alcuni d'edì anche opera., perché non gli fode dato perdono , o

per lo meno da lui oftcli , rifiutarono di adoperarli per lui («) • La fua

morte però riufcì forfè per fuafalvezza; e benché ali' onorato vecchio inve-

derfi prefcntare il capeftro , parcdc gafligo quello un po' troppo leverò ri

guardo al fuo fallo ; a ogni modo dal Cardinale Giovanni Aldobrandini ,

che gli adideya , confortato con favic parole , e colla veduta del Croci*

fido i rientrò il paziente in fé (ledo, e morì ravveduto. Hacci di quello

Poeta, oltre alle Rime Marittime, delle quali altrove diremo, poco meno

di 500. Sonetti contra l'Aretino . E {'altrove da me lodato Conte Maz-

zuchelli nelle fue Note alla Vita del predetto Aretino da notizia d'uru.

Manoscritto, efiflentc nella Biblioteca di Jacopo Soranzo chiari li uno Gen

tiluomo Veneziano , e intitolato Rime di M. Niccolo franco cantra Pietro Are

tino , dove 170. Sonetti di elio Franco fono comprclì . Di poi ne feguono

nel medcfimo Manofcritro altri io/, intitolati Priafeà di M. Niccolo franco

air Arridivi™ M. Pietro Aretino Stc. , i quali però non tutti fono contra elio

Aretino, ma follante una parte. Molti peto di quelli Sonetti furono ftam-

pati e pubblicati , ritrovandoli edì àncora notati udì' Indice de libri proibi

ti . Oltra edì , alcuni altri pur fé ne trovano per le Raccolte de* tempi

fuoi .

ANTONIO EPICURO, nato in unCaflclIo d'Abbfuzzo, che per edere

uomo follazzevple fu chiamato Epicuro , e per ellcr venuto giovine in Na

poli, e quivi vivuto, fi chiamò anche l'Epicuro Napolitano , cflendo egli

uomo di fattezze aliai bello» e oltre a ciò d'animo regio, non che nobi

le j foleva dire^ motteggiando di fé egli (ledo, edere impedìbile, ch'egli

folle nato d'uomo di bado affare i ma che (limava di fermo fua madre

edcrfi impacciata con Virginio Orlino, di cui era vadalio ; e così ede

re dato generato . E' il vero , che una fua Tragicommedia ufcì (otto il

nome di Epicuro Caracciolo; e il Sanfovino nelle Dichiarazioni delle voci ,

che fono nell'Arcadia del Sannaizaro, alla lettera C , fuppone pur l'Epicu

ro edere (lato della famiglia Caracciolo. Ma flccomc nella Tragicomme-
 

edere fai fa

tcllimonianza del qua

le non fid l'Epicuro certamente de' Caraccioli . Di chiunque però e' fòde_,

figliuolo, fu dotato di così alto intendimento, cheancor giovancrto fiirovò

abile ad infegnate ad altri $ e fu Macfìro Portolano nella Provincia di

Terra di Lavoro, e Conrado di Molifc; e poi in Napoli infognò le Lette

re Latine a Berardino Rota , e ad altri . Per le quali cofe avendoli non

poca (lima acquattata 4 e (opra tutto avendofi con molte Imprefe , che_,

fece, guadagnati gli animi di molti Grandi, fu nobilmente , e altamen

te da medeumi premiato ; uno de' quali fu il Marchefe del Vado , che

gli proecurò un Ufizio di Doganiere, col qual tinche vide ebbe comoda

mente da vivere . Sdendoli a qùcfto modo acconciato , tolfe moglie., ;

C a ) V. il Nicod. riti . Agg, al Toffi .
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colta cui rara bellezza e oneftà foddisfèce più al fiio genio , che a quel

degli am ici , i quali erano d'opinione , che l'avrebbe potuta trovare più

nobile , e men povera di quel , ch'ella ioffe . Di effa oltre le figliuole fem

mine ebbe un malchio detto Scipionc, il quale belliffimo in tutti i linea

menti della perfona , ma molto più dotato d'ingegno veramente più che_.

umano, non avendo ancor coperte le guancie di peli, fi morì l'anno i JJJ.

Quello colpo giunte al mifero padre così dolorato , che non potendolo

foftenerc , gli andò ancor egli non molto dopo apprello , quand' era già

pervenuto ali' ottantcfimo anno della fua età, lenza aver quali mai patita

infermità, o provato travaglio. Le fue Rime furono ftampate in Napoli in

8. lènza anno .

MARIA CARDONA , figliuola di Don Giovanni di Cardona Marchefe

della Padula, e moglie di Don Ariate di Cardona Conte di Colillano, fiori

va nel 1540. Nella Poeua Volgare , e nella Mufìca era così eccellente , che

pochi o niuno v'aveva di coloro, che profetavano le dette Arti , il quale

la fuperafle, come fcrive il Gefualdo nella Lettera Dedicatoria de4 Co-

rncnto fopra il Petrarca . E" anche lodata come poetetla da Mario di Leo

nel Canto ». dell' Amor Prigioniero ,

ÈRCOLE IL d'ESTE.Duca IV, di Ferrara, figliuolo d'Alfonfo I, comin

ciò ancor giovinetto ad efèrcitarfi nella Volgar Poefia ; e tanto fé ne com

piacque , che la fua Corte sì prima , che dopo l'aflunwone al Ducato ac

caduta nel iJj4-> fu tempre l'afilo de' Rimatori . Morì nel ijjp; ed ha_^

Rime ne' Comentarj del Crefcimbeni , e nella Raccolta del BarufFaldi.

GIULIO V1ERI fu' Sancfe di patria , ma vide per lo più in Roma_ .

Fiorì circa il 1540; e le fue Rime furono in Roma ftampate.

A quetìo mede-limo torno di tempo e dal Crefcimbeni ridotto GIOVAN

LUIGI da PARMA , le cui Rime cfiftono mano/catte nella Chifiana.

Rime di TULLIA d'ARAGONA. In Venezia freflb il Giolito 1547, eijf49,

e ijéc. in 8. , e in Napoli fer Antonio Bulifone 1693. in iz. Fu ella Napolitana

di patria : ma ih da fanciulla portata in Roma ; e qui allevata crebbe con

tanto fpjrito , che datali alla cultura delle Lettere amene, in breyillimo

tempo entrò nei numero de' più chiari Letterati del fedicefimo Secolo.

Ville anche molto tempo in Venezia .

DAMIGELLA , o DOMICJLLA TRIVULZIA, nacaue del Senatore,

e Cavaliere di San Michele, Paolo Cammillo, Duca di Bojano, Conte

di Porlezza, Capitan di Cavalli, e Maeftro di Campo per la Cotona di

Francia, e della ConteflTa Barbara Stanga, Cremonefe. Fu in Moniftero

allevata fin dalia fua verde età; e dir polliamo nel tempo ti elio, che fu

dalle Mule nudrita: perciocché applicata da giovinetta a imparar Lettere

latine, greche, e velgari; ficcomc era d'acuto ingegno dotata, e di fin-

golare memoria , tanto vi profittò , che più vi furono giudicate infufè

dal Ciclo, che acqui fiate con fatica di ftudio . A ciò aggiunfe una rara

bontà di animo; onde fu ella la mai-avelia, e l'ornamento de' tempi

faci . Ne l'Ariofto lafciò di farne menzione , così fcrivendo ;

Veggo Ifpolita Sforza , e la nodrita

Damigella Trivulzia al facro ffeco.

Gg *
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Giunta poi ali' età da marito fi fposò ad Ermete Bentivoglio, il che fu

l'anno 154». Non conviffc però gran tempo con eflb : ma rcflituitafi in

patria , lènza aver avuti figliuoli , quivi fi tenne , finché piena d'anni , e

di gloria finì di vivere, falciando dopo le non poche bell'Opere, alcune

cole delle quali fi conservano nell' Ambrofiana . Tra efle non mi è ve

ramente riufcito di. rinvenire alcuna Volgar Poefia delle fuc: ma ch'ella

folle eccellente Ppeteffa, ne può clTere teftimonio Benedetto SolTago,

che nel libro terzo de' fuoi Epigrammi non tìmicc di lodarla per la fu-

blitnità dell' ingegno , col quale poetava ( a ) . Quindi non li doveva.,

quella Donna da me tralafcfare, quando non pure i citati Scrittori, ma

inohiffimi altri, ampiamente parlandone , nelle lodi di lei fi diffondono,

come di anima rara, e d'ogni letteratura fingolarmente fornita . E' il

vero, che tutti hanno proli folenni abbaglj intorno a' genitori di lei , al

fuo flato, e a' luoi anni. Ma io del non avere con cfli errato , fono in

obbligo al Signor Marchete Teodoro Alcllandro Trivulzio, Cavaliere di

virtuofi, ed illuitn coftumi pieno , e d'ogni erudiziene altamente ricco,
 

lignoril Libreria , onde m' è ognora tortele , non pollo laiciar quello

luogo , lènza manifeftarne al Pubblico la mia riconofcenza .

Fra le Rime di D. Tullia d'Aragona, e fra quelle del Varchi , e nel

Libro III. delle Rime di Diverli fé ne trovano pure alcune lòtto il nome di

UGOLINO MARTELLI . Ma due furono uomini illuttri di quefto

nome . L'uno fu figliuolo di Luigi di Ugolino : fu dottili! mo in tutte le..

fcicnzc, e vcifacillnno nelle Lettere Greche , Latine, e Tofcane : e dopo

effere flato prima Velcovo di Lecce per cinque anni , ebbe a' i&. di Mag

gio del ijtf. il Vclcovado di Narni . Ma lo fleffo anno morì in Firenze;
 

poi

cana, quivi nella Campagna di Vitiana della Diocefi di Firenze, giunte i

morte nel ifpz. L'uno, e l'altro furono colti Rimatori altresì ; e l'uno , e

l'altro coltivarono la Volgar Poefia . Ma quali Rime fieno dell" uno, e

quali dell'altro, ciò è diffìcile a decidere. 11 Crclcimbeni non avendo ba

dato a quella faccenda, fu occafione, che i fuoi pollillatori per difavve-

dutczza attribuiflcro una Lesione Ibpra un Sonetto del Bembo ali'

uno, e all'altro, confondendoli in uno. Al Varchi non è verifimile, che

/trivelle Sonetti il vecchio Ugolino Martelli : perciocché egli moti ,

ficcomc dicemmo , nel 1^17. , quando il Varchi non ave»a, che da quat

tordici anni . Per la flefla ragione il Bembo nel Sonetto indirizzato al

Varchi non potè favellare del primo ; e quindi ncppur la Lezione fatta

fopra quel fuo Sonetto, Verdeggi ali' Aftmin la fronte, e il fetta , potè effcr

del primo.

Dialogo ,e Rime di GIUSEPPE BETUSSI, « d'altri Autori . In Venezia

al fegvo del Pozzo 1543. in 8. Fu quefto Poeta Ballanelè di patria, e parec

chie fuc Rime ha altresì nelle Immagini del Tempio di Giovanna^

d'Aragona . AN-_

( a ) Cantando narratur Sfolline major .
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ANTON MARIO NEGRISOLI, Ferrarefe, fu buon Poeta Latino, e

Volgare, e compofe fcriamcntc, e burlelcamcme . Le fuc Rime furono

per la prima volta ftampate in Venezia nel 1545. , nel qua! tempo fioriva;

e poi nftampatc con accrefcimento pur quivi nel ijji. in 8.

Rime di TRO1LO GABBI. MS. pretto Girolamo Baruffaldi . Fu egli

di Cenro, Terra del Ferrarefe ; e fu padre di Giulio Ccfare. Fiori in quello

torno di tempo.

Rime di PIETRO BERTHIOLI , da Oftiglia, cementate da Anàrea. Altiero ,

t dedicate al Signor Valerio Orjtno. Confervanfi manofcritte predo il BarufFal

di. Viveva l'Autore in Ferrara l'anno 15:45.

GIOVANNI AGOSTINO CAZZA , Novarcfc , fioriva intorno ali' anno

154$. , che diede alle Stampe un volume di Rime, e un' altro di Capitoli

iacri . Le dette Rime furono anche riftampate in Venezia appreffo Cabrici

Giolito nel 1546. in 8. Altro Volume di Rime fpirituali del mede/imo fu

impredo in Novera appreflo Francefco , e Giacomo &efaìli nel i {fi. in 8.

Rime di M. LODOVICO DOMENICHI . In Venezia fi:i]fo il Giolito i £44.

in 8. Quello Scrittore in altro fuo Libro in Prola intitolato della Nobiltà.

delle Donne, e imprcflb nel iJJ*, loda, come efimia PortclFa , PORTI A

MALVEZZA , Bolognefc, moglie di M. Giovanni Savignani, Dama chia-

r.ilima , che fioriva in tai giorni .

Rime di MARCO CADEMOSTO. In Roma 1544. in 8 Fu Lodigiaao

di patria , onde fu detto anche Marco da Lodi ; e fu Eccle fuElico di pro-

fcùjone .

KMU «TIPPOLITO BONACOSSA . In Ferrara, 154;. in 4. Fu egli nobile

Giurcconfìjlto , e Ferrarcfe di patria , dove morì a' 15. di Settembre.-

del 15*91.

GIULIO CAMMILLO DELMINIO , Friulano, originario della Città

di Dclminio in Dalmazia , fiorì circa il 154». Le lue Rime furono (lam

pare in Vinegia per Gabrieli* Giolito ranno 1560. in iz . Ma come gonfie, e

poco felici, fono volgarmente ccnfurate . Tuttavolta l'efTer lui morto

non ancora compiuti i treni' anni d'età , può cflergli di qualche,

leu fa .

GALEAZZp di TARSIA , di antica , e nobil famiglia Cofentina_ ,

fiorì in quelli tempi; ma non morì pri'ma del ijyi . Le fuc Rime_,

raccolte da Giambatilta fìafilc furono ftampate di per fé in Nafoli per

Giovati Domenico Rancaglielo Panno 16 17. , e di nuovo nd 1658. in ti

Rime di PETRONIO BARBATI , Gentiluomo di Foligno , eflratte da varie

Raccolte del Secolo XVI. In loligno per il Campielli in, 8. Manca l'anno dell'

edizione, ma fu il 1711., come fi trae dalla liccn/.a del Vicario del Sant'

Officio. Fu egli Dotior di Leggi Civile , e Canonica ; e vide fino ali'

anno 1/5*. , nel quale a' ix, di 'Novembre morì, (lando atmalmenie al

fervido del Cardinale di Sermoncta in qualità di Segretario.

Le tre Parti del Campo de' primi fludj di GABRIEL SIMEONI, fiorentina.

In Venezia per Comino da Trino di Motiferrato i £46. in 8. Servì quelli per

molto tempo il Duca Cofimo fuo Signore ; di poi vagò per la Francia ;

e alla fine fi fermò al fervigio d'Emanuello Filiberro Duca di Savoja_.

11 Bocciami fcrive, che viveva egli ancora del 157*. Alcune altre Rime

ha egli pure in un Opera intitolata ipitone de l'Origine , et SucceJJìon de /«

Ducile de ferrare ùc. flampata in Parigi per Gilles Corrozet ifjj. in 8.
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DI GIAMBATTISTA FORTEGUERRI , Piftojcfe , che fiorì fono i

Pontefici Paolo III., e Giulio III., fi conferva appretto Monfignor Nic

colo Forteguem un Tefto a penna di Rime Amorofè , e Sacre ; una

Satira; e il Fiuto d'Ariftofane , tradotto dal Greco in verfi fdruccioli .

Rime di GIOVANNI BREVIO. In Venezia ij4j. Fu egli Viniaiano di

patria; Prelato per dignità; e vitte nella Corte di Roma.

ANGELA SIRENA, Veneziana, moglie di Giovanni Antonio Sirena ,

gentildonna di iìngolari qualità , fi dilettava fopra ogni altra cofa della.,

Poefia, alla quale pareva che fotte nata . Scritte fra l'altre Operette circa

il 1540. alcuni bdliilitni Verfi in lode d'Ifabella figliuola d'Emanuelle Re

di Portogallo , e moglie dell' Imperador Carlo V , il quale perciò le diede

alcuni ricchittìmi doni. Fu amata da Pietro Aretino con accefillìmo amo

re: ma come che quefl' amore al dire dell' Aretino fotte onefliflìmo; fpia-

cendo tuttavia a' parenti, e al marito di lei, fu cagione, ch'ella nel ricredi

Aia età per que' di/gufti , che da ciò gliene vennero , come difperata mor

riffe ; il che avvenne il detto anno 1/40.

Rime di M. ALESSANDRO LIONARDI, Gentiluomo Padovano. In Vene

zia al (egro del Griffio 1547. in 8. Queflo Poeta fu Dottore di Leggi, emol

te belle Rime compolè, parecchie delle quali fé ne leggono ancora per le

Raccolte.

REMIGIO NANNINO, da Firenze, detto comunemente Remigio Fioroni-

nò , fu" Religiofo dell'Ordine de' Predicatori ; e viflc oltre al 1589, moren

do pretto che fettuagenario. Le fue Rime furono Itainpate in Venezia fer li

Tondoni , e Pafìni Compagni l'anno 1547. in 8.

Rime di GIROLAMO PARABOSCO . In Venezia fer il Giolito 1547. in

i*. , e fer il Rocca in 8. Fu egli Piacernino di patria: dilettoci grandemente

della Mufìca ; fu eli mio fonator d'Organo ; e fu maeftro di Cappella di San

Marco in Venezia.

AW Illuftrijjìma ti Eccellentiflìma Signora Margherita Farnefe Prineipeffa di Par

ma e di Piacenza, Sonetti, Ottave, e Canzoni di ELISABETTA C1NI , da Ur

tino . Trovan/ì qucflc Rime manofcrittc pretto l'erudito Signore Dottot

Carlo Giufcppe Vecchj , Pavefc . La detta Cini fioriva intorno al 1547.

Le Fiamme di GIAMBATISTA GIRALDI. In Venezia fer Gabriello Giditt

de'' Ferrari 1548. in 3, e 1584. in 8 , diviie in due parti. Queftò Poeta, chefu

Ferrarcfc di patria , e buon letterato in ogni fcicnza , lakiò di vivere nel

IJ7J. in età d'anni <Jp.

Rime di ANTONIO TERMINIO, Nafolitano. In Venezia alfegno delGrif-

fio 1547. in 9. Ha Rime ancora in molte Raccolte , e viveva ancora-

nel ijjj.

Le Rime di Mef. AGNOLO FIRENZUOLA, fiorentino. In Fiorenzaaffrtf-

fo Bernardo Giunti 1549. in 8. Nacque quello Poeta in Firenze ; e ftudiò a

Siena, e a Perugia. Portatofi poi a Roma , fi applicò ivi alla Corte ; e fu

Prelato, ma con poca fortuna, fòtto Leone X. Entrato nella Religione Val-

lombrolana vi fu qualificato del titolo di Abate. Ma in ogni Srato fu poco

felice, non^ottante che fotte di vita onorata ; e le brighe l'accpmpagniro-

no ognora fin vedo il 1548, nel qual anno fi trova, ch'era egli morto. Fu

egli intanto buon poeta, ma fu miglior prefatore; e più riufcì nella pocfia

gipcofa , che nella feria . Inoltre è da ottcrvare , che nella detta Edizione

de1 Giunti è attribuita a quello Poeta la Canzone in lode della Salliccia ,

eoe
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che è del Lafci » e il Sonetto , Ogni lodato ingegno , a cui difofra , che è del

Vivaldi.

LUDOVICO PASCALE-, da Cattare , Dalmatino , diede alle ftampc

un Volume di Rime , che fu impretio i» Venezia apfntjjb Stefano , e Boni'

fta Cagnati 1549. in 8.

Rime di EMANUELLO GRIMALDI , Genovefe . In Genova 1549. in 8.

Quefto Poeta, che moke Rime ha in varie Raccolte altresì fpaile, fioriva

nel detto anno.

GASPARA STAMPA , nata in Padova , poetcfla molto lodevole per la

vivacità dell' ingegno, e per la franchezza d'uno (lile foavc, morì giovane

in Venezia circa il ijjo . Amò teneramente Collaltino de' Conti di Col

lalto Cavaliere per lettere, e per armi famofo, in lode del quale molte fue

Rime compofe ; e in quotile AnaJJllla chiamar fi volle dal fiume Anallo ,

detto comunemente la Piave, perche quello nume bagna, e cinge i Feudi

di Caia Collalto . Ma quando per avventura Iperava di edere Ipola dell*

amato Collaltino, i parenti di elio vollero lui ad altra fpofire ; e Gafpara

tini di vivere , non fenza fbipetto d'edere Hata con veleno ajutata . Le Tue

Rime furono poi fatte da Cailandra fua Torcila (lampare in Venezia fer Pli-

trto Pietrafanta ranno 15^4. in 8. Ma un edizione copiali e bella fé n'e anche

fatta- ultimamente in Venezia da Francefco Piacentini l'anno 1758 in 8

con quetio titolo. Rime di Madonna Gafpara Statafa , con alcune altrt di Collat~

tu», e di Vinciguerra Centi di Collalto , e di Baldaffarre Stamfa &.C.

i Cellaltitto di Collalto, Conte. Ha pur Rime nel Libro primo di queiledi

Divertì .

a Vinciguerra Ai Collalto, Conte. Ha por Rime nel Libro Vi. di queiledi

Diverlì , ed in al tre Raccolte, in alcuna delle quali va lòtto il folo nome del

Conte Vinciguerra .

j Laldajjarre Stampa. Fu egli fratello della fuddctta Gafpara ; e fu uno de

migliori Poeti de' tempi luoi . Quindi ha Rime in molte Raccolte del fè-

diccfimo Secolo.

LATTANZIO EUGENIO, eia Montefano, fioriva nel 1549, nel qual anno

furono alcune fue Rime ftampate in Firenze colla fpofizione d'un Sonetto

Platonico di Pompeo da Pefcia, da cfloLattanzio fatta, benché pubblicata

fcnza il fuo nome .

ANTONIO GALLO, da Urbino, morì a iz. di Febbraio dd ij<Ji. la-

fciando dopo fé appretto gli Eredi e Sonetti e Canzoni, e alcune Commedie,

e Paflorali , che a fuoi tempi erano liate con grande applaufo recitate in

Urbino . Trovanti però ancora alquante fue Rime (lampare fra quelle del

Varchi, e in alcune Raccolte.

VINCENZO MARTELLI , Fiorentino , fratello di Lodovico , morì

circa il 1556. Jafciando a Baccio altro fuo fratello i fuoi Scritti, parte de'

quali fece quelli di poi (lampare in Firenze appo i Giunti nel 1563. in 4.

col titolo Rime , et Lettere di Vincenzo Martelli; e i mono poi anche littampati

in Firenze flelta per Cofìmo Giunti nel 1607. in 8.

LUCIO GRADINI, Perugino di patria , ed uno de' principali Acca

demici Fiorentini, fu pur buon Poeta del Secolo fuo. Alcune fue Rime

in lode de' Medici di Firenze , fi veggono imprcflc inficmc colle fue

Lezioni fbpra due Sonetti del Pctrarca , lette nell' Accademia Fioren

tina , e fiarapate in lire*ze "ffre£° li*trz° "Ior renino Tatuo ijjo. in 4.

Altri

t
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Altri Sonetti ha egli pure tra gli Spirituali del Varchi, fralle Rifportc,

e Propoftc dello nello, nel Libro V. delle Rime di Divertì, e neliaRac-

colta de' Poeti Perugini.

Sonetti di GIORGIO MERLO, in morte di Sertorio di Colloreda , e in lodg

della Signora Adriaca falvafina , con un Capitolo a Giorgio Gradenigo indiritto ,

tke comincia: La lunga filaftrocca Signor mio. MS. preilo l'Ongaro. Que-

flo Poeta, che fi cognominò anche Merula, ha purRime in varie Raccolte del

Jedicefimo Secolo, e fpecialniente nel Libro Terzo delle Rime di Divertì.

Alcuni le hanno fatto ycronefe; altri Trivigiano; e altri Friulano. Egli

fu di Sondrio in Valtellina; come fi trae dalle memorie de* Merli Son-

drafchi: febbene fuor della patria molto tempo egli viffe.

Rime /fANTON GIACOMO CORSO. In Venezia fer Comiti attirino ij;o.

in 8. , e con accrefcimento , fer gli figliuoli di Aldoitfi. in 8. in un colle

Stanze Paflarali del Cafliglione , e del Gonzaga . Quefto Poeta Anconitano di

patria fu affai culto, e giudiziofo.

LUCREZIA , figliuola di Pirro GONZAGA , da Gazzuolo , fu raro

efempio di bellezza, di omelia , di purità, e di dottrina . Di lei , che_»

fioriva circa il ijjo. , fi veggono alcune belle Opere , e fra le altre un

Volumetto di Rime, che fu lìampato in Venezia. ..

MARIO PIZZO, Religiofo degli Umiliati, fu Prepofito della Cafi-,

Nuova di Milano , fua patria , per più di trent' anni ; e quivi morì &1

t$. di Marzo del ij$4. in età di 76. anni . Egli fu Poeta d'ottimo gufto ,

per quanto io ne ho potuto conofcere dalla lezione di varie /ùepoefie, delle

quali un giullo Volume era in mano dell' Abate Gio: Pietro Puricelli Att

ciprcte della Bafilica di San Lorenzo in Milano.

Col predetto Pizzo fioriva anche GIROLAMO LANDRIANO , Mila-

ncfc, del medefimo Ordine degli Umiliati , buon Poeta anch'cflo , come

fcrivc il fbprallodato Puricelli nella Storia dell' Ordine di eflì Umiliati ,

m-mofcritta nell" Ambrofiana, nella quale Storia un faggio fi legge de'Vcrfi

di lui .

Tefauro di Sacra Scrittura di GIO: GIACOMO SALVATORINO fofr» le

Rime del Petrarca . In Vmegia fer Cerniti da Trino , in 8. lènta l'anno dell' edi

zione. Quello buon uomo li credè di fare bellilfima opera, e utiliifimaal

Mondo, di riformare , e rimpaltare il Canzoniere del Petrarca . Perciò ri

dottolo a 430. Sonetti, ed empiutalo di fentenxe facrc aliai rozzamente, Io

poltillò in margine con rincontri di palli delta Sacra Scrittura , e degli

Evangelici. E quello è il Tefauro di Sacra Scrittura, che pubblicò.

LIONA ALDOBRANDINA ha un Sonetto nel Poema intitolato La

Morte di Ruggiero , Opera di Giovan Batifla Pclcatore , del quale ville ella

amante. Fu ella figliuola d'Opizzonc; nacque a zi. di Novembre del i pi;

e fiorì in quefto torno .

Rime di ANDREA ZANE, Comendador di S. Jatomo, allo Ilìuflriffàno Dno

Francefeo da Ejk . Manolcritto antico originale in 4. predo l'altrove lodato

Canonico Amadei . Frnncclco Principe d'EOc Maicbeiè di Maffa , e della

Padula, Conte di Avelline , e Generale della Cavalleria dello Sfato di Fer

rara, fu figliuolo di' Alfonfo I. di Ferrara, e di Lucrezia Borgia moglie di

fecondo letto . Sposò Maria di Cardona Marchefa della Padula ; e morì nel

'^78. Ora per quelle Nozze il predetto Zane compo/è le dette Rime.

Suntti ti PIETRO PERCUTO/opra varj fuggetti , con una Satire dello flejfc

in mar-

'•
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fa morte di Luigi Farnefe. MS. predo POngaro. Fu il Percmo , o Pcrcori ,

Getuiluomo Udmefc, Dottor di Leggi, ed ha Rime in molte Raccolte,

fpccialmente nel Libro V. delle Rime di Divcrfl.

Rime diverfe del MUZIO 1USTINOPOLITANO : Tre Libri di Arte_

Poetica : Tre Libri di Lettere in rime Jciolte : La Europa Favola . In Vinegia per

Cubrìel Giolito iffi. in 8. Girolamo Muzio, originario di Giuttinopoli, Cit

tà volgarmente chiamata Capodiftria , e però detto Juftinopolitano , fu

verfatilfi mo in ogni fcienza , e Rimatore altresì molto gentile . Morì

vedo il fine del iJ7J. , d'anni fopra fcttantafette . Altre lue Rime fopra

la Vittoria a Curzolari furono ftarnpate nel 1771. in 4., nelle quali ul

time però lo fbirito del Poeta dalla vecchiezza diseccato vi pare.

Rime di GANDOLFO PORRINO . In Venezia fer Michele Tramezzino

ifji. in 8. Fu egli Modaneib di patria; e fervi in Corte del Cardinal

Farnefe; e fiorì nel detto anno.

Selva della Vita Umana , Opera nuova , dilettevole', ed utile , di CAM1LLO

FERA , Gentiluomo Cofentino . In Napoli per Afattia Cancer ifji. *" 4

Rhne fpjrituali di GIULIO BONNUNZ1O . In Roma ifji. in 8. Fu egli

Veronese, e fiorì in quello torno di tempo. Ha Rime ancora in diverfc

Raccolte de' tempi fuoi .

Diverfe Rime di M. GIULIO BIDELLI. In Venezia per Francefco Marco-

lini 1551. in 8.

I Sonetti, le Canzoni, e i Trionfi di M. Laura in Rifpofta idi M. Francefco Pe-

trarcaper le fue Rime in vita , e in morte di lei , pervenuti ali» mani del Magnifico

M. STEFANO COLONNA, Gentiluomo Romano , non per l'addietro dati in

luce . In Vtnegia per Centra da Trino di Monferrato a San Luca al Segno del Dia

mante 1551. in 8. I medefimi ridotti alla tuona lezione, e da molti errori pari-

goti . In Venezia appreso Pietro Bavaglia 174». in 8. Queft' Opera fu vera

mente fatica non già di Laura , ma di elio Stefano Colonna , come fi

leggeva in un Tcffo a penna allegato da' Poftillatori del Crcfcimbeni .

GIOVAN BATISTA d'AZZIA, Napolitano, Marchefe della Terza,

fiorì in quello giro di anni . Varie fue Rime infìcmc con la Lettura

fatta ad un fuo Sonetto da Girolamo Rufeclli fi leggono impecile nel

1551.; ed altte ne ha pure in varie Raccolte de' tempi fuoi.

Rime de FRANCESCO MAUROLICO, Meffnef* . In Meffinti itfz. in

I. Nacque egli a* 16. di Settembre del 1494. di Antonio , e Penuccia

Maurolico ; o riufcì infigtie Matematico , e Agronomo . Seguitò poi la

via ecclefiaftica ; e fu Abate di S. Maria del Parto nelle vicinanze di

Caltelbuono. Predo Carlo V. Imperadore, e predo Marcello II. Papa,

ebbe molta ottimazione . Finalmente mori ottogenario in una Tua

Villa prcffo Mctfina a* ti. di Luglio del 157;. , e fu fepolto in San

Giovan Batifta di detta Città.

FRANCESCO BECCUTI, detto il Coppetta , fu Gentiluomo Peru

gino, e Dottoi di Leggi. Ville 44. anni, e morì nel 1553 . Le fue Rime

furono flampatc dopo la fua morte in Venezia per li Guerra Panno 1580.

io 8. , e riftampate con quelle di altri Perugini, come altrove diremo.

GIAMBATISTA ERMENZANQ fu Cremonefe di patria, e fioriva,

come fcrive fArcfi, nel ">JJj. ', intorno al qual anno diede alla luce il

fuo Giardino Poetico.

GIOVANNI VENDRAMINI . In Venezia iJ5». in 8. Fu quefti

H h PaW
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Patrizio Viniziano; ed ha Rime anche in molte Raccolte del fcdicefjmo

Secolo, lòtto il nome del Cavalier Venàrammi.

DOMENICO MANTOVA, Gentiluomo Brcfciano, morì l'anno ijfj.

Le lue Rime furono dal Ruicelli raccolte , e fatte ftamparc in Venezia

ftr Plitiio Pietrafatita Panno i5J4. in 8.

PIETRO FORTINI , «anele , fcrifle ne' fuoi verdi anni un Novel

liere ripieno di arguzie , e di fali , dove frammifchiò acconciamento

varie Rime eleganti. Trovali anche di fuo , nella Biblioteca degli Ago-

ftiniani di Leccete, un Volume di Rime manofcruto, e intitolato ICa-

priccj.

Rime di M. MARCO PAGANI, in Pinegia al fegno del Pozzo 1^4. in t.

Le Rime ffirituali di Irò. Antonio Pagani , Viniziano. Minore enervante, velie

quali fi contengono quattro Trionfi , tutti i profondi Mifteri di Crifto , e le degne

lode de* Beati narrano : e vi è aggiunto il Giardin Morale , che di varie diletti/va

li , e giovevoli materie tratta. In fenezia afpreflo Bologniny Zaltieri 1570. in 4.

Non fono quelli due divertì Autori , ma un lòlo , eh? ebbe nome.,

Marco Antonio: ne fu egli Veneziano di patria , o Friulano , ma fu di

Forlì, come fi trae dalla Lapida, che è in detta Città nella Chicfa de'

Padri Conventuali di S. Francefco , e da un altra rifetita nelle fue

Memorie (a) da Giovanni Franchimi. Lelle intanto quello valente Rc-

ligiofò, Conventuale di S. Francefco, inTrcvigi, Venezia, e Padova a' fuoi

Religiofi ; e fu per molti anni Reggente dello Studio di Vicenza ; ne'

quali tempi alcune Opere pubblicò , avendo cominciato (in dal 1539. a

dare alle llampc . Nel 1/67. pafsò Inquifitore in Adria. Nel 1559. eilcndo

attuai Guardiano di Milano , predicò in Pinarolo . Nel 1571. fu Provin

ciale della Provincia di Genova . Ntl i^Sj. fu Guardiano di Bologna ; e

nel 158^. andando a Roma per rallegrarti dell' All'unzione al Papato con

Siilo V. , del quale era già flato amicillìmo, morì, ammalato per viaggio

prima d'arrivarvi, in Foligno, a' ^o. di Ottobre .

ANTON FRANCESCO RAIN1ERI, Gentiluomo Milancfe , fervi il

Cardinal Verulano Legato di Piacenza, donde pafsò alla Corte di Pier

Luigi Farnefe : ed egli fu , che trattò col Papa ; e colla fua deflrczza

flrinfe il matrimonio tra Donna Vittoria Farnefe, e il Duca d'Urbino , il

quale, dopo la fventurata morte di Pier Luigi , l'accolfc per qualche^

tempo in fua Corte . Gitotene poi al Duca Ottavio Farnefe , fu da lui,

e da Margherita d'Auftria moglie di lui favorito a tal fegno , che dello

contra fé l'invidia de' Cortigiani . Ma fé di là fu necedkato a partire , fu

da Giulio III. chiamato al lervigio di Balduino fuo Nipote. Pubblicò egli

Cento Sonetti, che efpofliida Girolartio Rainieri furono llampati in Mi

lano l'anno 15$ j. in 4. , e in Venezia rillampati nel 1^4. da Gnbride

Giolito in 11. Le Pomfe, altre Rime dello flciìo , fine no e in Afiìar.o in

4. , e in Venezia in n. negliitìelfi anni tjjj.,e 1554. Hampate . LcRime

di quello Poeta fono a ragione molto dagli Scrittori laudate.

Tra le dette Rime del Rainieri vi ha pure fuoi Verli CARLO VIS

CONTI, Milanefe. Fu egli Gavalier letterato; ina più che alle lettere,- .- ' dedi-

( a ) Bibliofofa , e Memorie letterarie di Scrittori Francefcani Conventuali del

P. Giovanni Francbini d* Modera del detto Ordine . In Modena fer gli Eredi

Soliani i6yj. in 4-
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dedito aComparfc,eaTornei , che fpeflo nella fua patria foleva fare;

e moti nel 1550.

Dei Sovetti, e Cantoni di OLIVIERO CHIARAFONTE , da Val d' Ot-

t«v«- In Bologna fer Anelino Giarcarelli, e Pellegrino Bonardi Compagni i J $4. in 8.

Rime, e Profe di M. GIOVANNI d-.-lla CASA. In Venezia p* Niccolo Be-

vilaqua iJJ4. ,e 1^58 in 4. , e in Firenzi par li Giunti 1564 in 8 , e poi di

nuovo i» Venezia per Domenico Favi ij5j in 8. , e quivi ancora altre volte ;

e poi in Firenze di nuovo fer Filippo Giunti 1598. in 8. , rifcontrìtc cogli

Originali, e accrcfciute. !A\ tutte qu.-ttc edizioni furono a ogni modo

fcaric. Le mcdcfime fpofte da Strtorio Quattromano . In Napoli fer Lazzaro Sco*

riggio 1616. in 4. Le mcdcfime rifcontrate co1 migliori Originali , e ricorrette-*

dal Cavalier Giambatifta Bajtle . In Napoli per Coflantino Pitale 1617. in 8 . In

fine vi ha' la Tavola di tutte le defìncnze delle rime co' vedi interi lot

to le lettere vocali . Offervazìoni intorno alle Rime del Bembo , e del Cafa— ,

colla Tavola delle dejìntnze delle rime , « colla varietà Ae"1 Tefli nelle rime del

Bembo , di Giamlati/la Bafile Cavaliere, e Conte Palatino , e Gentiluomo dell"1 Al

tezza di Montava , nel? Accademia, degli Stravaganti , de1 Triti , e degli Qziofi di

Nafoti , il Pigro . In Napoli nella Stamperia di Coflantino ditale 1 61 8. in 8 . Le

rnedcfime eolle Annotazioni di Egidio Menagìo . In Parigi fer Tommafo Jolly 1667.

in 8. Le inedefime ffofte fer Meffer Marco Aurelio Severino fecondo fldes—*

fErmogene , con la Giunta delle Spojìzioni di Sertorio Quattromani , e di Gregario

Calofrefe. In Napoli preffo Antonio Bnlifon 1694. in 4. E' {blamente la Prima

Parte: non fi contenendo nel detto Libro; fé non la Spofizione de' primi

it. Sonetti. Le mcdefimc. In Firenze 1707. in 4. Quert' edizione , che fu

fatta per opera , dell' Abate Caforti, e che contiene la Vita dell' Autore

daj cflo Cafotti accuratamente descritta , con diverfe Annotazioni di

Anton Maria Salvini , varie Correzioni , e Poflillc di Carlo Dati , e

del Conte Ferd'mando del Mactlro , è molto bella , e ftimata . LV

medcfime . in Petiezia freffo Angelo Pannello 171%. in 4 , Tomi V , edi

zione copiorfiflìma , e ricca di tutte le Annotazioni fatte fbpra c(Ie_,

da varj Scrittori . Nacque qucflo Oratore , e Poeta d'inclito nome , a

18. di Giugno del i?o*. in Mugello : fu allevato in Bologna , dove di
u '- K f- * ---^° • • - Jatura fòaenne le Cariche^

l'Arcivefcovo di Bencvento,

Sotto Paolo IV. divenne_,

Cherico della Camera Àpoftolica; e fu mandato Nunzio a Venezia ; tanto

che per lo fpazio di quindici anni flette perpetuamente impiegato in va

rie Cariche . Infcrmatofi poi in Roma, palsò ali1 altra vita a' 14. di No

vembre del i?;<J., e fu fcpoko nella Chiefa di S. Andrea della Valle. Il

Pallavicini nella Storia del Concilio di Trento fcrivc , che non contegni

il Cala il Cardinalato per certi fuoi Verfi Latini ofceni fatti in altro tem

po, e per fua rovina moftrati al Papa la fcra antecedente alla creazione ,

Per contrario il Mcnagio nelle Annotazioni afferma, che ciò accadde per Io

Capitolo del Forno , ancorché il Cafà facelPc quel fuo componimento

nella fua prima giovinezza. Ma né que' Vedi Latini olceni , che altro

non fono, che un' Epigramma della Formica, erano del Cafa, ma sì di

Niccolo Secco, col nome del quale li poffedeva il Magliabecchi , come fi

dice nel Giornale de' Letterati d'Italia ; né quc' tempi erano così dilicàti,

t fcrupolofi, che per un componimento in giovinezza comporto con qual-
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che lafcivia , ncgallcro le dignità per altro giallamente dovute al mento.

La morte fu quella, che prevenne i Pontihcj difcgni , e folle al Cafa il

Cardinalato . Intanto un numero innumcrubile di Scrittori ha Iti ma te.,

ben impiegate le fue fatiche in illuftrare , o interpretare , o difendere

Je Rime di quefto Poeta, che lunga cofa farebbe il voler qui riferire.

OLIMPIA MORATI , figliuola di Pellegrino Morati maettro nelle Let

tere delle figliuole del Duca di Ferrara , come Icrivc il Domenichi , e

moglie d'Andrea Gruntlero Medico Tedefco, e Creata d'Anna Duchclla di

Nemours , fcriveva eleganti Ver (i non pur in Italiano , ma in Latino, in

Francefc , e in Tedesco ; ed era Donna veramente di buone Lettere ador

na . Ma troppo prettamente finì di vivere , eflendo morta l'anno ifjf . in

Idclberga, dov'ebbe a ritirarli, poiché fu (coperta in Ferrara intinta anch'

effa con molt illuni altri della pece del Calviniano ;' e morta etfcndo, quan

do non età per anche giunta al trentèlimo anno di fu a età.

La Fenici di TITO GIOVANNI SCANDIANESE . In Vinegi* affrejt

Gabviel Giolito di Ferrari 15$$. in 4 , e con nuove Aggiunte quivi per lo itello

Giolito 1557. in 4. Sono due Parti in terza cima , che per la loro brevità

dir G pollòno due Capitoli ; e fono elle allegoriche e morali , intendendoli

dell' anima quel, che ivi della Fenice li canta. Sono però anche allufiveal

nome d'uria figliuola del detto Giolito , e parimente ali' infegna della fua

bottega. Dopo le dette due parti feguira la Fenice di Claudiano tradettain

vcrfo fciolto, e illuftrata da elio Tito. A ciò fuccedono alcune Stanze dello

fletto fopra alcuni Verlì del Libro XV. delle Trasformazioni Ovidiane ,

ne* quali parla della Fenice. In quarto luogo vi ha una Pallorale o Egloga

in vcrfo {ciotto fopra il natalizio giorno d'una figliuola del mcddimo Gab-

bricllo Giolito nomata Fenice : e finalmente dopo tre Stanze qui replicate

della fua Caccia , dove della Fenice favella , ha un Sonetto fopra l'Imprcfa

della Fenice donata al Giolito dall'Imperadore. Tito Giovanni Scandianelè,

cognome prcfo da Scandiano fua patria , fu pubblico maeiìro di buone Let

tere in Aiolo nel Trevigiano, dove nel i;8x. morì.

Nella detta Opera intitolata Fenice hanno pur Rime i leguenti .

i M. Pietro Giovanni Anelarano , da Reggio, Giureconlulto eccellente , e

famofo per l'Opere da lui pubblicate. Ha egli un faggio pur di fue Rime

nella Storia del Gualco.

z. M. Gtovan Batifla Abati , da Carpi , Giureconfulto .

3. M. Antonio Francesco Cufardi.

4. M. Paole Mini. Fu egli Fiorentino, e Medico; e diede alla luce varie

Opere, che fono: Dif'enfiane della Città di Firenze, e de' fiorentini. In Lioneitff,

Difcorfo della Nobiliti di firenge . Jn Firenze ijpt , e 1614 Avvertimenti, t Dì-

greffioni fofra il detto Difcorfo . Quivi 1^94. Difeorfo della Natura del Vwo .

Quivi 1596. &c. Ora in quefle fueOpere fono pure inleiite varie fue poefie,

delle quali molte anche fi confervano manotcritte in Firenze.

j. M. Andrea Lori , Fiorentino . Di collui, che ha pur Rime fra quelle

del Varchi , e altrove , ma che meglio valfe nel piacevole , che nel fedo

ftile, altrove diremo.

6. M. Fatto Sfhiofo, Romano.

7. M. Tommafo Porcacebj , da Cafliglione Aretino.

t. M. Mario Cotti, Milanefe. ,

9. M. Giova» Battijla Titio ,

io. M.
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i*. M. Rome/o Naldini, Fiorentino. . -i . • ,-•:''— "•'. 1.

n. M. Cefare Petrucci. , . • !•.-..- '

». M. Ji/v/o Fontevico . Fu egli da Pontevico , Terra del Brefciano ; come

fi trae dal RufceJli : ed ha pur Rime nel Libro VI , e nel IX. delle Rime

di Divcrfi , e altrove .

13. M. Afcanio Centorio , degli Ortensi, Milanefè. Lafciò egli queflo Poe

ta anche manofcritte molte poefie , oltre le già ftampate.

14. M. Alberto lertolotti . Quefli fu Reggiano di patria, e Medico di pro-

fcil ione ; ed ha pur Rime nel Canzoniere di Francefco Denalio , e al

trove .

Rime di BERNARDO TASSO . In Ciliegia per GaMel Giolito ijjj. in &j

e poi con aggiunta 1560. in i*. Fu egli nobile Bergamafco ; nacque agli

undici di Novembre del 1493 ; menò la Tua vita quali Icmprc nelle Corti;

e morì a 4. di Settembre del 1569. Egli inclita fpcziale memoria per due

ragioni: l'una è, perché intana rivolgimenti e vicende, che ebbe ntl corfò

del viver Tuo , né l'avverfa fortuna mai , né la profpera poterono la coftanza

turbare dell' animo fuo . L'altra è , perché tra tanti gravitimi affari , ne'

quali fu perpetuamente occupato, potè così alla Volgar Pocfìa badare , che

vi acquiftò e colla moltitudine , e colla bellezza delle lue Rime gloria non

inferiore a quella de' primi del fuo Secolo.

LORENZO LENZI ^Urbinate di patria, Prelato, eVcfcovo di Fermo,

fu molto esercitato -, nella Coree; di Roma. Coltivò ancora la Pocfìa ; e

fu molto (limato da letterati de' tempi fuoi . Ma bifògna avvertire , che

t rovafi anche nominato , invece di Lorenso Lenze , Lorenzo Lanci . Intanto egli

ha pur Rime nel Libro ili. di quelle di Diverfi, per Donne Romane, fra

quelle del Varchi Scc.

De' Sonetti di M. BENEDETTO VARCHI Parte Prima, dove fono i Sonet

ti Paftorali ancora . In Fierenza affreffo M. Lorenzo Torrentino ijyj. in 8 ; e j»

Venezia fer Plinto Pietrafanta nello flejjo anno, con l'aggiunta delle tre Egloghe .

Parte Seconda , colle Riffofte , t Profofle di Diverjì . Ivi fer lo fleffb iftf. in 8.

Sonetti ffirituali del medcfimo con alcune riffofle , e frofofle di diverjt eccellcn-

tijpmi ingegni t nòvamente ftamfati. In Fiorenza nella flamferia de1 Giunti JJ7J.

in 4. Comftnimevti Paftorali del medejìmo reveniente in quel modo flamfati t che

dal fr»frio Autore furono foc1 anzi il fine della fua vita corretti . In Bologna ad

iflanza di Ciò: Batifla , e Cefare Salviette 157$. in 4. Tra Cantici Carnafcia-

lefchi nove pur ve ne fono del Varchi. Nacque Benedetto l'anno ijoz. in

IMontcvarchi picciolo Cartello della Diocefi di Fiefble. Fu pcritiflimo delle

p;ù amene lettere , e delle più gravi icicnzc adorno. Ma avanzato in età ,

perde molto di leggiadria in comporre; e fcemoplifi confegucntcmente la

ftima , che preflo i Letterati godeva . Alcuni anche o invidiofi, o irritai i

arrivarono a queflo di dargli alla volta della gola molte ferite con un pu

gnale . Datoti per fine a una vita comporta , meritò fui tir/ir de' fuoi anni

i] grado /acerdotale ; e morì a i<J. di Deccmbrc del ijtff. di apopkflìa ,

come nelle Notizie fi fcrivc dell' Accademia Fiorentina. Lì fua Vita Icrit-

ta dal P. Abate Don Silvano Razzi va imprcfla in principio delle Lezioni

del meddimo Varchi flampate in Fierenza per 1: Giunti nel jys°- io 4-

Que' Divcrfi poi , che hanno Rime nella feconda allegata Parte, fono...

i. Schiatta Bagnefi , Fiorentino.

^, M. Gtanskattjia Adriaci , Fiorentino . Fu ccgr.cminato il Marcellino; e

fotto
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Cotto il nome del Macellino ha Rime ne' Sonetti Spirituali del medefimo

Varchi , in altre Raccolte, e in quefta ancora. Fu pubblico Lettore in'Fi-

rcnze di Umanità, e fioriva circa il if4°- "~r)

3. Giamtatifta Strozzi. Qucfti fu Giambatifta il Vecchio, del quale al

trove diremo.

4. Carlo Strozzi , Fiorentino .

J. Piero Alberti , Fiorentino .

6. Lelio Bonfl. Lucchefe. Viveva egli in quefti tempi; ed ha pur Rime

fra Sonetti Spirituali dello ftello- Varchi , nel Libro V. di quelle di Diveiu,

e fra l'Opeie Tofcanc di Laura Battiferra.

. 7. Sforza A'Imeni , Perugino.

8. Micbelagnelo Vivaldi y Fiorentino .

9. Bernardo Softegni.

10. Filiffo Angeni .

11. Giambatifla Santini, Lucchefe.

il. Dionigi Lippi.

13. Vincenzo fategli, da Città di Cartello. '

14. Giambatifta Bvjtni . Egli ha pur Rime nella Raccolta per Livia-

Colonna .

ij. Mettilo Gentil Senarega .

16. Bernardo Vecchietti, Senator Fiorentino. Egli ha pur fae poefie nella

Scelta di Rime di Divertì flampata in Genova nel ijpi, e altrove.

17. Pero Gelido.

18. Carh Zancoruolo , Viniziano . Ha pur Rime nel libro VI. di quelle

di Divertì .

19. Batti/la Alamanni, figliuolo di Luigi, e Fiorentino di patria.

io. Giulio dalla Stufa , Fiorentino, e fratello forfè del Canonico fiere ,

che ha Rime in que/te ftclle del Varchi, e in quelle di Laura Battiferra.

zi Aleffandro Neroni , Fiorentino. "•

zi. Filiffo del Migliore, Fiorentino, letterato, 'e cdrtcfe uomo. Fu dae

volte Conialo dell' Accademia Fiorentina ; la prima nel ij4t > la feconda

nel ijji, e tre volte Cenfbre.

zj. Anton del Miglior», Fiorentino. Fu egli figliuolo del predetto Filippo.

»4. Antonio Landi , Fiorentino. Nacque egli in Firenze nel ijetf. di Vet-

torio d'Antonio, e della Bartolommca di Ridolfo da Sommaja . Prefc in

conforte nel 1544. Maddalena di Lorcnao Corfini; e ne lafciò più figliuoli.

Due Sonetti ha pure quello Poeta fra gli Spirituali dello fteffo Varchi ; e

trovanfi anche fue Rime manofcrittc in un Codice a penna di Poefie rac

colte da Chirico Strozzi cfiftentc nella Biblioteca di S. Agoftino di Siena.

ij. Bernardo Davanzati , Fiorentino. Fu uomo di grand1 ingegno, e in

faticabile negli ftudj , come dimoftrano le moltiOimc Opere da lui date_

alla luce.

16. Francefa Na/l .

17. Niccolo Martelli, Fiorentino. Nacque l'anno 1498. di Giovanni Martel

li, e della Fioretta di Lorenzo Pitti, e prefc per moglie fino del ijjy Ln-

crezia di Francefco di Crittofano Ciampclli , della quale non laiciò lucccl-

fione. Di lui lì trovano per le Raccolte de' tempi fuoi divcrfi Sonetti, un

Canto delle Fanti ne' Canti Carnafcialefchi , e alquanti Capitoli . Scrive,,

egli poi in una fua Lettera delle flampare in Fircazc nel 154$, d'a/er fatti

anco-
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incoia dugento Sonetti fopra alcuni Pcrfonaggi , e Amici fùo'i, 'indirizzati

alla Delfina di Francia, che era allora Caterina do' Medici ; e cento Sonet-

xi a\ Duca di Firenze; altri Amorofi al Duca d'Orleans; e in ultimo i Fer»

\oriSpirituali . Altre Rime di lui fon mentovate dall'Abate Salvino Salvini

ne' Falli Conlblari dell'Accademia Fiorentina. Il Ghilini, e il Negri affer

mano, che molte di querte fue Opere fieno lìampatc: ma ci rimettiamo a

chi le ha vedute.

iZ- Sirmne della Volta , Bologncfè.

19. Bronzino Pittore. Ha egli pur Rime nel Tempio di D. Flavia Peretta ,

e altrove. Fu egli Fiorentino di patria , ed ebbe nome Angelo. Fudifcepo-

10 in pittura del Punì ormo; e fi acquiltò fama altresì in podia.

jo. Antonio Benivieni , Canonico Fiorentino. Fu egli rigliuol di Lorenzo

BeniTicni ; e morì a 7. di Febbrajo del 1598. in età d'anni 6$.

)i. Alberto del Bene , Fiorentino.

3*. Manto Franzefi.

jj. Tommafo Sederini. Fu egli Fiorentino di patria; e coltivò in queHotor-

no la Volgar Poclia . Anzi fopra un fuo Sonetto cantra la Detrazione, in-

cominciantc Malvagia lingua, orrendo , e fiero moftro , fondò- Andrca Salicino

11 fuo Trattato della Detrazione impreiio in Firenze nel 1/57. in 4.

34. Giovanni ae1 Roffì . •* ;

jy. Luca Sanatilo, Fiorentino.

\6. Francefco Sangallo. Fu Fiorentino di patria, e rìgliuol di Giuliano. Fu

Scultore, Architetto, e Poeta; e viffe fopra i fettant' anni di età.

j 7. Ventura Strozzi, Fiorentino.

3 3. Fabbrizio Storni. • .

39. Porzio Romano , da Napoli.

40. Mario Bandivi. - ,'>'•'

41. Mtcbele Iaro zio . • > '.

41. Anton Maria Paccfa. •

4j. Francefco Matteucci . Quefti ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna

c'Aragona .

44. fernardino Gbezio .

45. Anton Maria Cerebello.

46. Filippo Patentino .

47. Giovami'' Alfonfo Mantegna . Di coftui diremo qui fbtr-o ,

48. Il Mafcberino . Quefìi fu per avventura Ottaviano Mafcberini , Bolognefc,

ckc fu Architetto di Grcgorio XIII., e Pittore, e che morì vecchio in

Roma in età di 81. anni nel Pontificato di Paolo V» '.

49. Bflitfanti da Modtna . \ '

jo Cintio Aurelio , da Camerino. ••

ji. Pietro Medonio. • • «i-

jx. Gtrolamo Mentovato.

jj. Gtami-atìfla Pellegrini , Bolognefc. Coflui ha pur Rime nella Raccolta

in lode di Donna Lucrezia Gonzaga , fìampata in Bologna l'an
no 1565 '•' i • •• *..»-i:

54. Adriano Grfziofi. • » i -'

jj. Jacofo Salvi,' Bolognefò. Egli ha pure alquante fue poefic nel Libro

II. delle Rin* di.Dive-rfi :•

j6. AleJJ«ti4ro\Mi*<;bi , Piftojeftf. • >.-. •

ali-
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17. Antonio de1 Eardi, Fiorentino.

J8. Lorenzo Mauri.

59- Giovanni Antonio Alati.

60. Simone della Barba, da Pefcia, già Terra, ora Città della Tofcana_,.

Ha Rime anche nel Tempio di D. Giovanna d'Aragona : e uà' altro

Tuo Sonetto è rapportato nelle Notizie degli Accademici Fiorentini .

61. Paolo Giovio , Secondo, Coma(co.

6x. Federigo Lanti . Fu egli da Orbino , figliuolo di Giovanni ; e fu

Gonfaloniere della fua patria nel 1567 . Morì poi circa il xy/r. , ed ha

pur Rime nella Raccolta dell' Atanagi, e in quella per Donne Romane.

Fra Sonetti Spirituali del modellino Varchi hanno poi Rime anche i

fèguenti .

i. Francefco Mendozzn . Quelli fu Spagnuolo di Cucnca , figliuolo del

Marchcfc di Cagncte, e Arcidiacono di Tolcdo . Fu creato Cardinale.,

da Paolo III. l'anno 1544. , e dopo aver {ottenuto molti anni l'Arcivcico*

vado di Valenza, morì a' j. di Novembre del ij66 . Fu egli egregio

Letterato; fu amico di effo Varchi; e dilettoci della nollra Poefia ; ed

ha pure un' altro Sonetto frallc Rilpolte, e Propofte del modellino Var

chi focto il nome del Cardinale di Burgot . , .;, . .

x.'IBenvenuto Cellini . Collui fu Fiorentino di patria ; fu Orefice, Scul

tore, e Architetto infi^ne ; e fu un beli1 umore . Morì a' i< di Febbrajo

del 1^70. Ma la fua Vita, eh' egli Itcffo da fé fi fcrilfe, fu ftamp.ua in

Napoli gli annilcorli in 4. Altre Rime ha pur egli fra quelle di Laura Batti-

ferra degli Ammanati lòfio il nome di Benvenuto Scultore ; ed altre lue

poefie fi confèrvano pur manofcncte , ficcome fi dice nelle Notizie degli

Accademici Fiorentini. * -Jf

3. Giambatifla Deti , Fiorentino . Nacque nel 1^9. dell' Aleflandra-

di Vincenzo Canigiani , e di Giovammaria Deti . Fu uno de' Fondatori

dell' Accademca della Crufca , e fi chiamò il Sotto. Atnmogliollì colla-

GolVanza di Aleflandro Capponi ; e n'acquiftò più figliuoli .

4. Alberto della Ftoraja . Nacque egli in Firenze di AlelFandro nel ijji.

Tirolfi avanti nella profellione legale ; e divenne in quella celebre Av

vocato. Morì poi in carica di Configgere nel 1604.

ANTON FRANCESCO GRAZZINI , detto il Lafca , come che Fio-

rcniino volgarmente fi chiami , perche viiTe in Firenze , egli però in

un fuo Souetto fcriile , sé ellere di Staggia , così cantando :

Io fono a Staggia , cV è la patria mia ,

E dt1 miei frimi Vaniteti magione , . -.

Ove VAvol mio nacque , « Ser Simone

Sandro Grazzin cognominato Urria .

Fu uno de* Fondatori dell' Accademia degli Umidì , come altrove dicem

mo, e .primo Provveditore della Fiorentina , dalla quale però ne fu fat

to di poi adontare ; e fu infaticabile in promuovere la Letteratura-..

Fu anche Poeta non meno grave, e fèrio , che faceto , e bernefco;

benché più valorofb , e mirabile ne' componimenti piacevoli , che ne*

gravi. Di lui fi leggono moki fer; Sonetti, qua, e là (parli per le Rac-

; cfyreflaiu -me nella feconda Parte de' Soami del Varcai , traile^

Opc-
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Opere Tofcane di Laura Battiterra, e altrove. Quattro Sonetti fpintua-

U fono pur rapportati nelle Notizie degli Accademici Fiorentini . Nel

Libro de' Canti Carnafeialefcbi , del quale altrove diremo, ve ne fono ji. di

lui. Alcuni Capitoli Bcrncfchi dei medcfimo fi leggono pure nella Rac

colta delle Rim..* del Berni, e di altri ec. Hacci pure grandilììmo nu

mero d'altre Poefie, e piacevoli, e ferie, manofcritte , traile quali fono

Sonetti, Canzoni, Egloghe , Elegie, Madrigali , Madrigaleile , Madri-

giloni , Capitoli, Epigrammi . Ma quelle con l'altre Tue Rime fi Uà-

ora raccogliendo in Firenze ; e (pennino di vederne quanto prima di

rune una bella edizione in più Twmi , fecondo , che Francefco Moucke_,

Stampator di Firenze con un pubblico Avvilo ha ma nifeflato . Intanto

fopra il Capitolo di quello Poeta in lode della, Salfìccia, fu (lampara la

Seguente graziola Lezione: Lezione di Maeftro Nicodemo dalla Pietra Al Mi-

gliajo , fopra il Capitolo della Salcìccia , del Luffa . In . Firenze per Domenico

Manzani 1606. in 8. . i

Rime di BARTOLOMMEO ARNIGIO . /* Erefcia apprtflo Giambatifla

Sozzalo i$$6. in 4. Fu quello Poeta Bresciano , figliuolo d'un Ferraio-,

ina molto lì nobilitò coli' ingegno. Morì vecchio nel 1777.

^ Rame di MATTEO MONTENERO . . /« Venezia i jj«. L'Autore fu

Gentiluomo Genovefe; fu difcepolo del Ternaioio ; e fu valorofb in let

tere, e in armi.

Canzoni, Sonetti, e Rime di BARTOLOMMEO 0RAIDA , da Sommari-

v* . In Torino ifjf. Stampò quello Poeta anche una CJommedia Spi-

xitoale. ....• ; . j» , o,,, . .

Rime di LAURA TERRACINA . Fu «jucfla Dama Napolitana in

gran pregio preflo i Letterati dell' età fua. , e fiorì circa quelli anni.

Ma fopra rutti impiegoffi a celebrarla Alfonfò Mantegna , che £crifle_

di lei moke belle Rime ; ora fotto il nome di Laura , ed ora di Coronia ,

cantandone; le quali fono inferite nelle Quarte Rime della medefinvu,,

Compo/è altresì m lode di lèi un Egloga Tltampata nel ,Tomp II. dclle_,

Rime di Diverfi , onde è da credere , che ne folFe invaghito . Se poi

iìa vera la fiorici] a , che Trajano Boccalini ne' fiioi Ragguagli fcrive_,

di lei; a noi non è noto. Ben fofpctnamo, che Iìa caricatura , e trovato

di quel mordace Scrittore, per offendere quella celebre Poctclìa. Mi_,

quelle cofe lafciando, noterem qui uberamente , che fei Libri di Rime

furono da effa pubblicati , compresi i Difcprlì fopra il Furiofb . Noi

abbiam veduti i fcguenti , cioè , Le Quinte Rime . In Vmegia per Giovan' An-

àr.ea Valva/Jori 1551. in 8. Altre Rime della (Iella. In Venezia preffo il Giolito

i$$6. in 8. Le Sefle Rime . In Lutea appreffb Vincenzo Bufdrago 1558. in 8.

Elitre Rime della iletla , intitolate le Quarte Rime . In finegìa per Domenico Farri

ij6o. in S. Le Sefte Rime della medelima, rivedute, e flampate con altri nuovi

Sonetti. In Napoli per Raimondo Amato ijtfo. in 9. Le Rime ddla llcfTa.

In Napoli preffo il Etilifon itfp*. in i*. Come però quella Dama fupcrò

le altre PoetcfTe de' tempi fuoi nella moltitudine de' .componimenti ,

così redo loro addietro nella vivacità, e coltezza dello (lile.

Rime, e Profe d'ANTONÌQ MINTURNO. In Venezia per Francefco

Kampazzetto iffy. in 8. Le Canzoni fopra i Salmi , e i Sonetti tolti dalla-,

terittura , dello (IcfTb. In Napoli per Giovan Maria Scotto ijtfi. in 4. Quello

Poeta, dcito anche Antonie Sfbaftiano Minturno t fu Napolitano: ma nacque
"
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m Trajetro, che già fi nominava Maturità, in Terra di Lavoro , dal quii

luogo prcfè il cognome. Fu Vcfcovo d'Uajento , e poi di Crotonc,

dove morì nel 1574.; e fu buon macero di Pocfia , e buon Poeta.

FERRANTE CARRAFA , Cavaliere Napolitano , Marchefe di San-

Lucido , fegùì Carlo V. in tutte le fue Guerre, dove »ì portò lèmprc da va-

lorofilfimo Cavaliere . Pubblicò egli non poche Poclie , molte delle quali fi

leggono nel Libro VII. della Scelta di Rime , e ne' Fiori delle Rime rac

colti dal Rufcelli, ma molte anche pubblicò per le , e fono : Le Ladi della

Santijjìmà Madre dijlinte in $3 . Sonetti . -Le Rime fyirituali della vera Gloria umant

in ìfc libri , éin altrettanti della divina* 'In Genova affrico Antonio Bellone ijjp.m

4, Alcune per la Vittoria centra Turchi ottenuta nel 1571. 1 fei Libri fepra

varj e diverjì foggetti ad imitaztont de' Fosti Lirici Greci , e Latini . KtlF Aquila

freffo Giù{effe Cacrbiìs tj8». in 4

LIONORA PALLETTA ,- Dama Savoncfe r fu moglie di Giorgio Fai-

letti, e Principiila di Mela zzo, e di Villalalletta ; fu cimatrice di iingola-

re talento ; e le fuc Rime raccolte furono , e (Campate l'anno 1559, come.,

fciive l'Oldoino; e iè ne leggono anche nella Raccolta di cinquanta Poctcf

fé del Bulifon . .

Rime di CLAUDIA della ROVERE, I» Polizia , e in Lucca iffp. in 8.

Maddalena CÌaudta della' RòVcre, Signóra di Vinovo nel Piemonte, e Dama

di (ingoiare talento, fu d'origine Savoriefè> e fiorì in qucrto torno,.' .

Rime di M. BERNARDO CAPPELLO . In Venezia appreflo Domenico , e

Giamtattfla Guerra fratelli tyfie. in 4. piccolo . Fu egli Gentiluomo V'inizia-

no; e ville oltra il i$6o. detto. Il fuo Canzoniere non la cede per bellezza a

qualùnque altro de' migliori.

M. CESARE ODONI fu amico del prefato Cappello , come fi licava

da molti Sonetti da quello a qnéfìo indiritti , e fiorì al tempo lìdio . Un

grotto. Volume in fogljo di Rime di quefto Poeta fi conferva manolcritto

nella Biblioteca Eftenfc.
Rime di LUCA CONTILE•„ In Venezia, per Franrefco Sanfovinor e Compagni,

1560. in è,, coi difcorfi, e con gii argomenti di M Francelco Patrizio. 11

Contile fu da Cotone , ovvero Cotona , Terra del Contado di Siena. Fu

uomo veramente erudito, e dotto : ma con troppo apetta adulai ione l'an-

repofc il Patrizi a tutti i c'ompofitori d'Amore Greci, e Latini. Finì poi di

vivere in Pa^ia a x8. d'Ottobre del iJ74.

// Primo Libro deW Opere Tofcane di M LAURA BATT1FERRA de^li

AMMANNATI . In Firenze appreflo i Giunti iftfo. in 4, edizione (carfa . Ix:

mcdefime. In Napoli preflb Antonio Bulifsn 1694. in il , edizione copiala , e in

tera. Qucfla celebre Poetefla , le cui Rime fpirano tutte i'a pietà Criftiana,

fu figliuola di Gio: Antonio Battiferri da Uroino : fu moglie di B^nolom*

meo Amrriannàti y Fiorentino, Scultore, cAr.hitctio; e morì in Firenze

l'anno ij8j> fèdantefimo fedo dell' età fua.

Hannovi nell* Edizione de' Giunti anche Rime .

i. Domenico Alamanni. Queflo Poeti, che fu Fiorentino , ha pur Rimo

nella Raccolta iti taorte d'Irené di Spilirribcrgo t e altrove ancora.

Z. Ctraiamo Tannini.

3 . Abate Cafale Stc.

GIROLAMO MOLINO, Npbil Viniziano, nacque l'anno ijoojemorìa

*J. di Settembre del 1569. Égli fi refe digniflìmo d'immortal nome , anche

t,er
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perché i Letterati poveri fovvenne Tempre a Tua pofja . Le Tue Rirrjj .rac

colte dopo la morte di lui furono ftampatc in Venezia nel 1573. in 8.

CAMMILLO, LELIO, e 1PPOLITO, della famiglia CAWLUPI Man

tovana, coltivarono gentilmente non pur la Latina, ma ancora la Tofcana

Poclìa. Il primo viveva del ij*7, e mori nel fiorire degli anni fuoi prima

degli altri fratelli. Ippolito, che era Vefcovo di Fano, mori in Roma nel

ij€o. in età d'anni 68 Le Rime di quelli tre illultri fratelli furono unita

mente it imparo in Al -mova per Francesco Olànna nell' anno ij8$. in i*;

nel qua 1 Volume, fi leggono pure alcune Rime di EMILIO CAPILUPl,

figliuolo del predetto Cammino, che tìorì intorno a quefti tempi.

MARCO PETRUCCINI , da Cotignuola , detto dal Crefcimbeni Marco

Petrucci , fu Capitano d'una Compagnia di Cavalli ; e fiorì circa il 1560.

Diede alle ftampe un Libro di Pocfia, intitolato Odi Sacre, e Morali , dedi

cato al Principe Ippolito d'Elle; e un altra Operetta di varie Rime, de

dicata alla Sereniiiìma Duchella, che poi fu Monaca nel Corpus Domini di

Ferrara .

ALBERTO LAVEZZOLA, Veronefe, fioriva pure intorno al i j<Jo. Dopo

la fua morte fu un Volumetto di varj fuoi leggiadri componimenti fiam-

pato in Verona per Geronimo Strengari , e fratelli l'anno ij8j. in 8. con

quello titolo : Rime del S. Alberto Lavezola Padre nell' Accademia de' Filarm o-

*iri . Leggonfi ancora molte Aie Stanze nella Raccolta del Ferentilli.

Rime di M. LODOVJCO PATERNO ( in quattro Parti di (tinte ) In Ve

nezia 1560. in 8. Nuove Petrarca , dello lìdio . In Venezia i$Cc. in 8. Nuove

Fiamme , dello fletto.' In Venezia i$5i. in 8 , ci» Lione per il Rovillio 1568. io

it.LaMirzia, dello Hello, Parte!, e Parte II. In N*foli afpreflb Giovan Maria

Scotto i $64 in 8 Parte ///. In Palermo fer Gioì Matteo Maida ij69, in 8. Que-

fto Poeta, che fu Napolitano , volle o imitare , o emulare il Fetrarca : e

come quelli un Volume di Rime comporto aveva fopra Laura , così egli

un Volume anche maggiore far ne volle Copra Mirzia.

Dopo l'allegata Mirzia del Paterno vi ha un Sonetto di ANTONIO CAR-

RAFA, Napolitano, Duca di Mondragone. Fu egli buon poeta , e marito

altresì d'una buona poerclla, che fu Ifpolita Gonzaga. Ala anche in qualche

altra Raccolta ho veduti fuoi Verfi. . , ,

CHIARA MATRAINI tìorì intorno al ijtfo ; e vifle ancora qualche

tempo di poi . Ella fu di Cajfa Cantarmi maritata in quella de' Matraini ; fu

molto verfàta nella blolbfia , e nella ftoria; IcriflTe molte Opere in Prola e

in Vcrfb ; e le fue Lettere , e Rime furono dopo la morte di lei Campate

n Luna ter il Bufarono l'anno ijpj. in >8.

ISABÈLLA di MORRÀ, Napoletana, fu figliuola di Michel di Morrà,

di cui fcrivc l'Amorno a Fraoccfttì-J^ • '

i *"' » * •

Che le ricche terre

Sprezzò , fol fer Jeguir le Galle infegn.e ;

E fojfofs la fatria, e i cari figli .

Qnefta figliuola pe.rò nelle traverse del padre , e nelle disgrazie di fua .fa

miglia , fu rarilTJmo cfèmpio di oneftà (iella fua perfbna , di coraggio in

(offerir le Iciagure , e d'amore verfo il padre ; e fu poetefla altresì di fpi-

rito Angolare, e di fantafia fupcrjore al fuo fello. Fiorì intorno al ijóo, e

,

rito Angolare, e di fantafia fupcrjore al fuo fello. Fiorì intorno al

JL i .* \pri-
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prima ancora. Ma le fue Rime nel vero aliai belle, che prima fi leggevano

f parie in varie Raccolte, non furono tutte infierne imprese , che con quelle

di Veronica Gambata, e di Lucrezia Marinella, in Napoli fer Antonio Bulifott

Fanno 1693. in iz.

Rimt d'ANNIBALE NOZZOLINI. In Lacca ij6o. in 4. Fu egli Fioren

tino di nafciia .

Sanate , t Canzoni di BERARDINO ROTA , con VEgltgbe Pefeatorit . IH

Nafoli appreffb Gio: Maria Scotto i $60. in 8 e quivi di nuovo apprefo Ciuf/effe

Cacchi dell* Aquila iJ7t. in 8. E quelle fon le prime edizioni, che migliorate,

e corrette per fuc riconobbe l'Autore , il quale fu Napolitano di patria ,

Cavalier di San Jacopo , e morì non men ricco di gloria , che d'anni , nel

if75; avendo vivuto anni 66. Ma la più bella edizione dell' Opere tutte di

quello Poeta è t'ultima fatta in Napoli nella Stamperia di Gennaro Mtizio fann»

17x6. in due Volumi in 8. grande.

GIROLAMO FENARUOLO , Veneziano di patria , ma originario di

Brcfcia, fi dilettò di tutti gli (ludj liberali, e particolarmente della Volgar

Poefia , che esercitò in Patria , ed in Roma , ove dappoiché vi andò , di

morò, finche ville, in Corte del Cardinal Farnefc. Morì quello degno Pre

lato poco innanzi al 1570 ; e le Tue Rime , dopo la morte di tui raccolte ,

furono ftampate in Fìnegia da Giorgio Angelieri l'anno 1574. in 8.

Rime di M. GIACOMO ZANE . In Venezia appreflo Domenico , e Giamta-

tìfta Guerra fratelli ij5i. in 8 , e nel 1581. pure in 8. L'Autore fu Gentiluo

mo Viniziano ; e morì circa il ij j«S , prima della pubblicazione delie Tue

Rime , la quale fu fatta da Dionitio Atanagi , per ordine di M. Niccolo

Zane fratello di effo Jacopo.
• Nel fine dell' allegato Canzoniere del Zane fi trovano alcuni Sonetti di

BERNARDO NAVAGERpin morte del mcdcfimo Zane, Ora due furo

no i Bernardi Navageri t che intorno a quelli anni fiorirono . 11 primo fu

figliuolo di Gio: Lodovico Navagero ; nacque nel ijo/ ; e foderine con_

molta fua lode le Ambascerie tutte di fua Repubblica. Ma eilendogli mor

ta la moglie > né più egli pcnlando a nozze, Pio IV. il creò Cardinale nel

1561 , col titolo di San Pancrazio, conferendogli in feguiro il Velcovadodi

Verona . Inviollo poi al Concilio di Trento , dove aililtc in qualità di Le

gato; e a i$. di Giugno del tytff. finì di vivere. L'altro fu figliuolo di Bar-

tolommeo fratello del celebre Andrca, Tulle veftigia del qua 1 Ilio Zio cam

minando , fi applicò egli pure alle lettere amene . Di quello fcrivendo

l'Atanagi ncll' Indice del Tomo li. delle Rime , da lui raccolte , dice_^ ,

ch'era un Giovane Gentiluomo Penepiano di grandijfìma fperanza in ogni eccellenza

di virtù . Ora i Sonetti , che in fondo ai Canzoniere del Zane fi trovano ,

non è da credere, che fieno di quefto Giovane Gentiluomo : perciocché il

Zane morì circa il ijjtf, ficcome abbiam detto, e confegucntemcnte morì

nove anni prima , che l'Atanagi fcriveffe , che quello fecondo Bcrnardo

era Giovane d'efpettazione : ma sì creder fi debbono del primo Bcrnardo , che

era allora ancor focolare ; e amico clfendo del Zane , ne dovè pianger con

quc' Sonetti la morte, ficcemc di alcuni altri la morte pianfc con orazio

ni , e con vcrfi . Il fecondo Bcrnardo ha ben Rime , oltre a quelle dall'

Atanagi raccolte, anche fra quelle di Celio Magno, col quale fiorì.

Rime di M. ALEMANIO FINO , ed altre d'incerto Autore . In Milano af-

fre/fo Francefco Mofcbtni ijtfi. in 8. Fu qucflo Poeta Cretnafco di patria_ ,

della
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della quale fcriflc le Storie ; e viveva ancora del ijStf . Ha pur varie_,

Rime per le Raccolte: e alcune familiari furono llampate l'anno 1711.

in Crema , con varj Opuscoli appartenenti alle cenfure , e difcfe di detta-

liloria , e con altre cole-

RITO» di GUASPARR1 TORELLI. In Iucca per Vincenzo Bufdrago if6t. in

8. Fu egli Gafpare, o Gualparn, coni' egli dello icrivcva, Parmigiano di

patria.

Rime Amorofi di M. NICCOLA degli ANGELI della Marea . h Bologna

efprefo Giovanni de' Raffi ijdj. in 4. piccolo. Ebbe coflui Monte Lupone

per patria, e tutte le dette Rime egli lenire in lode di Lucia N. Bolo-

gncfc, che forfè fu Lucia dell' Oro. Alquante fu e Rime li trovano anche

imprcllc con l'Amorini del Caitelletti dell' edizione de' fratelli Sella del

diverfe di CRISTOFANO MONTANINI. I» Fìorenza apprejfr

Btrtolommeo Sermartelli 1^64. in 8. Fu egli Fiorentino di patria ; viaggiò in

Ifpagna ; onde tornato diede fuori le dette Rime.

Rime di JACOPO MARMITTA . In Parma per Setb Fiotto if £4. in 4.

Fu queOo Poeta Gentiluomo Parmigiano ; e fu prima amiciiììmo , e

pofcia allievo di San Filippo Neri, tra le cui braccia morì nel tf6i.

Primo , e Secondo Volume delle Rime Morali di M PIETRO MASSOLO,

Gentiluomo fini'ziano t ora Don Lorenz» , Monaco Caflintfe , divifé in quattro Libri

trt. In firenze ftr gli figliuoli di M. Lorenzo Torrentino , e Bernardo Fabrovi

Compagni ij£+. m 8. , e quivi di nuovo nel ij8j. in 4. col Consento del

Naniòvino . Col monacarli di quello illultrc Poeta , andò cllinia la fua_

famiglia.

GIOVAN GIROLAMO de' ROSSI, Parmigiano , figliuolo del Conte

Troilo Rolli , e di Bianca Riarj , ebbe molte Prelature da Leone X. , e da

Clemente VII. , e fu Vefcovo di Pavia , lòtto il qual nome ha alcune_.

Rime fra quelle del Varchi . Ma Paolo III. avendo formato {opra lui

fbl'petro dell' omicidio feguito nella perfona del Conte Alerfandro LangoP

chi ; di tutte le dignità , e rendite ecclefìaftiche lo fpogliò , comprelo

anche il Vcfcovado di Pavia ; e tre anni dovè ftarfi prigione in CafleI

Sant' Angelo, e tre altri di poi vivere relegato in Città di Cartello, finché

conosciuta la fua innocenza , gli furono da Giulio III. reflitnitc tutte le

fne prime rendite , e dignità , alle quali aggiunfe anche il farlo Govcr-

natore di Roma. Morto Giulio, riiiroiiì a Firenze, dove anele agli iludj .

Indi nel tjdo. rinunziò al nipote Ippelito il Vescovado, e portoma Prato,

dove morì nell' Aprile del 1^64. Le fue Rime furono finalmente pubbli

care in Bologna per Co/fantino Pifari Fatino 1711. in 12. , colla Vita dell' Au

tore, feruta da Pier Francefco Bottazzoni, per cui opera ufcirono . Ma

un Codice in carta pecora ferino a mano , contenente le Rime di lui

in alquanto maggior numero delie imprciìc , fi conferva da Apoiìolo>

Zeno in Venezia .

MICHEL ANGELO BUON ARRtIOTI , il Vecchio, nacque in Ca-

prefc nel Cafcntino a 6. di Marzo , del 1474. di Lodovico Simone . Fu

celebre Pittore , Scultore , Architetto , Oratore , e Poeta ; e morì in

Roma a' 18. di Febbrajo del 1564., effcndo vivuto anni 88. mefi n. , e

giorni 15. La fua Vita fu ferina da Afcanio Ccndicci , e rtasnpata ir»

Roma l'anno 1553. in 4. mentre che il medesimo Micbclagnolo ancora

vive-
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viveva ; e poi da Giorgio Vafari nel fecondo Volume della terza Parte-

Le Tue Rime furono raccolte da Michelagnolo Buonarruoti fuo Nipote, e

fatte in Firenze (lampare appretto i Giunti l'anno ifoj. in 4. Furono poi

anche riflampate quivi da Domenico Maria Manni nel l7^6. in 8. con

una Legione di Benedetto Varchi , e due di Mano Guiducci l'opra..

di erte .

LIVIA SANESE fi trova lodata nell' Indice Secondo dell' Atanagi,

come Donna di pronto , e vivace ingegno , ben furiante , e nella PoeJtA Rigare

degna di molta laude ; e un Sonetto quivi è notato di Domenico Vcnicro, a

lei indititto . Fu ella della famiglia Marzj .

LIONARDO SALVIA Ti, Fiorentino, Cavaliere di S. Stefano, termi

nò la Tua Vita nel Settembre del i$8p: ma il fuo fiorire fu circa il ijtfj.,

e feguenti . Fu uomo ailai erudirò; e maggior gloria fi farebbe acquetata,

fé con minore .caldezza aveflc i fuoi pareri promotti contro del Taffo.

Fu anche ftudiofo della Volgar Poefia; e un Volume manofcritto di fuc

Rime, contenente Sonetti, Selline, Intermedi, Mafcherate, e altri Com

ponimenti ^ rrtrovafi nella Bibliotcci Alteria ; e un altro Volume fé ne

trova pretto il Cavalier Anton Francefco Marmi in Firenze . Ma

ne' Verfi non ebbe tutta quella felicità , che nelle fue Pro£è appa-

xifce . Notafi però m-lle Notizie dell' Accademia Fiorentina , che la

Canzone del Pino da lui comporta , della quale fa menzione Niccola

Villani nel fuo Difcorfo {opra la Poejta Giocofa , fu poi da eflo corretta , e

in gran parte mutata da quella , che prima fu data fuora . Il Cambj

fcrivc, eh1 egli principiatte ancora un Poema Eroico.

Rime di M. BERNARDINO PONCH1NI . In Venezia apfreffb Giovn

Baffla Somafco i$6j. in 8.

Sonetti, Canzoni, e Madrigali, di CORNELIO FRANGIPANE daCaflelk.

MS. predo Domenico Óngaro . Claudio Cornelio Frangipane, chetai'

era il fuo nome , fu Friulano , non Veneziano ; e fioriva già circa il

i$6$. come fi conofce dalla Raccolta intitolata Helice . Ha pur Rime.,

nel Tempio per Donna Giovanna d'Aragona, e in altre Raccolte; e un

fuo Dialogo d'Amore fu pure llampato in Venezia per li Guerra.,

nel i;88.

Rime di M. DIOMEDE BORGHESI , divife in fei farti . In Padova

appreffb Lorenzo Pafquato i $66. in %. Rime Amorofe , dello 1 1 elio. In Padova

1585. in 4. Canzone dello (tetto «elle Nozze del gran Ducè, e di Madama

Criftina di Loreno , ed altre Rime dal? Autor medejìmo fer la mgdejtma Gran

Dutbeffa . In firenze per il Marefcotti 1589. in 4. Fu quello Poeta Sanefe di

patria, Gentiluomo del Gran Duca Ferdiraando 1, Accademico Intronato

col nome di Svegliato, folo, e primiero Lettore .di Tofcana Favella nello

Studio di Siena, e fioriva in quelli tempi con molto grido. Diede anche

alla luce di per fé altre Rime nella venuta della Gran Duchclla di Tot'ca-

m in Siena.

Fralle Rime di Diomcde Borghefi ha pure -un Sonetto ASTORB.E

BAGLIONI , Perugino , figliuol di Gentile , e illullrc Capitano de*

tempi (boi. Prcfc egli in moglie Ginevra Salviari, che, molto egli aman

do , celebrò co' fiaoi verfi . Tro-vandofi poi quello làuiofo Guerriero .entro

iFamagofta allcdiata da' Turchi.; e dopo una valorosa difefa , eiTcndogli

COBKcnuto JciKk-rfi a patti* fu dal 'Ba&a MullaJa , contri la data
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fatto morire infiemc con tutto il Prefidio a' ij. d'Agofto del ij/i., in

fui meglio del fiorir fuo.

La frinì* Parte de' Soggetti Poetici d'ALESSANDRÒ SALICINO dtu,

ferrerà . In Fhrenza appreffb Polente , e Marco Peri Compagni i$66. in 4.

Sono Sonetti , e Canzoni . Quello Poeta , fattoli Religiofo Carmelitano ,

prefc il nome d'Orazw; e mori in Firenze , dov' era Accademico , l'an

no 1581.

Rime di FRANCESCO BOLOGNETTI . In Bologna i;<tó. in 4. Fu que-

fto Poeta tìcnaror Bologncfe .

// Damane Innamorato di GIULIO MORIGI . In Bologna per Giovanni de*

Roffi \$66. in 8. Altre Rime dello Hello . In Ravenna apfrefjo trancef-

co Tei/aldini 1^79. in 8. Nacque egli quello Poeta in Ravenna di Cri-

flofbro a j di Gennajo del i;j8; e morì quivi a 3. di Febbraio del itfio.

AGOSTINO CESAREO , Romano , fiorì intorno ali' anno if$7 ; nel

qual anno con una Lettera ferina di Parma in data de 19. di Aprile, dedicò

un fuo piccolo Canzoniere a Giovanni Gattello. Quello Canzoniere contie

ne quarantanove Sonetti, diece Canzoni, quattro Ballate, una Scftina , tre

Madrigali, due Canti in ottava rima , de' quali il fecondo e nel principio

un i quali Palinodia del XXIV. dell' Arlotto ; e una Satira in terza rima ,

indirizzata a Monf Niccolo Vclcovo diCrcrnona; e il mcddìmo.intero (i

conferva imnofcri ero prello Domenico Ongaro in Udine,

Rime di GERONIMO BOSSI. In Milano 1^67. in 8. Fu quello Poeta Mi-

1 anele di patria , e Medico di profellìone ; ma che non intraprendeva la_*

cura, che dei poverelli abbandonati , o degli intrinfeci amici ; non efer-

cirando qucll' arte, che per amicizia, o per carità. Morì nel più beilo del

Tuo fiorire .

Rime, e Profe di GIROLAMO ZOPPIO. In Bologna preffb JleJJandro Benac*

ci 15^7. in 8. Fu quello Autor Bolognefc: Ielle Umanità e Filolòfia Morale

in .Macerata; e morì in patria a y. di Giugno del 1591.

Colle dette Rime del Zoppio hannovi pure lor poefie i legucnti.

i . Buongievanni Semfranto .

*. Rtccardi. Boccaleone.

3 . Giambatifta Ferretti .

4. Francesco Bettrigari.

J. Carlo PaJJt.

6. Sebastiano Morello. Coflui ha pur Rime nella Raccolta per Donne RO

TTI 300.

In altra Poefia poi del mcdefimo Zoppio, intitolata, pel Nafcimento di

Criflo , e Itampata nel iff/. , ha un Sonetto io fine Girolam^ Magi , Bologne-

fé, che fu dottiffimo nelle Lettere Greche, Latine, e Volgari, e fiorì col

lo fletto Zoppio.

FABIO RANUCCI , Maceratefe , fiorì del 1^7. Un grofTo Volume di

Rime di diverfi Accademici Catenari, fi trovava già pretlo ManoCrefcim-

beni , la maggior parte delle quali, era del detto Ranuccio.

In detto Codice degli Accademici Catenati avcvan pur Rime ANTO

NIO CITTADINI, e MARCELLO FERRO, amcndue Macerateli, che

fiorivano col predetto Ranucci.

Rime d'ANNIBAL CARO. In Vtntzta frrffo Aldo Maruzio 1569 , in 4, e

' J/z. in 4; C quivi di nuovo frcflo Btrnardo diati , e fratelli 1584. in 4. Fu

quc-
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Cucilo celebre letterato di Civitanova , Terra della Marca d'Ancona . Al-

tcfc finché ville ali' efercizio della Segreteria , fervendo in prima Monfi-

gaor Gaddi , indi Monlìgnor Guidiccioni , poi Pier Luigi Farnefc Duca di

Parma, quindi il Cardinale Sant' Angelo , e finalmente il Cardinale Alcf-

fandro Pamele . Fu anche Cavaliere per grazia di S. Giovanni Gerofolim;

lano , ed ebbe la riguardevol Commenda de' Santi Giovanni , e Vettore ,

nella Dioccfi di Monte Fiafcone , colla qual Città ebbe per cagione appun

to di detta Commenda una lunga comrovetfia , che poi fu concordata.,

l'anno ijrff. dal Cardinal Ranuccio Farnefc. Ma nell' anno feguentc if5<.

finì anch'egli di vivere , d'anni (òpra cinquantanove . La riputazione , e il

fcguito , che co' fuoi maneggi , e colle lue Opere acquiftò il Caco a' fuoi

giorni, fu tale, che una leggiere Cenfura (òpra una Canzone di lui, fatta

da Lodovico Cartel verro , cotto a quello poyer* uomo inrìaiti travagli , ed

cbbequifi a celiargli la vita. Aveva il Caro in lode della Real Cafa di Fran

cia pubblicata una Canzone , il cui cominciarnento era, Penile ali' ombrati1

gran Gigli d'oro; e i fuoi amici , quali un miracolo dell' Arte, non falciava-

no di celebrarla. Anzi ufcì accompagnata da non picciol Cpmento, che fu

però fatto dal Caro lìdio . Non parve tal Canzone la sì perfectilfima-

cofa, che fi diceva, al nominato Cartel vetro; e i\ conduce a notare inetta

Alcune cofe , come di cenfura degne , le quali lotto il titolo di Parere , fi

trovano (lampare nel Libro intitolato: Ragione d'alcune colè fcgnate nella

Canzone di Annibal Caro , Peniti ali' Ombra de' gran Gigli d'Oro . Senza nome

di Autore , ne anno , ne luogo ( che fu però Vienna d'Aultria ) in 4; e m

Venezia per Andrea Arrivabcne i$6o. in 8. e con l'Apologià degli Accade

mici de' Banchi, in Parma per Scth Viotto iJ7J.in 8; e if7f. in 8. Rife il

Caro co' fuoi amici, di quelle Note; e (limandole puerili e vane , comin

ciarono a dar la berta al CnHclvcr.ro , chiamandolo per disprezzo il Ora-

roaticuccio. Rallargollc adunque il Caftelvetro; e sforzo/Ti di dare alleme-

dcfime pelò, con altra Scrittura, intitolata , Dichiarazione 8cc. imprefTa nel

fuddctto Libro. A tali cenfurc (limò allora d'aver a nfpondere il Caro ; C

fotto il nome degli Accademici de' Banchi colendoli , tre amare Operette.»

fompolè, intitolate , l'ima Rifentimento del Predella ; l'altra Rimenata del Burat

to ; e la terza Sogno di Ser Fedocco ; le quali fece girar manofcritte per le

mani de' Letterati. Moffcfi allora Lucia Bcriana , Gentildonna Modanefe,

accreditata, e erudita, per acquetare sì fatta differenza ; proccurando,che

iJ Caro ritirale le Copie deHe mentovate Operette . Ma egli agramente

imbilito, per tenerli ingiuftamente offelò dal Cadelvetro, non lòlamente

uon volle ritirar le Scritture , ma operò ancora che (lampare fodero : il

che fu fatto in Parma per Serh Viotto prima nel ijfjS. in 4. e poi nel

t £7j . in 4 , e in 8 , col feguente titolo : Apologià degli Accademici de'

Banchi di Roma centra M. Lodovico Caftelvetro da Moderna in forma-

di fpaccio .di Maeflro Pafijuino , cen alcune Operette del Predella , del

Buratto, di Scr Fedocco in difefa della Canzone del Commendatore An-

mbal Caro &.c. A quello Libro (limò d'averli ad oppoxre il Calicivetro, fic-

oomefecc, con quella piena e lattileRifpofta, che intitolò, Ragione d'tlcune

«y« fegnate nella Canzone d'itnn&al Caro ; e fu ito preda , com' abbiam detto. Ma

.troppi favoreggiatori aveva il Caro , per non attaccarli con lui . Girola»

«io Zoppio fi levò egli pure , come che con pochilfìmo plaufo , contri il

Caiidvejt.ro a favore del Caro ; e produlle un Opera con quello titolo ;

Dijcor*
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Di/car/ò intorno ad alcimt Oppoftzìoni di Ludovico Caftelvetro alia Cantone de1 Gigl*

d'Oro compofla da Annibal Caro &tc. la qua! Opera ila colle Rime , e Profc d»

«Ilo Zoppio (lampara ; ma non ebbe egli ardire di pubblicarla , come certi"

tìca il Bulgarini, che dopo che il Caftelvctro era morto ; né più poteva-,

far lai rilporta. Anche il Varchi per occafione di querta lite fcrifle il fuo

Dialogo deir Ercolavo , che fu flamparo in Firenac per Filippo Giunti 1*70.

in 4 , e in Venezia per li Giunti nei mcdcfirno anno , e nella mcdclima

forma. Ma il Caftelvetro molto bene rivide i centi anche al Varchi con

quella fua Opera, intitolata, Correzione d'altane cofe del Dialogo delle Lingue di

Benedetto Parchi , o" una Giunta al primo libro dette Profe di M. Piero Bembo &CC.

la qual Opera fu rtampata in Bajìlea ranno 1571. m 4. Lo licito fece Gi-

rolamo Muzio , nella Scrittura fpecialmente intitolata La Varchino, che fi

nova tra le fue Battaglie ftarnpate in Venezia prcflb Pietro Dufineili ij8t,

C 1587. in 8. Anche Giulio Celare Capaccio prefe a difendere il Caro dal

Caflelvetro ; e tal difèfà è inferita nel fuo Libro intitolato llluflrium Afa-

l-.trum, & Illuftrium Literatorum Elogia. Ma il Caftelvetro non era più in-

illato di rendergli conto di fé , e di rifpondcrc .

Fra dette Rime del Caro ftampaie da Aldo nel 1596. vi hanno pure

Jor Vcifi i foglienti-.

i. Il Signor Conte di Camerino . Quefti fa Federigo Afinari , d'Arti,

folto il qual nome egli ha pur Rime nelle Mufe Tofcane di divertì no

biluòmi Ingegni flampate in Bergomo nel 1/94.

». M. Felice Gualterio, Aretino.

J, Un Caflelvetrito . '

FELICIAWO COTTONI , che alcuni chiamano Cottogni , da Foii-

gno, Dottor di Leggi , morì nel ifpf. , come fcrive il Giacobini . Lafciò

manofcritte le feguenti Opere, che fi confervano da Francefco Silveftri ,

Gentiluomo della (teda Città, cioè UOlimpiade , Giornate tre, con altre Rime:

Le Rime Spirituali, e L'Avemmaria ejpofta in Madrigali . Un Feliciano Cattaui,

egualmente , che il detto, Folignate di patria, e Dottor di Leggi , ha pur

Rime nella Raccolta imprcffa dagli Altefj in Foligno nel itftp. , e li

dice nel!' Indice della mcdclima, eh* egli fioriva nel i5j»o. Bifogna dunque,

che quell' ultimo foffe un1 altro dal primo, eforfè fu nipote di lui; ovvcr»

bifbgna dire , che fia corfo qualche errore intorno al tempo , in che_.

viffero .

Libro di Pitljio , ad more della Diva Perilla compoflo : Rime di M DOME

NICO QUIRJNO. MS. prelFo Girolarao Baruifaldi . Fu egli Patrizio,

e Senatore Viniziano, figliuolo di Giovanni Andrea . Coftretto dal mal

delle gotte a pattare in letto quafi tutta la vita fua, non potè la gravez

za del male diltogiierlo dal continuato Hudio della Poclia giammai : e sì

ne riufcì valorofo , che componeva improvvifamente , con non minor

culto di quello, che facelle con matura deliberazione. Fu però amatore

di bizzarre, e flrane invenzioni , poetando.; onde diede per avventura occa

fione a chi non era del fuo acuto difcernimento fornito, di partir dal

buon gurto . Morì pochi anni dopo la famofa Vittoria riportata dall*

Anni Crirtiane a Curzolari .

Lettera Confolatoria con alcune Rime di GIROLAMO TROIANO . .fti-

fenezia 1569. in 4. Querto Poeta , che dal Nicodcmi è annoverato fra-,

Scrittori Napolitani , ha par Rime nella Raccolta .dell' Aiacugi,

K Jc in
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in quella per Donna Caftriotta, in quella di FoJigno imprcffa nel 1619,

ed in altre.

Rime di GIROLAMO GUALDO . In Venezia preflo Andrea Arrivatene

15^9. in 8. Fu egli Vicentino di patria ; fu uomo di Chiefa ; e in ben

verfato nelle lettere umane.

LUIGI TANSILLO, da Noia, nacque circa il ijio. Fu Gentiluomo

di cavillcrcfcln ornamenti , ed egualmente di fcientitìci lumi , che di
 

fu leggiadro Poeta; e nelle Canzoni cfpreilamcnte , dopo il Pctrarca , non

fòfferifce a fé uguali. Morì circa il ij/o. ; e le fue Rime furono flatd-

pàte in Bologna per Cofantino Pifarri Panno 1711.

Sonetti di GIOVAN BATISTA ARR1GONI . Confervanfi manoforit-

ti prcllb l'alrrove lodato Signor Domenico Ongaro . V Arrigoni fu Gen

tiluomo Udinefe, e Cancelliere del fuo Pubblice . Fiorì circa la Guerra

di Cipro , la quale egli accenna nel line della fua elegantiilima Operetta

Latina , intitolata De Mttnitnda Urbe Utinen/t.

ANGELO di COSTANZO , figliuolo di Aleflandro , Signore di

Cantalupo, nacque circa il 15*7. , e vide oltra il ijp». Alla chiarezza—

del fangue aggiunfe l'ornamento della Poefia, nella quale riufcì con lode

ben rara . Le fue Rime furono già Rampare: in Bologna da Giufeppe_,

Barbiroli l'anno 1709. in it. , e poi nella llcflà forma rilUmpatc con

giunta pure in Bologna per Coftantino Pifarri l'anno 1711., e finalmente

con più bella edizione corretta, e accrcfciuta furono in Padova riilain-

pate da Giufèppe Comino l'anno 1715. in 8.

Rime fpiritufli delR. GABRIEL FIAMMA, Canonico Regolare Lateranenfe ,

con Vefpojìzione di lui medejìmo , Furono quelle Rime ftampate in Vinegia

prcffo Franceico de Franceschi Sanefè in 4. per la prima volta l'anno

iJ7o. , e per la terza l'anno iJ7J. Fu GabbriclJo figliuolo di Giovati

Francefco Fiamma, Dottor Leggilta, e di Vincenza Diedo Gentildonna

Viniziana, e fu fatto Conte, e Cavaliere in uno rteffo tempo col padre,

e Ferrandino fuo fratello gemello , da Carlo V. Fatto poi Rcligiofo non

folo riufcì egli celebre prcdicator de' fuoi tempi > ma P" 'e belle fue_,

qualità fu fatto Abate Generale della fua Religione ; e poi da Gregorio

Alii, creato fu Vefcovo di Chioggia . Morì in Venezia a' 14. di Lu

glio del ij8j. per rifcaldazione preìa nell' orare avanti gli Ambafciadori

del Giappone, che di 1.1 pailarono ; mentr' era in età di foli anni 54.

FERRANDINO FIAMMA, fratello, ficcomc abbiam detto, del lodato

Gabbriello , ha pure varj Sonetti nel fine delle Rime dello flcilo Gab-

briello .

BARTOLOMMEO MALOMBRA , Reggente della Cancelleria Duca

le di Venezia Tua patria, fiorì in quello volgere d'inni. Del fuo fi tro

va alle (lampe: Rime per la Vittoria attenuta a^Curzòlàri l'anno 1571. Le Medi

tazioni fopra la Paffione di Crijto ,in verfo fciolto. Efortazione a'Principi Criftimi

lontra gP Infedeli . Canzoni nel paffaggio di Enrico III. Re di I-rancia per yt-

ntzia . Lt Lagrime di Maria Maddalena . Gli effetti dtìV Artiglieria in verfò

fciolto , e altre colè.

Specchio di Dio da fptccbiarjl ogni fidet Crifliano , così uomo , come dor.na , almeno

un»
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««« volt* il gìenio . In Milano fer Micbel Two 1^71. in 8. L'autore di quella

Opera fu per avventura il predetto Malombra.

FILIPPO ZAFFIRI , Novarcfe, lede Filòforìa , e poi Medicina in Par

via , dove fra gli Accademici affidati portò il nome d' Immutabile . Fiorì

in quello torno ; ma nel più bello del fuo fiorire lafciò di vivere in età

d'anni 34. Vane Rime aveva egli per le Raccoke , che poi fuiono ri-

Itampatc nel luo Canzoniere.

GIAMBATTISTA FILAURO , Aquilano , fioriva ne' detti anni . Molti

Sonetti , e Canzoni compofe , che u confcrvavano imnofcritti.

Rime di VITALE PAPAZZONI . In Venezia freflo Domenico Niccolino

i|7*. in 8. Quefto Poeta, che non è troppo colto, fu Bolognelè : e le fuc

Rime furono porte alle /lampe dopo la morte di lui , che addivenne-,

verfo la fine del i $71.

Lettere, e Sonetti di VIRGINIA SALVI » Celi» Magno, celle Risolte. In

Venezia 1571. in 4. Tre Virginie Salvi io trovo, che vengono da' varj Scrit

tori di Donne Illudri mentovate , come Letterate, e Poctctlc .. L'una è

Virginia Martini Salvi, Sanelc , della quale fcrive il Crefcimbem , che fio

riva circa il ijjo;e che abitò lungo tempo in Roma, dove s'era trasferita

colla famiglia . Di lei fa pur menzione il Betuffi nelle Immagini ; e a

quefta attribuisce il predetto Crefcitnbeni le Rime , che fi trovano nel Li

bro IV. della Scelta di Rime di Diverfi , e tra quelle di cinquanta Poe-

telfe . La Seconda è Virginia Venture Salvi , altresì Sancfe , cioè Virginia

Venturi moglie di Matteo Salvi , della quale fcrivc H Domenichi nel Li

bro V. Della Nobiltà delle Donne , che nel cornpor Rime faceva arredile

gli uomini, i quali nella pocfia , e negli ftudj avevano cpnfumati gli anni

Foro . Fioriva anch'effa circa il 1550: e quando quefta Virginia non fia la

fleda , che la predetta, dovrà il Crefcinlbcni efler contento, che le Rime,

che fotto il nome di Virginia Sai /i (i ritrovano nelle due prcfate Raccolte,

fieno a quefta Virginia Venturi attribuite , della quale ammiratori furono

il Bembo , e il Domenichi . La terza è Virgìnia Luti Salvi , cioè Virginia

Luti moglie di Achille Salvi ; della quale , come di Djnna Letterata , e

Poetefla, parla r'Ugurgieri nelle Pompe Saneli. Fioriva quefta circa il 1570,

e Icguitò a fiorire anche dopo molti anni . Di quefta però ftimiamo , che

fieno i Sonetti qui mentovati > Virginia Martini ha poi Rime anch' effa-,

ibtto tal nome in alcune Raccolte, com'è in quella in morte di Ircnc di

Spilimbergo , ed in altre.

Un altra Virginia N. fi trova edere ftata Poeteifa , della quale efiftono

Rime fra quelle di Alcffandro Bovarini, fra quelle del Cavalicr della Sel

va , e altrove . Un lungo componimento eftratto dall'Ambrofiana, dove

MS. fi ferba , e a noi inoltrato dal!' altrove lodato Dottor Giufeppc Vcc-

chf , ci ha fcoperto il cognome della mcdefima. Bdb porta per titolo :

Lamento di Virginia N.j ed è quafi una Difperata in icrza rima , piena-,

d'imprecazioni contea coloro , che le ucciderò il Marito , la cui morte è

con tali circostanze dcicritta , che non falcia luogo a dubitare di chi ella

fofle.. Fu ella dunque VIRGINIA ACCORAMBONl , venuftiffima , e

ingegnofidìma Donna, e di altilOma mente fornita, come la chiama

Antonio Riccoboni («) , che la tragica ttoria di lei compcndiofamcnteK k z rac-

(••j Lib. i. cap. ii.
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racconta . Era ella moglie di Francefco Pcrctti, figliuolo d'un fratello di

Sifto V. Pontefice . Ma quefto marito invitato fotto pretelle di ricreazio

ne a una dilettofa fontana fuori di Sczzc ; mentre dopo una lauta ccna_

faceva al detto luogo ritorno; , le fu di alcuni apportati ficarf improvvifa-

mente trucidato . Né dell' infidiofò aflaflìnamento pafsò la llella Virgi

nia per innocente, la quale però fu in Cartello Sànt' Angelo per qualche

anno ritenuta prigione t Ma purgataci finalmente d'ogni reo lòfpetto , e

ufcitane in libertà , dopo molte e gravi difficoltà , pafsò a maritarli in fe

conde nozze con Paolo Girolamo Orfini Duca d'Arcenno . Salico poi al

Pontificato t còl nome di Sirto , il Cardinal di Montalto , il detto Or-

fimi , eh" era ilato aggravato dell' àffalTìnamefnto fatto nella perfbna del

prelato Francefco Peretti , fi portò immantinente don ogni umiltà ad

adorare il nuovo Pontefice, per ifcoprire dalle parole, Che fatte gli avreb

be , quale ne forte l'animo verfo lui, fé dimenticato deH'offefe paflate , o

pur ricordevole ancora , e appaflìonato ; Ma il Pontefice benignamente

l'actfplfe , dicendogli > che non fi apparteneva a Siilo V. il vendicare le in

giurie fatte al Cardinal dì Montalto : andalle adunque ficuro da ogni «tic-

la: ina fi guardale ben bene dal non amméttere , com' era folito, nel fuo

Ducato sbanditi t e ficarj ; perché altrimenti ne lo avrebbe fevcramcnte

punito . Quefte parole non fonarono troppi bene ali' Orlini : però dalle.,

tnedefime sbigottito, lliniò per lo fuo migliore di ritirarli colla moglie^

Virginia , e con tutta la fua famiglia nello Stato Veneto ; e per alcuni

meli fi (tette in Padova . Eftendofi poi trasferito a Salò , per godere dell'

amenità di quel luogo , falciò ivi di vivere , dopo aver lanciali per tclìa-

znento a fila moglie da lui tenerilfimamentc amata cento milafcuJi d'oro,

dice il Riccoboni , ma in altra Relazione, io trovo, che furono foli ottan

ta mila. Or quella fòmma dovendoli ricavare da' beni del manto , na

cque però controvcrfia per cagion d'ellì con LodoVico Orfini, Agnato di

Paolo Giordano , il quale èra allora Capitario delle Milizie1 delia Repub

blica, desinato alCómarido in Corfif . Ed effondo la lite a favor di Vir

ginia da Tribunali decita , nacquero pur de' difgùfli tra lei , e Lodovico.

Entrati adunque di notte tempo a forza molti uomini armati nella Caia,

clic Virginia abitava in Padova , lei con barbara crudeltà trucidarono , e

Flamminio fratello di lei , il quale dopo la morte del Duca era v.-nuto

per confolarla , il che avvenne nel 1585 . Cadde la colpa di quello (celle-

rato misfatto fu Lodovico , il quale però co' fuoi ficarj pagò roilarncnte

ali' incorrotta Giurtizia de* Veneziani la dovuta pena . In morte intanto

della mifcra Dònna t che in quel giorno fteflo , che uccifa fu , fi era per

lua fortuna de'Divini Sacramenti ai mata , una Raccolta manofciitta di

Rime, inficine Còli' infelicffima floria, ma con ogni minutetza deferii-

ta , fi conferva nclP Ambrosiana.

ÈRASMO di VALVASONE, illurtre Gentiluomo Friulano, fu do

tato d'elevatifllmo ingegno , e poetò tofcanamentc con molta dolcezza.

Alcune lue Rmic per la Vittoria ottenuta a Cùrzolari furono flampatc

in Venezia nel ij7t. in 4. Ma qdeftc infietìie con molte altre fue , che

già per varie Raccolte fi leggevano impreflc , furono poi nel fuo Can-

zonicro pubblicate iti Bergamo da Cornino Ventura Panno ifp*. in

Itf. , con incredibile nitidezza di leggiadri , e vaghi caratteri.

ANDREA MENEGHINI, di Trcvifo , pubblice in Venezia apprclTo

- Cabrici
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brìel Giolito de* Ferrari nel 1^71. in 4. na1 Orazione delle Lodi dell»

Pocfia d'Omero, e di Virgilio, nella quale molti Sonetti qua, e là in

feuda fé compoHi. Ma ci ha pure di lui, oltre alfa detta Opera, anche

uà' altra di tal Frontifpizio : Rime di Andrea Menectini Giuriftonfulto •

Principi Criftiani , ed altri Firfmaggi fer Funivtrfal Gradata cantra gl'inimici di

5. Cbiefa . in "Irivigi affreflb Evangeli/la Deurbir.o 1597. in 4.

Sàtani, ed Epigrammi di M. PIETRO NELLI, Sanefe . 1» Polizia affrefft

Giovimi* Antonia Ertimi iJ7*. in 4. Altre Aie Rime fi ritrovano nel

Tempio per Girolama Colonna . Ma fa quello Poeta fopra tutto cc-

cellcnte nello fcrivcr Capit oli di piacevole ftile .

GIULIANO GOSELINI, originario di Nizza della Paglia, nacque io

Roma. In età d'anni 17. fu prclb per fuo Segretario da Doti Ferdinand»

Gonzaga, Viceré di Sicilia; il qual Signore eflcndo poi trasferito a go

vernare lo Stato di Milano, feco là Io conduflc , dove fervi varj Governa»

tori, l'un dopo l'altro , con molta lode. Andò però anche a niigo di per

dere la riputazione, e la vita fotto il Duca d'Albucherchc . Ma e' fi go

vernò con tanta prudenza, che ne ufcì con gloria; e feguì pure a fervire

in qualità di Segretario al Marchefe d'Ajamonre, e al Duca di Terranova ,

amenduc Governatori di Milano : finché quivi a' ti. di Febbraio del if 87.

finì di vivere, in età d'anni £7, meli dicci, e giorni dodici. Ebbe per mo

glie Chiara Albignana , 1 amola per la bellezza, e celebrata da molti Poe

ti di quei tempo; e principalmente dal Contile, e dal Rainicri . Ma lo Hel

lo Gofchni in lode di lei compofc la maggior parte delle fue cole , chia

mandola ora Aurora , e ora Alba , per allusone al Cafato delia mcdeuma— .

Pubblicò egli pur alla luce in Milano per le (lampe di Paolo Goliardo

Tanno 157*. in 4. molte fue Rime; e poi di nuovo , colla dichiarazione

delle imdclimc, da fé fatta, le fé ri (lampare l'anno 157}. in 4, con edi

zione nel vero affai bella. Ma le Rime tutte di queflo Poeta, dopo eflc-

rc flate per la terza volta riOampate dal predetto Goliardo l'anno 1574,

tifarono poi in Venezia appretto Franccfco Francelchi Sancfè i$88. in 4,

e in i*, con quello titolo: Rime del Signor' Giuliano Gofelini riformate, e riflam-

fate la quinta volta , accrefcitite , e con argomenti brevijjìmi dichiarate , e divife in

due farti. Quella in vero fu l'edizione la più copiala, ma non la più bella.

Lo Aminta di FRANCESCO LANCI , da Fano. la Bologna fer il Raffi

157?. in ix. E' un Opera quello Aminta formata full' idea degli Alblani

del Bembo . Quello Poeta ha pur Rime trattanto nella Raccolta pel-

Donne Rom mo .

Rimt, e Verfi Latini di M. SOFRON1O FUNDA1SO , indirizzate a di-

vtrfi Principi , e Princiftffe , e ad alcuni f<à nobili Vinuofl de" tempi r.eftri ,

resamente con ogni diligenza corrette , e date in luce . In fanézia apprejjo Jaconi 9

Smbeni a inftantia di Giorgio Ferrari IJ7J. in 8.

Sonetti, Madrigali, Canzoni , e Sefline di PIETRO PAOLO PORRO.

fa Milano 1573. in 4. Oltra ciò diede egli alla luce le Lagrime Crifliant,

e molte Egloghe , frallc quali ha molto merito l'Amaranta . Nacque_,

egli in Milano di Gabrio Porro , che da Carlo V. fu creato Fifcale_,

Regio; e fa Cavaliere de' Santi Maurizio, e Lazzero.

Prima Parte delle Rime di M. GIULIO CESARE CABEI , neramente da

lai revifte , * corrette t aggiuntavi la Seconda Parte . f* Vinegia freffb Lgidio R«-

S«zzo!a ij7|« in li. Terza Parte . Ivi frego Demente», t Giamtatifta Guerra

IJ74. in
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1574. in 8. Fa egli figliuolo di Trailo , e nacque in Cento Tetra del

Ferrarese. Applicoflì alla Medicina, che profefsò prima in patria; e

che lede di poi pubblicamente in Ferrara. Di là palsò ad etfere Proto

medico in Venezia; e finalmente mori in Conegliano^irr età, decrepita

l'anno iStz. Il Crcfcimbeni nel Volume V. dell' odiatori di Venezia lo

nomina per errore Giovan Batifta: e alcuni vi aggiungono la IV. Parte,

la quale però non ulcì mai alla luce.

Delle Rime.Tofcane di FAUSTINO TASSO Litro I. , e II. In Turino affrejb

Francefco Dolce, e Compagni 1573. in 4 Fu quelto Poeta Viniziano di patria,

Frate de' Minori OfTervanti di San Francelco,c morì in patria circa il;iJ97.

Fra quefte Rime di Fauftino Tallo hanno pure lor poeGe quattro il-

lullri Poetede, che fono . . .

*. Laura Gabrielli degli Alciati , Contefla di Bellone .

z. Leonora Cibò de Vitelli .

3. Ortensia Lomelina de1 Fiefcbi , Genovefe.

4. Nicceletta Gelfa . • . '

FLAMM1NIO RAI, Pratefc , figliuol di Vincenzo, fioriva intorno a

quelli anni. Del fuo ci ha alle llampcLa Clori , belliffima , e nobilijjìma Nin

fa di Bifenzio. In Firenze 1574. Un Volume di altre lue Rime ulci pure .io

Modena alla luce.

Amorofe fiamme , Rime ài M. HERCOLE FONTANA,»» lode delle UluflriDoii-

ve Bologne/t , e fopra gl'Inganni d'Amore . In Bologna per Aleffandro Benacci i $74. in 8.

Rime del Sagliano d'/lverfa . In Nafoli appreffb Grazio àalviani IJ7J. in 16.

PIER VINCENZO SAGLIANO , d'Avcrfa , riunva in quctto giro di

tempi. Fu poeta (officiente, ma non troppo culto.

Rime di M. MARCO MONTANO . In Urtino appreffo Domenico Frifolini

i$7$. in 4. Qucfto Rimatore fu Urbinate ; fervi in qualità di Segretario

a S. Carlo Borromeo , in tempo ch'era Cardinal Regnante ; e mori a

ii. di Gcnnajo del ij86. pieno di gloria , per lo fuo valore in poetìa- ,

e pieno di meriti avanti a Dio per la fua integerrimi, e zelante vita.

Rime del Conte POMPONIO TORELLI . In Parma appreffo Setb Fiotti

1575. in 4 ; e corrette, con l'aggiunta di molte altre. In Parma pure_.

nel i$8rf. in tz. Quefto Rimatore fa Parmigiano di patria , e Conte di

Ghiarugolo. Fu detto tra gl'Innominati il Perduto.

FILIPPO BINASCHI da Pavia , Gentiluomo, morì in patria circa il

»576, nd facco della quale dato da Francclì , eftendo flato egli potto in

carcere , vi divenne per li patimenti cicco . Ora di qucfto Poeta e in_.

ittampa un Uolumc di Rime divifo in due parti, ìa. prima delle quali ili

da elio cornpoda prima della fna Cecità , e la feconda, dopo la mcdefi-

ma Cecità ; e amcndne furono novamentc in Pavia ftampate da Girola-

ino Bartoli l'anno 1589 in 8.

Rime del Signor OTTAVIANO FAVAGROSSA ,cm la DiebìaraztMt di ti-

cune di effe. In Milano fer Pietro e Francefco Tini 1376. in 4. Fu egli di Cafàl

Maggiore. :

Rime Benavidiant . In Padova per Lorenzo Pafquali 1X77. in 8. L'Autore

di quelle Rime fu MARCO MANTOVA BENAVJDES , Padovano,
e celebre Leggifta de' tempi fuoi . ' ' ••.»,•»•!•

' GIAMBAT1STA ZAPPI, Imolefe, il Vecchio, figliuolo di Lodovico,

-C^Giutcconfulto, fu Gonfaloniere della fua patria l'anno ^518 . Aramo

gliodi
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gì loffi in vccchiaja con Laura Carratori, ond'cbbe più figliuoli. Il

cipale fuo fludio fu la Teologia Morale e MiHica ; e nel 1^77. pubblica

in Bologna un Opera intitolata Prato di Filofofa Spirituale , che poi cor

reità, e sccrefciuta fece nel ij8$. ristampare in Venezia . Anele però an

che alla Volgar Poclia ; e in detta Opera non pochi fuoi poetici volgari

componimenti vi fparie, morali, e facri.

- Delle Rime di Don ONOFRIO ZARAB1NI da Cutignola, Litri Due. In Ra

venna appreso Cejare Gavazza 1578. in 4; e in Venezia per il Moretti 15815. in 8.

Fu egli Canonico Regolare della Congregazione di San Salvatore , nella

quale prima di entrare fi chiamava Bartolommeo. Nacque nel ijjj.

FRANCESCO MARTELLO, Reggiano, prima Arciprete, e Ordina

rio di Carpi, e poi Vefcovo della fua patria nominate da GregorioXIII.

agli 8. d'Ottobre del itff , morì nel iJ78, fèttuagenarip d'età. Varie lue

Rime .pubblicate dal Guafco nella fua Storia Letteraria, dimostrano, ch'egli

folle Poeta Volgare ben culto : e fono una Parafrau" del Mifèrerc , o Can

zone fpiritualc con alcuni Sonetti .

Rime di CESARE SIMONETTI , da Fano . In Padova preffb Paolo Mejetti

IJ79 in 4. , e appreffb Giovanni Cantoni 158*. in 8. edizione accrciciuta , ma

inferiore per beltà alla prima . Egli fu veramente da Fano , come porta il

titolo, non Veronefe, come prctefero alcuni .

GUIDO DECANI , Reggiano , eccellente Medico, fiorì nel 1579. Il flzo

Canzoniere li trova tuttavia inedito, come Iciive il Guafco, nella cui Storia

fc ne rapporta il faggio.

In detto Canzoniere del Decani ha pure NICCOLO CARTARI , Reg

giano, un Sonetto, che e rapportato dal medefimo Guafco.

Rime deW Accademico Fortunato àttto il Coflante nelle Nozze di Francefco Ae1 Mt-

dici Gran Duca di Toftana . In Padova appreffb Ruberia Mejetti iJ7p. in 4. L'Au

rore di quelle Rime fu NICCOLO ODDI, come fcoperfe il Cinelli da un

Elcmplare delle mcddimc efiticntc nella Libreria del Gran Duca . E fotto

il vero fuo nome ha pur Rime quefto Poeta nella Raccolta del Borgogna

intitolata Muje Tofcane , e in altre ancora.

GJOVAN MARIO VERDIZZOTTI , Viniziano , fu Ecelefraflico ; e

fioriva in Pittura, e in Pocfia, delle quali arti fortemente fi dilettava , cit-

ca quelli anni. Ma la fua vita non la terminò , che circa il 16*00, quando

fattoli Religiofo , come Icrive il Ridolfi nella Parte feconda delle Vite de'

Pittori Veneti , morì nel fcttanrefimo quinto anno di fua età . Diede alla

luce dodici Sonetti nelle Nozze di Don Francefco de' Medici gran Duca_

di Toscana, e di Bianca Cappello , ftampati da Domenico Farri nel 1579.

Oltraciò ha egli per le Raccolte, fpecialmente in quella dell'Atanagi, moi

re altre Rime.

Prima Parte delle Rime di FRANCESCO DENALIO, Notile Reggiano , co

gnominato Flammidoro Erotbilo . In Bologna per dleffandro Benacci 1580. m 4. Fu

dall' Autore comporta in età d'anni *o. La Seconda Parte, e la Terza, che

è di Rime Bofchereccie , fi confervano manofcrittc, come narra il Guafco,

apprcffo de' fuoi credi . Quello Rimatore, come cGmio poeta latino, e vol

gare, fa onorato della Corona dell' alloro dall' Imperador Carlo V.

In detto Canzoniere ha pur Rime Liridio Vitriani Modancfe di patria , e

Dottor di Leggi .

Rime di M. FRANCESCO CABURACCI da Imela . In Bologna per Giovan

ni Roflì
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iù RoJJì ij8o. in 4. Ville qucflo Poeta al fcrvigio del Cardinal Cefi : e fa

molto ilirmto dal Caro, al qual però fopravviir'e . Ma quelle Rime non

furono pubblicate, che dopo la morte di lui, da Alellandro Vandini.

GIROLAMO de FRANCHI CONESTAGGIO , Genovefe , fiorì i»

Duello volger di anni ; e fu Segretario del Cardinale AlelFandro Sforza-.

Varie Rime di lui furono llampatc in Am'lerdim per Giacomo di Pietro

l'anno 1619. in 4. con quello titolo : Rime del Signor Jeronimo dmefaggit

Gentiluomo Gettovejè .

AGOSTINO FERRENTILLI , da Terni , Giureconfùlre aflai riguar

devole , fioriva anch' egli in quello lìello torno di tempo . Fu certamente

Poeta aneli' egli , come dal|c Raccolte fi vede; e un Volume di Rime.,

produffè anch1 egli , fé ai Giacobini diam fede: ma noi crediamo , che il

Volume di Rime , onde parla , non altro fia, che il Primo Volume»,

•della Scelta di Stanze di Divertì Autori Tofcaoi , che il Ferrentilli rac

colte.

Smetti, et Elegie di M. GIUSTO PILONNI al Magnìfico , et

Confìglio di Verona . in Ferma &ffre$° Stbaftiano , *t Giovanni fratelli

Donne 1580. in 4.

Cento Donne , cantate da MUZIO MANFREDI, il Fermo. In Parma prtfls

Erafmo Flotti 15^0. in ir., e novamente in Ravenna fer gì' Imfrefori Carni-

trali 'i6sz. ini. Nacque egli iti Celena , e fu educato in Ravenna . Amò

Corintia Bracccfchi , che con molte Rime fé' celebre , e ville fino ali'

anno i<Ji8. per lo meno.

Alcune "Rimi d'ASCANIO de' MORI da Ceno . In Mantova freflt Giacomo

Ruffinello 1580. in 4.

BARTOLQMMEO del BENE, Fiorentino, fiorì circa il i$«o. nelle

prime dignità ecclefiallichc , e militari , fotro il Regno di Lodovico XII.

Le fue Rime, che fono inedite , fono citate dai Vocabolario della Crufca:

e una fola fua Oda fi trova ftampata fraHe Opere di Pietro Aonfardo

imprede in Parigi nel 1606. , la quale incomincia : Quando avido vana

induftre .

Rime di ANNIBALE GUASCO, f^iunteì., e IL IH Pavia appreflotfi-

roìanto Sortoti ad iftanza di M.Giovan Andrea Piano 1579.111 8, e di nuovo 1581.

in 8. Opera dello ilello , in ottava rima , fer la Natività, del Signore , con altri

tompommenti fpirittiali , ed alcuni fochi fer giunta in diverfe materie , con centi

altri Madrigali* In Aleffandria affreffo Èrcole Guinciano ijpp. in B. Fu quefto

Poeta Alcffandrino di patria : compofe in molti generi di pocfia ; ma in

niuno riufcì con troppa fama: e mori vecchillìrno a' 4. di Fcbbrajo del

jSty. La iua Sepoltura e in Santo Stefano in Borgoglio della fua_

patria .

Rime fpirituali di FULVIO RORARIO . IH Venezia freflb i -Guerra i;8i.

in .4-

SALVADORE MASSONIO, Aquilano, Medico di profeffione , Ifto-

lico, e Poeta, effendo Principe dell'Accademia de' Velaci, diede alle

Stampe la Prima Parte delle fue Rime in Venezia . Mori poi egli

fcrtuagenario di età a' if. d'Aprile del «614.

•Lezione di LODOVICO GAND1NJ , fofra un Duttio , tome U Petratti

non ilodaffe Laura effresamente dal Nafb ; et Rime del medejimo . In finegia ffff°

SPietro Dujfttdti al jtgno delta Pace 0582. in 4. Quello Poeta ha pur Ìli me

.noi
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nel Tempio di G:roniina Colonna , e in altre Raccolte .

GIROLAMO BACCELLI , Gentiluomo Fiorentino , morì circa il

if8i. Egli (i dee confiderare qaelì' uomo, come molto benemerito della

Volgar Pociìi: perciocché oltre alla degna Traduzione in Volgar Fio

rentino dell' Odillea d'Omero, che fu dopo la morte di lui pubblicata—

da Bnccio Baccelli fuo fratello per le Stampe del Sermarcolli l'anno

i>?i. ni 8 , ed oltre ali' Iliade, eh: rapito tuttavia da morte I afe io nel

fettiuio libro , compofe anche varie belle poefie, che fi trovano approl-

fo ad alcuni manofcritte .

BAS1LIO FIDO , da Fermo , Sacerdote della Compagnia di Gesù ,

nacque nel 1540., entrò in detta, Religione nel 1^9. , e mori in Salerno

a' ij. di Maggio del 1595. Fu celebre Predicatore, e uomo di Santa Vita,

alle quali cote accoppiò lo ftudio della Volgar Poefia ; e un Volumo

di fue Rime fpirituali pubblicò fòtt' altro nome.

Li Prima Parti dette Rime Tofane di RAFFAELLO GUALTEROTTI,

Gentiluomo Fiorentino. In Firenze ij8i. in 8. Delle Rime di Raffaello

Gitalterolti Seconda Parte . In lorino 1581. in 4 . Qucfto Poeta non lì

trovò djMc dette Rime contento . Perciò altre ne rifiutò ; altre ne rifor

mò ; e altre ne compofc ; e con effe ne fece l'edizione , che legue : La

Prima Parte delie Rime Stc. al SereniJJttno Sig. Francefco Medici Secóndo Gran

Duca di Tofcona , e di nuovo riftampate . La Seconda Parte &CC. amcndut_,

m Firenze appreso Giorgio Marefcotti i$%6 , e 1588 in 8. Del medefimo ci

fon pure lo Rime Ibpra H Principe Don Franccfco de' ftfcdici tlampate in

Firenze nel 1617. in 4. Morì Raffaelio nel 1638. in età di n.ovantaquattr'

anni .

FRANCESCO POTENZANO , Palermitano , Pittore , e Poeta.,

Laureato, morì nel ifpp. Hacci di fuo le Rifpoftc alle Rime '.fatte in

fua lede i n occafione della Corona dell' alloro , che ottenne ; come li

»cde nella Raccolta dell' une , e dell' altre ftampata in Napoli l'anno

158*.

Rane dì PIETRO GRADINIGO . I« Venezia preflo i Rampazzetti ijS}.

in 8. Il Sanfovini parla di quefto Poeta, che fu nobil Viniaiano, fotto

l'anno ij/o. , nel qual tempo fioriva.

Rafario della Glorioja fermine Maria &C. contpofto dal R. P. Don Stbafliano dtt

FoMano , Monaco Camaldolefe ùc. con alcune Lodi a Gesù N. S. , e alla fua diletta

Madre Maria. In Venezia apfreffb i Guerri Fratelli 1583. in 8. Tutti i Mifterj

di detto Rofirio fono clpotli in brevi Idillj , o più torto in lunghi Madri

gali; e poi luccedono alcune Laudi, Orazioni, Sonetti &cc. «

In dell'Operavi ha pure alquante fue Rime Francefco Melcbiori, Opi-

tergino .

Nel Quarto Libro delle Irnprefe Illuftri , con figure di ftampe di

Rame , aggiunto da Vincenzo Rufcelli da Viterbo , c'impecilo in Vo

nczia l'anno 1585. in 4., vi hanno pur Rime i legucnti .

i.Lorenzt Framefcbi , Gentiluomo Fiorentino.

i. M. Antonio Renieri , da Colle .

3. S. Filippo di Zorzi. .

Rime, e Profe di TORQ^JATO TASSO. In Venezia preffb Aldo 158? in

u., e in Ferrara perii Pafélini i J8j. , e 1589. pur in i*. , Parte I. . e Parte

II. j C Parce III . La Parte JV. fu flampata in Ferrara fer lo fleflo Vagirà

LI
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ij8tf. , e 1589. in i*. Gioje di Rime &c. furie V. , e Parte VI. /« Venezia ad

iftatiza di Giulio Vafalini 1587. in ir. R»'f»e nuove do! mcdelimo compofte in

Roma . In Ferrara ad iftanza del Vafalini 1589. in ix. Ma è da notare , che_,

quefta è una Rillampa ; e la prima edizione non ci è venuta alle mani.

// Rimanente delle Rime nuove , In Ferrara fer Vittorio Ealdini 1587. in n.

Delle Rime di Torquato Taffb Parte Prima di nuovo dal medejtmo in qtiefla

nuova impresone ordinate , corrette , accresciute , et date in luce , con Vefpojtzionc^,

dello fleffo Autore, In Mantova fer trancefco Òfanna 1/9* in 8. Parte Seconda.

In Erefcia apprejjb Pietro Manchetti 1595. in 8. L'Autore disegnava di dar

fuori allo Itello modo raccolte in tre Volumi , e comcntare tutte fue

Rime : ma poi non ufcì altro, che il detto Volume, in due Parti divifo.

Rime ffiritnali del medefimo novamente raccolte , e date in Ittce . In Bergamo fer

Comin Ventura 1597. ad iftanza di Antonio degli Antonj in 1 1. Rime del Signor

Torquato Taffb divife in Amorofe , Bofibereccie , Marittime , Imenei , Eroirbe , Lu

gubri , Sacre , e Varie , con gli Argomenti ad ogni comfojìzione , fatica di Carle Fiam

ma. In Venezia fer Evangelijìa Deucbino itfzi. in ti Hacci in quella edizione

anche la Vita di eflo Tallo fctitta da Giovan Badila Manfo Marchclo

di Villa , eh' era già Irata di per le impreda in Napoli nel 1619. Alcuni

Sonetti del Signor Torquato Taffa , et alcuni dui Signor Gabbrìello Cbiàbrert , conl
 

fere

del medefimo con le Controverse fofra la Gerusalemme Liberata , « con le Annotazio

ni intere di varj Autori . In Firenze per li Tartini , e franchi 1714. in foglio,

Volumi 6. , e di nuovo in Venezia appreso Stefano Monti , e N. N.

Compagni 173 j. &c. in 4. grande . Quefto gran Poeta nacque in Sorrento

di Bei nardo Tallo , e di Porzia Rolli, agli 1 1. di Marzo dell' anno

1544. Fu allevato in Napoli, dove le fcienze imparò; ville per alquanti

anni nella Corte de* Duchi in Ferrara; e morì in Roma a' ij. d'Aprile

del 159$., dove giace ora fepolto con onorevole ifcrizione nella Chicfa

di Sant' Ònofrip» E' fama, che per violenza d'umor malinconico, o per

altro motivo, divenire infermo di fenno: poiché come tale fu egli tenuto

chiufo per alquanti anni . Ma noi lappiamo fìcuramcntc per antiche

Storie manotcritte, che egli fu ognora favitfimo d'intendimento ; e che

la premura di coprirlo da maggior male , coftrinlò l'amico fuo Giam-

baiilin Pigna a ricorrere per iicufa di lui a quel tìnto partito.

Parte delle Rime di BENEDETTO dell' UVA , GIAMBATISTA AT-

TÈNDOLO, e CAMMILLO PELLEGRINO &c. In Firenze nella Stam

peria del Sermartelli 1584. in 4. , e in fcapoli per Giufefpe Cacchio ij88.

in 4. Tuttctre qiicfli Rimatori furono Capuani 11 primo giunto a matura

età ti confacrò a Dio nella Religione CpiTincnle , nella quale morì nel Pon

tificato di Gregorio XIII. L'AttcndoIo, Filofofo, Altrologo( e Poeta, morì

infelicemente non molto dopo il 1584 fiaccato dalle ruote d'un cocchio. 11

Pellegrino j uomo altresì dottifTimo, maiTìmamentcnche materie poetiche,

fiorì co' predetti: Fu egli Primicerio Capuano ; ed e detto tì Secchio a dif

ferenza d'un altro pur celebre, che fiorì circa il 1640, e di poi..

. GIO: ANTONIO GELMI fu Veroncfc di patria , e Filiere di profl-f-

fìonc. I luci Sonetti furono irnprclH ncll* anno 1584 , nel qual tempo fio-

tiva : dopo i quali ufcì ancora , cerne Jcnvc il Marchcfe McfTei > la Se-

con-
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conda Parte de' Sonetti , e Rime dello Itcfn, in morte d'un Tuo rigli-

uolctto .

Rime di M JACOPO MANCINI, Polizia»*, , Accademico Svegliato al Signor

Giovanni Rondinelli Gentiluomo Fiorentino . In Firenze appreflo Bartolommeo Sermar-

»«//i IJ84. in 8.

Rime Spirituali del Reverendo Padre F. LAURO BADOARO, Crucifero . /»

Bologna apprelfo Pellegrino Bonardo in 4. fcnza anno , che fa però in quello torno.

Fu quello Poeta Gentiluomo Viniziano , figliuolo d'Ippolito , e fu Predi

catore di grido a fuoi tempi. Perciò nella fua Religione ottenne i più rag

guardevoli onori. Divenuto poi Teologo, e Configliene di Vincenzo Gon-

zaga Duca di Mantova, morì d'idropifia , in età d'anni 47.

Rime deir llliij}rìfimo Signor CURZIO CONZAGA . In licenza nella Stam-

ftria nuova 1585. Curzio, figliuolo di Luigi , de' Principi di Mantova , ap

plicò egualmente al coltivamene della Poefia , e ali' esercizio dell' Armi:

e peli' una e nell' altra Arte riulcì per modo , che e i più celebti letterati ,

e i più fperti Capitani de' tempi Tuoi n'ebbero ftima e concetto.

BALDASSARRE SCARAMELLl.di Carmagnuola,compofc molti So

netti, e Canzoni , che in uno col Giudizio d'un Nuovo Paride , e con due

Canti del Scanderbeg, Poema Eroico, e con altie Tue Cofe furono ftampa-

ti nella detta (uà patria l'anno ij8f.

Rime di CLAUDIO FORZATE'. Jn Padova appreffb Giovanni Cantoni 1585.

in 8. Fu egli Padovano di patria, e d'illullre famiglia.

Cento Sonetti Spirituali , e Morali di GIOVAN PAOLO CASTALDINI ,

Bolognese. In Bologna per lo Benacci 1585. in 8. Poema dello Hello fopra il Senfb ,

il Mondo , e il Demonio con l'Aggiunta d'una Corona di dodici Stanze in lode di Ma

ria Vergine , e con molti altri Senetti d'Autori diver/ì aggiunti . Jn Bologna per Gio

vanni Roflì 1585. in 8.

Rime PlatonicbediCELSO CITTADINI degli ANGIOLIERI con alcimebre-

vijpoflzioni dell» fteffb Autore . In Venezia ad iflanza di Giovan Martinetti 1585. in

11. Fiorì qucftp Rimatore Sanefc di patria circa il detto anno; fu Lettore

di Lingua Tolcana in fua patria; e morì affai vecchio nel 1617.

GABBRIELLO CH1ABRERA nacque a 18. di Giugno del ijfx. FuSa-

vonefè di patria, figliuol di Corrado; e fu avuto in pregio non pure da' Let

terati de' tempi fuoi , ma da Principi ancora , e fpecialmentc da Urb.mo

VII , di cui fino da primi anni della fua fanciullezza fu intimoamico. Re-

flituitofi poi eflendo alla patria , quivi finì di vivere a io di Ottobre del

i6}8. Egli i modi della Greca Poefia trasportò con molta felicità , e mac-

Ikia nella Volgare : però il fuo nome vive pur ora gloriofb . Ed offendo

egli alla Poefia nato, cominciò già a pubblicare fin da giovine le fue Rime.

Il primo Libro delle fue Canzoni fu Rampato in Genova apprello Girola.

mo Bartoli l'anno 158*5. in 8, e il Libro fecondo l'anno 1587. , amcndue cor

redati di brevi Poihllc forfè del proprio Autore . Altre fue Rime furono pur

in Genova ftatnpate nel ijpp. in 1 1. Le medefimc , con altre pocfie , dello

fletlo . In Genova per Giuleppe Pavoni 1605 , Tomi tre in 8 ; e in Venezia

predo Sebastiano Combi nel modellino anno in l^, raccolte da Pier Giro-

lamo Gentile. Altre del medcfimo. In Genova predo il Pavoni 1609. 'n lt>

e in Venezia pretto il mcdefimo Combi , con altre raccolte dal predetto Gen

tile, 161», Tomi 3. in n. Alcune Canz«ni dello Hello (opra le Vittorie dcl-

Jc Galee di Toscana, colle Potìille di Giovan Batifla Forzana. In Genova^

L 1 * 1617.

 



bella Storia , 'e della Ragione /cgm Poe/ìa

Qucfte, e l'altre fuc Pocfic. In Firenze 1617. Tomi ttc in i*. Póefie

Liriche diverte del medefimo. In Firenze per Franccfco Livi 1674. in ix.

Le Rime dello fteflo , unite , accrefciutc , e corrette . In Roma predo il

Salvioni 1718. , Volumi tre in 8. .belliflima edizione; e in Venezia prcflo An

gelo Geremia , accrefciute d'un quarto Tomo pur in S, edizione nel vero

più copiofa, ma non già più bella della precedente.

La Prima e la Seconda Parte delle Rime di DOMENICO BEVILAQUA , in-

Jìeme col Ratto dì Proferpina di Claudiano , da lui in ottava rima ridotto. In Palermo

affreffo Gio: Francefco Carrara i$%6. in 4.

Stnettit e Madrigali a diverjì Principi , di PIETRO BERTINI . In Ferrar»

fer littorio Ealdini ij86. in 4. Di elio , che fu Aretino di patria , abbiamo

pure le Quattro Sorelle , che fono quattro Canzoni , con una quinta alla Se-

renjlfima Madama Lucrezia d'Erte Duchetfa d'Urbino ; e alcuni (boi Verfi

fi leggono anche nel Ripofo di Raffaello Borghini imprello in Firenze per

lo Marciami nel 1584. in 8.

Rime di PAOLO LOMAZZO Pittar Mìlanefe, infette Litri divife, colla Vita

dell* Autore defcritta da lui fteffo in rime fciolte . In Milano fer Paolo Gottardo

Ponzie 1^87. in 4. In quelle Rime dice l'Autore nel titolo, d'avere, ad imi

tazione de' G.rottcfchi ufàti da' Pittori , cantate le lodi di Dio , e delle_.

cofe facre, de' Principi, de' Signori, ed uomini letterati, di Pittori, Scul

tori , e Architetti i

Tra quefte Rime del Lomazzo un faggio pure fi vede di quelle di GIO:

BATISTA CLARICCIO , da Orbino , che fu anch' effo Pittore , Aichi-

tetto, e Poeta; e che fioriva con effb Lomazzo.

Sonetti Aiver/ì di GIO: FRANCESCO BUONI, da Reggio, Mintr Conven

tuale di San francefco. In Bologna 1587. in 4. Di quello Religiolb altre poclic

furono pure in Reggio Stampate per il Bartoli nel itfio.

Rime di LUIGI GROTO Cieco d'Adria . In Venezia apfreflb Fabio ed Ago/Uno

Zoffini fratelli 1587. , e in Piacenza fer il Bazzaccbi i5oi. in 8 , e in Venezia di

nuovo affreffo Amhrogio Dei i (Sic. Parti I. , //. , e III. Fu queflo Rimatore

Adriano di patria, e quali dalla nafcita lì portò ièco la cecità: onde fu det

to per antonomafia il Cieco d'Adria. Morì in Vincgia a ij. di Dicembre:

del 1585". in buona vecchiaja ; e fu lèppelìitoin S. Luca, donde dopo alquan

ti anni tu trafportato il Ino Cadavere in Adria . Sono però le fue Rime di

poca valuta ; perché ripiene di Arane fantafic , di capricci flravolti , e di

puerili allusioni .

LAURA PELLEGRiNA MAZZARELLI, Vcroncfe di patria, ma ma

ritata in Rovigo , fioriva in quelli medcfimi anni . E(Ta è fommamcnt«_,

come valorofa poeteffa dal ptedctto Groto fralle fuc Rime lodata , che la

nomina ora la Corinna, e ora la Saffo del fuo Secolo.

Poejìe di PROSPERO TATTI. Qiieflc fono in tre libri divife , l'ultimo

de' quali ufcì alla luce dopo gli altri in Firenze per Francesco Tcfi l'anno

1587. in 4. L'Autote morì m Firenze fua patria nel principio del Se

colo XVII.

FRANCESCO CÒDELUPI BORZANI , da Reggio di Lombardia-,

Dottore , fiorì nel 1587. D'un fuo Canzoniere mnnofcritto da notizia il

Gualco, che ne ha prodotto anche un faggio nella fua Storia.

/ vivi interni affetti del cuore , Rime Spirituali di Fra GJOSEPPE POLI-

CRETTI , da Trcvigi. Parte Prima. In fmezia affreffo Demenico Imttrti 1587.

in 8.
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in *. Maddalena Convertita, Rime dello fleflo . In Victnza appreffo Jgoftino dtlla •

Koce 1588 in 4.

Dell» Rimt di GRAZIO LUPI Cittadino di Bergamo P. /. e II. , frolle qttalf

V» ne fono alcune funebri , e Spirituali . In Mifano per Pacifico Pctitie 1587. in^

4 Nacque egli quello Focca nel 1556. e in quella Tua Opcia hanno pur

Rune.

i. Benedetto Pieri, Cavalicr Milanc/c . Ha pur Rime nella Raccolta-,

del Borgogni llampata in Venezia nel 1599. prelìo la Minima Compagnia .

». Culmo Ridarà , Gentiluomo della M.C. t

3. Francefco Ceriolo , Gentiluomo Crcmoncfe.

PIRRO PONTI, Reggiano , e Dottore, fioriva nel 1587; e compone

va con ottimo gulio . Ma il Tuo Canzoniere è tuttavia inedito , del quale

però un faggio ne e prodotto dal Gualco.

FRANCESCO MANALDO , Avvocato Viniziano , fieri nel 1588. nel

qual anno pubblicò appunto in Venezia un Volume di fuc Rime.

Delle Glorie di Siflo V. Rime, con Difcorfi infine, di MUZJO PANSA . In

Roma apprtffb Girolamo Frontoni 1588. in 8. // Canzoniere, dello M e Ilo. In Cbitti

freffb ìjtdoro Facij 1596. in 8. Efequie del Cattolico Filippo II. Re di Spagna , cele

brai» nella Citi* di Cbieti ranno 1598. Jotto li 15. di Dicembre &c. Quivi per lo

lìdio f'acii, e Sortolo Coietto i $$9. in 4. Nella Caronizzazion» de' cinque glcriojt

Santi I/ìdoro di Madrid , Ignazio Lojola , Francefa S'averto , Filippo Neri , e la Ma

dre Terefa , fatta dalla Santità di N. S. Gregario XV. ai*, di Marzo del 1611 .

Cantici , ed Inni fer apflaufo univerfale della Cbiefa di Dio . In Roma per Giacomo

Mafcardi 1611 in 4. tu quello Poeta della Città di Penna ne' Vellini, oggi

Abruzzo Ultra ; e fu nlolbfo , e medico provifionato da Chicti per molti

anni, dove prcfe anche moglie.

Rime del Signor GIULIO CORTESE , detto /''Attonito , Arcbiaccademico Sve

gliato &c. In Rapali affreffo Giufeppe Cacchi 1588 in 8. Quefte Rime non fono

che la Prima Parte, alla quale venne appretta la Seconda flampata parimen

te in Napoli dallo Hello Cacchi . Il Concie fu Napolitano di patria , Dot-

tor di Leggi , e poi Sacerdote.

Rime Piacevoli con alcuni Centoni de' Vtfjt del Petrarca , ed altre compq/ìzicni di

G1OVAN BATISTA VITALI da foggia. In Orvieto apprejjb Antonio Coiai-

ài , t Ventura Aquilini ij88. in 8. Queflo Rimaiore , che In detto il Poetino ,

ma che non bifogna confondere con un altro di queflo mcdelimo fpi ranno--

me , ebbe gara col Cavalier Marino ; e co1 vai j poetici componimenti iì

icardarono amendue i capcgli. Quelle Rime dell' un contra l'altro fi ritro

vano (lampare in tìne della Strage degl'Innocenti del Marino , impuHa in

Venezia per }acopo Scaglia in 4.

Rime di GIULIO CESARE de SCLIS « Serenami Vincenzo Gorzaga , eleo-

gora de1 Medici. In Milano 1588 in 8.

Rime o- Imprefe del Dottore , e Cavaliere BERNARDINO PERCIVA.L-

LO. In Ferrara preffo Vittorio Ealdini Stampator Ducale 1588. in 8 Rime Spiri

tuali dello {redo. In Ravenna per Francefro Tebaldtni , e Lorenzo Zanotti 1589.

in 4. Difputano i Ravennati e i Ferrarci! della patria di quello Poeta—,

che fu Lettore di Legge Canonica in Ferrara , dopo che in Siena ebbe

atrefo alle lettere umane ; e fu anche cfcrcitato in Governi , e in Am-

bafcerie .

Rimario djtlla glariojtjjìma Vergmt Maria , con quindici Sonetti in efpofìzio-

ne delli

-
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ite delti quindici Paternoflri , e iyo. Ottave Rime fer le 150. Avemmarie , ptr le fie

eonte-mfinzioni delli quindici Mifterj , ed un Orticfllo Spirituale vifieno di fiori , e

frutti celefti in lode dd Signore , e della lì. Vergini &c. del R. M. GASPARO

ANCARANO da Bacano. In Venezia appreso btrnardo Giunti 1588. in 4 .

Sonetto di B&UNO GIARDINI , con I efpojtzione di Francesco Camerari nelle

Nozze di AleQ'anilro Gtiiccìoli , e Maria Monaldtni . In Ravenna fer Francefco^ebal•

alni 1588. in 4.

Nereo, Poema, e Rimedi CIRO SPONTONE Cavalìer Bolognese . hVeror.a

1588. in 4.

GIROLAMO SORBOLI.da Bagnacavallo, medico, efilofofo, e poeta

di gran riputazione, morì in patria Tua nel 1589 .Compolc Rime in ferio ,

e in faceto Itile , che li leggono per le Raccolte. Ma le Tue Rime Spiritua

li , che tono alle ftampc , iòn le migliori . Lafciò anche a fuoi Eredi ma-

nofcritte alcune Commedie.

Dialogo fi'Amore di GIACOMO GUI DOCCIO . /» Padova affreflo Paolo

Mejetti 1589. in 8. Dopo il breve Dialogo Jeguitano le Rune di elio Gui-

doccio , e tra elle vi han pure qualche loro componimento i feguenti ,

che fono

i. Aleffandro Alati.

i, Ottavio Salgbiero .

j . // Mutata Accademico Addormentato .

Il Sileno , Dialogo ( in profa ) di HIERONIMO VIDA, Juflinofolitano &c.

in/teme colle fue Rime. In licenza fer Giorgio Greco in 8., lenza anno, ma_,

Ja darà della Dedicatoria e del 1589. Fu quelii uno de' più illultri Ai-

irutori del tempo Tuo.

Le Vergini, e Sante defcritte in fotma di Elogj da PIETRO CRESCI , An

conitano. In Venezia appreflo Giambatifta Somafco 1589. in 4. Sono Sonetti.

Rime dcUo (ledo , Parte Prima , ali" Illuftre , e Gentiliffimo Signore Giovami

Donato Barberini , Gentiluomo fiorentino . In Venezia affrejfb Giacomo Antonio

Somafco 159?. in 4.

Rime di BIAGIO RITHI, Gradinano , fcritte a Diverjt. In Eologna fer Gio

vanni Raffi 1585. in 8.

Rime di SA VINO BOBALI SORDO. In Venezia freffb Aldo 1589. in 4.

Quel! o Gentiluomo Ragufeo riorì intorno al i|6o. ; e J'imprelfion^

delle Tue Rime smorofc , e paitorali non fu fatta , che dopo ia morte

dell' Autore.

Poejìe Tofane di MARIO COLONNA , e di PIETRO ANGELIO . In

Firenze freffo Bartolommeo Sermartelli 1589. in 8. Fiorirono amendue quelli

Poeti nel tempo ftello . Il primo fu Romano , figliuolo di Stefano Si

gnore di Paleftrina, e fa molo Capitano ; ma dimorò gran parte in Fi

renze appretto il padre, eh' era Generale dell' Armi del Gran Duca-.

Il fecondo fu da Darga, Cartello di Tofcana , onde fu detto il Bargeo,

e profcfsò per molti anni Rettorica ncll' LJniverfità di Pifa . Amendue

innamorati della celebre Dama, e Poetclla frammetta Soderini , allor giovi

netta, alla quale infognava lettere umane M. Ghcrardp Spini, per ella,

e in l'uà lode compolcro a competenza molte belle Rime , amici infa

me, e rivali, le quali furono anche inficine pubblicate. E Mario multa

gloria per elle acquiltò: ma maggiore n'avrebbe acquietata , fé la mor-

ce tion io avelie tolto dal Mondo ac* migliori anni della fua età, e

primi
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prima della pubblicazione delie medcfime . II Bargeo morì in Pifà_

nel iJ9$. fettamcfimo nono dell' età fua ; e in quelle Rime , che ci

laiciò, ne lafciò un' efempie maravigliofo di dilicatezza , e di beltà.

SAMUELLO CAMALDOLESE , figliuolo d'Ulivo Ulivi da Poppi , e

Abate del Moniftero degli Angioli di Firenze , dove morì l'anno 1604. ,

Ja/ciò pur molte Poefic Spirituali manofcritte . E alcuni Sonetti Tuoi in

lode del Gran Duca Ferdinando I. fono anche inferiti nella fua Opera

De1 Coarfofli , Ibmpata in Siena nel 1589.

Ali' ìlliiftriffìma , et EccelleMiflìma Signora la Signora Fin-via Peretti Orjìna_, t

del? Eccellenza della Doma, Difcorfo di HERCOLE FILOGEN1O. A berma

affrejfo Sertario de1 Monti ij89. in 8. Quefto Hercole filogenia fu egli

ÈRCOLE MARESCOTTI, Bologncfe, tìgliuolo di Galeazze; e che fu

poi Canonico della Metropolitana della fua patria . Ma quello Libro ei

compofe in età giovanile, com' egli Hello dichiara nella Dedicatoria—.

L'Orlandi d'un' Autore ne ha fatti due , a' quali ha attribuita la me-

delìma Opera . Intanto in fine del Difcorfò vi fono di quello Filogenia

alquanti Madrigali, e Sonetti, in lode di varie Donne dclh tua patria . Ma

anche per entro il Difcorfo loda come celebri Poctcilc le fcgucnti Dame ,

oltre ad altre già cognite.

i. Ifabella fillamarini , Principeffa di Salerno .

». Giulia Bigolitia , Padovana . Cortei maravigliofamenrc s'innalzò colla

molta cognizione della Tofcana Lingua , e colle pulite Opete , che in

proli, e in verfo pubblicò alla luce; e fu forfè figliuola di quel Bigolini ,

di cui cita nell' Ambrolìana un' Operetta MS. in profa, intitolata , ib^w»

Faceto jbfra le Scarpe di Aldo Manuzio; ed è il Codice Q^ li/.

j. Aquilina F'r'andina , Vcronefe.

4. fofcarina denterà, NohiI Donna Viniziana.

y. Lucrezia Sanefe . Quella fu Lucrezia d'Azzolino Cerretani , Grandi di

Siena, moglie d'Orazio Mignnndli Grandi parimente di Siena

La Corona dell1 Aw-o , Sonetti di BERNARDINO BALDI , da Urtino .

IH licenza freffo Agoftin della Noce 1589. in 4. Sono qucrti cento , e fci

Sonetti làcri Jòpra le fctìività più (blenni dell' anno. // Lauro (altre

Rime dello lìdio ) fcherzo giovanile . Di qucfl' Opera non mi è

riafcito di vedere, che la Riilampa fatta in Pavia per li Bartnli nel i<Joo.

in i». Rime , e Profe, dillo flelìo . In Venezia affreffo Francefco àf

Franeefcbi Sarteje ijpo. in 4.* Nacque egli a' 6. di Giugno del «5JJ. , e

tutto il tempo ddla fua vita fu un continuo esercizio di pietà crittiana,

e un non mai interrotto culto delle fcienzc . Pofledeva fcdici Lingue com

piutamente ; e in ciafcuna di elle lafciò qualche parto dd luo ingegno;

intanto che, fé crediamo al Crcfcimbeni, che ne fcrifle la Vita , montano

intorno a cento le Opere, da quefto Letterato compone, tra Icrittea penna,

e ftampate. A ciò aggiunte l'elèmplarifà de' colUuni , e lo zelo dell' ani

me , per cui fu degno Abate di Gualìalla. In età poi d'anni fèllantacin-

3uè niorì in Urbino a' io. d'Ottobre del 1^17. , e morì fantiffimamente ,

ice Nicio Eritreo, ficcome fantiflìmamentc aveva vivuto.

MARGHERITA AS1NARA, delle Signore di Camerana, moglie del

Conte di Valperga, fioriva circa il ijpo. Fu ella poetcfla, cantatricc, e

ionarricc efimia ; e come tale è da più Scrittori Iodata.'

ANDREA TRISTANO, Sacerdote, e Cappellano della Cattedrale di

Fct-
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Ferrara , fioriva circa il 1590 . Le fue Rime fpirituali furono imprefle

in detta Città.

FILIPPO N1CGOLETTI , Ferrarefe , Mulico, e Cappellano del Duca

Al Tonfo V. lìjriva nel tempo llellb . Le Tue Rime Spirituali , ed altre

furano Ham.ute con quelle del d.-tto Triitani .

Rimedi MADDALENA SALVETTI, Accùjuoìi , Gentildonna Fiorenti

na. In Firenze far Prancefco Tojt i^jo. in 4. , Fu qu.-lta valorofa Poetclìi

moglie di Zanobi Acciijuoli, Cavaliere di Santo Stefano ; fu Dama non

mcn faggia, chcb:lla; e morì in Firenze a' 4. di Marzo del 1610.

Rime , « Profe di GABRIELE Z1NANO . In Reggio appreso Erctliav»

Banali , fènza anno, ma li crede del 1/90., in 8. Dal modellino Battoli

ritlampate furono nel 1591. la Prima, e la Seconda Ptrte d_-lle Rim; , in

8. Opere di Poefia di Gabriele Zinano Signor di Eellai , cioè Amorofe ( in vita , ed

in morte di Vittoria , e in vita Solamente d'Allea) Sacre, Tragicbc-, ,

Paftorali , Lugubri, Diverfe , con tin Epitalamio , et una I/ioria in Ver(i. In Vtnt-

sia ptr Vangelifla Deucbino 1617. in l^. Quello ultimo luo Canzoniere e

divilb in due piccioli Tomi: ne è fcrnplice riftampa : ma contiene altre

Rime, come che inferiori alle prime da lui llampate ; poiché il poeti

coli' accodarli avanzando negli anni allo fcorfo Secolo , s'ando imbeven

do del cattivo gutto di elio . Fu egli quello Letterato Reggiano di

patria, Cavaliere, e Signor di Ballai, e morì carico d'anni . Fecefi in-

Tintore dell' Ottave Mille , cioè compolle di verli piccioli , e grandi,

nella qual cofa fu però da pochi imitato. Dolfcli ancora, che ilCavalier

Marini li dicelìc Autor degli Idi I// , de' quali eiIoZmani protetta d'aver

ne alcuni Itampati quarantanni prima, che il Marmi pubblicarle i Tuoi.

Egloghe, e Rime di FEDERIGO R1CCIUOL1. In Urtino ijcjo. in 8.,

e 1594. in 4., ne' quali anni quello Rimatore, che tu Urbinate, fioriva.

Ciucile Rime furono nella pollerior edizione delle allegate , dedicate a

Clemente Bartoli da Urbino , che ivi fi dice eli'cre ilato altresì Rimatore.

Nacque egli Clemente di Luca Bartoli , e di Lodovica Paeiotri ; e morì

in Pelato a' i.j. d'Aprile del itfzi. in età d'anni fcllanta .

In quel)' ultima edizione dei Riccivoli hanno pure uà faggio di Tue

R imr i fèguenti.

i. Niccolo Getigbi , Urbinate.

i. Vittoria Galli , da Urbino , figliuola d'Antonio anch' etto Rimatore,

€ moglie d'Aurilpa Aunfpi Nobile Urbinate.

Le Rine di GIOVAN BATISTA PIGNA , già raccolte , e di vaghi argo

menti adornate dal Cavalier Batti/la Gugrino , con le Confi lerazioni di Ttrijuatt

TaJJbfopr» Tre Canzoni , nelle quali fi tratta dell' Amar divino in paragone , del

•ìafcivo , Opera non più data in luce ; e in quefta prima edizione , accrefciuta delire

Rime dello fleffo , diffiifamente flampate , con di più la fttf dell* Autore , per optrt

•del Dettar Girolomo Baruffaldi , ferrarese, con gì Indici neceflarj . Quello Vo»

Jumc, eh' io ho veduto manofcxitto in foglio, e preparato per le (lampe,

 

maellri tra altri Giatnbatift» Giraldi , e fu eccellente Modico , Iltonce

ragguardevole , e buon Poeta . Però fu molto ftimato da Alfonlb il. Duca

di Ferrara, che il volle per fuo Segretario . Mori poi m patria l'anno

3 575-.- i'-'tuiudìmo fecondo della fua vita.

BAR-
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BARBARA CAVALLETTA, Ferrarefe , figliuola d'Orfina , fi maritò

col Cavalicr Paolo Lotti Ravennate, e morì in Ferrara circa il 1599, dove

dopo la morte del marito fece ella ritorno . Fu quefta pur Rimacnce egual

mente che Orfina fua madre; ed ha Madrigali, Sonetti, ed altre Rime in

una Raccolta fatta da un tale Rovigiano, e lìampaca. Altri fuoi Madri

gali furono pubblicati per opera di Giulio Strozzi; ed altre lue fparll- Rime

uscirono pure in uno raccolte alla luce .

FRANCESCO PUTEO, o del POZZO, Archimandrita di Meflìnafua

patria creato l'anno 1^85 , e di poi fatto Vclcovo d'Agrigento, morì a 7. di

Marzo del i/pj. Un Volume di Tue Rime fpirituali fu lìauiparo inMetlìna

l'anno ijpo.

Rime Vacre di CESARE ROCCA . Parte I. h Urtino 1^90. in 8.

Rime Sarre di MUZlO SFORZA . Parte I, li, e ///. In Venezia fer Altobello

Saliceto 1590. in 4. Altre tre Parti di Rime Profane del medefimo Autore furono

peli' ifìello anno flampate , e nella medefìma forma . Furono anche riflampate

in Rema nel 1^94. in 4. Fu egii figliuolo di Francefco Sforza Marchcfe di

Caravaggio , e di Coltanza Colonna, Ebbe in moglie Orfola Pcrctti Nipo

te di Si-lto V ; e fu amantilTJmo delle buone Lettere. Perciò un Accademia

aperlè nel fuo proprio palazzo; dove interveniva tra altri il Borgogni .

GIOVANNI FRANCESCO ALBERTI, Sancfc, avendo una nobil vena

poetica (eco portata dal materno utero , e avendo ancora fanciullo alcune

beHc fue pociie in /ode dell' Eucariftia comporte, e recitate pubblicamente

con rato cftro in Siena, nel giorno del Corpus Domini, mentre pattava la

ProceiTìonc, meritò d'oliere fin da quella tenera età Soprannominato il Poe

ti*» . Crefciuto negli anni fu Pievano di San Martino di Gravia , Predica-

tor celebre, e Rettore del Collegio Ferdinandeo di Pila . Settenne la Cat

tedra di Lingua Tofcana ncll'Univerfità della fua patria , e diede alla luce

quattro Tomi di Sonetti , Canzoni , e Madrigali, y»n Idillio fopra le virtù

de' Bagni di Calciano, e le Lagrime di Venere. i

GHERARDO BORGOGNI, di Alba nel Monferraio, e Gentiluomo del

la fua patria , cffcndofi accafato in Milano , .quivi dimorò per venti, e più

anni , e quivi anche fini di vivere . Fu egli uomo di povere fortune ; ma

contenti/Timo del fuo flato . Fu integerrimo di coflumi, e vivace d'inge

gno; onde carilfimo fu al Tallo , al Grillo , e ad altri Letterati de' tempi

lupi . Le fue Rime ufcirono fparfe per le Raccolte: ne Canzoniere fuo pro

prio abbiam noi veduto: perciocché e le Rime Tcfcane , e le Mufe Toftane ci

tate dal Picinclli nelP Ateneo, e quella da poflillatori del Crefcimbcni cita

ta edizione fatta in Bergamo per Comin Ventura nel *$9*. in \6 , da noi

tutte vedute , ed efarninatc, non fon che Raccolte , che il Borgogni fece ,

traile quali poi infciì anche fue Rime. Molte fue Compofizioni fi ritrova

no anche flampate dietro al Caporali della edizione fatta in Milano nel

tjlf ; e nelle Raccolte de' Poeti piacevoli .

BERNARDINO REALINI .Carpigiano, nacque il primo di Decembre

•del «Jjo. Entrò nella Compagnia di Gesù a ij. di Ottobre del 1564; e morì

in ella a ^. .di Luglio de] *6i6 , pieno di meriti davanti a Dio . Queflo va-

lorofb ingegno , che l'amicizia aveva coltivata de' primi uomini del fuo

•eempo prima di farti Rcligiofo, e fpecialmcnte di Luca Contile, oltre ava

rie belle Annotazioni da lui fatte a4 Petrarca , anche molte Rime aveva

date alia luce, le quali, divenuto poi Rcligiofo, cercò di foppriracrc con al-

M m t re
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tre (uè Opericciuole. Ne è già, che negli anni fuoi più marmi di Religio

ne abbandonale la Poefia: ma impitgolla sì ben loventc in isfogare gli af

fetti fuoi verfo Dio con dolcilfime Canzonette, e Sonetti . Uno di qucftida

lui computiti nel Marzo del 1 6 io , quando era gravemente ammalato , è

imprcllo negli Atti della fua Beatificazione ftampati in Hi ma nella Stam

peria della Reverenda Camera Apoflolica l'anno 1716. in foglio ; e comiti*

eia : Che bella toifta il Veder Criflo in croci .

SCIPIONE AMMIRATO, da Lecce, letterato principalilTirno del fuoSc-

colo , mori nel ttfoo , avendo pallaio il fcttantcfimo anno. Egli in Tua gio

ventù fé parete la grazia e la leggiadria, colle quali adoperava nello (lile.,

amorofo , come apparifce da varj Sonetti, che per le Raccolte fi trovano. Ma

le fue Poe/ìe Spirituali , che furono Campate in Venezia per Giacomo Sarzi-

na nel 1634, e dedicate da Scipionc Ammirato il Giovane al Principe di

Tofcnna Don Lorenzo , furono da lui compolìc nc!P età già fpotìata , e

inerte; e però mancano di vivacità « e di cltro. A ogni modo in clic man

tenne interamente vivo, fé non lo fpirito, almeno il buon gufto.

Di SCIPIONE AMMIRATO, il Giovane , che clìendo prima appellato

Crjftofano del Biarc» , ereditò dal Vecchio colle foilanze, e co' libri, il nome,

e il cognome , fi trovano pure alcune poefic fpirituali imprclle con quelle

del Vecchio, come notò Giulio Negri.

MODESTA POZZO, figliuola di Girolamo Pozzo Cittadino Viniziano,

e moglie di Filippo Giorgi Gentiluomo Viniziano, mori d'anni 37. a ». di

Novembre del ijji. FuDortna veramente ammirabile ,non pure per l'ele

vatezza , e prontezza dell' ingegno fuo j ma perche feppe accoppiare infic

ine con eccellenza i pregi tutti d'una favia Madre di famiglia, e d'una llu-

diofa Poetcfla. Molte Rime compofc j e diede alla luce . Hacci ancora di
 

un nobile Epitaffio.

Poejie d'ALÈSSANDRO MIARI. foggiano, ìn Reggio ptr ÈrcolittH) Sortili

1591 , nel quàl anno queflo Poeta fioriva.

Traile Rime del Miari ha pure un Sonetto Btrnardino Vafti da Reggio ,

che fioriva con elio .

Il medefimo Miari fu pure con loro Sonetti, flarhpati colle Opere di lui,

lodato dalle Seguenti Poetclfe.

i. Minerva Banali d'Urbino . Ha pur Rime qucfta PoetcfTa tra l'Eglo

ghe e Rime di Federigo Ricciuoli, e nel Parnafo de' Poetici Ingegni.

*. Ifatella Caftelti Malvajtt , Bolognefc.

j. Emilia GraJ/ì, Bolognelè .

4. Lavrrta Statoli .

J. Isabella Strozzi .

6. Barbara f'ertavi , Reggiana.

Le Cento Donne di Cafale i» Movferrato , cantate da GRAZIO NAVAZZOT-

Tl,rs[cititto Atcàdemico Di/ìofo. in Patita apfreJJoGirolatoo I artoli ijpi. in i».,

c poi in Bergamo ^ con altri Vedi del medelimo Autore. Gù.mtnti Pittiti, del

lo fteflo 4 fer le bozze del Principe di Mavttàa con rii-fatta di Satioja . ht Torino

»<Jo8. in 8. Nella pinna edizione poi delle Cento Donne hanno pure alcune

lor Rime i fcgucnti.

Ber'
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i . Bernardino Groffi .

*. Cario Natta . Fu egli Monferrino , e poffeditore di Feudi in quella-,

Provincia . Ha Rime ancora nella Ghirlanda della Contella Beccarla , e

aierove.

§. Girolamo Ra/ì .

4. Guano Magntcavalli .

y. Profferì) Cataneo. Ha Rime altresì nella Raccolta per la Coronazione

di Vincenzo Gonzaga .

6. Trajano Guifiardi .

Rime di ANGELO GRILLO . In Bergamo fer il Pintura ij8p. in 4 , e

iJ5>*. in i5; e fot iti Venezia fer Giambatifta Ciotti 1599. in l^ \ con accre-

Ici incuto . / Pieto/i Affitti dello fleflb. In licenza fer gli Eredi di Perni librar»

1 > 94- in 8 , e i?95. pur in 8 , e in Roma pur m 8 , e in Venezia nel 1619. , ma

notabilmente accrelciuti . Fu quefto Rimator Genovelè, Monacp , e Aba

te Callìnenfè,e ben tre volte General Preludente, Teologo, e Poeta di gri

do: ma che alquanto il lafciò trar fuori del diritto cammino dal gufto cat

tivo, che aveva cominciato a fignorcggiare . Ville nondimeno (limati (lìmo

da' letterati de' tempi fuoi , e fu amicillìmo fpeaialmente del TalFo . Aque-

fli pregi aggiunte, anche l'efèmplarità de' coftumi . Fu égli tanto puro di

penlieri, e nello fcrivere callo , che non volte mai comporre poetìa alcuna,

fé non fopra (oggetti inorali , e facri ; e fu in uno contentilÈmo del mo-

nailico (lato a fegno , che ricusò collantemente di accettare l'cpilcopal di

gnità, che più volte gli fu offerta . Morì in Parma l'anno 1*19, mentre.,

governava colà il MoniLlero di S. Giovanni.

Fralle Rime del detto Grillo imprelTè in Bergomo nel ijty. vi ha pure^

fuoi verfl Laura Spinala, Dama Genovefè.

Rime in lode della Santa Sindone di Don LUCILLO MARTINENGHI , Ere-

feiano. In Brefcia 1591. Fu queflo Poeta de1 Conti di Barco , e fu Monaco

CalTìncnfe .

Rime del Cav. BATTISTA GUAR1NI. /» Venezia frtjfo Giamtatifla Ciotti

1591. in ir, e iy<?8. m 4, e dipoi mohilfime altre volte, e finalmente in Verona

fer Giovanni Alberto Tumermani 1737 in«j.. con quello titolo: Le Rime ftamfate , ed

inedite &c^ Parte I, e Parte II. Fu quello Celebre poeta Fcrrarefc , e Ca

valiere di San Michele ; fu cariili mo per la fua letteratura alle principali

Accademie d'Italia; e fu per le fue abilità negli affari politici, adopera

to quali continuamente da più Principi . Ebbe però e in cala , e fuori de'

bocconi amari , che ne cotnpenfarono abbondantemente la felicità , ed il

plaufo. Morì d'anni 7J. in Venezia nel 1613.

Ncll' edizione delle Rime di queflo Poeta fatta in Amfterdam nel itftfj.

ha egli pure un faggio della fua maniera di poetare Melcbiorrp Creftenzio ,

Romano di patria, Cherico di Camera , e dotto Prelato.

Delle Rime di ANGELO PEREGRINO il Veloce Accademico Dejiofo Ai Pa-

vr«. Parte Pròna. In Pavia affreffo Andrea Vicino 1591. m ir. Parte Seconda, de

dicata ad 1fatelia Attendala Eolognina Sforza Contesa di Borgonovo. Ivi fer lo l\c€-

fò Viano 1593. in «.

Dopo la Prima Parte delle Rime del predetto Peregrino fi leggono im-

prcdì alquanti Madrigali di Gio: Batifla Maffarengo , fopra diverte valorofc

Signore della Città di Parma .

Dopo Ja Seconda Paitc vi hanno poi alcune lor Rime i ftguenti .

M m »
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i. Don Agoflo Earbuò , Milanefè.

t. Ciò: Francefco Co/?eo,Lodigiano, Medico di profèffione, DottordiLcg-

gi , e Lcttor Primario di Logica nello Studio di Pavia. Egli ha Rime.,

nella Ghirlanda altresì della Contcila Angela Bcccaria , e m altre Ope

re d'altri .

j Criftoforo Zabata .

Delle Rime di GlO: BATISTA MASSARENGO Accademice Innominato di

Parma, Parte I. Confilie erta in qui:' Madrigali, che vanno imprclH dopo

la Prima Parte delle Rime del Peregrino , ficcome fcrive il meddìmo

MafTarcngo nella Dedicatoria della Parte Seconda. Parte Seconda riflampatadi

nuovo fiù correttamente , e dal frofrio Autore di molte Rime gecrefciuta air lllufirif-

./Ima Signora Donna Jfahella Lupi MareheTana dì Sortorna In Pavia appreso Andre»

Piano ijp4 in iz. Fiamme Amorofe , Terza Parte delle Rime dello Itcllo non (tu

ftampate . Come fopra. Hannavi Rime ancora i fcgucnti.

i, Gtrolamo Àleffandrini l'Afcofb Accademico Innominato . Fu egli Parmi

giano di patria ; ed ha pur Rime nel Libro IX delle Rime di Diverti, nella

Raccolta del Borgogni impreffa nel ijjj , nella Ghirlanda della Coniala-

Bcccaria, ed altrove.

i. Alberto Via . Piacentino .

Rime ffirituali di AGOSTINO de' GUFITI &e. In foco Eqaenfe apprefleGiu-

feppe Cacchio 1/9*. in 4. Fu egli da Evoli , de' Minori Otfcrvanti , Teologo,

e Predicatore.

ALESSANDRO GIORGI , Urbinate , figliuolo di Tomnaafo celebre

Giureconfulto, vide aflai (limato nell' Accademia degli Atfordiri della

fu.i patria; e un faggio del fuo (lile in noltra Poclia (i legge ava iti gli

Spiritali d'Erone da lui ridotti in Lingua Volgare, e Campati in Urbino

prello Bartolotnmeo, e Simone Raguu fratelli nel ijp* in 4.

Rane di GIUSEPPE NQZZOLINI , Fiorentino . In Firenze ter filiffo

Giunti ijsx. F*u egli Sacerdote ; e fiorì intorno al detto anno ; e fu dc? buo

ni Rimatori de' . tempi fuoi .

Rime di ASCANIO PIGNATELLO , Cavaliere Napolitano , date in hct

da Giova» Batifla Crifpo di Gallipoli . In Nafoli nella Stamperia dello Stigliala

fer Giovan Tommafo Todino 1^93. in 4. , C in licenza per Giorgn Greco 1605.

in i», |con aggiunta di quattro Sonetti , e in Napoli per Antonio Bulifo*

1691. in 4. L'edizione di Vicenda è la più copiofa . Fu Afcanio primo

genito di Scipionc ,PighatclliMarchefe di Lauro; ed ebbe per moglie Lu-

«rezia di Capua. Fu valoro(b noli' armi ; e perciò da Filippo II Re delle

Spagne fu creato Duca di Bifacci a' 17. di Ottobre del t6«o. ; e fu

anche Poeta di lodevole gufto . Morì circa il ìtfot. ;

Fralle Rime del detto Afcanio vi hanno pure loro Sonetti i fc-

guenti .

i. Giulio Carrafa, Napolitano, e Cavaliere dì Malta. Ha pur Rime fra

quelle di Giambatifta Manfo, nella Raccolta per D. Giovanna Callriotta,

e altrove.

*. Pietro Antonio Caraccìoh , Napolitano . Ha egli pur Rime nella Rac

colta per D. Giovanna Caftriotta.

3 . Scifìone Barbagli .

4. Virginia Turamini , Sancfc.

f . Giamkttifta fAleflandr» .

(. Patio
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'6. faolo Tattili, d'Averla . Ha Rime ancora in detta Raccolta per

D. Giovanna Cafltiotta.

7. 4franta Ramirtz,

8. Pietro Antonio Corfetto .

Poejìe d' Èrcole Tuffo , co» trevi Dichiarazioni di Crìfloforo Corbelli. In Bergom»

per Comino Peritura 1593. in 8. Fu quello Rimatore Bcrgamafco di pania,

e morì nel itfij.

GIOVANN' ANTONIO GALLARATO , Sacerdote , e Parroco di

San Vico in Porrà Ticinefc di Milano , morì l'anno ij«?j . Compofè_,

molti Sonetti , Seftine , e Ode ; e traduflc di Latino in Vetfi Italiani

tutte l'Opere di Virgilio, e il Supplemento di MafFeo Veggi.

BRUTO GUARlNO.da Fano, detto anche Eruttoda Fano, Segretario

in Roma del Cardinal Carrafa , compofc non poche Rime fopra il Mi-

flcrio dell' Eucariflia , che furono ftampatc in Perugia Tanno 1593. ,

quando l'Autore, era già morto.

Rime in lode del Conte Giro/amo di Ladrone , Colonnello £ Alemanni &c.t e

di Margherita Contefla d'Arco. In Trento fer Gitmbatifla Celiimi da Sabbio in 4. ,

fenza nota di anno: ma la data dèlia Dedicatoria è del 1595. L'Autore

di qucfie Focile fu AMBRGG1O FRANCO , di Arco , luogo ne'

Confini del Tirolo , vicino al Lago di Carda , il qual Franco fioriva in

detto anno. •:• , u -. . i, ),',.- ,

ANTONIO MONETTA, Milanefc , fioriva nel 159}. nel qual anno

furono imprelle in Vinegia le fuc Rime Amorofe, co' Difcoifi , e colle

Dichiarazioni del mcdcfimo Autore.

FRANCESCO GRADENIGO , Patrizio Veneto , fioriva nel 1794 ,

nel qual anno fidici fuoi Sonetti fopra le Impreiè della Repubblica^,

dipinte nella Sala dello Scrutinio, furono itampati in Venezia in 4. Ha

pur Rime in -alcune Raccolte. , . .

Rime di G1OVAN BATISTA FAZIO, da Urlino. In Urtino 1*94. in».

Quello Poeta ville lungo tempo in Genova , al fervigio di Emmanuello

Filiberto del Negro Marchefc di Mullazzano . Ma il fuo fiorire fu in

torno al detto anno .

Delle Rime del Signor BERNARDINO BIANCHI, Parte Prima &c. In

Palermo fer Giovan Francefco Carrara 13:95. in 4. H Bianchi fu di Montec-

chio nella Marca d'Ancona: fegui molti anni le Corti de' Principi , in

grado di Segretario : ma più lungamente, eh" ad altri, fervi al Princi

pe di Butcra . Bifogna distinguere il detto Bernardino Bianchi , che_,

Chiamiamo però il Vecchio, da un' altro del medcfimo mime , cognome,

e patria, a lui pofteriore , che chiameremo per ciò il Giovine . Qucft'

ultimo -cièrcitò per profetinone la Giudicatura : ed avendo per tflTa molta

abilità, diverfi Governi ottenne dalla Corte Romana, e da altri Principi;

tra quali Governi è da menzionarli quello di Cornacchie , e quello di

Brindifi, dove morì a' 9 di Luglio del 1685. in età d'anni fopra fellanta-

due . Anche qucfto Bernardino juniore fu Poeta : ma dove le pocfìe del

ptimo , e lenirrc fono fofficier.tt mente lodevoli, e buone ; le pocfic di

quel!' ultimo abbondapo di gonfiezza , e di flrcpito . Un l'aggio di clle_,

fi può vedere ne' Comentarj del Crefcimbeni.

FELICE M1LENZ1O, da Laurino nel Principato citra, dell' Ordine

Agofliniano, morì nel 1646., in età d'anni 78. Ne' fuoi tre Dialoghi in

torno



278 Della Storia , e detta Ragitne tfogni Poejta

torno ali1 Imprefa dell' Elefante del Cardinal Mont'Elparo, impecili in

Napoli per Giovan Tommafo Auliiio nel 1^95. in 4., fono intènte molte

fue Volgari Poclìc .

GIACINTO CAMPANA, Reggiano, fioriva nel 159$. Di lui rimane

un pieno Canzoniere manofcritto , alcuni Sonetti del quale furono dal

Giiafco inferiti nella fua Storia Letteraria.

Pianto, e Latpimofi Rime dt'GIOVAN PAOLO BRACCÌNO . InBrefci*

appreflo Vincenzo Sabbio ijp/. in 8. Fu egli Ferrarefe di patria ; fu Prete

benen'cuto della Cattedrale; e fiorì nel detto arano.

Rime Spirituali (opra i Mi/ter} del Santijfimo Rofario di FRANCESCA

TORINI BUFAL1NI, da Ctttìi di Caftello . In Roma 159$. Le tnedefime,

con altre molte della ilclla . In Citta di Caftello fer Santi Molinelli

i<J±8. in «.

Donna BIANCA GONZAGA, Mantovana , fiorì in Poefia anch' ella

in quello torno di anni . E un fuo Sonetto fi legge nel Tomo I. dell*

Opera intitolata Ligmtm fata di Arnoldo Wion , e imprelTa in Vene

zia l'anno 1595.

COSTANTINO TESTI , dell' Ordine de' Predicatori , che fu poi

Vdcovo di Reggio, fioriva circa il ij?f . Un fuo Sonetto è riferito dal

Guafco nella fua Storia.

Rime Spirituali di GIROLAMO PENSA . In Torino fer Buono Marzolini

ij9<S. in 8., e quivi di nuovo nel 1606., nella medefima forma. Fu egli

•da Monrealc: fu Cavaliere Geroiblimitano , Commendatore, e Signor di

Murello; e le dette Rime compofc per voto fatto alla facra Colonna.,

della Santilfima Reina delle Grazie del Mondovì a Vico.

Rime di ANSALDO CEBÀ' . Furono elle flampatc per la prima volta

nel 1^96: ma l'edizione più copiofa, e più bella è la feguente. Rime di

Anfaldo Cebo, a Leonardo Spinala Francavilla . In Roma nella Stamperia di

Bartolommeo Zannetti i<5n. in 4 . Anfaldo Cebà nacque l'anno 15155 . Fu

letterato unìverfale, e fcrittorc aliai dotto: e fu anche rinomato Ainan-

re : perciocché amò teneramente una bcllilfima Ebrea Viniziana , ap

pellata Sarra Copia Sulbant . Colici , eh' era non meno vaga , che fcien-

ziara Donna , avendo veduto il Poema dell' Efler di elio Cebà , reflò

di lui prcla , e cominciò con elio lui a trattare per Lettere . Funne

però ella da lui corrifpofta a tal fcgno, che , fé fi fbiTc ella voluta far Cri-

ìliana, Pavrebbc anche prefa per moglie. E nel rero gran tempo, ed opera

quello nobile , e gran Cavaliere , e Poeta intorno le fpefc , per ndurla a

quella Religione , che fola pareva , che le mancallc , per elTer degna fua

Spola. Ma tutto fu indarno. Ville il Cebà anni J8.

La prcfata Sarra Copia fu pur molto vaga della noftra Poefia ; e un fuo

Sonetto li legge llampato nelle Lettere del lodato Cebo , al quale ella col

Tuo ritratto il inandò ; e ritlampato anche fi trova ne' Comenrarj del

•Crefcimbeni.

Nelle predette Rime poi del Cebà, hanno pure qualche loro compo

nimento poetico in Veri! Volgari i (egucnti .

a. Leonardo Scinola, Genovefe. Ha egli pur Rime nella Scelta di quelle

di Divedi ttarapatc in Genova nel 1591.

». Girolamo Centurione , Genovelè .

3. Paolo AgoftiM Spinale, Genove/è.

4.
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4. Ctfare de* Traudì , Genovefè .

. J. fra Dtoni/ìo della Madre di Dio .

6. Il Padre Antonio de'1 Menefet .

Rime di ALESSANDRO TALENTI, detta AIcide Infiammati . In Par

ma iJ9$. Fu quelli Gentiluomo Fiorentino di patria , e riorì in quello

turno. Dedicò quelle Rime a felici Selvaggia Gozzetti Gentildonna Fioren

tina, come ad eccellente Rimatricc , che però molto commenda .

Rime di COSTANTINO PROSPERI . In Firenze apprese gli Eredi di

Jacopo Giunti 1596. in i*. Nacque egli in Ferrara: ma di là palsò a vivere

a Lucra ; dove rìorì nel detto anno.

Canzone di JACOPO CICOGNINI , fopra la Sartiffima Nnnziata di Firenze

alla Stremiffima Gran Dvcbeffa di Tqfcana. In Firenze tifila Stamperia di Giorgi»

Marefcotti if$6. in 4. Rime dello dello in lode d'un celebre Predicatore. In Fi-

rtrze per Aleffandro Guidvcd 1605 in 4. Canzone dello Iteli-i in lode del famofo

Galileo Galilei. In Firenze nella Stamperia di Giambatifta Landini 1 6} i. Inni

dello llcllo fopra Sant' Antonio di Padova . In Firenze per il Pignoni 1 63 j . Un

Volume di fue Rime manoscritte fi Icrbava ancora nell' Ottobomana di

Roma ; e alcune Tue leggiadre Canzonette elìdevano predo Antonio

Magliabccchi Bibliotecario dell' A. R. di Tofcana. Fu il Cicognini Fio

rentino di unicità, e d'origine Cadrocarcfc : fu Dottore in ambe le_.

Leggi, nelle quali fu laureato in Pifa l'anno 1599 ; e fu uomo a fuoi

giorni aliai riputato, sì nelle materie legali , avendo cfcrcitata l'Avvoca-

zione , e varj Governi, fpecialmcutc quello di Segni in qualità di Viccdu-

ca, con molta fua lode; e sì nella nodra poelìa, nella quale riuf.ì mcn

cattivo di tanti altri, che fioriron con lui. Fu anche vaghidimo della

Alulìca, e dell' Arte Comica, nella quale fu molto clperto ; e ville per

lo più in Rema.

Rime Spirituali di CRISTOFANO CASTELLETTI . in Venezia appreso

fìi Erede di Mardia Sefla in 8. % . ¥

Rime per le fcltciffime Nozze del Signor Senatore Aurelio delf Armi e la Signora^.

Ar.tor.ia Sanciteli , di COSMO NOMI . In Eologxa per gii Eredi di Giovanni

Roffi 1597 in 4.

Rime dello Mattato Filomato. In Venezia affrfffb Matita falertini 1^97. in 8.

L'Autore e UBALDINO MALEVOLTI, ùaiicli.-, Cavaliere di t>. Stefano,

che tìorì in detti anni .

Rane di FELICE PASSERO fopra la Palone , e Morte di Gesù Crijlo . /«_

Pavia ij^7. in 8. Fu egli Napolitano di pauia, e Monaco Calfincnle. Pro-

felsò in Monte CalFinn l'anno iJ7$; e funnc Priore l'anno 1610.

GIAMBATISTA GENNARI, da Cento, lodò la venuta di PapaCIcmcn-

tc Vili, in quella Terra l'anno 1598 con un Volumctto di fue Rime , che

nel medi-fimo anno diede alla luce.

Rime di GIO: STEFANO MONTEMERLO. In Tortona 1598. in 4. Fu

quello Poeta Gentiluomo Ti rtonefe ; e fiorì nel ijéo. Ma le lue Rimo

non fucono, eh.- in quell'anno, dopo la morte di lui pubblicate da Nic

colo tuo figliuolo.

Rime dei Cb«<r OTTAVIO CERASOLA, di Cbieti . IH Cbieti eppreffo ìft-

doro Facj 1^98 in 8

Rime di GIOVAN MARIA GU1CCIARDI, da Sagnacavallo . In ferra-

ra 1598.
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r* 159*. Sono cinquanta Sonetti, venticinque Madrigali , e una Cotona

a Cintio Aldobtaudini, Cardinal di S. Giorgio. Fu il Guicchirdi uomo

aliai riputato a' Tuoi giorni ; e fece diverlì viaggi per fcrvigio del fuo

Principe .

Rime di GIROLAMO CASONI. In Trevigi appreflb Evangelifla Deutbino

ifpS. in 8. Fu egli di Udcrzo nel Fiiuh ; e fu pubblico Lettore di

Fiìoforia in Pavia .

Rime di Cefare Morandi . In Genova 1599 . Fu qucfto Poeta Gcnovefè di

patria , Zio di Bernardo Morando ; e tioriva in detto anno.

Rime di Micbelt Monaldi . In Vinegia per Altobello Salicato 1^99. in 4. Fu egli

Nobile Ragugeo; coltivò mentre ville l'amicizia del Varchi ; e fu nel

vero di purgato giudizio. Il fuo fiorire fu circa il iféo. Ma le fue Rime

ufcirono, poich' e' fu morto.

Della Trasformazione Metallica Sogni tre di GIOVAN BATISTA NAZZA-

RI, Bresciano à'c. In Brefcia appreflb Pietro Maria Marcbetti if$y. in 4, So-

novi inferite diverfe Ottave, ed altri Verfi.

PAOLO REGIO degli URSEOLI , Napolitano , Vefcovo di Vico

Equeufc, morì nel 1607. in età d'anni 6i>. Di lui abbiamo, tra altre_^,

Rime, un Volume di Cantici Spirituali , tratti da' Salmi di Davide ,

che fu da lui pubblicato nel itfoo.

TOMMASQ NELLI, Sancfe, dell' Ordine de' Predicatori , tragli Ac

cademici Filomati detto Io Spennato, diede alle Stampe in Brefcia un Li

bro di Rime Tofcane , infieme con altre di DESIDERIO SCAGLIA,

del mcdcfimo Ordine, e fuo amicilfimo, che poi fu Cardinale di Santa

Chiefà. Fiorirono amendue circa il 1600.

COSIMO GRASSI, da Saviliano, diede pure alla luce un Volume di

Rime.

Rime di CELIO MAGNO, e d'ORSATTO GIUSTlNIANO . /»,fV-

nezia per Andrea Mnfcbio 1600. in 4. Furono quefti due Poeti V'iniziarti' un

pajo d'amici vero , che mantennerc/m le puro il far del Petrarca . Celio ,

figliuolo di Marco Antonio, cfercitò l'Avvocatura: ma poi nojato di sì fatto

mctficro, e portato dal genio a flndj più liberali , lì diede tutto alla_

Poelìa. Morì nel i6oz, Orfatto, Patrizio Veneto , figliuolo di Michele.,

CJiulHniano , e di Elena Mazza, e marito di Candiana de'Garzoni, morì

intorno al i5ij. in età canuta.

GIOVAN BATISTA PIETRO GIORGI, da Foligno,morì nel fine

del Secolo XVI. in età d'anni vcntotto . Trovanti di fuo liampate al

cune Rime in occasione , che Clemente Vili, pafsò per la detta_.

Città.

LUIGI VALMARANA , Vicentino-, figliuolo dd Conte Leonardo,

«turò nella Compagnia di Gesù, e vi fu celebre Predicatore. A lui ancot

giovine dedicando Giorgio Angelieri con una Lettera in data de' »j. di

Novembre del i;8j. il Petrarca, così gli fcrive - E vtngo a far ciò tmto

fiii volentieri per quel grido , cèe va interno di f. S. Illuftriffima , del buon gufa ,

che ella ha delle cofe della Poejìa: anzi pare per quel chiaro teflimonio , che ha il

Mondo, non filo, che ella n'ha gufi» ^ ma che è talmente amica dtllt Maft , d* »

farticolare delle fue native dell» patria , che fuo pienatmnte dirne , e ne da tut

tavia buoniffi-n» faggio «' peregrini ingegni. Da ciò fi vede , che fu queft*

uomo curapoucorc anche oel Dialetto della fua patrii; e colle Rime Ve

nezia-
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nexune ddl| Ingegneri, e del Vcniero, crediamo, che alcune di qtieflo

Scrittore lieng itarnpate fìnto il nome d'Incerto. Pubblicò pure un Gene

tliaco, che fa Campato in Vicenza: e due fuoi Sonetti fi leggono anche

flampiti nella Storia Letteraria del Gualco. Qa.-l Gentiluomo di Chfi^

Valmarana, che ha molte Rime nel Sacro Tempio dell' Imperatrice de'

Cidi Maria, del quii fi dice nell' Indice, che profcflàva allora l'Oratoria,

non è altri , che quello Luigi , che allora faceva il Predicatore.

Serafini d'Amore , dove fi contitne foretti , Capitali , e Strambotti molto belli ,

cofa dilettevole a ogni fpirito gentile . In Piacenza 1600. in 8 . L'Autore fi

chiama COCLES SATURNINO da CORINALDO : ma noi dubitia

mo , che lotto quello nome iì nafcondefte qualche Cavalier Piacen

tino.

CATALDO ANTONIO MANNARINI, Gentiluomo di Tarante , e

Medico rinomato del tempo fuo, fioriva nel 1600. Pubblicò egli due Libri
J* O •

01 anneri! . • •• 3. • <

NICCOLO' NEGRI pubblicò .le Tue Rime in qucflo torno di tempo.

Ma la terza impresone fatta in Virerbo per Girolamo Dilccpolo nel

1^07. in 8. e la migliore : perché ha di più le Annotazioni di Antonio

13uzio.

L» Prhna Parte del Rimario doloro^ di DESIDERIO PIACENTIN I , da Ferra

to, F.Gtfcato di àan Girolamo , è" Cberico. Apoftolico , doveri' edere impreila;

rna a me e ignoto, in che anno ufciffc, per non averla giammai veduta,

le pur è vere, che ufcifle . La Seconda Parti del Rimario dolorofo dello lleilo ,

i* Brefcia apprefl» Comino Prtfenìo 1601. in 8. Nominoli! quello Poeta al

Secolo Luigi ; o come altri fcrivono , Matteo ,

Rme d'ISA BELLA ANDREINI , Comica Confidente . In Milano appreffb

Girolamo Bordone , e Pietro Martire Locami 1 60 1. in 4. , e i<Joy. in ir. , e m

Aspo/i prtflb Antonio Bulifon 1696. in i*. Di quefta valorofa Donna parlere

mo più a lungo nel terzo Volume.

ftiwe A FRANCESCO ANTONIO OLIVIERI. In Torino per il Tarin*

"Soi. Fu egli da Raconifio ; e fu Dottore ; e fralle Rime del Marini ha

pure un Sonetto, dove è nominato Francefco Antonio Olivaro.

GUIDO CASONI , Cavaliere da Uderzo nel Friuli , ma nato in Ser-

nvallc, e Dottor di Leggi, morì nel 1640: ma il fuo fiorire fu in quefto

tempo. E Jc fue Odi furono Hampate per h feconda volta in Venezia-

nel itfoi. Le rnedcii'Tie accrefciute, e diftinre in tre Parti , furono per l'ot-

'3V1 edizione imprelle i» Trevigi per Angelo Rigbettini nel itfij. in ix . Ab

biamone anche veduta la duodecima impriMnono, che fu farta nel 1616.

Utllt Rime del Signor TOMMASQ STIGLIANI Parte Prima ( fola )

JJ» trevi Dichiarazioni in fronte a ciafcun componimento fatte dal Signor Scifiore

Cicognini. In Vtnezia prtflb Giambatifla Ciotti ,< al Segno della Minerva 1601.

'Qi*. Quelt» picciolo Volumctto, ftampato dallo Stigliani ancor giovine,

ricevuto fu con grandilFimo applaufo . Lo Stigliani poi col crefcer

j!cg'i anni peggiorò di guflo, e molti vcrfi variò in peggio di quefti IleC-

''•che aveva in quello Libricciuolo Campati , allorachè pubblicò il pieno

mo Canzoniere in Roma per I Erede di Bartolomeo Zannetti Fanno i<Jtj . in i* .

**oa parlo dell' edizione in otto Libri dipinta, che fu fatta in Venezia

«1 lopraddetro Ciotti l'anno itfe;. in i*, .tuttoché copiofa aoch'«(Ia ; per-

N n che
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che fu dalla Sacra Inquifizione vietata . Fu lo Stigliarli di Matera in

Bafilicata; e fuLctterato nel vero fornito di molta dottrina ; ma non già

di corrifpondentc giudizio: poiché feguace fi fece [della nuova Scuola, e

fu poco felice emolo del Marini. 11 peggio è , che nella Lettcr.i a' Lettori

premerla alla detta edizione del itfoj. protelìò, che di quel Tetto delle.,

Rime (rampato dal Ciotti nel 1601. , e poi più volte rittampato folto la

fletta data, non approvava, che quelle fole compofizioni , le quali da lui

(lare rifatte, e limate, fi farebbon trovate fparfein detta edizione del ifloj,

Vide intanto oltre l'anno i6ij<

La Lira di GÌOVAN BATISTA MARINO, Rime Amorofe , Marittimi,

Bofcbereetif , Eroirbe , Lugubri , Morali , Sfere , e Parie . Parte Prima . La Lira ,

Rime, Parte 11. Madrigali, e Canzoni. Della Lira Parte III. divija in Amori,

Lodi, Lagrime, Divozitni e Cafricrj . Le* Prime due Parti furono per la-

fella volta rilìampatc in Venezia, per Giovan Btttifta Ciotti i6ot in i», mi

corrette dal medcfimo Aurore , e di nuove Rime accrcfciutc . Tuttctrc

furono riUampate in Milano nel 1607. in i*. , e poi di nuovo in Venezia ftr

tàccola Mifferini nel idjo in 16 , e molte altre volte . Rime Nuove , cioè

Canzoni , Bonetti , Madrigali , td Idillj . La Galleria diflinta in Pitture , e Scul

ture . La Sampogtia divifa in Idillj Cavilo/i f e Paftàrali . Sonetti Epitalamici .

Egloghe Eofcbetecci* , cioè Tiifi, Ammta, Dafnc, Siringa, Fan , Elcippo,

e i Sofpiri d'Ergafto, con cinque Canzoni, cioè Fede j Speranza , e Carità,

una delle Stelle, e Valtr» de1 Sofpiri , con ramante Convalefrente , un Soretti

fopra il Tetro , e il Camerone delF iflejjb . Epitalami , cioè la Francia Conflato-,

nelle Nozze di Lodovico XIII. Re di Francia , e di Anna d'Auftna Pri

mogènita di Spagna : // Balletto delle Muft , nelle Nozie di Allònfo d'Elle

Principe di Modena, C Donna Kab.lia Infanta di Savoja: Venere Pronuta ,

nelle nozze di Giovan Carlo Doria , e Veronica «Spinola : L'Anello , nelle

nozze di Giacomo Doria.c Bcigida Spinola: La Cena, nelle Nozze del

Conte Ottavio Treni t e Camilla Sogara: // Torneo, nelle Nozze del

Marehcfc Loddvico Facchinetti t e Violanta Aulìriaca : // Letto , nelle

Nozze di Don Fnmcelco Gonzaga Principe di Mantova , e Donna Mar

gherita Infanta di Savoja: Le Fatiche f Èrcole , nelle Nozze del Come

Èrcole Pepoli , e D. Vittoria Cibo: Urania , nelle Noz'ie di Giovan

Vincenzo Imperiale, e di Caterina Gcimaldi: Imeneo, nelle Nozze di Dan

Vincendo Càrrafa Duca di Mondragone , e Donna Elena Aldobrandini .

Il Rapimento d'Europa , ed il Tefljmetito Amertfo , Idillj. fiori di Pinào rat-

tolti ali' Aurora , cioè// Tetro Feftante , Panegirico a Papa Leone XI; UTemfio,

Panegirico a Maria de' Medici , Rcina di Francia, c^di Navarra; // *'•

tratto di Dòn Carlo Emmanuello Duca di Savoja, Panigirico al Tigino; Vltf

tia afflitta j Lettera Amorofa; Capitolo dell» Stivale ; Terzetti al Pittino &.C. Uni

gran parte di quefl' Opere furono raccolte , e rillampatc n» Ventzt» f*

francffeo Babà tiet i6jj. in 4.

// Cavalier Gittntatifla Marini t nato a' 18. di Ottobre del iyp5, ebbe.

prontezza d'ingegno, e felicità di vena, oltre l'ufo arnmirabili . Ma l'ap-

piatilo fmodcratamente lui fatto il trafTe fuori delle vie diritte ; e fece si,

chej fpn zzata affatto ogni buona regolai fegtiiffe il falfo invece del vero,

il conccuofo invece del fòdo i il frafeggiare affettato invece del puroftile:

onde5 capo fi fece di quella fcuoia , che dal fuo nome detta fu Marinelca,

la quale non già illumò, n:a diffeiataracntc malmenò la Poefia . Morì in

Napoli
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Napoli a' \6. di Marzo del i5»y . Le fuc PoeQe furono più volte flampate,

e in ogni luogo lì trovano . Ma ebbe egli ancora a litigare con molti.

Aveva Raffade Rabbia un poemetto comporto fbpra S. Maria Egizia

ca. Il Marini volle onorare l'amico con un Sonetto in lode di lui , C

del lùo poemetto, il qual Sonetto comincia:

Obelifcbi fomfofi ali' offa alzaro . ;

Ora dicendo nel primo Ternario per additare il Lione uccifo da_.

Èrcole , . • . i '

i

Al bel giardino in riva . .

Siè la Pera magnanima di Lerna &c.

Ferrante Carli , Parmigiano , lì lafciò intendere , che il Marini prefb

areffe un folenniflìmo granchio. Ciò risaputoli, ulcì un libretto di due

;<>, ; I con quello titolo : Ragioni del Conte Lodovico Tefauro in difefa d'un Sonetto

del Cavalier Marino . In Venezia frtffo Giambatifta Ciotti 1614.. in il. A queflo

rifpolè il Carli con nome tìnto, e colla fogliente Opeia : Efamina del Conte

Anàrea deir /.rea. intorno alle Ragioni del Conte Lodsvico Tefauro in difefa d'un So-

ntto dil Cavalier Marino . In Bologna fer fattoria Benacci 1614. in 4 . Quefta

Elamina eccitò un vefpajo : e immantinente varie Hifporte alla_

mcdclima uscirono, e con nomi veri, e con futi. Quelle furono : Giudt-

KO di Francefca Dolci da Sfoleto intorno alle Ragioni del Conte Lodovico Tefauro i»

àtftfa d'un Sonetto del Cavalier Marino , « intorno ali' Efamina del Conte Andrea-.

atti' Arca in riffofta di quelle. In Bologna fer il Benacci 1614. in i*. Lettera del

Signor Girolamo Clavigero ferina ad un fuo Amico a Bologna in materia dell1 Efa

mina del Conte Andrea dell' Arca, in Bologna fer il Benacci 1614. in il. Quello

Clavigero fu Giovanni Capponi., Medico, e Poeta. Parere dell1 Inflabile Ac-

tidtmico Intamminato intorno ad una Poftilla del Conte Andrea dell' Arca , contro-,

ed una Partirtela , che tratta della Pittura nelle Ragioni del Conte Lodovico Tefau-

rt,m difefa tre. In Bologna fer il Benacci 1614. in i». L'Autore di queflo pare

re fu Giovan Luigi yalefio , Bologncfe di patria , Pittore , e Poeta , ma figli

uolo di padre Spagnuolo . Lettera del Signor Sulfizio Tenaglia in materia delF

Ejtmina del Conte Andrea dell'Arca intorno &c , e in difefa &c . In Bologna fer lo

fìtjo Renacci 1614. in n. Il Tenaglia fu Sebaftiano Fortegaerri da Piltoja . Né

il Teiauro li flette però colle mani atìa cintola : ma pubblicò egli ancora:

Jmetazioni di Lodovico Tefauro intorno \aW Efamina di Ferrante Carli pubblicata-.

fitto nome del Conte Andrea dell' Arca; In Torino 1614.. in i*. Anzi dalle Lette

re dei Marini di ftampa dal Babà del 1673. lì raccoglie , che iaccllc aoch'

egli al Carii la fua rifpofta.

Più gagliarda fu anche la lite , die il Ma-rini ebbe cól Murtola.. Queflo

Mortola, ch'ebbe nome Gafparo, efuGenovefe dipat-ria, fu Filosofo , Leggi*

«a, e Poeta latino e volgare . Servì di 'Segretario Jacopo -Serra Chejico di

Camera, .col quale andò in Ungheria. Palco quindi nella ftefla qualità alla

Corte di Carlo Emmanuello Duca di Savoja. Oli applaafi,cheivi riceveva

il Marini per lo filo Panegirico del Ritratto del Duca, conduflTcro ilMur-

[ola forfè punto d'invidia a fparlare di ilut . Seppe ciò il Marini ; e vendi-

colfi con uà Sonetto piccante fbpra il Poema del Mondo Creato , che

« N ,n a
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quel tempo mcdcfimo aveva il Mtmola dato alle Stampe 5 del che olrra_

modo quefli irritato pubblicò una Satira con titolo di Compiuti» della Vùt

del Marini. A quella il Marini non fece già diretta nfpolla , ma li avven

tò ali* Avvedano con molti Sonetti Burlefchi , a' quali però andava il Mut-

tola rifpondendo; onde fi formarono, La Murtoleide , Fifcbiate del Cavalitr Mari-

«o, e la Marineide , Rifate del Martela ( Sonetti (crii ti a gara dal!' uno contri

l'altro ) che furono in un folo Volume (lampatc in Francfort appreso Giovami

Eeyer nel 1616. in 4; e in Spira appreffb Henrico Starcìtio 1*29. in n ; e il Lafa-

gnuolo di Monna Betta , ovvero Baftoratura del Cavalitr Marino datagli da 'lift' ,

Ttiff, Tajf . In Torino a ij. di Febbrajo del 1608. , opera dello lidio Muitola,

che contiene tp. Sonetti. Ma cotlui non potendo quanto alla pocfia , e ali1

applaulò lìar a fronte dell' emolo, pensò con un colpo d'archibulò di finire

la lite, e torfj d'impaccio . Ma il colpo andò fallito : e intanto egli ne fu

imprigionato. Forfè anche più duro tine egli incontrava ; fé il Marini fuo

Avversario con generofo animo non gli perdonava ; e noi traeva di prigio

ne. Tornato adunque per opera di lui in libertà il Murtola , ma non n'Iti

ti! ito nel primiero porto , lì portò a Roma , dove dal Papa varj nobili Go

verni ottenne , che amminirtrò con integrità , e prudenza . Se averte più

corrifpofto alla nobile azione vcrlò lui praticata dal Marini , avrebbe mag

gior lode acquietata appo gli Storici . Ma dove non più veramente ne ferii-

re; non pofè però giù l'odio . Morì finalmente in Cornerò , dov'era Go

vernatore. Le fue Rime, alcune delle quali , e (penalmente le Pefcatotic ,

fono fofficientemente buone , furono flampatc in Venezia predo Roberto

Meglietti nel itfoj , e nel 1604.

Anche più ragguardevole , e più r>flinata fii la terza brig-a , che conven

ne prendere al Marini con Tomimib Stigliani , del quale (opra parlam

mo . Ma di quella noi ne diremo i (uccelli nell' Ultimo Tomo . Intan

to per occasione di tal nuova briga pubblicò il Marini Le Smorfie ,'Se-

netti contra elio Stigliani , che furono imprelfi co' predetti Libelli.

Chiamnronfì dal Marini otfeli ancora gli Spoletini; perciocché cglinclla

Lettera ali1 Achillini (rampata nel principio della Sampogna a pagina 18.

della (lampa de' Giunti di Venezia del ttfii. in 1 1. aveva nominati gì* li>-

frovvtfanti di Puglia , e i Pitoccbi di Spoleto . Perciò a vendicarli deltinarono

eglino nella loro Accademia degli Ottuii Bernardino Campclli , uomo nel

vero aliai dotto, che ali' Opere del Marini rivedelle il pelo . Efeguì egli l'in

giunta imprelà: e mandò poi laCenfura da fé couipolta a Venezia , perché

folle (lampara, con quello titolo: Efamt di alcune Opere del Cavalier Marinici

BERNARDINO CAMPELLI Accademico Otta/o di Spoleti . Ma per le dili

genze fatte da alcuni amici del Cavalier Marino , e fpecialmentc dal Car

dinal LodoviCo Nipote di Papa Gregorio XV. allora regnante, tuttoché la

detta Opera approvata grò folle dal S. Officio , non vollero i Riformatori

dello Studio di Padova, che folle data alla luce. Rellò per tanto l'Qrigina-

le nelle mani di Jacopo Sarzina , che poi ricopiato , ora nella Biblioteca-

Aprofiana fi trova, e preffo gli Eredi di edo Campelli.

Ma fé ebbe oV cenlòri il Marini , ebbe anche de' lodatori a ralftgno, che

forfè niun altro Poeta fu vivendo tanto applaudito, quant1 egli a funi giof

ni. E dietro alle fue Poefic (rampate in Venezia per Gio: Badila Ciotti

nel 1614. in ix. vi ha pure una grolla Raccolta di Poelic di Divcrfi aluiin-

diritte. Ecconc alcuni di clìi . « . «

i. n
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i. Il Conte Ifpolito Gilioli, Ferra refe.

». FI Conte Alfonfo Pozzo farnefs .

3. Il Conte Gafparo Cefana , Vmiziano. Ha pur Rime nel Gareggiamento

Poetico imprcllo nel 1611.

4. I Conte Scifione Agnello, Ferrarefe.

f. Emilia Carli de1 Piccolomini , Sanele.

6. Giovanni de1 Signori di Strafoldo , Friulano.

7. Crefctnzio Crelcenzj , Romano.

8. Cafitan Gtraiamo Faltriani.

9. Andrea della Rofa.

10. Già: Francefco Gitertì.

11. Bernardino V'annetti

ti. Gregario de1 Monti , Napolitano.

ij. Gio: Antonio Giiarneri.

14. Bartolsmmeo Simonetta .

15. Giacomo Antonio Dolce .

\6. Virgilio Vecchi .

17. Mar? Antonio f^trttiani.

18. Simone Monte , Napolitano.

19. Giorgio Mufcerno .

xo. Cavaliere Aurelio Prandini , Veronefò.

zi. Antonio Biagtiazzone .

lì. Scifione Ridolfini.

ij. Aftolfo Eardini .

14. franctfco Frefto .

15. Domenico Chiariti .

16. Lorenzo Martini, Sancft .

*7. Pandolfo Sfannoccbi , Sancfe .

i3. Gjoi/awni a«£/t Effetti .

%y. Marcantonio Vìrgilj Battiferri , Urbinate . Fu egli Arcidiacono della.*

Metropolitana della Tua patria; fu Oratore, e Poeta; e diede in luce dut_,

Cori , fatti per la Convcrù'one di S. Cipriano , Opera di Giambatifla Fa-

zio , imprerfì fotto nome dello Stordito Accademico Infetidito, ed un altro

lòtto il nome dell'Adombrato. Ma molte più cofe egli fece: poiché lafciò

manofcritto un Volume di Rime intitolate Rime Giovanili, e divifc in Amo-

rofc, Officiofe , e Giocofe; un altro di Emblemi , e Sonetti pc{ la venuta

di Claudia Medici fpofà del Principe Federigo d'Urbino ; e cento Sonetti in

lode de' più celebri Cardinali. Morì poi in patria a j. di Novembre del 1637.

30. Angelolrono, Viniziano.

3 1. Ftancefco Stellvti , da Fabbriano,

j». Panfilio Raffi,

jj. Bernardo Landoli, i

34. Antinto Galli.

• 35. Girclamo Cbìlino. Nacque egli in Mcnza a 19. di Maggio del i;8p: ma

fu educato m Milano . Sposò poi una Gentildonna Aicliandrina , per la_

quale trasfcrUTì per qualche tempo in quella Città . Morta la moglie fi

ordinò Sacerdote ; addottoro!!! in Legge Canonica ; e ottenne indi a poco

l'Abazia di San Giacomo nel luogo di Cantalupo lotto la Diocdì di Brjano

Città dell'Abruzzo; e fu in oltre creato Protonotano, Apoltolico . Ornato

di quelle
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«3i qucftc dignità fé ritorno a Milano, dove dal Cardinale Areivefcovo Man

ti ricevette il Canonicato, e la Prebenda Dottorale di Saut' Ambrogio Mag

gior di Milano. Ma richiamato d.i fuoi affici in Alcllandria.colà ebbe a tor

narli , dove anclic morì . Pubblicò egli anche alquanti Sonetti in lode di

Margarita C. M.

3 6. Francesco Miria Sagri .

37- FatMzio Bartoletti, Modin e fé .

38. Giova» Giunto Pari/io , Napolitano.

39- Fulvio Antonelli , Pcfircfe.

40. francefio Aurelio Braida .

41. Giovanni Maglioni .

41. Aleffandro Caflelvetri , Modanefè .

43 . Annidale Anjelmì .

44- 'Crifloforo ferrari.

45. Scipione Buonanni , Folignate . Fu egli ottimo Giurcconfulro ; e fervi

in Roma, m qualità d'Auditore, Ottaviano Codini Chcrico di Camera, e

Arcivcrcpyo di Creta; e in detta Giuà pur mori a 17 di Settembre del i<5.3.

40. Gtufeppe Galluc» .

47. Niccolo Rijìco .

48. Giacomo Secco.

49. Èrcole di Monte .

J0- {' f' Do" Cìaa^o di Bologna, Monaco Olivctano ;

Si. Vai™ Seta. delJ' Ordine de' Servi di Maria .

Si. Giacomo Cabrano, Cappuccino.

/fi/^tST/Kf^**™*' Monaco Calfinenfe.

LQCREZIA MARINELLA , faviilìma Donna, fu Veneziana di patria,

e figliuola di Giovan Marinclli celebre Medico. In età d'anni vj. aveva eia

una quantità di ibn mandata alla luce , tra quali è un giullo Volume di

Rune Sacre. Oltra ciò nufci ella ancora mobilmente nel canto, e nel

mono . fioriva circa il 1600; e fu maritata nobilmente in Padova.

Le totf, -de CA VALZER della SELVA . In Parma per Erafno Fiotti ,<fei

in iz Scelta dille Forfè fc\ medesimo di nuovo ricorrere, e riformate. In Modonà

fer Antonio e Filippo Gadaldtni 1609. in «. SctltM delle Rime Amorofe del Signor

doriate Taflo fatta fpirituale dal Cavaìier Selva fr In Modena freffb Giulian Ca/Ka-

•« i«». in 8 Qiicito C-ivalicr dslla Selva ebbe njme Crilippo; fu Medico

parmigiano> ; e fioriva in queftì anni . In fine delle predette fue Rime ha

il Morato ad imitazione di quel di Virgilio in vertì interi fciolti.

'Gii RoMi'^ GESARE RIBALDI , Bobgwfi. in Bologna fer gli Ertdidi

•Sfeofterato In Venezia per Daniel Zanetti i<Jo; , c'ttfoS. in i», e °in Btll^nTfe^

^rolamoMafcberon,^^. in .1 , mifc eri-orrette dallo.fteffb Autor,, terz* fdT-

1T * ì?3!9"^ egìÀ a **• dl Dc«mbre del «559 ^ e mori a 4. di Febbiajo

j>- *• i• e A !!TCTC oclle r°no Picnc di Pueri11 allufioni, e di falfipenficfi

«im,d, LEANDRO BOVARINI , fwgm, . Infoia fer *»*£> c"om'-

tara, i «o» m 8 . Fiorì il Bovarim nel declinare del fedicciimo Secolo: efrallc

,,'», Bovarini V1 ba pure fuoi VecfiJa fcguetue Poetetta .

«. Maddalena Muffimi .

AGOSTINO CARRACCI, Bolognefc, nacqae intorno alla metà dell»

-Adotto dcil anno -15.^7. d'uà ^actc nomato Antonio . .Ne' .teneri anni
anoi

ancate
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attcfc ali' Arte dell'Orefice, nei qual tempo applicava altresì agli Ihidp

Viaggiò poi a Venezia, e a Roma, per più prcrittarc ne' fuoi difegm v

ed eltcndofi altresì alla pittura applicato .colla veduta in quella Città,

ed altrove delle migliori Opere, vi riufcì a maraviglia. Ma chiamato al

fèrvigio del Sercnillìmo di Parma vi provò a ogni modo contraria la-

fòrte, per le oppofiziom , che lui faceva il Mofchino Scultore , e Capo-

degl' Ingegneri, ant i ponendoci i Tempre ar lavori Gafparo Celio Pittor

Romano. Pcrlochè molto affliggendoli , e quivi ammalando d'anni 4f.

lalciò ivi la vita! Tra l'altre cofe applicò egli alla Pocfia altresì; e al

quante (uè Rime fi leggono nella Feìjtna Pittrice del Malvalla a carte_,

$j.; altre lène leggono nel libro intitolato // Claufir» di San Michele in Bofc*

del mcdelimo M.ilvalia; altre fono anche dal Bellori portate nella Vita

di lui.

Rime di EUSEBIO GUELFA, da Ternengo , in lode dell* Iltaflrifimo , e

Rcvertntiiflìmo Mertjìgnor Giovan Stefano Ferrerò Veffov* di Vercelli nella ftia par

tenza fer Roma. In Milano nella Stamferia Arcivefcovtle 1 60*.

girne di FILIPPO ALBERTI , Perugir.o . h Venezia fer Giovan Satifta

Ciotti itfoj in il, rillampa , ma migliore della prima edizione , che fu

fatta nel i6oz. Compolè quelli un libro altresì delle Cofe di Perugia, il

Certio Macedonico, e un Poema fopra la Cicala ; e morì nel 1611. in

età d'anni fèffantaquattro.

Tra le Rime del detto Alberti vi ha pure alcuni Sonetti Enea Baldtfcbi t

alti osi Perugino, che fioriva con lui.

LATTANZ1O ARTURO, da Crcpano in Calabria, Religiofo de' Mi

nori Conventuali di S. Francefco , Predicatore , Procurator Generale»,

della fua Religione , e poi Provinciale della fua Provincia , morì carico

d'anni nel 1604. Frallc molte occupazioni badò anche alla Volgar Poefia,

e un Volume di Rime diede pur alla luce , come narra il Franchini

nella BiHiofofbia .

fiiw» di MARCANTONIO BALCIANELLO. In Vtrvna ntlla Stamfe-

ria di Angelo Tanto 1604. in 1 1.

Prttifa Cortigiana con alcuna Rime , di SIGISMONDO SIGISMOND1.

h Ferrara 1604. in 4.

Rime iti Sigiar G1SMONDO SANTI . In Siena fer Salve/irò Marcbetti 1604,

in iz. Fu egli Sanelè , Capitano d'Infanteria , e padre del Gcfuita Lcone_

Santi, del quale altrove fa velieri mo . Morì circa il 1618.

Muft d'IPPOLlTO CERBON1 Yallombrcfar.o . In Pavia in 8. Scelta d'alcuni

Sonetti ffirituali d Mottetto. In Bergamo 1606. in 4 Le predette Mufe , inqtieft*

feconda tmfreflìone aggiunti te Canzonette Morali intitolate il Sacrate . In Pavia fer

A*irea fiam 1610. in i*. Sono divife in più Torneiti. Fu egli Fiorentinodi

patria .

Delle Rime del Signor ANTONIO ONGARO detto l'Affidato nelV Accademia

degl' Illuminati. In licenza fer Giorgio Greco idoj. in l^. , e in Venezia affo il

Ciotti i6zo. Quel!' ultima e la più eopiofa edizione ; e contiene anche la

Terza Parte delle (uè Liriche Poclìc , che furono poi anche rilismpate inBo-

logna fer Niccolo Tebaldini nel 1644. in i». Fu egli Padovano di patria: <bprar«

ville per poco a Torquato Tallo ; e mori in età d'anni trenta . Quella mor

te immatura non gli perniile di metter fieno alia giovani! bizzarria: onde

poco buone fon riufcite le fue Poelk.

Rime di
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Rime di CESARE ORSINI . In Vinegia itfoj . Coftui è celebre per Je

Maccheronee alrrcsì da lui pubblicate lotto il tìnto notnc di Maeflro Stop-

fino da Ponzano,

Rime di LUCA PASTROVICCHI .Dottore delfina, e Poltra. Legge, e Ca

valiere durato. In Milano per Giambatift* Alzato 1604.. m 8. Sacri Affetti dello

Hello. Quivi itfof. in 1 1.

Rime di Don GABRIELE MELI do' TRAVERSAR! da Caflel Bologneft_ ,

fulla fantijfina Croce . I» Bergamo per Comiti Ventura 1606. in 4.

Delle Rime di GIOVANNI bORANZO Parte Prima , Seconda , Terza , €

Quarta , tutte in un Palarne . In Milano fer fErede di Pacifico Pontio , e Ciò: Batijta

Piccaglia 1606. in 8. Le prime due Parti erano liate già impreffe in Fi-,

renze appretto VoJcmar Timan Germano l'anno 1604. Fu egli Nobile^

Viniziano.

Rime diverfe di ANDREA GIACOBELLI dei Sorto, fatte nella benedizione

elei Forte Benavente in Porto Longone neW Ifola delf Elba . In Napoli ftr Gio: Gia

como Carlino 1607. in 4.

// Pianto di Tbeone , coti jjo. àefcrizioni dell1 Aurora del Cavalier ALESSAN

DRO MICHELE SANN1TO. In Napoli appreffo Giambatifla Sottile 1606. in

8. Sotto il detto nome li copcrle Bartoloinraco Bilotta Gentiluomo Bene

ventano. ,

FRANCESCO BONELLI della Terra di Maida nella Provincia di Ca-

tanzaro , che entrato nella Cerrolà di San Martino per Laico > cangiò poi

il pruno nome in quello di Andrea , fu buon Poeta de' tempi fuoi . Di lui

Jòno alle ftampe alcune Rime per le Raccolte, e in oltre uà Operetta...

fpirimale pur in verfo, intitolata, II felice Paftorello , feria Natività del Barn-

tino Gesù , imprcfla in Pifà per Gio: Ferretti 1670. in 8. e un altra intito

lata L' Angelico Rifloro , >per trattenimento deW Anima amante , anche iu_

Verfo.

Dui Dialoghi della Vergogna con alcune Profe , e Rime del S. ANNIBALE

POCATERRA Accademico Ferrarefe . In Reggio appreflo Flavio , e Fiamminio Bar-

tali 1607. in 4. Fu egli Ferrarefe di patria, figliuolo di Alcliandro , e gran

de amico di Torquato Tallo. Morì d'anni 30. , e fu fepoltp nella Cattedra

le della fua patria nel ifsjx. Il Pocatcrra ha pur altre Rime nel Parnaft»

de Poetici Ingegni, e nel Gareggiamento Poetico. Ma nell' Opera allega

tavi hanno pur Rime i fcgucnti Poeti.

i. Èrcole Caftelli , Fcrrarclè, e difccpolo di cito Pocaterra.

*. Luigi Putti , Ferrarefe . In cafa di quefto fi teneva l'Accademia Fcr-

xarcfc dal Pocaterra inftituita.

3. dlfonjìno Trotti, che fu il fondatore dell' Accademia degli Umili . Na-

qne egli d'altro Allonimo; fiorì verfo il ijpo; e fu Cavalier tinomato. Ha

pur Rime nella Raccolta del Batuffaldi .

4 II Conte Luigi MontetiKcoli , Modanefè , Cavaliei di rati talenti , e che

fu più volte Ambafciadore a gran Ré.

5. Sidonia Zerbinati . Ferrarese . Morì effa Vergine .

6. Conte Taddeo Rangoni , Modancfe .

7. Conte Alfonfo Fontanetli , Reggiano, poeta, e mulico ottimo.

8. Ridvlfo Arlotti, Reggiano.

9. Leonora Sellati ,da Lucca. Quefta poeteffafu di fecondo cognome Ber

nardi , nella qual famiglia fu maritata : ed ha pur Rime nella Raccolta—

lìampata in Genova nel 1591. Cefa-
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i«. Cefare (TEfte, Nacque egli d'Alfonfo II Duca di Ferrara, C di Laura

Euftochia . Eiiendogli poi morto il padre iena' altri figliuoli a 17. d'Otto»

bre del ijj>7 , egli fu crede lafciato di tutti gli Stati . Ma Clemente Vili,

obbligollo a ceder Ferrara , che prctcfe cllcr ricaduta alla Chiefa . Perciò

ritiratoli Celare in Modena , quivi li renne , contento del Ducato di detta

Città, e di Reggio. Aveva intanto fpofata Anna Virginia de' Medjci tagli

uola di Cofimo de' Medici Gran Duca di Tofcana, dalla- qual ebbe di mol

ti figliuoli . Fra cflì fu Alfonfo 111 , che gli fucccdc nel Ducato , allora^,

quando nel 1618. ei finì di vivere.

Rime di SC1PIONE CASELLA da Faenza . In Venezia affrejjb Marcò G««-

rìfco 1607. in 8. <<t!-

GIROLAMO ROSSI da Ravenna nacque l'anno ijjp. a ij. di Luglio:

fu Medico famigliare di Clemente Vili ; e morì in patria agli 8. di Set

tembre del 1607. Jacopo Rolli fuo pronipote, avendo le Rime di lui rac

colte, le foce imprimere in Ravenna pcrAnton Maria Landi l'anno 1715.

in 8.

1 Salutiferi Accenti ( cioè le Rime fpirituali ) di PIER GIROLAMO

GENTILE RICCIO Gentiluomo Savonese . IH Venezia freflo il Cambi 1607.

in n. .i

Rime di PAOLO FILIPPI dalla BRIGA . In Venezia fer ZuaveZenaro 1607.

in 4. e in Venezia fer Giacomo Sarzina i6iy. in 8. Era egji Segretario del Duca

di Savoja . >

Rime leologicbe , e Morali di LIONARDO CLARK) del frinii fumicate da

Giamtatifta fuo figliuolo . In Veneùa frejjo i Giunti t e i Ciotti itfog. in iz. Fu egli

Medico de'lboi tempi eccellente.

Antitesi di Lamenti in Èva , t Cantici a Maria di CORNELIO TIRABO-

SCO. In Napoli i5o8. in 8

Rime di FRANCESCO MARIA CACC1ANEMICI . In Bologna ferBar-

tolommeo Cocchi 1608. in 4. Fu egli Gentiluomo Bolognefè, e fioriva nel det

to anno. Ma appena giunto ali' età virile, la morte il telfc di qucfta vita.

/ Giovanili Scherzi, Rime varie di }ACOMO CASTELLANO. In Venezia

epfreffb Evangelica Deucbino , 6 Giambatifta Pulciano i5o8. in i*.

lime di GIOVAN PIETRO ZENALIO, fer il E. Carlo Borromee . In

Milano 1608. in 8. Nacque egli in Treviglio luogo nella Diocefi di Milano:

e fu Re; r. r di Treccila , dove con molto zelo fi affaticò a paftcre il popolo

Tuo . Frattanto pubblicò egli ancora, patte in Profa , e parte in Veifi,

Le Miracolone Lagrime, che fcaturirono da un' Immagine delia B, Vergine

Maria di Treicino, che furono imprefle in Milano nel 1601. in 8.

n Canzoniere . divifo in tre Parti , Spirituale ^ Morale , d'Onort , di Don GRE-

GORIO COMANINI. In Mantova frego Aurelio, e Lodovico Ofama fratelli

1609. in Ji. Fu quefto Rimatore Mantovano di patria, e Canonico ILego-

iarc Latcranenfe, e celebre Predicatore de' giorni Tuoi. ••.:•'••• \ *, \

Madrigali, ed Ode di GIAMBATISTA BASILE. In Napoli fer Giova»

Domenico Roncaglielo 1609. in ix. I Sonetti delio Hello furono impreffi eoa

quelli di Giovan Domenico Agrcfta in Venezia dal Ciera nel t5jj. in 8.

Rime di PIER FRANCESCO PAOLI . In Ferrara nella Stamfa Camerale

1609. in 8 Altre del rncdefimo . In Roma 1637. Fu egli da Pefaro; e dimo

rò in Roma al fcrvigi» di Cafa- Savelli , dove vifle oltra1 -il decio> an

no •><£ jy. j i. , ' . ••:

O O
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Rime dtlf eccellente Dottore SCIPIONE de' SIGNORI della CELLA ,

V'accolte dopo fiia morte &c. In Milano nella Corte Regia fer Marco Tullio Mala-

tefta.i6o9.in 8. t e quivi di nuovo, ma accrcfciute nel itfij. in iz. Fu

egli Gciiovcfc di patria.

Dopo le derre Rime del Cella, alcune Pocfie fi leggono pure ftarn-

pate di Francefco Elite , Milanese .

La Mirra, Rime Spirituali di GIOVAN VINCENZO PICCINI , Sacerdote

Leccefé . Parte I., t ti. In Venezia apprejjb Marco Girtami i6oy. in il.

// Coro d'Elicona del M. R. P Don CRISOSTOMO TALENTI , Monaco

di Vallombroft , dtvifo fecondo le Mufe in nove farti ò~c. In Bergamo per Co

mino Ventura. 1609. in li. Affetti Poetici dello (teilo . Quivi i5op. in 8.

Canzoni dello fletto per il Sereni/fimo Don ìerdinando Media , Gran. Duca di

Tofcana , con Vefpofizione del M. A. P. F. Aurelio Corbellini , Ago/Untato 0/1

fervente , Teologo del SireniJ/imo di Stvoja . In Btrgemo per lo detto PeMuta-,

1610. in il.

In dotto Coro vi hanno pur Rime i fcguenti.

È, Don Virginia Mofcardi t Proccurator Generale dell' Ordine di Val-

lomhrcia .

^. Cefare Agoìantt , Dottor di Leggi * Bifogna diflirtguere quello Cc-

iàre da un' altro della (iella famiglia, che Morì intorno al Secolo XV.

3. Camelia Cafali , Bergamasca

4. Bernardino Po/uzzi, Ca/ilier di 8. Stefano,

J. Francefcò Maria Gùàtterotti , Fiorentino.

6i. francefco Pier Guidi . i .

7. Giovàn Giallo Averara.

•4. Q. Marc' Antonio Pieralii . «

9. Stilano Licino , Dottor di Leggi .

- io. Don Pompili» Lupi , Vallombrofano.

il. Tommafo Mafetti , Modanefè .

w. Pagano Torri i Dottore di Medicina.

ij. Paolo Étnaglj , Dottor di Medicina.

Amorojt Stimoli dell1 Anima Penitente , del R. P. Don MAURIZIO

MORO, Tràgicbe Querele , Rimt Sacre , e Varie o"f. In Venezia preffo Giovanni

Alberti itfop. in i*. // Rofario , dal modellino ridetto in rima . Quivi

afiop. in 8. Fu egli Canonico Regolate di San Giorgio in Alga .

BARTOLOMMÈO LOMELLINI » Genovcie , fiorì pure nel

che diede alle Stampe alcune file Rime.

La Mufa Lacrimante , Sonettarh ài SG1PIONE BIANCO , Brefdano . In

terefcia itfcx?. in n. Fu egli della fbpprcfTa Religione di' San Girolnmo

di Fiefole.

Rime di GIOVANNI ANDREA TITONE . In Pavia t6o9. in 4.

Le Rime Spirituali 4i GIOVANNI BOTERÒ, Parti due . In Torno 1609.

in 8. // Monte Calvario, e le Fé/le dello lleflo . In Milano preffo Girolamo

Bordoni i6\\. in g- Nacqtic egli in Brenna Terra del Piemonte , poffa

ne' confini della Liguria . Fu prima Segretario dì San Carlo Borro-

meo; e poi Abate di San Michele della Chiufa . Morì per ultimo nel

 

. . .

Rime ài GIOVAN PAOLO VILLA , a Donna tiibiana Perneflan* Gor-

, Marcbefa di Cattigliene, In Bteftia 1609 . Fu egli da Prato Alburno

nel
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nel Territorio Brefciano; fu Religiofo dell'Ordine de' Servi di Maria;

e morì in detra Città di Brcfcia l'anno i6^<.

Rimo di FILIPPO MASSIMI . In Pavia 160?. Fu egli Perugino di pa

tria, e Dottor di Leggi, che profefsò in più Univerfità . Morì poi in

Bologna l'anno 1617., dov' era Lettor Primario.

Alfabeto del Divino Amore fyc. Rime di BARTOLOMMEO da SALU-

TH1O. In Venezia eer Rarezza Barezzi i5op. in i z. Mufa Spirituale dello fletto.

Ivi per lo Hello Barezzi 1611. in iz. Praticello del Divino Amore , dello

fletto . Ivi fer lo detto Barezzi jtfn. in ix . Tutte rOfert dello (tettò .

In renetta fer Mare» Gitami 1639. in due. Volumi, in 4. Nacque egli della fa

miglia Cambj in Sahithio, Cartello nella Diocefi d'Arezzo , appretto il

Monte, dell' Averni* : fu Religiofo dell' Ordine de' Minori dell' Oller-

vanza, e uomo di ringoiare bontà, e dottrina; e morì Tantamente , com'

era vivuto a' 15. di Novembre del 1617.

LUCCHESIA SBARRA nacque in Conegliano di Pietro Sbarra , e

di Maria Tranquilla Taccole . Maritoffì in Cafa Coderra ; e in fecondo

voto in Cafa Rota . Morì in età d'anni 86. , e mcfi 7 . Fu ella buona_

Pocteffa, e molte Rime pubblicò , altre delle quali furono ftampate_>

nel 1610. i

In quefte ultime Rime della Sbarra , ha pure un Sonetto Lodovica-,

Sbarra Collalto .

Quattro Sonetti Sf{rituali di GIOVAN PAOLO FABRI , Comico , detto

Flaminio, dedicati a chi vuoi leggerli . In Perugia nella Stamperia Augufta 1610.

in 4. Rime Dolenti delio fletto. In Vtterbo fer Girolamo Dtfeefoh i6iz. in 4.

Rime varie , la maggior forte ferb lugubri. In Milano itfij. in 8. Nifa Euganta ,

Comfonimenti Bofcberecei dello fletto . In Verona i<*i4. in 8. Fu egli di Civi-

dale del Friuli. La Povertà lo coflrinfe al meftiero del iComico . Ebbe

moglie, e figliuoli ; ma tre di qiicfli gli moriron fanciulli; e fu nomo

per alito oncfto , e dabbene. Ha Rime ancora in molte Raccolte . '

Rime Tofeane di SIMONE BASSI, Patrizio , e Canonico Beneventano .In

Madrid 1610. in 4.

L'Autunno del Conte LODOVICO SAN MARTINO d'AGLIEJ , colle-.

Rime dello Jleffb fatte in diverfe occafioni . In Torino affreffo i Fratelli de' Ca-r

valitri 1610. in 8. L'Autunno è no Canto in ottava rima di x8|. Stanze.

Egli fa Cavaliere de' Santi Maurizio , e Lazzaro , e della Saiuilfima

Nunziata ; C fu Oratore per lo Duca di Savoia al Pontefice Urba

no Vili.

TEODORO PELLEONI , dell' Apiro, prima Minor Conventuale di

San Francefco, e poi Vefcove, fiorì circa il jtfio. Stampò un Volume

intitolato Poejie Diverft .

Rime Sacre di FRANCESCO CAMERANI . In Venezia fer Evangeli/la

Deucbino ifiji. in i». Rime Sacre , » Morali. In Ravenna fer Pietro di

Ptoli 1641. in ii. Fu egli Ravennate di patria, figliuolo d'Antonio; e

nacque nel 1566. Fa Parroco di San Michele in Africifco, e morì a' 14.

d'Ottobre del 164$. in età d'anni 79.

Rime di ALESSANDRO DRAGONI , In Milano t6n. in 8.

Rime d'AURELIO CORBELLINI . Volumi due . /» Torino 1611.

Fu egli da San Germano dì patria , e Romitano di Religione: fu Teolo

go di Carlo Euunanucllo I., e Predicatore accreditato de' tempi luci .

Do»
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Pubblicò anche alla luce in Eporedia alcune altre Rime negr 'Imenei del

Duca di Montava, e dell1 Infanta Margherita di Savoja .

Rime di LOOOVICO MORI, da Fermo . In Venezia appreso Giovanni

Bonzi irti i. in ii.

PEDRULLI di VALPREMBANA , nel ritorno del? Ifile Fcrttrel*

alle Dame Bologneff , Potfte in varj metri. In Bologna per lo Renacci i5n.

Non (apriamo, chi folle quello Ppcta, che fu Bolognese di patria.

VINCENZO GIACO»ILLI, Fulignate, morì in età verde , e frefca

l'anno 1601. Parte delle Aie Rime raccolte furono dopo Tua morte , e

{lampare in Foligno nel 1611 . Ma tutte poi fi confcrvano a penna nel

Seminario ,di detta Città.

Scelta di Rimedi MARCELLO MACEDONIO . I» Venezia 1611. in i*.

le Nove Mufe , d'Ilo Heilo , racc»lt$ , e date alle flamfe da Pietro Macedonia

fuo fratello . In Napoli fer Tarquinto Longó ad iftatiza di Gio. Ritardo aW infegr*

del Compaffb 1614. in 4. Hacci qui l'Adone , Poema Dramatico : e fonoci

anche le figure in rame di tutte le Mufe. I Nove Cori degli Angeli, del me-

dclimo . In Roma appreffb Guglielmo Faccioni 1615. in 4. Fu egli Cavaliere

Napolitano . Avanzato liceli anni li fece Carmelitano Scalzo ; e liceli

chiamare Marcella della Madre di Dio. < ;

Avanti la Favola Paltorale di Girolamo Borfieri intitolata fAmorofn^.

Prudenza, e imprclla in Milano nel 1611. in i*, vi hanno Rime i le-

guenti .

i. Agoflino ftmercati, Cremalco. I.

i. Signor P. Maria Malaguzzì , Reggiano.

]. Signor Tommafo Vifcont» , MilanclCt

4 Benedetto Lori, Orvietano .

$. Girolamo Pezzani . . . , .

i 6. Signor Gatriel Sorefina . ,

7. Fernardo Landoli .

"8. Giambatifta Bajacca, Giurcconfulto.

9. Filippo Borro , Fiorentino .

10. Signor M.9Antonto Santino.

11. Signor M. Angelo Martinengo.

il. Signor Giann1 Antonio Carlevari , da Bruno di Monfcrrato .

13. La Signora Chiara Camilliarda .

14. Ettore Capriolo, Giurcconfulto. ì t .

Raccolta d'alcune Rime di Scrittori Mantovani, fatta per EUGENIO CA-

GNANI . In Mantova preffb Aurelio, e Lodovico Ófanna Fratelli itfit. in 4. , C

poi in it. I detti Scrittori Mantovana fono Ferrante Ptrjìa , Powfto Scra-

gtta, Pietro ftrir.gari Mercante di ferro , Francesco Ferali I.ibrajo , Bo»ifaz:o

Lionardo TelTìtor di Zendadi, Antonio Tomafia Calzolajo, e Giacomo Grjgoletto

vendirpr di Cipolle. Il Cagnani volle con quelle Rime , che tutte fon

fue, riderfi pel avventura di qualche Raccolta de' giorni fuoi . Egli fu

Mantovano di patria. ,

Nella Nafcita del Sereniamo Signor Don Odoardo Secondogenito dtl Serer.jflìma

Signor Duca Ranaccio Farnefé Duca di Piacenza , Parma (?'C. Rime di ANTO

NIO FRANCESCO TACCHINI .Piacentino , Accademico Novello rallevato.

IntLodi per Paolo Bertoetti i<Ji». in 4. Qiicito Poeta ha Rime ai»cora nc.vSacri

Applauli del Malcguxzi , ealtrov^. '. • . i ...... ;.-.?} .

 

Rime
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RMI* ti SCIPIONE GAETANO Romano . In Viteria appreso il Dicefalo

1611. m 4. Figliuolo fu egli di Celare Gaetano, e di Vittoria della Valle : e

morì prima del detto anno.

Nelf Augufto matrimoniai Parentado de1 più gran Regi di tutte il Mondo Cantici

t Giubili in VerJÌ Latini, & Folgori di CIBARE FALLO' Medico Fiflco Locar-

nefe O" aggiunti altri Sonetti ed Epigrammi ad altri Principi . In Milano r.ella Regi*

Durai Corti per Marco Tullio Malate/la 1611. in 4. Con tanto rumore nciu.

ciba più in queflo libro, che nove Sonetti, e un pizzico di veri! latini.

Rime del Sjgtior BERNABA' CICALA CASERO . Sono elle polle in fin

del Volume , che ha per titolo Rime Diverfe in Lir.gua Genovefe , Hampaio in

Torino itfiz in 8.

O Mongibello del Signor ASCANIO BELFORTI detto VAlreo , divifo in Ri-

ir;e dmOroje , Bofibereccie*,, Nuziali , t Marittime . In licenza apprejjo Bortolamio*

de"1 Santi \6l^ ni n.

Rime di FRANCESCO SACCO da Reggio di Calabria . In Roma preffb il

Mafrardi i5iz. in iz , e i<J*J in 1 1.

POMP1L1O RAGNON1 de' Grandi di Siena, dopo avere fcorfa buona

parte dell'Europa , fi pofe a fcrvigi di Fcrdinando Gonzaga Duca di M'an-

tova circa l'anno 1611. in porto di Capitano. Lalciò molte Rime Amorofc,

e Spirituali; e morì intorno al ifijo. in patria Tua; dove fi era ritirato ncglk

ultimi «noi. <•'".',:-•.•}

Rime di LODOVICO ROTA . In Venezia irfiz. Fu egli Cavala r Bcrtrn-

iDalco : nacque di Giambautìa l'anno 1579 ; e mori agli 8, di Luglio

del ;«6jo. i

PAOLA SOLZA .moglie del fuddetto Cavaliere Lodovico Rota , fu anch'

ella Rimatrice, come ferivo il Calvi.

Rime d'OTTAViO ROSSI . In Brefcia KJn. Q.ueflo celebre Antiquario »

Storico, e Poeta, fu Brefci*no di patria, e morì nel 1630.

. Rime di VENERANDA BRAGADINA CAVALLI . In Padova perilCri-

vellari 1613. Fu ella Gentildonna Viniziana.

lì Tempio della Morte , Rime di MARCELLO RAMIGNANI in morte di

Porzia Silveria Piccolomin,i fua moglie , colla feconda Parte di Rime Saere . In Na

poli appreffo Giovan Giacomo Carlino i5ij. in 8. Fu egli Gentiluomo diChieti,

e fàvio uomo

Rime amorofe di LEONARDO LEOTARDO . In Torino i<5ij // Principe

Errante , la Sirena dtl Varo, e il Maufvleo dello Hello . In Nizza \6ì.6. Fu egli

di Nizza , Dottore , e Senatore : e pubblicò altresì Le Speranze ài Marte , e

altri Vcrli.

Rime del Cav. ROBERTO POGGIOL1NI . IH Venezia per Amlrofto Dei

1613. in 8. , •

AGOSTINO NARDI, Gentiluomo da Fano, efTendo avanzato negli anni

fi fece Religiofò de' Minori Conventuali di S. Francefco Aveva egli dato,

lila luce nel i' anno nSij. un Volume di Rime . Aitrc fé ne leggono nel

Tempio di Cinthio Aldobrandini .

Rime di LODOVICO RICCI ( da Pcfaro ). In Venezia appreflo Selajliano

Centi i5i j. in i z.

Scretti , e Madrigali in lode di San Carlo del Signor CESARE GRASSI C. C.

(cioè Canonico Comaico ) In Milano per /tntovio Come- Lilraro itfij. in i*.

Rime di-Ilo fteffo {opra le fiacre Stunmate dtl Strafico P. San Francesco , In Come

ftr Baldaffarre Arcione 1619. io u. Rime
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Rimefopra àiverjì bellifimi fuggetti del P. Maeftro CHERUBINO FERRA

RI da Milano, Cat melila , raccolte da Antonio Como. In Milano fer Marco Tullio

Paganello 1614. e 1(117. in 4. Fu egli della Congregazione di Mantova , .e

Teologo di quel Duca.

Rimedi BALDASSARRE ASINARI . In Torino 1614. in 8. Fu egli di

Virlc,e Signor di Banna nel Piemonte.

Poejìe Volgari , e Latine nella Partenza, di Gio: Carlo Cappelli Auditor» del Tor

rone di Bologna, di GIO: DOMENICO LAPPI, Bolognefe , e Profetare di Let

tere Umane nell' Accademia del Porto . In Bologna per gli Eredi di Giovanni RoJJl

1614. in 4.

L' R. Sbandita fopra la Potenza dimore di GIOVAN NICOLA CIMINEL-

LI CARDONE . In Napoli appreflo Gio: Giacomo Carlino 1614. in 8? e in Tedi

fer Annidale Alvigi i6ij. in 16; e in Venezia per Domenico Lovifa nello ftefloamt»

in iz. L'Aurore di quefta compofìzione aliai faticoft per non entrarvi niu-

na R, che fu ddl'Atcfla in Abruzzo cirra , fi refe poi Rcligiofo Domiaicano.

/ Fioretti Amorofi , Sonetti, Madrigali , e Canzonette del Ca. GIULIO CE

SARE PAGANO- In Napoli per Tarqainio Longt 1614.. in li. Quei Ca.

vuoi dir Cafcrrino , cioè di Cafcrra , che fu la Tua patria.

Rime di GINO GINORI . In Firenze 1614. . Fu egli Cavaliere di Croce,

e Fiorentino di patria. • ' ' -i-

Affetti Poetici di FRANCESCO AMBIVERI , Bergamafco . In Bergomo

1614. in 8.

Campo Marzio , ovvero le Bellezze Ai Lidia di PACE PASINI . In Vicenz»

-1^14. Rime dello (ledo. In Vicenza 164.1. in 3 . Quèfto Poeta nacque in

Vicenda a 17. di Giugno del iy8? , e morì in Padova nel 1644.

Rimt di FRANCESCO CAVALLI compofle nelle più ofcure , t fetida Pri

gioni di Padova , Eroicbe , Esemplari , Amorofe , Funebri , e Sacre . In Padova fer

Orlando Zara nella Stampa del Pafquati 161$. in lì., Fu egli Nobil Viniziano;

ma per graviflìmi deJixri appelligli inquirito capitalmente, itene d'intorno

a cinque anni in uno dc'Camuzzoni di Padova detto la Leoncina ; ond^_,

poi ulcì per innocente . Egli è lodato in principio di qucfte fue Poefic da'

varj celebri Poeti di que' tempj , colle Jor Rime, e fono .

i. Gio. Maria Avanzi Dottor di Leggi, Quelli è il mcdefimo, che Gio*

Maria Vanti.

t. Alberto Pagello , Dottor di Leggi .

3. Giambatifta Scalchi, Doitor di Leggi.

4. Conte Lelio Lofio.

J. JSartolommeo Nanti , Dottor in Filofbfìa.

6. Princivalle Cbieregato , Vicentino.

7. Lodovieo Aleardi .

8. Gualdinello Calzi.

9. Dionijio Viola.

10. Silvio Bernardi .

11. Bartolommeo Brunella, Padovano,

iz. Rev. P. Fra Bonaventura Chiappi .

1 3 . Monflgnor Francesco Valloni .

14 Monfignor drillo Ventretti .

«j. Michelangelo Angelico.

Cofloie però gitiarono le loro lodi * poiché da' V/crfi mcdefìmi dell'

'' Auto-
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Amore fi vede , eh' ci molto male fapeva farli ; e che non gli eran

dovute.

Rime del Sereno Accademico Sventato . In Udine affreffb Pietro Lorio iffiy. itt

ii. Honne anche vedute con queft' altro Frontilpizio : Delle Rime dì GIO-

SEPPE SALOMON1 Accademico Sventato , Parte Prima . In Udine per Pietre*

Lorio 161$. in rx. Parte fnma , e Parte feconda , amcnduc in un lòlo Volu

me . In Venezia per Marco Ginamt &6. in ix , e in Bologna apprejfo gli Eredi

del Dozza 164.7. mix.

La Selva di Parnafo di ANTONIO BRUNI Parte I, e Parte II. In Venezia^

afprefio i Dei ifity. in ix. Le tre Grazie in Roma ad in/fanza ài Ottavio hgrtla*

ni i6jo. in M. Le Veneri . In Roma fer Giacomo Mafcardi 1634. in i*. Qucflo

Poeta, che fu di Calai Nuovo in Terra d'Otranto , o da Manduria , è an

noverato da Pier Jacopo Martelli tra legnaci meno iciaguraii del Marini.

Stampò ancora II Prefagio nelle Nozze del Principe di Venosa : Canzone per leu,

face d'Italia: I Fa/li ,PoeJìt liriche : Mufeo , Poesìe liriche ; e morì a 14. di Set

tembre del irfjj.

Parallelo d'Amore ( cioè una Canzone ed alcuni Sonetti ) di ONORIO

BEATI. In Venezia 161,5. FU egli Bologncfe, Filofofo, e Medico.

TORQUATO PEROTTI fu Vclcovo d'Ameria , e Cameriere intimo di

Urbano Vili. Le fue Rime vanno flampate con quelle d'Antonio Bruni .

La, celeflt Menfa di dodici fpirituali vivande , molto utili , (y cwvenevoli a ciafciin

grado , e flato di perfine ère. del Rev.. Don TADDEO BARTOL1NI . in f-e-

nezia afpreffb Giovanni Onerigli itfij. in 4. Sono Rime tutte. L'Autore fu Vi

centino di patria, e Sacerdote per dignità. In principio dell' Opera è loda

to in Verù" da fegucnti Vicentini .

i i. Monlignor Òrozio Quarantotto , Dottor di Teologia, cProtonotanoApo-

fl elico.

x. Monfignor friffino Trijfini , Arciprete d'Arcignano.

3. Monfignor Gellio Gbellini, Vicentino.

4. Giulio Clruonio . . , i! .. .•

j . G:amtatifla Titani .

6. Il divoto Romito Bon Francefco Carfari.
Rime diverfe di PIETRO PErJ RACC1 il Peregrino Accademico Sventato. In

»». , lenza luogo, ne anno. Fu il Pctracci Gentiluomo della Patria ddFriu-

li : compofe un Volume anche di Madrigali ; e mifè insieme tre Raccolte.

Rime diverfe di CIÒ: JACOPO RICCIO da Cartognono . In Viterto prtjjb i

Di}cepoli ifif. in ir. Talia , altre Rime dello Hello, in Renciglione per Lodavi'

co Grignani 1619. in ix. / Diporti di Parnafo dello flcilo . In Venezia i6ij.

in ix. . -i. • •'. •'••-. .

Rime Spirituali. di Fra ARCANGELO SPINA (Napolitano) Eremita Ca-

trmldolefe . I* Napoli apfreffo Gto; Domenico Roncaglielo 1616. in 4 , e 1618. pur

in «.:*»?.• '

MARCO ANTONIO BONCIARIO.natu in Aretria Caftcllo poco da_.

Perugia dittante a 9. di Fcbbr-i jo dtl 1555 , e celebre letterato de' giorni

fnoi .morì a 9. di Genn^jo del \6i6. . Un fuo Sonetto fopra la fua cecità,

ferino a Lmcullo Baffo , ri le^gc fl^inpato fra le lue Lcmre Latine.

Orazione Apologetica in lode della Porjìa , con alcune Rime in fine , di AGOSTI

NO RtLl 1 da Cerreta Sgcfttnai o . àr. Pert-gia 1616. in 4. Fu quello Pocta_>

anche celebre Picdicaioic de' tempi fuoi.

// Con-
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II Canzonerò di GQIDUBALDO BENAMATI. In Venezia \6\4. in li. La

Faretra di Pindo . Quivi per Giacomo Sarzina 1618. in 3. La Penna Lirica dello

fletto. Quivi 1646. in 8. Fu egli da Gubbio; e morì in patria nel itfjj-

Rime & Profe del Signor HOR-ATiO MARTA , raccolti , & folte infume fin

ma da fasi ferini In Napoli apprejfo Lazzaro Scortato 1616. in 4. Fu egli Na

politano di patria, e Giudice Criminale di quella Vicaria. • ,-i • - i

Perfidi GrO: AMBROSIO BIFFI . ImMtlano per Mare» Tallio Malatefto^

1616. in iz. Fu coltui dotato d'ingegno: mi ebbe contrariaxìgnor la fottu-

Eia. Suo padre volendolo incamminare nella Mercatura , l'obbligò a fervi-

re in una bottega. Ma alienillimo Ambrogio di fimil arte , ottenne final

mente di applicarci agli liudj . Non aveva però da mantenerli in queflo te

nore di vita . Quinci dopo aver venduta una picciola galleria di anticaglie

per tradì con quel prezzo la fame , cacciato novamente dalla milèria ,

pensò di migliorare iòrtuaa col murar Ciclo . Portatoti adunque in

Fiandra nella Città di Lovanio , vi fu fermato, per Maeltro di Lingua_

Italiana con conveniente ftipendio . Senile ancora L'Adda nelle glorie del

Conte Franeefco d'Adda, ed ha Rime avanti alla Favola di Girolamo Bortìeri

intitolata VAmorofa Speranza , e altrove. v

Rimedi BALDAS^AR NARDI, per lo felicijjìmo camita delle Spofe Reali

fatto a Bajona.li n. di Novembre del 1615 . In Amiens per Giacomo Hitlalt 1616.

ira 8. .

BERNARDINO SEMPREVIVO , Vcronefc , della Compagnia di

Gesù, morì in età d'anni trenta nel 1617. Le fuc Rime furono i» Par

ma ftampate per il Fiotti nel 166%. in i» , C in Bologna per Giovan Recaldini ,

nello lìeilo anno, e forma, col titolo divezze Poetiche del? Accademico Sem-

frevivo. Bifogru confeifire, che Bernardino era di lodevole sullo, a ral

fegno, che molte fue Poefie difprezzando , fece prima di morire gittac

fui fuoco; che no^ avrebbe egli mai polla in fronte alle fue Rime per

titolo quella sì fatta freddura ; e che sieda, che altre, che per entro

alle (ielle talvolta s'incontrano, fono produzione di chi vi pofe la mano

per darle alle Stampe; e credè di pulirle; quandi in vero gtialìollc.

Rime di LUCA ANTONIO FER.RARI. In Viteria 1617. in «.

Scherzi d'Amore e/pre/fi in Verfi , e in figure da ODOARDO FIALETTI ,

Pittore, e Poeta. In Venezia 1617. in 4 . Fu egli d'origine Savoiardo;

ina nacque in Bologna nel 1575 , Crefciuto negli anni pafsò a Venezia

nella Scuola del Tmtoreuo; dove riuicì valente Pittore ; e quivi in Ve-

-nezia fcgukò a vivere tino al 1638. fetìantefirno quinto dell' età fua^,

.nel quale morì. '„ ,. . . . : • -

Rime di FRANCESCO della VALLE, Ramati». Parte Prima . I» Napoli

1*17. in i*. Parte Seconda . In Macerata i&ii. in 'i». Amendue le Parti

corrette, e accrefciute . In Roma par Aleffandro Zannati itfiz. in fc.i .

Fra quefte Rime del Valle ha pur un Sonetto Aleffandro Sperctli ,

d'A (TI fi , Arcivefcovo di Tortofa , e Vefcovo di Gubbio , e Nunzio

Apottolico a Napoli, che morì vecchio nel 1671. i

Corona di Laudi a Mtrii Vergine compofta in Verjt Lirici , ed altre Poejìe , da

CURZIO VERALLO, Patrizio Romano . In Venezia appreso Giovanni Guerì-

•gli 1 517. in il.

Fra quefte Rime ha pure un Sonetto Franeefco degli AlHzzi , da_

Culaia, Cardinale di S. Chiefa , creato nel 1654 . Nacque egli a' j. d'Ot

tobre
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tobrc del 1^93 . Fu celebre Giurcconfulto , e molfo cornpofe in Volgar

Pocfia , finche morì in Roma carico d'anni .

Caflort, e Pelluce Rime di DALDASSARRE BONIFACCIO, e diGìO-

VAN MARIA VANTI , con le Diclini'azioni di Oaffaro Bonifaccio . In

Venezia appreffo Francesco Prati i d'i 8. in n. Baldaffare Bonifaccio nacque

in Crema di Bonifazio Bonificcj Giureconfulto , e di Paola Caimani .

Lette in Rovigo L- Inlìituzioni Civili . Di poi fu Lettore di Umanità-

Greca, e Latina in Padova . In qucfli tempi gli fu efibito il Vefcovado

di Sittia , e di Jcrapctra , eh' c-gli ricusò. Fu poi creato Archidiaco-

no di Trevigi ; e fu fatto Vefcovo di Giuftinopoli nel i(Jjj : ma nel

*66+- finì di vivere in buona vecchiaja. Molte Opere ancora lafciò egli

inedite, che fi confcrvavano predo Monfignor Vincenzo Bonifaccio Ar-

chidiacono di Trevigi , nipote di lui . Giovan Maria fanti nacque ÌR_

Bologna.: ma fu educato in Venezia ; e morì priore di San Lazzaro di

Doflone , e Vicario Generale dell' Abazia di Narvcfa a j». di Febbra

io del 1641.

Rime di LODOVICO SUBENTI. In Venezia i5i8. in 8.

Rimi di DONATO ANTONIO CITO , ài Martino, in Terra d'Otrant» ,

fSivife in tre Parti In Napoli per Tarquinio Longe 1619. in iz.

Sacri Oppiati/i Volgari , e Latini alla '?. Verdine della Chiara di VALERIO

MALEGUZZI VALERJ , Reggiano, Conte, Cavaliere, e Cammendatore . In Me-

detia ferii Caffiani 1619. in 4. Lafciò ancora quefto. Poeta un voluuiinofo

Canzoniere manoscritto.

Negli allegati Sacri Applaufi del Maleguasi hanno pur Rime i fc-

gucnti.

i. Il Dottor Gtrolamo Maleguzzi Valer'} , Arciprete dcHa Cattedrale di

Reggio fua patria .

i. Il Dottor Aitàrea Maleguzzi , Reggiano.

j. Chiara Fontanella Zoboìi , Reggiana, Poeteffa di merito, per quanto

giudicar fé ne può dalia Canzonetta leggiadra quivi inferita.

4 Giulio Cammillo Calvini ,

Rime di VINCENZO GUIDONI. In Padova 1619. in 8.

GIRQLAMQ PRETI , Gentiluomo Bolognefe , faceva affai meglio a

continuare la profelfione delle Leggi Civili , che di applicarli alla Poefia,

la quale fu da lui con irtile ftramarincfco sì perverumente maneggiata,

che fa mettere lagrime di compailìonc. Morì imtnaturam -nte in Barcel

lona a 6. d'Aprile del 163.6 . Le fuc Poefic furono flampate in Milano nei

1619. in il, in Venezia nel 1614.., e in Roma nel i&i; , e in Roma per lo Fer

rosi nel 1631. in it , e in Venezia nel i6$&. in i£ . Non ottante , che fuffe,

com' abbiam dotto, cattivo Poeta , ebbe a ogni modo per l'infelicità di

quel Secolo i fuoi Protettori . E Gu-idubatdo Benamati Gentiluomo di

Gubbio avendo letto nelle Confidecazioni di Metter Fagiano (*) uni-

fiera ccnfura alii Salmace , Idillio di eflo Preti, per difenderlo, come ami

co, che gli era , fcrilPe folto nome di Aftvro Grifagni una gagliarda Di-

fefa, la quale però non fu data alle Stampe; ma h confervava nella Biblio

teca Aprofiana.

J^E U

(a) Pag. 715. <*r».
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La Cetra difetti Corde, Rime del Cavalier FRANCESCO RASI . In Vatezìt

per il Ciotti 1619. in ir . Nacque egli in Tolcana : viffe molto tempo in

Venezia poetando, dove fu creato Cavaliere ; e di poi palio a Mantova.

Abbozzi Poetici ài FRANCESCO MART1NELLI ( Veneziano ) Accade

mico Infenfato In Venezia 1619. in I*.

Rime di GUGLIEMO PAGN1NO, Lucchefe. In Tologna 1619.

Rime Dolorofe di GIROLAMO da SAN ROBERTO CARRERA,

Torinefe , della Congregazion Riformata di San Eernardo , dell1 Ordire Ciflercienfì .

Confcrvanfi manofcritte prellò jl Conte Filippoj Sammartino da Aladio.

Fu intanto il detto Poeta uomo non men pio, che dotto.

Rime in lode della Santiflìma Sindor.e di ANTONIO PONCHIERI da Sai

Germano . In Cafale di San:1 Evajto ,

GIULIO STROZZI, Fiorentino , nacque in Venezia nel 1583. , e fini

di vivere verfo il 1660. Volle provar la aia vena in ogni genere di poefìa;

e nella Lirica avendo pure compollo, diede alla luce un Volumetio di

Rime Tolcane.

// Concerto Poetico diftinto in fette Cori di ANDREA SANTAMARIA ,

Napolitano , Dottore . IH Napoli per gli Eredi di Tarqainio Longo 1610.

in IL

Rime di PIER GIUSEPPE GlUSTINlANI , Genovefe . In Vwt™

1610 in 8. Morì egli in Genova lua patria l'anno i6yi.

SCIPIONE PASQUALE, Cofcnrmo, Vcfcovo di Cafale di Monfemto,

morì Panno 1614. quarantaquattrefimo dell' eia fui . Le fue Rime infic

ine con alcune fue Prole furono {lampare in Venezia l'anno 1701. accom

pagnate colla Vita dell' Autofe.

ROMOLO PARADISI, da Civitacaflellana, figliuolo di Girolamoanch'

eflto Poeta, fu Segretario prima di Monlìgnor Pietro Paolo Crefcenzio Che-

rico di Camera , e poi del Cardinale Capponi , e finalmente del Cardinal

Ruberto Ubaldini, appo il quale morì , non avendo ancor compiuto il qua

rantèiimo fecondo anno di lua età . Fiorì egli nel lóto , intorno al qual

anno diede alle ftampe un Volume di Rime.

Rime d'ADRIANO GRANDI . In Ferma t6^o. in 4. Fu egli Verdncfc

di patria, e figliuolo di quel!' altro Adriano Grandi, di cui parlammo nel

primo Volume tra gì' Improvvilatori.

Sonetti facri del Marcbefe GALEAZZO GUALENGHI detto l'Avvinto Acca

demico Intrepido . In Venezia apprsflb Pietro Farri 16x0. in 8 , e in Ferrara ftr

francefeo Suzzi nel medefimo anno. Fu egli Ferrarefc di patria, cDottordi

Leggi. Nel ifin. fu eletto Giudice de' Savj ; ma a' to di Ortobrcdcl i^n-

finì di vivere, lafciando a tutti dcfiderio di fé per le rare lue doti . Il lui)

corpo giace nella Chiefa del Gesù di Ferrara.

ANDREA BERNA , da Venezia , Rcligiofo de' Minori Conventuali di

San Francclco fiorì circa il 1610. Diede egli alla luce un Volume di varie

PocfiC i ficcome fcrive il Francbini . Oltra ciò compolc la Salvercgiiu in

ottava rima , e altre cc fc , che rimangono inedite .

Rime del Conte GIO: BATISTA MAMIANI . In Venezia per Anìna Bai"»

1610. in il ; e in Milano per Ciò: Angele Nav* i6zi. in it. Fu egli Abaic

di Cartel Durante?.

Poejìe di SALVESTRO BRANCHI , Bolognefe. In Tolcfna itfio. in 8.

La Nobiltà Burgbejìa Romana , Tbalia Cantante in verfo di chiara cunì$<-fiZ«m

titl-
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«tilt Nozze df Prìncipi di Sttlmotta Don Marc' sintonia Burgbejto , t Doma Cam-

mili* Orfica Nefoti di N S. Paolo V. Fra GlOVAN BATISTA CHIODINO

Miner Conventuale da Monte Milane Inquietare , /lutare . In Venezia afpreffb An-

t**io Turino itfxo in 4. Meritano quelle Rime di eflcr lette per la loro fem-

plicita , e goffczza.

Rime di BALDASSARRE PASQUALONI . In Nafoli 1610. in i*. Fuegli

nativo del Regno di Napoli: ville in Roma alcun tempo ncll' cfercizio le

gale; e fiorì nel detto anno.

Poefie del Conte RIDOLFO CAMPEGGI, Bologtiefe . Prima, e Seconda Par

te, in Bologna fer Uberto fabbri 1610. in ir. Morì egli in patria a x8. di Giù?

gno del 16x4.

Poìinnia di GIOVANNI CAPPONI . In inezia fer Vangelifta Deucbino

i6v>. in ir. Quello Poeta dalla Porretta nel Bo.lognefe fu anche Filofofo ,

Medico, Leggitta, e Atlrologo; e morì a 18, d'Agofto del 16x9.

Poefie folgori di Moxjtgnor ANTONIO QUERENGHI. Seconda Imprtflìone .

In Roma f r l'Erede di Bartolommeo Zanetti i òzi. in ix, ci» Padova 16x6 in 2.

Nacque egli in Padova nel 154*. di Niccolo, e di Lifàbetta Ortelia. Studiò

fiw> Marco Mantova le Leggi ; e poi s'addottorò in Teologia. Di 30. anni

pallatofene a Roma col Vclcovo della Tua patria Federigo Cornaro , dal

 

gli

Canonicato di Padova, dove retìiruitofi vi cominciò l'Accademia <ìe' Ri-

courati . Richiamato poi a Roma dopo la morte del predetto Clemente , e

dichiarato in appredo da Paolo V. Tuo Camerier Segreto , Referendario

deli' una, e l'altra Segnatura, e fuo Prelato Dorneftico , dignità conferma

tegli di poi anche da Grcgorio XV, e da Urbano Vili, vedendofi per que-

fla guiià impegnato a facrificar la fua vita alla Corte di Roma , rinunziò

nel «So/, il Canonicato di Padova aFlavio fuo Nipote. Così vivcndofcne fra

una gentile occupay.ione, pervenuto all'età d'anni 87, nel primo di Settem

bre del itfjj. refe l'anima a Dio.

Poejìe Linde di BALDUINO di MONTE SIMQNCELLI di Signori di

Piceno . In Roma fer Guglielmo Faccioni ifoi. in .8. \

. Le Lagrime Sfirituali a Dio annifotente , ed altre Rime di BENEDETTO

PUCC1 , Romano, Monaco Camaldolefe . In Venezia i (Su. in 4.

Ptefte di CESARE ABELLI , Bologntft . In Bologna fir Sebastiano Emoni

i6zi. in ix.

GALLO ANTONIO GALLO da Urbino diede andi' egli alle ftampcun

Volume di Rime nel medefimo anno itfxi.

OTTAVIO RJNUCCINI , Fiorentino , meritò giuflamente i pubblici

appiani] ; perché Je fuc liriche Canzonette in particolare, celle quali fi ftu-

dio d'imitare Anacreonte, fono alfai pulite, e felici. Le fuePodie dedicate a

Luigi XlII. Re di Francia furono flampatc in Firenze per li Giunti nel l6^^ in4.

Raccolta di Canzoni , Madrigali , ed Ottave, di GIACOMO PERI . In Milano

fer Pandolfo Malatefla ióx* in 4.

Rine Sacre del R. P. Fra BONAVENTURA MORONE da Taranto de\

Minori Offervanti Riformati . In Venezia apfreflo Santo , e Mattio Grillo Fratelli

l Seco. in ix. Chiamava!] quello poeta al Secolo per nome Cataldo Antonio

Smetti, Canzoni, Madrigali gtc.di MARCELLO GIOVANETTI . In Vene-

P p * zi*
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zìa 1611. in ix, e in Roma per Franeefc» Corbtlletti 1616. in it. Fu egli A(cò*

lano di patria : fu poeta fpiritofo fui fac del Macini ; e morì in età di jj.

anni non per anche compiuti .

Frallc Rime del Giovanetti vi ha pure un Sonetto Agoflint Maftardi , Sar-

zancfe, nativo della Spezia , che morì in età d'anni 49. nel 1640. in Sarza-

na. Era entrato nella Compagnia di Gesù : ma poi ufi-itone fu Cameriere

d'onore d'Urbano Vili , e Lettor di Retorica nella Sapienza di Roma .

La Danae Idillio con alcuni Sonetti Amoroft ài PIETRO ANTONIO TO

NIANI. In licenza affrejjb Francefco Grojjì 16x1. in i*. Fu quctìo Poeta Vi

centino di patria; ed ha pur Rime con quelle di Franceko Cavalli , e in
altre Raccolte . •. i

Là Santa Terefa Cctafmomento del Signor GIOVAN VINCENZO IMPE

RIALE. In Venezia preffo Vangelifta. Dtacbino itfiz. in 4. Sono varie Rime.

Gl'Indovini Paftori , dello Itcflo .

GIOVAN LUIGI VALESIO fu figliuolo d'un faldato Spagnolo , da

cui ancor giovinetto imparò la Scherma, il Ballo, e il Leuto. Di ciafcuna

di quefle Arti aperfc poi Icuola in Bologna : e molti Nobili ebbe , che fi

fecero fuoi fcolari . Stanco poi di tali efercizj fi diede a fcriverc Privilegi ,

e a contornarli di arabcfchi . Per meglio riufcirnc fi fece da LodovicoCai>

racci provvedere di buoni efemplari , fu quali però IhiJiando dì, e notte , •

riufcì non pur miniatore > ma intagliatore in rame, e pittore aliai buono.

Ito poi a Roma, e entrato in grazia del Cardinal Lodovifi , che poi fu Papa

col nome di Grcgorio XV , crebbe ancor di fortuna ; e dichiarato Cuflods

de' Giardini , delle Gallerie , delle Guardarobe , e Pagatore de' Cavalleg»

gieri , palio anche a farla da Grande, con isfoggio di abiti, di tavola, e di

carrozze. Ne gli mancò Giambatifta Marini , che gli deffe con molte Ri

me l'incenfò. Ma il Valefio ftello divenuto agiato fi applicò a fare il Poeta.

Pubblicò per tanto La Civaia , e Varie Rime , nelle Nozze di Don Niccolo

Lodovifi. La ktteratuia gli accrebbe gli applaufi ; e diventò Segretario de'

Principi Nipoti. Così amato dalla Corte e da tutta Roma ville felice, fin»

che la podagra non cominciò a tormentarlo , che fomentata una volta dal

ftivcrchio bere, l'uccifc , cffendo Pontefice Urbano Vili.

NICCOLO ARRIGHETTI, Fiorentino, Gentiluomo vcrfatiffimo nella

Matematica , e nella dottrina di Piatone , fu Confolo dell' Accademica»,

Fiorentina l'anno ifoj. Fu eccellente nella Pocfia altresì , e Poefie Liriche,

Poelie Piacevoli , Tragedie , Drammi, e Commedie compofe , le quali fi

confcrvano rhanofcrittc.

ANDREA SALVA DORI , Cavalier Fiorentino , pubblicò in Firenze

alle Stelle Medicee l'anno 1613 ,nel qual fioriva, i Sonetti Sacri fopra la Pag

lione del Figliuolo di Dio> col titolo Fiori del Calvario : i quali furono an

che firtampati con altri Sonetti divedi alla Dticliefla di Mantova moglie

del Duca Vincenzo II. in Roma per Michele Èrcoli l'anno 1668.

Poejìe di LODOVICO PIAZZOLO. In Como i6-L\. in 8.

LODOVICO VÉRUCCI'da Norcia Cappuccino fiori circa il itfij ; nel

qual anno pubblicò un Egloga in verfi (ciotti fopra il tìantiilìmo Natale; e

dicci anni dopo flanipò ancora altte Rime (acre.

Rime di BERNARDINO SESSA. In Milano per H Bidelli itfij. in 3. Quc-

flo Poeta è lo lìcflb che l.rancefco Eertiardiuo SeJJa , di cui alcuni Madrigali

fi trovancLimprellì dopo le Rime di. ifcipione delia Cella. Egli fu Mila-

ncfe di patria.

Dhott
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Ùìvote'e affettttofi Rime di PROSPERO VENTERELLI fAmelia .

itfij. in 8.

ALEMANNO ARDICCIONE, Orvietano, fiorì circa il tiJij , nel qual

anno furono appunto in Orvieto lìampatc alcune lue Pociic interne con

una Commcdi'a di Pietro Bifenzj intitolata : 1 farti Caperti.

Colla fletta Commedia vi ha pure fue Rime Irantefco Crictti anch'elio

Orvircano .

yarj accidenti AmoroJÌ di GIACOMO MONTECATINI , Modavefe , In Ma-

ini appreffb Giulian Cagiani 1614. in 8.

// Carta degli Angeli nella Fefla di San Filifpo Neri , Potfie diverfe di FLO-

RIANO NANNI. In Eologna per lo Etnacct 1614.. in 1 1. Fu quelto Poeta Bo-

lognelc di patria , Dottor di Leggi • c Segretario del Senato della Tua pa*

tria:ed ha pur Rime nella Cefalogia FifonomicadclGhirardelli , caltrove.

Don VIRGINIO CESARINI, Romano, nacque in Roma a io. di Ot

tobre del ijpf. di Giuliano Duca di Civitanova, e di Livia Odìna. Fu Ca

meriere d'onore di Grc^orio XV ; c poi Macftro di Camera di Urbai o Vili.

Ma quando era per edere onorato del Cappello Cardinalizio ; la nnrtc il

tolfe del Mondo, tuttoché giovine, c forre, il i. di Aprile del 11*14. Le

Tue Poefie Liriche si Latine, cheTofcanc, furono dopo la fua mone llam-

paté in Roma , e poi rillampate in Venezia per Francefco Storti nel

1^9. in 8.

Fiori di Sacra Poe/ia delP Irresoluto Accademico Intronato , raccolti da Ciò: Fra»"

nfn Paletti. In Roma a fpefe della Libreria delia Luna iiJij. in n; e nel mcdc-

fimo anno e forma con quell'altro Froncifpizio : Hori di fairaPoeJìa di CAR-»

LO PAPJNI , Gefttita Romano . In Roma prejjo gli Eredi di Bartolommeo Zanetti .

Queflo Accademico Intronato, detto llrrtfaiuto , o lìa Carlo Papini, Roma

no di patria, entrò nella Compagnia di Gesù l'anno itfoj, diciannovelì»

modi fua" età , e morì fantariicnte , com' era villuto , a 18. di Luglio

del 1648.

VArta Jtmorofa , Rime di CARLO MI'LANUZZI , Ai Santa Natoglieu*

Parti I. , II. , e ìli.. In Venezia 16*5. in n. Fu egli Agollinhno di Reli

gione .

Il Mormorto d'Elicona, Rimt di GIOVAN ANDREA ROVETTI . In^

Roma l6^f. in 8 .. Fu egli Ge-h©vcfè di patria , Oratore , c Poeta .

- Patfe-di FRANCESCO BA1TELLO , Bresciano . In Brefri* i<?z; , nel

qaal anno fioriva , in 8. :

Rime di CLAUDIO TRIV-ULZIO. In Milano itfij. in 1 1. Lt Preghiere

i1 Italia a Jva Santità per ottenete la pace titiivtrfale , dello (t.iiu, in iz , ienza

altro: ma fu in Milano nel 16351. , e fono quelle Preghiere Canzoni, c

Sonetti. Nacque Claudio del Conte Carlo. Fu accreditato Giurcconfulto;

e per un tempo altresì Capitano di Fami. Ebbe qualche impiego d'Officj

RCRJ , e fra altri la Podcfteria d'Abbiategralfo.

BONAVENTURA de VENERE, Gentiluomo di Chicti , nacque^

nel IJ37- da Gicvann' Antonio de Venere, e da Margherita de PC dio.

Elclle una vita eremitica del terzo Ordine di San Francdco , nel Ci/n*

tado di fcrtigia ; e morì pieno di buone opere , e con fama di gran

Pcnittnre in CaUiglioncello luogo del Srrenifliino di l'olearia a' 15. di

Marzo del 1616 . Diede egli alle Stampe in Rema due \ olumetti di

CaQzorri> C Lodi Spiri iQali/dedioucaaHe Signore Monache di Torre di

Spec-
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Specchj , fotto il nome dell' Eremita Pellegrino , e a fpefc d'un fuo

Divoto Romano.

BARTOLOMMEO TORTOLETTI, Veroncfc, Dottoc Teologo pub

blicò un Volumetto di Rime .

Rime di NUMIDIO PALUZZL In Venezia 1616. in 8. Aveva quefto Poeta

molcc altre Opere in Veri! Volgari compofte : ma in una Tua infermità

gli furono involate.

n Lario, Rime di LUIGI RUSCA . In Como per Giovani Angelo Turato 161.6.

in iz. Le Antiche Memorie àe? Rufchi del Lario , Rime dello Hello. Quivi nel

medelimo anno, e nella medeiìma forma . Rime militari inforna alla Cittì

di Wolfembiitel . Quivi 1618. in 8. Altre Rime diede pure alla luce quello

Poeta , che fu Cornalo) di patria . Intanto nelle Antiche Memorie vi

hanno pur Rime i feguenti .

i. Alejfandro Erba, Comafco.

». Angela N.

3. Capitan Fabrizie Rezzonico , Comafco..

4. Francefco Jeronimo Peregrino .

j. Cefart Malacrida , di Tiaona in Valtellioa . :

6. Giambatifta Bajaca , Comalco . ' . . ,'

7. Enrico Farnefé .

Lambmfcbe di Pindo , Rime di GABBRIELLO CORVI , Piactntùio .

In Piacenza 1616. in 8.

Rime Tofcane di DIOMEDE CERUCCI, di Lanciano , raccolte da Grazia

Comile , Principe degli Incauti . In Napoli m n , fenza nota di anno. Quelle

Rime ufcirono alquanti anni dopo la morte del loro Autore .

Rime di GRAZIO COMITE . In Napoli prefio Ottavia Beltrano 1^7. in 4.

Fu egli Beneventano. <. •
Gemme Liriche fcelte da GIAMBATTISTA FLJSCONI . In Milano per Do

nato "Fontana 1617. in 12.

Rime di OTTAVIO TRONSARELLJ . In Roma per Francefco Corbtlletti

1617. in 8. Fu egli Romano di patria .

Potfle Eroicbe di CARLO GIUSEPPE ORRIGONI . In Genova per

Giufeppe Pavoni 1617. in 8. , C 1634. pur in 3. Rime Liriche , feconda impref-

Jtone . Quivi per il Calenzani , e per il Farroni Compagni \6\6. in 8. VArpt
AT. . ~ . _l_ J_tl_ ^1 /T^_ f* _ 1 _ •-.. flr f~*-l i*.- T^--J . A f- /* »

 

Doria Duce della Repubblica di Genova. Quivi per il Pavoni i<Jjo. in 4. Pro»

tiea , Allegoria Encomiaftìca al Cardinale Duca di Ricbelieu . Quivi per lo Hello

i^}4- in 4. L' Auflria Trionfante, Panegirico alla Maeflà del Re d'Ungheria , g

di Boemia , Ferdinando III. tletto'Re de* Romani . In Genova per il Calettano , e

per il Farroni 1637. in 4 . Le Glorii del Vaticano , Encomio alla Santità di

N. S. Urbano Fili. Quivi per lo ftdlb 1641. in 4. Il Merito e{aitato , Accla

mazioni al Sereni/fino /Igoftwo Pallavicino Duce della Repubblica di Genova .

Quivi per lo Hello 1637. in 4. Il Trionfo Amorofo , Epitalami» nelle Nozze_

di Crifìoforo , e Barbara Centurioni. Quivi per lo ItclFo 1 5] 6. in 4 . La Famm

Pronuba , Epitalamio nelle Nozze di Èrcole Grimaldi da Monaco Marcbefe di Cam

pagna , e di Aurelia Spinala . Quivi pct lo Hello i<J4i. in 4. Le Grazie , Epi*

talamio nelle Nozze di Ettore Marini , e. Chifra Maria Romana . Come l'opra .

N»-
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Nacque qucflo Poeta in Varefe; e addottorofiì in Leggi in Payia. Ma ri

tornato alla patria, o la compleifione , o il genio facendolo dimenticare

di quelle, tutto alta Poefia il portarono . Obbligato poi per non so qual

criminale a ricoverarti in Genova , colà rutto il rcftantc degli anni (boi

palsò in uno (tudio perpetuo , finche forprcfo fu dalla morte . Hacci

ancora di fup i Panegirici Amorojt , gì' Idilli Amorojt, e l'£fi/fole Antorofe~.t

tutte Opere in Genova flampatc ne' detti anni.

Plettro £Atollo d'ALESSANDRO ARCADIO , Affidato , e Fofcberecci*

Accademico . In Tortoti» fer Pietro Giovanni Calenzano , o" Eiifeo Piala Compagni

^6^%. in li.

Parie Rime amoroft di GIULIO CESARE BORDONI , divift in d*e_.

Parti, nelle qualifi contengono Idillj , Scherzi, Lettere . Vaghezze ,. Egloghe, Sonet~

ti , e Madrigali . In Padova ftr Guarefco Guarefcbi i<5i8. in i*.

Poejìe, e Difcorft Accademici di GIACINTO LODJ . In Bologna fer il Te-

taldini t6z%. , e ftr il Benacci i6$o. , e fer il Farroni 1631. in 4. Fu egli fio-

logneie di patria.

GIROLAMO BARTOLOMMEI SMEDUCCI , nacque di Matilo

d'Antonio Bartolommci , e della Concetta d'Andrca Rinicri . Studia

Legge; e n'ottenne la Laurea del Dottorato. Prcfè poi in moglie nel

itfjj. Fauflina di Franccfco del Bene; quindi nel i6j5. pafsò alle feconde

nozze con Caterina del Senator MJIICO Frclcobaldi ; e morì agli 8. di

Maggio del i66z. , dell'età fua7&. Di lui fi leggono in iltampa alcune

Rime in onore del Servo di Dio Jppolito Galancini , alle quali diede il

titolo di Ghirlanda di Fiori , e furono impretle in Firenze nel i£i8 . Due_,

fuoi Sonetti fi leggono pure ne' Falli Coniblari dell' Accademia Fioren

tina di Salvino Salvini, ed altri in vaij libri d'altri Autori , come nella

Raccolta per la morte del Principe Don Francefco de' Medici , e in

quella per la morte di Sitti Maani Giocrida , nobili (l'ima Dama di Tra-

bifonda . Ma oltre ciò predò il Marchcle Ferdinàndo Bartolommci fuo

nipote fi confcrvano altri molti componimenti manofcritci , come fono,

due Tomi in foglio, uno di Canzoni in lode di Santi Principi , l'altro

fiinil mente di Canzoni in lode di Santi Martiri; un Tomo in foglio di

divedi Sonetti , Canzoni , Madrigali , e Stanze , e finalmente quattro

Tomi in quarto di Sonetti, e d'altre Poefie Tofcane.

CLAUDIO TOLOMMEI, Sanelc, il giovane, fu Poeta bnrlefco , e

fatirico d'aliai buona vena , per la quale acquinoti! il foprannomc di

Pottonto . Ma nulla in quefto genere diede alle Stampe . Ben di fuo vi

ha un Sonetto innanzi ali' Imprefe dell' Unziofo Accademico Intronato,

liampatc in Siena nel 1619.

Rime di GIROLAMO CITTADINI. In Milano 1618. in iz.

Poejìe di G1OVAN FRANCESCO MAJA MATERDONA . Parte I. ,

IL, fili In Venezia fer Vangeli/ìa Deticbitto 1619., e in Milano 1630. in iz.

Fu egli da Mifagna, in Terra d'Otranto, Dioccfi di Brindili: e fu tale

Poeta, che nelle lue Rime non {blamente fi volle far conofcerc crede

pninario dello Stil del Marini, ma ultimo, e letale ctlcrminaturc d'ogni

buon gulìo.

Le Rime Spirituali di GIOVAN VITTORIO ROSSI , o ROSCIO,

che fi coperie in varie fuc Opere col nome di Giara Nido Eritreo, furono

in Roma llampatc nel 1619 . Morì egli a' ij. di NoTcmbre del 1647.,

ila-
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fettuagcnario di età: né fi dee negare alle fu1 Pacfìc una giulla lode,

ancfò rnalTìinamentc il corrotto Secolo, in cui viveva. ,

// Bofco ài Parnafo piantato al fuono della Lira di Orfeo dn tre GUIDONI «>

rami, MARCO , CEbARE , e VINCENZO. /» Venezia offrejjo Marco Cine

mi irfip. in it. Furono quelli Guidoni macere Padovani, Celare nacque^

l'anno 1571 

ma

fpada

de egli alle 'Stampe un Volume di Sonetti, e d'Idillj .

FRANCESCO BALDUCCI, Palermitano, morìinRoma nel 1641. Le

fue Rime furono imprdlc in Roma in due Parti: la prima nel i6jo. in

iz. per Guglielmo Facciotti, e rillampata nel 1641, enei 164$ : la fecon

da ufcì per Francefco Moneta nel 1 646, Amcnduc in due Volumetti ri-

(Umpatc poi furono in Venezia dal Babi nrl 16$$ , e nel 1663. in i*.

JJcIP edizione del 1641. fatta in Venezia in uno colle Contefe di P«r»a/ohaa-

no pu<-e un faggio di lor Poefie i Tegnenti .

i. fra.nt.efca Mantldefcbi dell' Orfo de' Signori di Monte Calvello,

^ Gitifeffs della Valle, Romano.

3. G«o; Cammillo Zaccagni , Romano. Quelli ha pur Rime nella Raccolta

del Guaccimanni .

Nel Pcriìo volgarizzato da Francefco Stclluti.e imprcffonel 1630, fi legge

pure alcun Sonetto di TEBALDO STUFA da Fabbriano , Giurifconful-

to , che fedito, la Curia Romana , e cbe fu di piacevolilfima conver-

iazione .

ALFONSO FIORNOVELLI, Ferrarefc, Medico , e Lettor Pubb/ico,

e di poilSegretario del Cardinal Bcvilaqua, fcriffc un Libretto di Poefie ,. fe

condo il gutlo de' giorni fuoi, intitolato Ascademi* Eroica. Viffe fino ai i*.

d'Otrobre del 1637.

Negli Elogj degli Uomini Letterati Icritti da Lorenzo Graffo, e imprefll

in Venezia perCombi, e La Non 1666. in due Volumi in 4, hanno Rime. ..

i. Già: Pietro Pafìale , Napolitano , della Compagnia di Gesù . Fiorì

circa il idjo.

a. Tommafo Odorico , Genovefe. Fu egli Gentiluomo ornato di varie Let

tere; e fiorì nel Pontificato di Urbano Vili.

Il Marchcfe ASCANIO PIO di SAVOJA, Fcrrarefe, fiorì circa il iSjo.

e morì in patria a 7. di Ottobre del 1649. Varie Rime pubblicò in diverfi

anai , per divede occafioni ; e alcune pure ne ha nella Raccolta de' Poeti

Ferra re fi.

Gli Affetti Geniali , Poefie del Cavalier NICCOLO' CORRADINI, Miran

golano,. In Vivenza preflo gli Eredi di Domenico Amadio 1630. in 1 1.

PORFIRIO FELICIANO , da Gualdo di Nocera , originario di Peru

gia, e Vefcovo di Foligno, e Segretario di Stato di Paolo V. Sommo Pon

tefice, morì l'anno itfjt. fettantelimo dell' età fua. Fu uomo a fuoi giorni

(limato; e nel 1630 diede alle (lampe un Volume di fue Poefie fpiritua-

Ji , e morali. Ha pur Rime nella Raccolta ftampata in Foligno nel i5*p.

ANDREA SALVADORI , Fiorentino, poetò principalmente circa il

1630 Ma la piena edizione delle fue Poefia non fu fatta che in Roma_*

nel ».#J8. io ii. in du: Torni . Quelle Paefie fono lodate dal Cardinal

Pai*
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Pallavicino in una fua Lettera a Francefco SalvjJon 6gliuolo di elio

Andrea .

£4 Timtria d'eolio , Rime di GI8.OLAMO ERCHERO . In Genova fxr

Giuftffe Pavoni 1630. in 8.

FRANCESCO FONA, Vcroncfir, CavaJicr di San Marco, fiorì intorno

al iljo Diede alle itampc tre V^lunum di Rime , da lui compone come

a Dio piacque.

PIETRO VENEROSI, Pifano, de' Comi di Strido, fiorì anch'agli nei

i5jo. Diede alle ilampc un Volume di Peclìe col titolo ; Sacra Ghirlanda di

Fiori Poetici .

ASCAN1O VAROTARI, Padovano, Giureconfulto , pubblicò e* pure

un Volume di Podio col titolo: // Ceratalo d'Erato ; e furono più d'una volta

{lampare in Venezia.

ANDREA QUARANTA .Chierico Napolitano, fioriva circa il 1630; in

torno a'.qu.ili anni diede in luce VAffarato del Deferto di Mote , Simbolo dtll'

Eucari/litt, In Napoli fer Secondino Roncagliela in 8. Il Corfo intatto, Stanze fer

Saer Beatrice da Efte . Quivi per lo fleilo iti 8 ; e alcune altre Rime.

GIOVANNI PALMA nato in Brindili, e accafato in S. Giovan Rotori-

dò, nella Provincia di Capitanala , Segretario dei Marchete del Vallo , e

di Pefcara , diede alle ttarnpc nel i5jo. un Volumetto di Rime , le quali

percorra dilgrazia del Libr..jo , che le teneva , ebbero cattiva forte ; onde

rariifime ne tòno le Copie. Tenevano però in pronto da lampare un altro

Volume aliai grande din in to in quattro Parti , come fcrive U Toppi , con

molte altre cole di Pocfia Drammatica , ed Epica . Ma noi non abbiamo

vcduro, c.bc il tinnente, il cui Frontifpizio è tale: Delle Rime di Giovanni

Palma Napolitano Parte I. e Parte IL In Napoli per Lazzaro Scotiggìo

ii;;. in 8.

JACOPO MARIA ROSSI, Brefciano, Prevofto della Cattedrale di quel

la Città , poetò pure iatoino al 1650. Ed oltre a poche Rime (tarmiate^,

ddlc Raccolte, JaJpk) dopo fc un Canzoniate , che il Cozzando deplora elV

ferii frnarrito. ' .', .

ANTONIO FRANCESCO TEMPESTINI pubblicò un Volume di

Poeue comprendente Sonetti, Idillj, Salmi , Epitalami &c. Fioriva circa

NelP Opera di Ippdko Marracci intitolata Heroidei Mariana , e impref^

fi in Homa nel 1^9. in 8. ha Rime GIOVAN TOMMASO EUSTACHJ

Prete della Congregazione dell' Oratorio di Napoli , e Vefcavo di Lamio,

Che fiori nel Pontificato di Urbano Vili.

Potfr varie d'ORAZIO PERSIANI. In Firenze ferFranetfcoOnofrj 1*3 1. in

iv Altre fue Rune ulc irono pure alla luce di poi , Fu egli Fiorentino > C

Segretario di Carlo Luigi di Loreno Duca di Giojofa . ;.».-:.

t»efie Liriche di ERMETE GUALANDI . In Bologna fer Clemente Ferrala

t&it. Qucflo Poeta fu Bolognefe ^ e fu prima Canonico di San Pctronio j

< poi Vicajrio Generale del Vcfcovo di Parma, Morì a' i*, di Luglio del

'•'-•iy. e nella Cefalalgia Fifonomica , dove ha alcune Rime, e chiamato Ermete

di Gaalandi , Dottore .

Rme di CARLO NOCI. I» Napoli fer Domenico Maccarano itfjj. in ir.

Scelta difoejìe di URBANO GIORGJ , Accademico tantaflico, nel? Inccn<i

to dtl tirate yefvvio . In Roma per il Corbelletti i<Sj i . in 4.
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Poejte del Signor ONOFRIO d'ANDREA ,nonaltrt voltedate in luce .Parte I.

C IL Lt Nafoli nella Stampa di Matte» Nuoci idji. in ir. Poefie del mcdclimo

non altre volte flamfate , con refpe/ìzione dell1 Antor mede/imo In Nafoli fer i ome-

nico Roncaglielo 1634. in n. Fu egli Napolitano: ville oltre il 1647; e le lue

Rime fono delle migliori de' tempi fuoi .

Potfie di CLAUDIO ACHILL1NI . I» Pologna fer Clemente Ferro*! itfjx.

in 4. e riltampate in un con le Profe in Venezia fer li Giunti , e Babà 1650.

in ti; e fer Zaccaria Conzatti 1 66^. in it. Morì quello Poeta in Bologna-

Aia patria l'anno 1640. in età d'anni 66 ; lalciando dopo fc le predette»*

Rime , che fono non pur Mnrincfche, ma ftragontìe, .e, ampollole .

Madrigali, ed altre fpiritopi Poefa in lode di Maria Vergine , di GALEAZ-

ZO ADELARDI. In Ferrara fer Gittfefpe Gironi 1633. Fu egli Fcrràreft

di patria, e morì a' 17. di Ottobre del 164}.

Satira intitolata il Monte Bicorne , Rime , e Pro/ir , di TEODATÓ OSIO . la

Milano 1633 . L'Originale fi trova ncll' Ambroliana , ed è il Codice^

M. 8t.

Sonetti, Madrigali , e Canzoni amorofé di CESARE SCROSATI . Ma-

nofcritto nell' Ambrcfisna ; ed è il Codice L. f . Fu egli Dotròr di

Colle'gro, e fiorì col detto Ófio , a cui fono molte Rime indiritte.

La Selva Poetica, Sonetti di GIOVAN LEONE SEMPRONlO/tTréfn*-

te tre. In Eologna freffb Clemente Ferroni i <Jj j . in 4. , e colla Seconda Parrc

aggiuntavi . In Bologna fer Carlo Zenero 1548. in ir. Morì egli a* "ji. di

Deeerhbre del 1646.

Rime dì CESARE BRÀCCI , Arcbidiaeono Ai Montefulciano , fer il Ciborio ,

Opeta di Eronzo , fatto innalzare in San Pietro da Urbano Vili. In Arezzo fer

U Cori 1635. in 4.

/ totlìrj della Solitudine , Gettj Pattici del Marcbefe LODOVICO MAL

VEZZI. In Bologna per Giacomo Monti , e Carlo Zenero 1654. in 4 . Fu egli

Bologncfe di patria, e Cavaliere non rrten gentile, che dotto.

Primizie del Genio , Poefit di JACOPO ARIBERTI. In Cremona i<Sj4' in

9. Fu egli Cremonefe de' liberi Baroni ,. e Maxcne/ì di Malgrazia ; Fu

Prelato , e Governatore di Roma ; ma poi morì in patria uccifo da alcuni

Villani.

Alquante Rime deìf Incognito Accademico Ozìofo . In Napoli appreso Ottavio

Beltrano 1634. in 8 . Fu qucfti SCIP1ONE TEODORO , di Sorrento,

Avvocato primario ne* lupremi Tribunali , e dappoi Regio Configgerò.

Le Spine di Parnafo, Poeji, di DOMENICO de SANCTIS, Parte Prima .

In Napoli apprejjb Otttivio Beltrano 1635. in t. Rime dello ttetlo . In Napcli

per lo tteffo Btltrano 1543. in it . Fu egli di NOCCM . '•

Rimi Spirituali di CESARE CANOB1O. In Milano \6i^. in 4. cong?urt-'

tamcntc colle lue Orazioni , e Ragionamenti . Fu egli Milancfb di pa

tria. ' '

Patfle Nomici» di GlAMflATISTA MANSO. Marcbefe di Villa, tignart

della Citta, di Etfaccia , e di Piane* , Accademico Oziofb, divife in Rime Amorofe ,

Sacre, e Morali. In Venezia apprejfo Francefeo Babà 1635. in n. Morì

quefto Rimatore a' *8. di Dcccmbre del 164^. ~

In fine delle allegate Rime del Mànfò vi ha una Riccblra di Pocfie di

Diverfi al detto Manfò , i quali fono , oltre ad alcuni per fc già noti , i
ftguenti. • J ... 4 •• 4r-

v i. An-
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t. Anulai Caraccioh , Napolitano.

». Antonio Gallarati , Milane/è .

j. Cecca Loffredo, Marchefè di Trevico. •• " , '."• ••'••••

4- Cefare Burro, Milanefe.

y. Cefare Pappacoda , Marchefè di Pifciotta.

6. Diego di MenAozza. * .«'•-.. «'.

7. Donato facciati. /.•..-«•• • . (

8. Errico Loffredo, Marchefc di S. Agata. •'•*> • •• .; ;

f. E lìot>ne Palermitano, Accademico Stordito.

io. Patrizio Carrafa , Signor di Rofito.

IL Ferrante Rovito , Segretario del Re Cattolico nel Regno di Napoli,

i», Don Filippo Gaetatio , Duca di Scrmoneta.

ij. Don Filippo Pentia, Cofentino.1 •>

14. Don Francefco Bifaccio , Vefcovo di Sul mona, • '

ij. Francefco Caroli. • . ''•- '

i<5. Francefto Falefe , Napolitano. :' • I -li'1 /: .''Y

17. Francefco Marii,- Carrafa , Duca -di Noccra . . l '•"* • •"•'

18. Frtmcefco Mauro , Piigliele . • '• i 'ii i .:' * ,,.''

19. l-rancefco Mcga , d' Acercnzai ' '. -' r •••••' • • '• ;

io. Francefco Vivo , Napolitano . 5 ' : : - " » '

21. Fulvio Andratrtonelli. j

ai. Galeazza Francefco Pivelli, Duca dell' Acercnza » •:

»j. Giacomo Arcamo/ne. .» , •

*4; Giacomo Celunna , il Juniore , Romano, uf.-,-.

»j. Gìj.ml>atifta. Commentati , della Marca > c ' •"' •''»-' '' '' • • >• • j '- •* •'*

16. Giam&atifta Comfo/K , di Pozwioli. '^ ll <:j:a

17. <?«»: C«wf/& Cacace, Prefidento della Rcal Càmera-di Nàpoli. '

18. Giovanni, . Ladro Cafecg . ai*.-1' ^-rv. '3 r".

19. Già: Pietro Bacchetta, Somafco'. -• •*' •'• :'•«•.•; .'i « .ìu" ' . :

30. Giovarmi Taffìs , Conte di Villamediana. •' !

31. Grrelamo Montenegro , Marcheft di Marigliano.'

}». Gtrtlamo Stella, TeatinO^ '• ' ' '' • ' '•••

jj. Gw/w Caracciolo, Duca di Gerenza . Non bifogna1 Confondere quefto ;

Giulio Caracciolo, con un' altro Giulio Ctfare CarMtota , che fu divcrfo da :

qucflo, come daqueila" fleflà Racfoòira 'apparifce, dove hanno Rime l'uno,

e l*altro. i.n '•) •* ,vi. ••;./•') , «J1:.. ' ti i . ;i ...i i\ -»\

34. Giulio Coti* i. )Ht; .egli puf R'itait 'nel Tempio di D. Flavi* Pei
ictta. > . '.',.;;• . -.

3J. Giufeppe Imperato. '< :'• '-"«In «••.•>* • '>; : • ' ••*••''

3<J. D. Ettore <fe//a Mirra. *j ì» r

37. D. Ettore Pigliatela . 'i'i'1

38. Lel'o Mazzueci . ••',

39. L««j» Carrafa, Principe di StigliaùO.

40 Michele Orjì . i i ». :

41. Pirtro F/7»/)/>», Ve/covo di Bojanò i, '

41. Salvator Pafqaaloni, Aquilano .
'1 '

44. Scfione Samtiajì , ^

4;. Don Silvio Gonzaga .

* 46. 'T
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46. liofilo Gallicini .

47. Tiberio del Pezzo.

48. F. Tommafo Carrafa, d'Anfi,

49. Tommafo Ciamboli. •

yo. Don Tommafo Pifini. '.. lì. •„"'.'.

ji. Torquato Atcetto , Napolitano.

Jl. Valeriana Seca , Vcfcovo d'Alifc.

5J. Don Piacenza Carrafa.

54. Vincenzo Filingieri, Napolitano. . i. .

j^. Vincenzo Fettone . •* , : 'i

c6. Don Vincenzo Toraldo . • • ' >

Rime di PAOLO RICHIEDEI. IH Venezia 163;. in 8 . Fitti fEuterftL.

dello tteira . In Brefcia 1650. in 8. Fu egli Brefciano di patria, e dell' Or

dine de' Predicatori . .1 ;r- .."..-,

le Inftabilita dell1 Ingegno divife in otto Giornate ( Profa , e Vcrlò ) iti

Marchefé ANTON GIULIO BRIGNOLÈ SALE . In Bologna fer Giaco-

ino Monti, e Carlo Ztnero, i6}J. in 4. . e fer Giacomo Monti . 1617. in «i.

Queft' Opera fu riftampata i» Venezia da ^afófo Sarzina ; rna la morte gli

vietò il compierla ; e fu /blamente finita da Taddco Pavoni , cognato ,

ed erede di eflb Sarzina nel 1641. in i*. Fu però ella in quella riftam-

pa variata in gran parte per comandamento dell' Autore , divenuto

Religiofo di coturni, e di vita: poiché fa tolto via il poema di Cifflo-

ne nel principio della Settima Giornata, e mutate in qualche luogo

alcune Canzonette: e a quefta guifa alterata fu pur la Riftampa , che

ne fecero i Giunti nel i6jt. in n , Maria Maddalena feccatriee , e convtr-

tita, dello fleiTo. In Genov* fer Pietro Giovati Calenzano , e Gitvan Maria

Ferroni Compagni 1636. in 8. Il Carnovale , fottii il nome anatra mmatico

di Gotilvannio Saìlittregno . In Venezia affreffb Giovan Pietro PinelliiS^. ini*.

Anton Giulio Brignolc Sale, Genovefe, Marchefe di Groppo , tìgliuoh)

di Gio: Francefco Doge di Genova, nacque a' ij. di Giugno del ifioj.

Ville fino agli anni 47. nel Secolo , dopo i quali mortagli la moglie ,

entrò nella Compagnia di Gesù agli ti. di Marzo del i6ft. , dove viffe

fino al 1 66;.,-che morì in Genova a' io. di Marzo - 11 Sotvvcllo nella

fu'a Bibliotecba ha prcfo un abbaglio . ;

Elegie ,^ e Canzoni del Cavalier Fra CARLO de'Conti della LENGUEGLIA.

In Roma fer li Mafcardi 16} 6. in i*. Carlo , Cavaliere, e Commendatore, fu

di Albenga, e fu nel vero anch' egli Poeta. Nondimeno la .riferita Opera..

fi crede elìere di Giovanni Ago/lino fratello di elio Carlo , che cllendo

Chierico Regolare Somafco, non iflimò di tfamparla fbtto il proprio fuo

nome. Di chiunque efla fia, è opera di poca valuta .

Del detto GIOVANNI AGOSTINO de' Conti della LENGUEGLIA ci

ha Le Sere delf Adda imprclle in Milano fer Filiffo Gbifolf ranno 1639. in ti,

Opera mitta di profìt.c vcriò, d'ogni metro.

Della Mufa Lirica del Signor D. GIUSEPPE STORACE d'AFFLlTTO ,

Parte Ptima. In Nafoli fer Gio: Domenici Roncaglieli 1636. in il.

Ragguaglio di Partiafo contro i Poetaftri , e Partigiani delle Nazioni, di ANTO

DIO ABATI. In Milano fer Filiffo Gbifolfi 1636. in 8. In qucfla Operetta vi

è un lungo Capitolo in terza rima fui detto Argomento . QaefloPoera, che

fu di Gubbio, diede pure alle flampe un Volume di Rime li-tic , e un al-

;• ;•• tro
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tro di Rime (antiche, del quale altrove diremo. Molte altre fue Poefie..,

furono pure ftampate in Bologna per Giovanni Recalditti nel 1671. in i* , col'

titolo di Poefie Po/lume.

VArmenia di BIAGIO CUSANO, In Nafoli per Ottavi» Beltrant itfjtf. in

il. Li Dolori Confolate della Sirena (re. In Napoli ftr francefeo Paci 166$. in 9.

Le Poefte facre . Quivi per Giacinto Paflaro 1671. in 8. Fu egli da Vitulano

nel Principato ultra; e fu Poeta, Dottore, e Lettore in Napoli.

Poejiedtl Conte CARLO LADERCHJ FOSCHERA . In Modtna per Gin-

l-tno Caffìani \6\6. in 8.

Potfe di FRANCESCO ZUCCHI , divife in Scherzi, /torti &e. In Moli

tfpreffo Maffb Salviani itfjtf. in 8. Il Monte Corno altero, del mcdclimo . Qui

vi nello fletto anno ,c nella lìdia forma. Fu egli da Monte Reale nel I' Ah-

bnmo ultra .

GIAMBATISTA BRUNETTI, da Fabbriano, Dottore in ambeleLeergi,

lafciò inedite due Centurie di Sonetti, che fi confeivano ora preffb gli Ere

di. Morì Panno i6]6.

Rime di LELIO GUIDICC1ONI. In Rem* appreffoManelfo Mmelfi 1657. in

11 , e in Bologna per Ciampietro Bartiroli 1709. m n. Fu cgh Luccbclc di

patria; e morì in Roma a 7. di Luglio del 1643 , fetrantclimo dell' età fua.

Rime di GIULIO CESARE GRANDI . In Lecce preffb Pietre Micheli 1617.

in t. Fu quello Poeta Leccclè di Patria, e fratello di A(c«nio. Parlano di

lui con lode Colare Infantino nella Lecce Sacra, e Domenico de Angclis nel

lo Vite de* Letterati Salentini.

Poefie compofte , e recitate nelP Accademia de1 Filormiji da MARC' ANTO

NIO FORESTI , Bolognefe. In Bologna per lo terroni 1637 in 4.

GIAMBATISTA della famiglia LALLI , che e la della della Riguardata t

nacque in Norcia il dì primo di Luglio del 1571 : addottorollì in Legge_

neh1' Univertìtà di Perugia; e di poi efèrcitfrcon fua lode varj Governi. Era-

di codiarne amabile, piacevole, ed umile, il quale congiunto a molta due-

teina , che poffedeva , e a molta (lima, che aveva degli altri Scrittori , il

refe oltra modo applaudito nelle Corti d'Italia, e prcll'o i lor Principi, da

quali ottenne però molti favori , e molti doni anche n'ebbe . Morì poi irt

patria a j. di Fcbbrajo del 1637 ; e fu lepolto nella Chiefa de'Mincri OtFcr-

vanti Riformati . Tra componimenti fuoi ferj ci ha le PoefiePoftume, che

furono dopo fua morte ftampate ; e fono forfè delle mcn icc de' tempi

fuoi .

Avanti le dette Pocfic Polìumc di Giambatifla nn faggio anche fi leg

ge di Giovami Lalli figliuolo di lui. Paisà qivcfti la vita (uà traile cofc Le

gali: Julienne i Governi di Trevi, e di Spello ; e fu Auditore- del Governa

ai Fermo.

ALESSANDRO ADIMARI, Fiorentino, fu uomo dotto de' tempi fuoi \

e-fra altre Lingue ebbe della Greca un intera cognizione . Morì in parra.^

l'anno 1649 , jcttantcfimo di fua età; e lalciò nove Volumetti di Rime, 3

ciafcun de' quali pofc per titolo il nome d'una delle nove Mufc ; e cinlcim

d'dlì comprende cinquanta Sonetti . Di quefli nove a ogni modo fci

foli fono ftampati ; che fono: La Ttrjlcore . In Firenze 1637 . La Cito . Ivi

1(39. La Calliofe . Ivi 1640. L'Urania . Ivi 1641. La Melpeviene . Ivi 1641.

La Polinr.ia . Ivi 1641 . Gli altri erano mnnofcrftti pie-fio i) Cavalicr

Bernardino fuo figliuolo. Altre Rime del medi limo fi trovano puf

ini-
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imprcil'e, cJ altre a p:nni in ogni genere di pocfia . Ma fai/ògna Con-

fciìjrc* clic anch'eli , quando le proprie frali u!àr volle , s'ingannò

con qnc' del Tuo Secolo.

Il Violino , cioè le Rime Amarafe , compartite in liillj , Ottavi , e Canzonette^

itila Signora MARGHERITA COSTA , Romana , dedicataci Sereniamo

Ferdinando II. , Gran Duca di Tofcana . In francfort per Danici 'Waftcb 1658.

in 4. Lettere Amarofé . In Venezia fer li Turtni 164.1. ìn 4 Sono cflc in

prolh, ma vi fono mieliti molti Madrigali. La Selva di Diana . h Parigi

fer Sebaftiaro Cramoisy 1647. in 4 . La Tromba di Parnafo . In Parigi fer il dttto

Cramotsy 1647. 'n 4 • Qjiefte edizioni , come che portino nomi di Città

iòreliicre , furono a o^ni modo fatte tutte in Italia . L'Autrice poi di

quelle Poclie fu dall' Eritreo nella Pinacothcca tacciata di poca oneftà.

11 Mandolio le foce fu quello punto un' Apologià ; e il Creicimbeni la

chiama Donna non men favia , che dotta . Noi , che ne abbiamo vedute lo

Rime, non vi troviamo troppa laviezza. Crediamo bene, che negli anni

più floridi qualche Idillio, e altra pocfia le sfuggidero della penna , delle

quali fi vcrgognalle di poi. Incanto fu ella molto applaudita da' Letterati,

e di' Principi de' fimi tempi. • • i-f< >•'! >» -

Scherzi Lirici di VINCENZO ZITO di Cafua . In Nafoli far Ottava

Beltrano 1658 in iz . / Sofpiri fanwjt dello Hello.

Rive Sacre di GIROLA \IO FRANCESCHI, da Montepul ciano . Parte!.

In Pifloja ptr il fortunati 1658. , e con aggiunta in Firenze fer Giovanni

Sìntomo l'onardi 16$$ Parte II. In Fiorenza fer il fangeli/li 1678 . Della San-

ttffìma Trinità. , Prediche , » Poefìe Italiana &c. In Fiorenza por lo (letto i6$o .

Altre Poejle fer FAnime del Purgatorio. Quivi per lo llcflo 1681 . Fu egli

Mmor Conventuale.- di S. Francefco. . i • • '

Odi di GIROLAMO FONTANELLA In Nafoli fer RotertoMollo

in ii, feconda impresone . I nove deli del mcdeumo . In Nafolì fer

I/erto Mollo 1640. in n. Fu egli Napolitano di patria. ' : • rii-ti.1 .'

Rime , e Profe di GIACOMO d'AQUINO , Principe di Crutoli , Nafoli-

tana . In Napoli fer Roberto Mollo 1638. in 4.

AGOSTINO TORANO, Palermitano, Monaco Caflìnenfe, nacque,,

nel itfij. , e morì nel 1638 . Lafciò manolcritto un Volume d« Rime ,

che è perito; ed altre le ne confervano tuttavia nel MoniQero di S. Mar

tino delle Scale predo Palermo, come fcrivc il Mongitori .

Peefa di TOiMMASO TRENCA. In Nafoli fer Roberto Mollo itfjj. in 4.

Fu egli d'Angri, e fu Capitano d'Infanteria.

Poejfte di MARTINO LONGO . Parte Prima. In Roma 1*39. f e in Na

toli 1641. in 8. Nacque egli di Onorio, che fu di Vigiù Terra del Mi-

lancfe , e fu fatirico al fòmmo , e maledico , in particolare centra i

Profeflori di Architettura, eh' era fua Arte . Fu litigiofo anche per

modo, che per Icggeriifime cagioni poneva matio alla fpada, del maneg

gio della quale peritiifimo ellendo, fi faceva però contra ognuno confi

dente, ed ardito. Ma quanto fu valorofo in Architettura , e in Ilchcrma,

altrettanto fu infelice Poeta : poiché non pure feguì la fcuola de' Mari-

nilli , ma colle ftravaerantiilime iperboli , e frali volle loro padaro

avanri .

Teatro di Poejta Eroica, non alcune altre Vaghezze del D. Don LODOVICO

BIANCHI. I» Parma fer Mario frigna 1639. m zi.

Cttra
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Cetra delle divine iodi , per fveghare VAnima a (evtirt in 'ft le divine perfe

zioni , e grandezze , e infiammarla al divino amore , che contiene varie afftrazioni

in Pro/a , 0 Rima , » le Canzoni , e i Poemi di tutte le principali Solennità dtìL'

Arme, tanto di Criflo Noflro Redentare , quanto della forgine N. S. , e de1 Santi ,

e di più detti quattro NoviJJìmi , e Purgatorio &c, Opera d'un divoto Religiofò &ct

In Milano nella Stampa Arcbiepifcopals i<jjp. in i£ . L'Autore di quella

Opera fu GREGOR1O FERRARI. Quelli nacque nel Porco San Mau

rizio Terra nella Riviera di Genova . Entrò nella Compagnia di Gesù

Tanno ij9f. fl-dicefimo dell' età Tua. Fu nomo di molta virtù , e dottrina

ornato, come dalle molte altre Opere da lui pubblicate apparisce; e inori

in Como a' io. di Marzo del nSj?.

MAFFEO BARBERIN1 .Fiorentino, nacque a' 15. d'Aprile del ij<J8.

Fu creato Papa a' tf. d'Agolto del i5»j. col nome di Urtano Vili. , e morì

a' 19. di Luglio del 1544 • Fu valoroib Letterato , e Poeta sì in Poefia

Volgare, che Latina . Le fue Rime Toltane» furono- flampate magni

fica mente in Rema nel 164.0. in 4.

Nella Vita del Cavalicr Giovanni Lorenzo Bcrnini fcritta da Domenico

Bernini fuo figliuolo hanno Rime i feguenti .

i. Giovanni Jacopo Panzirolo , Romano. Fu qucfli da Urbano Vllf. creato

Cardinale di S. Chidà a' ij. di Luglio del 1643. , e da Innocenze X.

fatto fuo Segretario di Stato . Mori poi in patria iti. età d'anni 6f. a' jJ

di Sertembre dd itfyi. > •

^. Filippo Baldinucci , Fiorentino.

PAOLO G1ROLAMO SAL1NERO , Savonefe , ha Rime- avanti lì

Sì':>o f>ebsrtìto di Vincenzo Pio Arcadie , i m predo l'anno 1640.

Supplica del Peccatore alla Peatiflìma tergine Maria di LORENZO SCA-

LABONI &CC. In Ravenna preffb Pietro de1 Paoli 1640. in 8. Sono 140. Sonet

ti. Litanie della Santijjimat Madonna in ottava rima con altri Inni, ed Antifo

ne delio (ledo. Ivi per lo (ìcllo 1641 in 11. Il Magnificat , Cantico

gloriofa tergine Maria in ottava rima . Collie fopra . Cornucòpia Morale , cioè

Pietofe Rime intorno la creazione , e riparazione del Mando , e penitenza ' drl

peccatore, divife in quattro Canti. Come fopra. Fu l'Autore, Ravennate di

patria, Religiofò Riunitane» dell' Ordine di S. Agoftino ; e morì nef

1(49. in età d'anni 8y.

GIUSEPPE GUALDI , Vicentino , Arciprete della Cattedrale di Pa

dova , nacque l'anno 1594., e morì l'anno 1640 . Lafciò un Volume di

Rime .

GIUSEPPE BALLI , Palermitano , figliuolo di Graziano , Barone di

Oliatavi , e d'Alfbnfina Agliata de' Pincipi di Villnfranca , nacque in

Palermo a' 19. di Luglio del 1567. Seguitò la via eccleualtica , e fu Ca

nonico della Chicfa di Bari . Fu Dottore in Teologia , Matematico ce

lebre, e buon Poeta. Morì in Padova a'*, di Novembre del «640 , e fu

fcpolto nella Chicfa de* Teatmi , lanciando manofcritto un Volume di

Rime.

CATERINA COSTANZA di GESÙ', Napolirana, ma nata in Manto-

va, vcflì l'Abito ^S. Agotìino nel Momftcro di S. Lucia in Selci di Roma .

Fioriva circa il 1640; e viveva ancona, quando fu dalppolito Marracci pub

blicata /a fua Biblioteca Mariana nel 1647. Quivi dice quello Scrittore.. ,

ch'ella aveva comporti Carmi Italiani alla Ecatiflitna tergine, fptranxa, e fuida

dtW
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r anima peccatrice; che detti Cacmi erano degni di veder la pubblicateci

c -che citavano raanofcr itti appo lui.

GIOVANNI PASTA nacque nel i<5<>4. in Porta Lodovica di Milano,

dove fu pur Canonico di S. Maria Falcorina ; e morì nel 1666 . Oltre_

alia Mula Faceta , cioè fcccnto Madrigali , Sonetti , Ottave , Paragrafi,

che laido manofcritte, pubblicò anche in Milano, in Venezia, e in Ber-

gomo, molte altre Poefie, che fono Epitalami varj 8cc.

-EMILIO TENSINI , da Crema , Francescano Conventuale , n'oriv;u

ycrfo il 1640. Stampò egli pure Podìe Volgari. ,

, Delle Poefte di BASILIO PARADISI Parte I. In Nafoli fir Francefco Gi-

rolamo Colignì 1641. in iz. ; e poi in Roma nello ftcffu anno. Potjie Liriche

dello llello. In Roma, e in Nafoli 1647. io i». Fu egli Monaco CalFincnfc.

Era nato in Ravenna di Benedetto l'anno 1614. , e nominato al battefi-

mo Giovanni: e camminava a gran palli a coltivare la Podìa : ma in età

di j}. anni morì in Roma nell' Agolìo del 1647.

Rime Sacre, e Morali di GIAMBATTISTA ALBERTI. In Genova 164.1.

in 8 .

IGìnj Poetici, Parte Prima. Eroica , e Parte Seconda Amorofa di GIOVAN

BATISTA MORONI. In Ferrara fer Giufepfe Moravi 1641. in 8 . Fu il

Muroni di Ferrara, dove s'addottoro nelle Leggi. Fu poi .adoperato nelle

Giudicature della Jua patria . Dalla (iella fu per Tuo Agente inviato a

Roma, dove acquiftò molto nome nelle Corti, e nelle Accademie . Riu-

ivuoli poi a Venezia morì nel 164*. in età aliai frefca.

// Rafano Corona Poetica d'AGOSTINO COLTELLINI./» Firenze 1641.

in 11. Rime Sacre dello lleflo. Quivi nella Stamftria di S. A. 1667. in i*.

Rtme Varie , dello lidio . Quivi i6/j. in 14. Nacque egli di Francefco

d'Agotìino Mercante, e di Lifabctta di Taddeo Curradi Pittor rinoma*

«o a' 17. d'Aprile del «<Jij. Addottoroffì in ambe le Leggi a' 6. d'Oi-

tobre del itfj8. ; e quindi prefè il carattere di Avvocato.

Giardino Poetico, Poejie di PAOLO ZAZZARONI, Vtrowf» . In Vtront^

1641. in S. .-'•

BENEDETTO FIORETTI, Fiorentino, che fi marcherò fotto il

nome di Vdejto Nijìeli , morì nel 1641. a' jo. di Gennajo. Egli è ctedu-

to l'Autore di quelle Poefie, che col titolo di Rime degli Accademici AfatifU

vanno imprefle dopo il terzo Volume de' Proginnafmi di lui ristampati

*n Virente da Pier Martini nel itfpf . in 4.

PIETRO MICH1ELE, Gentiluomo Viniziino, nacque , entrato già il

Secolo XVII: poiché nel i54x.fi fi-rive, nella Lettera premetta alle Rimedi

lui, che non aveva per anche compiuti i«entanove anni . Amò egli una

certa Apellonia , Ferrarcfe di nafcita , che ne' fuoi Vertì chiama Dorimi ,

la quale poi criftianatnente fposò nel i^4j. Noi abbiamo di lui veduco La

Benda dì Cufido ( Rime di vàrio metro ) In Venezia preffb Giacomo Scaglt/u

«<>34- in i*. Le Rime P I, e Parte II, terza Imfreflìane corretta, t acartfàu-

ta . In Venezia affrefla li Guerigli 1641. in iz. // Licida , Componimento

alla maniera degli Afolani del Bembo , o più torto dell' Ailrea . hi Vtne-

sfia per li Guerigli 1644. in n; ed altre cofc, delle quali altrove diremo .

FILIPPO C1ATTI, Perugino, Mmpr Conventuale , morì in Ifpcllo nel

«^4Z , a itf. di Dicembre . Fu Maeftro in facra Teologia , e Cenile molte

Opere, jrallc quali è na Volume di .Rime-
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Poe/«e di Po» GIO: BATISTA di SETTIMO. In Venezia appreso i One

rigli iÓ4*. io it. L'Ertone , fr altre Poejìe di G. B. S &e. In Venezia per fran-

etfco ydlvafinfe 1644 in i*. Fu egli Palermitano; ma viffe lungo tempo in

Venezia. Gio: Pietro Giacomo Villani Saneie nella fua Opcricciuola inti

tolata La yj/tera alzata, chiama quello Poeta ignorantilfimo; e ferivo, che il

primo Libretto fu a lui donato da Pietro Michele , e che quelli vcrifimil-

rncnte gli donò anche il fecondo, come da lui rifiutati.

GALILEO GALILEI , figliuolo di Vincenzo di Michelangelo Galilei ,

Gentiluomo Fiorentino, Matematico, e Agronomo famofillìino , nacque

in Pifà a i2. di Fcbbrajo del 1764 , e morì in Firenze agli 8. di Gennajo

del 1(541. Compoie varie fuc Pocfic in irti! grave, e burlefco, molto (limate

da' Profeflon, come lì dice nella Vita di lui , fcritta da Vincenzo Viviani

fuo discepolo , e inferita ne' Farti Confolari dell' Accademia Fiorentina ,

ne' quali Farti furono anche dall' Abate Salvino Salvini pubblicati tre So

netti di lui; e un fuo Capitolo burlefco in terza rima in biafimo delle To

ghe è pur mentovato da Giufeppe Bianchini nel Trattato della Satira_

Italiana.

// Piemonte Supplicante , Idillio nel Ritorno di Savoja dell' Altezza Reale di Carlo

EiKmariielle , di ANDREA VALFRE' di Ero. InCuneo appreflo Criftoforo Stra

bella 164.*. in 4. Le Grazie filatriti , Genetliaco nel giorno io. di Febbraio, natale

della R. M Crijìina di Irancia , ffucbtffa di Savoja &C. In Carmagnola appreffo

Bernardino Colonna 164$, in 4. I Maritaggi ìlluftri ,<Epitalamio nelle Nozze di Carlo

Etnmanaello II. Duca di Savoja, e della Priticipeffa Francefta Barbona iiValoit Ór,

Manofc ritto . Le Fefte del Po nelle Nozze di Vittorio Amedeo, e diCriftina . In To

rino prijjb i fratelli de Cavaglieri 1609. in 8. La Citta favorita nel ritorno di Carlo

immanutllo fecondo di qutflo nome in Foffano . In Carmagnola 1641.. in 4. / fanti f

t le Promejje di virtù , e di fortuna , Genetliaco per li zo. di Luglio , giorno natalizia

& Carlo Emmanuello . Quivi per lo Colonna 164$. in 4. // Sì , Idìllio F.pitala-

'-•••.'o i. fi le Nozze del Conte Emmantiel Brìzio e Lucrezia del Carretto. Quivi pedo

llcflo -164%. in 4. Compofe pure Sonetti, Madrigali , Canzoni, dodici Idilli

amorosi, favololl, e mirti, un Volume di altri diverfi Epitalami, un Vo

lume di Sonetti , e di Madrigali in lode de' Santi &.C.

Zampilli d'Hippocrene , componimenti varj di LUCA ASSARINO. In Genova

e poi in Bologna per Niccttò Tebaldini 1^41. in 1 1. Ha fatto querto Scrittore

in qucfta fua Opera d'ogni erba fafcio, mefcolandovi profa , e yerfo, capi-

loli, e lettere, ed ogni cofa. Fu egli intanto Genovcfe di patria, figliuolo

d'Aatouio; ma nacque per accidente in Siviglia nel 1617. Fattoli poi Cava

liere de' Santi Maurizio, e Lazzaro, morì in Torino nel 1571.

Saggio delle PoejSe Moralt di GIO: BATISTA BARTOLI . In Bologna ftf

FErede del Benacci 1641. in i* , e »<Sjj, nella ftefla forma. Sotto il nome_,

di Giambatifta Bartoli fuo nipote fi coperfè Daniello Bartoli, Ferrarcfe , della

Compagnia di Gesù . Quello Scrittore per altre Opere già moko celebre

nacque nel itfog. Entrò m detta Religione nel 1613 , e morì in Romi-«

nel 1684.

Mufa Lirica, Parte Prima, di GIOVANNI de DURA, Patrizio Napolitant.

fc Napoli per Ettorre Cicconio 1645. in tx. Quello Poeta, che fu poi Giudi

ce della G. C. della Vicaria , e poi Regio Consigliere , diede in luce quelle

fac Rime in età d'anni io.

Il Conte PROSPERO BONARELLI della ROVERE , Anconitano

R r figliuor
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figliuolo di Pietro Conte d'Orciano , e fratello di Guidobaldo , fiorì intor

no al 1641; e moti più che fettuagenario in fua patria l'anno i6jp. Diede

alla luce alcune (acre Poefie ; oltra le quali alcune pure ne ha egli tra gli

Affagli Poetici delle Mufe Picene.

Rime di GIACOMO ASCARELLI . In renetta i<J4j. in iz. Fu egli Cit

tadino Viniziano.

Fra le dette Rime di Giacomo ha pure un Sonetto Giovanna dfcartlla ,

che fu figliuola di dio .

Clio , Potfie Liriche di FRANCESCO ANTONIO CAPPONE . In Napo

li fer Ettore Cicconio 164} , e fer Giacinto P'afferò 166$, in i» , e poi in Penezit

nel 167$. in i*. Poetici Afflati/I alle glorie di Andrta Belgi eccellente Scultore, h

Napoli fer Onofrio Savio 1654. in 4. Fu egli di Gonza nel Principato Ultra, e

fu Sacerdote ieaolare .

Serto fiorito, Poejìe facre di PIETRO CAROCCI.A* Noja, Sacerdote fecolari

d$lla Dioctjt di Bari. In Barj , e in Napoli fer Cammillo Cavallo 164$. in 8.

Lirici Furtri di GIACOPO ZiNANI , Reggiano . In Parma fer Mario

i54j. in ti , e r64j. pur in i-z. Fiorì egli ne' detti anni .

FRANCESCO BELLI , Vicentino , morì nel 1644. in età d'anni 67.

Diede egli alla luce un Volume di Rime.

Delle Poeffe Liriche dtl Conte Don FULVIO TESTI Parte I. In Modera 1641.

in 4. e in Venezia nello Hello anno in 8. Parte IL In Modena fer Giuliano Caffi»-

f»» 1644. in 4. grande, e in Venezia 1644, in 8. in un colla Prima : e poi di nuo

vo nel tttf. in 8. feparate . Parte- III. In Bologna 1548. in 8; e nutrire ItL/

Parti infieme . In Modena i6<% , e in Venezia per Stefano Cttrti 1676. in M. C

molte altre volte . Fulvio Tefti nacque in Ferrara di onefti parenti a ".

d'Agofto del ifpj. Seguitò il Duca fuo Signore a Modana ; e non pure fu

Segretario, e Configliene dello fteffo; ma fu anche da lui in gravitami af

fari apprcffo divedi Principi impiegato . Per le fuc abilità ebbe dal Re di

Spagna il titolo di Conte , e la Croce di San Jacopo colla Commenda dell'

Innojofa. Ma quella fua Canzonetta , Rufcelletto Orgogliofo , fu il principio di

foa rovina . Coloro, che aveva egli pretefp , di tacciare (òtto quell' allego

rico componimento , fattine accorci dagJi emoli di eflo Conte , per con

traccambiarlo , palelhronnc la fua infedeltà- al Duca di lui Sourano . Ciò

condullc qucflo povero poeta a lafciar la tefla (otto il Carnefice : il che ac

cadde privatamente in Rubiera a ^9. di Agofto del 1646. Aveva egli comin

ciato dalla fua giovinezza a dar fuori un Velumeito di Rime , che fu im-

prcllo nel itfij. Ma crefciuto negli anni , e (coperto che falliva la via_ ,

mutò configlio; applicofli ali' imitazione di Grazio; e riufcivvi con molta

lode, che anche maggiore lui fi dovrebbe, fé foflcro le fue pocfie alquanto,

più pulite, e fceitc di fiafe, e di lingua, ch'elle non fono.

Traile Poefie del Tefti della (lampa di Modena del r6fz. ha Rime Fra»-

tefìo Maria (rigatiti , Lcccc(c , che ne ha pure nel principio dello Scudo di Ri-

naido del Glareano , e altrove .

CARLO de' DOTTORI, Padovano, e Conte, cominciò a fiorire circa-

il 1^4}, nel qual anno diciannovefimo dell' età fua fu imprcfib in Padova

un Volume di fue Poefie. Qucflc poi accrcf«»iutc furono nftacnpate più vol

te negli anni feguiti . - , '

Divertimenti Poetici del? Eccellenza del Sign»r Don GIUSEPPE VARANO

4i> Ducbi di Canterine &c. In Bologna fer FEredt Ài Districo Eariitri 1^44 'n

ir, e
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it ; e 1684. pur in iz. Ville egli lungamente in Màntova alla Corte del

Duca Ferdinando Carlo : onde poi ritiratofi in Ferrara fua patria morì a

i/, di Marxo del 1698 icffantunefirno di fua età.

atterzi delle Mufc , Rime di NICCOLO' ALFONSO VITI , Napolitano . Li

Natoli ftr Secondina Roncaglielo 1644. in &.

Nel Difcorfò Anatomico di Andrea Trimarchi irnpreflò inMeffina l'anno

1644. hanno Rime i ièguenti.

i. Donna Cammilla Ventimiglìa , e Bonfiglio . -e : . i '

». Do» Francefco Tornejt, Accademico della Fucina.

3. Don Francefco Rtibbà , Accademico della Fucina. • ;..

4. Giulio Cefare Angelica, Accademico della Fucina.

j. Francefco Cibò , Accademico della Fucina.

6. Don Giovanni Pentimiglia del quondam Giovanni, Genero dell' Autore.

7. Don Pietro Carbone , Dot ror di Leggi Accademico dellaFucina.

MICHEL ANGELO GOLTZIO , Andurnenfc, fatto poi Cittadino To-

rinelè, Configliere'del Duca di Savpja , e fuo Segretario di Stato , e delle

Finanze, molte Rime diede alle ftatnpe in varie occnlìoni, che fono, Oda

Efitalamica , e varj Sonetti, a Madrigali fofrà le Nozze , e gli Amsri de' Signo

ri Filtffo d^Efte , e Margherita di Savoja . In Torino per Bartolommeo Zaffata-,

1645 P'r rAnno Secolare del fantofo Miracolo del SantiJJìmo Sacramento , che feguì

nella Città di Tartan l'anno 1455, Poetiti Componimenti. Qiaivi per lo fteflò Zap

pata 1655. in 4. // Giornale dell' Anima ( Opera, che contiene \66. Sentenze

Morali in altrettanti Madrigali ). Ivi per il Giannetta i6tf. Efitalamio rei-

li Nozze del Sereni/fimo Ranuccio Duca di Parma , » della Principeffa Vi»lant&

Margherita di Savoja. Quivi 1660. D Nettuna, Epitalamio nelle Nozze di Ferdi-

nanda Maria di Eaviera , e di Adelatóe -di Savoja . Quivi per lo detto Zappata

i66\. in 4. Le Trasformazioni d' -"more , Epitalamio nelle Nozze di Carlo Emmtt-

tuello II. Quivi per lo ftello :i£tfj. in 4. Rimt Amorofe, Eroicbe , e Morali.

Qjiwi &tc. Rime Sacrt gtc. Quivi 8cc. : .<

P*Jù di ANTONIO BASSO. Pane I, e Parte II. amendue in un Volu

me. In Napoli 164^. in 4.. Fu ej?Ii Napolitano di patria, e Dottor erudito:

ma finì infelicemente ne'lia'icdi-zione di Napoli eccitata nelt' anno 1647. E

non oliante che folle flato ribelle al mo naturai Signore, f\i fatto morire a

ogni modo dal Duca di Guifa , per cffer pur egli Itato uno de' Capi d'una

congiura macchinata cantra effo Doca. '- '

CAMMILLO RUBIERA, Reggiano , detto volgarmente;^! Palidatio,

pcicfe'eta Arciprete di detto fuogo, fiarivà intorno al 1645 Un Volume di

lue Rime lì .trova manoscritto pretta Giovanni Guafco in Reggio ; e uà

&?gio ne hA quefti pur rapportano nelli fua Storia .

FULGENZIO AR1MINIO MONFORTE , d'Avellino , Agoftiniano.,

e Velcovo di Nofco , fu anche Rimatore^, come appariice da due fue_,

Opere Volgari , F'una intitolata Gl'immortali apre/fi {Vampata in Trani

l'anno 164$. , e l'altia, // Trionfo del Dotare , imprclfa in Napoli nel 1674.

FRANCESCO ANTONIO RADAELLO , Milauefe , Parroco della-

Chief.i di Carugato , Pieve di Vimercato , pubblicò alcune. Sacre Can

zonette intitolate Fefle Natalizie, che furono ftampatc nel 1^45.

GIORGIO SERRA , tìgliuolo di Dario Serra , e di Tommafina-

Giuflmiana, famiglie nobili Genovefì , nacque in Scio , dove Giorgio fuó

.Avolo /era ricoverato . Accafollì poi al Zame , dove prof-tsy l'Arte*

B.J: » Orar
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Oratoria. Fu anche buon Poeta, e pubblicò un Volume di Rime.'

TOMMASO BUONVICINI, Maccratefe, Cavaliere , inferì pure tra'

fuoi Difcorii Accademici impreffi l'anno 164$. , nel quale fioriva , varie.,

fuc Rime.

Ptefte di GIUSEPPE VITALI, di Foggia, Dottore. In Napoli fer Lornz»

fango 1646. in 8.

ONOFRIO ONOFRJ , da Foligno , Dortor di Leggi , morì in patria

l'anno 1646. Lafciò manofcritto un Volume di Rime , e di Madrigali.

E alcune lue Focile erano già fiate inferite nella Raccolta ttampata in

detta Città dagli Alterj nel 1619..

Poejìe Liriche di Scifione Errieo . IH Venezia affreffo Giacomo Hertz 1646.

in ii. Nacque egli in Meflìna l'anno ijyt. ; e diede pure alle Stampe

rAttflria Vittoriofa\, Epitalamio nelle Nozze della Principeffa di Boterò , t del

Principe Don Federigo Colonna; l' Endimione , e l'Arianna, due IdiIIj .

Rime di MICHEL ANGELO LATRONICO . In Nafoli fer Ovofrio Savio

1646. in 8. Fu egli della Città di Turfi, e Dottore.

MARTA MARCHINA , Napolitani , Vergine di (ingoiare erudiziene,

e dottrina , e coltitfìrna nelle Lettere umane , fpccialmente nella Pccfia , e

nelle Lingue , merita d'efler qui mentovata , tuttoché nulla ci refti di

fuo nella Volgar Poefia . Ella morì in Roma, dove fu educata , e ville •,

a 9. di Aprile del 1646. in età di 46. anni; e fu quivi fcpolta nella Chic-

fa della Vallicella de' Padri dell' Oratorio con una bella Iterinone . Par

la di lei Giano Nicio Eritreo nella fua Pinacoteca , che ne dice non po

che lodi.

yarj faggi del Genio di FRANCESCO TOLOSA Arcidiacono di Guajial-

la . In Berna fer Mario Canaloni 1646. in 8.

IGNAZIO TROTTI, Ferrarese, valorotb poeta, morì in Parigi l'anno

t6<o. Le fuc Pocfie furono (lampare in Ferrara per il Suzzi nel 1646.

AGOSTINO VENTURI, da Urbania.Religiolo de'Minori Conventuali

di S. Francefco, diede pure alla luce un Volume di Rime, intitclato Ar

monica Lira, come fcrive il Franchini nella fua Bibliofofia.

Poefie Morali di ANDREA GENUTIO. In Nafoli fer Egidio Longo 164?.

In 4 Fu egli Gentiluomo Napolitano , e già Principe dell' Accademia de

gli Erranti.

I Mirti ^Elicona, Rime di LIVIO BILLI da Cubito, In Venezia 1647. ini*.

Fioriva in detto anno .

Naturalezze Poetiche di AGOSTINO AGOSTINI da Pefaro. 1647. Sbietti

Morali del medcfimo. In Ravenna appreflb Gio: Batifta Pezzi 1669.

Poijte Liriche del Senatore PAOLO EM1LIO FANTUZZI . hi Bohgntftr

gli Ht H. del Dozza 1647. in 4. Fu «gli Cavalier Bologne/e . •'

CARLO R1DOLFI nacque in Vicenza l'anno irfoi. Studiò Rettorie? ,

Filofbtìa, Profpcttiva , Architettura , il Difegno , e la Pittura . Le Vite

de' Pittori Veneziani da lui defcritte gli fruttarono dalla Screnillìma Re*

pubblica una Catena d'oro colla niedaglia di S. Marco; e le fuc Pitture gli

acquiftarono da Innocenze X. l'onore d'cilcre dichiarato Cavaliere Aura

to . Quanto a Poefia , fcrive egli n'erto di fé d'aver cantati i Tuoi amori,

e altre Canzoni, e cofe compofte: ed una Canzonetta in morte d'un fuo

Nipotino d'otto anni fi può leggere imprelia , dove egli di fé

ferivo, n«lJc Vite citate degli Illuftri Pittori Veneti. imprclle in
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predo Gio: Batifta Sgava nel 1648. in 4.

Saggi Sacri , ed Accademici della Penna di D. BONIFAZIO AGLIARDI

Cberico Regolare Teatino . In Bergamo fer Marc' Antonio Re/fi 1647. in 4. Sonovi

per entro inferite due Canzoni, e tre Sonetti ; e in rine vi ha una Canzo

ne à'Ottavio Viti, un Madrigale del Padre Lettore Paolo Ricbiedti , e un tic-

netto di .Carlo Aleffandro Scribani.

Rimt dell* ANONIMO confecratt a. Gesù t a Maria . In Roma fer gli Eredi del

Cori/allctti 1648. in iz. Forfè l'Anonimo fu Giambatifta Gavacci.

Lt Primizie Poetiche di LIONARDO COZZANDO. In Brefcia 1*48. Nac

que egli nel 1614: profeftò nella Religione de'tìervi di Maria : IcrilTc la

Biblioteca degli Scrittori di Brcfcia Tua patria ; e vide fin vedo il line del

Secolo fcorfo.

Civili Affetti , Poefc del Cavalier ANTONIO BENEDETTI, Nobile^.

Faentino . In Rimino per Simbtne Simbeni 1648. in 4.

Rime di Monjtgnor GIOVANNI CIAMPOLI . In Roma affreffa gli Eredi

del Carbellettì 1648. in 4 . Poefie Sacre dello (ìcllo . In Bologna nel medejtmo

tomo in 8. , e di poi alcune altre volte . Frammenti del? Opere Poftume dello

ftello . In Venezia i<J$J. in 8 . Poejte Funebri , e Morali. In Bologna \66f. in »*.

Quello Prelato , Fiorentino di patria, nacque nel 1586. , e morì nel Go

verno di Jefi agli 8. di Settembre del 1643 . Furono nelle Tue Rime da'

Critici notati varj difetti: ciò fono inegualità di flile , viltà di parole, e

fovcrchia lunghezza .

Rime , e Satire di Paolo Giordano il. Dtica di Bracciano. In Bracciatio per

-Andrea Fei K>49. in 4. PAOLO GIORDANO ORSINO IL, Duca VI.

di Bracciano, nacque nel 1591., e morì nel 1656.

GIAMBATISTA RUSCA, di Lugano, Oblato della Congregazion di

San Carlo, poi Prefetto della Madonna di Ro, e in appretto della..,

Madonna di San Celiò , pubblicò pure alcune lue Volgari Poefie in

Milano Tanno 1649.

ANDREA RQSSOTTI, di Monreale, Monaco Ciftcrcienfe, diede in

luce anch' egli per varie occafioni varie poefie , che fono: Peregrinazione

de1 Magi . In Rema fer gli Eredi del Corbelletti 1649 . Efinicio alle Sacre—,

Reliquie de' Santi Martiri SeLaflinro , ed altri , che rifofàno nel Cemiterio di Cal-

liflo . Ivi fer Francefco Moneta jtfji. Coflellazìoni Fefltggianti al? affarire della

nuova Stella de1 Magi . Ivi per Angelo Bcrnabò 1657.

Gli Apflauft Poetiti , Rime di CARLO de LELL1S. In Nafoli fer Francefc»

Cofani 1649. in 8. Fu Gentiluomo di Chieti, e Dottor di Leggi.

FILIPPO de' Signori di PASSANO, Genovcfe , Cavaliere ornato di

varie doti, morì in Genova l'anno 1649 . Alcune fuc Rime manofcrittc

fi pofledcvano dal Crelcimbcni. ; '/

Paefie Sacre, e Morali del Solitario . IH Btlogna 1649. in 8. Le medefime,

con aggiunta di nuovi componimenti. In licenza fer Criffofero Rojìo 1654.

in 11. Sotto il nome del Solitario fi coperlc ANTONIO MARIA TR IS

SINO, Cavalier Vicentino , il quale dal Secolo pafsò ali' Eremo de' Ca-

maldoli di Monte Corona.

GIOSEFFO FERRETTI, nacque in S. Martino , Feudo de' Marchcfi

d'Efte. Feceù" Religiofo Conventuale in Rubiera: e morì nel 1650. Ap

plicò molto alla Volgar Pociìa , e divcrfi Sonetti compofe , un' Ode al

Duca Celarmi , una a Moniignor Farncfe , e un lungu (.amo in ottava

rima
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rima fòpra un' accidente in arnoie occorfò ad uni tuo amico in Parma_.

Ma poche cofc egli diede alla Stampa, e tutte fcnza il Aio nome .

La Cetra divifa in m-tro divoto, e futtefto &c. di GENNARO GROSSO .

In Nafali fer Frar.cefco Savio i5jo. in la. VArpa Febea dello Itelo . Quivi

1656. in ii. Fu egli Napolitano, e Dottore.

Stttenarj Sacri , Scherzi poetici Copra i fette Mi/lerj di Gesù , e di Ma*

fin dt GIOVAN NICCOLO' BOLDONE , Cbtrico Regolare BarnatiU.

In Monaa i6$o. in 4. .-• ;

GIOVAN BATISTA TUTORIO , da Monte Santo , di Spoleto ,

Dottore, e Propellere di Lettere Latine in Foligoo, dove morì a' J. di

Maggio del 1650. , lafciò molte Volgali Poefie , che iì confervano nella

Libreria del Seminario di detta Città.

La Meffe Poetica di AURELIO MARETTI . in Rimino fer Sìmbtne Sim-

beni 1650. in ir. In Occajtone di afrirjì la nuova Accademia nella Citta di Ra

venna fotta la protezione dell' EminentiJJlmo Aquaviva legato iì Rotnagna, Ra

gionamento con diverfe Rime dello Hello, in Farli per Paolo Saporetti irfrfj. in

4. La Solitudine , Poemetto in ottava rima con alcuni Sonetti . In Ravenna nella^

Stamperia Camerale 1638. in 1 1. , e in Bologna per Clemente Ferroni 1638. in

M. Nacque Aurelio di Girolamo in Ravenna : fu Dottore di Leggi,

Storico, e Poeta, ma de' Tuoi tempi ; e lafciò di vivere in età d'anni

<j. agli 8. di Settembre del i5/j. :

DOMENICO BUSSINI, da Celano, Patrizio Marfo, e Giurcconfulto,

vide in Roma , dove fu molto caro a Principi Colonncfi j e poetò circa la

metà del Secolo XVII. Le fue Rime fon però inedite ; ma eliftono predo

gli Eredi.

DONATO MILCETTI, Faentino, Monaco CamaldoK-fe, fiorì co' predet

ti ; e diede e' pure alle flampe diverfe Rime.

Poefie Sacre di FRANCESCO GIANNOZZI 4« Capranica . In Ramaci.

in 8. Fu egli Religiofo de' Minori Conventuali di S. Francetco ; e go

vernava la Provincia Romana nel 1630.

Degli Ardori di San Francefco Saverio il Fumo , di Cor-albico tra gli Ac

cademici Intrepidi l'Accinto. In Ravenna i6fi. in 4. Sotto il nome anagram-

manco di Cm-albico fi nafcofc CARLO CIBO, Genovclè , che avendo que

llo Poema, per modo di Ditirambo con Stanza, eCanzoni per enrroinleri-

te , compoiìo per fua divozione , poiché fu veduto da Paolo Oliva Generale

della Compagnia di Gesù , quelli glielo fece {lampare .

ptlle Poefie di BARTOLO PARTIVALLA Parte I. In Nafoli afpreflbOno-

'frio Savio i<Sfi. in -i» . Le medefiine . In Parma per Morto Vigna 1679.

in it. Fu egli di Montefarchio, e Canonico di Bencvcnto.

Poefte del Signor BENEDETTO FERRARI , dalia Tiorba. In Piacenz»

fer Giovanni Razzaceli itfji. in 4.

ASCANIO OR DEI, Milanefc, Canonico, e Abate Lateranenfc, morì

a5 zy. di Fcbbrajo del 1651. , nella Canonica della Pattfone in Milano .

•Lafciò un Volume di Rime , il cui Originale or fi confèrva prcllo il

^Signor Carlo Antonio Tanzi , Milanele , gcntiliffimo Poeta de' noliri

giorni; e il cui titolo è tale : Rime di Don Alcanio Ordei , -d'Onore,

Sacre, Morali, Funebri, Amorole, Varie, Propofte, e Rifpofte . Parte

;Prima. Alla Sacra Maelià del potentilfimo Re Cattolico fuo Signore.

•Parrò Seconda: Madrigali , Caazooctce, Poemi vari a lui Luti &c.
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Fralle Proporte , eRifpoftc vi hanno poi Rime, oltre ad alcuni già al

tronde noti , i faglienti ancora .

i. Domenico Chiariti, da Lucca«.

z. Federigo Cavalli, d'Ancona.

j.[/ppo/ito Pigna, Ferrarefc.

4. Amlrogio Luti, tì anele.

j. Arifle», Milanefer

6. Don Vincenzo Trenta , da Mcflina .

7. Riccardo Riccardi , Fiorentino .

8. Cefart Borri, Milanefc.

Poejte Italiane , e Latine di GIUSEPPE FIORE. In Venezia fer il Turcotii

i5ji. in i*. Fu egli di Cefalo , in Sicilia, dove nacque nel 1613. , e

mori nel 1646. Ma fu detto Palermitano, perché quafi fcrnprc dimorò

in Palermo.

Poejte Liriche del Conte PIETRO BONARELLI &c. In Ancona nella Statit-

feria di Ottavio Beltran» i6fi. in 4. Fu egli figliuolo del Conte Profpcro,

e fiorì in detti anni .

RAFFAELLO CARRARA , Bcrgamafco , nel Libro fuo intitolato.

Le Confufimi de1 Medici , impreflo in Milano per Giovan Pietro Cardi

l'anno ifijz. in 4., nel qual anno fioriva, inferì pure , e in principio , e

per entro allo ftcllo alcuni fuoi Sonetti.

/ Capricci Giovenili , Rime di ALESSANDRO MAGNACERVO del

VASTO. In ffavoli preffb Ettorre Ciconio i5j*. in ix.

Rtmt di FRANCESCO ROVAI . In firenze nella Stamperia di S. A. S.

i£j». in i*. Fu egli Fiorentino , e Marchcfe; morì intorno al 1^47. in

età di 4». anni; ed ha Rime anche in varie Raccolte . Di lui fi fa

vella con lode nelle Notizie degli Accademici Fiorentini ; e Lorenzo

Lippi nel fìip Malmartile così ne .fcrive , chiamandolo con nome quali

anagrammatico [ranco Vinctroft .

Ma ferche voi fappìate il Perfonaggio ,

Che ciò racconta , è il Franco Pincerofa . *

Cavalicro , del qual non ci è il fili faggio ,

Scrittor fu I. iime hi Vmfo , quanto in Profg-,

Dipinge , né può farfi di vantaggio ,

Generalmente , in qttàlfivoglia cofa .

V-.nce nel Canto i Mttjìci più rar\ ;

£ nel portar occhiali non ha pari .

Mazzetto di Fiori , cioè Ode , Sonetti, Madrigali, in lode di Dherjt , di GIO

VANNI ANDREA FERRARI , Romano , Religiofo de' Mntri Convetitualf

di S. francefco . In Tortona per il Menicucci itfji. m I.

GIOSEPPE MORELLI, Palermitano, morì in Madrid l'anno i<Sjz.,

avendo lafciato manolcritto un Volume di Rime,

Centuria di Ltporeambi Alfabetici Lirici, Satirici, faceti &c. <f»'LODOVICO

LEPOREO . In Bologna per Carlo Zenero 1651. in 16. Decadario "Trimetro &e.

Quivi 1 5} 4. in 4. Leporeambi Nominali . In 4. Duodecimo, Bifdectdario , Tre-

defedario tire. In 8 . A queflc due ultime Opere manca l'anno , e il luogo .

Qucfto Poeta, di cui le Rime fon tutte inezie, fu Friulano. <

tcefie
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fwfic liriche ài AGOSTINO RAGONA Conte Palatino . In Potava ftr

P. Frambotto i6ft. in ti. Sono tutte Canzoni.

La Celefle Mstamorfojt , e fi* Maddalena Penitente , Ode di FRANCESCO

LOLLI . In Ravenna preffb Pietro de' Paoli 16^. in 4. Maddalena Illuminata,

Qde . Quivi per lo ftetto i6yy. in 4. Le Mufe rifvegliate fer applaudire al

merito ftngolarijfimo del P. Paolo Segneri , Predicatore injtgnt nella Cattedrale di

Ravenna . nell'anno i6f6 . Ivi per Jo dello 1656. in 4 . La fìrtù Trionfante

nel? elezione del P. Don Pietro Ferracci in Generale de' Cantaldelefl , Ode . I»

taenza apprejjb Giorgio Zarafagli itfjS. in 4. Pocjts Liriche alf Altezza Sere-

ni/fina di Leopoldo Arciduca d'Auftria . In Venezia, per il Mtloco 1660. in n.

Al P. D. Pietro Ferracci Generale de1 Camaldolejì Ode . In Ravenna fer gli Eredi

del Giovanelli . Nacque l'Autore di Agotlino a' ij. di Febbrajo del 1617.

Per quattro lultn milititi la Gioventù di Ravenna Tua patria nella Ret-

torica, e Poetica. Predicò ancora per alcuni anni, e fpccialmente in Ve

nezia con molto applaufo. Emendo Parroco de' Santi Nicandro , e Mar

ciano pafsò ali1 altra vita li 18. Maggio 1670., e lafciò ancora molte.

Rime manoscritte, che ti confèrvano da' (boi eredi.

Rime Amorofe compone da STEFANO BOCCABELLA , Romano . In

Milano per il Manza 1653. in iz. Cottui doveva vivere delle altrui fatiche:

perciocché quefte fue Rime fono tutte copiate da quelle del Gofellini,

come fi avverte dai Villani nella Vifiera Alzata.

GFAMBATISTA RECALCHI , Ferrarefe , Medico , diede pure alle

Stampe l'anno 1553. alcune Liriche Pocfic, le quali dedicò a Don Gii-

berrò Pio Principe di San Gregorio. Morì fui fiorir de' fuoi anni .

Raccolta di Fiori Pattici di GABRIEL BUCCI , da Carmagnola . In A/K

Per Giambatifl» Giangranài 1653 . Fu Romitano di Sant' Agoftino , C Vi

cario Generale del ilio Ordine..

Rime di; G1ROLAMO MORICUCCI, A» Fa»» . In Eologna i<Jj}, in 8.

Fioriva in detto anno , e molte fue Rime fono pure inferite negli

Affagli Poetici delle Mufe Picene .

NICCOLO di Tommafo STROZZI, Fiorentino, nacque a 3. di

Novembre del 1590, e morì a' 17. di Gennajo del irff4. dall' Incarna-

nionc. Fu Canonico della Cattedrale in patria , Conigliere , e Limofi-

niero del Re Criflianitfìmo. Pofìo aveva infieme un Libro di fue Poefie

col Titolo di Selva di Parnafo con difegno di tlamparlo ; ma rimane»,

tuttavia inedito prello gli Eredi; e contiene Lauri, Palme, Mirti, Cipreffi,

due Tragedie, che fono, David di Trebifonda , e H Corradine , Idillj , ciò

tòno il Leandro , i'Erminia , fAlcina, l'Armento, con cento Sonetti Morali.

Molte Pocfie a ogni modo ftampò egli in fogli volanti ; e molte fé ne

Jeggono per le Raccolte , come in quella de' Fantastici &c.

FRANCESCO CAPOZIO CUCCINO de' Conti Berardi , nativo della

Terra di Tagliacozzo , fu Colonnello del Senato , e Popolo Romano ; e

coltivò anche la Volgar Poefia. Morì in Roma l'anno i6fj , e lafciò molte

cofe in verfi volgari confcrvate appretto gli Eredi .

GIOSEPPE ZAMPA, d'Affiti , fioriva nel i<Jfj, Produce, epubblicòun

Volume di Poctìe Liriche col titolo LaCttr*.

Poejìe Italiane di MICHEL ANGELO CATTALANI . In Roma per fat

ato Lazzari 16$$. in 8. Nacque egli in San Mauro della Lucania iiiB^lìlica-

ca /òtto la Diocefi di Triedrico . Fccefi Rcligiolò de' Minori Conventuali di

Su
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San Frarrccfco, del qual ordine fu Generale nel 1647. Dall'Ordine Rei igio-

fo fu poi allumo ali' Ordine Epifcopale .

Poejìe varie di GIO: FRANCESCO BONOMI , Eolognefe . In Bologna per gli

UH. Ad Dozza itfyy. in 4. Virgulti di Lauro , altre Rime dello itcflo. Quivi

per gli (ledi 1660. m i». Viveva egli ancora nel 1680.

FORTUN1O LICETO, da Rapii lo, infigneFilolbfo, nacque nel 1377. in

Rapallo, e morì in Padova nel \6j6 , Tra fuoi ftudj più fèrj non Jalciò di

applicare alla Poetia; e un Volume di Rime egli diede alla luce, che fu in

Genova ftampato .

Rime Sacre eflratte dalla Lira tafleggiata da ENNIO MINUTIO detto ilPaflor

Solingo. In Mila»* fer Filippo Gbifolfi i6f6. in 8. Rime Varie dello llefTo. Come

lòpra .
La Cetra d'Sfollo, Epitalamio <fi GIAMBATTISTA BONINH» Era. Inlorino

fer il Sinibaldi i6f6. Il Carro d'Amore , altro Epitalamio dello ftctfo . In Car

magnola fer Bernardino Colonna i6j8. Rime Varie dello Hello. In Torino fer lo

Zaffata; e poi fer lo Rufti . Fu egli Vicario Generale del Vcfcovo d'Alba.

MARIA MADDALENA SANGUlNETTA,Genovefe, detta del SantiP

fimo Sagramcnto, Monaca Carmelitana Scalza, fu una delle fondatrici del

Convento di fimili Monache in Bologna. Morì l'anno i6j£. E l'Qldoino fa

menzione delle Rime di lei.

Diporti delP Accademico Creftente . I» Brtifellet i6$6. Qusfto Accademico

Crefcentc fu LEOPOLDO GUGLIELMO , Arciduca d'AUSTRIA , e

Governatore di 'Fiandra . Nacque egli di Fcrdinando li. Imperadore , e

d'Anna Gugliefma di Baviera nel 1614.. , e morì in Vienna nel i66z Attefe

quello gran Principe ancora, e di propellilo al culto dell' Italiana Poefia ; e

il detto Volume di Rime molto lodevoli ne pubblicò fotro il detto nome .

In elio Volume di Leopoldo ha pur Rime, fotto il nome del Diflittato, il

Conte Raimondo Mantecatoli , Modanefe , -Capitano all^i celebre dell' Impe

radore , e Condortierc d'Efcrciti nel pattato Secolo.

Poefie Liriche di ANDREA VITTORELLI , Napolitano . In Napoli freffb

gli Eredi del Ciccamo 1656. in n. Ha pur Rime coftui in molte Raccolte di

Napolitani.

FERDINANDO III, Impcradore., dell'AuguftirtìmaCafa d'AUSTRIA ,

nacque in Gratz a' ij. di I uglio del 1608. di Ferdinando li . Succede

a.fuo Padre nell' amminiftrazionc dell' Imperio l'anno 1637 ; e morì a'

». di Aprile del 16,77. Profefsò egli la Poefia Tofcana con uno (lile facile , e

fod«; e il Caramudlo nella fua Rimmica ne infcrifce di lui varie Rime ; C

ne allega anche un Volume ftampato fotto il nome di Accademico Oc-

•ufato . Anche il Crclcimbcni ne rapporta un Madrigale ne' fuoi Co-

JDentarj .

LIONORA GONZAGA, Prinoipeffa di Mantova, terza moglie del pre

detto Impcradore Ferdinando III. fpofata a 30. d'Aprile del i6j.i , molto

pure aumentò la gloria della nolUa Volgar Poefia: poiché finché viffe,non

oliante le gravi cure dell' altitllma dignità , che foftenne , fi compiacque

ognora di cicrcitarfi nella noltra volgar favella poetando . E il fopcaccitato

Caramuello.lcrive pure, ch'ella diede in luce molte pocfie, che erano dagli

uomini dotti commendare . Ma poche fon giunte a mia cognizione . Urt

.Madrigale però di c(Ta fi legge nella Vita di Fra Domenico di Gesù e Ma

fia Carmelirauo Scalzo (rampata l'anno .i<S<J8., che .è pur rapportato per fag-

.S .f
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gio del Crcfcimbcni ne' fuoi Comcnrarj , e dalla Bcrgalli nella Tua Raccol

ta. Morì e/la nel K>jy.

G1ROLAMO PORTI , Fcrrarefc, Giureconfulto , morì a 4. di Giugno

del 1660. Nd 16/7. pubblicò in Ferrara un Libro di varie fuc Podìe_ ,

dedicate al Cardinale Aldcrano Cibo , allora Vefcovo di Jefì .

ALFONSO CONFIDATI morì l'anno 1677. in Affiti fua patria, dov'

era Principe di qucll' Accademia degli Eccitati. Un Volume di Tue Rime

fu fatto imprimere dal celebre Carlo Cartari Decano degli Avvocati Con-

cifloriali.

Poejte Geniali di SERTORIO ORSATO . In Padova per il Colorivo i6tf.

in 8. Fu egli Cavalier Padovano.

GIUSEPPE PETRICCI VOLI .Gentiluomo d'Affili, Soldato , e Poeta,

morì nel r<Sj7. Pubblicò molti Sonetti , e Odi in fogli volanti.

MARCELLO FRANCIARINI, da Gubbio, nacque a 16. di Gcnnajo

del 1580, e morì a ij. di Novembre del 1657. Furono fua profcllìone le

Leggi Civili, e Canoniche; oltra le quali lì dilettò anche molto della Vol

gar Pocfia; e varj fuoi Componimenti fc ne confervano appo gli bredi.

FRANCESCO BOGLIANO , Genovefe , morì di peftilcnza in patria.,

J'anno 1657. Fu Dottore di Leggi Collegiate , e fu anche Volgar Poeta ,

confcrvandofi di lui alcune Rime manoscritte.

GIULIO RAMPESCHI, da Foligno, morì nel i<J?8. Varie fuc Rime

inanofcrittc fi confermano dal Dottor Francefco Silvcfiri della fletta Città.

Sfollo Guerreggiatite , Oda Pindarica di CARLO TORRE. IH Milano itfj8.

in 4. Pofjìe Eroicbe , e Morali dello fletto . Quivi 1678. in 8 . Fu egli Mila-

nefc di patria. Applicò alla Teologia, e alle Leggi . Ma la Pocfia prevali?

a quelle due Scienze, e tutto a fé lo rapì . Fu Canonico dell' infìgne Colle

giata di S. Nazzaro.

Della Enticlopedia Poetica di GIUSEPPE ÀRDALE Cavalieri /rgelieo Aurtatt

Coflantiniano , Parte I. In Perugia per gli Eredi di Pietro di Tommafo itfjS. in 8.

L'Enciclopedia intera , terza impresone corretta , e di molte compojlzioni aceri-

fciuta . ut Venezia per il Babà 1664.. in it. Hacci ancora alcune Epiflolo

Eroichc dello fìeflo , e un Elegia in occasione dc-1 Contagio di Napoli del

1656. in terza rima . Fu egli di Mazzarino in Sicilia, figliuolo d'un altro

Giufèppc ; nacque nel i<fi8 ; fu Cavaliere dell* Ordine Coflantiniano di San

Giorgio; guerreggiò in Candia ; indi fi portò a Vivere in Napoli ; e quivi

morì agli ti. di Fcbbrajo del 1679; onde prefe fondamento il Toppi di far

lo Napolitano . Pubblicò quefto Poeta anche altri Volumi di Rime ; e di

lui parla il Mortgitori con lode,

Rime del Conte , e Cai,. GIOVANNI ALBANO . In Bergomo 165*. in 8.

Formano la Parte Prima. Rime Sacre, » Morali dello flcfTo. In Brefcia fff

Policreto furiino 1698. in 8, e in Milano fer Pandolfo Malate/fa 1703. in4-

Formano la Seconda Parte. Le fette Ore Penitenziali, Rime dello fletto, P*f*

te terza , In Bergamo per li fratelli Rojjt i68j. in 4.

Poefi di Don ANTONIO MUSCETTOLA . In Kapoli per gli Eredi iti

Cavallo 1659. in il ; e m Venezia per li Babà i66t , nella fletta forma , tnaac-

crcfciutc. Delle Poejle di Don A M. P. II. In Venezia preffb Zaccaria Conutti

1669 in i*. Il Gabinetto delle Mufe , del mcdefimo. Comefòpra. Fu egli

Napolitano , figliuolo di Francefco Duca di Spezzano; e nacque nel t6i9.

Vttfi , t Profe di BERNARDO FILIPPINO , e d'altri . /» Roma ftr An

gelo
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gtk Servalo \6$<). in 8. Fu egli Romano di patria; e fludiofiflìmo uomo:

ma le Tue cole non vagliono quel, che è il prezzo della carta, che ingom

brano .

Il Trionfo dell1 Amar amino, Rime di GIUSEPPE PARTIALE da Napoli di-

vift in venti Trofei fer le glorie di S. Aleflio . In Roma per Niccolo Angelo Tinajfi

t6$?;^tì 8. Fu egli Proccurator Generale della Religione del B. Giovanni

di Dio, detta de' Padri Fate ben Fratelli.

AGpSTINO DONATI, Meffinefe , dell'Ordine de' Chcrici Regolari

Minori, esercitato nelle Cattedre, e nel Governo de' funi, fu poeta Volgare;

leggendoti me Rime tra quelle degli Accademici della Fucina intitolate.»

Stravaganze Liriche. Mori in Catania Panno i<Jjp.

LIONORA , figliuola di Don Giovanni, RAMIREZ , diMontalvo,

de1 Signori della SaflTetta , una delle famiglie più cofpicue della Vecchia

Gattiglia, nacque in Genova nel i5oz. Portata in Firenze fin da fanciulla,

e quivi educata , fu maritata contra fua voglia ad Orazio Landi . Rimala

poi coli' andare degli anni vedova, fondò nella luburbana Campagna di det

ta Firenze il fàcro Ritiro di Nobili Donzelle, detto perciò La Quiete, ov'ella

Tantamente morì nel i<58y . E dal fuo nome è chiamato in Firenze un altro

aliai ritirato Moniftero, detto da lei, che ne fu pure inttitutrice , della-,

Mmtalva . Compofc molte Vite di Santi , e Sante in ottava rima , e ol

tracciò un grollo Volume di Terze rime , e di Canzonette fpuicuali , che

fi conservano manofcritte in Firenze.

GIUSEPPE BATISTI, Saiep tino , nato nella Terra delle Grottaglie,

Rimator turgido, ipcrboleggiante , e (graziato, morì a' 6 di Marzo

del if>-;. Le fue Rime furono in più Volumi ftampatc in Venezia per

li Babà nel itfjj., e nel itfjp. , ma accresciute, in 8.

PIETRO PIO, Fcrrarefe, diede alle ftampc in Brefcia, dove efèrcitava

la Medicina, un Volume di Rime intitolato La Corona di Sfollo; e morì

in Galligliene l'anno 1660.

La Corte Accademica , Poejìe , e Profe del Conte GIROLAMO BOSELLI,

Bolognefe , divife in quattro Parti . In, Bologna 1660. in 4. Appendice alla Corte

Atcademica. Quivi pure, ma in B.

GIUSEPPE de V1TO , Napolitano, Dottor di Leggi, e Avvocato,

diede alla luce moltufime Opere di Poefia, che fono , La Prima , e la

Seconda Parte delle Rime, e Le feci della Sirena &c.

Orazione di Sant' Agoftino volgarizzata in Terzetti da CLAUDIO CASOI/A.

In Genova nella Stamperia di Antonio Giorgio Francbelli , in foglio . La F«<fe_

Tradita , Campo^zione Poetica d'EGIDIO CRUDELIO, Padovano. In Milana

itila Stamperia di Lodovico Manza i 66 1. in 4. L'Amar Difperato , Delirio

Poetico del mede-lìmo . In Bergamo per gli HH. di Marc' Antonio Raffi , in 4 .

Genova piangente per la pefle , Monodia del medcfimo. In Milane per il Manza

in 4. Tutte le predette Opere pubblicate fotto i detti nomi fono di LO

DOVICO dalla CASA , molte delle quali ufcirono poi col fègnente_.

Frontifpizio : PoeJSe Sacre delP. Lodovico della Cafa, (Genovefè), Ago/Untano,

date in luce da Innocenze Carte di Nove dell1 ifteffb Ordine . In Genova per

Antonio Giorgio Francbelli i<J8o. in M . Nacque egli nel Dicembre del

1618

Gli Elementi Armoniosi , Poejte d1ANELLO SARRIANO (Napolitano.)

-fc Roma fer il Moneta 1660. in .11. Fu egli Napolitano di patria.

S? .* FILO
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FILOMENA PETRUCCI MARSJLI, Sancfe, fiorì in tempo di Aicf-

fandro VII. Sommo Pontefice . Di quella Dama (i confervano Rime

nella Chifiana.

Poeft» ài GIOVANNI STEFANO AUGUSTO . In Genova nella Stam

peria dì Francesco Mefcbini 1660. in n.

Trafognamenti Poetici di FRANCESCO ANTONIO VITALE . In Bari

freffb il Zannetti 1660. in 8. Quefta edizione riufcì fcorrcrtillhna : perciò

fu dall' Autore rifiutata , e lòppi-dia . Fu egli Gentiluomo della Cittì

d'Aquaviva, e Dottor di Leggi .

FERDINANDO DONNO fu di Manduria, oggi detta Caftelnuovo,

nella Provincia di Terra d'Otranto ; ma ville molto tempo in Venezia,

dove da quella Repubblica creato fu Cavaliere . Diede alla luce La Muft-

Urica in ix, fcnza altra nota. Poefie Varie , dello ftcllo. Jn i*.

Rime della Sereniffima ADELAIDA Principeffa Reale di SAVOJA , Da-

Cbeffa di Baviera ère. fopra la Vita della E. Chiara degli Asolanti ire. h

Menato 1661. in 4. Fu quella illullre Poeccffa forella di Carlo Emmanuello

II. Duca di Savoja, e moglie di Ferdinando Maria Duca dì Baviera ; e

fu Principeffì di climia pietà verfb Dio, e di virtoofiffimo elempio rifpct-

to affli uomini.

\Poefie del Cavalier Fra GIOVAN BATISTA TEODORO &. In Nò-

foli fer Novelle di' Bonii 1661. in 4. , e fer Giacinto Paffaro 1679 . Fu

egli Napolitano di patria , e Cavaliere Gerofolimitano.

DOMENICO ANDREONI, Lucchefc , tìoiì in quefli tempi . Le fne

Rime furono ftampate nel 1661

GIROLAMO GRAZIANI, della Pergola , Terra dello Stato d'Urbino,

ma oriundo di Perugia , condotto a Modana da fuo padre nel primo

fiore degli anni, e ivi educato > poiché col tempo le abilità in lui creb

bero, fu eletto dal Duca Franccfco I. per fuo Segretario di Staio , dal

quale in ricompenfa de' ferrigj predatigli ebbe anche dopo qualche-,

tempo la Contea di Sarzana. Le fue Rune, in un con le Profe , furono

Hampatc in Modana fer il Soliani nel 1661. , e di poi le Rime fole da fé

nel 1671.

Rime del Dottar GIOVANN' ANTONIO OPERTO , di Era. In Torno

fer Bartolommeo Zaffata 1 66*. in iz. // Piemonte fatto Regno d'Amore—,

£fitalamio , dello Hello, nelle Nozze di Carlo Emmanutllo II. Duca Ai Savoj*,

t di Francefca di Barbone . In Torino i66j. in 8. Era l'Opcrto Profeflbre di

Medicina.

Poejte Sacre, e Morali del Conte BERNARDO MORANDO . In Pùcentf

nella Stampa Ducale di Giovan Bazacbi 1661. in 1 1. Le Fantasìe Poetiche dello

fleflp . Ivi per lo medefìmo Bazachi 10*61. in 11* Fu egli Gcnovcfc di

patria; e morì a' 6. di Marzo del »6j6

11 B. GIUSEPPE da COPERTINO , Terra fituata nella Provincia

d'Otranto, figliuolo di Giufeppe Maria Delà, e di Francefchina Panaja,

nacque a' 17. di Giugno del ifioj., prefè l'abito de' Minori Conventuali,

e fatto Sacerdote vifle con (ingoiar fantità . Morì in Ofifno a* 18. «lj

Settembre del i^fij . Fu molto inchinato alla Volgar Poefia , e molti

componimenti fece, che fi leggono inferiti nella fua Vita, fcritta da_

Roberto Nuti .

Rim di EALDASSARRE FALSAPERLA , Palermitano. In Paltmt

io
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in 8 . Morì egli in patria a' 18. di Gennajo del 1704. . '

La Corona Marinila , Poetici Jfplaujt alt* eternità delle Glorie dell» Suprema

Imperatrire delf Univerfo Maria gran Madre di Dia -, di FRANCESCO

DENTICE . In Nafoli fer Giovati Fratrefco Paci itftfj. in 8. Parte Prm»

delle Poejìe dirette a varj Soggetti di NotiIta , « di Lettere. Quivi per lo ftcflo

1667. in il . Fa egli Patrizio Napolitano , e Cavaliere dell' Ordine di

San Giacomo.

/ Fiori di Poejla di GIORGIO CONTER , Brefciano . In Brefci* itff j.

in ix.

Anche PAOLO ABRIANI , Vicentino di patria , pubblicò l'anno

i&Sj., nel quale fioriva, un Volume di Rime , che poi furono liftampa-

te corrette, e accrefciute in Venezia da Aletfandro Zatta l'anno 1664.

io iz.

AN GELO PIO CHIAPANO , Milanefe , Carmelitano , mori in fua

patria a xo. di Agofto del 1664. Fu pubblico Profeflere di Teologia nel I'

Univerfira di Pavia : e produfle anche alcune Poefie Italiane per varie

occorrenze, come il Picinclli racconta.

Rime del Signor GIOVANN' ANTONIO ANSALDI . In Firenze alV in-

ftgna della Stella t66j. in i*. Lo Scoppio del Sonetto. Quivi 1666. in rx.

Fiori foetici ai Santifico Frontale di M. V. di BENEDETTO BARONJ ,

Carmelitano . In Lucca freflo Giacinto Pagi i66f. in 4.

FRANCESCO ANGELO RAPACCIUOLI , Romano , Cardinale d-i

S. Chicfa, fuamantiiilmo della Volgar Poclia , nella quale fi cfercitò

inche vifle, e vide fino a' ij. di Maggio del i<Jj7- II fuo Canzoniere-

fu pubblicato dopo la morte di lui l'anno 1665.

Poefie del Cavalter CARLO BASSI- In Piacenza fer Giovanni Bazaccbi i66&.

io 11. Fu Piacentino. o -

Poe/te del Dottar GUGLIELMO GAJSJDINI . A» Pavia fer Gùx Andrete

Ma/tri \666 in 1 1.

CIRO de' Signori di PERS , Cavaliere di Malta, nacque a 17. di Aprile

del ifj>9, e morrà' 3 del detto mefe nel 1665 . Amò Vittoria Taddea fo

lcila di Giufeppe di Collorcdo, Dama Friulana, incela fotto nome di Afre*,

al cui amore per foddisfarc, compofc le fuc Rime, che furono imprcHcm

Firenze nel 1666 in 12.

SFORZA PALLAVICINO , Romano , figliuolo d'Alcflandro de' Mar-

chefi dello Stato Pallavicino, e di Francefca Sforma dc'Duchi di Segni ,nac-

oue m Roma a 18. di Novembredel 1^07. Entrò nella Compagnia di Gesù

a' ii. di Giugno del 1637. A 19. di Aprile del 1657. fu creato Cardinale da

Alcliandro VII ; e morì a 4. di Giugno del 1667. Tre fue Canzoni fi leg

gono nella Scelta di Pocfìc Italiane fatta in Venezia nel 1686; ed altre Rime

ha in altre Raccolte, particolarmente in quella fatta in morte deiCaidinale

Aldlandro Orfini l'anno i5z6. Il Crefcimbcni dice di quello fcrinoie , che

poetò con tale fquifìto gullo, che le fue Rime più alla maniera del Secolo

XVI. s'accoflano, che a quella del tempo, nel qual fioriva. Qucfto giudizio

ferì con orrore i caiìitfimi otccchj del Fontanini, tal che l'amicizia noi potè

ritenere, che non ne riprendcfle perciò bruscamente nell' Eloquenza Italia

na il medefimo Crefcimbeni ; e , come a prodigo di ledi » non gli gjttalle

in faccia, rimproverandolo, un h.ilin.o . E a inoflrargli anche i motivi ,

per li quali BOB erano alle Éitnc del Pallavicino qucJk ledi dovute; iempre

bene
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bene, e giuftifilmamcnte al fuofolito, notòBiella Storia del Concilio di

to da quello fcrittore cempofta, una metafora, che a lui non piaceva.

Rime di DOMENICO BENIGNI. In Macerata 1667. in 8. Fu egli Ca«

mcricre Segreto d'Innocenze X.

Delle Poejìf di GIOVANNI CANALE Parte I, e //. In Venezia preffoZtc-

caria Conzatti 1667. in ix. Parte HI. In Napoli 1677. Fa egli della CavainRcr

gno di Napoli, e Dottor di Leggi.

GIROLAMO PREDOMINI, Parmigiano, nacque nel i foo; entrò nel

la Compagnia di Gesù nel i<Sxo; e morì a' io. di Gennajo del 166%, Leore,

che avanzavano a quello Religiofo dagli efercizj di pietà , a" quali era dedi

to, le confumava nel coltivare la Volgar Poefia. E cinque grolfi Volumi

in foglio ne lafciò morendo manofcritti di Rime , i quali per incuria di

qualche Tuo Correligiofo fi fono abbruciati , e confunti . Ma il faggio del

luo ftilc , che fu , qual correva a' fuoi tempi , fi può vedere in qneli' Oda

fopra Candia invafata dal Turco, che venne per isbaglio imprcila traile

Poefic del Tefti fuo amico nel!' edizione , che ne fu fatta in .Venezia nel

1676; e incomincia: Già da Jpeffa bipenne .

Potjte di LORENZO GRASSO, Barone di Pianura, in qut#a terza imprtf-

Jtone corrette , e accresciute . In Venezia appreflo Zaccaria Cenzatti i<S68. in i».

Le mede/i me, di nuovo corrette, eriftampate, t con nuova aggiunta. In Venezia pref-

fo Cambi, e La Non i<J8<S. in it. Nacque egli nel i<Jtj. ; fu Dottore e Barone

Napolitano; e fu infaticabile negli fludj ; avendo molte Opere di moltaeru-

dizione date alla luce.

Lo Specchio de* Principi, Poejia di ANDREA PESCHIULLI . In Roma i<558.

in 4. Nacque egli a' 31. di Dicembre del ifioi. nella Terra di Corigliano

della Region Salentina , Provincia del.Regno di Napoli ; e morì a' 9. di

Gennajo del 1691 . Lafciò unCanzoniero manofcritto , e molte altre poefic

e a penna, e Rampate.

CESARE CpLONNA,Rornano,de Duchi di Mpnralbano , e Marchete

di Colle, nato in Melazzo, morì iji Roma nel Pontificato di Clemente IX.

Eft-rcitollì egli molto nelle Accademie Romane , e ne fondò anche una_.

nella propria cafa, appellata degli Anriltili . Diede anche alle ftampe un

Volume di Rime intitolato La. Cetra , e molti Volumi ne lafciò inediti ,

come fcrivc il Mandofio.

Poejìe cMNNOCENZO MARIA FIORAVANTI , Bolognef* . Lib. I I*

Bologna per Già: Recaldini 1669. in il. . •• .'•

Poejìe Liriche di BALDASSARRE PISANI. In Napoli fer Lue' Antonio di

Fufco 1669. in it; e in Venezia fer Niccolo Pezzana 1676. in jx., e in Napoli di

nuovo per Francesco Paci i<J8j. in Ji. Fu egli Napolitano.

Degli Aboni Poetici di NICCOLO' ANTONIO di TURA, Parte Prim»,

e Seconda. In Venezia per Giambatift» Catoni \66<). in il. Nacque egli inSolofra,

Terra d:l Dominio degli Orfini, nella Provincia de (.Principato Ultra, a' to,

di Maggio del j<Ji4. Fu Vcfcovo .di Sarno ; e lafciò morendo molte altre

Rime manofcritte.

La Samfogna del Paftor Elpireo con la Fionda , e fIride Poetica dedicata ali'

Eminenti/fimo Cardinale Giroìamo Bmvijt Vefcovo di Lncca &c. In Lacca fer Jacin-

to Paci 1669. in ix. La Rampogna contiene 31. Egloga, in terza rima. L»

Honda comprende fci -Satire, anch'effe in terza rima, che dall' Autore..

fono dette S'affate. L'Iride poetica tdiQia.t& in colori làcri, amorofi, va rj , con

tiene
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tiene II S»foìcro , La Scena , e Gli Scherzi . Il Sepolcro abbraccia quattro Rap-

prcfcnrazioni , che fono il Trionfo della Vita Eterna , la Gara ai Pietà , !a_

Cmverjtone di San Longino, e dtl Centurione , VEsaltazione del Serpente nel De

ferto . La Scena abbraccia tre Intermedi, e due Drammi per Mulica, tenu

ti avanti l'Auguftilfime Maellà Ccfaree in Vienna, i quali Drammi fono

FAmor Prigionieri della Bellezza , e VAtalanta . Gli Scherzi confittone in Can

zonette , e Madrigali . Chiamafi l'Autore di queftc Pocfie Giuntano Elfirto ,

nome anagrammatico di GIOVANNI LEPOREI.

VEfimert di Parnafo , Poefte di G1OSEPPE TRlbTAlNO da Mettili ( già

Ibla ) in Sicilia. In Palermo 1669. in 8.

Poe/ie di FEDERIGO MEN1NNI. In Napoli fer Luca Antonio di Pu[coi66y.

in ii. Fu egli di Gravina: ma abitò in Napoli, e fu Medico di proiezione.

Nacque nel 1636, e morì nel 171*.

In dette Poefic del Meninni hanno pur Rime i fèguenti .

i. Antonio Tt odoro.

z. D. Cammillo de Notoria .

j. D. francefco Salernitano.

4. D. Gentile Allenino , Principe di San ScTcrinOt

5. D. Girolamt Allertino.

6.. D. Gtrolamo.fAquino , P. del S. L

7. D. Girolamo Serfale .

8. Giulio Carneo.

y. Giufeppe Campanile.

10. D. Lorenzo Cafaburi .

1 1 . Niccolo Teodoro .

CIPRIANO MAURI , Milanefe , della Congregazione Geronimiana ,

prima Refidente del Re Cattolico in Mantova , e poi pubblico Profeffore_>

nclPUniverfità di Pavia , fiorì circa il 1670. Egli varie PocCe Italiane diede

alle ftampc per varie Decorrenze.

AGOSTINO MANARI, Fabbriancfe morì l'anno 1570, fd?agefi»no di

fua età. Fu molto riputato nella Lirica Tofcana , nella quale lafciò due_.

Volumi, che fi confcrvano con molte Profe dall* Abate Girolamo Brunct-

t; , di cui Agoftino fu Avo Materno .

La Cetra Lagrimofa , Poejìe Liriche di D1EGO ZUNICA , Pane Prima. In

Roma per il Barnabò 1670. in 8. Fu cortui Napolitano di patria , ma d'ori

gine bpagnuolo . Entrò nella Compagnia di Gesù , dove pur diede in_

luce alcune Opere . Ufcinne poi avanzato negli anni , e rcfciì Prete fe

cola re .

Poefie Liriche di ZACCARIA SERSALE, Monaco Benedettino, Napolitano^

In Venezia apprrffo Zaccaria Conzatti 1670. in iz.

Nella Biblioteca Aprofiana hanno Rime i fèguenti , che fono...

i. Gioì Antonio Franchi, Bologncfè, Dotcor di Leggi.

». Francefco* Scarfelli , Bolognefe .

j. Ottavio Scarlattina, Bologncfè, Arciprete di Cartel San Piero.

Évvi pure mentovato come Poeta Alfonfo Roveri , d'Orvieto , Agoftinia-

no, che fu macftro non pure in Teologia , ma in Mufica ; e fiorì circa la

metà del Secolo XVII.

Poejte di LODOVJCO CASALE . In R^na per Fabio di Falco 1670. in « .

Compofe quefto Poeta, che fu Nobil Romano, altresì Diverfi Dialogi per

Mufica , e altre cofc. LEO-
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LEONARDO C1NNAMO , Napolitano, entrò ancor giovinetto nclbu

t^ompagnia di Gesù, il che fu l'anno itfij. Vago di convenire alla Catto

lica Religione gl'Idolatri, paSsò all'Indie nel 1644 , dove, dopo aver grande

mente faticato apro di qudl' anime , pafsò a miglior vita poco dopo il

1664.. Le lue Rime Sacre furono dopo la fua morte (lampare in Napoli da

Antonio Fofchi nel 1670. in n. con quello titolo, e anagrarnmaticonome:

Saggi delle Liriche , e Muficali Poejìe di Orlando Cintiamo .

Le Poefie Liriche del Signor Matcbefe PIO ENEA degli OBIZZI . In Ferra

ra 1 5/o. in ix. Fu egli Fcrrarcfc di patria : ma abnò molto in Padova- ,

dove morì nel 1674.

Rime di AGOSTINO GIORDANI di Zar*. In Venezia 1679. in n.

Rime del Conte ERMES STAMPA. In Milano fgr Lodovico Manza 1671. in

it. Fu egli Cavalier Milancfe; ma morì in Napoli nel 1647, trentadueiìmo

dell' età fua. .

VALERIO 1NGHIRAMI , da Prato , Canonico della Cattedrale della

fua patria, e Vicario Generale di quel Vclcovo, morì l'anno 1671 ; elafcio

molte Rime manoscritte, ma fui guflo Marinefco dettate.

CARLO ULISSE , Maceratele , Gentiluomo di varia Letteratura,

fu anche Rimatore ; e alcune fuc Poefie Volgari fi leggono in un fuo

Libro intitolato Liuguarum Ealkuties , che fu riflampato in Bologna, l'an

do -1671.

Trionfo del Mondo Brezzato nella Canonizzazione di San Francefco BorgitL*

Duca di Gandia &c dil Dottar Don GERONIMO BOZIO , da Pontremoli.

In Milano per Antonio Malatefta 1671. in l^. Sono Rime.

VArpa Poetica di TOMMASO GAUDIOSI , della Cava , di/Unt* i» fa

Parti . In Napoli per Novello dt Bonit 1671. in li.

SEBASTIANO CHIESA, Reggiano, della Compagnia di Gesù, morì

in Novcllara verfo il fine dello fcorSb Secolo . Molte Volgari Poefie ci

compolè, delle quali molte uScirono in luce folto il nome, ora dell' Acct-

Aemico Occulto , ora dell' Accadtmico Lepido ; molte altre fé ne confervano

ancora manoscritte in Reggio, traile quali vi fono Egloghe , e Idillj . Fu

Poeta grasiofo, e facile.

Poefie di PIER FRANCESCO MINACCI. In Firenze per Franerò Livi

4671. in ii. Fu egli Fiorentino : ma ville di poi in Roma in qualità

d'Ajutante di Camera .

ANTONIO MALATESTI, Fiorentino, morì a' 17. di Dicembre del

•i6j% . Compofe le Poejìe Liriche , le Poejìe Sacre , un buon numero di

Capìtoli, con altre Poctìe, sì gravi , che giocoli-, e il Pippo.da Ltgnaja , che

e impreco.

Dille Poejìe di GIOVAN GIACOMO LAVAGNA , Parte Prima . b

Napoli per Novello 'de Bonit 1671. in *z. Parte Seconda. In Venezia ftr Zaccarit

Conzatti 1676. in ir. Amcndue le Parti . Quivi in Venezia per lo SleSIb Con*

zatti 1679. 'n ** • L'Autore fu originario di Genova : ma nacque in

Napoli; e 'fu Dottore di Leggi .

Sacri Senfi, « Scritturali , Prefe , t Poeflt di SERAFINO delle GROT-

TAGLIE , Riformato di San Francesco . In Lecce freffo il Micheli \6fì..

Sacra Ghirlanda di Celefti Fiori di TOMMASO VALUTA , Napolitano, delle

Scuole Pie ^dttto Giufffpe di $*n].Tomm*fo . In Venezia affrfffe li Bertoni .167*.

.•in 8 .

Rina
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Riaudi GIOVAN LUIGI FIOCINARCI, Cremonese . In Venezia 1671.

Le fteflc, con altre, Parte I. , II. , e III. InEologna fer Giofeffo Longbi 1679.

in i -

II Pindo m Feljìna, Sogno di NICCOLO' CALANINI , Accademico^ Unanime.

In Bologna preffe Giambatifta Ferravi i5/j. in ir. Sotto tal nume li afcoft_,

FILIPPO OTTANI, Bolo^ncfe, che nella medelìraa Opera li maicherò

altresì col nome di Plinto Pigna , Pittore ; ed ha Rime anche ne' Pigmei

Canori, llampati in Bologna nel t5<J$>

I Cigni del Rubicone, Potfie Liriche di LODOVICO TINGOLI, e FILIP

PO MARCHESELLl . In Bologna ftr Giacomo Monti 1673. in i*.

Il Tingoli » e il Marchefclli furono eli! amendue Riminefi . Il primo

morì in patria a' i%. d'Ottobre del \66<)., lèfiagefimofcttimo dell' età

fua . Il fecondo nacque a' j. di Febbrajo del 16*5. j e morì a' *i. di Gen-

najo del 1658.

Nafoli Jffettuofa, Ode di FRANCESCO ANTONIO NOJA , in morte-,

del Signor Don Luigi Federico. In Nafoli fer Novello de Bonis 167$ . in 4. La

Fama Eloquente, Ode in lode della Signora D. Elena Cornara, t.ama Veneziana ffc.

Oliivi per lo fletto 1674 . Augurio di Verità nella Nafcita deir Illuftrijfimo

Parto deir Eccellentijfima Principe/fa di Santo Buono. Quivi per lo fleffo 1671.

in 4. Matura efaltata , Ode &.C. Fu egli da Matera , Dottor di Leggi , e

Sacerdote .

FRANCESCO BERNI , Conte , Dottor di Leggi , e già Segretario

della Comunità di Ferrara , e Lcttor di Rettorica in quella Città , lafciò

di vivere ncll' anno 167]. fcllantefimo di fua età . Stampò molte Opere

in Profa, e in Verfo.

Giardino di Poefie Spirituali , divifo in quattro Porti di Suor MARIA AL-

BERGHETTI , Veneziana , Ftndatrice delle Dimeffe di Padova . In Padova

fer Pietro Maria Framirotto 1674 . Volù'mi due in 8 . Quefta PoeteiTa con

giunte ali' erudiziene la bontà ancora , avendo menata una vita molto

ciemplarc.

Rime Sacre in e/pozione della devoti/lima Seguenea de' Morti, del R. P.

Don MICHELANGELO DESIDERIO , Romano , Canonico Regolare . IH

Roma 1674. in 2.

La Mufa Seria , Parte I. delle Rime di GIOVANNI PIETRO MONE-

SIO. In Roma 1674.. La Mufa Familiare, Parte II . Come fopra . Fu egli

Romano; fu Segretario del Cardinal Maidalchini ; e morì in patria^

oel 1684.

Delle Poejle di SEBASTIANO CARBUCCIA , Corfo , Baftiefe , Dottor

di Legge , e Accademico Vagabondo . In Venezia afpreflo Antonio Bojìo 167$.

in i». Hacci tra qucfte Rime la Parafrafi dello Statat Mattar , quella del

Lauda Sion, e quella del Diet ira, tuttetrc nel metro di Canzonette.} e per

fine il Quieunque vult falvut effe in quadernari voltato .

Delle Poefie Liriche di GIUSEPPE PALOMBI , di San Severo in Cafitana-

ta, Parte Prima . In Napoli fer Giovan Francesco Paci 167$. in •!*.

GIUSEPPE GALBANI , Palermitano , nacque circa il r<foj.,emorì

in patria a' «8. di Giugno del 167$ . Diede alle Stampe due Volumi

di Rime: l'uno intitolato Peefie Liriche , e l'altro Diforti Giovanili. »

GIROLAMO BORGIA , Originario di Valenza in libala , e N*:

puluano di patria, diede pure alla luce la Prima , e la Seconda Parte di

T t -P.oc.ac
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Poefie Liriche circa il 167$ . Fu pronipote di Girolamo Borgia Vcfcovo

di Malia Lubrenfc . Eiercitollì ne' Tribunali di Napoli ; ma con più

inerito, che fortuna. Però morta la moglie, sì applicò alla via cecie-

fiaftica.

Rime di CRISTOFORO JUANOVICK . IH Venezia 167J. in sa. Nacque

egli in Epiro, di nobile famiglia . Obbligato però a partir della patria

per la Guerra mofla da Ibraimo a* Veneziani , venne a Verona , e di

poi fermò fua ftanza in Venezia, dove fu prima Segretario di Leonar

do Pefaro Froccuratore di San Marco , e poi Canonico della Ducale.,

Bafilica di San Marco.

Il Conce GIAMMARIA CRISPI , Ferrarefe d'origine , e Reggiano

di ftanza, morì in Ferrara a' z. di Marzo del 1676 . Oltra vaiic Rime

in foglj volanti da lui pubblicate , laido anche manoscritto un grolle

Canzoniere.

Frammenti Accademici, e Potjie Pojltime del P. Don PAOLO R I VEGLIA,

Napolitano , raccolte da Mario Angelo Dori . In Pavia per Cari» francese»

Magri 1676. in tx.

Trattenimenti Poetici , Strj , e Geniali , feconda impresone di Don GIACOMO

ZOPELLI , Arcidiacono della Patriarcale di Venezia , ed Accademico fra Rtc-

Colti &c. In Venezia per Antonio Eofio 1676. in i».

Le Sirene, PotJteTofcane di Don PIETRO CASABUR1 URRIES Atyo/ifar».

In Napoli per Novello de Bonis 1676, m il.

ANGELO MATTEO BUONFANT1 , Palermitano , Originario di

Genova, morì iti patria nel 1676 . Pubblicò varie Fucile Tofcane ; ed altre

ne Jafcio rmnofcritte agli Eredi.

Prima Parte de" Divertimenti Poetici di MARIA ANTONIA SCALE

RÀ STELLINI. In Roma 1677. in 8 . La Seconda Parte fu pubblicata

cjuivi nel 1706. Fu quella Donna di Aquaviva in Puglia. MaritoflJ

in feconde Nozze con Silveftro Stcllini, Tofcano, che ne fé pubblicare

la Prima Parte; e morì ella poi nell'Ottobre del 17*4. fctrantciimo dell'

età fua nella Terra della Riccia Feudo de' Principi Chigi , i quali eb

bero fcmprc di lei benigna protezione.

/ Capricci Serj delle Mttfe ùc. Poejìe Liriche di GIAMBATISTA VI-

DAL1 . In Venezia per Niccolo Pezzana 1677. in n.

i . Primizie Canore , ovvero Primi Furori Poetici del Padre Fr* PROSPERO

ROSSI, Agojìiniano, da Parma, Lettore ire. tra gli Apatici Accademico Ottuf».

IH Genova per Andrea Biferti 1677. in n. Hannovi Rime i fegucnti.

i. Antonio Laghi, Dottore.

* Giovan Niccola Lavezzuolo , da Genova, Agoftiniano.

Pareve/ì Poetiche di GIAMBATISTA SAMJTI PELLICANI./*

Bologna ptr Giofeffb Longbi 1678. in I* . Un altro Volume di Poefie diede

pure qucfto Poeta alla luce col titolo di Rime Varie.

Ode di ANGELO MARIA ARCIONI . In Venezia per Giovan Iran-

éefro Valvafenfe 1*78. in li. , e hi Pavia 1681. in i*.

PIRRO SCHETTINI, Gentiluomo Cofentino , nacque nel i<?jo. nel

Caftello d'Abrigliano, e morì nel 167% . Le fue Rime furono dopo la--

fua morte raccolte, e ftampatc.

Mefcolanze di ECIDIO MENAGIO &c. in Parigi 1678. in 8. Le mf-

deume, feconda edizitne (trrelt*, (d amplia*, h Rttttrdan:o apprrjfo Reirertt

Lttrs
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Leers itfji. in 8. , e »"» Venezia fer Giambatifta Pafquali \J\6. in 8 . Egida,

o Gillo Menagio , nacque in Angers a' ro. di Agofto del iiSij. , e fu

figliuolo di Guglielmo Avvocato del Re in detta Città , Dopo aver ter

minati i (uoi Studj andò a Parigi; e fcguirando le vie del padre, colà

fi fece ricevere Avvocato . Ma dopo avere alcune Caufè trattate , cffcn-

dolì poi di quella Profetinone annodato, prcfe la via ecclefiadica ; e ot

tenuti alcuni Benefici » fi applicò tutto alle belle Lettere . Rilòluto di

fiflarfi in Parigi, entrò nella Corte del Cardinal di Reta , dove due-!

Operirciuole avendo compofte in Verfo Francete , l'una intitolata L»

Metamorfoft del Pedante Mtntmaur in un Pafagallo ; l'altra intitolata £«-.

Ricbiejla de' Dizionarj ; quefte gli acquitlarono grido , e gli conciliaron

favore. Ma tra Cortigiani è difficile la concordia. Il Menagio non pa£

fando d'armonia cogli altri del Cardinale , dovette ulcire di Cortt.,.

Prcfè adunque un appartamento nel Chioftro di Noftra Dama : e colà

rutto agli Studj fi diede in preda, dove anche ogni Mercoledì teneva; un

Adunanza, o Accademia di Letterati; finché vecchio lafciò di vivere a*

*j. di Agofto del i6yi. Fu uomo di gran memoria, e di molto merito, il

che egli ftcilo fapeva, lodandoli volentieri da fé medefimo . Ma sì la-,

Volgar noftra Lingua , che la Volgar noftra Poelia gli fono nel vero

tenute , quella per Je Origini , che ne indagò , non eftantc , che molte

volte le abbia vedute , dove non erano ; quefta non pure per averla—

coltivata , come dalle fue Rime fparfc per entro alle dette Mcfcolanze

apparifcc ; ma anche per averne colle fuc oilervazioni più noflri Volgari

Poeti illutìrati.

Rime di GIOVANNA GELTRUDE RUBINO . /» Palermo i6?3. in

t . Fu ella Palermitana, tòrcila di Agoftino Rubino, Barone di San

Bartolommeo, e Monaca nel Moniflero di S. Caterina in Palermo.

FRANCESCA FARNESI, e ISABELLA FARNESI, Romane, figli

uole di Don Mario de' Duchi di Latcra, e di Camilla Lupi de' Marchefidi

Soragna , furono amendue poetcllc aliai buone de' giorni fuoi . E la prima

chiamata comunemente Suor Francefca del Gesù Maria, e al fecolo Ifabella,
 

detta dopo la profeifione Iftbell* , e al fecolo Vittoria , morì ella pure nel

medefimo Moniftero della Concezione nel i5j8. Le Rime fpirituali di que-

fle due virtuofe forelle furono in un fol Volume ftampate in Venezia per

Giacomo Hertz nel 1679; con avere quelle della prima contraflegnate, edi-

ftinte con una crocetta in margine .

MICHEL ANGELO TORCIGLIANI , Lucchefc , morì a 1$. di No

vembre del 1679. Le fue Opere furono dopo la fua morte Campate in tre

Volumi col titolo, VEcco Corte/e.

LEONE ALBERICI , da Orvieto , morì in patria nel 170 j. Pubblicò e*

pure un Volarne di Poefie nel 1679.

Ambrojìa Celefte , o Soave Cibo delP Anintt Contemplativa ère. Ofcra raccolte

lil Rev. Don MICHELE CICOGNA , Titolaio della Parrotbiale , e Collegiata Chic-

fi 'di S. Agoftino in Venezia . In Venezia per Gio: Giacomo Hertz 1(79. in 8.

ttejte Saere, e Morali del P. D. PIER MATTEO PETRUCC1 della C«n-

fifazione dtir Oratorio di JeJ? . In Venezia afpreffb Giacgrno Herts i6to. ini.

T t .» F.u
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Fa quefto Poeta poi Vefcovo della Tua pitria , e Cardinale di S. Chk-f,i,

Sacre Canzonette del dìvoto Sarriano . In Venezia apfreffb Giacomo Hertz rògo.

in 8. con quelle del Ferrucci . Il Sarriano fu Don Luigi Novarini , Ghcrico

Regolare Testino .

BERNARDINO ROGGI, Remano, figliuolo di Antonio, e Cardinale di

S. Chicfa, morì in Frafcaci l'anno 1680. Lalciò inedito un Volume di Ri

me, come attera il Mandotio.

BENEDETTO MENZINI nacque in Firenze nel 164.6; e morì a f. di

Settembre del 1704. Di lui abbiamo le Poejìe Lirici/e fofcane , impreffc in Fi

renze nel 1680. Molti Sonetti impecili in Roma nel 1691. Tutte le fut^.

Rime. In Firenze per Michele Neflettus , e Francesco Meliche 1730. in 8.

Difegno dtlla Mafcberata fatta in Lodi il Carnovale deW anno corrente 1680 , COH

motti Rami delineati, • intagliati da FILIPPO BIFFI, Milane>ft . Dicoftui fono

per avventura anche le Rime in quello libro (lampare , lenza data, in 4.

Poejìe di FRANCESCO ARIS1O . In Cremma i<S8o. in il , Tomi II. Rimi

fer le Sacre Stimolate del Santo Patriarca Frantefio &Affifi , dello fletto . I» Orma'

va per Pietro Ricbini 171). in 8. Ebbe egli per patria Cremeria, dove pur 01 i

vive in profperofa vecchiaja.

GIO: CARLO MORANDO, figliuolo di Bcrnardo , Piacentino , nac

que nel 163 1 -, e morì in patria nel i£8o. Oltre ad alcuni componimenti in

•foglj volanti , che ci ha alle (lampe del fuo, lafciò egli mano&rittounVo-

tóme di Rime col titolo Lttjtngbe del Genio.

COSTANZO RICCI , Perugino , Dottor nelle Leggi , fiori yerfoil i«8«.

Alcune fue Rime manofcritte erano polledute dal Crcfcimbeni .

Delle Poefìe del Marcbefg FRANCESCO MARIA SANTINELLI ,

Conte itila Melala, Marcbefe di S. Sebaftiano, Cameriera della Chiave d'Oro , •

Cordigliere Aulico Imperiale di fua M. Cefarea , Prima Parte , consacrata allt

Sacra Cefarea Maeftà della Imperatrice Eleonora . In Lione apprejfo Joan de Irnit

xSlo. in il. Delle Poejìe &c. Seconda Parte ère. Come fopra . Fu egli (fa-.

Pefaro , figliuolo di AlcnVandro : e vifle in Roma ftimatiilhno per lo

fue qualità , e fapere.

Poefie Vane ^FRANCESCO MARIA de LUCO SERENI, R*MV<>. I»

Bologna 1681. in 11. Nacque egli nel *6ji, e morì in Roma circa il 17^.

Poejìe Liriche dell'aitate CARLO ALESSANDRO GUIDI , Pavefe . /»

Parma 1681. in ix , con un Volumctto di Profo : Rime , del medefimo . /»

Roma per il Komarek 1704. in 4. Sei Omelie di N. S. Clemente XI. effofle in ferii

( cioè in Canzoni ). In Roma per Francesco Gonzaga 171*. in foglio. Nacque

egli a' 14. di Giugno del i<Jjo> e morì in Francati a' i», di Giugno dcl»7i*.

E' fama , che gli accelerarle la morte qualche crroruMO di tlampa , che

trovò edere fcoifo nella belli(Thna edizione delle dette fci Omelie da lui

tradotte. Intanto dopo la fua morte un edizione, più copiofà d'ogni alira,

fi è fatta delle fue Rime , in Verona da Giovanni Alberto Tumcrmani

l'anno 17*5. in 1 1.

Poejìe di FRANCESCO ALFONSO DONNOLI. In Pentita i<J8i. io '*•

Fu Montalcincfè di patria, e Medico di profcllìonc.

ANTONIO MASÙCCI, da Napoli, Francefcano Conventuale, mori in

patria nel i<58z. Diede e' pure alle rtampe un Volume di Volgari Focile.

Poefie Liriche di GIANFRANCESCO VISTOLI , Ravennate . In Eelog*t

ftr Giacomo Monti 1 68». in i», dfplavjì Epitalamici nelle Nozze dei Conti Paole

Eez-
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Setzt , t Conteffa Maria Terefa Caflraeant. In Farli per gli Eredi del Zampa ifyr.

in 4. Fiorì Poetici , dello Hello . Quivi nella Stamperia de' Fafli Eruditi 1704.

Nacque egli di Gafpare a' 30. di Ottobre del 1637; fu ProfeiTore di beile

Lettere in patria fua; fu Segretario di Lettere Latine del Cardinale Lorensso

Raggi Legato ; e morì a 18. di Luglio del 1708.

Diffonanze del Genio , Poejìe Italiane di LUCA TESINI , Dottore di Medici»

uà. In Erefcia per il T'urlino 1681. in 8.

Poe/ài di LUDOVICO ZERMIGNASI. hi Venezia Kfgt. in 8. Poejìe Ag.

giunte dello fleflo. In Bologna per gli Eredi di Domenico Barbieri i6Bz. in n.

GIOVAN FRANCESCO SALITI, Fiorentino, morì in Roma a' 4. di

Dicembre del 1681; e morì affamato tra cenci , e mendico: ma tanto pre-

fumeva di fé medefimo in Pociìa , che fi (limava il più nuovo Squafimodeo

del Mondo. Fu nel vero Poeta ; e fece grandilfjmo flrcpito per le Accade

mie di Roma ; ma fu così tìravagamc , e fantaftico , che le fue Rime ,

delle quali ne lafciù manofcritto un Volume, fono dal Crefciinbeni giuda»

mente paragonate agli Oracoli Sibillini.

Poejìe Liriche di GABBR1ELLO MARIA MELONCELLI, Clorito Rego

lari Barnabita. In iucca per Salvador Marefcandoli , e frattili 1 68 }. in iz, , e M

Roma per il Campana 1685. in i*. Fu egli Bologncfc di patria ; e morì in*

Roma a' io. di Luglio del 1710.

GIOSEFPE MUNEBR1A , Caranefe , morì in patria nel *68j , avenda

dati alle (lampe varj Volumi di Rime.

Poejìe del Signor Don CARLO BURAGNA. In Napoli per Salvatore Co/taf.

io i58], in il.

CARLO yERNICOLA, Carmelitano , produfle molte Rime Italiane ,

che fono: Fiori Poetici, ripartiti in tre Mazzetti , Sacri , Morali, ed Encomiaftt»

ci. In Napoli fer Geronim» Fafulo 1681. in 4. Il Garritelo Poetico .. Quivi 168$,

Peejie aW Altezza del Principe Filippo Guglielmo Conte Palatino del Reno . In Fi"

rttize per Vincenzo- Vangeli/li 1690. in 11. Altre Pcejìe dello ftelfo furono an-«

che ftampatc nel i<Sp8. Offequj Poetici agli Eccellenti/fimi Donna Aurora Sanfeve-

rini de1 Prmcipi di Bijtgnano , e Don Niccolo Cattano d'Aragona de1 Ditebi di Lati"

renzana . In Napoli prtffo Miclele Lodovico Muzio- »7oo, in 8 . Trititi d'offequiv

alle Augufte Maefla di Filippo V. Re delle Spagne , e di Luigi XIV. Re di-

Francia. In Napoli per il fuddctto 17*1. in tz. /tpplaufi di Partenofe ali"

Eroicbe Virtù del? Efcellentiffìmo Don Emtnanuele Fernandez Pacceco , Viceré di

Napoli . Quivi per Carlo Troijt 1703. in 8. Poejìe alt1 Eminenti/fimo Cardi

nale Francefco Pignatelli , Arctvefcovo di Napoli . Quivi per Carlo Mofca.^.

1704 in 8. Rime, in lode della Real Maefla di Carlo d' duftria , VI. Impira-

dor de1 Romani , e III. delle Spagne . In Napoli preffb Michele Lodovico Muzitr

1711. in fi. Componimenti teetici per la nafcita del? Auguftijjìmo Ir.fante. Ito-

poldo , Arciduca à'Auftria. In Napoli per le Parrini vji6. in n. Sonetif'totrj f

Oliivi prejft Domenico Sintonia Raillard 1710. in 8. j *•

/ Sogni fEuterpe, Poejìe di GERARDO ANSALDI , da Paterno . In-.

Trapani per Gioftffb la larbera 1684. in 8 . Fu egli Rchgiofo de' Minori

Conventuali di O. Francefco.

Dio, Sonetti, td Inni di FRANCESCO de LEMENE . fn Milano per

Cambiilo Corroda 1^84. in 4. Potfie Divirfe , dello ftcflo. Quivi itfpi. in4.

Tutie le lue Rime flambate furc-no in Milano , ed in Parma per Albtrto

Puzzoni, e Paol» Monti , io due Volumi , in 8. 11 primo Volume, che_

ufcì
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ttfcì col nome di Parte Prima nel 1699., contiene // Narcifa Favai* Bof-

ttsreccia per Mu/ìca , e molte Liriche Rime . Il Secondo Volume , che

col titolo di Seconda Pam, ufcì avanti la prima nel 1698 . , contiene U

Sacro Ariane Oratorio fer Mifica , e il Dio Sonetti ed Inni . Nacque qucfto

piiifitn'i Cavaliere, e Poeta, in Lodi, a' 19. di Febbrajo del i5}4. La

natura il dotò di bellifllme qualità , e di lìngolari talenti ; onde fu a

molti onori portato dalla Tua patria; e molti più avuti n'avrebbe , s'egli

folle ft;ito più vogliofo di quelli, che di Tua quicre . Ma amantiifimo

di qucfta , non fapeva detiderarc quelle fplendide dignità, che avrebbono

potuto obbligarlo a vivere tutto ad altrui, quando egli amava di vivere a

le ftelfo , e alla bella Poefia. Può ditfi nel vero, eh' egli era nato Poe

tai poiché tino di dodici anni ci cominciò a far verfi nella lingua-

notlra aliai buoni. E fcbbcne nella fua verde età ebbero i fuoi compo

nimenti alcuno de' vizj iuminofi della Scuola Marinefca , coli' avan

zarli tuttavia negli anni, affatto fé ne purgò. Carico al fine di tempo, e di

gloria , dopo due /oli giorni di letto , * pafsò tra dolcilfiini affetti di

•crilìiana pietà a miglior vita , a' 14. di Luglio del 1704 . Non fu l'ul

timo de' fuoi pregj quello d'aver maneggiato Io ftile faceto , e piacevo

le , con grazia particoiaie . E quindi n'avrebbe egli fcnza dubbio ri

tratto dal Mondo un gran plaufo , fé avelie voluto dare alL- Stampe

molti fuoi Componimenti in quello genere. Mail principale fuo Hudio,

dìcccomc era alla pietà volto, così fu intorno a divote co/è. La Vita

di quello Poeta fu politamente forata da Tommafo Ceva della Com

pagnia di Gesù, e pubblicata alle Stampe in Milano.

Gli Ozj delP Eflate , Poefa Vane di PIETRO FRANCESCO TREC-

CHI. In Cremava per Lorenzo Ferrari 1685. in 8.

// Mondo Creato , divifo nelle Sette Giornate , Porjie Mi/Urbe del P. D.

GIUSEPPE GIROLAMO SEMENZI, C R., Somafco . In Melano nelle

Stampt ài Carla Antonio Malattia. 1 585. in 4. grande . Sono cofe di poca-

valuta .

GIOVAN BATISTA del GIUDICE, Palermitano, nacque nel itfjl,

e mori nel 1686 , dopo aver pubblicati varj Volumi di Poefic.

ALFONSO GIOJA, Ferrarefe , morì nel i58/. , avendo lafciato un

Volumetto di buone Rime, che fi conferva dal Biruffaldi. Fu l'unico

Poeta Fcrrarclc, il quale in que' tempi , che regnava il cattivo gullo,

inantcncllc in vigore lo ftile buono.

GIACINTO MARIA CROCETTI , Fiorentino , Monaco Camaldo-

Idc, e Predicatore, lalciò in gran copia Rime d'ogni /brta , le quali fi

.trovano manofcr.tte nella Libreria degli Angeli di Firenze . Ha unz

Canzone altresì nella Raccolta degli Accademici Concordi di Ravenna,

ilampVa in Bologna nel 1687.

Carmi ( co' quali meditando la morte cogli occhi rivolti ad M»' Immagine fun

Carcame umane , frofeguifte i fuoi lai un PeccbtQ oltre a fettan? anni , cagionevole ài

fua ferfina fer gravi , e dolorofe infermità , le quali fer ultimo perentorio Iddif

%li manda , acciocché torni alla ragione con lai. In Milano fer Giulio Francefct

Panetti 16*7. in foglio. Ode dello fteflb . Quivi fer lo Ramellati , in fogj'0,

fenza nota di anno . Quello Vecchio ih PIETRO PAOLO CARA-

VAGGIO, Cavalicr Milancfc , prima Profellorc di Matematiche nelle

Palatine deUa 'iu {tatua., e poi Capitano d'Infanteria , e Ingegnere . Pub
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Mica cgfi in Tua vecchiaja anche altre Rime fono il nome quaG anagram-

mar i co di Pietro Lucio Avarafago.

Sonetti di LUCA TERENZJ , Accademico detta Crufca . In Firenze 16*7.

Cameni dello fteflb . Quivi . Fu egli della Pieve di S. Stefano , Terra

pofta in Tofcana alla Sponda del Tevere . Nacque nel irfjo. , e morì

nel »tf$>7. in Pi(a, dove era Lcttor Primario di Medicina.

ANGELO RODQLFINI , da Camerino, morì in patria a' iz. di

Marzo del 1688. , ottantcfìmo terzo dell' età fua . In quello mcdclìmo

anno i£68. fu in Roma pubblicato un Volume di fue Rime .

GIOVANNI LOTTI, da Ripemarance in Tcfcana , morì in Roma,

dov' era Lettor di Logica nella Sapienza , Tanno 1688 . Le fuc Rime

fnrono quivi ftampate dopo fua morte.

Rime rari» di CARLO MARIA MAGG7 , Accademice Faticoso, hi Mi

lano velia Stamfa di Carlo Giufefpe Quinto 1688. in 8 . Le mede imi e , ed al

tre. Quivi per Giufcppe Malatefta 1709. in i». Sono divifc in IV. Volumi.

Lettere, e Rimt varie del medefimo. In Milano per lo fttflb Malatejta 1701. in

is. Nella Vita di eflo Maggi fcrìrra da Lodovic' Antonio Muratori, e im-

prefia in Milano per il {addetto Malatefta l'anno 1700, vi fono pur vane

Rime di queflo Poeta raccolte per entro , e fparfe ; e in fine vi hanno

altre Rime i fègucnti .

i. Il detto Lodovico Antonio Muratori . Le molte, e belle Opere da Ini

pubblicate l'han fatto celebre ; e altrove ne dovremo noi tavellate di

QUOTO .

x. L'Abate Franeefco Furiceli! .

j. Il Dottor Antonio Gatti . Fu egli pubblico Lettore in Paria fba pa

tria .

4. Monfignor Giulio Refla , Milancfc . Fu egli già Governatore di Ci-

vità Vecchia , e di Jcfi ; e altri onorevoli Eofti in Prelatura follarne: ma

or ¥Ìve in patria in profpcrofa vecchiaia .

4. Gicvambatifla Paftorini , Genovefc . Nacque egli a' 19. di Novembre

del i5;o. Entrò nella Compagnia di Gesù a' 14. di Dcccmbrc dt-1 1666 .

Prefclsò in ella a' i. di Febbraio del 1684. , e morì in patria a' z6.

di Marzo del 1732. Di lui fi leggono Rime anche in varie Raccolte ; e

molte ne lafciò manofcrittc.

Poefie di PIETRO GIUBILEI , da Pefaro. In Venezia fer Giova» Già.

tomo Hertz 1689. in iz. Mori quelli a* 9. di Settembre del 1698. , in età

d'anni circa It'lTanta.

Poejte varie d'IPPOLITO ANTONIO GRAZIOLI , Bolognefe . In Bo

logna fer li Pifarri 1689. in ir. Gli Ozj di Primavera . Quivi ftr gli Eredi

del Sarti alla Rofa 1656. in iz.

Marta Immacolatamente Conretta. In Bologna fer il Pifatri 1689. in foggio,

aneli' Opera e lavoro di UL1SSE GIOSEfFO GOZZADINI, Bolo-

gnefc , Cardinale citato a' 15. di Aprile del 1709. , e Vefcovo d'Imola ,

duvetini di vivere, negli anni pollali . Contiene un Orazione , dodici

Sonetti, e una Canzone.

Delle Rine di BAB.TOLCMMEO EOTTl , i Sonetti . In Ver.tzia 1689.

in ii.

Poejìe Làide ài AM'CMO CAPACCIO . In Rena ftr Miclele Arselo

Niccolo
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Niccolo TinàJJt 1689. <n 4. , e io n. Fu quefto Poeta di Nardo, dove

que nel Luglio del itfjo . Fu Segretario di varj Cardinali ; e poi Genti!»

uomo del Principe Don Cammillo Panfilio , Generale di S. Ghiefa.

Maritollì già avanzato negli anni con Beatrice Saladina , Gentildonna

Romana; e morì in Roma a' 14. di Fcbbrajo del 1701. , fvanito affatto

di capo .

MARIO CEULI, Romano, Accademico Umori fta , morì in Roma

nel 1690. Di Tuo è alle Stampe un Volume di Rime intitolato La T«-

flndir.e .

Scintille Poetiche di PAOLO BRINACCIO , Napolitano . IH Napoli utili

Stamperia nuova delti Socj Domenico Antonio Parrino , e Mtcbelt Luigi Muzj 1699.

Sotto quello anagrammatico nome fi coperte JACOPO LUBRANI,

della Compagnia di Gesù , predicatore de' (boi tempi famofo , di cui

due Canzoni fi trovano pur fralle Lettere di Crifloforo Juanovich imprefle

dal Pezzana in Venezia nel 1681. in i*.

Poejìe del Signor BASILIO GIANNELLI. In Napoli nella Stamperia di

Giacomo Raillard 1690. in n. Nacque egli in una Terra del Sannio , pri

ma detta Poiana , oggi troiano ; cfercitò la profelTìone di Avvocato in

Napoli ; e quivi morì in età d'anni 54. , per ferite dategli da un fuo

Cameriere, che voleva rubarlo, il dì 13. di Giugno del 1716.

Fralle Poclie del Giannelli ha pur Rime Filiffa tfAna/taJto , Napolitano,

Arcivclcovo di Sorrento, che ne ha pure in altre Raccolte .

La Sferza ddV Ore nojofe , Rime di GIROLAMO, CIMINI , Perugino.

In Roma 1691. in 8.

Sonetti Amoroft di LODQVICO ADIMARI . In Firma» nella Stamperia..

à'Ippolito alla Nave , in 4 . J medefimi , con altre Rime. Quivi 1696 . Fu

egli Fiorentino di patria, e Marchete di titolo. Servì il Duca di Marnava,

con carattere di Gentiluomo di Camera . Ma poi ritiratoli in patria finì

quivi di vivere a' xj. di Giuguo del 1708.

VETTORIO AGOSTINO RIPA , Totinefe , Vefcovo di Vercelli,

morì nel!' Ottobre del 1691. Ha Rime manofcritte nella Chilìana.

La Varietà Cantra , Po?Jìe di ANGELO GIUSEPPE VERGAMI,

divife in Eroicbe , Bellicofe , Lugubri &c. In Milano fer Gtxfefpe Marcili 1691.

in it.

Tributo Pativo a San Filippo Benizzi , Potfit Sacre di Fra ALAMANNO

LAUREN ZI, Matflro Servita , Bolognese, frc. In Bologna fer gli Eredi d'An

tonio Pifarri 1691 in 8.

Poejfe del Signor DIOMEDE MONTESPERELL1 . In Perugia fer i»

Coflantini .ifyj. in 8 . Fu egli Perugino; e morì a' 15. d'Aprile del 1674.

Negli Elogj Accademici di Giacinto Gioitila , impreffi in Napoli,

vi ha pur Rime Fra Lorexzo francati, da Lauri». Fu egli prima Minor

Conventuale, e poi Cardinale di S. Chicfa ; e morì in Roma nel tiniifi

dello fcorfo Secolo.

Poejte di PIETRO ANTONIO BERNARDONI . In Bologna 1694. in «.

Rime Parie , del medefìmo. In Pienna iyoj. in 4. Nacque egli in Vignola,

Marchefato nel Tenitorio di Modana , a' jo. di Giugno del 1671 . Servì

lungo tempo nella Corte di Vienna in qualità di Poeta di quelle MaeSà;

<c morì in Bologna a* 19. di Gennajo del 1714.

forfè liriche di SOMMATO VERGIN1O, Montilcintfe . In Mogi* tir
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gK Eredi del Sarti itfpj. in i».

Rime di ROSA AGNESA BRUNI . In Ronciglio»* i6y; . Qucft' eru

dita , e leggiadra Poerella fu di Orvieto.

LIONARDO di CAPUA, Napolitano, nacque io Bagnuolo a' 6. di;

Agoiio del 1617. di ondi i parenti . Studiò da prima le Leggi ; e di poi

alla Medicina applicò. Pervenuto ali' età di 40. anni, s'ammogliò cori

Anna Maria Orilia; e finì di vivere a' 17. di Giugno del 169; . Gompofe,

egli da duemilla Sonetti amorofi . ed alrre Rime .

Fantajie Poetiche di VIRGINIA BAZZANI CAVAZZONI . In Venezia^

Ceffo Girolamo Albrizzi 16.96. in ix. In tine vi è unOratorioper Mulka intito-

co // Giufeppe . Divertimenti Poetici , della ftcfla . In Venezia per Anìrea-,

Paletti 1701. in i*. Hacci tra quefte ultime Rime dicci Dialoghi Pafto-

ralj dilU-iì in quadernari di Vedi Anacreontici di otto fillabe . Quefta_.

Poetella fu Mantovana di patria ^ maritolfi con un Aiutante di .Camera

di Ferdinando Carlo Duca di Mantova; e mori circa il 17*0.

LEONARDO GERARDI, Anagnino, celebre thnanifla in Roma, dove

morì l'anno 1696 , lalciò molte Volgari Pocfie , che li confcrvano prello il

Matematico Vitale Giordani fuo intimo amico. . •

Rime di FAOSTINA degli AZZI de' FORTI. In Arezxo 1697. SertoPteti-

eo, della ftetfa . Quivi. Fu qucfta ragguardevol Dama, e Poetcfla, Areti

na di patria . . . I •

Poejie Domeflirbe, e Po/lume di GIAMBATISTA SCOPA. In Belluria 1^97.

in ii. Fu quello Poeta Lodigiano di patria, e Chierico Regolare Somalco.

Suor MARIA ELISABETTA GIGLI, Lucchefe, Cappuccina nel .cele

bre Monillcro di San Carlo m Piacenza, al fecolo nomara Sarra, nacque a

18. di Gennajo del i<J»p : maritolTì a Pompeo Gigli fuo concittadino a 18.

di Fcbbrajo dd *6fZ. In età di 35. anni rimafa vedova Q diede a vita diYO-

ta, tenendo dietro alle Miffioni del celebre Geftsita Paolo Segncri,. Entrò

poi nel Moniflcro fuddctto delle Cappuccine di Piacenza a 17. di Maggio

del \666 ; .dove , dopo eflcre (tata e Maellra delle Novizie , e Badèfla , sì

morì fàntamcntc agli 8 di Ottobre del 1697. fulle ore 19. in circa . Dilet

toli! anche quella pia Donna della Volgar Poefia ; e alcune fue Rime fpir

rituali, _c Canzonette fono ftampate in fine della Vita di lei fcritta da Giu-

tèppe Pini della Compagnia di Gesù, e (lampara in Parma , per AlbertoPaz-

Jtoni e Paolo Monti nel 1701. in 4.

FRANCESCO HEDI, Aretino, uno de* migliori letterati, erilloratori

non pur della^Poe/ìa , ma della buona Letteratura , e primo Medico del

Sereniamo Gran Duca di Tofcana, morì nel Febbraio del 1697; ma il fuo

nome fqpravviverà tuttavia glorioiò nelle bellilfimc Opere, a Filoforla., a

Medicina, e a Poe(ia pertinenti, ch'egli compofe. Dopo fua morte furono

ftampati in Firenze Icilanta fuoi Sonetti in foglio ,in forma nobililljma, da

noi veduti: i quali furono poi anche riftampati quivi nel 1703. in «.; e poi

in Parma nel 170$ , nella medcfima .forma . Tutte l'Opere poi di quello il«.

luftre Scrittore futpno ilampate in Venezia appretto Gio: Gabbriello Ertz

l'anno 17,11. in 8 , in tre Tomi . Ultimamente ufcirono anche io Firenze,

e poi in Venezia per.lo medefimo Hertz, con qualche picciola giunta, altri

quattro Tomi di Opere non più pubblicate del medefimo Autore , nclP

ultimo de' quali, che è di -tutte l'Opete il fertrmo, vi ha pure altre PocGc.

LA Vita di quefto infigne Letterato , (critta dall' Abate Salvino Salvini , è

y v
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flampata avanti il primo Tomo dell' Opere dello rtcffo , dell' cdizion di

Venezia; ed è anche inferita fra quelle degli Arcadi lllultri.

ANTONIO TOMMASI , Lucchcfe , Chenco Regolare della Madre di

Dio , pubblicò in Lucca nel 1697. un Volumetto di Sonetti Anacreontici

per l'ingreflo alla Religione della nobil Damigella Laura Conrroni : un al

tro Volumetto di Sonetti Paflorali pubblicò egli altresì in Lucca fotto il

nome di Valle/io Gareatico , per la Monacazione di Maria Virginia Bottini,

a quali fono annetti i Sonetti Paflorali di ledalgo Penejo , cioè di SEBA

STIANO MARIA PAOLI , anch' elio Lucchefe di patria , e Religiofo

del mcdefimo ordine , amcndue in quello genere di poelìa valenti , C
prodi . '•*•

La littoria della EeatìJJlma Vergine nelle faffate guerre , e miferie dtlf Eurof»,

<fi GIUSEPPE GIUSTO GUACCIMAJSNI . In Roma fer Ciò: Giacomo Kt-

narek 1698. in 4 . La Nave d'Argo , o Jta la Virtù froprìa , ed il merito del Contt

Ai Martinitz, Ode. In Roma nella Stamperia di Castano Zanobi 1699. in foglio.

Nacque egli di Domenico a io. di Luglio del itfyi. Confumò in Roma la

maggior parte de' fuoi giorni , dove pure lalciò di vivere ncll' anno 17*5.

Molte Rime ha pure quello Poeta per le Raccolte de' fuoi tempi , e in

quella de' Poeti Ravennati , e mólte ne lafciò manofcritte . Nel tìn de'

fuoi giorni fi applicò allaChimica, perché appunto divenuto era vecchio.

La Mandola, Poejte di CARLO de ANGELIS . In Venezia «ppreflb Atitonù

Polidoro \6y<). in it.

ANTONIO GENTILI, da Camporotondo, Diocefi di Camerino, Dot

tore di Leggi , fu Auditore in Monaco , ed efercitò varj Governi . Morì

nel fine del Secolo XVII ; e lafciò moke Rime , che fi confcrvano mano

fcritte appreilo Niccolo Gentili (ho Nipote , ed Erede .

Saggi di Rime amorofe , facre , ed eroicbe del Dettare IPPOL1TO NERI dt^

Empoli . IH Lucca per Domenico Stuffetti 1700. in 8. L'Autore morì in patria

Del Febbrajo del 1709. • i

BARTOLOMMEO BEVERINI, Lucchefe, Cherico Regolare dcllaMa-

drc di Dio fiorì intorno al principio di quello Secolo. Diede egli in luce uà

Volarne di Liriche Poefie.

foejìè de1 Sigari ANDREA MARANO, ed ANTONIO BERGAMINI.

J» Padova ntll» Stamperia del Seminario 1701. in ir. Amcndue quelli Poeti eb

bero per patria Viccnza .

La Villa EJtenfe hi Tivoli , coir Aggiunta di quella di Mecenate fofla in detto luof>t,

eempo'/tzioni poetiche di LORENZO MONI , Ltieebtfe, Carmelitano, e Priora

del Convento di detta Città . In Pale/trina nella Stamperia l'at farina per Giovanni

Antonio Ruzzavi 170». in t. Qucfto Poeta ha Rime ancora nella Raccolti

degli Arcadi .

FRANCESCO MARIA RIVI, da Foligno , Dottore, morì in patria ,

entralo già il Secolo XVIII. Lafciò un buon Volume manofcritto di Ri

me, fraflc quali fi veggono anche Commedie in vcrfi.

LIONARDO COMINELLI , da Salò , nacque a 7. di Novembre del

«54x5 e morì a ij. di Dicembre del 1705. Le fue Poefie, dopo la Ina morte

raccolte, furono per la prima volta flampate in Pavia nel 1730. in t, divifc

in due Parti .

ANNA MARCHESA LAVAGGI , Palermitana , Monaca nel Monilte-

to di S. Caterina della fua patria, morì nel i/t* , fcttantefimo terzo dell1

età
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età fua , avendo lafciare varie Rime fpirituali , ed altre , delle quali molte

fono imprcffe, moire fi confèrvano a penna.

ALESSANDRO MARCHETTI , da Piftoja , primario Profcflore di

Matematica nell' Univerfità di Fifa , nacque in Pontormo a 17. di Marzo

del i6j3- a!> Incarnatione ; e nello flelTo luogo morì a 4. di Settembre del

1714. Il fuo Saggio di Rime Eroicbe , Morali &.c. fu impretfo in Firenze, perCe-

fert Biudi 1704. in 4. Ma moire Pocfie rimangono ancora inedite di quello

cfimio icrittore. .•• (-,-

LUrania Manda di Don BAS1LIO BERTUCCI , Milaneje , Monaco B«JÌ~

Itane. In Milano preffo Ambrosio Ramellati 1704. in «. , e 1706. in 8 . Sono

104. Sonetti . Morì egli quctto buon Monaco in patria fua , a' 1 8. di

Marzo del 1705.

Melpomene , Poefie di GIROLAMO FRANCESCO VISCONTI .

In Milano 1705. in iz.

VINCENZO di FILICAJA , nacque in Fircnee , nel 1641. a' jo. di

Dicembre, di parenti aliai chiari. In età di 31. anno prefè per moglie

Anna Capponi nobiliiTìma, e lavifììma Dama. La fingolar probità, di

cui rifplcndc nelle cariche da lui foflenute , la fua ;rara faviezza , e il
 

mico della Crufca di vivere a i 14 di Settembre del 1707 . Eranfì

già vedute alquante Tue Canzoni in occafione dell' Affedio , e Libera

zione di Vienna (lampare in Firenze per Pietro Matini , fin dal 1684.

in 4 . Ma in qoefl' anno, eh' egli morì , furono dallo fleflo Matini

tutte le Pocfie di lui raccolte , e fìampate in un Tomo in 4. L' ap-

plaufò, con che merirarnentc furono ricevute, fece che fé ne forrnailero

tortamente più Riflampe. La prima fu fatta in Bologna per Coltantino

Pilarri nel 1708: le altre furono fatte in Piftoja, in Venezia, e altrove,

negli anni di poi .

Poejte Tofcane delP Abate Regnier Depnarait . In Parigi per Claudio Cil*

iter 170* in «.FRANCESCO SERAFINO REGNIER DESMA-

RAIS, Francefè di nafcita., e Parigino , e Abate di San Lauro , inva-

ghirofi delle Mufe Italiane, fi può dire, che più alla Volgar noftra_

Poclìa applicafle, cfie alla fna nativa . Fu Segretario della Reale Ac

cademica della Crufca , e inori a' 6. di Settembre del 1713. in età

d'anni 8t , con difpiacere di tutti i Letterati , e particolarmente degl1

Italiani, de' quali la Lingua, che pofledeva con eccellenza , egli arricchì

colle fue Rime,; e con molte belle Annotazioni né illultrò anche gli

Scrittori. ^ •' •

Delle Potjte del? Abate Don ROMANO MERIGHI , Camaldolefe . Parte^.

i., » li. In Farli per il Dandi 17*8. in 4 . Qucflo Poeta fu ìuiolclc di

patria, e fu Proccuratorc Generale , e poi Vifitator del fuo Ordine,

e poi Abate di San Salvadore di Forlì . •''

PAOLO ANTONIO APPIANI , Afcolano , della Compagnia di

<ìcsù , morì in Roma circa il principio del Marzo del 1709. in età aflai

buona. Fu uomo di aliai buone Lettere fornito , di molta erudiziene./,

e di buon gufto. Tra gli altri fuoi fludj amò quello della Volgar Poe-

fia; e lafciò morendo un Volume manofcritto di fue Rime , che Iòne

«lai .buone. y ,v •»'••'•
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toitt , Sonetti, ed Inni del Cotta. In Genova 1709. in 8 . I medefimi colte

'Annotazioni dello fteflo. In Venezia fer dimorò Sltrizzi 1711 in 8. , e di

nuovo appreso Crifloforo Zane 1734. in 8. GIOVAN BATISTA COTTA,

Tcndafco , dell' Ordine Eretniiano di Sanr' Agoltinò, Reggente, e Pre

dicatore Generale del Aio Ordine, morì negli anni pattati per veleno, che

ne'fonghi malamente curati incautamente fi mangiò. Fu egli valorofo

Poeta , e picn d'eflro , ed aveva la Cantica ancora di Salornonc ridotta

in cento Sonetti.

Poejte Sacre di FILIPPO MARCHESELLI , 11. IH Venezie, preffo Antonie

Sortoli 1711. in 8. grande. Filippo Marchcfelli , fecondo di quello nome,

Rimmefe di patria , nacque a' vi. di Ottobre del 166$. , e morì a' 30.

di Gennaio del 1711. di morte improvila ; dopo aver appunto compiuto

di prendere il Giubileo conceduto in quel tempo da Clemente XI.

Frane file Rime , che furono dopo la morte di lui fatte da Catlo

Francesco ilio fratello (lampare , vi ha la Parafrasi dei Pater noftro in do

dici Sonetti comprerà: .

LORENZO MAGALOTTI , Fiorentino , nacque in Roma a' »j.

d'Ottobre dbl 1637 . Solleone onorarillìme dignità prello il Granduca-

Ferdinando II., e fu Cavaliere di lodevoli collumi pieno ; e favio , e

Valente Letterato. Per fine morì a' ^^. di Marzo del 1711. desiderato

univerfalmente, e compianto per le fue rare parti . Compofe fopra du-

fcnto Canzonette Anacreontiche , molte delle quali fotto il nome di

indoro Elateo furono imprefle ni Firenze fer Giovan Gattona Tortini, e Sun

ti frtncbi fatino 171$. in 8. Ccmpofe altresì il Canaoniere della Dama-

Immaginaria, in numero di quindici Canzoni , e un buon numero d'al

tre Canzoni, e Sonetti. Inoltre portò egli in Canzoni, e in terze Rime

vari Salmi, e Cantici, ed altre cole di Poeti ttranieri.

Rime del CONTE POMPEO di MONTEVECCHIO, da fono. In fan,

C in Cremerà ITI-I, in i*.

La Mufa Contemplativa nelle quattro Settimane degli Efercizj Spirituali dì

San? Ignazio , data in luce da Prefepio Prefefj . In Lutea per Pellegrino Predimi

1711. in 8 . Quello Prefepio Prefepj fu GIUSEPPE ANTONIO PATfll-

GNANI , della Compagnia di Gesù f Religioso di buoni coftumi pieno, che

fini di vivere negli anni Icorlì.

Rime del Dottar DOMENICO MARIA MAZZA . In Bologna per Caftan-

tino Pifarri 1713. in 8. Egli è Bolognese di patria , e Canonico dell' in-

fìgne Collegiata di S. Maria Maggiore ,

Potfie Tofane di NICCOLO' MADRISIO , Patrizio Udinefe . In Padtv»

nella Stamperia del Seminario appreffb Giovanni Manfrè 171). in ti. Queflo

Cavaliere Friulano è per virtù , e per coftumi affai chiaro ne' fuoi

Paefi.

EUSTACHIO MANFREDI, nacque in Bologna a' io. di Settembre^

del 1674. Applicò fin da giovinetto alle matematiche di/cipline ; e vi

riufcì eoa bene , che ne fu creato Lettor Pubblico nell' Università di

Tua patria; e di poi anche fu fatto Soprintendente ali' Acque del Ito-

lognefe , e dichiarato per fine Lettore di Aflronomia nel!' Jnfliiuto

delle Scienze . Ma il fuo valore il refe chiaro anche agli Uranieri : e

quindi e l'Accademia della Crufca di Firenze, e quella delle Scienze di

Parigi fi fecero gloria di annoverarlo tra' fuoi . Fra gli Uadj fcrp non

lafciò però mai di coltivare la Volgar Pocfia , che aveva con ardore-

ba
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fin da fanciullo abbracciata. E con quanta eccellenza vi riufciflc ne fa—

tertimoninnza il fuo Canzoniere , che fu prima flamparo da Coflantino

Pifarri in Bologna l'anno 1715. in it , e poi da Lelio della Volpe nel

173». in 8, con qualche Aggiunta. II male di pietra , che avcta trava

gliato qucfto degno uomo per lunghiffimo tempo, il condufle anche a

morte a' tj. di Fcbbrajo del 1739. con univcrfal difpiacere de' fuoi

Cittadini, e de' Letterati flranieri.

La Bottega de Ghiribizzi del Dottar CESARE GIUDICI . In Fetiezia per Do

menico Lovifa a Rialto 1714. in n. Contiene Sonetti, Capitoli, Madrigali, e

un Azione Scenica.

Rime fiere (opra PImmacolata forgine , e Madre di Dio , allt jttffa dedicate

Marco Lucio Conatarghi . In Milano fer Patidoìfo Malatefta 1715. in n. Sotto

quel nome anagrammatico fi è nafcofo il P. CARLO AMBROG1O CU-

CH1NI, Barnabita.

Rane del Signor CARLO ANTONIO BEDORI . In Bolegita per Giulia

Ro/i, e Compagni 1715. in 4. Nacque egli queft' onorato Poeta in Bologna^

a' 17. di Aprile del i<Jj4. Ville una vita per oncttà , e bontà di coftumi

molto cara a fuoi Cittadini ; e morì ivi piamente agli 8. di Settembre.,

del 171 j.

Io chieggo qur benigria permiffione a mici leggitori di praticar con mio

padre quella flcffa giuftizia , che ho proccurato di ufar con ogni altro a

mia cognizione venuto . OTTAVIO QUADRIO nacque a i*, di Gcn-

najo del 1663 . Suo padre fu Giammatteo figliuolo di quel Crifto-

foro , che morrò nel 1660. a' 4. di Gennajo , in età d'anni 6y , fu

uniycrfàlmente da lutti compianto , per quelle rare qualità , fapcre_. ,

e vittù , le quali a benefizio comune aveva ognoia impiegate .. Sua

madre fu Maria Maddalena Qyadria , figliuola d'un altro Ótravio , i

cui dne fratelli Profpero, e Maurizio nelle Rivoluzioni della ValteHinafuc-

cedute nel ifao, furono desinati dalla medefima Ambafciadori e Refidcn-

ti ; il primo alla Corte di Roma , e poi a quella di Spagna ; il fecondo a

quella di Spagna, poiché il primo, quando più ogni cofa faceva fpcrare ,

per averfi non ordinaria riputazione, e grazia acquilìata prcll« quel f otcn-

te Monarca , in fui fiorir de' fnoi anni tini là di vivere . Rima/o Ottavi»

privo in fanciullezza del padre , fu porto immantinente fuor della patria- ,

prima a Bologna, e poi a Parma ad effervi educato, e a farvi i fuoi tìudj :

né aveva per anche i diciott' anni compiuti , che , richiamatone , gli fu

data moglie. Fu quella Maria Lifabetta Gn-icciardt, la forella di Giovanni

Cavaliere de' Santi Maurizio, e Lazzero , e di Giulio , che mori in Parigi

Capitano d'una Compagnia delle Guardie del Re, nel pia verde difucfpc-

ranze. Da quefta ebbe Ottavio ben quattordici figliuoli , la maggior parte
però de' quali gli morirono in culla : e con efla convince fino al 1716, nel

quale la Smoderata pinguedine non mai per molti rimcdj, che gli lì ufailcro,

diminuita, avendogli oftrutti gl'interni meati, mancònon dopo molte ore di

malattia a' 16. di Ottobre. Fu uomo di crilliana bontà, e di cofcienza non

pur dilicata , ma fcrupolofa, avendo rifiutato cortamcmemc di oliere Luo

gotenente del Governo ( nobiliflìmo Poflo di quc' Pacfi ) per timore di non

mancare in amminitìrar la Giufliaia . FD lontanilìlmo d'ogni alterezza, e

fumo , tanto che andando fovcrchiamcnre trafcurato , e negletto di fua_,

pcrfona> n'era da fua moglie talvolta infino dolcemente liprclò. Fu nimi-

cilEmo,
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«ciflìmo delle doppiezze , e veritiero , e leale a fègno , che fu talvolta in*

sgannato, per non làperfi pcrfuadcre , che altri volellero ingannare . A ciò

aggiungeva una natura benigna, e docile, un ingegno fèftevole, e pronto,

•e un tratto nel tempo lidio ben coflumato , e modcfto ; ond'era egli uni-

vcrlàlmente ben voluto ed amato; e la fua convedazionc altresì, come pia

cevole , e graziofa , ricercata era , e cara . L'ordinario fuo trattenimento

-era poi illeggcre libri; grandemente d'ogni erudiziene guftando, e inpar-

ticolar delle Matematiche, e delle Storie, dcljc quali fcienze ne faceva con

tinuamente Compendi , e Scritti . Efercjtavafi anche talvolta ncll' Ane_,

Oratoria: e qualche iiia Volgar Orazione corre pur ora per le mani di al

cuni, che per quel merito, che per entro vi hanno icorto, han voluto far

ne conferva. Ma la matfima fua paffìone erano il Canto , il Suono , e ia_.

Poefia, alle quali cofb aveva l'animo intefo più per avventura , che non fi

•conveniva a un Padre di Famiglia , qual egli era . E tra per ciò , tra per

non edere nato , com'egli Hello foleva dire , ali' economia , affatto gl'in-

tercffi della fua Cala trafcurò, e ncglelle. Lafciò egli intanto morendo un

grotto fafcio , o volume di Volgari Pocfie , le quali , mentre erano a me

indirizzate, io non so per colpa di chi , andarono nel viaggio fraarrite_> .

Quindi m'è tolto il rapportarne qui vcrun faggio ; non rimanendo, ch'io fip-

pia, che qualche Sonetto per Monacati di Donne, qua e là difpeilb. Pof-

io a ogni modo accertare , che quantunque l'avellerò i fuoi Maeflri in gio

ventù incamminato fu un cattivo guflo ; dalla continuata lezione a ogni

modo de' migliori nolìri Poeti , che fatta aveva , e ognora faceva , il Tuo

ftilc s'era intinto di non lo che , che fé non era totalmente giufto , s'acco

dava però di moltiffimo al giuflo.

MaJJìme di Criftiana perfezioni , cavate dal Litro delle Battaglie Spirituali compo-

fio da S. Caterina Fegri , ridotte in altrettanti Sonetti da GIROLAMO BARUF-

FALDI . In Ferrara fer bernardino Barbieri 1716. in 8. Gli Oracoli della Ctlom-

•ira. In Ravenna fer il Danài 1718. in 8. La Vta della Croce , Sonetti dello ftcìlo ,

colle Annotazioni di Giù: Andrea Baratti. In Bologna fer Lelio della Polpe 1732. in

fòglio . Le Vigrie , Rime varie in attore di S. Caterina Vig<i . In Bologna fer il Pi-

farri -1737. in iz . Quefto Poeta celebre per molte altre Opere da le o già

date, o preparate alle lìampe, è prefcntemente Arciprete di Cento.

Poefte Tafcane di CURZIO TANUCCI . In Firenze fer Anton Maria Albizù-

•fii 1716. in i*.

Rime di PAOLO ANTONIO ROLLI . In Londra fer Giovanni Picbardijij.

'in 8. glande, e in Verona per Gio: Alberto Tttrnermani 1733. m 8.

Potile Varie del Signor Don FRANCESCO MARIA dell' ANTOGLIET-

TA . In Napoli 1717. in ifc i •

San Ranieri efpofto alla pubblif* divozione da un fuo Divoto . In Laccafer Domini-

*o Ciuffietti 1717. in 4 grande. L'Autore di quella degna Opera fu Moniignor

FRANCESCO FROSINI, Arcivescovo di Fifa, uomo di fingolare virtù,

e zelo, che tini •dì vivere negli anni fcorfi con -univerlale rincrefeimentodé'

inioni .

Potfte Ai GIAMPIETRO ZANOTTI . J» Bolcgna per Co/iantito Fifoni

1718 in 8. , e 1714. nella ftcffa forma, ma con aggiunta di altrc^ e quivi

tli nuovo per Lei io dtlla Volpe , ma in Tre Tomi in -8. Nelpcimogiàulci-

*o in qucfl' anno '174-1. li comprendono le dette Rime . Nel lecondo altresì

f:ià ihiiopacu il conaptenJouo le Rime , dono guclle cuirpollc : ci' Tcr/u,
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che fi fla ora flampando , comprenderà le Poefie famigliar! , e piacevoli;,

Qucfto valotofo Poeta, e Pittore nacque in Parigi a 41. di Ottobre del 1674.

Giunto agli anni dicci fu condotto dal padre fuo a Bologna, dove fi applicò

alla Pittura lotto Lorcnzo Pafinelli . Nel 1695. prelc per moglie Costanza

Gambari Bolognese : e amcnduc fon tuttora viventi , e padri di copiofk fa

miglia.

Afa, Poefie Liriche di MICHELE BENVEGNA, d'Afcoli . In Roma 171?.

io 4.

L'Eroe celebrato in Rime Tofcane &e. dal Cav. Don CARLO de' ROSSI de'

Marcbefi di Ceva. In Torino 1718. Sono 173. Sonetti. Rimefacre, t Morali , del

medefimo. In Venezia 17*1. in iz.

Rimi del Dottor ANGELO POGGESI . In Fifa 1.718. in iz.

Sonetti di Filaterio. In Perugia 1718. in 8. Rime- di Iconomo Filateria , cioè ,

altri Sonetti, Brinditi, Capitoli 8cc. Quivi 1719. in 8. Quefto Iconomo Fi

laterio è l'Abate GIACINTO VINCIGLI, Perugino, amatore incompara

bile del buon gufto, e valorofò poeta-

Rime di FRANCESCO MANFREDI, GàcrttW/bfe» , • Accademico Cofenti-

no. In Napoli 1719. in 8.

Poefie del Marcbefe ANTONIO GHISILIERI . In Bologna fer Coflantino

Pifarri 1719. in i*. L'Autore fu Bologne!!: di patria , e di molto merito.

Rime, e Profe parte raccolte da varj Litri , e forte non più flampate del Marche]»

SCIPIONE MAFFEI . In Venezia ajpeft di Sentano Coletti 1719. in 4. Quc-

ilo Cavalicr Vcroncfè è ora sì celebro Letterato dentro , e fuori d'Italia- ,

che non è mcfticri, che noi ne dichiamo.

Rime di JACOPO MARTINENGHI . Avvocato Piacentino . In Cremane

nella Stamperia di Pietro Rietini 1711 , in 8. Altre egli ne ha pur date in luce.

Rime di Rodafco Aìfa/ìco , Paflore Arcade . In Milano 171*. in 8. L'Autore

è CLAUDIO NICCOLO' STAMPA, Milancfe.

Rime di Don FEDERIGO VALIGNANI, Marcbeje di Ciffagotti &c. in

Roma per Antonio de1 Rojjì 171*. in 8. Cbieti , Centuria di Sonetti Iftoriri dcHot

fteffo. In Nafoli nella Stamperia di Felice Mofca 1719. in 8. Rifleffìoni difapfaf-

fionate dcll<j llcffo . In Lacca ad iftanza di Simone Occhi 1741. in 9.

Rime di GAETANA SECCHI RONCHI , Gmltallefe . MS. ap-

preffo {'altrove da me lodato Signor Carlo Antonio Tanzi . Quella nobi

le, C virtuofa PoetcfTa,che rimafa priva di Antonio Ronchi fuo ma

rito', ora pur rivo in oneftidlmo vedovaggio , ha molte Rime altresì

flampate in varie Raccolte de' notti-i giorni. •

Poefie Tefcane con alcune Latine del Dottor G1ROLAMO MELANI, Sanefé t

Paftore Arcade . In Bologna nella Stamperia di Ltlio della Volpe 1711. in »».

E' qoefto Poeta Segretario prclcntemcme del Cardinal Dolci.

Poefie Sacre, e profane , e facete di GlKOLAMO GIGLJ &.C. In VenezÌA_

appreffb Bartolommeo Giavarina 17*1. in 8. in un colle Lezioni di Lingua_.

Tofcana dello lìcito. Nacque egli di Giu(èppe di Scbafliano Nenci nel

1660; e fu addottalo in figliuolo da Girolamo Giglj Gentiluomo Sancfc,

da cui ebbe il nome, e il cognome. Mori pri in Roma a' 4. di Gcnnajo

del 171». Fu Poeta di lepidiifimo ingegno, ma di non troppo giudizio:

e la lua lingua pungente, e fatirica lo mifè a molti cimenti.

Rime *f» G1OVAN MARIO CRESC1MBENI , terza edizione in dieci

Litri divifa . /» Roma per Antonio de1 Reflì 172). in 8. La prima edizione^.

fu pur
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'fu pur fatta quivi, per Gìvoan Batiflg Molo nel i<f$j. in 11. , C la fecondi

pur quivi fer lo detto Ro/fi nel 1704. .in il . Ma noi abbiamo citata la_

terza, come la più copiofa, e più bella. Nacque7 egli di Giovan Filip

po Crefcimbeni, e di Anna Virginia Barbò in Macerata, a' 9. di Ot

tobre del 1661 . Portatoli a Romi vi fu fatto Arciprete della Butìlica

di S. Maria in Cofmcdin; e 1,1 finì egli di vivere agli 8. di Marzo del

•17*8. Egli fu uomo , che a' foavi coftumi , e oneHi , congmnfe una

valla, e piena erudiziene. Né rifparmiò di fatica a beneficare di quinto

fapcva , il Mondo ; avendo moltiffime Opere date alla luce , per le_,

quali gli è giurtamcntc dovuto il titolo di grande Storiografo . 3VLu

fopra tutte le Scienze gli è debitricc la Volgar Poefia , si perché col

iuo ingegno fi prefe fin da giovinetto a coltivarla , poetando ; e sì per

ché colla Storia tua, e co' fuoi Comentarj grandemente illuftrolla; e sì

finalmente perché fu uno de' fondatori , e promovitore grandiifimo di

quella celebre Ragunanza, detta l'Arcadia, della quale ne fu pero me-

ritamente coMituito Generale Culìode per fin che ville^. La Vita di lui

in fcritra da Francefco Maria Mancurti , Imolefe, e inferita nel Volume

VI. della Storia , e Comentarj della Volgar Poefii delll edizioni di Ve

nezia del 1730. ,.»: -.ti i::

Nella terza allegata edizione del Crefcimbeni hanno pure lor Rime in

lode di lui i fcgucnti, che fono.

i. Don Gregario Buoncompagni } Duca di Sora . i' •

z. Donn' Anna Maria Lodovi/t, Principeffa di Piombino. :.', •

3. Gaetana Pafferini. i . *

Rime dell'Avvocate GIOVAN BATISTA FELICE ZAPPI, e di FAU-

STINA MARATTI fua conforti , coti1 aggiunta delle più fctlte da alcuni Ri

matori di queflo Secolo. IH Venezia 17*5. in n. Nacque il Zappi a' 18. di

Marzo del 1667 . Efèrcitò in Roma l'Avvocatura ; e quivi morì a' jo.

di Luglio dei 1719. Sua moglie Fauflina Maratti figliuola -del Cavalier

Carlo Maratti , Pittor famofb degli ultimi tempi , Pocteffa Icggiadri-

cgualmente, che fuo nurito, vive tuttora in linola.

La Dama in Parnafo , Poefie Italiane di GIROLAMA LOREFICE GRI-

MALDI SCALAMBRO. In Palermo 1715. in». Oj.icfta valorofa Dama-

di Modica nella Sicilia vive pur ora. i

Poefte Morali, e Sacre di FERDINANDO GHIRLANDI , da Pijhja.

In Firenze 1713 ini*.

Rime Varie di Clearco Frofcienn» . In Venezia nella Stamperia d' Andrit

Potetti 1714. in 4 . Sono divifè in tre Parti . La Prima comprendo

le Rime Eroicbt , Morali, e Sacre : la Seconda le Paflorali ; e Ja Terza i

Trattenimenti da Sala, da Teatro, e da Sbarra . L'Autore di quelle Rime fu

FRANCESCO ERCOLANI , che fotro quel nome anagranunatico li

coperfe. Egli fu Fcrrarcfc di patria; entrò giovinetto nella Compagnia

di Gesù; e morì in Brefcia negli anni fcorfi .

Rime Diverfe del Marebtje GIOSEPPE GOR!N( GORIO . In MUtn

-ftr Giufepfe Pandolfo Malattia 17*4. in 8 . Di quello Cavalier M i!anelo,

•che tuttora fiorifcc, parleremo altrove.

Rime Poftorali nelle Nozze del Grande Lodovico XP. Re di Francia colla Fri»-

•iipiffa Maria Leeinsky . In Verona freffb il Remi 171$. in 4. L'Autore di queftc

«.«ne fa FRANCESCO SP1NEDA de CATTANEIS , Cavalier Vero-

«de,
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ncfc, che fervi in Corte il Duca di Parma Antonio Farne/e.

Poefìe del Conte ANTONIO ZANIBONI. In Bologna fer Cojìantino Pifarri

171^. Egli e Bologncfe; e vive tnttorn .

Saggi di Poefìe J* 'GIOVANNI FINALI, Parroco di S. Ztnone di Minerbe ,

Diocejt Veronese . In Verona fer Pietro Antonia Berno i/xy. in 4.

Maria , Rime di Neralco , Pallore Arcade . In Padova preflo Gittfeppt Ge

mine 17*5. in 8 , e in Brefcia preffo Giovan Mario Rizzerai 1731. in 8'

Pane I. , e II . L'Autore di quelle Rime fu Moniìgnor GIUSEPPE

ERCOLANI,da Sinegaglia, Prelato dignillìmo nella Corte di Romsu,

tutt' ora vivente.

Poefie Latine, e Polari del Marcbefe ANTONIO PINDEMONTI.

In Verona fer Pier Antonio Berno •^^^6. in 8. L'Autore C Vcronefc di patria,

e buon rocca .

Rime Sacre di Delmhito Lepreatico . In Erefcia preffo Giovan Maria Rizzardi

171.6. in 8. L'Aurore è PIETRO ANTONIO FENARUOLO, Brcfciano ,

Cavaliere di pietà, e di lettere.

Aitacreonte Ricantato di Alcove Strio. In Roma 17x6. in ix. Qucflo Alconc Si-

rio fu CARLO d'AQUlNO della Compagnia di Gesù , uomo di molta

erudiziene, come e chiaro dall' altre fue Opere pubblicate. Morì egli negli

anni fcoriì . ' • ' I

Rime di ALESSANDRO PEGOLOTTI . In Gtiaftalla per Castano Giavazzi

1716. in 4 ; e in Venezia freflo Antonio Boriali 1717. in 8. Nacque- egli qucfto

Signore in Guaflalla; fu uomo di molto merito-, e morì gli anni fcorfi.

Poejìe Sacre e Morali di MICHELE MAGGI raccolte da Giacomo Machia.

Tom. I. In Milano 1718 in 1 1.

Rime éel Signor CARLO BARBIERI, Bresciano, per ie Nozze di Girolamo

Loredano , e Caterina Corsaro. In.Erffcia 1718 in 8. . I .

Rime di FRANCESCO ALGAROTTI , V'iniziano . In Bologna ne.lla Stam-

peria di Lelio della Volpe 1735. in 8. Quatto Poeta, che e chiaro per qualche

altra Opera data in' luce, fogiriorna prefentemenre in Torino. 'i. •; r •

Rime del P. Mae/irò ANTONIO SANI, Minar Conventuale . In Bologna per

Lelio della Volpe i/j.j-. in 8. Fa égli a fuoi giorni accreditato Predicatore , e

uomo di merito. -i

Pot/ìe Volgari di FRANCESCO MARIA ZANOTTI . h Firenze ntlìeu,

Stamperia di Bernardo Paperini 1734. in 8 . Quello valorofo Abacc e Poeta C

ora pubblico Profeilorc di Lettere Umane ncll' Univcrlìtà di Bologna fua

p«tna . . -J ' .

Rime di CARLO FRUGONI. /« Parma nella Stamperia di futi M»eftai7i+.

in 8. Qucfto Poeta , che tuttora tìorifce , nacque già in Genova.

Memorie intorno alla Vita del Marcbefe GIOVAN GIOSEFFO ORSI, Bo-

kgnefe . Aggiungonjì le Rime liei detto , e quelle deW Accademia fatta in Bologna

fer la di lui morte. In Modgna per Eartolommeo Sultani 17^5. in- 4. \

Profe e Poeft» deW Abate GIROLAMO TAGLIAZUCCHI , Profeflbv di

Elojuema nella Regia Univerptà di Torino &c. In 'tarino preffb Gianfrancefco

MtireJJg 1735. in 8. L'Autore è Modanefc di patria, e di ottimo gufto .

Rime del Signor GIO: ANTONIO VOLPI con alctine Annotazioni del me-

itft.no. In Padova preffoGiufeppe Coniino 173$ in 4, congiunte con altre Opere

dol medefimo; e di nuovo nel 1741. in 8, imorcifione feconda accrefciuta ,

td illurtrata. 11 Volpi dap"o aver foflenuta per alquanti anni una Lettura di

X .x Falca
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Fifica nella Umvcrfità di Padova fua patria, ora quivi e prciaucmcntc Pub

blico Profcfloic di Umanità Greca, e Latina.

Dopo le Rime del detto Volpi vi ha un faggio delle Focile Laiinc , e

Tofcane del Signor Aifmfa Aldrigbetti , Patrizio Padovano, e Conte.

Rime di DOMENICO LAZZARINI di Morrò. In Venezia fer il Bufali»

17)5. in 8 , e di poi diminuite in Bologna nella Stemperi» di l.elio della Volfe

1737. in 8. Nacque egli a 17. di Agpflo del 166%. L'anno 1711. fuchiamato

in Padova a legger pubblicamente in quella Università le Lettere Greche,

e Latine. Quivi col fìio mordace garrire contra le altrui azioni , e leniti,

fi fece alcuni pochiffimi adoratori; ma moki più fi fece nimici. Morì poi

a' i*, di Luglio del 1754. Quanto a Poefia egli fu veramente uomo di me

rito: e.più che aitro componimento fono lodevoli e belle le fue Odi Pinda»

richc . Ma non poneva in ogni cofa uguale lìudio . Perciò nella feconda.,

edizione delle fue Rime furono molte cole lafciate, come cadutegli a pre

cipizio di penna , e indegne di lui.

Rime di GAETANA SECCHI RONCHI, Gutflalleje , tra gli Arcadi Er-

titilla . MS. appretto Paltrove da me lodato Signor Carlo Antonio Tan-

zi. Quefta nobile, e virtunfa Poetella , che rimafa priva di Antonio Ron

chi fuo marito , ora pur vive in oncftilTìmo vedovaggio , molte Rime ella

ha pure in varie Raccolte de1 noflri tempi flambate.

Rime iti LIONORA GIORGI. MS. appfclìo il frprfnnominato Tan

ti. Quefta gentil Poetcffa, che preicntctncnte ancor vive, è GuaXtallefc di

patria.

Rime di GIOVAN BATISTA VICINI , Modanefi . h Modo»* fer Frar.-

cefco Torri 1736. in 8. Altri Sonetti lòpra Maria Vergine , ed altre Poclre^,

ha pur quivi pubblicate, ed altre ne Ita ognor componendo quello poetico

Ingegno .

Rime di ANTONIO SFORZA , giuntovi altri Componimenti di Divtrft i*

morte del mede/imo érr, IH Venezia affreffo Pietro Marcbefan in Ruga degli Ore

fici 1736. in 8. Nacque egli in V incgia nel 1700. il dì primo di Novembre.

Fu cuftode da prima della rioritillìma Biblioteca di Jacopo Soranzo Sena-

tor Viniziano. Nel!' anno 17*1. fu creato Cheiicu dUJ Doge Luuji Moco;

nigò; e a'iz. di Gcnnajo del 1731. fu eletto a Pievano di San Jacopo di

Rialto, Chicfa di Ragione Ducale: nella qual dignità tuttavia non fi tenne,

che tre anni , due meli , e diciotro dì ; avendolo un oftinata infiammazio

ne di fangue tolto di vita a' 18. di Marzo del 173 y.

Rime di Aàaljlo Metoneo Paflore Arcade della Colonia Mariana . In Firenze mili

Stamperia di S. A. R. fer Gio: Gaetano Tartìni , e Santi Franchi 1738. in 8. L'Au

tore è il P. GIOVANNI ANTONIO da S, ANNA, Cherico Regolare de1

Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie.

Profi, e Poejte dei Signor Abate ANTONIO CONTI .Patrizio Vanto, TOT»

/. Parte 1. In Venezia frtfio GiambatiftA Pafqutti 1799. in 4. Conficne ti Giste ài

Veneri, Sogno, che è un poemetto in Verlò Jcìoho> ilProtto Idillio, Cantate,

Sonetti) e PocJìc varie.

PAR-
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PARTIGELLA III.

Annoveranti alquante 'Raccolte , cioè ài Volgari

Poefte ha l'Italia.

Opportuna , e dilettevole cofà iàrebbc flata fenza alcun dubbio , ft nell*

annoverare i Rimatori Italiani , noi di cìafcuno avcliìmo recato alcun

faggio: e in oltre niuno avedìnao tralafciato di que1 tanti Ingegni, che

hanno illuftrara la Volgar Poefia . Ma conofcendo noi , che era quefta^

fola fatica da non comprenderò" in ben molti Volumi , ci fiam contentati

di dare non più , che un fèmplice Catalogo de' Poeti , accennando fem-

pliccmente o l'edizione delle loro Rime , o dove effe fi confèrvavano

manofcritte , o in qual Libro ti contenevano imprede . Ma perché non di

tutti coloro abbinm favellato , che hanno Rime compofte ; perciò è dovere,

cke delle Raccolte altresì quel maggior numero , che per noi fi può,

raggiungiamo, perché, chi fode defiderofò di vedere di tutti lo lblc_<>

fappia dove poter foddisfàrc a fé ftetlb.

È quanto agli antichi Rimatori, alcuni Codici delle Biblioteche.,

Vaticana, e Barb-'rina, fomminiftrarono già a Monfìgnor Leone Allacci,

con che formare quella fua ornai rara Raccolta . Ma altri manofcritti

delle Librerie Vaticana , Medicea , e Strotziana fòmm in i Orarono pure

non poche Rime già inedite , che andò nella fua erudiridìma Opeta in

ferendo Mario Crcfciinbeni di mano in mano, che veniva di quegli anti

chi Poeti ledendo la ftoria , predo il quale fi potrà prender faggio del

loro valore . Rimafero ruttavolra anche a qucfto per altro diligetnilììmo

Storico occulti molti Poeti, te Rime de' quali nelle Biblioteche Ambrofia.-

na, Eftcnfc, ed in altre fi confervano manofcritte . Ma di qucfti ancora_

un pubblico faggio ne vedremo tantoflo in una bella Raccolta , che_.

prepara Paltrove da rne lodato Signor Giufeppe Vecchi: e noi intanto

de1 m e defimi a' proprj luoghi abfaumo accennate le Biblioteche , dove

erano confervaii . Paffiarao ora dunque ad annoverare fecondo l'Ordinc_,

Cronologico , che furono iinprefle , quelle Raccolte, che- già corrono per

le mani.

I. E la prima Raccolta per avventura fu quella , che fece Cefàre_,

Torti, Afcolano, la quale fu imprcffa in Firenze per Ser Fruncefco Bo~

naccurfi in 4 , lenza l'anno dell' edizione , il quale però dalla carta 3*.

fi raccoglie, edere liato il. 1490. Hannovi Rime i (èguenti.

i. II detto Celare Torti, Alcolano di patria , e Medico di profeflìone., ,

figliuolo diPirro. Vide egli al fervigio di Andrea Mattco Maichcfe di

Bitonto, e Regio Sinifcalcó ; e fioriva appunto nel detto tempo.

i Niccolo Cattano. Fu egli Napolitano di patria.

j. Niccolo SalMeni , Sarnefc . Coftui nelle Raccolte manofcritteantiche va

fono nome ora di Niccolo da. Siena , ora di Mufria , ora di Mufa . Qiiando

«^li tìorille , non è cofa chiara. Il Bargagli lo pone co' Poeti , che furono

uà il 17.00. , e il Jjoo. , e l'Ugurgieri con quelli, che videro tra il ijoo.

XA » 'V ioò
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il 1400. Il Crefcimbcni nel .quinto Volume correggendo le lidio, che

nel terzo Volume aveva mcdò il fiorire di lui nel 1350. , lo gitta più in

dietro verlò il ijoo. Io fuppongo più cotto, che fieno Itaci due di qu'cflo

nome, e di quella famiglia: l'uno coetaneo di Guido,Cavalcanti, a cui ti

trova nella Chilìana, che un Sonetto ci ha a lui fdritto ; l'altro affa i

pofleriore d'età, e vivuro circa il 1400., come dal luo Itile apparifce.

4. Bernardo Illicìno , da Montalcino, nel Contado di Siena , Medico, e

Filofofb. Fiorì egli intorno al 1470 . A quello Bernardo è però in quc-

fla Raccolta afcritto i! Sonetto , Eran gli ffirti miei riftretti al care , che

none fuo, ma d'uno de' due Bonaccorlì di Montemagno.

Degli altri, che in quefla Raccolta pur hanno Rime , non dirò nul

la, perché effcndo i lor Vcrfi di per fé pubblicati , già a' fuoi luoghi

ne abbiam favellato; e quello (lile farà ordinariamente da me tcnuio ,

non riferendo, che que' Poeti, che dalla propotta Raccolta , ci vcnanno

di mano in mano fcoperti di nuovo, ovvero , che ellendo uomini di

merito, degni Ibno, che tutte le loro Rime fi fcoprano . QncMa edizio

ne frattanto fu rinnovata con niuna, o poca divcrlìtà in Venezia da_i

Giorgio Rufconi nel ijo8. in 8.

II. Fioretto di cofé nuove de' diverjl Autori noviter flamfate , eioè Sonetti,

Capitoli, Efi/lole , Egloghe, Bifferete, Strambotti , Barzellette , & una Ccflr*-

di/aerata . In Venezia per Niccolo detto il Zaffino (jo8. in 8 . Hannovi Rime

i leguenti .

i. Pizeno , cioè il Piceno, lotto il qual nomee trucio Benedetto da Cingoli .

III. Fior de cofe nobilijjìme di diverjt Autori. Imfrtffa in f-'enezia fer Sino*

de Luere 1^14. in 8. •%

IV. Ofera moralijjìma di diverjt Autori , uomini di^niffìmi , e di eloquenza

ferfficaci, de' quali il nome loro fer fuo contento da. alcuni non è divulgato,

divifa in Sonetti , Cafitoli , Strambotti, Egloghe , Commedie , Barzellettt , e m»

Confeffìone d'amore , nuovamente flamfate . in Pfuezia fer Niccolo Zaffino , e Vin

cenzo Comfogni neir anno dell' Incarnazione del noflr» Signor Gesù Criflo iji8.

addì 4. del mefe di Stttimbre in 8 . Quella Raccolta non è, che una Ri-

ftampa alquanto variata della predetta; e vi hanno Rime i fcguenti.

i. B. L Qucfto Poeta ha pur Rime ne\TefauroSfirituale imprcllo in Ve

nezia , come diremo qui lotto, nel ij»4; e vi è indicato con quelle note:

Bar. Laur. Jureco, Patavini . Quella maniera di icrivcre Laur, diede occafio-

ne al Crclcimbeni, e ad altri di introdurre nel numero dc'Poeti un Bar-

tolommeo Lauro , il quale non mai fu al Mondo. Egli ci fu bene Barttlom-

meo Laurario , Giurcconfulto Padovano, il quale, liccome fcrive Marco

Mantoya Bcnavidcs (a), fi dilettava maravigliofamente delle Lettere Lati

ne, e Tofcanc . Ma^dopo aver egli trattate, e in Venezia , e in Padova

l'Ani Forenfi, dopo aver infognata l'Arte del Notariato, condotto a ciò da

quella augufla Repubblica con onorevole , e ricco llipcndio , avendo pò-

lòia perduro l'unico figliuol fuo, che aveva, nomato Callore, cllrcraamen-

ic da lui amato, perdette con elio ancora ogni aliogrezzi, e buon Icnfo.

Perciò prcfoli un volontario efilio dall' abitato , e ritiratoli in una rimota

fua villa, colà colla barba lunga , e co' capcgli incolti, contento di poco, pafsò

il rimanente de" lunghi fuoi giorni, finche colà vecchio morì , dopo avere. i . . moire

1 ' '" ^"^•—^^^""•"""•••^"i"^""^"^^^-—• HI • I I !!•••••• Il li • ••••I. I I -- -i •- -^.

(a) Efitom. Hror, Illujtr. qui vel fcrifftr: vel Jurijfrtid. docuer. in Scie/.
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molte cefo compoflc anche in vedo Italiano, che per incuria fono perite-

». Fatiftiito Terdoflio.

j. Frat; eefra Eoflìnefe .

4. Cortieliò V. ( forfè Venturini ) da Pefaro .

j. La Confeflìone , tuttoché vi li uccia l'Autore, fu opera di Giovanni

Gai, Fiorentino , figliuolo di Bartolommco Ciai , che fiori circa il 1460: il

che lì ricava da un Manofcritto ciìitcntc nella Strozziana, dove ha ancori

un Sonetto .

V. Canzoni di Darte , Madrigali del detto, Madrigali di M. C/MO , e di M. Gt-

nrdo Novello , Impreco in Milano fer Agoftino da Vimereato 1518. addi z. di Set

tembre in 8.

VI. Tbefauro fpirituale vulgare in rima o" hifioriate , compo/lo flavamente da di

vote perfone de Dio , t della gloriofa Vergine Maria, a confolaziove dilli Cbatolici O1

devoti Crifliani . In Venezia ptr Niccolo Zoppino , e Vincenzo Compagno nel 1514.

addì 30. de Agoflo , in 8. Hannovi Rime i tegnenti.

i. Niccolo Zaffino. Quelli , che il primo in quella Raccolta le fue Rime

fpirituali adunò , è celebre per le molte Opere altrui , che dalla /uà btam-

paia d iedc fuori alla luce.

». D Battiferro . Quefti fu per avventura di Urbino , ed un de* maggiori

di Laura .

j. Ja: Pbi. Ealcìtii . Se non è errore di ftampa , ficchè dir debba Baldacb ,

cioè Baldacbixo* , del qual Giacerne Fìlifpo L'aldacbino altrove ragioneremo , a

me è ignoto chi fia aucft' altro Pocra.

. 4. Fr*. de Adrovandis , cioè Gio: Francefìo Aldrovandi , Bolognefc . Fu egli

Dottor di Leggi , Podcllà di Lucca , di Firenze , di Perugia , e Ditrator di

Bologna . Fiorì nel 1470 , e fu poeta de' tempi fuoi , del quale il Callo sifcrivc :

fretar di Lacca , Firenze , e Perufa ,

Et almo di fiia patria Dittatore ,

Fu Gian t-rancefco , Poeta, e Oratore,

Figliuol d'Apol , nodrita da la Mufa .

Hn Rime pur nelle Collettsnee per Serafino Aquilano.

•J. Salvador de'' Carini , da Cafliglione Aretina .

Gli altri fono Panfilo Saffo, di cui vi ha un lungo Capitolo, in cuidefcri-

ve fa Vita, e i Milicrj diCriflo, e traduce la Lettera diLcntulo ai-ternani,

che comincia Appartiti Iftis temporibus &c. , il Notturno Scc.

VII. Triemfrbt , Sonetti, Canzone, O" Latide de Dio, ù de la ploricifa Verdine

Mari» , comfofta da diverjl Autori , novamente flampata . In Venezia per Niccolo

Zoppino a" yintenzo (cn;fagr,o 1514. addì jo. de Ago/io in 8. Havvi Rime. . . .

t. S. L Qual perfomiggio da quelle lettere iniziali iìa indicato, a me

non è noto. Gli altri Poeti non vi fono neppure accennati .

Vili. Soretti , e (orzavi di diverj! antichi Autori Tofcani , in dieci libri , cioè

di Dante Aliglitri , Cito da Piftcja , Guido Cavalcanti , Dante da Maj'ano , Ira

Gvittovc d' brezzo , ed altri , t accolti da Etmardo Giunta . In Firenze fer gli Ere

di di Filipfo Giunta 1517. in 8.

IX. li-». e di divtrjì ar.ticbi Autori Tofcani in dieci libri raccolte , e nel decimo

litro fi rei tergerò Canori ertici. e <T/riferì incerti. In Ver.ezta ptr Giù: Antonio , *

frtt-.lli da Salto ijja in 8. Quella non e, che una riliampa deila prece

dente
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dtrmc Raccolta, con una fcmplice Aggiunta di poche cofè.

X. Rime diverfe di eccelìentijjlmi Autori novamente raccolte , Libro I. In Vtnt-

zìa appreffa Gabriel Giolito de' Ferrari 1/4$ in 8.

Xi. Delie Rime di diver/t nobili Uomini , ed eccellenti Poeti nella Lingua Tofti-

va, Libro II. Quivi per la Hello 1^47. in 8.

Quelli due 'J'onii furono dallo itello Giolito riftampati nel 1/4.8 , e nd

iS49-i nella rnedefima forma, ma con nuova addizione di Rime latta «la

Lodovico Dom;nichi; e gli Autori, li cui vedi vi fon raccorci, fono...

i. AI. Pietro Ewigna.no , da Pefaro, ma che il Rufcclli, e il Cozzando fàu

no fenza ragione Bivfcianq . Fu egli Poeta dilicatHimo , e coluinrno , e

veramente da annoverare fra primi; e fiorì lotto Leone X. circa il ij».

Fu anche dcttro nel maneggio de' gravi affari , e però molto impiegato,

ma poco rimunerato : poiché dopo eficdì finalmente ftorpiato nel correr

le pofte per le Corti , non ebbe in premio, che dieci riorini di pendone (a).

Ma le lue Rime in maggior copia , e a maggior pulizia ridotte, furono

lìampnte con quelle di Veronica Gunbara, e d'altri Brefciani.

i.. M. Già: Andrea Gefualdo , da Trafitto, culto rimatore, e leggiadro.

Fiorì egli circa il 1540; e lece anche il Comento al Canaonicr diri Peccar-

ca, non fai za fortuna d'elkr tenuto per lo miglior Comeatatorc di qucll1

Opera .

3 M. Partolommeo Ferrino, Ferrarefè, Poeta Latino, e Volgare . Fu egli

Cancelliere de' Duchi Alfònfò, ed Èrcole II. d'Elle; e morì d'anni trenca-

feitc nel 1/45. a' 6 d'Octobre.

4. M Niccolo Amanto , da Crema , Dottore di Leggi . Nel 151}. era

egli Podiltl di Milano. Poetò egregiamente in nollra favella.

j. M Mirco Cavallo, Anconitana. Fu egli buon Poeta Latino , e Vol

gare; e fu molto (limato dall' Ariofto, col quale fioriva . Ma poi infelice-

mente terminò la fua Vita, effendofi da fé medelimo uccifo , come rifc-

nfce Pierio Valcriano (£) .

6. M. Andrea Navagero , Nobile Viniziano , Poeta , Oratore, e Jfiorico

inlìgne . Fiorì egli circa il 1510. , ed cfìcndo nelle matene non pur

letterarie , ma ancora politiche, molto accreditato, fu molto però dalla

fna Repubblica adoperato in varie Ambafciate ; nel!' ultima delle qu\li,

che fu a Francefco I. Re di Francia, morì in Blelfìo l'anno 1/49. in età

d'anni 44

7. J.icofo Antonia Benal;o . Nella Raccolta del RufcelJi, intitolata Fitri ii

Rime, trovanti Vcrli di Giovann'Jacofo Bettolio : in quella dell' Atanagi tro-

vanfi Vedi di Giovarai1 Antonio BenaUo . Jl Crefcimbcm ne fa però due

Poeti , uno Bcrgamafco , e l'altro Veneziano ; e quello Jacefo Antonie

Etnalio farebbe il terzo. Ma perciò , eh' io trovo , non fu che un lòlo,

'il quale fu Giovani? Jacofo Antonio Btntlio , Bergamalco, Dottor di Leggi,

che cfcrcitolfi in far l'Avvocato in Venezia , ed cbbcvi molta ftima.

8. M. Bartolommeo Carlo Piecolomini . Le Rime , che in quella Raccolta

fotto il fuo nome fono inferite, non fono fuc , ma di Petror.io Barbato, Uc-

come ancfta l'Atanagi nella Tavola del Piano Libro della fua H accolta,

fotto il nome del Barbato .

9 Af.

•(<!) Aret. R*%Ì4n. Rag. del. Cort. fart. i. pag. 11. ( b J i)e Infei. Lìter. iii>.

i.fag. 107.
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9. M. Fraticefio Cefcdilifio , Padovano , Dottore di Leggi. Le/Te quc^i nel

lo lludio della lua patria \( Tcflo Civile per 40. anni con grandiiììma fre

quenza d'ateo 1 taro ri : dopo che ottenne la carica di Governator di Milano

folto Filippo Maria Vilconti , del quale fu anche Confìgliero l'anno 1444.

Fu altresì Poeta volgare aliai buono, e di quelli, che non fi lafciarono trai-

portare dalla corruttela dd Secolo.

10. M. Cammillo Bejalio , Vmizianp. Fioriva nel ifjj.

n. M. Paolo Canale , Patrizio Viniziano.

ir. M. Fertwiio Spira , Viterbefe . £' Dominato con lode anche dal Bc-

tullì nelle Immagini; ed ha pur Rime in molte altre Raccolte.

ij. M Paolo Gràoetio , Milaocfe.

14. M. Patti/la dalla Torre, Veronelc. Fiorì intorno al iJ4f.

ij. Jffolito Cardinale de1 Medici, Fiorentino, figliuolo di Giuliano de'Me

dici , Nipote di Leone X , e Vicecancellkrc di S. Chicfa . Mori , mentre

fioriva, l'anno i$}j. a' io. di Agollo.fulle ore 14 , ad Itti nella Campagna di

Fondi, di veleno datogli da un Tuo famigliare , mentre non aveva per an

che i 14. anni compiuti, con univcrfale rincrcicimcnto .

16. M. Vincenzo Quwino t Nobil Viniziano, erudiiilfimo nelle Lingue Ebrai

ca, Greca , e Latina , e pulrilfimo nella nollra volgare . Quelli dopo aver

l'oli ciuiii varj praviffimi impieghi nella fua Repubblica , e fpezial mente

Àmbafccrie preilo quali tutti i Principi del fuo tempo , vcfti l'anno ijn.

ti xi. di Febbraio VAbito Regolare nell'Eremo dc'Camaldoh; prendendo A

notnc di Don Pietro . Ma non ballava quello ritiro a celare il fuo meri

to ; poiché Leone X. chiamato l'aveva, per crearloCardinale. Se non che

la morte il prevenne ; avendolo rapito in Roma nello IL- Ilo Palazzo Pon

tificio l'anno 1514.

17. M. Irifon Cabriti» , Gentiluomo Viniziano . Quelli col fuo fapere, e

giudizio s'acquiftò il gloriofò nome di Socrate de' fuoi tempi , come fori ve

il Mcnagio («). Nella Lingua poi , e Pocfia Volgare era egli riputato un

Oracolo. Fu anche in tale concetto d'uomo dabbene , che il Varchi in un

fuo Sonetto gli diede il titolo di Satiti/ìmp . Aveva fatto voto di entrar in Re

ligione; ma il Bembo gliene impetrò l'alloluzioric dal Papa. Ville egli però

quali lèrnpre ritirato nella Aia patria , o in Ter«olmo fua Villa ; dove pt-r

badare agli fludj fuoi , molti onori rifiuto offertigli e dalla fua Repub

blica , e dalla Coite di Roma . Ha Rime in multi altri Libri , e Rac

colte .

18. Niccolo Tiefolo , Patrizio Veneziano , e grande amico del Bembo , e

dell* Ariofto. Fu in illima ancora di gravillìmo lilolòlb , e dori va circu

ii i4*y. ' (

19. M. Giovanni Cotta , da Legnago, Gattello del Territorio Veronese. Fu

egli ancora buon poeta Latine.

io. M. Corvello da Caflello . Il Crefcimbeni fu di parere, che folle quelli

per avventura quel Letterato della Caia Caflello, Reggiano , delqualcfavclla

il Gualco , fenza pciò altro riferirne , che il nome . I Poflillatori di elio

Crefcimbeni (rimarono, che fvlìe il medefimo , che Cornelio Frangipane

da Cartello Ma due cofe a ciò pare , che fi oppongano . La prima e , che in

tutte le cofc da quclV ultimo prodotte troviam (empre aggiunto al iuo nc-me

(•O AmiQt. al.Rim, del Cafa.
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me il cognome di Frangipane . La feconda è, ch'egli in tempo della prcfcnte

Raccdta era per avventura anche giovine troppo . Io penfo più torto, che

lìa qucfli un Cornclio da Gattello , Boiognefe di patria , che fiorì appunto

intorno al 1540 , e a cui lì trovano Lettere a lui dagli fcrittori di quc'

tempi indiiitte .

xi. M. Laodamia Forteguerri , Sancfe, moglie di Ferruccio Petrucci . Alef-

fandro Piccolomini , che IL- tenne un figliuolo a bartelimo , indirizzò a lei

il Libro dell' Inflituzione della Vita deWUomo Nobile,

zi. M. Bartolommeo Gottifredi , Piacentino.

aj. M. Lancillotto Gnocco.

14. M. Co/ìmo Rucellai , Fiorentino , figliuolo di Bernardo .

ay. M P. Antonio Chiocca.

16. M. Luigi Raimondi , Cremonefc .

»7. M. Gtrolamo Folfe, Comafco . Fu egli in credito di buon Rimatore.

z8. Abate Aleffandro Giovio , Nipote di Paolo Giovio, e Commendatore,

il quale nelle Raccolte fpctlo però è detto /''Abate Giovio , e il Commer.dator

'dovio .

v). Il Marcbefe del Vafto . Quelli fij Alfonfo Davalo figliuolo d'Innico ,

celebre Capitano de' tempi Tuoi , e marito della non rnen celebre Donna

Maria d'Aragona . Muri in Milano, dov'era Governatore , in età d'anni 43.

a'ji. di Marzo del 1546.
30. M. Gio: Antonio ì>rolfe , Comafco . Fu quelli prima Vicario di Mon-

fìgnor Bernardino della Croce Vefcovo di Como : e poi fuo fuccellbre nel

Vefcovado , elcttovi da Paolo III. a' 17. d'Agoito del ijjp. Intervenne al

Concilio di Trento , e poi fu Nunzio agli Svizzeri, fpeditpvi da Gregario

XIII. Morì in patria a'jo. d'Agofto del ij,88. in età d'anni 74 , meli 7, e

giorni %<).

ji. M. Girolamo Mentovato > da Bobbio.

jx. M. Otlavia.no Salvi.

3J. Pìcino Or-fino , Romano. Quefto illuftre Principe , che attefe di prò-

pofito non meno ali' armi , che alle lettere, poetò volgarmente con molta

felicità, e fiori circa il ifjo.

34. Scifio Coftanzo , Napolitano. Fioriva egli in quefto torno.

35. // Capitano Carrtmiìlo Cauli.

36. M. Jnttilal Jefro , da Cefena . Qiiefli vien anche dal Bctuffi lodato

nelle Immagini; e fu posta amorofo, e dolce, come il Mailolo il chiama iu

un fuo Sonetto.

37. M. Giambatifta Sujìo , Viniziano. Fioriva circa il 1534.

3^8. M Francefco Coccia, detto ancora M, Francefco Angelo Goccio , da_

Narni. Fioriva circa il 151$.

39. M. Giorgio Belmofìo .

40. M. Aleffandro Campefano , Baffanefe.

Nel fecondo Volume, oltre a molti de' già nominati, hanno Rime...

i. L' Irjìccio Intronai» , Fu quelli M. Antonio Vignali, Gentiluomo Sane-

fc, nel I' Accademia degl' Intronati della fu a patria chiamato i'Arficcio ,

x, Aflemio Bevilacqua .

3. VAftratto . Il Guafco fa menzione (otto l'agno ij(8p. di lommafo Lufi,

chiamato V Attratta , Reggiano . Ma 1' A/tratto , di cui ha qui Rime, fu a

mio credere Pitcenz» Buwanai, Fiarentiuo., del guilc < celebre il Difcor-

' iTo-fop»
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fo ibpra la prima Cantica di Dante , che fu Campato in Firenze dal Ser-

marrclli nel 1571. in 4. Conghicuura ne è un ceno Sonetto del Laica , nel

quale fchcizando piacevolmente fopia una Mascherata da elio Buonanni

comporta, così Ieri ve:

Difll ben io, de darebbe nel fatte ,

O che confufa , e gretta , e /itraccbiata

Innanzi metterebbe alla brigata

Proprio una invenzien , com' egli ha fatte .

Per dir gli è detto, folitario , Attratto ,

Dunque fora ben Canto , e Mafcbnata ?

£' un certo giudizio , una fenfata ,

Cbt fftffo fella , t non riefce in atto .

'

Che poi il Buonanni fotte anche buon Poeta , fi trae dalla Seguente Ottava

del medesimo Lafca a Riformatori della Lingua Toicana .

Voi cV a sì bella imfrtfa t e pellegrini

Eletti flati fitte a riformare

La Lingua noftra Volgar Fiorentina ,

Se bramate alla gente foddisfare ,

11 Buonanni, t'I Meilin fien di dottrbut

Poeti Egregj vi eonvien chiamare

In voftro aiuto , ferebè fenza lar»

Voi non farett troffo buon lavoro.

Infatti fi trovano anche manoscritte molte fue Pocfie, alcune delle quali

fono rapportate nelle Notizie degli Accademici Fiorentini .

4. Aurtlw Vergerio . Fu egli di Capodiflria, fratello di Giambatifta Vci-

covo di Fola , e di Pietro Paolo Vefcovo della fua patria ; e fu Segretario

di Clemente VII . Ma mentre qucflo impiego egli in Roma elercitava eoa

fama di (ingoiare bontà , e dottrina , lini di vivere in età d'anni 41 ; e ora

Riacc fepolto in S. Maria fopra Minerva con onorevole ifcrizione lui polla

da fuoi fratelli , che poi dalle vie di lui traviando , declinarono infelice

mente ali' Erefia .

f, 'ndrta Conegrane.

<. Cavalier Harmodio.

7. Carlo Zancaruoh , Viniaiano .

5. Fedel Fedele .

9. Felite Figliocci.

i». // Gualtieri. Quefli fu Pietro Paolo Gualtieri d'Acceco ; che fioriva^

in quello medefìmo torno d'anni.

ii. Giacomo Ganci» , Gentiluomo Romano d'acuto ed elevato ingegno .

Morì egli prima del »jtf-j, te prelìiamo fede ali' Indice deli1 Ataaagi.

ii Giovan Paolo Ferrari.

i ) . Giovanfrancefco Lotiini , Voi terrano .

14. Giovanfrancefco Fabri.

15 Giovanni Petreo. \

16. Giwan Giacerne del Pero .

Y jr »7
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17. Giovati Francesco Torelli .

iJL // Gvglia. Fu quelli Francefco Maria Guglia di Vclietri , che fioriva

intorno alla metà del Secolo lèdicclìmo.

19. Pietro Orjtlago , Pifanp , Dottore in Medicina , ed uno de' principali

Letterati , e Accademici Fiorentini de' tempi fuoi . Ebbe egli in moglie la

Lifabctta di Scr Matteo da FalganO Torcila di Scr Giovanni , che fposò nel

1545 ; e traile Rime di Laura Tcrracina ha pur due fuoi Sonetti .

io. Unico Aretino . Quelli fu il celebre Berrardo Aecdti , del quale altrove

parlammo.

XII. Litro III. delle Rime di diver/ì roliltflìmi , ed trcellntìjfimi Autori , novi-

mente raccolte . In Venezia affreffo Bartolommeo Ceftnta atfegno del Pozzo 1550.10

8. Hannovi Rime i feguenti .

i. M. Cola Brutto , Mellìncfè . Fu egli di molta autorità e nel fapcre, e

nel maneggio delle cofe politiche . Però fu è dalla Corte di Roma , e da

Letterati di que' tempi molto (limato. Fiorì circa il ipj.

i. M. Girolamo Quirini , Patrizio Viniziano.

j. M. Domenico Michele, Patrizio Viniziauo . Fiorì con Domenico Ve-

riero . • »

4. M. Èrcole Strozza, Ferrarefè, figliuolo di Tiro , buon Poeta latino , e

volgare. Per quelle doti congiunte a molta attività , e prudenza rifplcnde-

va egli molto nella Corte del lue Principe, e molto era da lui adoperato .

Ma ciTendoii invaghito d'una nobililTima , e bellillìma Dama , appellata-

Barbara Torcila, ed avendola prefa in moglie; fu fatto per gclofia trucida

re da un pcdcrplò rivale l'anno ifo8. in età d'anni 64 , mentre era Giudice

de' Savj della Ina patria.

j. M. Girolamo Fracaflcro , Verone le , uomo celebre per le belle fuc Por-

ite, fpczialmeiuc Latine, ed altre Opere, llampate più volte dal Comino in

Padova .

6. M. Giorgio Gradenigo , Patrizio Veneto, e Senatore, figliuoIod'Andrea.

Morì in cilrcma .vecchiaja iafciando predo tutti fama di ottimo, e lettera*

tiliìmo uomo.

7. Il Duce di Ftrrandina. Fu egli Don Gamia IV. Alvarez di Toledo,

figliuolo di Pietro Alvarez , e di Maria Ollorio , Dama per fingolari

bellezze, e pregi famofa. Ebbe egli in moglie Maria Colonna figliuola

di Afcanio Gran Conteftabile ; e comandò l'Armata Navale di Filippo II,

finche nel 1554. fu fatto Vicetc di Sicilia . Tornato poi in Napoli, quivi

paralitico finì dopo alquanti anni di vivere.

8. // Cavalier Gandolfi . Quefti fu Balliano Gandolfi , Genovefej Cavalie

re, che fu del 1535. Segretario della Città di Vitcìbo , e poi d'Ottavio

Farncfe Duca di Caflro, crinalmente del Cardinale Sani' Angelo, al

cui fervigio morì .

«j. M. ATalatefia Firndiati» .

io. M. Antonio Girardi , Viniziano, Dottor di Leggi.

ii M. Giampaolo Amento , Crcmalco . Fu egUVeìcovo Angloenfè , cioè

d'Anghien, e fioriva nel 15 jj.

ir. M. Niccolo Leonico Torneo , annoverato dal Sanfovirto fra gli Scrittori

Veneziani. Fiori circa il »joo, non, come fcriveil Cafcrro, circa il ij*J ;

e fu il primo Lettore di Filofuiìa in Padova, che introducete ncJlc Scuo

le pubbliche di leggere il Tello Greco d'Arillotile ; e fu veramente chia-

riffiino
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ritTimo letterato de', tempi Tuoi . Moti pofcia vecchio di 74. armi fé fu

onorato dal Bcmbo d'un bel Epitaffio.

i}. M. Scifione Caftro , o di Caftro , di origine Spagnuolo,'e Mcffinefe , o

Palermitano di patria . Fu verfacilTìmo nelle materie: politiche ; e però

molto caro ali' Imperador Carlo V. , e al Duca di Savoja . Ha pur

Rime fra quelle di Divedi ftampatc in Bcrgoruo nel 1587. iu^t; '

14. M. Francesco Conterno .

ij. M. Rafael Gttaltieri . ^ •'

\6. M. Cefare Gallo, da Ghifone. Fu Segretario di Marco Antonio Calo ra

pa; e mori poco prima de1 aj. di Giugno del iJ7$. •'''•"' •'

17. Bernardo Zane , Nobile Veneto. Senile Verfi , e Proie molto eleganti;

e fiorì nel 1545. fecondo il Sanlbvino . Viaggiò quetti molto per le Cotti

d'Europa; e poi fi fermò al ftrvigio del Duca d'Urbino.

XII I. Libro Primo delle Rime Spirituali , parte flavamente raccolti da più

autori , fai te non più date in lune. In Venezia ai \fegno della Speranza 1550.

in i». *

XIV. Litro Secondo delle Rime Spirituali , parte non p.à /lampate , parte uava-

meute da diver/i tutori raccolte., bi Venezia al fegno .della Speranza 1550.

in i». Querta e una buona , e rara Raccolta ; ed hannovi Rime tra più

celebri di que' tempi anche i fcgucnti .

i. "Tfficcolò Ttepolo .

a. Bernardino Daniello .

3. Aurelio Vergerio.

4. Girola'no Paratofco i . . .

j. Ciò: Giacomo del .Pero. . i

6. àgnolo Firenzuola . * ' «

7. M Lodovico Pafcale. ? .

8. M Giambatifta Amalteo . Fu egli di OJerto , Luogo del Friuli :

nicquc di Francesco Poeta Latino Iranno «515 : fu Segretario di Pio

IV. ; e per fuoi meriti fu fatto Cittadino Romano , e Cavaliere ; e

morì l'anno 1575 . E:^li ha pur Rime nel Libro V. delle Rime di Di-

Tcrfi , e in altre Raccolte.

<. M. Luigi Camola.

XV. Libro Terzo delle Rime Spirituali, parte non più fltmfafe , parte nanamente da

Uverfi Autori raccolte . In Venezia al fegno della Speranza J$S*. in i*. Han

novi Rime i ftguenti .

i. Lionardo Baffo , Padovano . Quelli poetò volgarmente circa il ca

dere del Secolo XV. ; e in qucfla Raccolta ha alcune Canzoni, e Laudi

non di/pregevoli .

•». La B. Batifta Varati» , figliuola di Giulio Ccfarc, Principe di Camerino.

Nacque ella a' 9. d'Aprile del 1458 . Vetlì Pabiio di S. Chiara ; e lènza

fiudio di Lettere Umane , dallo Spirito del Signore illuflrata, molte, e di-

vote Poefie compofè. Morì poi a'j-i. di Miglio d:l 1514,

XVI. Rime di drverjì . In Pologna per Axfelmo Giacearello ijfi. in 9.

XVII. Rime ài drverjt illuftri Signori Napolitani , e. d? altri nohilijjimi Intel

letti, novamentf raccolte , e non più flampate , Libro III, In Ve .ezia apprejjo il

Giolito iJJ». in 8. i

XVIII. Libro Quarto delle Rime di diverfi eccellentiflìmi Autari nella Lingua

V<dgar.c , novamente raccolte . In Bologna preffo Anfelmo Giacearello i$$i. in * .

Y y 3. il rac-
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II raccoglitore di quelle Rime fu Èrcole Dcrrigato ; e le cotnpofcro i

icgucnti. .';_

i. Abrado Attieri,

i. Antenor Tortila.

3. Anton Maria Alttrig».

4. Attilio Nonle .

J. Aleffandro Mtlluno.

6. Accademici Fiorentini.

7. Bernardino Caldini.

5. Cavalier Ringbieri , cioè Innocenze di Gafparo Ringhieri, Bologncfe.

; 9. Cornetto Magnani, Bologncfe.

10. Cornetto Zenzatii.

11. Danicl Barbaro.

.11. Fraveefco Milanefe , cioè Francesco Nevizzmo.

13. Fraticejct Strozza. Fu egli Ideano, e per avventura Ficicntino,

della chiara famiglia Strozzi.

14. laafliìin Polentina, Napolitana .

ij. Giacomo Sellaja , Bologndc . Fu amico di Rinaldo Corfo, e dilettoli";

altresì di fcrivcr Rime Burlesche .

15. Giafeppe baroncino, Faentino, di famiglia già cftinta . Fiorì circa.,

il ijjo. , e fu Poeta affai culto.

17. Gtambatifla Berordo.

18. Galeazza Gotizaga, de' Mare hr fi di Mantova.

ty. Coro da la Pieve . Fiorì nel Secolo XIV . Il Collettore di queflo

Libro fece lui la carità di levargli da' Tuoi Sonetti quella barbarie ,

ond' erano fparfì.

10. Giambatifla Sancio , Vcronefè.

11. Giulio l'alloppia, Modancfc .

ix. Gianfrancfjco Bofello .

13 . Giampaolo Camellina , da Facnta .

14. Giovati' Andrea Caligari .

zf. Giovanni Pitale, Napolitano.

•3.6. Girolamo Ginfiintano .

ì.j. Giovati Francefto Bellentani .

18. Giulia d'Aragona .

zp. Giovan Francefco Arrivabene , Mantovano , ocll' Accademia degli

Argonauti detto Orante. Fiorì circa il ij4J.

jo. Grazio Diala, Bologncfe.

31. Latin Juvenale , o Giuvenale , Romano , Canonico di San Pietro in

Vaticano, Protonotario Aportolico, e Legato di Paolo IH. alla Repubblica

di Venezia . Ebbe gran pregio nelle Lettere , e fu amiciifimo del Bcrobo,

e del Trillino.

jz. Lucia Bertana, Cerone, Modancfc.

33. Lodovico Caflelvetro , Modanelè , celebre Letterato . Morì quelli in

Ghiavcnna dc'Grigioni, Luogo, non, come ferivo per ignoranza il Fonta-

nini, neir eretica popolazione in tutto fimitt ad Alttrff , cioè curro Luterano,

ma Lungo tutto Cattolicilfìmo , dove ninna abitazione è conceduta a«li

Eretici , lalvo che in qualche tempo dell' anno, per chi di loro vi poifiede

di Stabili, tanto meramente di potere a' loro intercift accudire . Egli ba

pur
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pur Rime Traile Rifpoftc, e Propelle del Varchi: e il Sonetto, che ivi 6

legge.ètun migliore di quelli, che in quella Raccolta (i-kanno.

34. Simone Caftelvetro , Modancft .

jy. Lazzaro Fettucce.

jtf. Ludovico Cvrfino , Vcroncft.

j/. Marco Michele.

38. Offuscato Affamato.

lf. Odoardo Guatando, Bolognese.

40. Paolo Cojlantino , Bolognese .

41. Geraiìima Caftellana , nipote di Tommalb illuflre Poeti , dal qualtj

fu ammacerata. Fu Monaca in San Giovan Bautta a Porta Pia di Bo

logna Tua patria .

41. Tommafo Machiavelli, Fiorentino, di cui altrove diremo.

4j. Trifon Bensìo , d'Adìfi . Fu quelli Filofofo non inen nel collume ,

che nella Dottrina. Fu Segretario della Cifra , e de' Brevi a' Principi,

di Giulio III. Ma di elio abbiamo altrove parlato.

44. Urban Vìgerio . Fu quelli Savoncfc di patria; Teforierc della Marca,

dell' Umbria, e uomo di molto ingegno , e maneggio . Fioriva nel

XIX. Rime di diverfl Signori Napolitani , ed altri nobìliflì*tì Ingegni no-

vanente raccolte, e con nuova edizione riftamfate , Libre V. In Vinegia affrejjo

Cabrici Giolito dg* Ferrari , « fratelli ijj* m 8.. Gli Ancori fono.

i. jlleflandro Flamini» , da Tricartro , Giurcconfulto . Fu amico del

Collanzo, del Rota, e d'altri illuftri Poeti; e fiorì circa il ij4f.

i. Alfonfo Mantegna. Giovani»' Alfonlb Mantcgna da Maida in Calabria,

fu Dottore in Medicina. Ha Rime anche Ira quelle di Laura Tcrracma,

e in lode di D. Caflriotta.

j. Afcanio Prifeianefe, da Squillaci.

4. Cefare Alberti.

f. Cavalitr Venàramino t cioè Giovanni Venirsmini .

6. Fabio Goleata . Fabio Capece Galcota , Cavaliere NapoHtaao.

7. Francefco Santi .

I. Giambatifta Aerippa .

9. Gtufctjpe Leggiadro Galani , Parmigiano-.

10. Givftfpe Giovio , Comalco .

11. Giambatifta Bafilli .

ii. Giova» Vincenzo Etifrate- , Napolitano, Conte d'Aver/à . Fiorì aHa

metà del fcdicefimo Secolo.

ij. Giovan Maria dalla Valle, Romano . Queflo pcntiliflìrnc Poeta ha

molte Rime fparfc per le Raccolte, e fpccialmcntc in quella

14. Girolam» Ruscelli, Vircrbefc . Quefli molte fatfclK veramente fece in

fua vita a benefizio della volgar favella , e poefia. Incontrò per qucflo mci-

livo alquante inimiciTiic, che tuttavia finirono . Stette alquanto u-mpo in

Roma : ma il piò di fna vita lo fece in Venezia, dove meri circa il »

15. Giambatifla iVAzziti.

16. Ltdovico Cavoffa, Vcroncfé, Vcfcovo di Bajus in Francia. Fiorì

in tempo di Leone X., che Io fece Legato a Francefco I. Re di ani I Ri

Ma quello Sonetto , che a lui in quello libro syafcrivc , nelle" ii>lampe_,

tu
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fu tolro, e attribuito ali' Ariofto , al cui ftilc-par più conforme.

17. Marco Vajìa .

18. Niccolo Spadiro , da Cividal del Friuli .

*j). Pietro Navata, Napolitano.

io. Pietro Mirteo, Napolitano.

xi. Pietro Gradinico , Patrizio Viniziano. Fu egli Cardinale di Santa Chic-

fa, e fioriva rin dal ifjo

ti. // Caferta . Fu Napolitano di patria.

aj. Defidtrio Cavalcalo, Vicentino , Prete Secolare. Cominciò egli a fio

rire circa il 1540; e diventò nelle Lettere malfi inamente amene veriato aliai,

e ftimato .

XX. // Seflo Libro delle Rime di diverfì eccellenti Autori flavamente raccolti ,

•et mandate in luce con un Difcorfo di Girolamo Rufcelli . In Vinegia per Ciò: Ma*

ria Bonelli al fegno del pozzo ijjj. in 8. Hannovi Rime i leguenn .

t. VAbate Dardano . Fu egli Giovan Tommalo Dardano , Viniziano , e

Abate ; ed ha pur Rime nella Raccolta dell' Atanagi , ed in altre.

z. Angelo Simoretti .

j. Antonio Placidi , da Siena.

4. Aurelio Gratta .

J . Bartolvmmeo Zacco .

6. h'trnardino Tornitane .

7. Camillo Bracali, da Piftoja.

8. Carlo Fiamma .

9. Cardinale Egìdso , cioè il Cardinal Egidio Cani/io , Viterbefè, del quale.,

-altrove diremo.

10. Coletta Pafqutle, eioc Nicoletta Pasquale, Nobile Meflìnefè .

»i. Giambatifta Erembato , Bergamaico.

tx Conte Pica della Mirandola.

ij. Cola Benedetti, da Capua.j

14. Dragonetto Tmifazìo ,

15. Fraiafra Davanzali, Fiorentino,

\6. Franrefco Meleiteri .

17. Francefc» Reveilati .

18. Francefco Atondio Caftigìione-. Fu Cf^li prima Vcfcovo di Bobbio , e poi

'Cardinale di S. Chicfa ; e morì a' 14. di Novembre dell' anno iy<58 , qua

rantèiimo quinto dell* età Tua . Ritruvanfi ancora di fao lavoro, Pii Com-

poniiHcnti in lode di Maria Vergine , che furono dati alle ftatnpc da Mat-

•ico Calli^lioni nel fuo Comentario.

•19. Giacomo Fonfadio .

zo. Giacomo Mauro.

zi. Giacomo Mocenico , Gentiluomo Viniziano.

xz. Giovanni Antonio Carrafa . Fu Cavaliere Napolitano, e Lettore nelPufo-

t»lico Srudio di Napoli circa il 1470.

xj. Giovanili Antonio Oliverio .

13. Giovanm Antonio Sacchetto , Brcfciano ; e tra Poeti Bresciani ha pur

moke Rime nella Raccolta, che foggiungcrcmo alla .preferire.

2J. Giambatifla Brefrbia .

16. Giambslifta Trincberi .

» ~. Cr.: lìernardin degli Oddi .

*8 Gir-
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18. Gun'ànti Evargelifta Armtmm . * .

19. Gin-anni firretii .

30. Giaifrantefro Ptranda. Fu quefli non Trivigianp di parria , mia Reto

Fontano, cioè di Ponre in Valjcllina, e della mcdcfima Cala di Giù: Anto

nio Peranda Scrittor di Lettere, egualmente che Gio: Franccfco , come in.

altra Opera dimoflreremo .

ji. Giovangtacofo Balbi .

jx. Giovan Luigi Ricci».

3 3 . Giufeppe Inglefcbi .

34. Girclamo Alternili* .

3j. Girolamo Terbio.

36. Giulio Cefart Caraccielo , Cavaliere Napolitano . Ha pur Rime nellsu.

Raccolta in morte del Re Sigifmondo, e ira quelle di GiambatUla Manlo.

37. Jffolita Miniila. La Famiglia Minili* fu già Mantovana . Ma

io credo, che quefta Donna molto vivefle in Venezia. E alcune Lettere

fitrovano impresiceli Antonio Brocardo alla Signora Maricttu Mirtilli,

appunto a lei dirette in Venezia, la qual Manetta fu per avventura o

figliuola , o (orci la di quella Ipp olita .

38. Luigi Ctntariiìo , Patrizio Veneto, e Cavaliere.

39. Marco Antonio Pafiero , Napolitano. Fu coflui di prorcffione Libraio j

ma fu nel tempo medelìmo buon Poeta ; e fiorì circa il 1-54?.

40. Mari* Spinala, e di fecondo cognome Porrara, Gcnovefc. Fiorì del

IJJO.

41. Marchefé <!' Aquavìva .

41. Niccolo' Eugenie» , Veneziano .

43. Ottaviano della Ratta, Gentiluomo, Capuano . Ha e^li pur Rime^,

nella Raccolta per D. Giovanna Caftrioita , dove è detto Ottavio.

44. Paolo Gaggio, nobile Palermitano . Ville quelli qualche tempo in_à

Venezia. Di poi fi redimì alla patria , dove fu Segretario del Senato ; C

quivi morì a' if. di Dicembre del 155».

4j. Pittro Sfino, Bergamafco . Ha pur molte Rime fra quelle di Diverti

fhnipatc in Berremo nel 1587., e in altre Raccolte.

46. Sftafliatio Erizzo, Gentiluomo, e Senator Vencaiano, buon filofofb

Platonico, e buon Poeta.

47. Silveftro Bettigella, Pavefe , figliuolo di Augnilo . Accompagnò epH

il Marchefe di Pelcara il giovine a Napoli ; dopo che fi trasferì a Bologna,

dove qualche tempo f; tenne per motivo di (Indio . Applico'!] poi al me-

flicr della guerra: e riufci buon Capitano. Fu anche buon Poeta: e il Tuo

Sonetto Profetico , che incomincia , 17» altra volta la Germania (Iride , fa

poflo in mufica da Cipriano, ficcomc fcnve il Contile nel Ragionamento

lùpra l-i proprietà delle linprcle .

48. Zaccaria Penfabtni.

' E' qui da notare , che qucflo Volume fu con titolo divcrfo , ma nclla_>

mrdcfima forma riflampato l'anno 1573.

XXI. Rime di ihverjì ettellenti littori Brefciatii , vovatnerte raccolte , e rrardett

n luce da Girolamo Rii/etili , traile quali fono le Rime della Signora Veronica Gare-

tara , t di M: Pietro Barignano , ridotte alla vera Jìncerita lerò . In ffittzia ap*

freflo Plinto Pietra/anta 1553. in 8. e iJJ4- r10'^ 'teda forma. Hnnnovi Rime

olire a due uorninaii Veronica Gambata, e Pietro Barignano , i icgucnti ancora .

i. Gio~
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i. Giovanni Andrttt Ugoni . Qucfli ha pur Rime ne1 Fiori delle Rime de*

Poeti illutiri , e in altre Raccolte.

x. Lucia Altana Avogadra. Nacque in Bergamo del Conte Girelamo Al-

'bani Generale dilla Repubblica Vcneta ; mantelli in Brefcia nella CaCu

Avogadra; e tìorì in quello tempo.

3 . // Conte Ciò. Francefco da Gamtara .

4. Vtcenzo Mettilo . Quefti ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna-,

nTAragona.

j. Marco Aurelio Trincio .

6. Bartolomeo libero .

7. Il Conte Fortunato Martinengo . Quefto chiarifìlmo Cavaliere ha pur

Rime nel Tempio di D. Giovanna d'Aragona .

8. // Conte Vefpajìano Martinengo . Quelli ancora ha Rime nel detto Tem

pio di D. Giovanna.

9. Francefco Pocopagni , Brefciano . Fiorì circa la metà del fcdiccfimo

'Secolo. Il Crefcimbcni lo cognomina Pocopanni .

10. Pompeo Pocopagni , Brefciano. Fioriva col detto Francefco.

11. Pamflo Monte . Egli ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna d'Ara-

rt. Cammillo Fatta .

1 3 . Girolaìno Bornati .

«4. BaldfljJ'are Cazzago . And».' egli ha Rime nel detto Tempio.

ij. Fabio Mojacola.

1 6. Emilia Etnilj .

17. Il Cavalier Mariotto Martinenga .

»8. Francefco Nores .

19. Vincenzo Cattano . Ha Rime ancora nel Tempio di D. Giovanna

d'Aragona.

*o. Martino dgatto . Ha egli Rime nel detto Tempio .

ai, Francefco *Iella.

M. Vincenzo Parr».

-il . Leon Cergte .

XXII. Verfi Morali , « Serttevziofi •di Dairtt, àel Petrarca , ti M. Lodovin

Arioflo , e di molti altri Autori , fer utilità comune infume raccolti , ferri, è in

éjfi Jt può imparare motte c»fe utili, t virtuofe . In Venezia nella Contrada^

éi'S. Maria Formofa 15^4. in 16 . Gli aliti Autori fono Juvenale, il Bojarda,

il Berni , il Dolce , il l'infantino, il Poliziam , il Cardinal Egidio , littorii*,

Colonna, Larenzo de1 Medici, ti Martelli, Bernardo Tajjb , e il Fregofo.

XXI IL Rime di Divtrjì Signori Nafolitani , et d'altri novamente raccolte , ed

jmpreffè . Libro VII. In Vinegia afpreJJ'o Cabriti Giolito de' Ferrari, e Fratelli

*jy6. in 8 . Hannovi Rime i feguenri.

i. Girolamo Aquaviva , Duca ffAtri. Fu valente Poeta $ e a lui dedicò

J'Atanagi le Rime di Berardino Rota,

z. Matteo Mantenero

3. Giova» Bernardino Beìprato , Napolitano, Conte d'Averfa .

4. Il Conte di Matahtni . Quefti fu Diomedc Carrai , Cavaliere Napoli

tano, e Primo Conte di JVUdaloni, e di Cerreto, celebre per altre fuo

•Opere in Profà date alla luce.

. /. il Marcbefe di Laina . Qyefti fu Alfoafo di Cardine Napolitano.

6. Lu-
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C. Lucrezia di Raimondo , cioè Luerezta Raimondi , Cremonc/è ,

7. Giambatifta Co/laido , Generale di Celare nel Piemonte . Fu egli Na

politano dr patria , e Marchete di Cadano; è fu valorofo Capitano, cho

krvi Carlo V. Jmpcradore . Viveva ancora nel ijtfo.

8 Luigi Stncet , Napolitano.

9. Giovanni Antonio Strette , Napolitano , figliuolo d'Antonio Serone_

Spjgnuolo . Ville quefti parte in Napoli, parte in Palermo; e fu imitato

re diligentiflìmo del Cafa , del quale fu anche amico . Comecché poi

moriiTe in frefca età , viveva egli però ancora del iftf. , ed ha Rime_,

.anche fra quelle del Varchi .

io. Marco Antvnio Plantedio Pirrone.

IL Settario Ptfe , Napolitano, belliflfimo ingegno , come l'Atanagi lo

chiama, nella cui Raccolta ha pur Rime.

i*, fra Vincenzo d"1Antìgnano di Caftta, Cavaliere di Malta.

Il Signor Grazio Marcbefe di Caftia , cioè Grazio Marcbtjì , Capuano . Fu

Dottor di Leggi: ed ha Rime anche nella Raccolta per D. Caftriotta_ ,

ed in altre.

XXIV. Rime di dìverjì eccellenti Autori raccolte da1 Libri da nei altre w»/f«_.

fmfati, tra le quali fé ne legano molte non più vedute . In Venezia freffb ti

Giolito ijytf. in it. Quella è una lecita di Rime, che fece il Dolci.

XXV. / Fieri delle Rime de' Poeti illuflri , novamente raccolti , et ordinati

«« Girolamo Rufcelli are. In Venezia fer Giambatifta , e Meltbior Sefla Fratelli

i;j8. in 8. , e quivi di nuovo fer gli Eredi di Marchio Sefla 1^73., e ijltf.

in 11. Hannovi Rime, tra gli altri, i fcgucntj ancora,

i. // Cavali er Salvago .

* Giulio Cefare Cauriolo .

rotcckt

.

^?^r' .Rime ^verfe ài alcune nolilijjìme , e virtuojì/jìme Donne , rotcc

ftr M. Ludovico Domenìcbi . In Lucca per Vincenzo Bufarago 1559. in 8. C i»

tiafoltper ti Bulifone 159^. Hannovi Rime le feguenti Poeteffe. •

•Vi A"to_P*»rB«'i Sancfe, figliuola di Borghefio , e moglie di Cam-

millo. tu -Dama aliai ragguardevole non meno per la nobiltà , e per ]»

uviczza, che per ogni letteraria erudiziene . Morì di Novembre l'anno

>54». trentuncfiino di fua età.

t. Ceffonar» Petr*cci , Sanefe, congiunta di Aurelia, nella morte delia_

quale coinpole anche alquanti Sonetti .

i- LiviaTorniella , figliuola del Conte Filippo Cavalicr Milanefe, e

moglie del Conte Dionigi Borromeo. Fiorì nel 155:4. in circa, ma morì

alla! giovine. Fu fludiofiflìma quefta Dama di Dante, per la molta-

dottrina, che vi trovava; e foleva dire, che riveriva Firenze per effere

nata madre di si gran Poeta. A quefta virtuofa Donna molti Letterati

PCIÒ dedicarono le loro fatiche; e il Celli Scrittor Fiorentino le indi

rizzò una fua Lettura fopra un Sonetto del Pccrarca .

4- ******* G. Piernontefe .

5 Berenici, G.

. Quefte due Poeteffe furono, s'io non m'inganno, della famiglia Gicfle

indicata colla Lettera G. ; e furono quelle , delle quali ancor Giovanct-

* cosi fende l'Amomo in un fuo Capitolo .

Za
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Due Giovanette vidi , ove s'annida

Quanta tonta dal Ctele , e grazia, piove,

Che non ban ftanza coti degna , e pda .

Ovunaue /'«uà gli occhi ardenti move ,

Caccia le nubi , e le temfefte alfine ,

E Valtra defta i fiori , e l'erbe nove .

Queftt furti» a1Amar l'offre rovine ,'

Che fra le prime fcoiere a ridar vidi io

Di Giefìe l'onorate mie cugine.

6. Selvaggia Bracca/i de1 Braceialini , Piftojcfe .

7. Ipfoìtta Gonzaga , Mantovana, figliuola di Don Fernando , C mo*

clic di Don Antonio Caraffa Duca di Mondragone . Mori ella a1 9. di

Marzo del ijrfj., e in fua motte furono molte Compofizioni raccolte da

Antonio Securo .

8. Lattdomia da San Gallo.

9. Lucrezia figliucci.

10. Maddalena I allavicina , Gcnovcfc , figliuola di Giulio Cefarc Fallavi-

ciao , e moglie del Marchete di Ccva. Il BetuiTì la fa di patria Favel

li. Clarice Medici Strozzi. Ella fu figliuola di Pietro de' Medici, e d'Ai*

fontina Orlina, e moglie di Filippo Strozzi, che fu padre di Pietro.

11. Silvia di Somma, Contella di Bagno, Napolitana. Fioriva intorno"

1540: e nel Libro I. delle Rime di diverti eccellenti Autori vi fono alcune

Stanze d'Annibal Tolco in lode di quella Dama . Il Domcnichi nel Libro

Quinto della Nobiltà delle Donne la fa di Romagna , de' Conti Guidi di-

Bagno.

i). Maria Martelli le1 Panciaticbi , Fiorentina.

14. M-iria Langofca Solerà, Contefia , Pavcle di patria.

ijf. Ermellino /.rwgbieri de' Cerretani, Sancfc .

16. Candida Gattefca , moglie di Andrea Alluminati da Piftoja, maravigiic-

fa per beltà, e per prudenza.

17. Giulia Braccali, moglie di Antonio Ricciardi, Piftojcfc . Fu amicadi

Cornelia Brunozzi.

18. Cornelia Brunozzi, moglie di Giovanni Villani ,. Piftoj,c(c.

ty. Cntterina Pellegrina Nogarola , Capoana , fpecchio di bellezza in uno, C

di pudicizia , alla quale un fuo Sonetto fcrivcndo Ottavtano della Ratta ,

dke :

BCH fuoì Seleto ornaiprometter quanto

N'ha dato PArno , or che la dotta , e beli*

Sirena tua va pareggiando quella

Tromba, che diede « Laura enor cotanto.

io. Gentile Dotttt, Padovana" .

si. Diamante Dolfì , Bolognefe . Molte Belle Rime ha par qucfta Donni

nella Raccolta per Lucrezia Gonzaga.

**. P. S. M. Forfè Paola Seffa , Milanefe , è con le dette iniziali parofe indi

cata , donna di belle lettere, di maravigliofa eloquenza, e ornata di bc!!<v-

2€ non nicdiocri , la quale a' tempi fuoi fu tenuta per una delle più

rare
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rare poeteffe, che aveffe la Lingua noflra, e per tale però celebrata, fta

altri bcrittori , da Innocenze Ringhieri nel fuo Trattato de* Giucchi .

»j. Egeria de1 Conti di Canoffa , Reggiana.

14. Arra Golforina . . .

»;. Isabella Pefoli, Bologncfe, moglie di Giulio Riario Senatore, e ma

dre di Aleffandro, che fu il terzo Cardinale della il i a Caia. .

iij. Maria da San Gallo .

^7. Goftanza, figliuola d'Innico ffAvalos Marchelc del Vafto, e di Laura..

Sanfcverina, e moglie di Alfonfo Piccolomini Duca d'Amali! nel Resnodi

Napoli . Quella Dama chianllìma per ogni modo , ellendo riinafa vedova

in giovane era , e lenza figliuoli , ville per guifà , che maraviglipià donna

ellendo riputata , meritò che l'Imperadore le dette il titolo di Principefla .

Tutte le fuc Rime vanno unite a quelle di Vittoria Colonna . Nella Rac

colta per la morte d'Ircne di Spilimbcrgo vi ha pur un Sonetto lòtto il

nome di Ducbeffa <fAmalfi.

*8. Onorata Pecci , Sanefè, Dama di fingolarc bellezza, C virtù.

19. Leonora da San Giorgio .

30. Ortsnjia Scarpi, Genove/è.

31. Silvia Piccolomini, Marchete, Sanefè .

31. jltalanta, Sanefè . Ella fu della famiglia Donati , e moglie di Nello.

33. Olimpia Malipiera , Gentildonna Veneziana , figliuola di Leonardo .

Fu effa di ottimo gulto nella Poefia , come apparifce da varie fae Rime ,

che fi leggono fparfe in varie Raccolte.

34. Francefca B. , Sanefè. E' opinione d'alcuni, che qui fia indicata

Franccfca Baffa . Mi ella fu Viuiziana. Quetìa, che qui è accennata , fa

più tofto a mio credere Franccfca Baldi , cioè Franccfca figliuola di M.

Agoftin Dardi , e moglie di Giambatiita Baldi lodata dal Dotncnichi

nella Nobiltà delle Donne .

jj. lifutetta da Cefparelio, Dama Fiorentina. Ella fioriva fin dal iJ3f-

^tf. Livia Pii, Bolognefe, moglie d'Aleitandro Poeti, che fu Colonnello

in Candia .

37. Nardo N. Fior. , cioè Narda Nardi, Fiorentina.

38. Virginia Gemma de .Zucfbwi , d'Orviero.

35. Aldo. Tortila , Pavefe, moglie di Giovan Mario Lunato, Dama qnan-

to nobile , altrettanto faggia, e erudita.

40. Pia Bicbi , Sanefè, Nobil Dama.

XXIV. Rime di diverjt Autori eccellentifimi , Litro IX, b Crtvtona fer Fincttiz»

Cnti i$tfo. in 8. Quefta Raccolta fu fatta da Giovanni OrTrcdi, «d hannovi

Rime i fl-guenti .

i. Aleffandro Malvagia, Bolognefe..

i. Anton Maria Braccioforte .

3. Antonie Borgbetti .

4 Antonio Sottile.

J. Aleffandro Bimani.

i. Crifloforo Serraglio.

7 Ctrlo Riccio .

8. Crifloforo Guazzoni .

9. Ctfare Donelli Lolli» .

10. Cefare Manzi.

:Z.u .* • !u.. Gr- •
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li. Carlo Piaichi .

i». Coftanzo Laudi t Piacentino, Conte di Compiano , e Cavaliere a fuoi

giorni affai riputato.

i). Dario Tucciv.

14. Filippo Forteguerri,

Ij. Filomena Quiftro .

16. Francefco faggio.

17. Francefco de1 Rivalili.

il. Ciò: Francesco Pufterla , Milane/e .

19. Guido San Giorgi, Conte . Ha pur Rime nella. Raccolta del Borgogni

flampata in Venezia nel ijpp.

le. Giulio Rangone , Modaacle.

ti. Grò: Matteo faitano.

zi. Galeazza Nuvolone , da Parma .

»j. Girolamo fioretti,

»4. Ciò: Agoflino Arcelli , Piacentino.

xj. Gio: Antonio faglietto , Brcfciano.

t6. Giovanni Offredi, Cremoncfc,

Z7. Giamhatifta Mantatbeti .

*8. Onofrio Éonnonaio , Vcronefè .

»p. Luigi Gonzaga , Mantovano, fòpramiomato il Rodomonte, per aver gio

vinetto uccifo in ducilo un Moro. Segnalolfi egli egualmente in lettere, e

in armi: ma morì appunto fui più bello del fiio fiorire : poiché nell1 alle-

dio , che pofe a Vicovaro , fu d'un colpo d'archibufò in una fpalla co.-

pito , per cui dopo 4. giorni finì di vivere l'anno 1518. dell' età fua trenta-

treefimo. , • .

30. Luca Campagna.

jl. Ludovico Riva .
•|*-, LoJtvico Toiefn, Piacentino. Egli fioriva prima ancora di queflitrm-

pi . Coflanzo Laudi l'onorò con Un Opera , il cui titolo è : Contento àelf //•

luflrìffìmo Signor Coftanzo Landi Conte di Compùnto fopra un Sonetto del Signor I*

devico Todefco Piacentino , td una Lettera alla Signora Leonora Todtfc» &c. In ¥<*•

cenza per Bernardino di Locbeta da Favi» iffo. iu 8.

jj . Niccolo Maggi.

34. Ottaviar.p Fodri, Cremonefè*. i

3J. Paolo Golfi. \

3<J. Petronio Geflì , Bologneft. ' .- .

37. Pietro Mercante,

38. Panfilo Ferri t

39. Trajano Dordoni .

XXV11I. Rimgfceltt da diverjt eccellenti datori. In Venezia appreffo il C«''w

1563. in li.

XXJX. // fecondo Polume dell» Rime fcelte da diverjt eccellenti tutori . h V*

tiezia appreffb il Giolito 1564. in iz .

Quelli due Volumi di Rime furono di nuovo correrti JaLodovico Dolce,

e riflampati dallo fteflo Giolito in Venezia nel ijtfj1. in n; e poi nel ifje>

nella medcfìma forma , ma con accrefcimcnro di nuove Rime.

XXX. Delle Rime di diver/f nobili Poeti Tofcani , raccolte da M. Dio»'F

Atm&gi. In Venezia appreffo Ludovico Avanzo ij6f. in 8. Volumi due , cioè

Libro I, e Libro li. Hannovi Rime tra altri i icguemi. '
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i. Beredttto Guidi , Viniziano, Monaco Callìnenfè di S. Giorgfo Maggio

re . Compofc in Tua gioventù molte Rime ; e morì aliai vecchio l'anno

1590. Ha pur mi Ite Rime nella Raccolta flampata in Genova nel 1591.

^. Eernurdir.0 Saccarina, d'Arczzo. Fiorì egli circa il ijjj.

j. Claudio Tolommti , del quale altrove parlammo.

4. Francefco Nolfi,d* Fano , Dottor di Leggi , e raro pocu . Fioriva delibo.

f. Gio: Maria Barbieri, Modancfe. Fu nudiouflimo de' Provenzali Poeti,

e buon amico di Lodovico Caftclvctro.

6. Girolamo Verità , Veronefc. Egli e nominato con lode dall* Ariofto nel

Canto XXVI. del Furiofo ; ed ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna

d'Araeona, e altrove.

7. Giuliano Mancini , Gentiluomo Romano.

8. Giulio /4vogati}-9 .

9. Giulio Poggio. Ha pur Rime nella Raccolta per Livia Colonna.

10. Leene Orfini, Romano, Vefcovo di Frigcus , uomo non meno eccel

lente nelle lettere , che integerrimo di cottomi . 1 principali Letterati, il

Cappello, il Varchi, ted il Dembo fi gloriarono di godere della amicizia di

lui , il quale con clfì appunto fiorì circa il 1530. Ha pur Rime fra quelle

del Varchi .

11. Lodovico Novello, Viniziano , Dottor di Filo/orla , e di Medicina , e'

Poeta .

iz. Marco di Tiene , Vicentino, e Conte.

ij. Marco Moro/ino. Ha egli pur Rime nel Tempio di Donna Giovanna

d'Aragpna. ,

14. Filtro Dainero . Fiorì nella Corte d'Urbino al tempo dcll'ottimoDuca

Guidobaldo I.

ij. Pomfeo Pace , Uomo di Corte, d'ingegno , e di fpirito, Auditore del

Patriarca d'Aquile ja , Dotror di Leggi, e Pclarcfc di patria. Ha pur Rime

nel Tempio di Donna Giovanna d'Aragena. . .

16. Raffael Matone, gentiliffimo fpirito .

17. Scifiotie Or/ìro , Cavaliere, e Poeta illuftre.

18. DioKfgi Atanagi , da Cagli, Uom , che alle Profe fili, eie «IFerfo, nacque t

come il .Caporali di lui cantò. Egli, come che alquante Rime pubblicali^

nelle precedenti Raccolte, in qui Ha, ch'ei fece, tutto il bello e il buono ci

mife , che aveva comporto non pur di Rime comuni , ma di Vf rfi altresì

lavorati fecondo le Regole della Poefia Nuova . Dopo cllcrc egli fiato 15.

anni a Roma a' lervigj di quella Corte, l'anno iJJ/. fc ne tornò alla patria,

per far prova colla virtù dell' aria nativa di guarire da alcune vecchie inp

di/pofizioni . Ma fu prcflamente chiamato dal Duca d'Urbino a inlìanza

di M. Bernardo Tallo a rivedete il fuo Amadigi ; e quindi dovè gire a Pe-

faro. Di là pafsò poi a Venezia. :

Nel fecondo Libro vi hanno Rime i féguenti.

i. Adorno Fumano , Canonico della Città di Verona.

i. Alefiandra Citolini ,

3. Sieffandro Cantorini , Gentiluomo Viniziano .

4. dlefrandro Guartiello , figliuolo di Asolante. Fu egli Segretario del Car

dinal Farnefe, a cui fu molto caro.

j. /tlejfendro Magno, fratello di Celio , Viniziano . Fu Segretario di quel

ScrenùTimo Dominio col Provcditor dell' Armata Filippo Biagadino. Ma

fui
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fui più bello delle fperanze mancò in era di 14. anni circa il 1564. Ha pur

Rime nclh Raccolta per la Morte di Irene di Spilimbcrgo.

6. ftlefondro Marzio, Sanefè, detto il Cirlofo Intronato . Egli , chetrabegli

ingegni di quella Città pillava per un de' primi, amò Pcrììa nobil Dami

Sanele , ma di famiglia fin ora ignota ; e con ella ebbe continue gare di

Jpirito , e di affetto. L'Ugisrgicri fcrive, che non oftante che raro ingegno

folFe il Cirlofo, Perfia ognora gli flette a fronte, come dimostrano le Let

tere, e i Sonetti di ptopotta, e di rifpofta, i quali furono impreffi inlicmc

con quelli del medehrno Cirlofo . Ma quc' Sonetti ttampati di per le fotto

nome di ella Perfia , come (e ella ftata ne folle l'Autrice , in quella Rac

colta dell' Atanagi fono imprcflì fotto nome di Giacomo Cenci, fcrivendofi

poi nell' Indice, che il Cenci gli fcrilfe al Marzio in nome d'una bella gio

vane detta Perfia . Creda ognun ciò che vuole . Intanto il Marzio ha pur

Rime nel Tempio di Donna Giovanna d'Aragooa .

7. Alfonfo Tofcano . .

8. Antonio Ptiteo , di Pimontc vicino a Cartello a mare di Stabia . Ei fu

Arcivcfcovo di Hari •, ed ha pur Rime nella Raccolta per Livia Colono».

9. Afollonio Filareto , Segretario di Pkr;Luigi Farncfc Duca prima di Ca-

ftro, e poi di Piacenza, e di Parma. Nella morre del fuo Signore fu egli

condotto in Cartello di Milano , ove (lette lungamente prigione . Alla fine

liberato, e tornato a Roma, fi diede alla vita Spirituale. Dilettoli! grande

mente degli lludj delle buone Lettere.

10. Bernardino Àfaunétta , Fiorentino .

ir. Pernardinr Pino , da Cagli.

i*. Cefart da Gonzaga , Mantovano. Qocrti è , che dal Cattigliene nel fuo

Cortigiano e introdotto per uno de' ragionatori. Fu egli valorofo, edono-

xsro Cavaliere.

13. Cefare Pavejì , eccellente Poeta, e Mufico infieme . Fu Aquilano di

patria; ed ha Rime anche nella Raccoka per la morte di Irene diSpilim-

bergo, ed in altre.

14. Cipriane Siracìnello , da Conegliano .

15. Federico Gallo, Urbinate , figliuolo di Cefare, e Conte di Monralro .

1 6. Francffco Mancini , Perugino , giovane di molta iperanza ne* buoni

fludj, a tempi di detta Raccolta.

17. Oberardo Spini .

1 8. Giacomo Pellegrino.

19. Ciò: Andre» Cerajìo , Gentiluomo di Trevi città dell'Umbria. FuMae*

Uro di Cafa, e Segretario di Bonifazio Gaetani di Scrmoncca.

*o. Gio: Andrea Grifoni .

»i. Giofifpe Bongiannelli .

^^. Gio: Francesco Ritigliario. Fu «gli Proccuratore, e Sollecitatore in Cor

te di Roma : ed ebbe fpirito e vena di poefia.

13. Giovanni Milano, Cittadino Veneziano dell' Ordine de' Secretar) .

*4. Gtrolamo Diedo , Gentiluomo Viniziano .

zj. M. Giulia Cavalcanti, da Gaeta, bella e virtuofa Gentildonna ( fcrive

l'Atanagi) che fi dilettava molto dello H udio del la Poefia Tofcana. Fioriva

intorno al iytfj

z6. M. Giulia Premarini , Viniziana . Fiorì con M. Olimpia Malipicra, a

cui l'Atanagi di valore l'agguaglia.

Giuli»
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. 47. QÌOÌ fFruictfco Leone , Anconitano . Fu Segretario del Cardinal Far-

refe. Egli ha pur Kimc'nelU Raccolta del Manfredi per Donne Romane .

18. Giulio Barignano, Gentiluomo Pcfarefc , nipote di Pietro Barignano ,

e fratello di Fabio. Morì giovane , da uno Arano accidente con importu

na morte tolto del Mondo.

49. Giulio Benalio . Fu egli figliuolo dell' altrove nomato Gio: Giacomo

Antonio .

jo. Èrcole Earha>afa . Fu Secretarlo, Macftro di cafa, Miniflro, e Agen

te di molti gran Signori.

ji. Lelio da Carfi.

1». Luigi denterò , Nobil Viniziano , nipote del famofo Domenico , gio

vane allora di (ingoiar i fpcranze.

33. Marcantonio Ceramico , da Cagli . Fu profcfTore di buone fccttcre, e

amico dell' Atanagi.

34. Marco Molino, Nobil Viniziano, giovane allora aliai commendato.

35. Marco Paniera, Nobil Viniziano.

3.1 Mario Leon» . Egli ha pur Rime nella Raccolta per Donne Romane.

37. Mario f'odiano .

38. Niccolo Macberofio , Friulano Udincfe . Coflui ha pur Rime io una

Raccolta ,Teflo a penna .elìdente in Udine preflb l'altrovc lodato Ongaro,

nella quale hanno pur Rime alcuni altri Friulani . Tra efll e daremo

Melfio , che fiorì circa il i £40.

39. Nino de* Nini £Amelia. Qnctìi , effendo Vcfcovo di Potenza Jacopofùo

Zio, fu Tanno ifitf. fatto Amminiftratore di quella Chielà ; e nel ij.jo. gli

fuccedc nel Vcfcovado, il quale governò con (Ingoiare prudenza, ed cfcm-

plarità, finché nel i $64. fini di vivere.

40. Fitr MattfO Fativi , Medico di pro&lTionc .

. 41. Pietro di la Afina. i

41. Rulerto Orificio, da Cagli . Fioriva col pipo.

43. San/ottetto- Stnfonetti . Fu Segretario dell' Arcivescovo d'Urbino»

44. Scifione Bewzw , d'Artìfi , fratello di Trifone, e Dottor di Leggi.

4j. Tommafo Mocenigo, fratello di (li.icomo ,

46. Valeri» Marcellini , Veneziano. Era allora giovane Avvocato di molta

credito .

47. Tommafo Sfùà , Romano. Fioriva del 153 j.

48. Uterto Foglietta .

XXVili. Scelta di Rime Sf{rituali . IH Napoli iffy. in 9. picciolo . Quefta

Raccolta fu fatta da Scipipne Ammirato, e dedicata a Gcroaima Colonna

Duchcfla di Montcteone . Racchiude però ella te foia Rune bpintuaii di

Fraocefco Pctrarca , d; Pietro Bembo , di Giovanni Gqidiccioni ,. di Fran

cefilo Maria Molza , di Giovanni della Cala , di Vittoria Colonna , e di

Berardino Rota ; ed e degna di cffere nflampata più , che molte altre .

XXIX. Rime di diverj} Autori Baffanefi raetoJtt dalP eeeeltttrti$*u> M. Lo-

retizo Marucitti . In Venezia offrefo- Pietro de* t'> attcefcbi , t Ntfoti 1/79. in 4.

XXX. Scelta di Rime di direiJì eccellenti Poeti di nuovo raccolte , e date in

luce. In Genova 1579. in i». Sono due Volumi ,cioe Parte 1. , e Parte If.

11 Raccoglitore fu Criftoforo Zabata . Quella Raccolra fu poi rillampota

nel ij8i. Jl Fontanini annovera qucflc due Parti per l'Ottavo. Libro dirlla

celebre Raccolta di ibpra già mentovata. M1 quella e beo madornale,

che
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che foffc il Nono Libro pubblicato diciannove anni prima di que' Volu

mi, che il Fontanini vuole per Ottavo Libro : quafi che i Raccoglitori

del Nono avellerò preveduto, che farebbono poi furti i poderi a raccoglier

l'Ottavo . Fu quello] uno sbaglio, che prefe lo Stampatore', o il Raccogli

tore ; ovvcramcmc fi fece valere per l'Ottavo Libro / fiori di Rime dal

RutcelJi raccolti.

XXXIV. Rime di Diverjt* In Orvieto ij8<S.

XXXV. Rime di diverjt celebri Poeti deli1 fta mflra flavamente raccolte . In

Bergamo per Comino Ventura , e Compagni 1587. in 8 . Hannovi Rime i fé-

guenti .

i. Livio Celiano. Ha egli pur Rime nella Raccolta ftampata in Favi»

dal Darteli nel 159».

i. Orftna Cavalletta. Qucfta fu Orfma Bcttolaja, moglie d'Ercole Caval

ietto. Fu brava Filolbfa, e flimata dal TafTo, che le dedicò un Dialogo; e

morì del 159* II fuo Corpo giace nella Chicfa del Cìesù in Ferrar-;.

j. Èrcole Cavalietto, Fcrrarcfe. Fu egli marito della detta Orfina:vifle

in Corte di Alfonlò V. Duca di Ferrara ; e morì a' 30. di Settembre.,

del ij8?. in età di foli j<J. anni . Ha egli pur Rime nella Raccolta de'

Poeti Ferrarcfi , ed in altre.

4. Bernardo Caftelletto .

J. Criftoforo Corbelli .

7. Francesco Maria Vialarìi .

XXXVI . Scelta di Rime di diver/t Moderni datori non più flampate . I*

Genova apfreffb gli Eredi di Gerotiimo Bartoli 1591. m 8. Parte I. Hannovi

Rime i IcKuemi .

i. Albfrico Cito , Principe di Malia . Fu egli Genovese , figliuolo di

Lorenzo Cibo, e di Ricotunda, o Ricciarda Malefpini} e fu Principe di

Malia, Marchcfe di Carrara , e nipote d'Innocenze Vili. Nacque in Gè-

n/~\i7'i M' «O -lì T"7,.lil» —*, i ,^ flr.\ - rf_ » TJ?L.L._ I __ ^,_1I—. 1. 4^. — -«Il— ,JÌ /^"(iiiHn.

in Maila a' 18. di Gènnajo del itfzj . Applicò egli molto alla Poelia,e

riulci giudreiofo Poeta in Latino, e in Volgare. Ha egli Rime anche in

altre Raccolte fotto il nome di Alberico Cibo Malafpina.

x. Aleffandro Appiano, d'Aragona , Signor di Piombino.

j. Aleffandro Eovio , Reggiano. Ha Rime ancora nel Parnafo de'

Poetici Ingegni.

4. Anton Maria Bardi, de1 Conti di Vernio , Fiorentino.

j . Antoni» Buonaguidi .

6. Ambrosio dì Negro, già Duce di Genova nel ij8j.

7. Bartohntfo Mancini, Foli siano.

8. Bernardino Rocco.

y. Federigo della fa/te, Romano,

io. Don Fraxcefco Ferdinand*, Monaco Mont' Oliverano,

n. Ferrati* Gonzaga , Principe di Molfetta. Ha pur Rime nella Raccol

ta fatta dal Borgogni , ed in altre,

i». Giovan Jace-po Cavalietto.

i). Giovan Battila Filippi.

14 Giulio Guaftavini , Gcnovefc. Ha Rime ancora nella Ghirlanda dell»

ContcIIa Angela Dcccaria, 15. Giaus-
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tf. Giamlatifla Strozzi.

16. Hercole Eottrigaro.

«7. Hierottimo Amelongbi.

1 3. Jacofo Mancini, Poliaiano.

19. Livi» Spinali, moglie d'Aleffandro Spinola , Genovefè , fàmofa per

la lua erudiziene , e non men bella di animo , che di corpo . Ha pur

Rime nella Ghirlanda della Contefla Angela Beccarla.

io. Ludo Fermio.

xi. Lodovico Aeqaapendente .

w. Maria de' Ferrari, Milanefc.

aj. Niccolo degli dtigeli .

*4. Pafquale Sauli , Genovefc.

z/. Pomfea /trnolfinf.

16. Pietro Capponi.

17. Stefano Guazzi . Ha pur Rime nella Raccolti del Borgogni del

«594.

a8.^Scipiom de Monti.

XXXVII. Scelta di Rimedi diverjl Moderni autori ère. Porteli InPaviapreflo

gli Eredi di Girolamo Bartoli ifpi. in 8. Hannovi Rime i feguenti , oltre

a mo/ti già detti.

i. Andrea Pofcbi .

». Antonio Toftbi.

|. Dario Zuega .

4. Antonia de' Pazzi. Fu egli Fiorentino-, e Cavaliere Commendatore

4 Malta. Fiorì verfo il fine del fcdicefìmo Secolo ; ed altre fue Rime^,

ancora lì leggono manolcritte neJla Chifiana di Roma .

5 Giambatifta Fazia .

6. Giacomo Antonio Frigio, Pavcfè, Medico, e Lettore di Logica.

7. Giovanni Savorgnano .

*. Giovanni Ambrojh Spinala, Ha egli pur Rime nella Ghirlanda della

Contefla Beccarla . ., , •

j. Gìimpietro Falconi. . .

10. Giovan Andrea Ctva .

11. Hieronimo Fontana.

1%. Hierevimo Cafone,

XXXVIII. Nova fcelta di Rime di Aiverjt illuflri Poeti . In Sergem» f«r,

Comin Ventura iypi. in 1 6.

XXXIX. Le Mufe Tofcane fi diverfi tiobilifltmì Ingegni del Signtr OberarA»

Borgogni di nuovo fofle in luce. In Bergamo fer Comin» Pintura 1^94. in 8 .

Sono Parti due, ed hannovi Rime i (èguenti.

i. Antoni» Coftantini, Bolognefe. Fu celi figliuol di Criftofòro, Dottot

di Leggi , e amico del Taflb . Il Barufìaldi gli ha dato luogo nella Tua

Raccolta de' Poeti Ferrateli . Egli ha pur Rime ael Tempio del C*t-.

dinal Cintio Aldobrandini.

*. BarteJome» Roncaglia .

3. Conte Andrea Manricbt , Milanese di patria, ma Originario Spa-

gnuolo .

4. Giovan Giunto Parilo .

A a a J-
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j. Giulio Verga, Milancfe, Dortor di Leggi . Ha Rime anche nella

Ghirlanda della Conceda Angela Beccarla, e altrove.

6. Ptmfeo Barbarità .

7. Silvio Calandra .

è. Aleffandro Midano Fileremo .

9. Grazio Parma .

»o. Ludovico degli Oddj .

ii. Profftra Catania.

XXXX. Rime di diverjt elevati Ingegni della Otto H Udine ractette itù

Giacomt Brancolo. In Udine effrejjb Gitmlatifla Natolini 1597. in 4 . Quelli

elevati ingegni fono,

i . Andrea Saffo .

t. Catella Marcbejl , nobile Udincfc . Fioriva qiiefta Gentildonna in

quello torno.

3. Fabio Forza.

4. FCYdinando Montagna.

j. Il detto Giacomo Brontolo . Di queflo Poera un altra Raccoha ma-

nofcriita fi conferva da Domenico Ongaro, dove fi contengono Rime,

la maggior parte delle quali fono in lode di Gentildonne Udini-fi .

6. Giovanni Strafoldo .

7. Gio: Domenico Salommi,

8. Giulio Agrefta.

9. Ottaviano Manina.

10. Torninefé SaMadin» &C.i

XXXXl. Rime di dtverfi illuftri Patti dey «offri temfi di nuovo fofle in laa

da Gberardo Borgognj f Alla Pompea . In Venezia freflo la minima Confagli»

1^99. in ii. Hannovi Rime i lègucnti.

I. CxìTiilla Pstellari, M i lane fc.

». Conte Marc' Antonio Martineng» , Brefciano.

j. Francf/fo Ptigella . Fu egli Monferrino -T ma viffe in Mantovju ,

dove fu Avvocato di quel Sereniffiino Duca : ed ha pur Rime nella-

Ghirlanda della Corrtcfta Angela Bcccaria, in quella per la Coronazione

di Vincenzo Gonzaga, e in altre Raccolte.

4. Giovmni Giolito. Fu egli figlinolo di Gabbricllo , che fu da Trino

di Monferrato: ma ville in Venezia ; ed egli altresì ha Rime nella det

ta Ghirlanda .

j. Giacomo Doretieti.

» XXXX11. Parnafo d»1 Pattici Ingegni . In Parmaferlofiotti 1601. in f*,f quivi

rncdcliinamcntc nel 1611 , nella mede firn a forma. Quella e una Raccoha,

che fece Aleffandro Scajoli f Reggiano , Poeta anchr egli , che1 fioiìTa in-

torno al 1600 ;. ed baiinovi Rime oltre al detto Raccoglitore i tegnenti

incori .

i. Minerva Sortoli, Urbinate. Fiori cirea.il. ijjj*.

x. Vittoria Talea Noci.

3. Alfonfo Fontanelle, Reggiano, Conte , Poeta , e Mafico di vaforc. Per

le lue ragguardevoli prerogative IH poi creato Morchefa dal Ddca di Fer

rara. FÙTÌ circa il 1^70.

4. Giacinto Camfana . Fu egli Gentiluomo, di famiglia Reggiana eflinta,

col
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.1*^"1 ' 60IÌ dra " '»»• Ha pur Rime odia

7. Meco/è «e«. Fiori nel *tfoo

da»s^s'i^rro "•Efte- fi
9.Ipp°l«°Zoh,H, Reggiano.

io. Mori*» fitcrM, Canonico.

ai. trtacopo Spazzini.

".? XSTSr'FM* ' P;?rmiSiano> <* Conti di Sala.

' fcllta di
*«*•

" *

Compagni, ,5o8
'

in p . o
m i». E' una Raccolta , dove hanno Rime i feguenti .

Sotto il nome di Talia Gitmèatifla Marini

ai CIio Amorfo Satinerò

^Calliope Don Gregario Commini

.di Tcrpficore P. Don Paoh Silvio

di Melpomene P. Don Grifojtomo Talenti

di Erato Cabriti Cbittrera

di Eutcrpe Marco Montato

di Poliimnia Luigi Alamanni.

if P°eticifceì«d* & Mufri Poeti lofcani, * ridotti

ì P f r » ?<****•**«"«** Cifano , «„ «wrt^Bfoni A m/ti

' '" J/' -""» E™*ucbin0i e Gi

Ì' Ci"adin°

'., raccolto da fra Maurizio di Gregarii dell' Ordine d»'

. r* ci PrtitpfwJJo il Carlino t6tt.'m ix.Hannovi Rime.

• wpect , figliuola di Girolamo , Barone Napolitano . Scriffo

intorno al ijoo. alcuni libri divori,

*' 7?,™* .Serr*tm* > Napolitana. Fioriva nel icffo.

3. OhmjnaCarrafa, Napolitana. Fiorì del 15 jo.

4 i?g""* afa • Fioriva colle predette.

•eJoìnTiUiìnffp ?iorc"tinai mog'ic di Enrico IV. Re di Francia. Fucila

fcc ogni guai uà Punapcaa aliai degna di laude ,

A a a » l.-G/rv-



37* Della Storia , e della Ragione fogni Poefta

f. Girolamo Braficiforte , Palermirano t Conte di Camerata e Cavalieri;

dell1 Ordine d'Alcantara . Ha egli ancora alcuni fuoi Madrigali ornaci di

Mufica da lui ftclib nel libro intitolato .Infidi Lumi imprello l'anno itfoj.

in Palermo.

XXXXVIII. Rime {aeri, e Morali di diverjt Autori . tnFoligno fer Agoflino Ai'

tirj 1619. in 8. Hannovi Rime i fegucnti.

i. Luca Alberino , Romano , Vefcovo d'Aquino , che fioriva intorno aH'

anno 1434-

i. Leombruno Bruni, da Foligno, detto dalCrefcimbeni Leone Bruno, figli

nolo d'un altro Leone de' Bruni . Egli fu Prelato, e Abbreviatone del Parco

maggiore , e fcrittor delle Lettere Apoitou'che d'innocenze Vili. Morì

nel I49J.

j. Marco Rcfiglio, da Rafiglia , Cartello di Foligno . Fu cgh Dottore di

Medicina, e buon Teologo, e fioriva intorno al 1490.

4- Sigi/mondo de Comitibm , da Foligno. Qucfti fu&egrcrario de' Papi Paolo

II, Siflo IV, Innocenze Vili, e Giulio II, che mori nel ijiz. Fu irtorio-

grafo, e poeta celebre. Il Crefcimbeni lo chiama Sigifmondo Brancuccì, Um-

briotto , figliuolo d'Aflorcllo di Rinaldo. Altri , ficcome fcrivono i Poflif-

latori del Crefcimbeni, pretendono, che fi chiamarle Sìgifntondo de'Cucci, da

Foligno. Noi crediamo che lì chiamale veramente Sigilmondo de' Conti,

come il Giacobini anche il nomina. Intanto fu egli valorofo uomo» e ire-I

ti Verfi pubblicò latini, e volgari.

j. Fatto Pigili, da Spolcti , Segretario de' Brevi di Paolo III. Fu egli an

che Vefcovo prima di Foligno, e poi di fua Patria.

6. Primavera Scarinci , da Montctìafconc , moglie di Francefco Difendi , Si-

Snor di Bifenzo d'Orvieto . Fioriva ella col predetto Vigili , cioè circa..

ij4°-

7. Pietro Paolo Varini, da Foligno. Fioriva circa il 1546.

8. Elofio Palladio , da Collevccchio della Sabina , Vefcovo di Foligno ,

Fioriva nel 1548.

9. Bernardino Girocchi , da Foligno. Fioriva verfb l'anno 1560.

10. Girolamo Centi , da Foligno , Canonico della Cattedrale . Fioriva col

predetto Ci rocchi.

it. Giambatifta Salvati , da Foligno , Dottore di Medicina . Fioriva egli

circa il ijtftì

ir. Francefco Richino . F*u egli Pittor Brcfciano , e fioriva circa il iJ7°'

Di lui fa menzione il Vafari nella Vita di Girolamo da Carpi .

13. Flavio Floriani , da Foligno, Dottor di Leggi. Fioriva circa il IJ70.

14. Giamlatift* Girardi , da Foligno , Dottor di Leggi . Fioriva circa-

il 1570.

15. Antonio Dtcio , da Orta, che fioriva circa il 1580.

i<J. Antonio Silvani t da Foligno , e Dottor di Leggi , che fioriva ed

detto Decio.

i 7 Bartolommto dtgli Oticfrj , da Foligno. Fioriva co' due predetti.

18. Giacomo Jacolilli , da Foligno. Fioriva intorno al ij8j.

19. Franctfcbino VìfAomini , da Ferrara , Minor Conventuale . Fioriva in

torno al 1590.

io. Vincenzo Marctlltji, da Foligno , Dottore di Medicina . Morì egli

nel
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it. Ptintajììea Legale, da Follano, che fioriva nel ìdo*.

ii. Gii otamo Duranti , da Gualdo, Dottore. di Medicina. Fioriva intomo

al ìCio.

tj. Romano Romani r di Bagnarea, dell' Ordine de* Predicateli . Fioriva

epli intorno al i6i\. ...

14. Giambatifla Bell11 baver , Viniziano.

^^, Gregario Ramfefebi, da FoHgno , Ofivetano, Superiore del Moniftero

di tì. Maria in Campis di cfli Città. Fioriva nel itftj.

^6. Scifiont Bottami , da Foligno , Dottot di Leggi , che fioriva ne?

17. Francesco di Michelangelo Giacobini, da FoIigrtO', DOIEOE di Leggi

Fiorirà nel

18. Feliciano Canuti, da Trevi.

19. Fravcefco Cirorco , da Foligno. Fioriva nel

jo. Giamtatifta Belluzzi , da San Marino, che fioriva nel detto anno.

ji. E«or« Tefirieri , da Andri , Cittadino di Cannara , che fioriva coi

due predetti .

jt. Gtamtattfta Erancaleani, da Foligno, Sacerdote. Fioriva intorno at

16*7., e vide fino al 1641. , che pafsò ali' altra vita.

jj. Michelangelo Jacobilli , da Folignd, Canonico della Cattedrale . Fio

riva gucfti nello ftcflb anno 1619. , nel quale fu tal Raccolta ftampata.

XXXIX. Cefaìogia Fifonomic» divifa i» dieci Deche &c. tft)JC<jr»e/»> Gkirardelli ,

Tolognefe , detto il Sollevato Accademico Pefpertino , aggiuntovi altrettanti Sonetti di

Aivtrjl eccellenti Poeti ór. In Bologna fteffo gli Efedi di Evangelica Dozza , t

Compagni 1630. in 4 . Hannovi Rime i feguenti.

1. Gafparo Tommafo Settata , Nobile Milanefc,

2. Sintonia Eertalotti.

j. Il Marcheiè Errica Rojfì, Accademico Ardente di Bologna:.

4. PaohEttorri, Dottore, Imoleiè. ...

J. Ottavi» Zarani . Dottore. .

6. Gnerine Guerini , Ferrarefe. Ha egli'Rime altresì nella Raccolta de'

Poeti Ferrarcfi , e fioriva circa il 1610.

7. Giacomo Pulzoni , Modaneft.

8. G»'»v«n' Antonio Eamaldi . Sorto queflo nome fi' coperfe Cvidìo Moti-

taliarti t Bolognefe, Scrittoi erudito, e celebre per molte ahrc Opere,

9. Francefco Ferniffi.

10, Africano Gbirardelli. Bologtiefè « •••-.i?*

11. Giulio Cefare Bianchi, Dottore. ,'\ ''.-.'

i %. Annibaie Ceffoni . t •

ij. D. Pietro Petrucci . M :L . > •

14. Jgoftino Fauflini, Dottore. . -\ ...

iy. Vlntrtfido Accademico Pelato neW àquila .

16. Manfredi Maldenti , rdnjìofo Accademico Oferofi,

17. France(co Camelli. .-. ,

18. Gaffaro Puzzoli , da Carpi»

19. Niccolo Guaflalla.

io. Goffare Borritaci.

xi. Livio Galanti.

si. Remano Cervini.

lj. Toin-
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*3 . Tommafà Serra , Dortor di Leggi . .

24. Gianfrancefco Giotmfattori .

*$. Conforme Accademico Filofono.

16. francefco Maria Gutlterotti .

»7- Rev. Don Carlo Francefco Gai .

s^. Neftore Aurelio . ...

*9- R. P. Iffolito Ciarlmi, da Carpi , negl' In&nfati di Perugia l'Atto.

3°- M. R. Sii;. D. Gio: Antonia Fiorentini .

31. Fortunato ManceIcjt .

3 *. Nonio ferace .

il. Seleuco Sacripanti».

34- Antonio Portoni .

3f. Giambatifta Martuzzi , da Frafcati .

36. trrefoluto AccaAetnico Teffertine.

37. Raffaello Gualterotti . .• ,

38 Giuliano Bezzi . •,

39- Guidubaldo Marinucci , Dottore.

40 Domenico Guaccimanxi .

4». Tobia Tóbioli . . •• • \:

4*. Il Signor Diamante Gabrielli , Accademico Humoiiila .

4J- Giacomo Paliardi , Brc£ciano.

44- Marc' Antonio 'Benamati.

45*. Achille Muratori, Dottore^ Accademico Vcftcrtitx».

4«. // Signor L. P. Ac. Ntf.

47- L'Avida Ac. refpert.

48. Intento Ac. NN.

49 Bernardino Mareo-leeni .

50. Berlingero Geflt.

Ji. Pattar Narducci .

5z. Signor V. S. A. N. W.

JJ. Francefco Maria Galeotti, DottOI di Leggi.

54. Cantillo Cittadini , il Firmici .

JJ Licano Rofeville .

f6. Gio: Francefco Cfve&alù . .;

57- Andre» Pipi. ', :•.:•'-• '• J,"' .::: '.

58. Antonio Maria Ardenano .

$9. Giovanni Lancetti .

60 Don Giroìamo Maria Stintici . . .< . .

<Si . Michel9 Angelo Angelici . ' >

tf*. Temmafo Majì , Dotto* di Filofòfia*

<Jj. Do» Francefce Santini.

64. Do» Antonio AISrevandì .

6f. Mare1 Antonio Gierafelio . . i

66. Onefto Diverfo .

67. Èrcole MartH .

*8 Niccolo Silvuzzi , FaRtìCè. "•

«9. F. M. ^carf. Gelato.

70. TM///O Ammoni».

7*. Angele Bettetota*
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7*. F*7«^o Rojjfiwrf, Bolc^fiwfè. " . r " .' .- h .-';-.

7J. Filttéefferto dtlP Ort&rt. si'. ..

74. Giulio Ronconi .

75 . Laura Felice Gbirardelli, Boìogncfc . -i-

76. Alifranda Cavalli .

77. lommafo Maritili. . ••> • . • . . ':

L. Rtma d'illaftri Ingegni Nafolitani . In Venezia fffrtffa il Ciera t6jf.

in 8. Sono cfìì . . „..»• :J . . . < ....

i . Giovati Domenica Agrefta .

i. Giovan Domenico di Gaudio. . . *.- ••'*"

3. Giovan Batifla Baftle . ' . ;• .-..' i • . ,

4. Nunzio- Mirane: ,,'.. . :n : . . ':. ,». vii

J. Anello Maria Palomba. • li

6. fabrizto Marott». Egli ha pur Rime ft* qtìelle di Afcanio Pignatclli ,

C fra quelle di Giamhatilìa Manlò .

LI. Affiggi Poetici imbanditi dalle Mufe Piene fila univerjìttt delle Accadi-

mie ff Italia . In Genova fer Pur Giovanni Calenzcmi 1647. in ». llanoovi

Rime i feguenti. . .-. .-.i .

i. Il Conte Armiteli Monteveccbj , da Fano. " •' ) . (

*. Carlo SempromOffa Urbino. . , •

j. Clemente Politi , da Ofimo.

4. Aurelio Maifinf, deìÌA Pèrgola . ' ;

. j., Fra*ctfco Maftiad , da Rccanati . Fu cgfi Vefcovo d'Atri , e Penna j o

fiorì intorno a detto anno. <•

6. Già: Franetfco Antiei , da Recanati .

7. Già: Francefco Lazzarttli , da Gubbio . Fu egli Auditore della Ruota di

Macerara; e poi Propollo della Mirandola; e morì nel t£<?].

8. Gio: Paolo Ruteni, da Gubbio. i n<>i.ì i.': >. . -i .: •

9. Simont Pattini t da Férrrtpv *-\ '- . r% •• "*• '• *''•-• .1. .' . •

LI 1. P««f Antichi raccolti tfa Codici M&V. deità Eibliottea Faticano , t Barttrina

da M. Leone Allacci . In Nafolifer Sebajfiavo dedicaci 166*. in &. SL' le Rime

in queila Raccolta inferite , non follerò liate %raz.iatamehte impreil'c, a

poco onore di quc' Poeti-, che le compofero , ella meriterebbe all'ai mag

gior lode di qudla , che le lia dovuta .

LUI. fiori Poetici dell1 Eremo Agofliniano raccolti, ed illuftrati dal P. Frtt^

Domenico Antonio Gandolfi di Vermiglia StlV ifteffo Ordine . In Genova nella-,

Stamferia del Frar.cbelli 1681. in iz. Hannovi Rime i fegucnti.

i. Il detto Gandolfl. Fu egli figliuolo di Giambatifia GandolA da Venii-

miglia : nacque a 7. di Novembre del i6jj ; e cfiiamollì al fccoto Anton

Francefco . ìDivenuto poi Religiofo Agoltiniano cangiò il détto nome in
quello di Domenico Antonio ; e morì; in Qcnfano circa il Febbraio dcHT

1707. .-/I ol-.' i ,f.

*. Agostino iè'Roffiì Genove/è . :Nacque egli iri San Miche k? ,l»iogo vicino

a Rapallo. Fu Religiofo Romirano di S. Àgoftino ; e fervi di Maeflro, e

di Segretario delle Lettere Latine al Principe Andrea Dori» . Morì poi

PAgoMo del t66t. in et^ d'anni circa quaranta . Pubblice? egli aJqtiantc akre

Rime fot t o il tinto nome di Rotcio (iuad.iviai .
3. Federigo Niccola Cavanti , Milanefe, del medcfimo Ordine di SantrAgo-

fliao. Nacque egli a »;. di-Fclìbrajo del réf»i, e morì in Roma nel i/iy.

4. An-
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4. Angelico Afro/a», da Ventimiglia. Nacque egli di Marco, e Petronilla

Aprosj a'zp. d'Ottobre del 1607; e fu chiamato al Fonte battefimale Lodo-

vico. Divenuto poi Rcligiofo Agoftiniano,dicde alla luce molte Opere per

Jo più /cito nomi fìnti , ora d'Ordauro Scioppio , ora di Carlo Galifloni ,

ora di Sapricio Sapricj , ora di ìscipio Glareano , e ora di Gio: Pietro Gia

como Villani. Fondò anche una Biblioteca in patria, dal fuo cognome di-,

nominata Aprofiaoa. Morì finalmente quivi a' \6. di Febbrajo del 1681.

5; Proffero Antonio Raffi , Parmigiano del medciimo Ordine .

nei i6$t. .*" • •. • • i .

6. Pier Francefeo Minozzi . .T T» '. ..

7. Gtblrìello Fofibi , Anconitano , dell'Ordine Rouiitano. Fu egli alfe-

colo nominato Leandro; fu Segretario di tutto l'Ordine tuo ; e morì circa

il 1650.

L1V. Salta di Poesìe Italiane mn mai fer. Faddietro ftampate de* pia notili

Autori del nofiro Secolo . In Venezia preffb Paolo L'agitovi i6%6. in 8.

i. Quella Raccolta ru fatta da Stefano Pignatelli , Romano . Cavaliere.,

predo Ja Corte Romana molto {limato , e che fu anche buon Poeta volga

re . Mori in Roma non molto dopo il fuddetto anno . . .

i. Havvi Rime altresì Monfigoor Francefeo Maria di Monteveccbio , da Fano,

Prelato di moka cllimazione . che iloti nel principio d ci dicialèttclinw
O i

secolo .

LV. Rime de' Poeti Napolitani non più ancóra flampate . In Napoli nella VUOVJL,

Stamperia fa Domenico Antonio Ptrrino 1701. in ili Havvi Rime, tra altri. ,.

i. Marco Aurelio Sevtrivo , Napolitano, eh iariffimo Letterato «

LVI. Rime Scelte de1 Poeti llluftri de1 wftri tempi . Parte I. In Lutea per Pel~

legrino Frediané 1705. in «. Quefta Prima Parte fu xiilampata pur ouivi «»

Lticca da Leonardo Venturi™ fanno 17*6. in 8. dopo avere il inedefimo Vcntu-

rini l'anno precedente 1719. data fuori in 8. la Parte II.

LVI I Storia Litteraria del Principio , e Progredì dell* Accademia di belle Lit-

ter e in Reggio compilata per Giovanni Guafìo &t'. Bt Reggio 1711. in 4. Qticflju

Stotia fi può centidcrare coma una Raccolta di Poclìc; ed hannovi Rune.

• i. Franrefco Fontanella. Fioriva nel 1^19. • '; .

a. Aurelio Raggiera Foffa , Gentiluomo, e Poeta. Fiorì nel 15*7.

3. Filippo Cazziteli, Cavaliere.

4. BartelemtxeoCi-ottt, avuto in pregio dai Potwcfice Paolo III. Fiorivacirca

 

iratrrefco Martello X. i ..': .r .. • •

6. Lodovico Parifettt. ' > . i>. ,>M ^ • i '

7. Il Gatto, P*eta. : l.f, • ^ : .1

8. Cario Zotoli . '.-:..«. 'I

5>. Alfìnfo BJovto. Dimorò egli in Roma , ed ebbe Servitù colla Cafa Car

rata nel Pontificato di Paolo IV. circa il «JJ4-

10. Aidrutate Bom&tce , figliuolo di GabbrieHo. Xiirò varie Citta d'ItaJia, e

in ciafcuna die faggio del iuo fapere. Fiorì nel *J74.

11. Sieffandr-e Scarlatini ,

ji. Marcelle Euojì , Dottore. Fu Oratore, e Rendente della -Città di Reg

gio prcllo il Duca Alfonfo li. di Ferrara . Ma la morte il rapi ira frefo-

«à. Fiorì nel tj8o. ' ut' v ": '-. ,-.' . -, ..

• j: GaQuuro Pratoneri t Canonico, Poeia, f. Mu&co, die £1 foprannomaw

.N i»
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lo fpiriro. In morte di lui fu fatta una copiola Raccolta da Paolo Vafli ,

che fu Campata da Eraoliano Battoli in 4.

14. Cammillo Affar»fi .

ij. Decio Arlotti, Uditore della- Rota di Iucca. .J - .

16. Dionigi Ruggìero .

17. Antonino Cartniaui , Piacentino, intitolato il Sofpinto.

18. Antonio Carmiahi, detto il Sollevato. . (^ •'•"•• '

19. Alfonfo 5'(accbi .

x«. Sigifmcndo Lini, Oriondo di Correggio^ • • ,.' i :.

ti. Domenico Carregtn - . j , • -'.. • .

vt, Marc' Antoni» Martelli. -, .. . '. . • • •

. »|. Gabrieli Bojtv:'.^ •• • "I , '•

14. Gian Giacopo Batti/lini . , • . . .

ij. Giroìamo Gioannir.ì , Giureconfulto . Fu Segretario del Nunzio Apo-

flolico nel Regno di Portogallo , e Agente del Principe di Cadigliene Fc-
rolcto in Ifpagna. . • • • «. . . . ; > .-:u\ '...,-• . r •

z6. Pellegrino Felloni*'... •: — ••' ._ , -a.'; .,".": • .-.

17. Claudio yitriani . .••.'

18. PrincivaUe Cortejìni j , - ' ": i I . •

.39. Paolo Tinti, Canònico. • . • •.

jo. Antonio Prati , Dottore. •

ji. Marc' Antonio Arlotti. :'••!.•

31. lommafo Tofcbi . ..-.

jj. Alberto Meffbrt. . t .t

34. Don Pietro Faleflri . Abate Benedettino .

jj. Giamtatifta Majeli, Capitano; ci !^i-> -.i-.'ir.j'-

)£.'.£). Angelo Rota, .-i '• -. ! ,1'.., -i

\7..Crifloforo Ruggieri, Dottore. . -. .'i

38. D. Livio Caflra.. •< ,•• , ,-i\ ...

39. Francefco Torricelli Denagli . I .i-- • : *ì ..» , '

40. .Già: Antonio Rocca. Morì nel i6jS. • . . , "..

41. Altffandro Mazzini , Dottore , e Auditore, e Segretario del Cardinale

Rinaldo d'Elie.

41. Veronica Maleguzzi Paltrj , figliuola del Conte Valerio . Monacofli

ella nel Moni/lerò della- Vifitazione di S. Francefco di Sales in Modana_;

e fa Donna non pur nelle belle lettere , ma nelle fcicnze più alte vcrfata,

4}. M I?aitar'Carlo Biondi.," :

44. Il Dottar Micbelt Bfvvicini. -/.I ..

LVIII. Rime fcelte d*1 Poeti Ferrare^ antichi, t moderni . In Ferrara far gli

Eredi di Bernardino Pomateìit 1713. in B. grande. Il Raccoglitore fu Girola-

mo Baruffaldi Arciprete di Cento; ed hannovi Rime i foglienti.

i. Francefco Anicbini, detto dal Vafari Luigi Anicbiiù. Fu celebre (culto

re di Gioje , e Carnei , nella qual arte fi acquiftò molto grido io Vcnexia ,

dove la cfercitò. Ma quanto a Pocfia dubita il Baruffaldi, fé il Sonetto pec

Tuo prodotto in quefta Raccolta, e nelle Sei vette di Nicolao Liburnio, jQa

di lui, o più tolìo di elio Liburnio.

». Sigifmondo Fante , Filofofo , Afirolpgo, e Scritwr celebre de' fuoi gior

ni. Viveva l'anno 15*4. in molto credito.

j. Giroìamo Berardo . Fu de' famigliar! del Duca Èrcole, e di Alfbnfo L

di Fc irara . Fioriva nel 1530, D b ,b 4= c«-
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4. Cefàre Moro. Fu Segretario d'Alfonfo I. , nel quale impiego mori, gio.

vine ancora di jj. anni, intorno al ifof.

5. Gabbriello Ariofto. Fu egli fratello di Lodovico; (lette in fiia gioventù

Tempre aifidcrato in un letto; e dicdefi vecchio alle belle lettere. Morì in

torno al ijji.

6. Criftoforo Cifranti**. Fu Dottore di Leggi, e fiori intorno al ijjo.

<j. Francefco Alunno , di Cento , illullrc Gramaùco . Morì vecchio in Fer

rara nel ty«». .< ?

8. Lorenzo Frìzolìo , nativo di Soliano ; Fu caro ai migliori dei fuo tem

po , e precifameme al Riccio , e al Giraldi ; e fu domilimo nelle Lingue

Greca, Latina, e Italiana. .'• '.--.;.. '.

9. Giovanni Rtncbegalli Gieldi , Fu celebre Giurcconfulto : leffc ^>Bbblica«

mente nello fludio Pifano \ e morì in patria circa il tj$4.

to. Bernardim Baruffali, nativo del Gattello di Cento , Dottor di Leggi»

e Cancelliero del Duca Alfonfo di Ferrara. Fioriva del 1^64.

ti. Niccolo Beccati , il Juniore. Fu Medico eccellente, e viveva nel ifW.

ìi. Gio: Francefco Brafavola , figliuolo di Anton Mufa . Fu fcpolto Itano
1558. a'rtf. di Ottobre. M» .-.*••' ."i

13. Alfonso Biroccio. Fu Medico, Filosofo, e Poeta. Viveva nel ijfy.

14. Bonaventura Angeli, Jurifconiulto, e 1 dorico. Moiì in Parma nel De-

cembre del 1576. .*r

ty. Francefco Zorli , da Bagnacavallo . Fioriva nel ^79. ' -:;

i<J, Lodovico Giraldi, nipote di Cinthio Gio: Badila. Mori infelicemente,

piecipirato giù d'una fcala, in età di io. anni.

17. Ciò: Maria Albini. Fu Cappellano della -Cattedrale , e Vicario di Sani1

Agnefè . Morì a' 9. di Novembre del ifgo. . :.),'•

18. Virginia Ariofto , figliuolo naturale del celebre Lodovico . Fu'iduqato

dal padre, ed inftruito nelle Scienze. Divenne Canonico della Cattedrale

di Ferrara fua patria ; e laftiò di vivere intorno agli anni 1580.

19. Gio: Antonio Mandali, da Bagnacavallo. Fu amico de/ Tallo.

io. Èrcole Cato , Cavaliere , e Gentiluomo nclia Corte dì Ferrara . •Morì

circa il ijBi.

ti. AIfon/ino Trotti.

**. Giovanni Emiliani, Filofofò, e Medico. Viveva ancora nel iyl4-

13. Grazio Rtmi Nigrifolt, figliuolo di Objzzo Remi, Segretario Ducale.

Viveva nrl 1587. . -j-.j-il •! - " '-n i ' "•

14. Antonio Maria Pafitti , Cittadino onora ti (Ti mo. Fioriva^ftcl 4j8V.

zj. Pellegrino Riccardo , Canonico Decano. Fioriva nel ij88. '-• ^ :

4*. Petlegrmo Morate, Mantovano, Bia che il Eaciiffaldi annovera tra Frr-

rarcfu'Fu egli Macrlro di Cotte degli Ettcufi ; óo'nva tirca il t^6; c<rc-

defi morto nel 1549. . ''

«7. Vincenzo Giuccan , da Lugo, dell' Ordine de' Predicatoti . Fioriva

anch'enti in quelli mcdcfimi tempi.

18. Arbitra Tirella. Fa querta maritata in Èrcole Strozza Ferrate^ >

Ct>l quale però ville £oì. tredici giorni , cllcndole tìato da un Rivale «ceno»

come altrove abbiam detto. ' irxa •• >'• • »' "'"

i». Benedetta 13amtermi , Monaca dell1 Ordine delle Cspfttcciwe di Ferra

ra fua patria, al fecolo nominata Marra Maria. Qucfta eifcndo quivi fan'*'

incme vivuta, con nome di Vcrrerabile nel ifif8. a' **. -di Maggw ^Ido

'
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{fillio a. Dio in età d'anni £8.

jo. Tommafo Garzoni , da Bagnacavallo, raro 'ingegno dell'età fua . Fu

Canonico Latcrancnfc, e morì in patria d'anni 40. agli*. diGiu^nodel ifSp.

31. Tommafo Cartani , Giureconfulto , e Arciprete di Carpi. Effendo nato

nominato al Veicovado di Adria dal Cardinale fuo Zio , morì improvvifà-

mente circa il i; 89.

3». Maurizio Moro , d' illuftre famiglia , e Ferratele , a dilìinzione d'un altro ,

cke fu Veneziano, e Frate. Fiorì nel ijpo.

13. Pellegrino Barbieri. Viveva nel 1594.

34. Amìbale Rovelli, Giureconfulto . Viveva nel medefimo tempo.

3j. Grazio Ariafto, Pronipote di Lodovico, e ii^liuolo diGabbriello . Nac

que nel ijyj ; fu Canonico Cuflode della Cattedrale; e morì a 19. d'Aprir

le del ij9j. /«.' !

36. Tommafo del Vtccbio , Capitano, e Poeta . Fioriva nel i $93.

37. Alfonfo Ariojti , figliuolo d'Attilio diGabbriello fratello di Lodovico . Fu

Canonico, Protonotario Apoftolico , e Camerier d'onore di Papa Clemen

te Vili. Morì circa,il 1596 . Stampò alcune Rune inficine con quelle del

Garofolo . ;

58 Angiolo Zambarda i diverto dal Padovano, che fcrifl* Rime piacevoli.

Fn Frate dell'Ordine del B. Pietro da Pila nel Convento della Rofa di Fer

rara; e compofe v«irie Rime Hampate nella Definizione del Viaggio fatto

Compagnia di S. Giobbe l'anno 1600 . Diccfi , che fa Roma dalla

Neofito .

39. Faujto Braccaldi . Fu Canonico Regolare di San Salvatore in S. M.

io Vado; e riorì nel i $96.

40- Giambatifla Stancali, da Bagnacavallo , Giureconfulto . Viveva nel
'

41. Gio: Jacopo Pifdomini , fra gì' Intrepidi lo Scabro. Fiorì nel

4». Gw: Paolo Rivalli , Agoftiniano della Congregazione di Lombardia ,

delia quale fu Vicario Generale nel 1606^ L'anno poi 1609. morì a' jo. di

Novembre in Ferrara , in età d'anni y5.

4j. Pietro léluffi, da Ficarolo. Fioriva nel 1609.

44. Sigifmondo Ccff«lit dal Bondeno, Fcrrarefe. Fioriva nel t6io.

4J. Francefco Genieri , dal Bondeno. Viveva nel i5io.

45. Domenico Vecclj , Frate ddl' Ordine de' Predicatori. Compofe quefti

l'anno 1611. una Tragedia facra , intirolata Àbramo , che fi conferva MS.

in Ferrara con alcuni fuoi MadriaH . , ! ,

47. Paolo Conturbi, Cittadino, e Giureconfulto. Fu Riformatore dell»

Studio Pubblico : e inolii onori gli furon fatti in vita, e in morte, la quar

le avvenne a' 3. d'Asofto del i6iz. i

48. Giovanni Marche/ini , Caufidico , e Accademico Intrepido . Viveva

ancora del itfn.

49- £»-z» Btntivotfio , d'Aragona, figliuolo di Cornelio Seniore, Cava

liere di molti ralenti . Viveva 'nel irfij., e ftando in Roma attuale Amba-

iciadorc di Ferrara fua patria vi morì .

jo. Carlo Strozzi, Conte, fra gì' Intrepidi -l'Affctaio. Morì egli giovine

circa l'anno itfij. .

51. Agoflin* Mofli , Cavaliere onoratiflìmo. Fu quefli l'amico intrinfcco

«1 Tallo, allor che nclJ' Ofpitale di «. Anna viveva.

• B b b * j*.Ci«-
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ji. Giulio Oricalchi, Filofofo, e Medico inligne, e Fondatore dell'Ac

cademia degl' Intrepidi, tra quali li nominò lo Scabro.

jj. Ludovico Raffittì, Conte, tra gl'Intrepidi l'Infocato. Fu valerne Giù-

reconfulto , e Commiffario del Cardinal d'Erte in Ferrara. Fioriva nel

iati».
54. Cefare Turco, Marchete, fra gl'Intrepidi il Micerato. Morì giovine

d'anni i5. a' 7. di Novembre del itfxr ; rimanendo così eflinta la Aia-

famiglia .

jrf. Girolamo Lolita, Cavaliere de' Santi Maurizio, e Lazzaro, fra gl'In

trepidi il Ravvifaro. Morì nel 16*3.

J7« Giambatiflo Cai-avieri , Dottor di Leggi, fra gì' Ingcgnofi il Podere-

fo. Viveva nel 1*14

J&. Luigi Taflì, nativo della Guardia Fcrrarefe fui Pò . Fu Prete fcco-

lare, Accademico Tenebrofo, e Ingegnoso. Viveva nel 1616.

\i jp. Franeefco Tafani Eftenft. Fu Cavaliere d'ottimi talenti. Morì l'anno

1616.

60. Aleflandro Stive/fri , fra gì' Ingegnofi l'Infuriato*, 'e Cittadino illu-

flre. Viveva nel 16x7.

61. Franctpo Gititi , Architetto, e Poeta. Morì poto dopo il itfjo.

6z. Giambatift* Tafani Ejtenfe , Conte , e Arciprete della Cattedrale di

Ferrara. Morì intorno al 1634.

tfj. Giovanni fariani, nativo di Cento, Filofbfo, e Medico. Viveva nel

itfst.

454. Carlo Magnanini. Fioriva circa il 1640.

. Giufepfe Maria Muzzarelli, Cappuccino , c Predicatore . Fiori nd

66. Antonio Cartola , Scrittore di varie Opere . Fioriva circa gli anni

164$., e morì in Verona cfiliato.

67. Alfonfo Pandolfi . Fu prima Giurcconfulto accreditato , e Canonico

della Cattedrale della fua patria, e poi Velcovo di Cornacchie. Morì a'f

d'Oitobredcl 1648.

tffc. Ottavio Magnanino . Fu Scgrctar o della Comunità di Ferrara ( C

Lettpr Pubblico . Molte fue cofc vanno fòtto il nome dell' Altìccio Acca

demico Ricreduto.

69. Niccola Taffoni Eftinfe , Conte. Viveva nel 1660.

70. Mario Culcagninì , vatorofò Soldato, e Poeta. Fioriva nel iWj.

71. Federico Miragli», Conte, bravo Soldato, e Poeta . Morì in Rom*

nel 1664.

71. Franctfro Bordoni, Medico. Morì l'anno \66$.

73. Alfonso Erafavola, Dottor di Leggi . Morì a' 19. d'Aprile del i^J

d'anni 35.

74. Ifpolito Vt[domini , Medico. Viveva nel 1670.

7j. Giovanni Bajearini , Medico, Filolbfo, Attronomo, e Letror pubbli

co. Morì a' 11. di Marzo del 167}.

76. Alfonso Carro, Medico. Viveva nel 167$.

77. ^//b»/i7 Nìgrìfoli , Giureconfalro. Fioriva del \6j6.

78. Lodovico Àndreoli, Giureconfulto . Viveva nel i(S8o. r

7^. Jlmerigo Pàfrorellì, Giureconfulto, Filofofo, Teologo, e Poeta. Fu

Auditore di Rota in Ferrara, c pubblico Lettore nello Studio di P-1"0"

ta, dov« morì l'anno itf&*. 8". J«-
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80. Jacopo Lombardi, Filofofò, Medico, e Lcttor pubblico . Viveva nel

1(587.

81. Ipfolito Benttvoglio &1 dragona, Marchete . Morì in patria il Fcbbraji»

del 1(585.

t*. Èrcole Trotti, Marchete. Fu Giudice de Savj; e morì l'anno itffrj.

8j. Giovanni mia, Marchete. In gioventù feguì la MHizia; in vecchia-

fa fi fé- e Chericu; e morì nel Marzo del 1686.

84. Parafino yifdomìni , Filofofb, e Medico. Viveva nel 1687,

8f. Cattano Faleriani , Dottor di Leggi . Mx>rì nel fiore della Tua adole-

fccnza fuori di patria l'anno 1687.

85, Florio Tori , Ginreconfulto . Fu: Senatore in Mantova , e vi morì

l'anno 1688. Ben flato prima Lertor di Rettorica in patria.

87. Girolame Nigrifbli , Filofofò, Medico, e Lettor pubblico primario.

Morì in età affai avanzerà Pantio 1689.

88. Gio: Andre» Nigrtfoli . Fu Canonico Prepofito dellaCattcdralc, Vica-

rio di Ravenna, d' Adrta ,- e di Cervia^ e raorì circa ii itfpj.

. 89. Giafeffe Maria Pontini , di Cento, Conte . Morì in eia affai grave_,

a' io. di Novembre del 169*.

9«. Franeefco Maria Guidoèonì , di Cento, GiuTCCOnfulte . Morì Panno

1591. in età ancnr frefca .

91. Gìrolamo Romei, Conte. Morì l'anno *69J.

91. ferrante Eentivogli» ,- Abare, fratello del Marchefc IppoKto . Morr

nel 1695.

9j. Sigijmondo Nigrijbli , figliuolo di Girolamo, Giureconfuho , e poi Ca

nonico Prcpofiro dolla Cattedrale. Morì l'anno itf^tf.

94. Carlo àè" Monte , Marcheft . Fu Giudice de' Sarf nel »68fj ; e morì

in età aliai prave l'anno 1697.

jj. Franctfco Saerati, Marchefir. Mori in età avanzata l'anno i 69$.

96. Giterto Ferri, Medico . In fua gioventù fa alln Corre Imperiarle dr

Leopoldo Au^ufto r tornò pofcia alla patria, dove dopo- molti anni raorì

a' 4. di Mnrzo del 1700.

97. Frencefco Rofttti, Marcheré, nipote del Cardinal Carlo. Fu Giudice

de' Savj più volte; e morì circa il 17*1.

98. Vincenzo Ponderi, Conte, Cavaliere, Giurcconfulto, e intimo Con-

fjgfiere dei Duca di Mantova Ferdinando Carlo . Stampò alcune Opere_r

Sacre con molti Veri! . Morì lilialmente in Mantova a' ij. di Ottobre del

1704.

99. Gtroìamo Brefetola', Filofofo, e Medico celebre in Roma , dovc^

tnorì l'ultimo pii mo di Luglio del 1705.

100. Giulio Cefare Mofcoiiì, Sacerdote fccofare, e Parroco di S. Biagio di

Ferrara . Morì in frcfra età poco dopo il 1708.

IDI. Luigi fiaffbi. Come. Morì a' 6. di Febbraio del 1709. d'anni jy.

101. Forfo Bonacoffa, Conte. Morì nel Gcnnajo del 1710.

103. Pietro Lellentar.i, Oriondo di Carpi. Morì in freica età l'anno 1710.

in Ferrara.

104. Carlo Crefaldi , Sacerdote beneficiato nella Cattedrale. In età di.ircnt1

anni forprefò daflo fpnto di lanftvrc, mori agli n. di Dcccitibr'c del 1710.

»o/. Matila» Bentivoflio Ctlcagnti-i, figliaola de! Marchcle Ippclito Benfi-

voglio, e moglie del Marchete Mavio Calcagnici . Morì a' «4. di Marzo

dei
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ad 1711 . Ella molte cote altresì dal Francete traduffe.

106. Ottavi» Cappello, Filofofo, Medico, e Lettor pubblico. Morì d'anoi

Jp. nel 1711.

LIX. Rimatori Ferrare/i viventi. In Ferrara 1713. in 8.

LX. Poe/ìe Italiane di Rimatrici viventi raccolte da Tele/te Cifariffìane , P. A.

In Venezia per Stbaftiano Coletti 1716. in 8. Quell' Arcade raccoglitore fu

GiambatiHa Rccatiati, Patrizio Veneziano , che, pochi anni fa, la Repub

blica Letteraria ha perduto con danno, e rincresci mento.

LXI Poejìe Italiane dti* Rimatori viventi non mai fer Vaddietro ftamfate. la Ve

nezia appreso Giovati Gabriele Hertz 1717. in 8 . ; , .

Darò qui luogo anche alle Rime degli Arcadi , perché abbracciandoti

in tale Raccolta i Rimatori di tutte le Colonie , dee la mcdeiima confi»

dorar/i , come Raccolta generale.

LXII. Rimedegli Arcadi Tom. I., II, 111. In Roma per Antonio Rofli 1716.

in 8. Tot». W. , V. , VI. t VII. Quivi fer lo meiejtmo R-offi 1717. in 8. lem»

Vili. Quivi fer il detto Ro£ì 172*. in 8. Tomo IX . Quivi fer lo fttfib

Raffi i?zt. in 8.

LXI1I. Rime di Francefco Coppetta , e d'altri Patti Perugini , ("calte , con alcune

Note di Giacinto bìndoli. In Perugia per l'Eredt del Ciani , Fr. Dejìderj 1710.

in 8.

LXIV. Rime de' rotti illuftri viventi , Parte I. InFaenza perGirolamo Morenti

i7*J- in lì. Parte li. Quivi pel lo Hello 17*4. in n. Pietro Andrea Budrio-

li , Faentino , fu il raccoglitore di qucfte Rime.

LXV\ Componimenti Poetici delle più illuftri Rimatrici d'ogni Secolo, raccolti

da Lovifa Bergalli . Parte I., e II. , amendue in un Volume . In Venezia appreso

Antonio Mora 1716. in i*. Hannovi Rime le feguenti, che tutte nomino-

remo per dece ro del SeiTo.

i. Giuflìna Levi Peroni, da SafToferrato . Fu come fcrive il Menarlo,

figliuola di Andrea Perotti della nobile famiglia di Levi Francete , e

fiorì circa il ijjo.

t. La B. Caterina FiefrLi , Genove/e . Nacque nel 1447. di Giacomo

Ficfchi; maritollì in Giovanni Adorni; e morì vedova, leivendo in uno

Spedale a' 14. di Settembre del 1510.

}. Vittoria Coromtana. Fioriva nel 1 5 1 0.

4. Camilla Scarampa , Mantovana , e nipote d'un Vcfcovo di Mantova ,

fioriva cuci il ijio.

j. Rodiana degli Al&erìni , Parmigiana. Qucfta Donna affai ben coflu-

mata, e virtuofa , poetò Latinamente , e Volgarmente circa gli anni

IJJO.

6. Gregaria, Gentildonna Romana. E' porta in quefta Raccolta fotto

l'anno ijj6.

7. Diana N. , che fiorì circa il 15*». Fu per avventura Diana Moglie

del Conte Giovanni da Porto, Vicentina, che trovo in quc' tempi dal

Domcnichi cdebtata unicamente (otto tal nome.

8 Andriant Trivifana , C omarini , Nobile Viniziana . Fieri circa il

«580.

9- dngeìa Carminati Colali , Cittadina Viniziana. Fiorì intorno al id-j\.

Traduce quefta rutti i Salmi, e fece altre Opere ancora , che fi con-

fervano manofcritte .

O. AM*
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<>. Anna Rofalia Carufo , Baroneffa . Fioriva circa il ijSf.

10. Barbara Torelli Benedetti , Parmigiana. Fiorì circa il ijpé.

11. Crifttna Alefiandra , Regina di Svezia, figliuola di Gallavo Adolfo,

degna di eterna memoria, e per le fue rare azioni , e per il favore^ ,

che prelìò ognora a chiunque alle belle Lettere lì applicava . Ville ella,

C morì gloriola nel 1689.

li. Elena Luerezia Cornare Piftofia, Gentildonna Veneziana , figliuola di

Giovan Batilia Proccurator di San Marco . Fu verfatiilìma nella Filofo-

fia, e nelle Lingue. Ma morì fui fiore dell' età fua nel 1684.

ij. Silveftra di Collalto. Nacque ella a' j. di Settembre del itfio. di Giulio,

e Lodovica: ebbe in marito Giovanni Scbanclli Gentiluomo di Conciliano ,

e nel Settembre del 1674. lafciò di vivere .

14. littoria Galli. Quefta nacque in Urbino, d'Antonio Galli pur bravo

Poeta, e fu moglie d'Aunfpa Aurifpi, Nobile Urbinefè . Fiorì circa il

15. Prudenza Gabrieli Cafizuccbi , nipote del Cardinal Giulio Gabrieli .

Nacque del 16/4. , e folo d'anni 40. cominciò a comporre nella noltri-

poelia, con molta gentilezza . Lafciò di vivere nel 1709. in Roma fua

patria .

itf. Maria Settìmia Tolommei , Sanefe. Nacque l'anno itfjp. del Cavalier

MarceHo,€ di Margherita del Cottone ; ebbe in marito Alfbnfo Marc£

cotti de' Signori di Montalbano ; e lafciò di vivere in Cerbaja fua_

Villa nel 171; . Fu annoverata fra gli Arcadi , e fu negli Studj ver-

fata.

17. Maria Ardoini Lodovifia , Principcffa di Piombino . Quella nacque

in Mcllìna. Fu Accademica Arcade; e la fua morte fcguì in Napoli a" 19.

di Dicembre del 1700. In età di poco più di dieci anni diede alle Stampe

un Volume di Latine Pocfic: tanto la nobiltà , la bellezza, ed il fello

contribuirono a far Letterato.

18. Giovanna Caraccioh , figliuola di Don Giufeppc , Principe della^

Torcila, e di Donna Colìanzà di Capua , e moglie di Don Marino Ca-

racciolo, Principe di Santobuono. Fu vcrfata in molte fcicnzc ; e morì

d'anni 64. nel 1715. in Roma.

19. Beatrice Papafava Cittadella, illurtre Dama Padovana. Morì ultima

mente, dopo aver compiuti cento, e un anno di età.

to. Elena Balletti Riccoboni, Fcrrarefc, famofiilima Comica, Ac. Arcade,

e Difettuofa di Bologna.

ti. Battifta Vìtttllejcbi , di Foligno . Morì querta leggiadra giovane Dama

in età d'anni £<$. l'Aprile del 1715. , e fu la fua rnorcc compianta cun un

Volume di Rime. . :

zi. /liba Danieli, Padovana, vivente.

*j Angela Bulgarini Negrtfoli, Mantovana, vivente.

14. Angela Maria tabbrefcbi, Gentildonna Sancfc , vivente.

»j. Anna Montava, Padovana, vivente.

x<5. Anna Giuditta Febei , da Orvieto, vivente, fra gli Arcadi Erminda

Alicea.

»7. Antonia Vertava Colleoni , JBcrgamafca , Accademica* Arcade, vi

vente .

tg. Aurora Sanfeverina Gattani , Principcila di Biiiynano, Ac. Arcade.

1. Co-
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ap. Caterina degli Oèizzi Calcagnivi, Fcrrarcfc .

jo. Caterina Rufca , Ferra refe .

jj. Cecilia Capece Minatola Enriquez , Napolitana , Principcffa di Sgam

bano . • •

Jt. Clarina Rangoni di Caftelbarco , Modancfe. A. A.

33. Criftttta di Nortumbria Paleo»i . Morì gli anni lcor.fi in Bologna. _,

34. Elena Maria CavaJJì Tratcìnelli, Udihcle . V. i: v, • : •

3j. Elifabetta Credi Fortini , Sanelè. A. A. V. i

36. Elifabetta Gerolami Ambra, Fiorentina. A. V.

37. Emilia Ballati Ortondini , Sanefe. A. A.

38. Entorpia lo/ini , Ferra refe. V. I j

39. Ftdalma Maria Fagnucci , da Conona , Monaca Ciftercicnfe. A. A,

40. Flaminia Ecrgbeft , Romana V.

41. Francefca Gallone Caftromeàiana , da Napoli , Duchclla di Margiano,

A. A. i

41. Gaetana Pajferina , da Spello. A. A. : .'• '. »ì t-- .' . ".

43. Gerolama Gori Tolomei , da Siena , V; • . .-.- :->i

44. Giovanna Carrier» , Veneziana , vivente , fòrella della ceJc.bre Pittricf

Rofalba Carriera . V.

4j. Giulia Cappelli , Padovana .V. i .

4.6. Giulia Lama , Veneziana, vivente, verfata nella Filofofia , e valorofi

•Pittrice. A. A.

47 Giulia Sertga Pellegrini , Veronefir , A. A.

48. Ippolita Cantelmi Carrafa , Napolitana. A. A. , l

49. tabella Maflrilli , di Napoli, Ducheite di Marigliano. A. A.

jo. Lucrezìa Sergarlli Buonjìgnori , Saocie . A. A.

51. Luifa Bergalli, Veneziana. A. A. ;. . • -,

51. Margherita Cttini , Romanai. V.

53. Maria Buonaccorfi Aleffandri , Fiorentina. V. A. A. •' i

j4. Maria Coftanza Pavida , Veneziana , vivente , Monaca in San Go

rofamo , dove cnrrò d'anni J.

5 j. Maria Eleva Lujìgnani , Gcnovefe . . » i

j<S. Marta Lifabttta Strozzi Odaldi , Fiorentina . V.

57. Maria Felice Aleffl , Vicentina. V.

58. Maria Pellegrini Viali Rivaraoli , G.'novcfc . A. A.

J9> Maria Selvaggia Bargbini , Pifana. A. A. . ••.' ...... •• . '•

60. Maria Vittoria Delfini Dofì , Bolognelc . V. . :

.tfi. Olimpia Rambelli , Napolitana. V.

6^. Orfola Maria Troni Poggioli*! , Imolcfc . V.

6}. Rofa Agnefe Bruni, da Forlì V.

63 Terefa Balletti. Fcrrarcfe, V.

6$. Terrfa Francefca Lofet, Napoliiana, V. A. A»

66. Terefa Grillo Panfilia , Genovcfe, V. A. A.

07. Terefa Niccolini , Vcroncfe. V. .' '

68. Terefa Zani , Bolognclc. V.

69. Virginia Catelani , Livornese. V.

LXV1. Scelta dì Sonetti, e Canzoni difiìi eccellenti Rimatori fogni Senh.

Qycrta Raccolta i'u piima taita in Bologna da Agoftino Gobbi da Pcfato,

.gravane ragguardevole per l'ingegno, e pcjc li coftumi , .e affezionai i ffi «ne

alii



Libro L Difl. i. Capo Vili. 385

r.lla buona Volgar Poclla^ ina che con difpiacerc comune in età di fòli ij.

anni morì in detta Città di mal di petto a' 16. di Agorto del 1709. , non

avendo lafciate che poche Rime, le quali in qucfta lìeiTa Raccolta furono

inferite . E la prima edizione di effa fu fatta in Bologna in quattro Tomi

in 8. nel 1708., e nel 1705). Fu poi fuccellìvamente in alquante RHìampe

accrcfciuta , talché la più copiofa edizione , che oggi ci abbia, è quella

fatta in Venezia predo Lorenzo Bafeggio nel i £17. in 8 , in quattro Tomi

divsfa.

LXVII. Rime di Leandro Signorelli , e d'altri Poeti Perugini , fceltt da Giaciuta

Fmaclt . In Foligno per Pompe» Campana 1731. in 8 . E* quello il fecondo

Tomo della Raccolta de' Poeti Perugini, che flava facendo il ehiarillìmo

Letterato Giacinto Vincioli .

LXV III. // Caprario Accademia di diverjì Rimatori , ckt nel mede/imo Monte Jt

tagunarano . Parte I. In Napoli in 4. Parte II. In Firenze 17 31. in 4.

LXIX. Rime di diverjì autori lofcani in dodici Libri raccolte. Di Dante.^.

Alighieri Litri V. , Bi Ctno da Piftoja Litri II. Di Guido Cavalcanti Litro 1.

Di Dante da, Majano Libro I. Di Gttittone d'Arezeo Libre I. di Diver/t Autori

Libro I . D1'Incerti , e d'altri Libro I. Giuntovi moltijjlme cofe , che nella Horen-

tma Edizione del l$^7. non fi leggevano . In Venezia per Criftoforo Zane 1731.

in 8. Le Rime di qucfta Raccolta furono così accrelciute da Federigo

Srfthezzi, che per l'amor fuo agli ottimi ftudj ne proccurò la Riftampa .

LXX. Rime Scelte ài? Poeti Ravennati antichi , e moderni defunti . In Ravenne

1739. per Anton Maria Landi , in 8. grande. Hannovi Rime i feguenti.

j. Eartolommeo Cordi. Fiorì circa il iftfo.

i. Agoflino Lunardi . Fu figliuolo di Carlo : nacque in Ravenna a' io.

di Novembre del 1540. , e morì in età di 37. anni.

3. Biagio àalV Offa. Fu figliuolo -di Pietro Martire ; e nacque nel »fis>.

JMI da' Pontefici adoperato come valente Giurifta in più occalioni, e morì

in pii ria a1 17. di Luglio .del ij.8<5.

4. Brtmoro Zampefrbi . Nacque egli di Antonello Zampefchi , e di Lucrczia

Conti a' ij. di Luglio del «£40. in Forlimpopoli , di cui 'era Signore.

.Nel!' anno 1556. fi fposò in Ronsa.con Batitìina Savelli. Applicoilì di poi

ali' Armi , nel qual mcftiere cpnfeguì molta lode. Finalmente il i. di Mag

gio del 1578. palsò ali'.altra vita, eftinguendofi con pffo la fua nobil fa-

miglia.

5. Felice R*faon* . Fu elJa figliuola di Tefeo ^Rafponi , e di Giovanna

Fabri . Veflì l'abito Benedettino nel Moniftero di S. Andrea di Ravenna,

dove fu per due volte BadelFa; nel qual poflp morì a' 13. di Luglio del

3579. in età d'anni $<5 . ,Quc(ta Dama alla pietà, e alla religione congiun

te lo ftudio della Filofofia , della Scrittura , e della Pocfia , nelle quali

colè effendo molto bene vetfata , merkò .quinci gli elogj di molti Let

terati .

6. Frtmeefco Cortili, figliuolo di Bertuccio . Nacque a' 3. di Febbrajo

deJ 1544; ebbe in moglie Orfolina Torcila di Girolamo Roffi ; fu leggia

dro , e gentil Poeta; e morì a' vj. d'Ottobre del 1604

7. Francejco «o/« . Fu Pareoco di Sant' Apollinare in Veclo , e .Canonico

della Metropolitana di Ravenna , e lafciò di.vivere a' 49. d'Aprile del i<j».

in età di 79. anni .

£. Giettcbino Tomai, celebre Filolò/b , e Medico . Jnlègnè nella Sapicn-

C ,c ,c .fa
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za Romana la Medicina. Coltivò anche la Volgar Poefia , e fiorì circa

9. Giovanni Arrigoni , figliuolo di Pietro Jacopo. Fa egli verfato in tutte

le Scienze, ed Arti liberali, e morì a1 6 di Febbrajo del 1580, in età di

66. anni .

10. Girolamo Ferretti. Fiorì del 1570.

11. Guglielmo Giombelletti . Fiorì circa il 1570.

iz. Lorenzo Baroncelli , figliuol d'AlclFandro. Nacque a' n. di Febbrajo

del ij4*-5 e fiorì circa il 15:70.

ij. Mariettt Leoni . Nacque a' 19. di Marzo del *fi$: ma il fuo fiorire

in Poefia fu circa il 157*.

14. Majfimiliano Combini , Canonico Regolare di San Salvadorc . Fiorì

circa ii 1570.

15". Pompilio Preti, figliuolo di Marcantonio/. Nacque a' 17. di Gennajo

del «$«.; e allo fludiu della Medicina accoppiò con l'uà lode quello anco

ra della Poefia, nella quale fiorì circa il «570.

16. Strafine Majoli, Monaca Benedettina nel Moniftcro di S. Andtca di

Ravenna . Fiorì circa iljijTo.

17. Tirante , o Tritrttt Btamgnvantii , figliuolo di Giambatifta . Fu Dot

tore di Leggi , e fiorì in Poefia circa il 1570.

18. Tommafo Tomai, figliuol di Cammillo. FuFilofofb, Medico, Stori co,

e Poeta; e morì a' 17. di Fcbbrajo del »J9J.

19. Agamennont Cavalli , figliuolo di Antonio. Nacque a' j. d'Aprile del

15 jp . Fu amato, e difiinto dal Cardinal Pietro Donato Celi, che il fece

fuo continuo Commenfalc; e borì circa il i$7f-

zo. Aleflandro Fufeotte . Nacque di Francefco a' »8. di Ottobre del iJ4"-

Fu Giureconfulto, e Canonico Ravennate. Fiori circa il 1575".

ai. Antonia Arttijàii. Nacque di Benedetto a' i. d'Ottobre del 1554 . Fa

Cavaliere, e Giureconfulto di chiaro> nome , e fiorì er pure circa ii iJ7f-

^^. Bernardino Giangrmdi. Fu il primo Canonico Teologo della Metto-

politana di Ravenna , del quale Canonicato pigliò il poffcffo a' 14. di

Maggio del 1578. Per alcuni affari portatoli a Roma , lafciò ivi di vi

vere .

* 3 . Bruno Giardini . Con un Canonicato della Metropolitana di Raven

na ebbe egli ancora la Parrocchia di San Clemente di detta Città ,dove

in età di 74. anni morì a' 19. d'Agofto del itfjo.

14. Cammillo Qfio . Fiorì circa il <57f .

-.f. Cefare Bezzi . Fiorì circa il tJ7J.

i. Diomede Mandini , figliuolo di Battifta . Morì a' ji. d'Agofto del

«7. Fttio Rugginì . Nacqne di Agoflino a* z. di Dicembre del xjf4 • FU

Dortorc di Leggi ; e morì a' *j . d'Ottobre del I5oj.
18. Francefco Lurgti, Pittore, e Poeta. Nacque di Luca aT 19. di Febbraio

del ij44 , e morì a' ji. d'Agofto del irfiS.

19. Giovanni Ingoii . Fiori circa il I57J.

^«. Gram'nana Majoli , figliaci di Giovanni . Nacqu? nel »Jiy. Fu Parroco

(fi San Paterniano ; e lafciò di vivere nel itfoo.

l1.,GiamfaoIo Carelli. Fiorì circa il i57Jf.
jt. Girolamo Sfreti, figliuol di Pomponio . Nacque aT j*. di Luglio del

ipj. ,c
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ij 1 j. , e fìoiì ?n Poefia circa il 157^.

3j. Giufeppe Stelline. Fioriva circa il iJ7f.

j4. Giifeppe Vivali . Nacque in Ravenna da Tommafò Vivoli , e da El«na

Faraona l'anno ijjo. Abbracciò l'Initimto de' Canonici Lare ranen fi ; e

riii!g per fuoi meriti Generale di tutto l'Ordine. Mari poi in patria a'

13 di Settembre del 1619.

35. Lodovtc» Graffi . Fiori circa il iJ7J. . v •• !

j5 Lodovico Renati. Fiorì circa il i$7j. •

37. Luìgt Sgrofoli , Cavaliere, rìgliuolo del Capitar» Celare . Fiorì ndlo

ftello tempo.

38. Marcantonio Camelli , » frantili , Canonico della Metropolitana , e

Macilro del Semini rio di Ravenna. Fiori nel 1575.

39. Melcbiom Fbr«/tor/ , figliuolo di Natale. Nacque 3*30. di Novembre

del 1538. , e fiorì in Poefia nel 1575.

40. Incomfrenjìbile Accademico Incognito . • .

41. Ombrofa Accademico .

41. Pomponio Spreti , Cavaliere, fi^liuol di CammiHo . Nacque a' *8. di

Settembre del 1537 , e morì a' 17. di Fcbbrajo del ij8<j.

45. Vincenzo Carrari , figliuolo di Mario, illullre per (angue, e per Lettere.

Fu Parroco della Chiefa di Santa Maria in Coelofeo , e Canonico della

Mctropoiirana . Morì nel 1595.

44. Alberto Donati, Medico, e Poeta . Fiorì circa il ijto.

45. Amilcare Fantuzzi . .

4<5. Andre* Eindi . .

47. Antonio Bonanzì . «• ,

48. Btrnardo Raffi , Dottor di Leggi .

49. Cammilìo Abktojì , figliuolo d'altro Cammillo . Fiorì circa il ifto.

jo. Cammillo Spreti, figliuolo del Cavalicr Pomponio . Nacque a' i*, di

Dicembre del if.69. , e morì a' 7. d'Ottobre del «585.

Ji. Cariareio Beltramì . Fiorì circa il 1580.

jz, CriHoforo Pagacelii . Nacque in Catìrocato Panno iy^i; fiorì nel

158*. ; ed ebbe in moglie Filomela Abbocconi . . •

53. Cario Percivallo, fìgliapte dtl Cavalier Bernardino.

J4. Federico Limardi , CavaUetc , figliuolo d'Agoflino .

yif. Gabriele Pafte-li li. Fu Giurifperito , Governatore ài S, Arcangelo,

e di Fojrlimpopoli t e Vicario Generale de' VcJcovi di Rc-ur inoro , e di

Recanati.

j6. Giacomo Zanotti. Nacque di Francesco a'ij. di Dicembre del »5J*.> C

fiori del 1580.

57. Gizmbaiifta Barbo.

j8. Innocenza Nauti.

j$. Martino Bene .

60. Pandolfo Zelameli*. Nacque a' 19. d*Adotto del ijfi . Fu Dottore

jn S. Teologia , e ne' Sacri Canoni . Fu Teologo per tre anni del Car

dinale Domenico Pinelli ; Macflro di Mufìca nel Seminario di Ravenna;

e poi Pàrroco di S. Croce , e Canonico di detta Metropolitana , creato

nel 1584.1

yitgio Pegj , figliuol di Girolamo . Nacque a' 17. di Agofto del

Ceca <J*.
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£z. Agoftmo Sgraffii .

«}. Bartolommeo Lotti.

64. Cefare Severi.

6f. Francefco Benincafa .

66. Giambatifl* Merititi.

67. Giufefft del Paffb . In età provetta fi fece Carmldolcfc nel Mo-

niflcro di Uaffc , dove prete il nome di Pietro . Morì circa l'anno

69. LioMrdo Molina . Fu fatto Canonico della Metropolitana li 13.

di Giugno 15:99.

$9.- Gìanaantonio Piazza. Nacque di Pietro Maria nel 1548. a1 z?. di Di»

«crabrc . Dopo e (le rii addottorato in Leggi , abbracciò lo Stato Ec e Iella-

ilico ; e fu Canonico della Metropolitana . Morì nel 1619.

70. Marco Buffato. Compoie egli il Giardino dell'Agricoltura; e fiori circa

il ijpo.

71. Federico degli Efrerti dal Corno , figliuolo del Cavalier Tucio , Dot-

tor di Leggi . Fu impiegato in varj Governi , e fu anche A uditine dei

Cardinal Rivaro/a Legato di Romagna , e del Duca delia Mirandola-

Morì in Bagnocavallo con due Tuoi figliuoli di pelle l'anno i<Jj».

fi. Francefco R»ffi, figliuolo del celebre Storico. Nacque nel i $75; e fu Ca

nonico della Metropolitana.

73. Giulio Spreti , figliuolo del Cavalier Bonifazio . Coltivò in uno COIL,

l'armi le lettere ancora; e inori a j. d'Ottobre del 16x4.

74. Alberico Bonfiglio. Nacque di Giovanni a' 18. di Luglio del 1576. Fa

Dottore di Leggi, e Avvocato, e fiorì del 1600.

7j. Antonio Prandi . Nacque di Vincenzo a ij. diDeccrnbrc del ijyp: fu

Vicario d'Argenta, Canonico della Metropolitana , e poi Priore di S. Al

berto: e morì a 6. di Ottobre del 1618.

76. Cammilto Rajponi , figliuolo d'Ottavio . Nacque a' 14. di Gconajo de!

1 S$9 '> e ^u difccpolp in Poefia di Muzio Manfredi .

77. Dionigio Fantini . Nacque di Giulio a' 14. di Agofto del 1^78. Fu No»

tajo di prorcrtiòne; ed ebbe tale facilità al Verfo Italiano , che in elio (ten

deva fovente i fuoi Inftrumcnti . Fiorì del itfoo.

78. Giandommico Ifeffi. Fu Parroco di San Rocco, e morì circa il »£jo.

79. Lodovico Prandi. Fu Priore di S. Alberto, nel qual ecclciìaltico rainir

ftero lafciò di vivere a' i*, di Marzo del 1614,.

80. Marcantonio Guerini .

ti. Pietro Graffi. Nacque di Cefare a' 9. di Giugno del iy8o.

81. Teodoro Angehtcci . Riferifcefi qui il Capitolo fòpra la Pazzia .

83. Tiberio Sbarra, chiaro Aflronomo.

84. Baldaflarrt dal? Offo. Nacque di Cefàrc a' io. di Settembre del ijf/J.

85. Cefare Bargtgia. Nacque a' i«. di Settembre del i$8i. i

86. Francefco Bezzi. Fiori circa il ififff.

87. Francese Inféidi . Nacque di Bartolommeo nel rj8e>.

?.?, Francefco Maria Morigi , figliuolo di Leonardo . Fu Canonico dei!»

89. Giovarvi Carelli, figliuolo di Francesco. Fioiì nel

. y»}.farìo1(»mt9 Natiti. Fu Profcllerc di beile lettere , e tìorì nel. t fra

91. Gafeare Gblni . Nacque di Mitico nel 1/91. a' $. di Maggio, e fu Fi-

lolèib, Medicone Posta.

1. G»v-
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pt. Giufeppe Salomw , diverfò da quello di Udine.

93. Giulio Grovanelli. Fiori nel 1615.

94. Giufefft Maria Lovatelli , figliuolo di Francesco , e della ConrcfTa Vir-

toria Roverella. Avendo dopo pochi anni di matrimonio perduta la moglie

Maria Barbara di Porzia.fi confacrò a Dio nello Stato Ecclciiafticov cnioii

a' 18 di Settembre del 1661. in età d'anni 44.

55. Giammatteo Buovgiovanni .

$6. Orazro Bezzi, nato di Lodovico a' 30. Diccmbie del ij6i. Poetava an

cora nel 1 6io.

98. Péltro Rota, figliuolo del Conte Pellegrino, e di Lifàbctta Tornai . Fu

Agente in R< ma della Provincia di Romagna , e poi Vefeovo di Lucca,la

tjual Chiefa governò per feti' anni ; e nell' anno i6j7- tini di vivere.

97. Cammillo Prandi , celebre Giureconfulto , prima Luogotenente Civile

Generale di Romagna, e poi Auditore di Rota. Fiorì circa il 1530.

98. Domenico faleriani . Fu t-rofcfTore di eloquenza nella patria per molti

anni ; e morì in età d'anni 54. nel 1647.

99. Nircola Strozzi . Nacque di Fabio a' ij. di Agpflo del 1610. Inlcgnò

l'Eloquenza in Milano, e in Ravenna per molti anni ; e in quefi' ultima..

Città fu anche Rettore del Seminario , e poi Canonico Penitenziere della

Metropolitana , nel qual impiego mori a' ij. di Febbraio del \6$i.

100. O. C. P. di R. Fiorì circa il 1630, e fu amico del Lovatelli.

101. Batti/la Graffi , Soldato di Profeflìone. Nacque a' zo. di Maggio del

1607, e morì agli n. di Settembre del 16/9.

ioa. Francefct Lunghi , Pittore. Nacque a' 15. di Fcbbrajo del 1^44, e morì

«' 31. di Agollo del 1618.

103. Annidale Mickeltjt , figliuolo di Pietro. Nacque nel 1607; fu Proièilor

di Rettorica; e tini di vivere tra Preti della Congregazione del buon Gesù

di Ravenna a' 30. d'Agotto del 1660.

104. Pietro Rubboli , nato del Cav. Giuliano Tanno 1^9*. a' io-. di Maggio.

Fiorì circa l'anno i6j».

i«j. timone Paganeìli , Dottor di Leggi , e Vicario Generale del Vcfcttvo

di Bertinoro Fiori circa il i5yo.

to6. Francefco Gambi , impicgito da Legati di Romagna , e dar Pontefici in

varie cariche. Fiorì circa il 1660.

107. Geremia Guglielmi . Infegnò le fcienzc fcolafliche in Ravenna fan pa

tria , dove dopo alquanti anni ottenne Ta Chiefa Parrocchiale di S. Maria

Maddalena ; e in età d'anni 46. pafsò- a miglior vita a' 4. d'Ottobre^

del 166^.

108. Giovanili Tofiiovi , Avvocato. Fiorì nel 1660.

109. Ignazio Pafolini . Morì in età d'anni 17 , cllendo Arciprete de' Santi

Viro , e Modefìu nel Ferrarcfe Tanno 1667.

no. Mandricardo Pellegrini. Nacque di Crifìoforo a' J. di Settembre del

e mori in età di ij. anni a' 73. di Settembre del 1664.

in. Pietro Piazza , Cavaricrc di S. Stefano. Nacque in Modena nel

da Criftoforo Piazza , e da Cimia Fontana , Conielìa ; e morì in Fh-cna:e_,

ncf t6Bo, alla cui Corte pafsò.

ii». Criftoforo Piazza, fratello del Cardinal Pietro . Nacque in Modena nel

1630, poflumo; lu egli pure Cavaliere di S. Stefano; e morì nel i<S8tf.

113. Giriamo Fatti . Fu Vicario Gsneiale degli Arcivcictivi di Ravenna,

e in '
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< in età d'anni 51. falciò di vivere nel 1679. a> *7- di Settembre.

116. Paolo Vincenzo Bezzi, dell' Ordine de' Predicatori. Fiori nel 1670.

114. Piètra Margarita de^V Indovini dal Sale, Monaca Benedettina in Sani'

Andrea di Ravenna. Nacque ella di Margarita Monaldioi ^ e di Cefare del

tuie nel i<Sip; e fu chiam ita al battelìmo Virginia. Monacatali pofcia , fu

eletta Priora, e Badcila dclMonifìero; e morrà' ». di Luglio del 1691. Di-

fìinlèfi quelta Donna frallcfue Monache , non pure per la regolare oLÌcrvan-

za , ma ancora nello ftudio ; avendo lafciata un Opera manofcritta col. ti

tolo , Tortore Smarrita, ovvero Anima Pentita , che defidera trovaste Gesù

fuo fpolb , in profa, ed in vertò, con alquante facre canzoni. . . .

jiy. dgoftino Falce Ruggini, figliuolo diDomenico Andrea, FuConteP*-

Jatinoj Cavaliere Lateranenfe , Protonotario Apottolico, e Arciprete di Saa

Z.iccaria ; coltivò Ja Poelìa volgare ; e lafciò anche un Tomo in 4. di Rime

manolcritre . Morì a' 18. di Agotfo del itfpj. in età di anni 48.

116. Andrea talli, figliuolo diAgoliino. Nacque a'i5. di Luglio del i6j*r

infognò per molti anni le belle lettere alla Gioventù Ravennate ; e in pre

mio del fuo merito fu fatto Parroco di S. Maria Maddalena.

• 117, Giovanni Paratifi . Nacque di Paradiso Paradiiì nel 1619. a' 17. di

Settembre. Fu Dottore di Leggi ; e morì a' 9. di Maggio del 170*. in età

d'anni 74.

i i 8. Girolamo Rota, figliuolo del Conte Pellegrino . Nacque a' 4. di Dicem

bre del 1643. , e muri a' 3. di Gennajo del 1698. Lafciò molte Rime mi-

nofcritte .

115, Francefco Rota, fratello di Girolamo, Nacque a'zj. di Luglio del ifyf»

C morì a' 14. di Agolìo del 1714.

no. Gregario Stella. Nacque di Giuseppe a' 9. di Agofto del 1648. Fu Ca

nonico della Metropolitana di Ravenna fua patria, e morì a' ». di Gennajo

del 1710. .

azt. Ignazìo dal Corno , Nacque di Carlo a' 3. di Febbrajo del 1667 . Fu

Avvocato in Roma. Redimitoli poi alla patria, per quivi curarli di alcune

indifpoiizioni , quivi mori a' 4. di Novembre del i7ij.

in, Ignazìo Vincenzi , rigliuol di Vincenzo. Nacque a' 18. di Settembre

del \6ji . Fu Medico di profellione ; e morì a' xp. di Maggio del 1714.

113. Lorenzo Ranuzzi , figliuolo di Scbatiiano . Mori a' 18. di Luglio del

1716. in eia d'anni 7$.

114. Marc' Antonio Maria Ginanni , figliuolo del Conte Girolamo . Nacqucnel

1644; e morì a' 17. di Maxzo del 1710. Lalciò quefti alquante Opere diPoe-

£a , ancora inedite.

n^. Scipione Mariti, figliuolo di Aurelio. Nacque à*z5. di Marzo delibi

e mori a' 14. di Dicembre del 17*1.

^6. francefco Bel/ardi .. Dopo la motte .della moglie «llendo eletto Arci

prete di S. Maria Maggiore , pafsò ali' altra vita a' 9. di Febbrajo del 1750.

117. GianDomenico Micbelejt , figliuolo di Paolo. Fu Profèllore di belle Let

tere nella Ibi pjtxia.; e poi Parroco de1 Santi Nicandro, e Marziano. Morì

a' 7. di Lujhu del 1734. in età d'anni 8,7.

118. Giulio Antoniy Mynaldini , figliuolo di Ernercnziano, e Cavaliere di S.

Stefano. Nacque a'iz. diGennajo del 1^44. Fu pubblico Profeflore di Giù-

•riiprudcnza ru.1!!' LJniverlìtà di Pila. Tornato poi alla patria, morì a' i», di

•Novembre del «719. Lafciò egli manofcritta uà O^era, che fi confervadil

Cava-
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Cavaliere di Malta fuo figliuolo Monaldino Monaldmr , intitolata , l'Italia

Poetica, e comprende +$6. Sonetti (òpra tutte le Città d'Italia antiche , e

moderne, con quelk ancora dell' Ifole adiacenti.

1*9. Francefco Gentili, figliuolo di Bartplommeo. Fu Medico di profeffio-

ne, e morì a j. di Novembre del 1716". ir) età d'anni 44.

i?o. Ippolito Lovatelli , figliuolo di Alberto. Nacque a' 16. di Ottobre del

i 674; fu creato Conte da Augufto Re di Polonia ; e morì a' *£. di Ottobre

del 17*9. Fu Accademico Arcade, e fu nomo di merito.
131 Anton Maria Ginamti , figliuolo del Conte Alcffandro . Nacque ar vj. di

Ottobre del itfpy , e morì a' 19. di Agoflo del 171$.

131. Criftoforo Guatteri , figliuolo di Paolo, Nacque a* 19. di Gcnnafo del

1679. Fu Parroco della Chkfa di S. Maria inCarpinello ; e morì in Raven

na a' ^6. di Dicembre del 1735. Ebbccoftui una facilità incredibile al verfh;

tal che fu udito alcune volte a predicare in ottava, o in fella rima ; e la(cit>

a fuoi Eredi molriflìme Pccfie manofcritte.

ijj. Gaftare Abliofì, figliuolo di Carlo. Nacque a' ij. di Aprile del 1 588 ;

fu medico di profeflfionc ; e morì a' ij. di Maggio del 1730.

134. Giamtttifla Gambi, figliaolod'lppolirò. Nacque nel i6%6 ; fu Audito

re del Cardinale Fabbriz io Spada Segretario di fiato ; e morì agli 8. di Ot

tobre del 1737.

135. Niccolo Zavana , tìglinofo di Paolo. Erafì applicato alfa Medicina— ;

ma in età d'anni j«. lalcio di vivere a' 19. di Gennajo del 1738.

ij6. Giann1 Antonio Baronia , figliuolo di Benedetto. Nacque agli TI. diNo-

vembre del 1718 ; e infelicemente a' ^^. di Maggio del i7J9rrcftò in ut»

Canale fbmmerfò.

LXXI. Rime di diver/ì Autori Tofani ìmfadìci Lièri raccolte ère. IH Venezia^

mfpreffìa Simont Occhi 174». in 8. B'fngna qui Avvertire , che quella e la ftcP-

IH ima Edizione riferita al N. LX1X. , che fu fatta da Criftoforo Zane ; e

l'Occhi non ha fatto altro più , che mutarle il Frontifpizio.

P A R T I C E L L A I V.
•

Annoveranfi alcune Traduzioni di Liriche Poejte

Straniere ntl Volgar Ferfo Italiano ; e de

loro Traduttori fi farla .

NOn poca riputazione accro/cono alfa Vofgar Porfia le bcHc Tradnrìonf ,

che fono fiate da noHri Poeti fatte di tutte le migliori" Opere ddl' al

tre Nazioni . Perciò egli ben fi conviene , che prima di terminare qnclìo

Capo ài Storia, alcuna menzione facciamo di effe , e de' for Traduttori ,

per non frodar quelli della lede 'ero dovuta, e pet non fafciarc dimeni ica-
• te le loro bclfc fatiche ; rifcrbandoci a fare la fkfla cofk , dove de' partifo-

lari componimenti Avelleremo, fé alcuna compofizionc ci farà di ftranisrì

Poeti tradotta, che a quel luogo appartenga.

Di
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Di Poefie Greche.

Di Sa/o .

FRANCESCO ANGUILLA fiorì circa l'anno 1*70 .. Mifc egli ini

Vcrfi To/cani quel!' Oda di Saffo , che incomincia

a mt colui eguale a i Deij

e con un fuo Ragionamento Copra, la mcdefima Oda ceduto , la diede alle

flampe in Venezia per Giordano Ziletti 1571. in 8.

DOda di Saftb a Venere , che incomincia,

farifeggia immortai tenere,

•fa tradotta in Canzone , con qualche allargamento , da GAMBAT1STÀ

POSSEVINl, Mantovano; e fi legge imprella nel Libro II. della Raccol

ta dell' Atanagi .

La medeiìmn Oda, tradotta dall' Abate ANTONIO CONTI, fta im-

prciìa nei primo Volume delle fu e Profe , e Rime.

Di Anacreonte . *

MARIANO VALGUARNERA , Palermitano , morì in patria a' 18. di

Agolio del 1834. Tradutle egli Anacreontc dal Greco in Tofcano , como

Scrive il Mongitori.

-Il mcdcfimo Anacreonte , in buona pane tradotto in altrettante Canzo

nette Tofcane da MICHELANGELO TORCIGLIANI, Jeggcfi im pretto

con l'altre cofe di quello Poeta.

Il medcfimo tradotto in Verfo Tofcano da BARTOLOMMEO CORSINI.

in Parigi 1671.. in i£, e In Nepoli fer Dvmetrico Antonio Parriw 1700 , nella

medcfima forma, col tetto Latino, e Greco.

Il mcdcfimo tradotto , • di Avnotazieni illuftrtto dalP Abate SERAFINO

REGNIER DESMARAIS. In Parigi fer Giovan Eatifl» Cbignmrd i6yj. in8.

Il raedefima tradotto da ANTON MARIA SALVINI . In Firenzi ftr

Cffare Sindi itfpj. in rz. Quefto celebre Letterato , Accademico della Ciucca,

e fbmmamente benemerito delJa Volgar Favella, e Poefia, ficcomc è noto

per le moke Opere da lui ad effe recate., del quale però auremo più voUe

^ far menzione , e'fu già profcllbre di Lingua Greca nel Pubblico Studio

-di Firenze fua patria , dove morì a1 16. di Maggio del «719- in ru ,-uFai

avanzata; ma con danno non picciolo delle buone Lettere , e con universale

«rincTffcimcrrto dc'L etterati.

Uuaiccoiida traduzione, fi è pur /atta dello fl alo Poeta dal predetto Sal

via i.
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fini, e amendue inficme con quella del Corfini, e del Rcgnier furono im*

piclle in Fircn/.e da Giufcppe Manni l'anno 1713. in n.

Il medefimo tradotto in verfi di diverfv maniere da ALESSANDRO 1MAR-

CHETTI, Accademico della Crafen. In Lacca fer Leonardo f^enttirini 1707. in 4.

Il meddimo flavamente da varj illtijlri Poeti ne P Italiana Favella tradotto , pub

blicato con altre Rime ntlV occafìons delle fuliciffìme Nozze degli Eccellenti/fimi Si

gnori Conte Don Filiffo Arcbinto , e D. Giulia Eorromea . In Milano freffb Gitt-

ffffe Ricbino Malatefte 1731. in 8. grande. Quelli illuftri Poeti, che ali' Ita-

iiana Poefia novainentc recato l'hanno, fono i fègucnti .

CLAUDIO N1CCOLA STAMPA, diGravedona, Dottore.

Abate FRANCESCO LOHENZ1NI , Romano , Cuflode Generale^

d'Arcadia.

GIAMBATISTA CJAPETTI, da Città di Caflello.

Abile GIOVANNI SALVI, Romano.

DOMENICO PETROSELLINI, Cornetano, e Avvocato.

Molte Odi di Anacrecnte ha pure in vcrlb Italiano tradotte l'Abate_,

ANTONK) CONTI ; e trovanti imprcfle nel Primo Volume delle fue

Proft , e Rime.

. » •

Di Simonide . . ;

II Frammento dell'Oda di Simonide, intitolata Ptrfeo, tradotta dal fb-

praddctto Abate ANTONIO CONTI , è impreffo nel primo Volume cir

tato delle Tue Profe , * Rime .

Di Pindaro ,

i f * •

h ikuitt Odi delP -Olirnfìa di Pindaro , Parffrafi di CAMMILLO LAN-

ZONI . In Firenze ftr Zambia Pignoni i5ji. in 4. Fu egli Fiorentino di pa

tria, e fioriva intorno al detto anno .

Il medefimo Pindaro, tradotto in ftrfo Tofiano, » dichiarato ({«ALESSAN

DRO ADIMAR1, Accademico Lincio. In Fifa ftr Francefco Tanagli 1631. in

4. grande.

Due Ode di Pindaro tradotte in Vjerfi Italiani da' Signori GIOSEFFO

BERTALOZONE, e GIOVANNI ANTONIO ARIZZlO i'mconaan»

pure frolle Prole , e Rime di Girolamo TajjUazucchi .

i ••

Di Callimaco .
• t • •

L'Inno di CaUimaco fopra il Lavacro d* Fallade , tradotto dal!' Abate

ANTONIO CONTI in Verfi fciolti^ è imprcffo nello fteflo Piim»

Volume delle fue Profe , » Rimi .

Il Pocmeuo del medefimo Callimaco (òpra la Chioma di Berenice tra-

dotto da Caruilo tn Latino, e ridotto in Verfi; Volgari iciolti dal prefare

Abate ANTONIO CONTJ, fta pure nel detto Primo Velurnc delle fiic
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Di

JACOPO MAZZONI, da Cefèna , uomo cpnfumatiflìmo in ogni ge

nere di fcienzc dee pure qui aver luogo . Poiché dalla celebre fiia I3i-

fcfa della Commedia di Dante non pure apparifce , eh' egli della Volgar

Pocfia molto fi dilettò; ma ad ella ancora trafyortò motti patii d'Autori

Greci con maraviglioià felicità . Morì in Ferrara l'anno 1598., cinquante-

fimo dell' età fua .

Hacci pure le Lirici» Psrafraft di FRANCESCO ANTONIO CAPPO

NE fòpra tutte le Ode di Anacreontc, e fopra altre Poefie di dtvcrfi Lirici

Poeti Greci, flampate in Venezia appretto Zaccaria Contatti 1670. in iz.

Alcuni Frammenti di Poeti Greci antichi .tradotti da GUIDO GUIDI, il

Juniorc, in Verfi Tofcani l'anno i6oì. , fi trovano manoscritti in un Co

dice della Strozziana in Firenze. Quefto Guido nacque di Giuliano fra

tello del Vecchio Guido; fu Medico della Regina di Francia , e Lettoic

in Fifa; e fu toriato nelle Lettere Greche, e Latine.

Di Poefie Latine.

Di Órazio Flocco .

j Cinque Litri delle Odi di ÒrAZIO fiacco , dette in Cantoni , Selline , Ballati , t

Madrigali da GIOVANNI GlORGlNIrf*?*/?. In JeJÌ freflb Pietro Ferrai

in ii.-

Odi diverfe di Órazio volgarizzate da alcuni mlitijjìmi Ingegni , t raccolte ftr

Giovanni Narducei da Perugia . In Pentita fer Giro/amo Po/o 1^05. in 4.

I Volgarizzatori fono i leguenrii

ALESSANDRO COSTANZO, Napolitano.

ANNIBAL CARO.

COSIMO MORELLI, Palermitano.

CURZIO GONZAGA .

DOMENICO VENÌERO .

GIOVAN FRANCESCO PERANDA.

FRANCESCO CRISTIANI -

GIANG1ORGIO TRÌSSINO.

GIULIA CAVALCANTI, da Gacra.

MARCO ANTONIO TtLESIO, Cofcntino.

SERTORIO QUATTROMANI, Cofcntino.

T<BERIO TARSIA, Cofentino.
•Le Odi di Grazio tradotte da PAOLO ABRIANI tu altrettttiti metri,

Quotiti fono quelli, eie utò il Poeta Latino . In Venezia i6$o. in t*.

I ouattro Lt^ri delle Forfè Liriche £0razit Flaccb , , Para/refi di FEDERIGO

f?OMl . /" firetixe alP inftgnà ddla Naie itfji. in I*. Fu .il Nomi Pieva

no di Angh-iari fua patria, e ttìbri nel fine del *•»«<.

te Lirtcbe ParafraJÌ di FRANCESCO ANTONIO CAPPONE ,
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di Grazio Placco. In Venezia per Zaccaria Contatti 1673-. in i*.

M Lf* Metamorfofl Lirica d'Orazio trasportato , t moralizzato da LORETO

MA f TEI . In Ritti per Giovanni Pitoni 1679. in 8. , e in Bologna per il Lan

guì i<S8i. in la. , e in Milano nella Stampa del? Agnelli 1714, nella ftc(Ia_

torma , e altrove più volte. 11 Matrei nacque a' 4. d'Aprile del *fea.

m Kit-fi , Capitale già della Sabina , ora annoverata da' moderni Geo-

grati traile pnncipaji dell' Umbria . Mortagli Porzia faa moglie nel

1667., colla quale era vivuro za. anni, fi confacrò facerdore , il qua!

carattere foftcnne con dignità di coltomi , finche a' 14. di Giugno del

170$. nru di vivere.

Concerto Lirico (ullg Note d'Orazio tradotto da FRANCESCO BORGIA-

NELLJ , torlrvtfa . In Venezia per Antonio Sortoli 1717. in it . Quefta_

Trtduzion* d'Orazio è imprcfricol Teflo Latino di rincontro .

// Canzoniere d'Grazio (cioè i Cinque Libri delle Odi) ridotto in Ver/!

Topati. In Lipftaper Giorgio Saaltacb 1736. in 8. grande, col Tello Latino

r.wlS?."^10 c*ratr«« di rubrica. Jl Traduttore fu STEFANO PAL

LAVICINO , da Salò , Segretario di Gabinetto di S. M. il Re di

Polonia .

L'Oda dello fteflb, che incomincia,, Dìffvgere Nroes , fi legge pure.,

non mal tradotta in fin delle Rime di Plinio Caccia, da Horte , imprefle

m Fermo nel itìoj. in la.

°^-di Orazio ad Auguflo, tradotte dall'Abate ANTONIO"

, fi trovano pure nel primo Volume delle fue Prcfi, e Rimt.

—

Del? Uffizio Picciolo di Maria Vergine ,

Scrivefi-, che l'Uffizio Pictiolo di Maria Vergine foffe comporto da^

t». Ciregono VII. , o più toflo da S. Pietro di Damiano , che ne f\»

o piopagaiore fra '1 Mónachifino ; finché da Urbano II.

nei Smodo di Chiaramente fu annetto alte Canoniche Preci;

ug > ce n terza rma a rvot, co am,
Weci , ed Inni , e ogni cofa : fa arra* Traduzione cooftrvarfi in bel Tefto a

penna nella. Libreria Trevifani , avwrtì » Marchese MarTci nella fir*»*

£ ne' Traduttori Italiani .

Di Urbano VTIL

Latine del Cartonai Maffeo Barberino, oggi fata Urlano Vili, tradotte in

Molto da GIOVAN FRANCESCO FERRANTI . In R9m» greto

in 4.

Ddd * Dilh
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Delle Sequenze Eccleftafliche .

Le quattro Ritmiche Profe , dette Seguente , che fi leggono nel Meffale ( ciò fono

Vìttima Pafcbali , fini Sanfle Sfiritus , Lauda Sion Salvatore™, Diet ira dies ilio. )

dal Latino tratte nella Ritmica Favella Italiana , dal P. Guglielmo Bramicela C. R.

d»' Somafcbi . In Padova per Pietro Paolo Tozzi 1611. in 16 , con altre fuc cnfc .

Parafra/ì Lirica di alcune Sequenze folite cantarfi dalla Cbiefa di GIUSEP

PE MARIA QUADRIO . In Milano affo Federigo Bianchi 1711. in 4 . L'Au

tore è da Lugano , Arciprete , e Vicario Foraneo di Locamo.

Ptrafrajì delle Seguenze della Meffa , Fiflimte Pafcbali , Peni San&e Spi-

ritus &c. di AGOSTINO COLTELLINI. In Fiorenz* fer Francefco Onofrj

1669. in IL, e itf/z. pur in 11.

Della Sequenza de' Morti in particolare .

La Seguerjza, Diet irte diet illa , trovati fra l'Opere di Girolamo

Bcnivieni in rerza rima tradotta.

GIOVAN BATISTA BRANCALEONE , Sacerdote Folignatt ,

morì nel 1641. Traduffe egli pure la (leda Sequenza in ottava rima;

e quella Traduzione fu pur data alla luce .

Parafrafi della flefla di AGOSTINO COLTELLINI . IH Firenze nelltu.

Staraferia della Stella 1670. in 1 1.

Di Poefìe Arabie he, Per/tane , e Turcheftbe .

Molte Pocfic d»' Linguaggi Arabico , e Peritano , e Turchefco , fuJ

reno elegantemente dalConte LORENZO MAGALOTTI, tradotte ; le

quali ottima cofa farebbe , che fodero da' fuoi Eredi pubblicate alle Stampe;
 

 

CAPO
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CAPO IX.

Dove della propagazione ft parla di-Ila Melica

Poefia tra Prancefi ; e chi di loro la

ccltivafle nella propria Lingua .

PARTICELLA L

Dimoflrajl , come , e quando la Melica Poejìajf

propagale tra1 Francefl.

LA Poefia Franccfc è una delle più ragguardevoli , e più belle, ondegJo-

riar fi pofla l'Europa . Cominciò cffa a coltivarfi nel detto Regno dal

principio del duodecimo (ccolo , per ciò , che ne fcrive Adriano Valcfìp.

Ma del Tuo nafcimento, e della Tua propagazione copiofamense nehalcrir-

to Claudio Fauchet in una Tua Opera, dove i nomi altresì riferifce di cen

to, e ventotto Poeti, che ne fermerò avanti l'anno ijoo, Opera veduta da

noi manoscritta nella Biblioteca Ambrosiana , ed è il Codice R. totf. La vi

cinanza , e il emulici zio , che il rimanente della Francia aveva colla Pro

venga, dcflò ne' Franccfi {"piriti la nobil voglia, d'efFcre emulatori, e imi

tatori de' Provenzali. Perciò fcrive altresì il Crcfcimbeni , che oltre a' Poe

ti Provenzali già detti , n'aveva molti Franccfi trovati, che erano flati con

temporanei, o vicini di tempo ai medefimi Provenzali ; e Che avcvancom-

poflo colle forme flette, ma in lor propria Lingua, ancorché colla mcfco-

fanza di qualche voce Provenzale ; e che pure nella Vaticana veduto aveva

un Codice belliflìmo in fòglio di pergamena, dove erano traforate le Pocfìc

di moiri i fim i Personaggi anche Franccfi, infierire colla Mufka.

Ma io farei torto a quella fòmmamenre erudita Nazione , fé volcffi qui

più diffondermi in una cofa lor propria, e che da molti di loro è fiata con
 

icilcrnc un pieno Catalogo : perché quella fola faccenda richiederebbe da

fé un ben grotto Volume. Intendo precifamente di far qui memoria di al

cuni di loro più celebri , e di rcgirtrare alcune toro Opere a me capitate.,

lòtto degli occhj , perché chi fofle ddìdcrcib di applicare a tal Poefia_ >

abbia in quello mio Volume alcuni de1 più accreditati, a quali iar capo,.

PCI prendete idea, e per informarfì del gufio proprio di ciìa ,

PAR-
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PARTICELLA II.

Annoveranti alcuni di quelli , che la Melica Poefia

coltivarono in Lingua Frane -'fé .

Blfogna conielTarc , che la Nazione Francete ella fu copiofamcntc dal

Ciclo di varj prcgj dotata ,T La prontezza dell' ingegno , e la vivacità

dello Ipirito, aggiunte alla Svegliatezza, e Ilgnuria del tratto» non pollone,

che renderla amabile alle pedone di frano . Le Donne llellc colà non fon

rare, cheli levino fbpra il coinuue per acutezza d'apprendere , e per dot

trina ; ed io farci loro torto , fé prendendo- a parlare de' Poeti della ior

Lingua , laScialIì quelle tra effe io dimenticanza , che in quello genero

d'erudiziene fi acquetarono fama .

E celebre in primo luogo farà ognora DOROTEA di TROJES t.chc_,

fioriva nel iz6o: perciocché ella fu nel vero eccellente non pur nella Poefia,

ma ancor nella Mufica.

La Seguente , non meno celebre , fu veramente Italiana di Nazione ; ma

poetò in Lingua Francete^ e fu CR1STINA, tagliuola di Tommafo di PI

SANO , Bolognese , e di una Donna di Forlì . Ella dopo che fuo padre fi»

da Cacio il faggio Re di Francia eletto per fuo Candeliere , trafponata a

Parigi in età m circa di cinque anni verfo il ij58 , fu colà in ogni crud^

zinne amrnnclirata . Pervenuta poi a matura età, fi maritò a Stefano du

Caflcl , PicCardo, che fu immantinente dal Re fitto filo Segretario, eNo-

tajo. Ma la felicità durò poco tempo. L'anno 1380, eftendo morto il ReCar-

Io, Tommafo cadde di crediro; furongli Sminuite k- penlìon i ; e del reflan-

te era ancor mal pagato . Quella malinconia conJmle predo alla tomba

queft' uomo, che tra gli altri fuoi pregj pailava per Aflrologo incompara

bile. Dietro a Tommafo morì prettamente anche Stefano per una malat

tia contagiosi l'anno 1389 . Criuina, ch'era in era allora di ij, anni , tro

vandoti cirica di tre figliuoli, e di molti imbarazzi , non volle più ad altre

Nozze palfare. E i primi anni de! fuo vedovaggio dovè occuparli per lo

più in Lui: ma non trovando rifoluzione ne' Tribunali, prcfe il partito di

rjon cercare altra conlblazionc , che nel fuo Gabinetto tra gli Oudj . Fu

jiell' anno «399, in età di 35. anni, ch'ella fi applicò da vero alle Lettere, e

(opra tutto alla Poefia. Compole un infinità di piccoli poemetti , chiamati

ducila Dittitz , Layt , Firelays , Rtndeaux , e altre cole . Fra qucft i ne fu

rono alcuni troppo teneri, che fecero Sparlare di lei, e crederla innamora

ta; il che grandemente Taffliile; e cercò di di/cnderfi . Ma intanto le lue

Poefie avendole acquifiata moka riputazione predò i Principi quali tutti

d'Europa, le compenfarono abbondantemente i fuoi guai. Il Catalogo di

dette fue Poefie, che tutte fi trovano nella Reale Bibliotèca di Parigi ,h pnò

vedere in fin della Vita di ella ,fciitta da M. Boivin le Cadct. Viveva quc-

11 a Poctefta ancora nel 1411.

GLAUDIA SEVE, nativa di Lione, poetava, intorno al i^jo , e molta

laude co' fuoi Verfi acquiftò.

GIOVANNA FLORA , poetava circa il ijjc. Le fuc Opere furono
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Stampate in Lione all'lnfegna d'Icaro in 8 , e in Parigi per Ponzicrro te

Prcux iì\t-. in 1 1.

ELIbENA di CRENA, Damigella di Picardia, fcrifTe moire Opere in

Frofa, e in Verfo. Una di qucfle molto lodata e quella impreda in Parigi

i'anno iJJ7, che intitolò Gli Affanni, e Angofcie doloiofe, che procedo

no dall' Amore. Tradullc anche in Francefe quefla nobil Poetcfla l'Encide

Virgiliana; e molte altre fue Opere furono llampaic in Lione ali' Infcgna

d'Icaro, in 8, ma fcnza Data di anno.

GIOVANNETTA di NESSON , valorofa Poetcfla, fioriva intorno ali'

anno ij4-o, intorno al qual tempo pubblicò un Volume di Rime.

L» Lodi di Gttù Crifto ( Lei Lovangei de Jeftis Cbrift ) di VITTORE BRO-

DEAU . /« Lntie fer Sulfizio Sabon , e Antonio Coftantini ij4o. in 2. Fu quello

Poeta di Tours.

La Raccolti (Le Recueil) di GIOVANNI MAROT , di Caen, Poeta.*

della Magnìfica Regina AMI* di Brettagna, e di fot Cameriera del CrifliaviJJìmo

Ré Francefilo 1. Furono quelle pocfie imprelìe non poche volte , e in di

vertì luoghi , in 8. , e in |6, , con murarvi meramente il titolo di

Raccolta in quello di Ofert , Oeuret . Giovanni ebbe per patria Matthicu ,

che e un Villaggio due leghe dittante da Caen-

FERNETTA G1ULETTA , Lionefe , morì a' 7. di Luglio del 1545 ; e

i Poeti della Tua Nazione, ne onorarono i Funerali con varj vcrli . Né

lenza giuftisia ciò fecero; poiché quella valentilììma Donna poetava aliai

bene, non pur nel nativo Linguaggio, ma nel Greco, Latino, Italiano,

e Spagnuolo ancora.

FRANCESCO I. Ré di Francia fu egli da prima Duca di Valois, e

figliuolo di Carlo di Giovanni Conte d'Angolemmc fecondogenito di Carle

V., il Saggio, Re di Francia. Salito toi per fa morte di Lodovico Xll fui

trono del Tuo bifavolo col nome di Francefco I. , per la moltitudine e gran

dezza delle lue azioni fi guadagnò di pattare per uno de* più valorolì , e

illuitri Monarchi, che abbia avuti la Francia. Ma ciò, che al mio propo

lito afpctta , fi è , ch'egli per tal guifa fi portò verìb i Letterati , e le Let

tere , che non pur meritò con ogni verità, e giuftizia, d'cJlcr chiamato il

padre degli uni, e dell' altre; ma fu anche verfatiflìmo nelle medefime, e

molte Opere fcrille in varie icienzc , delle quali il Catalogo veder fi può

predo i Bibliotecarj Francefi . E per ciò , che a Poeua s'appartiene , ben

ché pochi componimenti di lui fi leggano imprelTi , a ogni modo molto

compofe i e quello , che più rileva , aliai bene compofc . Saggi elier nc_.

pedono del fuo valore in qu ft' Arte una Lettera di Rifpofla in verlì , che

colla Propella fi legge Traile Opere della Regina di Navarra , intitolate-,

Margherite , della quale apprcflb diremo ; e il celebre Epitaffio fopra la_

Laura del Fetrarca, che va Campato in inohillìrnc edizioni avanti le Rime

di quello noflro Poeta. Morì intanto il detto gran Re a' ji. di Marzo del

1547 in età di 51. anni. • ;

Margherite della MARGHERITA delle Prineifeffe, Uluflriffiwa REGINA di

NAVARRA C JVfarg«mt« de la Margherite dei Prmcefles tres illuftre Reme de

ffavarra ). In Lime fer Giovami di Terrefe tj47. in 8. Quello è il titolo, che

fu pollo alle Opric di quella celebre Regina, da chi \\c fece {lampare , il

quale fcbbcn mcllia il cattivo gufto dell' editore , non dee però così fatta

freddura pregiudkare ali' Autrice delle delie Opere.

ANNA
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ANNA di GRAVILLA, Damigella di Bois, figliuola di GiovanniAm-

inira^liu di Francia, rara pocteffa , fioriva nclL' anno 15/0.

FRANCESCO RABELAIS , nato in Chinon nella Tourena , ne' fuoi

•anni | iù verdi piegando alle vie buone, li fcceRcligiofo dell' Ordine di San

Francdco, nel Convento di Fonccnai nel Poitù . Nojaco poi di queir Ia-

flituto, ottenne , mediante l'intcrpoftzionc degli amici , da Clemente VII,

di palpar tra Benedettini alla Vita Monadica . Cominciò non dopo moltoa

rincrefccrgli anche quella forma di vivere: però anche dell' Abito Monaca

le liberamente e* fifpogliò. Entratogli in aapo di far il Medico ,-fi portò

a Mompclier a (Indiarvi quell1 Arte ; e ne ottenne hi Laurea . 11 fuo fpiri-

to buffonelco, ed allegro gli apriva l'entrata a Grandi. Pafsò quindi adcf-

fèrc Medico del Cardinale Giovan di Bcllay Vclcovo di Parigi , che gli

proccurò anche da Roma l'afloluzionc della fua Apoftalia , e gli conferì

dappoi la Cura di Mcdon predo la detta Città . Finalmente pervenuto ali'

età d'intorno a' 70. anni , finì di vivere nel *5Jj. Le fue Opere furono a

parte a parte in divcrlì luoghi (rampate , finche , tutte infiemc raccolte., ,

furono in due Tomi, in 1 1, date in luce, o inGineura,o in Lione nel ifyi.

Bench'cgli più attendere alle Prole, che al Verfo, e più al Ver(ò Latino,

che al Francefe ; tuttavia alcune compofizioni anche in qucflo vi fi trova

no inferite. Ne lì può lui negare per verità, o ingegno, o grazia. Ciónca

ottante per la fcoftumatczza , per l'irrcligiolità, e quali dirò per l'ateifmo,

che in tutte l'Opere di co(lui pare , clic tutte sì in piofa , che in verfo ,

fono indegne di eflcr lette.

GIOVANNI FORNIER , di Montavano nel Quercy , diede alla luce

molte Poefìc , che fono Epigrammi Erotici , in numero di t»i. IH Tolofa fer.

Giacomo Colomiez in 8: Canzoni Liriche , in numero di 19. In Tolofa fer il Eoa-

devile, in 16. UUrania. In Parigi fer Carlo Angelier 1555. in 8. Queft' Uro»

via fono 19. Sonetti (ulta Natività di Francesco 1. Re di Francia, che avven

ne l'ultimo giorno di Marzo del 1519 , alle 6. ore della Mattina , e minuti

if, fecondo l'Orologio Agronomico.

Le Poejìe ( Les Ptejtes ) di LUIGI le CARON , <rltrament$ detto il Coroni».

In Parigi ftr Gillo Koòinot 1^54. in 8. Altre , dello (teffo , con alcune fue

Profc . Quivi per Gillo Corrozet nel medeftmo anno , e nella incdciìma

•fórma. Fu egli Parigino di patria, e iniìgnc Filofofo.

'G1OACHIMO di BELLAY , Gc-ntiluomo ,d'Angiò , Signor di Goti-

nor, e Canonico, e Arcidiacono della Chicfa di Parigi, fu per avven

tura quegli, che dopo il Ronfardo meglio riulcì nel coltivamcnto della

Poella Francefc ; onde alcuni il fopiannominarono l'Ovidio del fuo Se

colo. Mediante il favore di Giovanni di Bcllay , Velcovo di Parigi,

fuo Cugino, era anche Rato nominato ali' Arcivcicovado di Bourdeaus.

Ma una (ubita morte, che il prelc il dì i. di Gennajo del ij<5o. , qnand'

era (blo in età di trcncalctt* anni, gliene tolfe il poilcdì). Le fue Poefie

furono llimp.it e in Parigi per Federigo Morello in 4. , e poi in Li une

in 8. , e poi di nuovo in Parigi con qualche aggiunta nel 1584. in ti.

GIOVANNA , figliuola d'Enrico d^ALBR'ET Re di Navarra , e A

Margheiita forella di Francefco I. Re di Francia , fu- moglie d'Antonio

di Vandome Re di Navarra, e madre del Re Enrico IV. di Francia-..

A IL- eccellenti virtù, delle quali era dotata , aggiunte non pure il fa-

vofire i vinuutì , ma il coltivare aneti1 ella, le Lettere ; il che indudo



Libro I Difl. i. Capo IX.

molti Scrittori a indirizzarle le loto fatiche . Nelle cofc poetiche ma£

fimamcnte ebbe grande diletto , pcrlochè fcrifTe in Lingua Francelc.,

molte Canzoni , e Sonetti , delle quali cote alquante Andarono in luce

fralle Rime di Gioachimo di Bcllay , e coti quelle di altri. Ma la mag

gior parte tin-no per mano di qudla Nazione manofcrute . Mori

l'anno iJ7*. in età di 44. anni.

Ofere (Ocavres) di MARCO CLAUDIO BUTET . In Parisi fer Mi-

dule f-ezandat 1560. in 8 • Fu egli di Ciamberì in Savoji , e fu buon

Poeta Lirico . Diede pure aHa luce in Lione VAmaltea altra fua Opera—

Poetici, e altrove altre Poefie .

Querele Jmorofe ( Plaintei Amoroufts)', di ROBERTO GAKNIER

MANCEAU, contenenti Elegie , Sonetti, Efiflole , Canzoni , Egloghe &c. In

Tolofa per Giacomo Coiòmiez ijtfy. in 4 . Fu egli Luogotenente General

Criminale de/ Maync ; e molte altre Opere di Poefia diede pur alla_-

luce.

CLAUDIO NOVELLET, Savoiardo, fioriva vcrfo il 1570- Pubbli

cò egli alle Stampe in Parigi l'anno 1^71. varie Ode in Vertì, per lai-

morte di Giovanni di Vojcr , Cavaliere dello Spirito Santo . Oltre ciò-

pubblicò pure un Poema di Cento Sonetti , che intitolò Braquemart ; e

nel 1^78. diede novamcnte alle Stampe in Lionc un -Libro di Facezie,

e di Giucchi in Vcrfi, che intitolò Divinailles ; e fu hnprdlo da Gio

vanni di Tornefè in 4.

Opere Poetiti* ( Qtuvret Poetiquet ) di CLAUDIO TURRfN , ffivife—

in fei Litri . In Parigi ftr Giovanni di Bordeaux -1571. in 8 . Fu quefto

Poeta della Città di Dijon.

GIACOMO di BILLY , -Franco , Monaco Benedettino , e Abate di

S. Michele nell' Eremo, uomo ottimo , fèdamente cattolico , e buon

Letterato, più Volumi di Poefie Francefi pubblicò , il primo de' quali

comprendente 1 0?. Sonetti, fn ftampato inParigi pcrNiccolaChefnauncl

ij7j. in I. , e in itf. : ttn altro fu pur 'quivi iinprcflb per Guglielmo

Chaudiere ner iJ7<. in 8.: un altro ancora iu quivi lìampato per lo

detto Chcfnau nel 1-578. in 16 . 'Oiiertc Rime feno tutte Spirituali , o

Morali; e molte di effe fono Parafrafi , o Traduzioni .di Componimenti

de' Santi Padri, Larini, o Greci .

PIETRO RONSARDO, a cui il genio aHa Poefìa , e H fuo merito ,

hanno acquiflato il titolo di Principe de' Poeti Franccu' , nacque nel

Cartello de la Poflonicre nel Vandomcfè l'anno ij*4 . Suoi genitori

furono Luigi dì Ronfard , Cavaliere dell' Ordine di San Michele , e

Giovanna Chaudricr . Fu allevato Pietro a Parigi nel Collegio di Na-

«arra: ma inoltrandoli poco portato agli Studj , fu porto per Paggio

del Duca d'Orleans , dal quale fu poi anche impiegato in varie nego

ziazioni . Una volta tra l'altre dovette Pietro andar compagno di Labaro

de Baif, desinato a non fo qual Dieta di Spira . 'La converfazionc di

^ueft' uomo dotto , gli fece «after la voglia di fludiarc anch* elio:"

t come il genio alla Poefìa il portava , così .tutto in quello tludio

Vimraerfe. Il Re Enrico ili. , 'Francefco H. , Carlo IX. , e Enrico III.

«boero per Ini, e ftima , ed affetto:; e cercarono le occafioni di Dirgli

«M bene. Ma (opra tutti Carlo IX. lo amava ; il quale peto fovvncc-

ancora il voleva appreffb di fc per trattenerli c«n lui . Morì

.E.e_c. ,Pic:ro
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Pietro a San Cofimo di Tours, checca uno de' Tuoi antichi Benefici, »'

vi. di Dicembre del 1585. celebrato unìv.eiftjmcnte da' Dotti del fuo

Tempo con varj Elogi , che furono poi raccolti da Claudio Binct , e

pubblicati in un colla Vira del mcdcfimo Pietro. Le fuc Rime s'ctaiio

già in varj anni a parte a parte flampate ; e poi nel if/j. tutte in-

iicme : ma nel 1^78. ne fu fatta da Cabrici Buon in Parigi la più

compiuta , e. miglior edizione .

Le Prime Opere ( Lei Premierei Oeiivres ) di FILIPPO DESPORTES .

In Parigi nella Stamperia di Roberto Stefano 1575. in 4. ; e d: poi le mc-

dcfimc con altre. Ivi per Mamerto Patiffon 1577. Filippo Des- Portcs, na

tivo di Gbartrqs , e Abate di Tinnì , di San Giofaifarre , e delie Valli

di Cernav, e di Bon Porto , e Canonico dell^ Santa Cappella ,. fegujto

Enrico Duca d'Angiò ir» Polpnia , quando fij. eletto a Re di quegli

Stati; e l'accompagnò ancora nel Tuo ritorno in Francia., quando l'uc-

cedc nel Regno al Fratel Carlo IX . Dopo la morte di Enrico , av

venuta nel 1.589 fi ritirò in. Normandia,, dove, molto fi. adoperò ,. pct ri

durre quella Provincia ajl' ubbidienza di Enrico 1{V.. , il quaJc avi. va...

della (lima per lui: e la. meritava, non meno pcc la fua rnodeltia , yct

cui varj. Ycfcovadi rifiutò , che per l.o fuo valore tjcllc Lettere, pel

cui fece alla Francia, nome. Morì l'anno 1606., frflantdìmo dj Tua, era:

e le dette fuc Opere, infìfmc con la Trivduzipne ,dc'' Salini in Verlo,

Francefc, e con altre Rime, furono poi lirtampanj pjp volte.

5JICCOLETTA STEFANI , Parigina,. tì^liDfìU d* Ca%, Swfaoi , e

moglie di Giovanni LiqbajJt, JVJcdico di Parigi , & pm;. nobile Poctdltu

Fran'ccfe. E di lei fi leggono alcune Stanze in, djfefa( djcl Matrimonio

per rii polla a quelle, che il Dcfportcs contea il medcfimo Matrimonio

compoIle aveva .
 

to

dor MalTimiliano UVma fpnza lafciar figliuoli i e mori a' v°- di Màggio;

del 1574. Fu Principe di alto valore, amator de' Proeti , e Poeta affai

buono, come ne aiììcura Luigi Morery nel fup Gr^n Dizionario. Quello

Principe foleva anche dire ordinariamente , che i Poeti fi. debbono,

come i buoni Cavalli, ben nutrire, ma non facpllare , per non renderli

piici]..

Le Opere di GIOVANNI di BEAUNAY . In Lione f.er Oliww Amati*

if74. in 8.

Fiorirono pure nel mcdefimo tempa CAMMILLA , LUCREZIA, e

DIANA , figliuole di Giovanni MORELLO Gentiluomo d'Ambruno,

e' di ANTONIA DELO1NA, le quali, in Pocfia, egualmente , che la

lei- madre, acquietarono molta lode.

Nel tempo flelì o poetarono pur nobilmente ALOY£IA LABA , 1'°'

nefe , CLEMENZA di EORGES , erudita anche in Mulka;, CLL-

MENTA 1SAU . di Tolofa , e GIORGETTA. dj MOIvTtNAJ;.

REMICIO BELLEAU fu di Nogcnt di Rctroq Città, de U Perche.

Seguitò Renato di Lorcna , Generale delle Galere di Francia nel viag

gio, che fece l'anno iftf. in Italia, e altrove. Ammiro quJVp Principe

il valore di lui; ma più fu prelb dal fuo bello fpirito ; onde incaricoìw

della
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della ^condotta di Callo di L'orcna fuo figliuolo . E nel vero fu egli

Poeta di molto merito , e amatore della naturalezza ; onde il Ronfardó

foleva Chiamarlo // Poeta della Natura . Morì in Cafa del detto Principe

in Parigi a' 6. di Marzo del 1^77. : e le fue Opere Poetiche ( Oeuvret

Poettquts) ridotte poi in due Tomi, rivedute, e carrette, furono rulam-

pare in Lione -per Tommafo Soubro» -nel i j$x. in it

Dolei , e Gaje Peeflt { Mignàrdis , & Gayei Potrei ) di ANTONIO di

OOT&L , Conigliere del Ré nella Corte del Parlaménto di 'Parigi , cioè Sonetti ,

Canzoni , Elegie , Epìftolt , la Cicala , Pastorali , Epitaffi &c. In Parigi per

Glifo Rohtnot 1^78. -in 4.

Le Opere ( Lei Oettvres ) , detti Dame 'di Rocbcs di Poidiefs., Madre , e Figli-

uolt. 'in Parigi j>Br Atei rAtigelier *;79. in 4. La Maflrc fu MADDALE

NA JNEPEU. La figliuola fu CATTER1NA FRADONETTO. Amen-

due Kirono nobiliilìme Pdcrcfle de' tempi loro.

Sonetti , Canzoni , Ele^'tt , "Epitaffi , e LameìitaSioni Antorofe ( Stirinets , Cljàn-

/«»i, £Ie$ièf , Epftapbes , '& Lamentntions Anioréufes ). In ravigi iys'i , L'Au

tore^ FLAMMINIO tìlRAGO,, di Salùzzo , tìg1^»'0 'di Carlo Birago,

Cortigiano del Re di Frartcìà , e Nipóte del Cardinal Birago graa^

CanceJlfcre di Francia, cfWc morì in Parigi nel 1585.

;« JP™*te Opere Portici/e (fi«t Premierei Oeìtvres Ptet'iqiiis) , di MJ^RÌA di

Trìeres ) ,

_ ^ ra , unico, del
•Duca A Angib , del Bracante &c. In Anverfa nella Stamperia di Criflaforo

flottino i;8r. jn g. piccolo Quelle Lettere fono le iniziali di CLEMEN

TE DE TFELES, che fu l'Autore di qucfle Riirtc.

L* PrbtHOfere Prancf/i ( Lei Premiere! 'Oeuvret Frawoifet)di GIOVANNI

«k 'Ja GfìiJSJEE . in Anverfa per Cfiftofa/ro Plantino 1583. in 4. Fu egli

qucflo Poeta di Mauves nella Gualcqgna; e fu Segretario della Camera

tic] Dacfe -a'An^iò tì^lruolo, C fratello di Re. Diede anche alla luccio

Parici La Tamia di Claudio di Lorena Duca d'Alinole, 'urtifo avanti la Roccellu

nel MarzoJel 1/75. con trg 'Odi fililo fleffb fuggetto : I Sbjpiri della Francia^.

 

tisìla •farteitza del Re di Polonia ut. , è molte altre Opere di pocfia,

ia.ii^o 'farebbe il voler 'qui turrc ri'dife

MtfoDtrtee (Metlaitgej) di GIACOMO ROMIEÙ , Segretario Ordinaria

delia Camera 'del Re , dWe fbnq contenute le lodi del Vivarefe , Odi , Canzoni ,

Eltgit , Epitalami , Inttf , Palitiodh ère. In Libne fér Benedetto Rigaud 1584. in 8.

Fu egli 'fratello detta prtdctra Maria.

L» Oftre di Poetica < Les Oeuvrei de Poetica ) di CLEMENTE ÌVÌAROT .

/» 'Liant i$*j. in 8 . demente Maròt fu figliuole del predetto Giovan

ni ; e fa «gli pur 'Cameriere di Frane-eleo I. Applicoffì egualmente,

che il padre, anche alla Pocfia ; e riulcì in -effa .miglior anche dal padre.

Ma non così ne' coftnmi , ne7 quali fu licenziofo di troppo i e diede pec

giunta-rie' fcnrinxrnti de' Profetanti . Per quetta condotta eftenJo peti»

«gli (tato di Corte cacciare , gli convenne di ritirarti a Ginevra . Di là

patsò poi a Torino, dove in ertremi irtifena finì di vivere nell' anno

•J44 , fcirantcfimo di fua età .

MICHELE MAROT fu .figliuolo di cflb Clemente', e fu anch' eflo

E .e e * Tosta..
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Poeta . Ma fu di gran lunga inferior * fuo padre ; e poco Jafciò di

tuono .

GIOVANNA GAGLIARDI , Lionefe , fiorì in Poefia a' tempi di

Clemente Marot, fralle Poe.Qe del quale alcun fuo Componimento fi trova.

CATERINA, figliuola di Antonio di BORBON , Re di Navarca-,

e di Giovanna d'AÌbrct , e Torcila di Enrico il Grande Re di Navani-,

e poi IV. di Francia , fu PrincipeiTa di Ppiciro così elevato , che fin da'

dodici anni a poetar cominciò , come fcrivc Antonio di Vcrdicr nelliu

Ina Biblioteca, dove un Componimento ne riferilce; e tal era la faciliti,

e la vena , ond' era dotata , che , anche dormendo , li fcnvc , eh' ella in

fógno egregiamente folcva vetrificare.

/ Trattenimenti Spirituali ( Lei Entrttient Spirituelt ) di ANTONIO PAURE,

in tre Centurie dì Sonetti . In Torino per Lorenxo Valin itfoi. in 8.

La Pieuje Alouette uvee fon tirelire , Panie I. A yalencienne velia ftamferia di

Giovanni Verulitt 1619. in 8. Ptrte lì. Quivi per lo lìdio 1611. in 8. L'Autor

di gueiV Opera fu ANTONIO CAVEJO , poeta affai pio , che a quella

gui'fa la intitolò , perché in erta , che (ole Laudi fpi rituali comprende, ,

rnolte ne raccolfe ancora di altri celebri Poeti Francclì .

DIONISIOPETAVIO, di Orleans , Religioso della Compagnia di Gfsu,

fu pur Amore di alcune belle Rime Francclì , che furono da lui dedicate

ai Cardinale di Richclicu .

Le Opere ( Lei Ceuvres) del Signor SCARRON , rivedute , corrette, e iccrefnu-

te di nuovo. In Parigi per Guglielmo de Luyne 16/4. in li. Qjcfto Poeta effcn-

do inutile delle membra , perché paralitico , li attaccò alla Poefia ; e nel

genere burlcfco , nel qua! molto Ictillc , molta lode acculilo . Morì a' 14.

di Ottobre dell* anno 1.660 , dopo avere fpolàta fulla hne de' fuoi giorni

quell1 Anna d'Aubignc, che, lotto il Regno di Luigi XI V , fu poi celebre

col nome di Madama di Maintenon , Marchesato a lei dallo niellò -Re dato

in dono .

Poejte Diverfe ( Poe/ìtt Diverfet ) di M. de BREBEUF . In Parigi prefle Gu

glielmo di Luyne 1658. in i», ; .

Le Poe/ìe (Lei Poeftet) del Signor FRANCESCO de MALHERBE. ttftf>

fé in Orleans , e fi vendono in Parigi frejjb Antonio de Sormnaville 1660. in i*.

Sentimenti d'Air.ore ( Sentimeni ffjìmour ) tratti da migliori Poeti Moderni dtl Sì-

fnor CORB1NELLI, Prima Parte . In Parigi freffo Nicola le Crai i6g4- in 12-

cSono Rime; e l'Autor d'efle, per nome Jacopo, fu Italiano ,>e Fioicntino.

Opere Diverfe ( Oeuvres Diverfet ) del Signor D .. . . nuova edizione rivedute, i

arerefciuttt . In Parigi preflo Claudio Bartin 1685. in li. NICCOLA DESPRA-

UX di BOJLEAlJ celebre letterato de' tempi fuoi e l'Autore di effe.

Le Opere ( Les Oeuvres ) «•»* M de VOITURE , novelli Edizione corretta .

TOT». /., e IL In Lione prejjfo Frane. Rotize , et Cla. Cbize \6%$. in i». Le Poefie

fon contenute nel Tomo II. ,j

Poijìe ( Poe/fes ) di VJLLIERS , nuova edizione accrefciuta fun nuovo Poema .

e di alcuni altri Compatimenti . In Parigi nella flamptria d'Angelo Coìombat 17*8.

in ii. L'Abate di V ilJiers fu valente poeta ; e morì appunto fui finirfi di

qucfla edizione. Fcccfi già avanzato negli anni Monaco Benedettino; e fu

uomo di dottrina , e bontà.

De' Signori Roullcau, e Fomencllc, illuftri Poeti,, e d'altri tali dc'no-

Ori giorni , ci cadrà in acconcio in altro luogo di favellarne .

PAR*
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PARTI CELLA' ni.
4

Annoveranjì alcune Raccolte , che di Poefte in fua

Lingua ha la Francia .

Raccolta di Epigrammi , e fonetti ( Rerueil Jet Epigramma , & Sbnett)InLi/Hie

iffjj. Il Raccoglitore lu Antonio de Saix , Scbuliano, Abate di Santa

Maria di Chcfcriac della Diocesi di Gincura , Maeltio , e Limofimero di

Carlo Duca di Savoja.

La Mufa Cri/tiara , o Raccolta di Pee/ìe Crifliatie ( La Mttfe Cbrefliene , ou Re~

Cueil des Poejies Ctreflienes ) cavate da principali Poeti France/ì &c. In Parigi preffa

Gervajto Malot 1581. in n. In quella Raccolta, oltra il Ronfardo, il Defpoc-

tcs, il Bcllcau, e il BcJlay, vi hanno pur Rime i feguenti.

i. // Signor di Pybracb , Configlicro del Re nel fuo Cooliglio privato.

i. Gtoi-ann1 Antonio di Ea'if,

j. Michele di rHofpitale.

4. // Conte d'Alcinois .

5 Stefano Jodelle .

La MufaBurlefea ( La Mufe Folaflre ) ricercata da più begli fftriti di qutfli tem

pi. In Parigi per Antonio di Eriieil 1600. in 8. Una gran parte di quelle Rime

li dice, che dcno di Giovanni Mayreffe , Signor dcla Badiniere.

Le Mafe Gagliarde ( Les Mufes Gaillardes ) raccolte de più begli fpiriti di quefli

tempi per A. D. B. (cioè per Antonio di Brueil ) Parigino , ultima edizione . InPa

rigi per lo detto Brueil 1609. in 8.

// Parnaffb Reale , o le Immortali Azioni ( Le Parnaffe Royal , ou lei immorteles

'ASiont ) del CriftianiJJlmo , e yittormfijjìmo Monarca Litigi XlH. In Parigi prefloSe-

kafliano Cromoify itf^J. in 4

Raccolta di Porjìe diverfe ( Renteil de Porjìcs diverfes ) nova ed zione riveduta , e

corretta , e molto accrefciuta. In Parigi prefìo Jacopo Stefani «710. in. 8. Contiene

varie Lettere, Pianti, Satire, e qualche Pezzo Drammatico.

P A R T I C E L L A IV.
T . . » •• . »

Annoveranft alcune Traduzioni , che di Liriche

foejte flraniére nella propria Lingua ha

la Francia .

NOn meno la Francia, che l'Italia, ha oramai mite le flraniére Pocfie_.

alla propria Volgar recate ; ed io ho già favellato di alcune , come di

quelle de! noflro Pctrarca, nel precedente Capo ; e di altre verrò favellan

do a fuoì luoghi. Ma ne a me fono tutte a notizia venute, per annovcrar-

.. . le tui-
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le tutte ; ne mio pcnficro eilcr dee di tutte qui annoverarle . Riferirò mera

mente quelle due ultime, *ìhe don moftMfiilio 'grido ufci re fono alla luce ,

come Superanti tutte le gii fatre in addietro , e che venute ci fono fott»

degli occhi.

Di AnactMotite , e di Saffo .

lieOdi di Anacreonte erano già ftate da alcuni Poeti in Vcrfi Franceli

•tradotte , ed <fpreflamente da Remigio Be.Haqua ( Remy Bcllcau ) la cui

lodevole Traduzione, giuntovi alcuni piccioli Inni di fuo capriccio, e altre

diver/c Rime , era già ftata ftampata in Lione per il Soubron nel ijp*. io

8. Ma un nuovo volgarizzamento , non ha moki anni , ufcì già alla luce ,

preceduto da molta fama, ed è tale.

Ltt Odet de Anacrnn , et de Saffbo tn Vers Frantoli . A AmfltrdatH cbez friflcb

171». in i*.

Di Grazio Fiacco .

Eflai d'une nouvtlle traduftion d'Honct en fers Franeoit p ar éivtrs Auteun fjt. A

Amfterdam cbiz Herttian Vytvwrf 17*7. Voi. due in n. .'M. A» la Martìnitn fu

l'cditor di qucfl' opera , e PAutorc in parte della medeGma . Gli altri

fono Af. de la Motbe , M. de la Fare , M. le Noble , M. de Buffi kabutin , M. dt

Mimurc, M. de la Foffìe , h P. da Cerceau gtc ; de' quali fono (late in quefti

Volumi le migliori traduzioni raccolte . Non giungono però irriìemc tutti

faggi ad avere in Vcrfi Prancefi trasportata la fefta parte d*Orazio .

CAPO X.

Dove della propagazione fi parla della Melica Poe/ìa

tra gli Spagnuoli ; e chi di loro la coltivale

nella propria Lingua .

P A R T 1 C E L JL A I.

Dimoftraji, cóme , * qtt^indo la -Mette» Ptefiafi

propagale fra gU Spagnuoli .

BEnchè fin dalP ottavo Secolo , entrati neHa Spagna i Mori, con eflo

loro colà porraderò ancora la Pocfia , ficcome altrove abbiara detto;

a ogni modo gli Spagnuoli , travagliati dalle maniere tiranniche di qu«'

Barbari, io credo bene, 'che più , che a far Vcrfi , ad altre cofe pco-

/afTero . "Certamente de' più an-ticbi faggi della Lirica Poefia Spagnuola,

che a noi pervenuti fieno a notizia., -fono i due Componimenti di Alfonfo

XI Jl
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3H. il Saggio , Ro di Cartiglia , e di Lion , ih quale non fiori prima , cl*e

verfo la metà del tredicelimo Sccdo i eflcnda fucceduto a Ferdina,ndo

fiio padre nel ^i*, , e morto crtcndo nel 1184 . Qlicfto Principe cffcadofì-

ritrovato prcfenre, quando non aveva per anche gli undici anni compiuti^

ad un miracolo fucceduto circa il ixip. in BeatriceTua m idre figliuola di

Filippo Duca di Svevia, che fu la guarigione da una morta} malattia,,

fucccdutalc per inicrccljionc di Maria vergine , il defcrive in uno de'

detti Componimenti in Lingua vecchia Caffigliana , con Verfi a due ai

due rimaci nel Metro de' Ritornelli . L'altro Componimento e pur la

deferiamone d'un altro miracolo avvenuto nello Hello Ferdinand» III. di

qucfto nome, qiund' era ancor piccini o.

Con eflpo Fcrdinandoj dovertelo molti altri in quel rcmna , o poco,, o

molto badar alia Lirica di quella Favella,, proccu rande di mano in mano

i porteti falle orme d<:' lor maggiori , di accrefccrlc bellezza., e decoro.

Bifcgna peri) confcfl,aje, che per gran tempo continuò la oicdcfima Li-vici

in lìpagna ad efìcre triviale alTai , e meschina . ConfhK-va ella quali

tutta in certi milerabili, e breviComponimenti , che cffi chiamano Captar

( Cobole ) o veramente in un,' altra fiuta di Metro,, eh' cfli dicono ftllancint

( Ariette ) e sì l'una , che PaJtra. maniera di Componimenti, era per lo più-

con Rime Affonanti dilìcfa. Qiiclle,ch' cilì poi Canzoni chiamavano, el-

fèndp più t,ollo MOWC.HÌ ; più , che quel nome ,. meritavano il nome dr

fanciullaggini . Fu Giovanni Bofcano quegli , il quale porta rutto d'un

colpo a grado fommamente (upcriorc la Pocfia Spjgnuola . Gloriafì egli

fleffo di quello nella Lettera Dedicatoria dei fecondo de' tuoi Libri, incfirit"

ta alla Duchflfa di Soma , dandone però rutto il merito ad Àhdvca_

Nava-gcro nortio Italiano , che non pure le buone vie gli moflrò , ma

k> fpinfc pcrcflo. Ritrovandomi, fcjivc epli flclfo il Bcicano nella detta

Dedicatoria, Ritrovandomi io in ,Grtnata col sì eettbre Navagero , e difcorrendo,

Con effo lui {afra materie di Lettere, mi diffe : Parche mai non vi provate a rom-

forre in Li»<(ua < afli^liana Sonetti , e altre forti di Poefìe ufate da' bravi Autori

Italiani : indi fi avar.zò fino a fregarmene fon forti inftanze . Cominciai per tant<*

dofo alcuni giorni a mettere in epera il fuo cor/tgiw ; e conftffb , che- da prinrifi»

aleuti* difficoltavi provai, per effere famigliami comporimenti affai artijfzittj! , e

fer avere alcune particolarita , onde Jt differenziano notabilmente da' noftrt . Ciò

non i. flar.tr , parendomi di la a non molto ( forfè per quel parziale affetto , che alle

cofe- proprie portiamo ) rLe fiwprefa riufnffìe tlauanto btve , a poro a poco in tjf*~*

mi rifraldai più di quello , che ai-rii potuto prevedere . Non fareète tuttavia . nìr

fiato fufficiente a farmi proffgtrire nella mede/ima f fé Gareilaffo ccl fuo giudizio ,

it 'quale , non folamente nella mia opinione , ma ntlP cpinione di tuffo il Mor.e'o pfffif

ptr regola Jìtunffììna, , non mi aveffit fffato nella risoluzione . Egli lcdandeK;i mute

volt» ([ut/la mia idea., e finendo di approvarmela col fu» efempio ( imptrcioccLè tglt

elise r i tenne lo fteff'o- cammino ) fit alla fòie la ragion ultima , de nfir.duft'e a im*

fieggrvi ì'-miei ozj , co» fondamento mangiare d'aver a. riportarre approvazione., ed

apfìaufo • Anzi dappoiché- alle fui itJS«uaeioi:i m'aceorjt d'avtr ptìt aperto il giudizi»*

t?ni giorno nifi affacciavamo nuove ragioni , dalle qtiali. io. riw.antva, f*crft<a.fo di

»ver-A fpr-cfffluire-ntI prefo- cammino . Riflette! , che la* Poefia praticata da' Ccfltgiiar

ni, quando feriavte*te<vpgìiarao.efamisarlat, »a* ci ba., chi dir fappia. , onde- tragsa

la fu» origine . Cbe fé foffe Pofjìa da approvarjì in ft Jhj]a , <t.n:* dir» cf:ai-hdt\t li

;t JOKO , non ci fanttl* neceflìtoi d'indagatf f eli flate nt. foffe il. ritrevat<f£ -f (pitia
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éffa feco mede/ima porterebbe in fronte la fua autorità , fuma cbe aveffe bifoqno dì

mendicarla da coloro , che la inventarono &c. E dopo non troppe righe : le>

fono d'opinioKe , e' replica , cbt ormai quefta mia idea fio, univerfahnente «ppra-

vaia : poiché i migliori hzcgni di Spagna , che fi difcoflano dal gtiflo volgare , /«_.

flimtno , la feguono, e fer sì fatto modo la mettano in pratica , che quando i fre*

fìnti torbidi/fimi tempi non la diffamino , fotrà avvenire , che quanto frima abbiano

gl'Italiani a la.gna.rfi ài vedere introdotto m Iffagna il guft* migliore della loro

Poefia.

Io ho volentieri le parole di qucfto Spagnuolo qui arrecate , sì per li

berare me da ogni taccia di nazionalità , che potette alcun darmi , e sì

perché dalle Hcfle a (efficienza fi fa palefc , pec quali vie la Poefia Spa-

gnuola a maggior altezza fallile . Ne però gl'Italiani fi lagneranno

giammai di vedere introdotto in Ifpagna il gufto migliore della lur

Poefia : anzi ognora fi recheranno a piacere di aver contribuito a quella-

gloriofa Nazione qualche infcgnamento, onde poictle, poetando, ella pure

gloria acquietare.

i

PARTICELLA II. • .•}

Annoveranfi alcuni di quelli , che la Melica Poc/ta

coltivarono in Lingua Spagnuola .

SOctO' il nome di Spaglinoti , comprendiamo qui i Portoghefi ancora: per»

ciocché, com' è noto, la Lingua di quelli none, che un Dialetto della

Spagnuola .

ALFONSO XI. Re di SPAGNA, i) Saggio, figliuolo di FerdinandoII!,

alle belle cognizioni , eh" aveva , della Storia, della Filofofia , e della Mate

matica, aggiunfe airresì quelle della Pocfìa. E' fama, che quattordici vol

te leggcllc tutta la Bibbia colle fue Glollc , oltre allo ftudio diuturno, che

nelle celebri Tavole Artronomichc pofc , da lui d.-ttc Alfonjìne . Ma qucftc

fuc private fatiche non l'allontanavano punto dalle pubbliche occupazioni.

Attaccò i Mori , fopra quali riportò grandi avantaggi ; e moke altre im-

prefc eieguì. Diccfi, ch'egli avelie ancora della pietà. Ma un fcntimento,

che lui dagli Storici s'attribuifcc , quando fia vero , non ne farebbe già uà

buon indizio. A ogni modo, quando lòlle per lo Ilio molto fapere monta

to in fuperbia , Iddio , che in qudìo mondo altamente l'umiliò , mollrò

pure, che gli era caro . Aveva Alfonfo avaro di Jolanda d'Aragona fua^

moglie due -figliuoli , Fcrdinando, e Sancio. Da queft" ultimo fu egli fpo-

gliaio della Corona : onde dopo molti inutili sforzi per riialire fui crono ,

ritiratoti in Siviglia, quivi di dispiacere morì a' 1J.. d'Aprile del 1184. 1 due

ìììoi fopralloJati Componimenti poetici furono pubblicati dai Papcbrochie

negli Atti della VJta di San Ferdinando, prima di per fé in Anverfa nel

i5?4. in 8. , e dipoi congiuntamente cogli altri Atti cle'Santi di Maggio.

GIOVANNI BOSCANO, Barcellonefe , morì in patria l'anno i J43- Di

lui abbiam favellato nella precedente Particclla.

GARCIAS LASSO , o GARCILASSO de I» VEGA funcwi p«r gran

«poeta.,
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Poeta, ma gran Capitano ancora di Carlo V. . Nell' invafione però , cht_,

fece quefl' Imperadorc delia Provcnza, avendo Garcilaffo con alcuni pochi

de' fuoi foldati attaccata una Torre , mentre per unaJcala faliva, e animi-

va i iuoi coli' cfempio; uno degli attediati Francesi gli lalciò piombare fui

capo un gran fallo. Cadde egli tramortito ali' orrido colpo, e fu fubito ri-

ihato: ma dopo pochi momenti fpirò tra le braccia dell' Imperatore ttcffo

Carlo, e del Duca di Gandia Franccfco Borgia, i quali teneramente aman

dolo , come Cavaliere di fpirito incomparabile , e d'ingegno rariffimo ,

accorfi erano amenduc tortamente per recargli conforto ; il che accadde.,

l'anno »5Btf-

Le Poefie di Bofcano , e di Garcilaffo furono già in un fòlo Volume flam-

paté nel i £44, ma affai fcarfc. Furono le medefime poi riftampate da An

tonio di tìalamanca nel 1547. in 8. Ma l'edizione la più copiofa , e la mi

gliore dell' altre fu fatta in Italia , ed e quella , che fèguc: Lat Qbras de

Bofcan , y alcunat de Garcilafle de la fega , repartidat en quatro Librai . En Veneti*

n cafa de Cabriti Giolito de Ferrai-m , y fui Hermanot i 555. in iz. Amcndue_.

quelli Poeti parlano in Lingua Cafligliana antica ; e il loro ftile , e i lor

fcntimenti non peccano già di quel raffinamento , onde fono gli Spagnuoli

imputati ; ma fono di aliai buon gii fio ; e la naturalezza , e la dilicatczza

vi fi veggono per tutto mefcolate co' bei lumi d'ingegno, Sono, per dirlo

in una parola,! migliori poeti, che s'abbia fino a qucft'ora avuti la Spagna.

ANGELA SIGEA, di Toledo, giovane più dotta , che bella , alla dot

trina fingolare , e al pofledimento di molte Lingue, accoppiò ancora la Poc-

fia, e la Mufica: onde bclliffimi Madriga/i , e Canzonette nella matcrna_

favella fi componeva , che metteva poi ella llefla (òtto Jc note, -e cantavale

per giunta con tanta eccellenza, che i Mutici di quel Regno i più animaci

flrati ne partivano pieni di maraviglia . Quefl' Angela fu Ibrella di quella-,

celebre Aloijta , moglie di Franccfco Cueva , la quale in età di zi. anni

moltrò al Pontefice Paolo III. la grandezza del fuo fjpcre , fervendogli

dottamente in fci Lingue , Ebrea , Caldea , Arabica ,- Greca , Latina , e

Spagnuola . Morì quella a' ij. di Ottobre del ijtfo ; e auicndue fiorirono

circa il if jo.

Tuttt rOfere del famo/ijfimo poeta GIOVANNI di MENA eoi Comimi del

Commendator Vernando Nunez ( Todai lai Obrat del famojtflì>no Poeta Juan de* Mena

tm la glofa del Comendador Ftraan Nunes ) . In Anverfa in eafa di Martino Nudo

j^jt. in 8.

Fiorirono pure inforno al iftfo. due nobili PoetcfTe: l'una fu CATERI

NA di E.JBERA , la quale nella fua Lingua compofe di bdtiffimi Verfì-:

l'altra fu CATERINA STELLA , figliuola del CroniAa di Filippo IL ,

poctclla altresì leggiadra .

Alcuni Sonetti di COSIMO ALBANA (Algunoi Sonttot de Cofmt de Aitanti)

Senza anno , in 8.

CobMt ( Ctflat ) di MINGO REVALGO , cementati da Fernandt di Pulgar .

1594. in 8.

Smetti di FRANCESCO BALDI ( Santtu deFrancifn Batti ) . In Milano fer

fgndolfo Malatefla 1599. 104. Fu egli Genovefè di patria.

Opere di Don LUIGI CARRÌLLO E SOTO MAJOR ( Obrat de Don

Luys Corri/Io ,ySoto Major ) Cavalieri deli1 Ordini di Smtjago &c. In Madrid per

Giovanni de la C*tfla 1611. in -4.

,F.ff
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Rime di LOPE di VEGA CARPIO &C. in UH coli1 Arte di far Commtdi» frt.

( Rimai de Loft de Vega Carpio , aora de nnevo aìiadidas con el traevo Artedebagtr

Comediat de efte tiemfo ) In Madrid fer Alonfo Martin 1615. in \6. La Campagne

del Parnafo , dello (tcfTì) , o come lì dice nel Fronti fpizio, La Vtga del Parnafi

£r el Pieni* de EJfana Frey Loft feti* de Vega Carfio . In Madrid ftr Dieg»

iaz de lei Correrti \6\j. in 4. Di quello illudrc Poeta ragioneremo nel le-

guentc Volume.

(Lime di LUIGI di CAMOES accrefciute in quefta quinta Imfreffitme ( Rmtt

do Luit de Camoet , Prhnera Parte , accrefcentadas ucfla quinta Imfrefsao ) . In Lisbo

na fer Vtntenzo Alvarez 1514. in 4. ,e quivi di nuovo nel 1670. in n. Nacque

Luigi di Sinioric Vae le Camocs, e di Anna Macedo, Gentiluomini di Lis

bona, li Tuo genio il portò alla Poefìa; e vi riufcì per modo, che quelli del

fno Paefc il chiamano il Virgilio di Portogallo: ma fu nel tempo tteflbun

miferabilc esèmpio di quella infelicità, a cui fon deitinati i Poeti. Per gua

dagnarli il pane fi applicò al meiliere dell' armi, e fognaioli! in divede oc-

cafioni contra Mori . Ma in una d'effe vi perde un occhio per un colpo di

freccia . Ritornato di Ceuta in Portogallo , né trovandovi ftabili mento ,

pafsò ali' Indie. Ma quivi irritatoli contro con certi fuoi Vcrfi uno di que'

principali, gli convenne di ritirarli tino fulle frontiere della China , per is-

fuggirne il rifcntimento . Venutagli occafìone di tornare di là a Goa_ ,

il vafcello i fu cui navigava , ruppe a uno fcoglio ; ed egli perduta ogni

cola, che guadagnata aveva ncll' Indie , ebbe a grazia di falvarc la vita a

nuota. Imbarcaceli fopra un altro Vafcello, ripalsò in Portogallo ; ma «

miferabilc, che non aveva di che vivere. Pcrfuafefi , che con dedicare un

Poema al Re Don Scbaftiano , avrebbe potuto trovar fòccorfb ; e il fece :

ma coloro , che al giovine Monarca cran d'intorno, ignorantillìmi di tut

te le buone lettere , e delle buone creanze , feceio le fpcranze del poeti

riufcir totalmente a vuoto: onde tracndo il retìo della vita così , come po

teva , in indigenza, e povertà in Lisbona, quivi morì finalmente dalla mi-

fèria opprcflTo , e dalla noja , l'anno 1579 ; cflendo fbpra i cinqiiant* anni

d'età . Qiielto Poeta fcrille molte Opero m Lingua Portoghcfe ; ma molte

fi fono perdute. E' riprelb da alcuni per aver troppo mefeolate le Favolcdcl

Paganelimo colle Verità della nolìra Religione, e di noo cllcr talvolta ab-

baflanza chiaro: ma tuttavia è poeta di molto merito.

Le Ofert del Dottar FRANCESCO de' SAA de MIRANDA ( A* Ohtth

Eoftor Francifco de Saa de Miranda ). la Lisbona fer Vincente Alvarez 11514.104.

/ Cicalii di Toled» comfofli dal Maeftro TIRSO DI MOLINA ( Ggarrii"

de Totedo , comfueflos far el Maeftro Tyrfo ile' Mulina . Ut Madrid 1614. io 4-

Sono varj Tomi di Profe, e Rime.

Rime , e Profe , in tin colla Favola di Leandro e di Ero, di Don GABRIELE BO-

CANGEL, e UNZUETA ( Rimai , y Profrn , jimto con la Fakul* i* Lan

dra , y Ero ,' far Don Gabriel Bocangel , y Uncueta ) . In Madrid ftr Gitvemi

Gwzalez 1617. in 8. Le medelime di molto accrcfcmw. Quivi» ftr Ctrlt

Sancbez io*;;, in 4.

- Oftre frofrie , * Traduzioni , cMa Partfrajì dì alcuni Salmi di David , t &'

pitali di Giobbe di Ira LUIGI DI LEON ( Otras frofriti , y Tradnfii9»u **

la Paragrafi de algiinos Pfaltnoi de David , y Cafìtotlos de J«b , enfiar el dofrfivo <

y reverendifflmo Padre tray Lttit de Leon de la glarioja Ordtx del gtanèe D«8<r, >

Patriarca Sant dguftin. In Madrid i5ji. in 1 1 , e m Milano per Filippo Gbi-

folh
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folfi nel medcfimo anno, e nella medeiima forma . Tra qucfte Rime ciba

pure la Buccolica di Virgilio, in Verfo Spagnuolo dallo Hello Autore tra

dotta, alcune Ode di Grazio, la pnrna di Pmdaro, la terzi Elegia del Li

bro Jecondo diTibullo, alcune imitazioni delPctrarca, edelBembo,il pri

mo della Georgica di Virgilio, e altre cofc; lequali dimollrano tutte, ellc-

re qucfto Poeta llato d'otumo gatto . E nel vero egli è per avventura uno

de' più naturali Poeti, e de' migliori di Spagna.

jUm* di LUPERCIO IDELDOROR BARTOLOMMEO LEONARDO

di ARGENSOLA ( Rimas de Litpercio Ideldoror Eartolome Leonardo de Argenfo-

ìt ) In Sartrozza nell' Offitale Reale 1654. in 4.

Ofert di ±Jon GIOVANNI DE TARSIS Conte di Villamediana , e Cor*

rier Maggior* di S. M. ( Obrat de Don Ji/an de Tarjlt , Conde de Vtllameàiana ,

y Correo may»r de fu Mageftad ). In Madrid fer Diego Diaz de la Correrà 1634.

ia4. Quello Poeta aveva per (oggetto de' flioi amori una Regina, la_

quale era guati fempre la materia de' fuoi vcrfi. Parlava in Enimmi, per

ché non ardiva di dichiarare ; onde rnilagevolmente alcune cofe s'inten

dono . Per .occafione di una Giuitra egli comparve veltito con una bot

toniera tutta di Reali, con quello motto: Mit amores fon Reales . Quello

motto .non fu tanto enimtnatico , che il Re Filippo non l'intendefle . Il

Conte di Tarfis rcftò uccifò fra breve tempo. Corjnpofe però egli ancp-

ra io argomenti morali, e fatine! .

Delizie .dei Parnafo (re. di LUIGI di GONGORA &c. ( Deliciat del

Paratifo, en que fé ctfran todoi los Romancet Liricos , Amoroftt , Burtefcot , G/«-

fu,y Decimas Satirica* del regofijo de las Mafas , el prodigiofo Don Luit Ae1

Congort &c. ) . In Barcellona per Pietro Lacavalleria i<Jj4 in i a. Tutte l'Ope-

rt dello Hello in varj Poemi ( Todas lai Qhras en variai Poema s ) . In fiviglia

fgr Niccola Rodriguez 1548. in 4. Era il Gongora Sacerdote Cordovefe ; e

tini di vivere a' ij. di Maggio del i6j8. in età di jj. anni . Fu uomo

alTai pio ; e moIruBuio appJaufo ebbe ancora per le fuc pocfie . Ma ri

male tuttavia inoko addietro nella chiarezza de' penueri , e nella dilica-

tczza delle .efprcllìoni al Boicano , al Garcilaffo , e a Luigi di Leon.

FRANCESCO LOPEZ , jdi Zuratc , morì nel *5$8 . Fu anch' egli

Poeta Lirico , ed Epico.

Ozj del CONTE di REBOLLEDO ( Oeios de el Conte de Rebolltdo )

Prima Parte . In Anverfa nella Officina Plantiniana 1650. in 16.

Ofere varie di Dtn GIROLAMO di CANCER e VELASCO ( Oèras

variai de Don Geronimo 3e Cancer ,y Pelafco ) che in quejfa feconda Impresone pub-

Hica in Liftona Henrico Ralente de Oliveir* nella, fu» Officina 1657. in ix.

n Parnafo Spagnuolo, .e le Mufe Ca/Hgliane di D. FRANCESCO di QUE-

VEDO VILLEGAS ( El Parnafo Efpanol , y Mufas Caflellanas de Don Fran-

cijco de Quevedo Pìllegas ) Cavaglielo del" Ordine di Santiago , Signor de /«_.

'illa de .la Torre de Ivan Abad. ) corrette , e emendate di nuovo in quejìa

impreflìtne O-e. In Madrid per Paolo de Val 1660. in 4. Le tre Mufe ulti

me Gattigliane &c. ( Las tres Mufas ultimai Caftellanas , fegunda Cambre de.l

Pernafo Efpanol &c. ) dello fleffo. .In Madrid nella Stamperia Reale 1670. in

4- Quello Poeta ha dillribuite a cialcuna Mufa del Parnalb le Poefie_,

iue, da quella intitolandole per quefta guila. A CHo alleano le lodi dc-

8'i Eroi ; a Polimnia i coftumi de^H uomini ; a Melpomene le Memorie

Funebri; ad Erato le Imprefe d'Amore , e di Bellezza,; a Terlicore le

F ff * Satir.c



4i i Della Storia , e della Ragione (fogni Poc/ta

Satire centra Vizj ; a Talia le Cenfure de' Difetti ; ad Euterpe i Canti

Aworoli ; a C.illiupe gli Argomenti Morali } a Urania gli Argomenti

Sacri . E' Poeta aliai ameno , dove fatireggia i e fchcrza .

Poemi dell' unica Poeteffa Americane , Decima Mufa , Suor GIOVANNA,

INES DE LA CRUZ ( Poemas de la Unica Poetifa Americana , Mufa Bezi-

ma , Soror Ivana Ines de la Cruz ) Religiofa Profeta ntl Mortifero di San Gè»

ronìmo de la Imperiai Città del Mejfico , Terza edizione corretta , e accrcfciuta

dalla /uà Autbora . Tarn. I. Impreffe in Barcellona fer Jofeffb Llofis 1651. in 4

Tarn, II. Come fòpra .

Cetra di Afollo, Parie Poefie divine , t umane , tbe ferine Don AGOSTINO di

SALAZAR C TORRES , e da alla luce Don Giovanni de Vera TajfT, eVillaroel

fito maggior amico ( Cytbara de Afollo , Cariai Poefias divinai , y bumanas , quc-,

efcriviò Don Aguftin de Salazar , y Terrei ; y faca a lux Don Jvan de Vera , Tafit ,

y Villaroel , fu mayor fumigo ) . Prima Parte . In Madrid fer Antonio Gonzalez de

Reyes 1694. in 4. Seconda Parte. Come lòpra .

Opere Poftume di Poejta fcritte da Don EUGENIO COLOMA Cavaìiero &c.

( Obras Poftbumai de Poe/ta efcrttat por D. Eugenio Coloma , Cavaìiero ó"C. ) En Ma

drid en la Impresta de la Mufica 1701. in 4.

Opire in Profa e in Ferfo di Salvator GIACINTO PAOLO di MEDINAiw-

tttrale della Citta di Muràa ( Girai en Profa , y Ferfo de Salvador Jacinto Polo de

Medhia naturai de la Ciudad de Murcia ) . In Madrid nella ftamperia di Angelo Paf-

qual 171; in 4.

Parie Poejte &c. di Don ANTONIO DI SOLIS E RIBADENEIRA ( VA-

riat Potfìas Sagradts , y Profanai , que dexò efcritas , aunque no juntas , ni retoca-

dat , D Antonio de Solis ,y Ribadentyra lire. ) In Madrid per Francefco del Hierr»

1715. in 4. Fu egli Officiale della Segretaria di Stato , e Segretario di fiia

Maeflà, e fuo Cronifla Maggior dell' Indie . Le fuc Poefie furono dopo la

morte di lui raccolte , e date in luce da Don Giovanni de Guycneche .

Ma di elio parleremo più opportunamente nel terzo Volume.

Selva delle Mufe di Don EUGENIO GERARDO LOBO , Capitan d*1 Ca

valli &c. ( Selva de lai Mufas , que en elegante conftruftion poetica prorrumpe la

facund'a de D. Eugenio Cerardo Lott , Capitan de Cavali»! &c. ) ; e reimprirtn in

Codice Geronimo de Peraìta 1717. in 8.

Raccolte di Poefie

Spagnuole.

Prima Parte de1 fiori de*' Poeti IlluflYt di Spagna , divifa in due libri , ordinata

da Pietro Spittofa frc. ( Primera Parte de lai Flores de Poetai lllùflres de Ffpane ,

dividida en dot libros , ordenada far Pedro FJfinofa &c. ) . In VagliaìoliA fer Lui

gi Sancbex itfoj. in 4.

Di quella Raccolta Generale abbiamo intefò efTcrne ufcitc alcune altro

Parti; ma noi non polfiam riferirle, perche non le abbiamo vedute.

Tra-
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Traduzioni di Poefie Straniere

in Lingua Spagnuola.

Del Petrarca .

Dt lai Sonetti , Candenti , Mandrialet , y Sextines del gran Poeta , y Orador

Frane*fra Petrarca, traàiizidos de Tofcano for Salufque Ltifilano. En Venezia m cafk-

àt Nicolao Bevtlaqua \$6-j. in 4.

Di Aufìas March .

11 Cavaliere Don Giorgio di Montcmaggiore , Portogliele, trafportò in

Vcrti Casigliani le Poesìe tutte di Aufiat March, la qual vcrfione fuftam-

pata in Valenza l'anno 1560 ; e poi rirtainpata hi anche in Madrid .

CAPO XI.

Dove della propagazione Jì parla della Melica Poejta

tra Tedefchi , Fiamminghi , e Inghfì ; e chi di

loro la coltiva/fé nella propria Lingua .

PARTICELLA I.

Dimoftrafl , come , e quando la Melica Pcejìajì propagale

tra Tedefchi , Fiamminghi , e Inglejt .

DAlIa notizia de' Trovatori , che ebbero per occafione delle Crociate

i Principi dell' Europa, e dalla elìimazionc, che i mede-fimi Trova

tori acquetarono prcflo l'Impcmdor Federigo II, ebbe , iìccome io ho

già altrove notato , cominciamento , e natali la Melica appo molte altre

Europee Nazioni . Poiché dilettandoli cflo Jmpcradorc di così beli' orna

mento, e feco traendo di cosi fatti Poeti nella fua Corte in compagnia di

molti d'altre Nazioni , che ne' Tuoi viaggi il feguivano ; .dovettero a imi

tazione de' Provenzali anche gli altri eccitarti a far eglino pure nella lor

Lingua ciò, che vedevano da quelli farfi nella Provenzale . In fatti non—

pochi Scrittori troviamo intorno a quelli tempi cllcrli al coltivamcnto

delle loro native Favelle dellati e mofli.

E quanto alla Nazione Tcdcfca, io btn so, che la fua Volgar Poefla vi

era
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era nata da ccmiriaja d'anni anche prima, che i Trovatori di Provenga na-

^ceflx-ro. So, che in Vcrfì Lirici Teutonici furono gli Evaogelj tradotti da

Otfredo fin dal I' anno 870, nel qual tempo fioriva: e un Epinicio (i trova

pure in Ver/i Teutonici fopra LoJovico Re , per avere nel!' anno 88j. fu-

perati i Normanni . Mi liccorai per altra occalìone ho accennato, quan

do li corca del tempo , in cui la i\|>;lic4 nacque , non fi vuoi i^ià fapcre,

quando in qualunque maniera (i comincialo di alcuno di quella Nazione

a veleggiare, rni sì quindo fi cominciò con arce da molti , a coltivare la

Poefia . Ora appena prima della venuta di Federigo in Italia , e del fuo

CongrclTo col Conte di Provenza', fi era in qualche Monillero nel nativo

Linguaggio qualche Rima comporta : ma poiché l'applaufò de* Trovatoti

Provenzali conofciuti da Federigo , e da Tuoi Cortigiani dello amore alle

native Poefic , emulazione ne' begli ipiriti , e deiiderio in ciafcuno di far

altrettanto, peracquillare a fé, e alla nazione uguil gloria , allora -fu, che

i Tedcfchi altresì .fi applicarono daddovero a verfcggiare nella lor Lingua.

E chi può dirne il fervore , col quale fi pofero a quello ftudio ? Intlitui-

rono cenami poetici , desinarono corone poetiche , per ifpronazfi coli1

emulazione al travaglio ; e nella Dama più alleluiata di Cotte di cito Fe

derigo , dove tutto ciò fi faceva , era pollo per telliinonianza dello SchiJ-

tcro , l'arbitrio di decidere , e dì coronare ; intanto che con quelle dili

genze in tanta fama fili in breve tempo la Poelìa Tcotilca , che Tirole

Re di Scozia non in altre Rime, che Tecniche, ferivcr volle le fue Pa-

lencfi a) .figliuolo Fridchranto .

Nella Fiandra altresì dovè la Melica prender piede intorno a' medefimi
•tempi . Perché, fcbbcnc certa notizia non ci rimane de' primi Fiammin

ghi Poeti 4 tutiavolta citano pure le Rime , o Canzoni della B. Geltrude

Beghina di Dclf morta a' 6. di Gennajo del 1358 , il che è forBcientiinmo

indicio, che la Melica già ivi da qualche tempo fioriva..

Nell'Inghilterra -fu per avventura Giovanni Govver quel primo , che

portofi a coltivare la materna fua Lingua Inglefe , fcrivelle nella medefì-

ina Verfi . Ma di quello Autore ne parleremo più a propofito nel quarto

Volume . Intanto così di mano in mano per l'altre Nazioni vagando

quafi per rutto ne' mcdetìmi tempi di Federigo, o non molto dopo effb,

•le Volgari Pocfie di ciascuna d'elle troveremo, che a fiorir cominciarono.

PARTICELLA II.

Annoverati/i alcuni -di quelli , che la Melica Pofjta

coltivarono in propria Lingua tra Tedefcbì ,

Fiamminghi , e Inglejì ..

DI OTFREDO di W1SSEMBURG £ià abbiam detto , Siccome in verfi

Lirici Teutonici rivoltò egli i facri Evangeli ,, che fi leggono imprellì

nella Raccolta di Giovanni Schiltero . Fuggii quello Poeta Monaco Bene

dettino, Tedefco di Nazione della Dioccfi di Spira, e difcepolo di Rabano

Mauro. Fu Filofofo , Retore , Allronomo^ Poeta , e Teologo a niuno de'

dì inferiore , e fiorì acll' 8/a , ficcome abbiam detto .

WOL
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WOLFRAMO WINSBECHIO , o di ESCHELBAC . Cavaliere , e

Cortigiano di Federigo II. Imperadore , fcriflc al tigliuol fuo molte bclle_,

Ammonizioni , o Parcneli in Rime Tecniche. Inoltre un lungo frammen

to ci compofe di Vcrù" pure in lingua Ttotifca, e rimati, fopra la fpcdizio-

ne di Carlo Magno.

WINSBECHJA , moglie del detro Wolframo , e Govcrnatvicc delle Da

migelle di Corte dei predetto Impcrador. Federigo , Icrifle pure nella mo

dcfima favella molte belle cfortazioni in rima a Tua figliuola. In quella va*

lorofillìma Dama , d'ogni faviczza e virtù fornita, fcrive lo Schiltero, che

per cornun fuflfragio di tutti pollo era l'arbitrio di decidere ne' Certami Poe

tici , e di declinare le Corone Poetiche.

TIROLE Tve di SCOZIA, come lo Schiltero lo appella, fioriva nel tem

po ftcffo dell' Impcrador Federigo li. Vedendo, che le Rime Tcorifche^

erano quelle, che nella Corte di Federigo erano allora in clhmazionc , ed

in voga , in qucflc krivcr egli pur volle le fue Parencfi al tigliuol fuo Fri-

dcbranto .

Un Ritmo, in qnarantanovc Capi divifo.in lingua Tcwifca , fopra S. An

none Arcivescovo di Colonia, noi abbiam pure di Autore anonimo, Colo-

nicfc , o del diretto , che viveva intorno a quefti mcdciimi tempi , come

oflervò Gio: Giorgio Schcrzio.

Ora i Verfi di tutti i predetti Poeti Tcotifchi , che efilìono, furono da_

Giovanni Schiltcro con alcune altre poefic pubblicati nel ilio Tejaro rfr//e_

Tettoniche Antichità, imprcflo in Olma l'anno 1718. in foglio.

ANDREA CRAPPO fcriflc pure in Lingua Tedelca alcuni Inni Butti

ci ; e alcune altre Canzonette mife anche fotto le note di unifica ; ii che

tutto fu Rampato in Magdcbourg l'anno 1581. in 4.

Fiamminghi .

LaB.GELTRUDE, Beghina di DELF , nacque in Voorburch di Olanda ,

di parenti villani, e rozzi. Ma Dio, che non e acccttator di peilonc , l'in

nalzò a un grado di virtù eminente , e quella fu la via che tenne . Porta-

tafi a fcrvirc in Dclf , per guadagnaifi il vitto , quivi dofo qualche tempo

fu ella fpofara ad un giovine . Ma coflui non molto dopo la cacciò da fé ,

per ammf'gliarfi con altra. Avvisò la buona Giltrudc qucrta nuova Donna

a non volerli ufurpare l'altrui marito . Ma quella accecata aneli' clfa da 11'

amore , lenza curarfi ne di Geltrudc, né de fuoi avvitì, sì fposò al predetto

giovine. Allora fu che Geltrudc, vedendo non trovai li fedeltà in terra, rut

ti in Dio locò i iuoi affetti : e per più a lui unirli entrò nella Cafa dclle_,

Beghine di Dclf. Nel principio dcUa £ua convcifionc mendicava per vive

re : ma poi la carità de' icdcli foìlovandola , potè tutto il tempo fpcndei'

con Dio. Meditava perpetuamente , fi ulcerava con penitenze , e l'altrui

falutc proccurava per tutte le vie a lei pollibili . Perciò Dio non pure con

illufirazioni , con eflali , ccn profezie , e con miracoli la fcgnalò , ma le_^

fuc Himmatc fleiTc le imprcfle con favor Angolare . Morì quella ferva di

Dio a' 6. di Gcnnajo del 1358, fotto il qua) giorno ne fcrive là istoria il Bol

lando . Ora ficccme lo ipirito di Dio di molti favori onorò quella Don

na , così della Poclìa le fé dono : e alcuni luci Ritmi in Lingua Fiam

minga
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mioga fono imprefll in Lovanio da cffa comporti, che fòteva cantare. Fra

qucftc fuc familiari Canzoni una ve n'aveva , il cui principio era ;

Hct dagbet in den Oojten

Nafte il dì da l'Oriente.

Quefta Canzonetta ella fbleva frequentemente cantare ; onde il fbpranno-

mc Je fu dal popolo dato di Gtltrude ab Ooflen , e noi diremmo Geltrudt dtlf

Oritntt .

Inglefì .

DiGlOyANNI GOWER, le cui Rime, eVerfi eftano tra Manofcritti

del Collegio della Santillìma Trinità in Cambtidge, altrove diremo.

ARTURO KELTON fiorì nel 1548. Fu valorofo Poeta Ingtefc ; e varj

Ritmi in quella Lingua compoic, né quali le lodi de' Cambrì ancora cantò,

e la loro Genealogia.

Le Opere di GUGLIELMO WICHERLY in Profa e in f^erfì Inglef, . In

Io»ifrai7jo. in H.preflb Bettert Wortz. Morì quello Poeta e Cavaliere in età di

più che 70. anni circa il 1730.
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DISTINZIONE

Dove la Storia 9ele Ragioni fi narrano de' Melici

Componimenti a determinato metro non legati .

 

attro fjuzic di Componimenti furono in ufo già da principio

pretto i Melici . La prima era d'Inni , che intorno agli Dei verla-

vano . La feconda di Enc<mj;.e quefta era per celebrare con degne

laudi le umane cofe . La terza era di Treni, per piangere mile

loro afflizioni . L'ultima abbracciava .i Cucchici, per cantare i Giucchi, i

Pettini , e gli Amori . Ma l'ingegno dell9 Uomo fcmpre vago di novità,

altre macerie prendendo a trattare , altre forme di Componimenti anche

aggiunte, per modo che cofa alcuna non Infoiarono i Melici intatta , che

fieli tino a qucft' ora in qualunque ancora Volgar Poelja polla in ufo .

Quindi o è amore contra giustizia alla propria nazione, o è troppa bontà

concra il Papere ncccliario a chi iciivc , il decidere francamente , come

alcuni fanno, chequefto, o quc! Componimento non cbbcr gli Antichi , e

che è tutta noflra invenzione, e noftro ritrovamento . Noi ne farcino ve

der il vero per quanto potremo , nel dccorfò di quefta noftra Opera).

Quella ninfa di Componimenti volendo gli Antichi ridarre a Capi ,

varie clallì ne fecero . E primieramente prendendo alcuni la differenza^

da' metri, e da1 yerfi , ne' quali comporti erano , li diftinfèro per effa ia;

Ode , 'in Meli, e in Afini. E' il vero, che Oda da prima era detta ogni can

ni poclìa , liceo me l'era anco [' Afma ; e: lo Hello lignificava anche il

Melo. Ma oltre alla loro generai firnificazione furono in decurto di tempo

quelli nomi poi tati ad averne anche ciafcuno la fua particolare . E fotto

il nome di Oda, per quanto ferivo Dionigi d' Alicarnaito , intendevano

que' Componimenti , che le Strofe avevano di molti vcrii composte , pc-

riodichc, e grandi, con Mutazioni, ed Epodi, quaii erano quelle di Pin-

daro , e di SteGcorp . Mi per nome di Meli intendevano que' Componi»

menti, che di pochi verfi ermi tetluti, quali fono quelli di Anacreontc ; e

fé avevano Strofe , quefte picciole erano, e in breve periodo riftrctte . Tali

crediamo, che rullerò quelle poefìe, che fotto nome di Me/i fenderò l'Eri

trea, Mufeo, i due Taleti, Archiloco, Sacada, Alcanne, Alceo, DamoU-

la, Sailb, Tcano , Ginefia , Frine , Piatone , Santo, Pericle, Glicone ,

Callimaco, Didimo, ed altri. Col nome poi di Afini chiamavano cifi , per-

quanto da Demctno Faiereo G ricava , quelle poefìe , che fenza ballo da_

un l'ilo cantate erano alla Cetra, o ad altro Strumento: quali eiler dovct-

cero quelle , che fotto un tal nome ci lardarono Mufèo , Stclicoro , Ario-

ac, Teano, Pindaro, Santo, Diagora, Tcllcnp, e Gitiada.

Perché poi avanti a quelle poeQc ufavano cdì di premettere talvolta al

cuni v^rfi quali prenunzi di ciò, che doveva Seguitare, di quelli una quar

ta clafTe di Componimenti coftituirono, che chiamaron Proemj, differenti

però da' quelli , de' quali per occafione della Nomica Poefìa altrove parle

remo , che pet le non in*avano . Qjicfti erano per fé llant i , fèparati , e com

piuti ; e avevano per (oggetto quello , che nelle feguenti corapofìziont era

G ss patria
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pofcia più chiaramente fpiegato . Di così fatte podio, gran quantità ne

aveva compofle Arionc; e una comporta n'aveva Alcco ad Apolline, un altra

al medefime ApoHine Empcdocle , ima Pindaro in lode di Sacada ; e i

Procritici di Archilòco eller dovevano ttli .

Se vogliam indagar il veto, non iflimo, che quelli Procmj foffcro mol

to diverti da quelle pocfic , che i Latini coi nome di Selve chiamavano;

nome venuto loro dalla Greca voce Yle ( Vx« ) , che fuona Materia : per

ciocché i Latini Materia chiamavano quegli alberi , che erano agli edificj

defilimi, quando non erano ancora fegsri , ne con l'afcìe puliti . Quinti-

Imno fcrivc, che con quello nome tutti quc' Componimenti intendevano,

i quali da' Greci chiamati cranio Scbtdiafmi , cioè Componimenti , i quali

con fu birano calore comporti erano, così chiamandoli o dalla multiplico

loro materia , o dalla frequenza delle cofc inculcate , o dalla loro rozzez

za ; da che come per improvvifo cltro formati e rozzi , non fi fole vano di

poi con troppa cura richiamare ali' incudine. Ma chi foifc il primo intro-

ducitorc di sì fatto nome , egri e a noi ofcuro . Lucano , ficcome fcrivc_,

l'Aurore antico della fua Vita, creduto Svctonio, dicci libri aveva lafciad

di Componimenti1 con quello nome. A imitazione di lui anche Stazio chia

mò Selve certi fuoi Componimenti iu verfo eroico dirteli : e il fimiglian-

tc altri fecero poi. Medefunamentc i Proemj non altro ctler dovevano, che

Compofizioni con fubito stiro dettate fopra qualche argomento, che veni

va poi con più ampia e polita forma nelle fcgueuri Competizioni ma

neggiato , e trattato.

Qucfta divozione di Melici Componimenti in Ode, Meli, Afait e Proe-

vtj era troppo materiali , troppo generica , e poco altresì ben fatta , per

contentate gh fpiriri dilicati . Però quelli altra meditandone , della Melica

Pocfia ne fecero cinque fpezie ; la prima delle quali chiamarono Peanica,

la feconda Orcbematica, o Saltotaria, la terza Encomiaflica , la quarta Sofronifo'

C», la quinta Tvenetica . Ma chi potè mente a ditàminarc così fatto tcoiu-

panimcnto, il trovò non meno, che il primo, e per avventura più , che

il primo , difcttuofo . Peuocchè oltre ali' eller li differenza di qualche

parte prclh dal modo, e la differenza di qualche altra prefa dalla materia,

il che fa, che una parte entri ncll' altra , e con la mcdclìma ti confon

da , ella non e pure né adeguata , ne compiuta .

Noi, che dclìdcriamo i Melici Componimenti tatti abbracciare, un tale

(compartimento faremo , che quefta Diitinzione venga però in dieci Capi

ad etìcr divifa. E da prima prendendo quc' Componimenti a trattare , che

alle Sacre Cofé s'afpcttano , in quattro Capi li pactiremo , nel primo Jc*

quali dell' Innodica generalmente ti parlerà . Dividendo poi appretta i Com

ponimenti , fecondo che o al vero Dio , e a fuoi Santi, o a filli Numi , e

agli Eroi furono indiritti, nel fecondo la Sacra Poetla tratteremo , che Sa

cra eminentemente, e per verità chiamiamo ; nel terzo la Ditirambica farà

defedila; e nel quarto la Peanica .. Perche febbcnc e la Peanica , e la Diti-

lambica non furono realmente amcnduc , che Inni a* fatti Numi indiriz

zati; a ogni modo, ikcome grondili ima differenza tra l'una e l'altra vi

npiaron gli Antichi e quanto agli accompagnamenti , e quanto alle pallio-

si, e quanto al decoro, e quanto ali' ordine, e quanto al ritimo; così mi

niano ctle d'etlere in differenti Capi riattate. Dopo ciò, pallando noi alb

confidcraaione dell' Uomo , in fci Capi divideremo quelle Potile , clic al

incdcfi-
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medefimo appartengono . Così il quinto farà della Poefia Encomiafticx ; e

il fèfto farà della Poclìa Maldicente , a qu.-IU uppolla . Jl fertimo poi farà

delJa Poefia Amatoria: da che Piatone Icride l'Amore eflcrc il mezzo tra-il

Beilo , -oggetto dell1 Encomiaftica , e il Turpe, oggetto della Maldicente.

Con l 'Encomiai I ica, e con la Maldicente intefero i faggi Poeti di migliora

re la parte ragionevole dell' Uomo ; e con l'Amatoria intefero i medcfimi

di migliorarne la parte affcttuofa. Confìdcrato così l'Uomo intrialccarnen-

te, e fecondo la vita Spirituale, padcrcmo per ultimo a coafiderarlo eftrin-

fccamcnte, e fecondo la vita animale; e le Poefie, lui fecondo quella con-

(ideraftioR riguardanti., pactiremo pure in tre Capi. Quindi l'ottavo farà di

quelle l'oc (io, che riguardano le varie condizioni di ella vita : il nono farà

di quelle, che riguardano il Ibftentamcnto di ella vita: e il decimo di quel

le, che riguardano il mancamento di efla vita . Così in qucfti dieci Capi

verranno agevolmente tutti que' Melici Componimenti jracchiuG, e fpiejja-

ù, che.gJi Antichi ebbero.

:; C A P o i.
• », * • i

Qove della Melica Innodica generalmente

f, pària *

PARTICELLA L

Tìimoflrejì , ondejla tratta la voce Inno ; e da clsi

fodero tali compojìzioni inventate .

, nella fua Creflamatbia da Fozio abbreviata , cercando onde tratto_.

avelie l'origine il vocabolo Inno , pensò poter cflere così (iato detto dal

la Greca parola Yfimnejis ( V'-TO^WK ) cioè 'Ricordanza; forfè perché i lodati

•Iddii conduca a ricordarli di noi ; ovvero dalla parola medcfimamcntc Greca

lìtin ( iV«>) che è Dirt : e fcrivc che in univcrfale clii-im irono Inni tutto

ciò, che a Dei fi cantava. Anche il Retore Monandro (a) diffinì l'/»»o per

Lode di alcun* Deità , Tuttavolta Dionifk) d'AlicurnafTo (*) parla di alcuni

Vcrfi, che (i chiamavano Gl'Inni della Patria , e che fi cantavano in lode de'

grand' Uomini ; e fòggiungc che quefta era una pratica (labilità in Atene ,

ed in Roma , ne' Trionfi , e ne' Funerali. Ciò fa vedere, che quefta -voce_,

</»»9 fu da' Gentili trasferita di poi ancora a lignificate ognilaudazione, che

fitta fòlle di celebre e per virtù rifplendcnte perfona: il che fecero altresì i

Criltiani : poiché gli anrichiifuni di loro , come offervò :Giacopo Fonta

no (e.) , non chiamavano veramente Inni, .fé non quelli , che al fbmmo Dio

indirim erano, o a Gc«ù Grillo . Ma -i pofteriori cominciarono a dar que

llo nome anche a que' Componimenti , che a' Santi erano fatti .

_ Ggg ^__Cle-

*if/>..i. (b.) Lit.i. (e.) Paet.
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Clemente Alertàndrino («) riferifce , che fi credeva eflcre ftàlo

fé dcgl'/iwt Steficoro d'Imera. Ma quetto Storico s'abbagliò, confóndendo

per avventura la Pocfìa Epodica, della quale era celebrato come autore Stc-

ficoro , con la Poefia Innodica . Erodoto più antica ne fece l'invenzione ,

ed afcrirlcla ad Glene Licio . Ma come che Glene potelle il primo le lodi

di Febo aver cantale, liccome in alcuni Vedi della poctcll'a Beo riferiti da

Paufania fi accenna , e quindi potcflo per avventura eilcre flato il ritrova

to! de' Peani 5 tuttavolta in genere gl'Inni cofà furono molto prima d'OIe-

no inventati . E falfo è pur quello , che appo Eufcbio (£) li legge , giuda

la Teologia de' Fenici , che ne fòlle invcntrice Sidone : poiché Strabo-

ne (e) parlando de1 Bardi , che più antichi lenza dubbio fi furono , che

Sidone, fcrive,che erano Cantori d'Inni; e noi altrove gl'Inni d'Ifide abbia

mo già mentovati , più antica pur di Sidone .

Altro è adunque , quando avcde cominciamento la Poefia Innodica ; al

tro e, quando fi cominciaffc ad appellare con quello vocabolo /«»» la detta

Poefia . Quella feconda queftione , dalla prima non feparara , è fiata per

avventura motivo ad alcuni Scrittori dì errare . Ma perciò pure , che alla

prima quiftione s'afpetta, conrufcfo gli 'Scrittori l'invenzione dell' Innodica

Poefia, fèmpliccmente per fé, coli' introducimcruo della mcdefima in quelle,

o in quelle Nazioni . Qaindi non farebbe malagevole cofa l'accordarne in-

fìeme non pochi, fui rifleflo, che verifimilmentc tra Celti fu l'Innodia da'

Bardi introdotta , tra gli Egizj da Ilìde, tra Fenici da Sidone, e tra Greci

da Glene . Ma fé il primo ritrovamento al Mondo della mcdcfima voglia

mo indagare , oda prima, che appiedo alle nominate Nazioni , fi troverà

eflcre fiata appretto il Popò) di Dio : e Ano da Adamo, perciò che altrove

abbiam detto, ebb'ella principio: dal quale ne'Pofleri difendendo, palio

agi' Idolatri eziandio. ,'.->•

P A R T I C E L L A IL

N

i__ • •

Dimoflrafì , quali fodero gli argomenti degf Inni ,

e quante fpezie quindi ne fofftro .

On fu tempre la ftcfla Azione in ifpczie negl' Inni dagli Antichi imita

ta: ma ora quella , ora quella fi prendeva in cilì a trattare ; e quindi

 

altri dcgl' Inni nominati furono Cletici , altri dfopemptici , altri Fifici , altri

Mytbiti , altri Genealogici, alai Peplafmtni, altri titolici , altri Aptuftici , altri

Mifli . Nella (iella Sacra Scrittura li fa menzione di più /orti di Inni : e

nella Storia de' Re (d) vi fi nomina Virato d'Ortatne : ne* Salini di Davi*

de (e) fi e mentovato VInno dì Giubbilo: ne' Libri de'Macabei (/")vi li no

mina Plano di Laude: noli' Evangelio di San Marco (g) fi fa menzione dell'

Inno di Ringraziamento . Noi ci sforzeremo di dichiararne qui di ciafcuno la

natura , e il nome.

_._E per

(a) Lik. i. Strtmtt. (b) Lit. i. Pr*p. Etang. (e) L*. 14. ( d ) HI. Rtg. taf. f.

(e) P/4/. »o8. (f) li*, i. Cap. io. (g) C«/.4>
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E per cominciare dai Clerici, e dagli Afofemtìei, è da fapere, Cccomcglt

Antichi avevano ceni Giorni Fafli; ne' quali alcuni Iddii, quali prima colà

follcr venuti , con begl' Inni a quefto fine comporti , rimandati erano alle

loro Cale , o ad altri luoghi . Perciocché avendo così fatti Iddii preti) di

molte Città il patrocinio; voleva il dovere, che il tempo della loro perma

nenza divifo folle per ciafcuna di quelle con discrezione . In fatti appo i

Deli i , e appo i Milcfii alcune felle di Apollinc , e appo gli Argivi alcune di

Diana erano celebrate , dette Efidemit, , cioè fenut» , o Awetit* j come fé in

quel tempo lingolarmeritc albergartelo tra loro que' Numi . È quindi l'ul

timo dì delle fette folcva il popolo con certi Inni , quali Udì ero quello

Deità per partire, accompagnarle con dolci Vcrfi, e dar loro licenza. Or»

quelli Verfi, co' quali i partenti Numi licenziavano , erano chiamati Inni

Jlpofemttci , quali Licenziaari ; e centrar) erano ai Cletici , o Cbiamatori , coi

quali a quelle mcdclnne felle i loro Numi invitavano. Sì agli uni, che agli

altri era però la materia iònnninittrara dal luogo , onde partivano quelle.,

loro divinità , o dove cileno givano . Ma quella differenza era ancora tra

effi per lo più ollervata, che^i Cinici fi facevano brevi; quali per lignificar

la celerilà, con la quale fi deliderava, che i Numi ventilerò; dove gli /ffo-

ftmtici fi facevano aliai lunghi , quali per dimoftrare con quella lun

ghezza difpiacer, che partillero . E inoltre i Cletici portavano Tempre per

lor natura congiunta in fine la preghiera ; dove non così gli dfofemtici. Il

Patrizj (a) rìclio Spiegare qucft' Inni dfofemtici malamente gli ha co' Prt-

ftmttci confali; fcrivendo , ch'erano clli que' Componimenti , che nella par-

cenza di alcuno erano alle Deità cantati a pregarle , che buon cammino e

buon ritorno donaflcro al viaggiante: Noi abbiamo già veduto, che follerò.

Intanto fcriffero Inni Clerici Saffo di Erello , e Anacrconte di Tea . Di

Apopcmtici fu compolirorc Bacchilidc il Vecchio.

Il medcfimo Patrizj, tirando ad indovinare, imcleper Inni tijhi quelli, i

quali cantati venivano a quelle Deità , che cura avevano appo quel Poeta

delle Naturali Cole. Ma qui ancora s'abbagliò egli: e Ffài Inni fi dicevano

quelli, che la natura fpiegavano d'aLuna Deità, come fcriffe Celio Rodi

gino, trafcrivendolo digli anticUi Scoliaiti.. Ciò fi faceva in due guife , o

meramente esponendo la natura de|la Deità , vcrbigrazia dicendo
 

quelli, che lòno ad Orfco attribuiti; e altri pur da Parmenidc di Elea, al

tri da Empedocle di Girgemi ne furon comporti .

/ Matoci , o Favohjt erano quelli , che di Favole erano rcffuri ^ fotto l<o

?j.iìi , quali fotto un allegorico veta , vi iiilcondcvano le lodi dcgl" iddii r

otrebbonli pure Allegorici , o Miflici nominare , perché intendevano fotto

allegorie di nsfcondez mifierj . . ..

Ne' Genealogici fi annoveravano ampiamente lodando i Parenti , e gli

Avi della lodata Deità, della quale tellcvano quali una genealogia.

1 PtfInfintili, .ovvero Forti,; erano que' Componimenti , ne' quali fi fin

geva alcuna cofa.clTcr una Deità , o nata da qualche Deità . Cesi Simo-

nide lece di Aurio un Demone,; e Omero celebrò la mone per upa Dea^
• e Pla-

(a) Det. Iflor. lit.f. . ..'-^..
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e Piatone deificò la Povertà, e Piero le 'Mufc, e altri J'A-moré.- -} •

Gli Euflici , o ProfeuBici , cioè Pregatoti , o Votivi contenevano voci,, e

fuppliche , che pur contenevano gli Afet&ici , o Deprecativi , aia quelli a

lin d'ottenere alcun bene; qucfti a fin di rimuovere alcun male; onde col

nome a tutti quc' Verfi comune, che a rimuovere da noi l'ira degl' Iddii

irritati fcrvivano, furono ancora Jfstrepei chiamati . Ma quelle due ulti

me foglie per lo più fi appiccavano nel finimento di qualunque altro Inno,

come per giunta . E quindi quella divisone ne nacque. pretTo gli Scrittori

in Inni co» fetizion» , e m Inni finzt petizione . Se fenza petizione erano, Con

tenevano eliì precifamentc Je Iodi della Deità cantata in una delle foprac-,

cerniate maniere . Se con petizione , oltre alle lodi predette racchiudevano

tifi ancora qualche preghiera o d'eiler liberato da qualche male, o d'effe-

jre -di qualche bene graziato: nel qual calo te ^qualità celebrate del Nume,

erano portate dal Poeta con qualche relazione ognora alla domanda , eoa

li quale e' ti volevi conchiudere; inoltrandoli o la potenza di quello , o

la .beneficenza , o firmi colà. . •> .' • \

Gì' Inni Mifii erano per ultimo quc' Componimenti , i quili mojre cofe,

di ciafcuna fpezic de' predetti Inni proprie, iti & r<tdcaiuJevanoà; il» cho

d'altra dichiarazione non abbilbgna . : '' '.'.., <>•••,/ ,

i

« .. ? A R T l'C E 3UV4t,

>• '' r ' '••'' ' •-' i --'i ' . '" ^

•Dimoftra/i , qa ili fodero le FJJÌC , nelle quìii fi cantavano •

gf Inni ± e quante fpecie quindi ne fodero*.

jr->Qme che alquanti Inni fuffero dagli Antichi in privato , e fuori di fa-

V-« cnfixio cantati, la maggior parte però de' medcfi mi erano per le loro

Felle comporti, nelle qaali Colevano eglino le loro Deità celebrare . Peto

dalle Fette medctìna: dfrtmgucndoli , gli uni con un nome , gli altri con

un altea chiamavano ; fecondo che p<p -quella o per quella celebrità com-

podi venivano . E quattro forti ne annovera Proclo , che fono i Parthenj,

{ -rctf»ifmsi' ) f 1 DaphnÌphorÌCÌ<rfa!pvi5»f<xt/1 ) , gli OlCOphotici («r»o?ra;rtcì) , egli

Euòlici ( t'uxTK'i') . Ma il nome d'Inni fartbmj è generico , e fignifica tutti

quell'Inni , che da' Cori di Vergini lì cantavano . ciò, che indica il nomo

Hello, e il conferma lo Scoliaftc d'Arillofane («); onde in cffì , come ili-,

genere, cadono i Dafniforici, ed altri . 'Gli EuSicé altresì non erano per Je

iblcFefte; ne particolari erano di alcuna Fella, e noi dielfi abbiamo già fa

vellato. Altro ordine dunque noi feguitattdo , prima de' Dafniforici .noi

parleremo ; e pefoia di mano in mino d^' Trifoitiforici , degli Ofcoftrirì ,

degl' Itbifallici , degli Eleujìnj , .e d'altri limili, cheiurono appo Greci , e

Latini .

Gl'anni Dafniforici erano così chiamiti , perché per ufo delle Dafuiforb

comporti erano, le quali erano certe Folle, inTebe di Beozia intticuirc, ad

onore di Apollo, per ellere ftata , come favoleggiavano , mediante quefto

J^ume, liberata la deità Città dalPaflcdio, che pollo le avevano gli abita-tori

(a) S»fr. la Com. d«gl. VctA. • .)..
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torr Ji Ama . In quelle Fefte , intra gli altri riri , era dato aHa (òlennità

cominciamcnto con una pubblica, e bella Pkocefiìone , nella quilc, imme

diatamente dopo il Principe veftito in pompa , un Coro di Vergini fegui-

va, portante rami d'alloro in mano , onde la Fella ebbe il nome di Dafrifo-

rit ( ìavmwa ) cioè di Portatura di Lauri. Dalle medcfime Vergini nella det

ta Freccinone era cantato quell' Inno , del quale e ora ragionamento . Ma

qual ne fotte il fuggetto , egli e difficile il faperio , dove gli amichi Scrit

toti poco, o nulla, ne parlano . Proclo afferma , che era un Inno fuppli-

chevolc. Dovevali verifimiJmentc in elio pregare quella Deità d i protezio

ne centra nimiqi Ma ficcomc quello era fupplichcvole ; cosi altri , che_»

nelle mcdclimc Felle da' Sacerdoti nel Tempio del predetto Apollo fi can

tavano, come fcrivc il citato Proclo , contenevano lodi. Una di qucfte do

veva elicr l'eccellenza di lui nella dottrina , e nella racundia : porche que

lle Dafniforie fi facevano al tempio d'Apollo Ifmenio ; e Ifmenio era egli

detto, inquanto e della Scienza i( credevano donatore, e della Eloquenza ,

come fcrivono alcuni :.ovvcro fé dal monte Ifrnenio,doveun Tempio aveva ,

fu così nominato ; era pero certamente i vif adorata per io donatore della_*

Scienza, e dell' Eloquenza. D'Inni Daini forici altro competitore non lap

piamo, che folle, eccetto che Pindaro.

Vicine alle Dafniforit erano le Tripodiforie , Fcfle, che pretto i nominati Beoa>

pur fi facevano, e che erano così chiamate, perche in elle era portato in Pro-

cellìonc un Tripode, in memoria d'un altro mandato in dono ali* Oracolo di

Dodona,per lo quale erano Mati dalle ruberie liberati degl'infolcnti Pelafgi.

In quella Procctfionc era pure cantato un Inno,chiamato Tripodifocico

Ma pretto gli Ateniefi una Proccfllone fi faceva dal Tempio di Dtonifioa

quello di Minerva cognominata Sàriadt , nella qual pompa , due giovinetti da

Donzelle vediti precedendo, portavano afccini rami di Vite co'Jorgraopoli

d'uve , da lor detti Ofcbi, onde tal Feda ebbe il nome di Olèofona (oTx«pn-

fa) Dietro a due giovanotti fluiva poi il Coro, cantando Inni, che Ofcofori.

r; lurono nominati. L'argomentodielficrano veriifimilmente k lodi di Mi

nerva, e diBacco, per l'ajuto de' quali Numi Tcfeo liberata aveva h Pattia

dallo sfortunato tributo ; onde poi il medelìmo Tcfeo a render lor grazie

aveva quelle Fefte ordinate. Né doveva!» in eiFi racerc di B^eo padre di

Tclco , che fi era precipitato alia falla nuova dellx morre del lìgliuolo : da

che , come narra Plutarco (a ), quelli , che a così fatta foleranità inccrveni-

fano,quL-lle due voci avevano pcrcolrume di fovenre ripetere, Eja Ai. (f>*t

•V) , delle quali la prima era di congratulazione fegno,per k> ritorno di Ter

fco; la feconda manifclVava if loro dolore per la morte di Egeo.

Ne meno folcane era prcffb i Sicionii quella Fetta , che dal ponarfi in

Proceliìone quella fò/,za immagine di divinila , chiamata da Greci Fallo

( »xu«; ) ovvero anche Ithifallo(f*i/';axx3;), che era <on immagine di rollò

cuojo, rapprefcntante la parte virile, ebbe il nome di Fallofbria (taixjp».

f«) Sebbene Elio Dionilio appo Euliazio attcrma , che hhifaNo non pure

fignitìcava la detta immagine , ma ancora un Cantico l'olito a cantarli io

Atene nc'BaacanaU . E.Arcocrazionc lìmchnentc dice, che Ithifallo era un

componimento cantato al Fallo. Ora quell'annua cclcbi ila mlìiiuka lino
"

(a) bj'it. Tbef.
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da Inde, come rettifica Diodoro, e poi per tutta la Grecia propagata , co

me tcftirica Erodoto, benché il' nome cangiallc , ritenne tuttavia in ogni

luogo per lungliillìmo tempo i medcfìmi nei . Onde Fallogogit furono da

Fummo chiamate tutte le Fette di Bacco. E in elle precedeva primi di

tutti quella Fanciulla , che dal portar , che faceva un Candirò , chiamata

era Canefora. Seguitava il Fallofòro , cioè chi portava il Fallo , il quale

quando era fermato, un Corp di poco onclle persone , con lafcive carole

falcando ali' intorno d'elio,, gli cantavano Inni, e Vcrfi, che quindi Fallici

<uron chiamati . Il mccrp Ithifallico cottava di ere Trochei , come feriva

iìnnoircnc («): e quelli tire primi Trochei erano da principio i foglienti,

Bacche , Bacche , Becche , : I

•* ' • li

come certifica Tercnziano : ma al piede Trocaico vi prcmifèro poi l'Ana-

pertico Partcniano , cioè il Falifco, e il Tetrametro Dattilico , o il Giam

bico Trimetro, o il Giambico Senario, il che (fece prima d'ogni altcp Cai-

iimaco per teftimonianza di Etcrtione. Un Teocle fica Greci * nonfo quale,

ma diverfo dal Meffenio, moiri Carmi Fallici', o Ithiphallici compo/I1 ,; e un

pur ne compofe fra Latini Catullo. Ma quefti componimenti .che (acri;eM'

no a Bacco, furono poi anche da Greci adulatori t c.isf.-riti a onorarne gli

Uomini. Tale fa quello , che venne cantato in Atene, allora che i:Gitfti-

dim di cflTa andarono incontro a Domctrio Poliorcctc, che fottrattigli 3V<-

va dalla Tirannide di Calandro , e rcftituica loro la libertà: ed e riferito

da Duridc Samio appo Ateneo, (Ir) e illultrato dil Cafaubono.

Non molto diverfo argomento avevano quelle Fette a Cerere, e a Profcr-

pina dedicate, prelFogli Ateniesi , che fi chiamavano i Mifarj , ovvero lefrft

Eleujtnie , ovvero anche » Sacrifici Orfici, perché Itati erano da Or&o ordina

ti. Tortulliàno , contra i Valentiniani fcrivendo (e) , ne da in poche ri

ghe una batìcvol notizia , dichiarandone con forinole proprie del fuo ftile*

eiMifterj chiamati Minori, che erano una preparazione a' Maggiori , a' qua

li i facri Miniftri detti Epopti lì itìruivano, e difponevanlì , e il hlcnzioagli

itcffi intimato fotto pena di morte , e la rivelazioni: ai medesimi fatta del

gran fegreto,che ai gran Mittcrj apparteneva. Anche Samuel Petito (<0

Lodovico de la Ccrda (e) , e Claudio Salmafio ne parlano. Quella Poe^

tìa ad Oifco attribuita intitolata Mifterj , e quella d'Eumolpo altresì Mifterj

intitolata, e i VcrQ d'Arignoie di Pittagora, egli è verifimilc , che Vcrli

foflero a quelle fòlcnnità pertinenti, che in duogo fegreto erano omonno-

rati , o cantati a Proferpina, e a Cerere . , '• :

Noi non finiremmo giammai, fé tutte le Feftc della Grecia rammemo

rar qui voleifimo, da che quelle Iole, che gli AtenieQ avevano, veniva

no, come ferivo lo Scoliafte d'Ariltofane (f), <ad occupare due Metì dell'

Anno. Quc' Componimenti chiamati Orgii , non già di Orfeo, ma di Ono-

macrito, e quegli altri chiamati Bacchici di Eumolpo, di Tcano, di Ari-

fnpte, di Pindaro, e d'altri , dovevano per ufi) delle Felle di Bacco eflere

ati comporti, e le lodi di quefta Deità contenere.

Anche per ufo delle Fcfte Panatenaiche inltituite già da Orfco fotto il

* Re

(a) De Form, lib.t. (b) Li*. 6. (e) Gap. i (d) De Leg. Attic. Itb. i. TiM.

(e) Adverf. Sacr.cap.ii4.n. i». (£) Stfr. te Nub.
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RcErichthpnio, e poi rinnovcllate , e refe più rifpettevoH da Tefeo coli*

aggiunta di alcune cerimonie, v'ebbe certa Poefia intitolata Peplo, della

quale fu compolitore oltre al nominato Ouomacrito,un non fo qual Ari-

fìotile ancora, eh: Salimele Pe ito pretendo eflL're (tato loStagirita; ma

Giovanni Zcizc afferma edere flato un altro. Tratterò i4 loro nome così

fatte compofizioni da quel Velo, oM.mto, a Minerva conlacrato, de) qua

le la Nave Panatenaica coprir folcvano,e il quale portavano in Proceilio-

nc dal Ceramico all'Eleufinio ; e chiarmvafi queflo Velo Peplo , come_>

fcrive l'Interprete d'Arilìofane, perche era fottililfimo affai. L'immagine,

che io cflb vi fi vedeva dipinta , fu da principio un Encelado dalla predet

ta Minerva uccifo; onde il drappo tutto , ond'cra il Velo formato, era di

colore, qual fé macchiato folfe di fanone. Scrivono altresì, che folle il Pe-

flo inflifuito per non fo quale Vittoria dagli Atcniefì riportata ; e che in

elio (Uòlevano dipingere ancora quc' forti Eroi, che per qualche bella im-

prcfa avevano meritata la deificazione, e l'immortalità del nome. Però i

predetti componimenti , chiamati P*/>/», altro non erano, che Elogj , o Inni

in laude delle predette perlòne , come li può da quelli conghietturare , che

del foprallegato Ariflotilc ci rimangono, da Pomrio a noi confervati.

Poì/cratc appo Ateneo, le Cofe di Licaonia trattando, racconta pure, che

iLaconi Iòle vano per tre giorni certa fblcnnità celebrare in onor di Giacin

to, figliuolo di Amici a, nel primo de' quali giorni per dolore della fventti-

ra di quel giovinetto ben lontani dal coronarfi nelle Cene di Bori, o di can

tarvi cofa veruna , neppur vi mangiavan del pane. Ma nel fecondo varii

Fanciulli, in velie fuccintc riccamente adornlli , cantavano al fuono de'

Flauti in tuono acuto certe loro Canzoni , e in ririmo anapeflico celebra

vano quel Giovine deificato, la cui tomba fi vedeva fbtto la Statua di Apol

line collocata .

Fra Latini fu pure una Ibrta d'Inno chiamata Carme Secolare , di cui uno

ne abbiamo appo Grazio , pollo in fin degli Epodi , ed uno appo Catullo ,

il qual comincia Dianefumus in fide. Quella fpcaic di Pocfia cantar fi fole-

vada giovanetii , e da verginelle l'ultimo dì de'Giuochi Secolari inforniti

dal Confole V IcrioPubhcola l'anno 147. della fondazione di Roma, fecon

do il Calcolo Varroniano, a placar l'ira de' Numi per una pcflilenza cru-

d-lc introdotta in quella Città. E perche in pubblica , e folenne pompa fi

Joleva cantaro, fu con Greco vocabolo chiamato quello Componimcuto an

cora Efiporupcutiv . Con queflo nome in effctco fi trova intitolata una finiil
ljoe(ìa, che è traile Selve di Sta/, o. t

E però qui da avvertire, che il nome di Epiftmfemtic» non pure a'Carrni

Secolari conviene ; im a tutti i Componimenti , che nelle Pompe fi fòle-

«an cantare . Onde col rncdefimo nome furono pure nominate da' Roma

ni quelle Canzoni , che appo i mede-fimi dalle Donne nelle Fede fàcce a

e in quelle altresì facrc a Cerere, lì cantavano.

' •

H h h
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PARTICELLAIV.

Dimojlrajt , quali fodero le occaftoni , per le quali

nelle Fefleji cantavano gl'Inni ; e quante

fpezie quindi ne foffero .

UNa più diftinta divifionc ebbero ancora gli Antichi di quc' Componi

menti, che nelle pubbliche Felle erano da ellì cantari: e quella la prc-

fero dalle diverte occafioni, o vogliam dire Decorrenze , per le quali li lò-

levan cantare . Per ciò li di! t infero in Profodii , Iforcbtmi, Cattarmi , Staimi,

TtUtt , ed Efiimii .

Profodii erano dette quelle Canzoni , che altresì Grecamente fi dif-

fèro LìtaHÌe , le quali andando verfo gli Altari , o verfo i Tempj erano a

Tuono di Flauto cantate, e furono dette Prtfodii , come Svida notò, daPr*-

fodi , che così chiamavan la Pampa , o vogliam dire la Pr»eeffione condotta

agli Dei. Celio Rodigino, qualche moderno Portili uor di Polluce, e ulti-

inamente il Signor Burette hanno dipinto tra Profodia , e Profitto : ma

niuno l'ha fatto Iccondo verità , e giallezza . Bi fogna dunque ollervare_, ,

che altro lignificano i detti nomi ferirti nella feconda liHab i coli* O piccio*

lo; e altro lignifican ellì , ferirti nella medcfima (illaba coli' O grande., .

Profodio fcritto coli* O picciolo ( v^iim ) è aggettivo farro da Prefetti

( wfwrafos ) E come queita voce Projbdoi lignificava Supplicazione , o Procel-

fione fatta agli Altari degl'Iddii, così l'Aggettivo Profidio lì prendeva per

quel Cantico > o inno , che in detta Procedìon (i cantava in onore della_

Divinità , al cui altare lì andava Rade volte però nel numero dei meno fi

trova la detta voce Profodia nel!' accennata ngnificakione adoperata dagli

Antichi ; ma ben fovcntc nel numero del più l'adoperarono . Così Atento

ne) Libro VI. favellando degli Ateniefi adulatori , che andarono incontro

a Demetrio, fcrive, che cantavano in andando Pcani, e Prolbdj ( -r«uWc %

) ; e Profodii nel numero del più lènza altro torna ivi non dopo

molto a ripetere . Il lìmigliante lì otlerva in altri Scrittori , i quali tutti

però vi fottintcndevano il foftantivo Meli ( /uA» ) a quella gui'a » Profodia M*H

( irpttt,* jUi'x» ) cioè Prosodie Cannoni . Quella forra di Protbdic Canzoni

aveva ella un Ritmo particolare , che e lignificato da alcuni Gramatici

.fatto il nome di Ritmo Frofodico , e da altri lotto il nome di Ritmo Pro

fbdiaco; e i verfi , ond* erano tali Canzoni fatte, erano di tre fpccie, fecon

do che afferma Arillide Quintiliano . La prima fpccie conii, va di tre Pie

di , ch'erano un Pitrichio, un Giambo , e un Coreo . La feconda fpccie

conftava di quattro Piedi , ch'erano un Pirrichio , e tre Giambi. La terza

fpezie conftava pure di quattro Piedi , che erano un Coreo , un Giambo ,

uno Spondeo, e Un Pirrichio; o, come altri Gramatici fcrillcro , conllava

di due Piedi comporti , che erano un Bacchio o Coriambo , e un grand'

Jonio . Quelli Cantici erano poi indiritti congiuntamente per l'ordinario

ad Apollo, e a Diana.

Se poi le prcfate voci Prifòdit, e Profidi* fi fcrivcvano coli1 0 grande nella

fccon-
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feconda filiate, altro pur effe lignificavano. E primieramente la voce Pre

fetti* ( rfwW/« ) oltre alla nota lignificazione, che i Cromatici gji^ hanno

data di lignificare gli Accenti , ella fu da Crizia impiegata a lignificare il

Canto fatto al fuon della Cetra , cioè le Canzoni , o le Odi cantate al fuon

della Cetra, che Cnzia appellò Profidie per teitimonianza , che ne fa Pol-

luce; onde qualunque Prolode era altresì Citaredo , eMelcdo : il che da^

Ariltofanc fi ricava . Perciò fcrilTe anche Efichio , che la Profodia era un

Oda accompagnata dal fuono di qualche Strumento di Mufica; e Svidadifc

lini fcmplicementc la Profodia per un Inno , alla guifa medefima , che del

Profodio parlò. Ma il detto Efichio ', del Profodio parlando, più chiaramen

te Ipicgò , che era un Oda , la quale conteneva l'Inno d'una Deità . Né
 

tcrrninatamcnie il Trimetro Acataletto è chiamato Profodi<tn ( ir?«r«rf««!> 5 ).

Non bifogna intanto ridarli di ogni libro: poiché in alcuni fi trovanoi detti

Vocaboli fcritti per errore non fecondo giallezza, il qual errore fi manifc-

fta altresì dagli ftclli nell' allegarne, che fanno, l'Etimologia. Furono poi

di ProfoJii compofitori, cioè di qucgl' Inni , che nelle Proceflìoni cantati

erano, Eutnelo di Corinto, Pronome di Tebe, Archiloco, Alceo , Pinda-

ro, e Clona. Fra Latini noi dir pò/liamo, che limili Componimenti faccl-

fero ai vero Dio, e a fuoi Santi , Hartinanno il Seniore, Harimanno il Ju-

niore , ed altri de' Secoli barbari .

G\ Iforcbemi ( I/T«P^I,U«TO ) erano da erti cantari ballando , e fallando in

torno ali' Altare , quando già nel fuoco porte s'erano l'oftie , come fcrivc

Ateneo (£) ; e cantati erano non già al Flauto , ma sì alla Lira . Di elli

dicefi , che l'olle ritrovatole Antea di Lindo ; ma altri ne auribuifcono l'in

venzione a Pirro rìgliuol d'Achille , ed altri a Curcti . Bilcgna però qui

avvertire, che con quefto nome fflforcbem* fu chiamato qualunque Com

ponimento, che fi cantaffe ballando ; e Ipcrcbematics cioè Saltatori» fu ge-

ncialmente nominata tal Poefia , qualunque lì foffe il fuggctro , ch'c(la_

rrairallc . E quindi potè uno ellcre flato ritrovatore di qucfl' Inni Ipor-

chctnjtici , de' quali ora favelliamo , e un altro aver per elèmpio gl'lpor-

chcmi Ditirambici ritrovati , de' quali altrove favelleremo ; e così difcor-

rcndo .

Tra Romani v'ebbe pure fomigliame Componimento: edera quella Can

tilena, che da Salii fi cantava danzando ne'Sacriricj , che facevano ad Èr

cole, altramente nominata Affamenti (Axamenta) perche erano i Verfi del

la medefima ibpra alcun' ade , o tavola fermi , che con antico vocabolo

Greco li diceva Axm < <&,<»> ) . 11 loro compofitore fu , fecondo che alcu

ni Ieri vono , Numa Pompilio, il quale avendo il Collegio de* Salii inUituito,

que' Verfi loro dettò , perché li cantafferp nelle lor Fcfte : e il loro argo

mento erano le lodi di Eicole , come telhtìca un antichilfimo Gloffatotc,

il quale quegli Scrittori Icgucndo , che furono pur da Virgilio fèguiii, i

medefìmi Salii non Sacerdoti di Marte , ma sì bene Sacerdoti di creole

, che erano. Erano però sì olenti i predetti Saliari Verfi, e contene

vano così antichi vocaboli, che da' Salii flelìì non erano iotefi ; onde Ora-

.______ H h h ^_ __!'"1_
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aio a ragiphc lì'prcfc gabbo d'un certo Scioio de' fuoi tempi , che fi crede

va di cffcrnc intenditore.

I Gaturmi ( xa$-«f«oi ) erano poefic cantate nel purgarti, ed cfpiarfi avan-
 

Epimcnidc, Etnpcdocle , Onomacrito &Cc. Partecipavano qucfti Componi

menti la natura degl'Inni Endici.

Lo Staffmo ( ?«<r//u5; ) era quell'Inno, che fi cantava (lando fermo davan

ti all'Altare; ed era ordinariamente di verfi Afclepiadci ttlluto; rigettac.-

do tak Componimento i trocaici , e gli analettici , come alla faltazionc

più confacenti , perché girevoli , e veloci. Ma di ciò auremo che dire arv

cora, laddove del Coro nel terzo Volume favelleremo.

Le Telet» ( it\irù ) erano quelle poefic , che nel facrirìcar fi cantavano^

benché da prima non altro nel verofignificafle tal voce, che teFeftc Mag

giori, le quali con alcuna miltica dimoltrazione erano fatte. Ma il fimi-

gliante addivvcnne al vocabolo mcdcfimamentc Greco Telos ( «x»{ ) che

fu da Greci mcdefimi trafportato a figmficar Sacrificio. Perche da princi

pio cffendo effb derivato da Telein ( I,MV ) che lignifica Spendere , non

altro fi jnificava effo pure, che Sfeft ; onde Politeli lì chiamavano gli Scia

lacquatori ; ed Euteli i Parchi . Come di.poi oilervarono , che grolfilfima

era quella fpela, che ne' facrificj fi faceta , cominciarono ctlì a chiamare

i medefimi facritìcj quafi per eccellenza col nome di Telof , cioè di Spff* .

La faccenda di quelli Componimenti cantati, nell' offciire le vittime, era

di pregare le deità , alle quali fi offerivano ; lodarle in pregando ; e invo

carne l'ajuto; il che tutto fi Vi.de fatto in quegP Inni di Onomacrito, attri

buiti ad Orfeo, che fono propriamente Telete ; e così doveva pur ellcr fat

to nelle Telete di Eumolpo a Cerere , e in quelle di Arignote a Bacco .

Telete dovcvan pur edere quelle Poefie da M«lampo compolle de' facti-

ficj d'Egitto, e gli Oigii di Bacco fcritti da Onomacrito il vecchio.

Lo Efmnio ( t<tJw»t ) che fuona Sopra-inno , o vogliami dire Sofrnno ,

era quali al Profodio oppofto , e veniva cantato quando, dal Tempio , o

dall' Altare faceva la ProcelHone partenza. Ma ancora quella voce fu a

lignificare altra cofa adoperata . Per intendere ciò , convien riflettere-. ,

che in ciafcuno degl' Inni vi aveva per l'ordinario alcun Verfò intercala-

re-, il quale vcrifnml mente, nel cantarli , doveva cllcre , come (lima il

Gutero , dal popolo ripetuto . Tal era per cagione d'cfernpio Io Pf*» ,

ovvero Ditkyrambt , ovvero Hymenfe Hymen. Ora fé quello intercalare eri

pollo nel linimento della Strofa lì chiamava Efimnio ; ma fc tra la me-

defima Strofa era inferito fi chiamava Mejìrmtio ( Me<ru>»<>; ) .

PrclTo gli Antichi furono anche in alo certi Componimenti chiamati
 

dii vcnillc più confermata . Onde Numa Pompilio chiamò il picde_.

Spondeo ancora pie Pontibcio. Qualche lunghezza era pure a quc' Com

ponimenti conceduta, chiamati Telete, de' quali abbiaci detto, la quale

generalmente negli altri Inni era riputata difcttuofa, come fi ricava da

Paufania . Onde il medefioio fcrivc , che -gì' inni d'Orfco erano fora-

inamente brevi. CA-
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Dove detta Sacra Poefta Innodica (I frende a forlare ; e

dijlinguefi in Salmi , Inni , Cantici , e Laudi .

LA più antica Poefia Innodica , che al. Mondo fotte , è quella fcnza—

dubbio, che fu al vero Dio indiritta: e un Volume di tali Compo

nimenti ci è pure flato dal vero Iddio confervato fra gli altri della Sa-

cra Scrittura. 11 titolo di efTo appo gli Ebrei e Sepber Tebillim , o con

trattamente S»fber Ttllìm , cioè Libro di laudazioni con giubbilo , O comc_i

Ottimamente interpetrò San Girolamo, Libro di Inni. Non già che tutti

i Componim:nti in elio contenuti fieno veramente Inni ; poiché elio

comprende ancora e querele-, e lamenti, è ringraziamenti, e domande , e

imprecazioni , e narrazióni, e profezie ; né a tutto rigore il nome d'Inno

adatrar fi può, che a quelli, che fono intitolati Haleluyab, o che da sì fatta

voce cominciano ; ma perché la maggior parte di elfi veramente ali' I ti

midi ca Poefia s'afpettaho. I Settanta Interpctri, che il mcdefimo Libro

in Greca Lingua voltarono, traduffero Libro dì Salmi. E qucfto nome di

Stimi a dette porfie erti diedero, dal Greco vocabolo Pfavo ( 4s?i>4> ) che

lignifica Toccare, perché venivano cantate al Salterio, che finimento era

da tallo , e da corda . Caffiodoro («) prefè veramente per Salmo altta_

cofa , e quello dal Cantico distinguendo, lenire, che il Salmo era il ilio-

nò dolce , e canoro , che efprefìo veniva! daJP armoniolb tiramento ; il

Cjntic» era ciò , che ad onore di Dio fi cantava feparatamentc dal fuo-

nu : 'perciò quel Salmo iti Cantico , che per titolo de' medcfimi Salmi ca

lori fi trova, non ^ voler altro fignificare , fé non che nel cantare que*

vcrlì fi cominciava dal luono , al quale il Coro accompagnava pofcia il

(uo canto ; e per contrario dove fi legge per titolo Cantico del Salmo, vo-

Icrfi dire, che al canto doveva il fuono feguire . Ma volgarmente par

lando , anche il vocabolo Salmo fu dagli Scrittori per lo più adoperato

a fignificarc i Componimenti cantati , egualmente che il vocabolo Can

tico. Ne contenti di ciò i Poeti , altri nomi ancora introduflerp, co' quali

i loro Sacri Componimenti al vero Dio , o a fupi Santi indirmi , dino

minarono: echi Salmi-li nominò, chi Cantici, chi Inni, e chi Laudi. Noi

di ciafcuna nominazione parleremo in altrettante Panice Ile.

PARTI-

(a)
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PARTIGELLA I.

DirMoftra/t , conte la Siterà Poe/ta fono la nominazione di

Salme fi propaga/e; chi tale forta di -componimenti

facejje ; e chi i fatti già dagli Antichi

recaffe a* viventt Linguaggi .

I A Pocfia, Salmodica , cominciata da'Patmrchi antcdiluviani , conti-'

„ nuó nel Popolo Ebreo tino a' ccmpi de' Maccabei , e anche dopo :

perciocché troviamo accennati ne' Salmi , che ancor ci reltano , alcuni

fatti de' tempi loro , e de' tempi a lor potteriori . Non ci fermeremo

però qui a cercare quanti ne follerò fra quella Nazione Scrittori ; perche

gli abbiamo già altrove annoverati.

Fra' Greci non palio quefta foggia diPoeGa.chc nel fecondo Secolo del

la Chiefa.nel quale ne fecero alquanti gli Eretici Palentinuni . Ma contenen

do eifi molte empietà furono fMWffnence dalla Chiefa dannati.

Compoil-ne altresì PAOLO SAMOSATENO, non quegli, che, come

fcrivc Cedrcno (a), figliuolo ellcndo di una Donna Manichea per nome

Callinice , folto Coflantino Copronimo riflorò l'Erciia de' Manichei. . e

Capo fu de' Pauliciani : ma quegli , che Vefcovo eflendo di Antiochia,

per renderli vie più grato a Zenobia Regina della Fenicia, e della bo

ria, che giudaizzava, come fcrivc Niccta(f), fece nell' anno dell tra

Criftiana 171. cominciamento ali' Erefia de' Pauhamftì, o SamoTauo. M*

i Salmi altresì di coltui , il quale con facrilega «mpietà fpacaandofi per

Angelo dal Cid difccfo , come racconta Niccforo (e) , rigettati quelli

di Davide , altri ne aveva foftituiti , che le lodi fuc proprie conteneva

no , furono pure, come escrabili, abbominati, e foppreifi.

Compofcne un certo NEPOTE, Vefcovo d'Egitto, U quale benché dal

Vefcovo d'Alelfandria San Dionigi fòlle impugnato in alcuni dogmi ,

come colui , che troppo groffolanamente le Promede Evangelichc inten

deva , pur fu dal medcfimo Vefcovo (d) , guanto alla compohBionc de

gli accennati Salmi, lodato , come di poetìe , che molti fentimeati di

pietà contenevano , e conformi erano alla Cattolica Pietà. _

Compofenc per ultimo PIETRO, Prete della Chicfa di Edcffa , che

fiorì a' tempi di Leone , e di Zcnone Imperatori . Egli a imitazione <

S. Efrcm Diacono, in verfi Greci, e in "vario Metro alquanti ne dettò,

come fcrivc Gennadio.
Fra gì' Italiani introdurrò così fatta Poefia Luigi Alamannt , e Bernar- 

/a\ (W. Hift. 187. (b) Tbef. Ortb. Fid. lil>. 4. Har. 3». (e) L«*. 6. caf. ^e.

(d) Li^.^.c<mtr.Neto^.atudEufel^.lib.l.H$.Eccl.c<^p.^&.,Ù Hl>. 7- "?• H
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ziaìì chiamò , perciocché in cflì l'anima Tua A penitenza richiamava , e

furono di poi riflampati, e- nel Libro Secondo delle Rim* Spirituali im-

prcffe |n Vcncsia nel ijfo$ e coli* altre Rime dello' Reflo Autóre . Il

fecondo trenta ne pubblicò 09! ijtfo. , in Metri di Canzonette, di molta

pietà , e divozione ripieni .

Anche Bartolommeo drnigio intitolò Salmi alquanti fuoi Componimenti,

che fra le Spirituali fuc Rime lafciò ; e fono rimati alla foggia di Quel

li di Bernardo Taflo . Ma i primi due vi fon riufciti con tale eccellen

za , che non pure ne hanno tratta per fé molta lode ; ma fembra quafi

che abbiano dalla loro imitazione fpavcntati gli altri Poeti.

Lacrime Penittnziali in fitte Canzoni a imitazione de1 fette Salmi Penitenziali di

David, cimpofl» da Don GERMANO de' VECCHJ ,da Udine , Monaco Camal-

doltfe . In renetta per Jacofo Simbeni 1574. in 4.

I fvrte Sonetti Penitenziali di FRANCESCO BEMBO, Nobil Vinizfe.

no, che furono Rampati in Venezia apprettò Niccolo Moretti nel 1596. in

4. , furono pure dal fuo Autore comporti a imitazione de* Salmi Peniten

ziali di Davide. Fu quefio Poeta figliuolo di Giorgio Bembo ; e morì nel

1599 a'<5 di Luglio; dopo che alcune Tue Rime furono anche (lampare tra.

quelle del Cavalicr Batiiila Guarirli dell' edizione di Amtìcrdam fatta_

nel 166$.

Abbiamo ancora Le Lagrime di Penitenza di GIROLAMO ALEAN-

DRl. In Roma per Guglielmo facciati itftj. in 8. Fu quelli Motte/e, origi

nario d'Ittria, pronipote del Cardinal Girolamo Aleandri. Nacque a' 19. di

Luglio del 1 571 ,c meri a'p. di Marzo del 1619. Le dette Lagrime fono corti-

polle in vagnilTjme Canzonette ad imitazione de' fette Salmi Penitenzia

li, e Cono epera della fua prima giovinezza. Lafciò egli anche dopo di le

un Canaonicre, che tuttavia è inedito; ed ha Rime fra quelle del Mari

ni, e altrove.

. Che fé a' Poeti Spagnuoli Vogliamo volger lo fguardo , non è qui da ta

cere la tegnente Opera , che è , Le Ode a imitnitne le1 Sette Salmi Penitenziali

dtlRtale Profeta David, comporto da DIEGO ALFONSO VELAZOJLJEZ

de VELASCO < Odai a iwitatio* de los Siete Salma Penitentialet del Real Pro

fitta David , far Diego Jlfonfo Velazqvez de feìafco ) . In dnverfa nella Stamptrìg

Plmtniatia i/pj. in 8. E' però da avvenire, che qucflcOdc, più torto , che

imitazione de* Salmi Penitenziali , ne fono effe Traduzione . In principio

poi vi ha una lunga Canzone di Don Bernardino di Mendozza nella Conver-

lionc d'un Peccatore. Il Vclumc tutto è adornato di vaghi Rami , e cori

magnificenza flampato.

Ma per avventura il numero di coloro , che lì applicarono a recare alle

lor volgari Pocfie gli antichi Salmi, fupcia il numero di quelli , che pofc-

ro mano a cc-mpornc di famigliami . Forfè ciò addivenne , perché non—

avendo quella foggia di facri Componimenti folto tale dincminazione prc-

fo fra Poeti gran piede, flimarono eglino per lo migliore di far anzi, che

non mancaflfro alle loro rifpettive volgari Lingue cesi fatti antichi, eflra-

nieri Ccrr.ponimcmi, che di arricchirle difimili, e nuovi. Cesi cerramen»

tf a me fembra avvenuto , le de' Poeti Italiani in particolare fi prenda a

difcorrcrc: poiché dove pochi di loro fono flati Ccmpofìtoii diSalrr.i, mol

ti più fono flati i Traduttori di quelli , che ci fono nella Sacra Scrittura—

timafi . Ed ccconc alquante Veiiìcni qui annoverate .

Tra-
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Traduzioni de' Salmi di Davide

in Verfo Italiano.
I;

Di tutto il Salterio . ' '„ .

Libro de' Saìmi dì David Re , flamfato in Bologna di volontà del ReverendìjfitKO

Monfignaf L. Lanci Ftcelegato , e del Reverendifftmo Padre Inquietare , fer Pcllegri*

no Éonardo in 8. fenza anno, ma fu ilijjd, nel quale edcndo da Paolo IV.

deliziato Legato di Bologna il Cardinale Carlo Caraffa fuo nipote, quei;:

mandò per fuo Vicclegato Lorcnsio Lanci Fiorentino , Vefcovo di Fermo,

che appena però vi ridedè per un anno: poiché del 1557. fu a lui fbflitui-

to , come fcrive il Vizzani nelle Storie di Bologna, Tommafb Conturbcrì

d'Atri , Vefcovo di Penna.

Il mcdefimo Salterio fu tradotto con non minore felicità , che cf i trozza ,

da REMIGIO NANN1NI dell' Ordine de' Predicatori , chiamato Volgar

mente Rentìgio Fiorentino .

Il meddìmo fu tradotto in Canzoni da SIGTSMONDO ZANETTI ,

Brcfciano, Monaco CalTìnefe in S. Eufemia dolla fua Patria, il quale fiorì

verfp la metà del leccio fedicefimo. Ma quefla Traduzione rimane tuttavia

inedita.

11 mcdefimo fu pure in terza rima tradotto dal Cavaliere Fra PAOLO

del ROSSO , Fiorentino , il quale morì pieno di riputazione , e di meriti

in patria nel 1569.

11 medefimo fu tradotto in Verfi Volgari da ANGELA CARMINATI

COSSALI , Cittadina Veneziana , la quale fioriva incorno ali' anno 1678,

Ma quefta Traduzione rimane anche inedira.

Il mcdefiino fiitraJotto da VINCENZO CAPPONI, e pubblicato in Fio-

rc-tr/.a per Vincenzo Vangelifti nel iÉ8x. in 8 , col titolo : Parafrafi Poetiche

de1 Salmi dt David, del Sollecito Accademico della Crufca . Nacque quello digniA

fimo Cavaliere del Marchete e Senatore Bernardino, e di Maria Sah'iati, io

Firenze, nell" anno 1605 a' 18. di Ottobre. Aveva egfli girata la Francia, la'

Fiandra, l'Olanda, e l'Inghilterra: dopo i quali viaggi portatofi a Roma,

fu eletto da Urbano Vili. Cameriere d'onore , e provveduto di due lucrofe

Badie. Avvenutagli poi la morte del padre , e corretto a tornarfenc alla

patria per aggiudare le cofe domeniche, quivi a^configlio de' parenti con

trade matrimonio con Lucrczia Sederini vedova lafciata del Marchete Stu

fa. In quello dato fu dal Granduca Fcrdinando II. creato Senatore addì

il. di Gennajo del 16-9. Mortagli poi la Confortc , fi diede totalmente alia

pietà , e agli ihidj : finche pervenuto a buona vecchiaja finii di vivere nel

Settembre del iti33.

Il medefimo tradotto da LORETO MATTEl. Quello Traduttore nove

anni impiegò in qucda fua fatica , che col titolo di Salmista Tofcano fu pri

ma imprerta in Macerata da Carlo Zcnobi nel 1671. in 4. e di poi in Pia

cenza nel 1678, e in Venezia dal!' Hertz nel 1679, in-*i, e in Bologna dal

Loo-
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Longhi nel mcdefimo anno , e nella medefima forma ; e in Vienna nel

i<S8<S ; e di nuovo in Bologna dal Longhi con l'aggiunta del Gloriapatri in

veifò, e dall' Autor ricorrctta , e migliorata in più luoghi , nel 1688. in

n; e in Trevigi per Gafparo Stampa nel 1700. pur in n ; alla qual edizio

ne però fu il rrontifpizio mutato da Lorenzo Solfeggio , poiché n'ebbe»,

comperata la rmggior parte degli Efcmplari.

Salterio Davidico, Parafrajt Liriche del Conte STEFANO CONTI , Patrizi»

Faentino , Jefra tutti i Salmi del Profeta Reale , con la Gloriapatri nel fine di ciaf-

cuno , e fui metro frofrio del Salmo . la Bologna per gli Eredi di Antonio Pifarri

1696. in iz.

Il mcdefimo Salterio tradotto da GIROLAMO ASCANJO GIUSTI-

NIANI , e pubblicato in Venezia nel 1714., con quello titolo . Parafrajì

Poetica jepra i Salmi di David fatta dal Signor Girolamo Afcanio Giufliniani , e

mejfa in Mufica dal Signor Benedetto Marcella. Sono più Tomi in fòglio.

// medejtmo efpoflo in verfi Tofcari ( cioè in quarta rima ) nel fenfs letterale dal

Baly GREGOiUO REDI , Patrizio Aretino , e Accademico della Crufca . ITL*

Firenze nella Stamperia di Bernardo Paperini 1754. in 8. Parte I. , « Parte II.

Di una Parte dì ejfi Salmi ,

ANTONIO AGOSTINO TORTI, Veronefe, fioriva circa il 1/40. Al

quanti Salmi di Davide fatti volgari da quefto pio Poeta fi leggono nel Li

bro Secondo delle Rime Spirituali .imprcflo in Venezia al fcgno della Spe

ranza nel lyjo. in is; e fono effi il i. , il »j , il jj , il 49 , 1'?$ , il 90 , il

101 , e il 141.

Fra BONAVENTURA GONZAGA,da Reggio di Lombardia, Minoc

Conventuale, Reggente prima nello Studio di Venezia , e poi Affittente ,

e Segretario dell' Ordine , poetava in nottra favella circa il 1560. Diede_.

egli alla luce da prima i Sette Salmi Penitenziali , da lui in verfo volgar

trafportati , che furono impreilì in Venezia per lo Giolito nel i$66 , e nel

if7*. Nel tempo fletto, che la prima edizione ne fece, promife altresì nel

la Lettera a Leggitori di darne la Verfione di tutti . Ma considerando poi

feco medefimo, che il tardare a renderli pubblici , finché pervenuto n'era

al fine, era cofa affai lunga, madìmamcnte riguardo a lui, che in molte

altre faccende occupato era , cominciò nel 1568. a pubblicarne venfctte in

Padova, in 4. piccolo, che dedicò al Signor Gio: Vincenzo Gonzaga , Priot

di Barletta, fra quali interpofè anche i fette Penitenziali, con quefto titolo:

Stimi di David ridotti in varie Canzoni con l'argomento per ciafcun Salmo da

Botiaventura Gonzaga da Reggio Conventuali di S. Francefco . Sono li i. i. J.

6. 8. rj. 31. 37. 41. jo. jt. 53. 66. 81 90. 99. 101. 108. 113. 117. 119.

»j6. i4z. 130 i/fo. 106. 119. In fine vi fono Altre Rime Spirituali del mede*

/imo nuovamente pò/te in luce , con la Canzone nella Creazione di N. S. PP.

Pio y. Sono undici Sonetti , oltre alla detta Canzone.

Trovanfi pure parecchi Salmi fraile Opere di Girolamo Benivicni ,

io terza Rima tradotti , come il 73. di Afaph, il 6$, di Davide

Jii De
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De Salmi Penitenziali in particolare .

ZANOBI NERI, figliuolo di Lamberto, e Fiorentino di patria.trafpor-

tò in teiza rima i Salmi Penitenziali , conchiudendoli poi con una breve.,

Orazione altretó in terza rima , fé quali cofe Icritte a mano fi confervano

nella Chifiana. Fiorì egli intorno al principio del Secolo XV: e la fua ma

niera è appunto , qua! correva in que' tempi , infelice , e bada .

I Salmi detti Penitenziali furono in terza rima anche tradotti da LUI

GI ALAMANNI, e leggonfi imprctfì con l'altre fue Pocfie.

/ Sette Salmi Penitenziali ridotti in farfi folgori ftr VAgitalo , a Dtn fnicev

za Gonzaga Duca di Mantova , Monferrato ère. Manofcritto predo Girola-

mo BarufFaldi . Sono Vii. Canzoni . Quefto Agitato fu LAURO BA-

DOARO, Crocifero, Teologo del detto Duca, del qual Lauro nell'Indi

ce del Sacro Tempio raccolto da Carlo Fiamma fi icrive , che in Vcrfi

Lirici traduffe i Salmi Penitenziali. .

I medcfimi trafportati in Verfi Tofcani da Bartolommeo Arvigio . In Brtfcìt

fer li fratelli Marcbetti ij5«. in 8. Dietro alla detfa Verlionc vi ha an

cora la Prima Parte delle lue Rime fpirituali .

I medefimi tradotti da D«n CORNELIO CATTANEO , Canonico Rega-

hrt del Signor Salvatore , con gli argomenti a ciafcuno dì ejfi ir/ìeme con alcune

fite Rine Spirituali . In Modano fer gli Eredi di Cornetto Gadaidini in 8 , lenza

anno. Ma la data della Dedicatoria è del 1568.

I medefimi trasportati in altrettante Canzoni da Laura Battiferri degli Am

manati . In Firenze per li Giunti 1570. in 4.

I medefimi tradotti in Verfi fciolti da DOMENICO BUELLI , d'Aro-

uà, dell* Ordine de1 Predicatori , fi leggono imprctlì in Novan, dov' era at

tualmente Inquifìtor Generale, Tanno 157*. in 8. per Francclco Sefalli.

I medefimi tradotti furono da Fra FRANCESCO da TREVICI, del

la famiglia Turchi , dell' Ordine Carmelitano , o imprclli nella fua Rac

colta, che diremo qui fotto , con la Traduzione di altri.

Lì Sette Salmi Penitenziali di David in Verfo Eroico , cen fpirituali concetti

ridotti per Don AGOSTINO CESAREO. In Milano per Giacomo Piccagli»,

t Graziadif Ferrioli 1^90. in 4. In ottava rima.

La Verlìotie Parafraflica de' medi-fimi fatta da LODOVICO TINGOLI

rimane tuttavia inedita appo gli Eredi di lui.

GIOVAN BENEDETTO TABBRETTI, Urbinate, nacque nel 1600,

e morì in patria nel 1676 . Diede egli alle ftampe nel i6j<S. in Urbino una

Parafrafi in Canzoni de' medefimi Salmi Penitenziali . Ma tutto il Salterio

trasportato egli aveva in altrettante Canzoni , e moltilllme Rime aveva in

oltre compolic , che in quattro Tomi fi confcrvano manofcrittc apprettò

Giufèppe Fabbretti .

I med«fimi,in verfi tradotti daLODOVICO ADIMARI,fi leggono im-

prclìi con l'altre fue Rime ; e un bel Manofcritto di cilì le ne conferva da

Girolamp BarufTaldi.

// Salmifta Penitente , o fa fpojtzione Poetica fopra ogni verfo de'fette Salta i Peni

tenziali , fatta in Sonetti dalF Abate POMPEO FIGARI, Gtnavtfe . in Geno

va fer Antonio Cafamara 1696. in i».
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Imeiefimi trasportati in altrettante Canzoni dal P. GIQSEFF' ANTONTIO

BIAVE ,BelIunefe .Conventuale francefcano , con quello Titolo , LeBrame deldi-

vino ejuto efprejfe da un anima f?centrica nerette Salmi Penitenziali O" e. In Padova

ftr Giambatifla Conzatti 17x7. in 4.

Raccolta di Traduzioni di Sette Salmi

Pemtenziali .

FRANCESCO TURCHI, Carmelitano, di coi (opra abbiam favellato,

a mami! inno delle buone Lettere, pubblicò per le (lampe del Giolito in Ve

nezia l'anno ij/z. in i*, non pure la Tua Tradizione dei detti Salmi Peni

tenziali , ma in un Volume con erta quelli di nstolti ahri , con qucfto Ti

tolo: Traduzioni de' Salmi Penitenziali fattt da diverjl incigni Rimatori o" e.

Di qualche Salmo m particolare .

Un Salmo ,in terza rima tradotto da Afeffandre Brunetto da Macerata , fi

trova nell' Opera Spirituale di Cartellano de' Caftellani, Fiorentino, im-

prcfTa in Venezia nel i^ii.

// Salmo feffantefimo fettimo per Vienna Liberata Paino 1683. cenfacrato alla San

tità d'Innocenza XI. dal P. Don Giufeppe Semenzi C. R. Sumafco . In Milano fer

Ambrosio Ramellati in 4.

Efpq/tzione Morale fatta fapra il Salmo LIV. di Bavidt da Ptetro Lucio Avara-

fttgo, con tre Sonetti parimente Morali . In Milano per il Ramellati in ibi. , lì.n/,-1

nota di anno. Qucfta efpofizione non e altro , che il Salmo fteflb , para-

frafato in quartetti da Pietro Paolo Caravaggio .

Traduzioni de' Salmi di Davide in

Verfo Francefe.

Anche alla Pocfia Francefe furono i Salmi da pia perfonc recati . Edcc-

cone una Vcrfione .

Le* fftaumts nis tn rime 9rmnife , far Chmettt Marot , & Tbeodore dt Beze .

A Gtnevt par JacotStoer ij?6. in 16. I Salmi cosi in Rima Francefe tradotti

da' predetti due Valentuomini , come neIJa citar» edizione fi leggono , ven

gono tuttora cantati nelle lor Chiefe da coloro", che fi proiettano effere-,

della Religion Riformata . Furono però effi in qualche cola ccnibrati da

Teologi di Parigi .

Della Traduzione de' Salmi in Verfi Francefi fatfa poi dal Defpertet ,

noi ne abbiamo già favellato ; e alcune ahrc Recenti , che pur fo cllcrci ,

non ini fono venute ancora alle mani .

Ma io voglio dar fine a quella Particella con rapportare per conchiufione
nn Salmo del fòprallodato Bcrnardo Taffb: affinchè, chi volente compor-

nc , polla quinci qualche idea ricavarne -, ed e il quinto de' trenta , ch'ei ci

i ile io . I i i * Com$
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Cfm» vago Jugelletto ,

Che i fuoi doglio^ lai

fra i rami d arbofcel tenero, e fMettff ,

Cbiufo di Feto fi rat

Sfoga , piangendo , e non i" arrefla mai :

Così la notte , e '/ giorno

Mifero ftango aneti1 io

Lt gravi colfe , ond? è '/ cor cinto intorno ;

E con affetto pio

Cbieggio perdono a te Signore, e Dio.

Ma tu ( latto \ ) non finti

II fuon dt mercé indegno

De' dolorojì miei durt lamenti .

Se forfè bai prefo a fdegno ,

Che da te fteffo fuggo , a te rivegnt .

Che pop1 io, fé l'audace

Senfo tanto poffente

Af ha pojh al collo un giogo afpro, e tenace -T

Oimè , che non confente

Che ftabil nel tuo amar fa la mi» mente .

JYé repugnare al Senfo

Val la fragil natura,

Fatto sì forte, e di vaiar iì immenfo,

Se non pigli la cura

Tu padre pio di fuefla tua fattura .

Semplice , e pura ugnella ,

Se tal or per erri*e

Vagar intorno per la felva Iella

Lafcia fola il Paflore ,

Ella è rapita , ed et danno ba , e delort .

Deh non lafciar in preda

Queft' alma poco accerta

Al fuo Nimico , sì thè errar la veda

Sola ', e fenzd tua fcorta ;

Onde ne refli lacerata, e morta.

V bai tu padre benigno

Con le tue man creata, .- •_

Per m preda lafciare a quel maligna . i :«

Serfe una cofa amata ,

Una fattura tua ti cara , • grata?

Fincati delle mie

Miferie «mai pittate ,

E dt man tonimi a quefte crude Arpie,

Cure del Mondo ingrate,

Sì tbt non moja in tanta indignitate.
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' P A R T f C E L L A IL

Dìmoftrafi , come la Sacra Poejìa fotto la nominazione di

Cantici Jt propagajfe ; chi tale forta dì Componimenti

facejje ; e chi i fatti già dagli Anticìn

recale a viventi Linguaggi .

UNa Fortuna poco difllmile a quella de' Salmi corfl-ro i Cantici . Ma

quella nominazione non pafsò dal popolo £bra;co al popolo Criftia-

no, che molto tardi : né prima de' Secoli Barbari troviamo verun Com

ponimento da' Latini così nominato. Ifìdoro di Siviglia fu per avventura

il primo, che di-taJ nome fi valle, intitolando con cffo una Tua Poefìa,

della quale abbiamo parlato, laddove di lui parlammo. Dopo lui molti

poi ft ne fecero dalle divotc peifòne ne' tempi loro : ma i loro Compo

nimenti fono della natura dei loro tempi , cioè a dire e gli uni , e gli

altri infelici.

Più prettamente s'introdufle tal nome di Cantico nella Volgar Poefia;

e da principio nel vero non per altra intenzione , che per lignificare un

Componimento, in cui delle cofe eterne parlando , l'allegrezza per effe

fi sfògarte , e il contento . Tali fono i Cantici di San Franccfco d'Aflìfi,

de' quali altri fono in yerfi fciolti , ed altri in forma di Canzonette. Ma il

B. uiacopone da Tpdi dilatò alquanto più quello nome, e con elio tutti i

fuoi Componimenti e Spirituali, e Morali intitolò , altri de' quali fono in

Ballate replicate di varie tctfirurc , altri in metro di Barzellette , altri di

Canzonette, ed uno anche in Ottave rimate all'ufo Siciliano.

Ali* entrare poi del Secolo XVI. più ancora fu da' Poeti ampliata la

fignificazione di queflo nome . E Girolamo Benivicni intitolò Cantico

un lungo Capitolo in terza riitìa , in" lode di Dante Alighieri , e della_.

lua Commedia. Girolamo Britonio intitolò Cantici un grotto Volume

d'Ottave Rime , nel quale ora fé fletto, ora il Farnetice Paolo III. in

troduce a favellare di varie mateiie ; e peggio di tutti Cammillo fccrofa

Cantici nominò le Pedante/che fue Rime , nelle quali di amori favella.

Convengo io tuttavia co! Crefcimbeni a credere , clic lo- Scroia nel vero

non già al lignificato di quefta voce avelie nfguardo, ma folamente ali*

efiergli panata più adattevole af loo penficro di dare la berta a quel Pe

dante , che aveva in dilegno di uccellare . Ma fia detto a baftanza di que-

fta forta di Componimento , che a noftri giorni è ita aftjtto in difillo.

E già di coloro abbiam fatta menzione , i quali alcun ne compofero .

Rimanci meramente a ricordare qualche Traduzione, che de' Cantici in

Lingue Straniere compolii fu fatta, o in acilra Favella, o in altra.

Tra-
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Traduzioni di Sacri Cantici della

Scrittura in Verfo Italiano.

E tutri i fcdici Canti della Scrittura noi abbiamo primieramente , che

pofli furono in Rime da MARCO OFFREDO, c; impreffi nel itfij.inS.

Ma qualche altro Cantico fu pure da qualche Poeta di per fé recato alla

nnrtra Italiana Pocfia. Tal e il Cantico Nuvc dimittis , che fu da Claudio

Tolommei trafportato in quel vago Sonetto, che comincia:

Deh lafcia Signor mio girfene ornai

II fervo tuo fiex di letizia in face .

II Cantico di Giuditta dopo la Vittoria, portato in Vcrfo Italiano nel

metro di Canzone da Gabriele Maria Meloncelli , Barnabita , (i legale im

predo dopo il ilio Poema intitolato La Giuditta , e Rampato in Milano nel

in 8. -i-.

Traduzioni de* Sacri Cantici della

Scrittura in Verfo Francefe .

/ Cantici Sotti fofli in Ferfo Francefe &c. da CARLO Di NAVlERES

( Le Cantiques Saints mit en Veri Francois &c far Ci>. de Navìercs ) . i» A»'

verja nella Stamfetta di Criftofano Plantino 1579. in 8.

P A R T I C E L L A li!.'

Dimofìra/t, come la Sacra Poe/ta fotto la nominazione di

Inni fi propagale ; ehi tale forta di Componimenti

facefle ; e chi i fatti già dagli Antichi

recale a viventi Linguaggi .

Poiché il Mondo fu da Gesù Crifto Noftro Signore illuminato , quelle

laudi , che al vero Dio (i davano unicamente tra 'i popolo Ebreo ,

non furono lui negate dall' altre Nazioni , che icoflìe le tenebre del Pa-

ganeHmo , a lui pure la loro Poefia rivolfcro , e molti Inni a celebrarlo

composero . Ne già tardò molto dopo la venuta del Salvatore a inttodurfi

fra Criftiani qucrt.i fbrta di poefia : perciocché fé crediamo a Sant' Ago-

nino (a), a San Dionifio, e ad altri moki , fin da Crifto oiedcflmo , e

__

(a) Efift. 1 19. caf . 18.
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dagli Apoflòli ebbe efta corninciamerrtò ; ciò , che vicn confermato dagli

Atri Apollolki , e dall' Epijìole di San Paolo («), dove, come falfa e

dannata l'opinione de1 Prifcillianifti , negli Scritti de' quali leggeva!) un

Inno comporto , come dicevano , da Grillo Noftro Signore , dopo l'ul

tima cena, avanti che fallile futi' Olivete ad orare. Altri però ne sde

gnano l'invenzione a Jcroteo rammentato da Dionifìo Arcopagita (£),

la cui eccellenza in quella fona di poeti a , fu da non pochi Scrittori eon

molte laudi efaltata; ed altri ad Ignazio, terzo Vcfcovo d'Antiochia , da

che lafciò quella Sede San Pietro . Chiunque ne folle il primo introdu-

citorc , certamenic antichilTìmo egli fu , e di poco poftcriorc al Mcflìa_ :

poiché dcgl' Inni fùliti fra Criliiani camarfi fanno menzione Batìho (e),

Giullino (d), Clemente Alcllandrino («), Tertulliano (/), Cipriano(; ),

«d altri.

Quefti Inni erano da Criftiani diftinti in diverfè fpccie i ed altri era

no detti Matutini , altri Diurni, altri Veffertini.

Maturità erano quelli chiamati , che fi cantavano fui f,ir dei giorno :

perciocché quella era ufanza de' primi Criftiani , o per guardarli da' Gen

tili , che li perfcguitavano , o perché fui fare del giorno era a vita immor

tale ritorto Gesù Cfitro , ragunarfi di buon mattino a lodar Dio . In

fatti l'I imo (*) dando con Lettere contezza a Trajano, che migliaia d' uo

mini s'uccidevano, non rei d'altro delitto , che di quello di cantar Inni,

aggiunge, che un tal canto faccvafi la mattina fui venire del dì. Né pere

era quel!' ufo de* Criliiani , meramente pubblico nelle Chiefc , ma era—

anche privato nelle loro cale: perciocché non pur San Girolamo Scriven

do a Leta (i) accenna il coilume d'infornare Inni a fanciulli, aaciocché

la mattina aliai per tempo gli cantallcro a Dio ; ma Sant' Ambrofio nel

Libro terzo dtlle Vergini clprcllamentc avvisò , che dovcvafi lodar Dio coi

Canti , Pòrgendo dal letto . Di quella fatta di Inni è quello a cagione^

d'efcmpio di San Paolino , che ha per titolo Ad Deum matutina frtcatio , e

quel di Sinefio, il cui comincia mento, alla noli ra Lingua recato, e tale.

Già la luce , già f'aurora,

di nuovo fylende il giorno .

Diurni erano nominati quelli , che fi folevano cantare nel tempo del cibo:

poiché i mcdcfimi Criftiani coftume avevano, ficcomc da Tertulliano k)(ì

trae, da Cipriano , e da Giullino , di ringraziare e lodare Iddio dopo le_,

Menle con qualche determinata Cantilena . Un eftmpio di quella fortapuò

cffcre quello di Prudenxio , là dove dice :

Paftii vifcerihti , ciloque fumfto &c.

I Feffertìnì per ultimo cosi erano detti, perché fi folevano fulla leracan-

taic , allorché alla lume delle lucerne fi trattenevano ncll' efercizio di

quelle

(a) Aà Colojfen. taf. j. (b) De Divin. Nomin. caf. 4. (e) tfft 6. (d) In

jpolog. de Cbriflian. (e) In Orat ad Gent (f) In Lib. ad uxor. caf. 6. (g) In

ìib de Orat. Domin. (h) Lib. io. efijì. $7. (i) De Inftit. FU. Tom. I. (k) In

Jftlogtt. eaf. 39.
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•quelle preci , che chiamavano Luternarie ( a ) . Qjeft'Ora di cantare vieti

nominata da Sant' Ambrofio Ora d'incenjb : ed uno di queft' Inni è quello

d'Ennodio.

Nigrante teftam

Jam terra nottem fuftifit .

Gli Amani mantennero co(I antemenee quella ufanza , perché uniti nelle

ÌÌ.TC de' Sabbati , e delle Domeniche , intorno ai portici , ed alle porte_.

delle lor Chiefe , trattenevano" per molto tempo cantando : dal che fu

inolio Giovanni Cofìantinopolitano ad accrefcere , e rimodernare gli ac

cennati Inni notturni, proccurando , che colla poffibil frequenza gli can

tale il fuo popolo: affinchè lì diilornairc dall' intervenire ali' altro empio

canto degli Arriani la Gioventù.

Canone poi era chiamato quel Componimento Innodico , che compren

deva nove Ode , come Zonara inferno nel Co mento , che a gì' Inni fece

di San Giovanni Damafceno; e chiaraavafi Canone , perché appunto di cer

to e determinato numero di Odi era comporto . Erano quelle poi novc_, ,

come fègue il medcfimo Zonara; prima per rappreftntarc i varii Cori de

gli Angeli , che nove fono giuita la volgare dottrina , di poi per rappre-

ìcntare quali in tee Ternatj la Santiifinn Trinità. E' però qui da avverti

re, che quantunque regolarmente dall'Inno, chiamato Canone, nove Odi fi.

dovcffer comprendere ; a ogni modo molti Canoni pur (i trovano , che ne

comprendono meno. E ordinariamente la feconda OJa era lalciata : per

ciocché ella non conteneva le lodi di Dio, ma era una riprenfion de' Giu

dei crocirillori di Grillo, e una minaccia lor fatta. • : •

A queftì Canoni , e a quelli Inni , varii nomi poi facevano {'Greci fecondo

il diverfo fuggctto, fui quale eran comporti . Canone Anaftajìtno ( »>«$•«-

<"/•»£ ) lì diceva quello , che era fopra la Rifurrezipne di Grido . Era^

l'Inno proprio deJla Domenica . StaurMnaftaJìmo ( 5-3w?o«;y«V/uat ) quel-

'o, che della Croce inficmemente , e della Rtfurrezinne trattava . Di que-

flc due fatte di Componimenti ne fa Scrittore S. Giovanni Damafceno.

Staurotbeotocìo ( sav?e$i,n*io's ) quello era appellato , chs in lode della Cro

ce , e di Maria era comporto: perciocché queflo collumc ebbero i Greci ,

di fare fpeflb ne' loro Inni menzione , e della Santilfima Croce , e della..

Madre di Dio . Anatelico ( a'«*wX«òf ) cioè Orienta!* , era detto quello , che

le cofe trattava fuccedutc nel nafcer del Sole al fepolcro di Grillo . Pbota-

gogico ( $«i»}«> «o f ) quello , che a impetrare l'illaminìuion della mente

era fatto . Contacio ( *wai*.in ) quafi Volume , quello era poi detto , che_,

molte delle dette cofe abbracciava a fafcio .

Cosà Triadico ( TfiadWt ) fi nominava quel Cantico, o Inno , che della_

Trinità favellava: Martyrico ( u*;To&*is ) quel, che de1 Martiri: Ntcro/ì-

mo ( Mxp»3-i«9{ ) quello , che de' Defunti 8cc.

L' Agioftlitico ( à)i<nr>\iTixò< ) era elio pure una ibrta di Inno . Nel Bre

viario de' Greci fi accoppia , nel favellarne , col Alartirico . Come qucft'

ultimo era in lode de' Martiri; così quel primo era vcrifimil mente in lode

de' Confederi : il che dallo fteffo fuo nome par, che lì accenni.

__ Anco-

(s) Sirnuuìtis i» N»t. Tot». I. iti fine.
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Ancora latomeli ( /v,»MfX» ) fi nominavano i Cantici , o Inni pro

prii della Feria , o della Feda , che fi celebrava; e il Sinaxario ( au.a^à-

•iw ) era qucll' Inno , che la compendiosi narrazione comprendeva

della mede/ima Feda . Di quelli ultimi Componimenti fé ne trovano non

pochi nel Trìodìo , e ne' Menti . E di quelli del Triodio fu egli Autore Nl-

CEFORO CALLISTO SANTOPOLÒ ( Nicefborus Callida Xantofuluf )

Greco di Nazione, e Uomo d'ingegno, che fioriva (otto l'iraperadore An-

dronico, il Vecchio, circa gli anni del Signore ufo. Ma come ripieni di

Sciamatici Errori furono però quelli Inni riprefi da Gennadio («), attc-

ftandp che nella Chiefa Coftantinopolitana a fuoi tempi non fi lolevano

per ciò leggere. . • ,,•

Altre nominazioni anche avevano i Greci Criftiani , coti che i loro Inni

appellavano , prefi dalle divcrfc azioni , che li facevan cantandoli . Così

Exapofteilaria ( t'£-<7-i,-«%..-<' ?/t< ) ovvero Afelyticia ( uin>iwTi*.m ) erano detti

quc' Cantici , che fcrvivano per licenziare la gente , o che fi cantavano nel

tempo, che là gente era in moto per ufcir delle Chiefc .

Dalla qualità ancora de' Verfi diedero i medefimi Greci Crifliani qual

che. nome a lor Inni : e Profomoia ( ir?sa-o'/u«ia ) ovvero Otaria ( ?,«»/« )•

chjamaron quc' Candci , che d'una pari, o quafi pari quantità di fillabc^

formati erano .

Quanto poi alle Odi , onde i predetti Canoni erano collimiti , avevano

effe a.ncoia diverbi parti, più, o meno , fecondo che al Compofisore pia

ceva di reircrlc . Caibifma ( ax^Va» ) erano detti quc' verlì , che fi can-

tavan fedendo . Quello nome fi trova fpcfTo ne' Canoni del Damafceno .

Hirmo ( «'fui'; ) fi nominava qucll' Oda , o quella parte di e(fa , che at-

tribujva un cert' ordine di confonanza, o di canto a'Trofarii , che feguita-

yano: poiché i detti Troparii fi conformavano al canto degl' fJirmi , e ne_.

imitavano la melodia . Ovvero ancora , dice il fopraccitato Zonara , fi

chiamava Hirmo , perché congiungeva a fé, ed univa nella melodia , e nel

 

imitatore dell" Hirmo , il canto non era né confonante, ne buono; e invece

di fòave melodia vi aveva un inetto clamore . Il Mcurfio nel fuo Glollario

ferine, che l' Hirmo era ciò, che nel Rituale Romano fi dice Tratto ( Tra"

®ut ) . Ma P Hirmo era realmente appo Greci in verfi,temuto, ed era una

parte di Inno, come da quelli del Damafceno apparifce.

Una Stanza vi aveva pur ordinarianjente in cialcuna Oda , la quale_,

Stanza fi chiamava Triedeton ( Tg«aJfx!>v ) : e così era detta , perché era

?uafi un pkciolo Inno della Trinità. QuelV ufanza fi è pur ritenuta negl'

nni della Chicli Latina , i quali per l'ordinario conchiudono con una^

Strofa alla Trinità. Ma tra Greci fi premetteva femprc alla detta Stanza il

Gloria fatri nella lor Lingua . . •

Dopo il detto Triadece un altra Stanea quafi fèmpre pur Seguitava , che

Taltiraa era delP Oda , e qucll' .ultima Stanza..fi chiamava Tbeotochn < *e»w-

*i" ) Chiamavafi con quello nome, perché ellavera pure quafi un picciol»

Inno ìbpra la Vergine . Quetìo coIJume ebbero i Gieci ab antico di coo-

' ' K k k cbh>

(a) Jn Afologet. fra Condì, fìprett. •
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chiudere i loro Inni a Dio indiritti con una Stanza , che della Madre diluì

parlafle o ad invocazione, o a lode: dal che apertamente fi può conoscere,

quanto fieno ridicoli alcuni dc'nolìri tempi, che piccandoti pur d'erudì?: lu

ne, e l'antichità millantando, a lei negano ogni culto.

Qualche volta però dopo il Tintorio facevano effi anche un altra Stanza

Seguire , che fi chiamava Catafa/ia ( xam&tir'* ) quafi Difcef* . Io ho ofler-

vato, che in tutte le Cutabajie li favella di qualche figura, o (imbolo del

foggetto , nell' Inno iodato. Catabafit per altra parte erano dette le cole

dal Ciel mandate, o dilcefè. Furono dunque dette Ca.taba.Jle le dette Stro

fe , perche in efle , dalle cofc fuperiori ali' inferiori , e quafi dal Ciclo

alia Tetra fcendendo, fi ragionava in clic del fuggetto figurato , per qual

che figura , o dalle facre carte , o dalla natura cavata , che il rappre-

fentava .

Tfovafi anche appo gli Ecclcfiaftici Greci fatta menzione di certo Can

tico da effi detto Alltlujurio ( «AXtXmo's*» ). Querto non era, che un Inno

in tre parti divifo , ciaicuna delle quali veniva col canto d'un AllelujtL^

conchiufa .

Siccome di varie fatte , e per varie «ccafioni comporti erano Inni già

anticamente dagli Idolatri, alla medcfima giulli fu il cofiume introdotto

appo Crirtiani . Non fuccedeva appo quefti colà ragguardevole alcuna ,

che non compendierò tolto un Inno.

Averanne di Enfiici: e molti di qucfta fjtta ne furono da cflì compo-

fti per implorare il divino ajuto , e nelle pcrfecuzioni , che foffcrivano ,

e nell' opere , che imprendevano . Così fecero e San Tepdoro Studita^

nella pcrfccuzione , che fu moda centra le facre Immagini (a) , e Sani'

Ambrofio in un altra, con cui da Giurtina Augufta era afflitta la Chieia;

e San Bafilio in una delle fuc Letteie (*) loda i Cridiani , perché angu-

fliati da nort fb qual traverfia, occupavanfi intorno a facri templi in can

tar Inni. Né falciavano in molte altre occafioni di far ricbrfo per quefta

via alla divina bontà; a legno che anche per lo punte diremo dell' Ago

nie alcuni ne avevano devotamente comporti, ohe ad implorare in quel

la travagliosa congiuntura ali' infermo le divine mifericordie , ibi e vano

cifi cantare.

AveTanne di quelli, che Efinicj fi potevan dire. Così nel Rituale anti

co de' Greci, dal Grctfcro citato (f), un Inno di quella fatta fi trova ,

che fu comporto per occafionc d'una vittoria ottenuta da Eraclio Itnpc-

radore , centra Sarbaro , Capitano di Cofroa, e contraCagano Scita : il

qual Inno , perché fi folcva cantare , ftando tutti in piedi , ebbe però

apprcflo a quella Nazione il nome di Atatifto ( axaT^a; ) , che figninaLi

Privo di feffiant .

Avevannc anche uno proprio , per la Coronazione dell' Imperadorc_, ;

qualora quelli con fua moglie erano Catechumeni ; e tal Inno chiama-

tano eglino Anatilanta ( «WTB'AWW ) , coinè fcrivc Codino là , dove favel

la degli Ufficj della Corte Conrtantinopolitana.

li ritrovamento o di qualche Immagine miracolofa , o di qualche Reli

quia dava lor tortamente materia d'un Inno. Così que' due , Farge lingutglt-

nt/t laurearti certaminit , e Vexilla Regis frodtunt , Ieri ve il fiaronio (d) , che

fodero

( a ) In tjut vita afud Sirmond. Tarn. V. ( b ) Ef'fl. 6$. ( C ) Lib. 3 , Coimnrnt. a

taf. i». Codini, (d) Ad An. Cbr. $66.
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fòdero da Venanwo Fortunato comporti , allorché Radegunda moglie di

Clotario Re delle Francie, ottenne dall' Imperador d'Oriente una parte dei

legno delia Santa Croce . Ma quanto al primo Inno noi l'abbiamo già con

più fondamento attribuito a Claudiano Alimerto .

Dirtingucvano pure i Greci i loro Cantici o Inni da Tuoni , o tuoni ,

de' quali otto eficndonc di poi coftituiti, decorno in appretta diremo, un

certo Libro Rituale de' Greci da eflì prefe il nome di Oftotcln ( 0'x.ivi'x.^ )

quali Ottofonario .
 

quel

Ignazio Vclcovo d'Antiochia. Vide egli, al narrare di Sperate («) , una_.

moltitudine d'Angeli, che ahcroauiiu-iuc cantando Inni , lodavano la di-

viniifima Triade. Da una tal vifione prefe, dicono, la maniera del Can

to Ecclclìaftico , e comporti alcuni Inni li confegnò alla Chicfa Antio

chena , dalla quale agevolmente in tutte l'altre propagar (i poterono .

Quella antichità (i brigano anche alcuni di llabiluc con quello , che_>

narra Filóne Ebreo, il qual viveva nel quaramefimo anno di noflra falli

te , nel fuo Libro Della vit* contemflativa , cioè , che gli Eilcni , o Effei

erano (oliti a cantar gl'Inni a due Cori, uno di femmine, l'altro d'uomi

ni , or da quarta movendo/i, or da quell'altra parte, alternando la voce ,

e accompagnandola con un gerto moderato di corpo : il che , dicono * .

noi fi dcbbc già intendere di quegli Eilcni , Setta de' Giudei , (limati da.

quella Nazione Suiimuci , perchs ricalavano d'accomunarli con gli alici

ne1 lacritìcj del Tempio : ma intender lì dee de' Criftiani dimoranti a que*

di ni 11' Egitto, e dilcepoli di San Marco, i quali l'Autore per gloriadi liu

Nazione chiamava Eifcni.

Ma , per dir vero, ciò, che Icrivon d'Ignazio intorno a quefla f.iccen-

ds, è pollo in controverfia da Critici: e l'interpretamcnto dato a Filone

cuna immaginazion non fondata. Più verifimil mente opinarono il Va-

lcfio(£), e di poi il Cave ([e), i 'quali credettero, che Flaviano Monaco

Antiocheno , il qual fioriva circa il ?8i , egli Itato folle il primo , che i

Cori dividetle in due parti , ordinando , che vicendevolmente veniilcro

gl'Inni cantati . Ma Teo-Jote to (d) , dal quale ciò ricavarono i detti Auto

ri, non parla dcgl' Inni , ma de' foli Salmi di Davide , l'alterno canto de'

quali fu dalla Lingua de' Siri nella Greca per lui trafportato . E appunto

de1 Salmi fcrive Radolfo («), che l'alterno canto ebbe cominciamento fot-

to l'Imperadore Coltanzo. Ma dove i predetti., a' quali fece fcorta Cedrc-

no, non fanno di cosi fatta ufanza inventore, che. Flaviano; il lodato Ra-

dolfo, e dopo lui Sigebcrto (/),ne danno ugualmente, che a Flaviano, la

gloria altresì a un Diodoro, Monaco anch'elio di fperimeittata bontà, e,

dottrina. E' probabile a ogni modo , che nel tempo rteflb , che fi comin

ciarono i Salmi alternatamente a cantare , li cominciale anche a fare ili

Somigliante degl' Inni. Ma quello cantar a vicenda gli Uomini colle Don-

__ K k k z_ ne

(a) Hift. Ecclef. Uh. 6. cap. 8. (b) /» Nat. *à Stcrat.T(c ) Htìior. Literat. i1*-

ad. Arrian. A». 381. (d) Lilt. z. taf. 44, (<) De Ca*. Otfervavt. Propof. 9.

(i ! In Cbronic.
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ne avendo forfè alcun male prodotto , fu poi dal Concilio Antiocheno ,

certamente per giufte ragioni, affatto vietato.

Ora pervenire a coloro , che Inni compofero tea Criftiani , molti fu

rono fcnza dubbio fra tutte le Nazioni, di molti de' quali abbiamo però

già a qucft' ora parlato . Non retta adunque , le non che di que' pochi

brevemente ficciam parola , che come a quoti' unico luogo fpertanti, qui

abbiam rilcrvati.

Scrittori d'Inni Sacri

AJlatici .

Nell'Afia volgendoci, fra Caldei noi troviamoMARULA , Vefcovo di Mi-

pharcket nella Spria . Quefto faat' uomo molti Inni compofè , e Laudi in

onore de' Martiri , oltre alla Storia del Concilio Niceno, ed oltre ai Cano

ni del detto Concilio , che traduffe in Lingua Caldaica , ficcomc Ebed Je-

fus rettifica nel Catalogo degli Scrittori Caldei.

S. JACOPO, Siro di Nazione, e Vefcovo di Nifibe, cognominato il Savio,

perché uomo di eruditone non inferiore alla fua lanuta, fu uno di que' ce

lebri Confederi, che lotto la perfecuzione di Maflìmino nel ConcilioNicc'

no condannarono la dottrina di Arrio. Fiorì circa il 330. e fu anche nobil

Poeta : poiché una bella Canzone in lode di Maria Vergine in un Breviario

ntanofcritro de* Maronici (i trova , che efiflcva predo Giambanila Maro

Canonico di S. Angelo in Roma , la quale recata a profa latina fu pubbli

cata dal Matracci ne' fuoi Antiftitt Mtriani.

Greci .

JEROTEO (Hieratbtui ) cognominato il Divino, Arcniefe , e Vefcovo di

fua patria, e poi di Segovia, come alcuni vogliono, che Spagnuolo anche

il fanno di Nazione, fu macfr.ro di San Diomlio Areopagita; fu il princi

pe de' Sacri Innografi; e fu uomo per fkpere , e virtù efimio . Compofè,

come dicono alcuni, molti Inni Amatorj , forfè prima , che alla fcdcdiCn-

flo venifTe . Ma certamente molti facri Inni cantò ; alcuni de" quali «ano

in lode di Maria Vergine, come fi ricava dal Libro, De Divini Nomi, jttri*

buito al prefato San Dionifio (a). Ma di quetto Cerotto fi potrà leggero

Pietro Halnix , da chi vuoi fapernc : poiché non dando io fede a molte

colè, che di etto fi fcrivono, io non voglio pur la fatica di qui riferirle.

METROFANE ( Mttropbmet ) di nazione Greco , e Vefcovo Metropo

litano di Smyrnc, fiorì nel Secolo IV, circa il 375, ficcomc flima Margari

no de la Bignè. 11 Pollevino nel fuo dffarato avvertifce, che colluifuScif-

manco, poiché un Opera fcrifTe , nella quale s'ingegnò di provare , che

lo Spirito Santo non procedeva dal Figliuolo . Scritte intanto molti Inni in

lode di Maria Vergine , e molte altre Odi , una buona parte delle quali

cole
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cofè fi ritrovano impreflc coi Cantici Ecclefiaflici de' Greci, inferiti dal Billy

Traile Opere di S. Giovati Damafceno , (lampare in Parigi nel 1619. Non

bifbgna intanto confondere queflo Metrofatie con quell'altro Metrof&ne Vcf-

covo di Bizarreio, che fioriva nel principio del IV. Secolo, e che fu uomo

dabbene .

S. GIOVANNI , fòprannominato per l'aurea fua eloquenza CRISO

STOMO, fu Antiocheno di patria. ApplicofTì prima agli fludj fòrcnfi; di

poi a Dio fi confacrò nello Srato Monadico . La fua dottrina, la fua bontà,

e il fuo zelo gli fecero nome ; onde per quefti fuoi meriti fu prima tratto

dell' eremo ; e fu ordinato Prete della Chic/a della fua patria nel 387 : di

poi fu innalzato alla Sede Patriarcale di Coflantinppoli , dopo la morte di

Nettario.: il che accadde nel 397. Depoilone poi iniquamente nel 404 , e

foMitu itegli Arfacio, egli dopo avere molti travagli fofferti , pafsò a miglior

vita l'anno nono del luo Patriarcato, e il trcdiccfimo dell' Imperio diOno-

rio, e di Arcadio , circa l'anno del Signore 407. Molti Inni a quello Greco

Dottore fono attribuiti, che fi leggono ne' Menci de' Greci.

SIN ESIO ( Sinejitti ) Vefcovo di Tolemaidc nella Regione Cirenaica, o

Perirà politana della Libia, viveva folto l'Imperador Teodofio. Fu egli cele

bre Gramatico, Filolbfp , e Poeta ; e molte cofc anche fcrifle in ciascuna

di quelle fcienzc. A noi rcflano dicci Inni , de' quali tre Verfioni latine ab

biamo , l'una di Guglielmo Cantero, l'altra di Francesco Porto, e la terza

di Dionilio Pctavio . Ma chi il primo proccuratfe , che gl'Inni di quello

Poeta , che fepolti giacevano, ufciirero in luce, fu Girolamo Brunclh, Sa-

nefè , della Compagnia di Gesù, che morì in Roma a' iz. di Febbrajo del

itfij, fèflantefimo terzo di fua età. Eflendo egli Profeflorc nel Collegio

Romano di Lingua Greca, ed Ebraica, abbattutofì a' detti Inni ftimò pre

gio dell' opera , che ufciflero nella lor Greca Lingua pulitamente ttampa-

ti, come feguì in Roma appunto l'anno 1609.

GIUSTINIANO I. IMPERADORE fu figliuolo d'una forella di Giufti-

no, il quale trovandoti fenza figliuoli lo allunlè per fuoColIcga . Fu Uomo

veramente portato ali' opere buone . Nel $17. pubblicò egli il Codice: nel

Jjj. pubblicò le Inflitmioni : nel 534. ufcnono le Novel/e , o le Autenti-

che . Nel jjtf. avendo dichiarata la Guerra a Ttodato , per aver uccilà

Amalafunta, mediante il fuo gran Capitano Bclilàrio, l'Italia-, e la Sici

lia ridufle fotto il fuo Imperio : e nel j66. dopo aver nominato Impera-

dore Giuflino II. detto Curopalate , finì gloriofàmcnte di vivere, dopo

«ver regnato anni 38 , mcfi 7 , e giorni 13. Tra tante fue brighe non_

lafciu egli dimenticata la Poefia : e molti Verfi compofe , de' quali una

Cantilena Innodica , ovvero Tropario, in lode di Gesù Grido, e della fua

Madre, tradotto in profa latina, è rapportato dal Matracci ne' fuoi Cefari

Mariani .

TEOFANE CERAMEO, Arcivefcovo Tauromcnitano nella Sicilia, e

Siciliano di nazione , fiorì circa l'anno 711; e fu chiarimmo cfempio di.

fapirnza , e di bontà a' fuoi giorni . Le fue Opere furono flampate in_

Parigi nel 1644* in foglio. Ma fu egli anche Poeta: e il Goccio, nel fuo

Teforo Cattolico , attribuire a quello Tecfane l'Inno fopra l'Annunaia»

zione di Maria Vergine , che in Greco è un Acroflychidc , e che come

di Tcofane di Nicea erta latinamente tradotto nel Tomo Vili, della Bi

blioteca dc'Padii dell' Edizione Bignca.

Sotto
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Sotto Leone Ifaurico , e Coflantino Copremmo intorno al!' anno 710.

fiorì S. COSMA , Gerofulimirano, chiamato V Agiofalite . Effondo egli

'lato lungo tempo compagno di S. Giovanni Damafccno nel Moniflero

di S. Sabi, fu poi dal Patriarca di Gerulaleminc ordinato Vcfcovo di Mi-

juma , dove moiì in buona vecchiaja . La Tua Fella fi celebra da Greci

a! 14. di Ottobre , In tanto fu egli Poeta , che fpirava per tutto un elc-

mufica . I fuoi tredici £n.ni citano latinamente tradotti" nella.

gran Biblioteca de'Padn dell'edizione di Colonia, al Secolo VII, che pie

ni fono d'un tcneriffimo affetto verlb la Madre di Dio Maria Vergine», ,

Ha egli puro nella Raccolta , intitolata Tr iodio , della quale di poi dire

mo, alcuni poetici Componimenti per la Settimana Santa, a* quali furono

fatti copiofi Comenti da Tcodoro Prodromo . Ma così fatti Cementi ri

mangono tuttora inediti . Di Colma ci ha pure gì' Inni per le Fefte del

Signore.

GIOVANNI, Greco di nazione, e Metropolita degli Euchaiti , è pure

tra Greci Innografi de' Menci annoverato da Simone Wagnerech . E i

Canoni, o Inni di quefto iniìgne Poeta citano manofcritti nella Biblioteca

Vaticana . Alcuni fuoi Verfi vengono ancho riferiti dal Grctfcro nel Li

bro V. Delia Croce. Credefi , eh' egli vivetle nel Secolo Vili.

Il detto Wagnereck (a) fa menzione d'un S. GIUSEPPE STUDITA

fratello di Teodoro St udita . Quello Giufeppc Greco di Nazione , dive

nuto di Monaco del MonHlero Studiano Arcivescovo di Teflalonica , alle

cure ecclefiaftiche aggiunfo lo fludio della Pocfia, e fu uno de' più valo-

rofi Innografi , che rumile tra Greci . Molte Odi egli in fatti compoftj

* in lode di Maria Vergine , le quali fi trovano inlerite n--' Menci de' Grei

ci; e un Acroftichide pur refla di lui, nella quale vi ha il fuo nome. Fio

riva circa l'anno 800; e la fua Fella da' Greci fi celebra a' iy di Luglio.

S. TEOFANE, Ve/covo diNicea,fu pur buon Poeta, e rìorì circa ijli

anni 818. furto Leone Armeno Imperadore , al qtialq gagliardamente fi

oppofe a favor delle Sacre Immagini. Ma la Vita di quello Sant' Uomo

fi può leggere nel Tomo V. delle Vite de' Santi fcritte dal Lipomani , fol

to il dì 17. di Settembre. Scriife egli varii Inni, da Tcodoro commemora

li ; e lui è afcritto altresì da alcuni l'Inno fuddetto fopra l'Annunziazio-

uè di Maria Vergine.

TEOFILO IMPERADORE dell' Oriente , fu figliuolo di Michele II.

il Balbo . Quanto fuo padre fu uom villano , empio, e fciocco ; altret

tanto fu egli polito , e colto , e dabbene , forfè per opera di Teodora- ,

Donna fanta , e faggia , ch'ebbe egli in moglie . Finalmente dopo aver

imperato anni dodici, mefi tre, e giorni io. , pafsò ali' altra vita nel 8f>.

di Grido, con tanto maggior danno dell'Imperio, quanto che quello dalle

mani di lui paftò alle mani di Michele III. fuo rlg'.iuolo , che fu tutt' in

ficine il Sardanapalo, e il Ncrone de' tempi fuoi. Teofilo fra l'altre Scicn-

ae coltivata aveva ancor la Poefia ; e il beli' Inno, che per rutta la Chiefa

Orientale fi cantava nel Giorno Solenne delle Palme , era lavoro del fuo

beli' ingegno , ficcome fcrive Ccdreno .

SERGIO, di Sciacca in Sicilia, Monaco del Moniftero Calogeriano nel

Monte Cronio, Poeta Innografo, fiorì ne' principii dell' Imperio di B.ifi-

ho

(a) In Proltg ad Pìct. Mar. Gr*r. n. n.
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lio Macedoni C de' figliuoli Coftantino, Leone , e Aleffandro , il che_,

Cadde negli anni 870. Citano due Inni diluì in lode di San Calogero,

che dal Greco Codice del Moniftcro di San Filippo Tragalate , in Latina

Favella Agofttno Fiorito Gcfuita trafportò, ficcomc fcrive Ouaviano Gac-

tani nelle Annotazioni al primo Tomo.

TEODORO SIRACUSANO Monaco , uomo ugualmente dotto , che

pio, riorì circa l'anno 880 . Egli pure fu Innografo . Ala oltra ciò cotn-

po(è ancora alcuni Anacreontici fui I' Eccidio della Città di Siracufa, ed

altri Poemetti di querta fatta, i quali Icrifle Ottavio Gaetani («) della

Compagnia di Gesù , che citavano prcflb di fé.

G1UMÌPPE, foprannominato l'Innografo , nativo di Siracula , e figliuo

lo di Platino, e di Agata, le crediamo al Pirro , effendo nel facchcggio

dato alla fua patria inlieme co' fuoi parenti fuggito , e pallaio nel PJo-

ponefb , e di là poi trasfiritofi in TelFalonica, quindici anni fi (lette ivi

in un Moniftcro , dove così profittò nelle Lettere, e nella Virtù , che_,

meritò di cllcre ordinato Sacerdote . Inviato poi a Roma da San Gre-

gorio Decapolita, il quale lafciata Teflalonica, lo aveva fcco a Conltanti-

nopoli condotto , per affari di Religione , e caduta la nave , in cui viag

giava , in mano a nimici , egli fu condotto prigione in Creta . Dopo in

morte però di Teohlo Impcradore richiamato eifcndo dal fuo efilio quello

noftro Giufeppe , pofe mano a fcriver Vedi ; e quafi tutta la Chicla em

pie de' foci Inni , i quali dolciffìmi etfcndo, furono però in varie Lingue

tortamente iradoiti ; ed erano preffo che da tutti cantati. Morì finalmen

te nell' anno 893 , quafi centcnario di età ; e morì in tanto concetto di

virtù , che fu perciò annoverato tra Santi . Il Marialc di quello Giufep

pe Innografo fu da Lodovico Marracci , Lucchefc, pubblicato in Roma

nel 1661 ; e i Bollandoli parlano di elio Giuseppe a lungo fotco il Gior

no terzo d'Aprile.

COSTANTINO, Imperatore di Collantinopoli, Vili, di quello nome,

cognominato Parfbyrogenit» , fu figliuolo del predetto Leone VI. , e di Zoe,

la quale rimafa Vedova , col figliuolo in età di foli fette anni , prefc però in

nome di erto l'amminillrazion dell' Imperio. Ma dopo dodici anni fu e!li_

pur chiufa in un Chioltro da- Romano Lccapcne, che fottentrò di poi al go

verno, e fu l'arbitro delle cofc per ^6. anni. Coflantino intanto attendeva

a farfi uom dotto; e il diventò veramente in varie fcienzc . Tra quelle vi

fu laPoelia, onde tra Greci Melici ^'annoverò giulìamcntc Leone Allac

ci (a); confèrvandofi tuttora di quefto Impcradore molti poemi, tra quali

fono anche molti InniExapoliilarii , e molti Theotocii. Quelli ultimi tra

dotti in profa latina da Lodovico Marracci furono da Ippolito fuo fratel

lo inferiti ne' Cefari Martorii . Morì poi Coflantino a' $. di Novembre...

del 960. cinquantaquattrciìmo di lua età , dopo averne regnato tra lui e

gli altri 47.

COSMANO SICILIANO, Monaco del Moniflrf0 di S. Maria de Rogato

dell'Ordine di San Bafilio , chiamato il Teologo , ferirle la Vita di San

Niccolo Eremita Adcmionenfe, di cui era (lato confi flore; e fece un inno

in laude di elio. Fiorì circa l'anno 1167. La Vita e l'Inno furono pubbli

cati da Ottavio Gaetani nel Tomo II. delle Vite de' Santi Siciliani , allt_

pagina i Se. AH-

(a) In Afftnd. ad l-'it, SttR. Suiti, Toro. //. feg. 17%.
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MICHELE PALEOLOGO , Tutore di Giovanni Duca , e di Teodoro

Duca III. di quello nome , avendo cacciato Baldovino II. da Coftantino-

poli , e ricuperata quella Città , uccife i fuoi due pupilli , e fece fc dello

Imperatore. Avendo poi imperato jj. anni, finì di vivere nel 1*514, lafcian-

do l'Imperio ad Andronico , a Michele , e a Coftantino tre fuoi figliuoli .

Nel Pentecoftario Manoscritto Greco del Moniflcro di Grottaferrata efcu

un Canone , o Inno fopra la Pafqua , il quale non può cfferc , che di que-

flo Michele, ficcome le lettere iniziali deTeotocii dimoftrano, che forma

no qucflc parole, Micbael Anax ( (uou»nx »»§ ) cioè Michele Re. Perciò a que

llo Imperatore lì veggono i detti Teotocii afcritti dal Marracci , che ne'

fuoi Ccfari Mariani li riferisce, a profa latina recali.

TEODORO DUCA LASCARI, Irnperator d'Andrinopoli,finìdi vivere

circa l'anno 1160. dopo averne regnato in Andrinopoli quattro^ e fci mcfi.

Jppolito Marracci Io ha confufo con Teodoro Lafcari , il perfido vecchio ,

che imperò anni 18, e morì nel nzi. Fu quello Teodoro Juniorc aflai nel

le Lettere umane e divine vedalo; e due Canoni di lui ben lunghi (opra la

Vergine, con alcuni Troparii recati a profa latina.fi leggono rapportati dal

fuddetro Marracci ne' Cefari Mariani, che nella Greca favella manofcritti

clìllono nella Vaticana.

EMANUELLO PALEOLOGO, Imperador dell' Oriente, e fecondo di

Cucilo nome, rii pollo prigione con Giovanni VI. fuo fratello da Andronico

hgliuol di quell' ultimo. Ma dopo tre anni fcampato del carcere , dov'era

tenuto, e avendo fatto ricorfo a Bajafet I. , detto Ilderim, cioè */ Fulmine ,

coli' ajuto di eflò fpogliò dell' Imperio Andronico, e. pofe fé flclfo fui tro

no. L'anno poi dell' Era Crilliana 1411 , trentaduefimo del fuo Impero ,

al quale aveva coallunto anche Giovanni , fuo figliuolo , VII. di quello

nome, Amurat II. figliuolo di Maometto con un lortnlìmo cibrei ro pofc

J'atTcdio a Coflantinopoli , ficcome racconta Giovanni Canone nella Nar?

razione della Guerra Coftanfinopolitana («). Ma Iddjio per allora npn vol

le dar quella Città in mano a Turchi. Che poi fotte dopo ciò di Ernanuel-,

lo, è ignoto. Intanto egli fu e buon Oratore, e buon Poeta: e di lui unhin-

go Canone, o Inno Deprecatorio a Maria Vergine, di nove OJi collante ,

è riferito dil Msrracci ne' fuoi Cefari Mariani ..

TEODORO ANAGNOSTE , o Lettore, com'era chiamato , perché un

fu de' Lettori della gran Chicfa Coflantinopolitana , e che fiorì circa il

principio del ièflo Secolo , nella fui prima Egloga , o Raccolta di EccJe-

iiaiìichc Storie, fcrivc, che furono infigni Poeti di Troparii Antimo , e Timo-

tle , i quali fecondo Cedrcno poetavano l'anno Vili, di Leone il Grande ,

cioè intorno al 448. dell' Era Volgare . Ma di loro non altro più noi

lappiamo .

Di Niceforo Santopulo , in un fuo Epigramma fopra i Greci Ec-

•clclìaftici Innografi , fono pure nel numero de' medefimi annoverati un

A>ulrt* , un Giorgi» , un Leone , un Marcane , e un Cajìa .

i. Il detto Andre» fu egli Andre» Cretenfe , cognominato il Gcrofblimira-

no, celebre ira gli Ecclefiaftici Greci Scrittori, e illuQrc per fingolare_,

bontà. Egli, ficcome fi ferire nel Mcnologio de'Grcci , cfTcndo nato in_

D.imafco , tutto fi diede alle Lettere ; e tanto profitto vi fece , che dal

Pa-

Stampata in Ptrigi in un colia Storia Rizantiua di Giorgio jtcrojtotita i<5ji. .
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Patriarca Teodoro non pure fu Chcrico ordinato della Santa Città, e Tuo

Amanucn/e; ma fu fpcdito anche da lui a C mftaminopoli , perche in fuo

nome a|Ijrteflc a quel Smodo. Di poi fu fatto Diacono della gran Chic-

la di Dio ; e a lui fu desinata la cura degli Orfandli ; e finalmente fu

creato Arcivefcovo di Creta. Trovandoti poi in certa Itola, nomata Hie-

rifo , vicino aMytiene, finì di vivere, lafciando molte Operette alla Chicia

molto utili, una parte delle quali furono rtampate in Parigi per Simonc

Pigct. Fiorì celi circa gli anni $79. fecondo il Gcncbrardo.

». Giorgio: Fu quefti Giorgio Nicoraedienfc Metropolita , nomo erudi-

tillìmo , e dotto , quanto lo manifestano le molte Opere , che di lui rc-

ftano nelle Biblioteche. Fioriva egli nel fècolo X.

j. Leone. Fu egli il VI. di quello nome , Impcradore dell' Oriente , e

figliuolo dell' Impcradore Balilio di Macedonia . Fu uomo affai dotto ; e

per U iua fapienza fu foprannominato il Filofofo. A ciò aggiunfe e molta

divozione, e molc.i pietà ; e morì agli n. di Giugno, o di Maggio, come

altri fcrivono, dell'annotti. Gl'Inni fuoi eftano manofcritti nella Bibliote

ca de' Sereninomi Duchi di Baviera , come fcrivc il Poflevino nel fuo 4f-

faraio. E un fuo Cantico fatto Latino da Jacopo Fontano della Compagnia

di Gesù, ufcì pure in Ingolltad alla luce l'anno ifioj.

4. Marcane . D'un certo Marco, Vcfcovo Idrontino , o d'Otranto , fi

!cge;e un Inno per lo gran Sabbato, latinamente tradotto , e impreffb nel

la Biblioteca de' Padri , che in Greco è un Acroftico . Se quefti non è il

detto Marcane ( Marcon ), a me è ignoto chi edò fu.

j. Cafia. Ne pur quella Poetdla ci è noto chi fia . Ella nel Frontifpizip

di qualche Greco Triodio è rapprefcntata col velo in capo: ma come fcri-

vono i Bollandoli, non fi può difccmere , fé iti abito fia di Badetfa , o di

Matrona .

Hacci pure il Triodio, che è un Rituale, o Libro , dove molti Inni fono

raccolti, così nominato , perché ciafcuno de' detti Inni dovrebbe efTere in

tre parti divifo , e quafi tre Ode comprendere . Avvertefi però nel medcfi-

moLibro, chequel titolo o nome gli fi da, tuttoché qualche Inno più, che

tre Ode, ancora comprenda, come per lo più addiviene : ma ciò è per ri&

petto del primo Autor di qucgl' Inni , che fu Cofma Gerofolimitano , il

quale fu lolitp a fcompartire a qiieHa guila i Componimenti da fé compe

ri per la Settimana Santa, con tre Ode chiudendoli in onore della SantilTi-

rcia Trinità. Qucfto Triodio fu (Campato per diligenza di Malfimo Vefcovo

di Citerà in Cipro , con un Frontifpizio avanti , copiato da un Triodio

rnanofcritto , dove le Immagini vi fon dipinte de' Greci Innografi , co'

loro nomi intorno al capo, come nelle Medaglie fi vede fatto , e col bullo

«gli abiti della lor dignità adontato . Eifi fono ventinovc di numero, di

molti de' quali abbiam già favellato. Gli altri fono i feguenti .

i. S. Germano , Patriarca di Coftantinopuli. Fu egli per cagione della..

Cattolica Fede fpogfiato della fua dignità , e cacciato in cfilio fotto Leone

a Armenia .

*. S. Sofrenia , Patriarca di "Gerusalemme ,'il quale congiuntamente con

S. Giovanni Damafceno molto faticò par reftituire i Menci.

j. Filetto, Patriarca ConlUntinopolitano, che governò quella Chiefa dal

*. fino al.ij7ji . Coltui , come che molto fia commendato dall' Imp«>-.

X.M jatqcc
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ratore Giovanni Cantacuzcno (a) , a ogni modo fu un pcrtinaciffìmo

Eretico.

Gli altri per Dignità Écclcfiaftica illuflri fono Mttodio , Cipriano , Ann

idi* . Ma quelli fono tutti e tre fconafciuti . Potrebbe per avventura etlcic

flato il primo S. Metodio Martire Vcfcovo di Patara , e poi di Tiro , che.,

lòtto Dioclcziano lmpcradore,comc vuole il Volfio (£), lòffcrfe il Marti-

jio ; ovvero quel Mttedio , che lòtto S. Tcodora relìuuì l'Orihodpffia-,

come penfano i Bollandoti (e); eilterzo porrcbb' elitre flato S. Anatolìo, che

fu Patriarca di Collàntinupoli lotto TeoJolio il Juniore. Ma- niente di ciò

è Sicuro .

A quelli Prelati fucccdono cinque Innografi dell' Ordine /ècolarcfco , e

fono Leone Deffote , Leon» Maeftro , Bajìlto Pegeriote , Ciuflino , cStrgia. Ma

anche quefli laici Poeti lòno di famaofcura.

A qucfti poi fucccdono altri in Abito Monacale, che fono Byzantio, Stefano

Hagiopolitt , Giorgio ìicelioie, Simeone , Ftloteo , Arfenio, Babyla , s.vdrea Pyrro

o Rufo , e Studtte . Quello Studtte fu forfè Tcodoro Studita, che e trà'gl'In-

nogiari anoverato da Greci. Simeone fu fenza dubbio il Macflro, eLogotho

fa, che volgarmente detto è il Mctaphrartc . Fiorì egli circa la metà del Se

colo IX; e il' Concilio Fiorentino il chiama Santo e Irfigne Dettare. Gli

altri poi fono ignoti.-

Anche Leone Allacci in certa fua £)iffertazione JD«' Libri Ecchfìafiici di

Greci annovera più di fettunta Innografi Greci , tra quali luiio i leguenti

iIJuftri Confeflori di Crittp.

i. S.Clemmte . Quelli, di cui parlano i roedcfimi Bollaildifli , è chiamato

nel Synaxario Chilrlcziano Poeta di Cationi ; e in qualche Meneo e detto Con-

feffbre , e Poeta; furie perche molto ebbe a lòffenr per la Fede fitto gì' ko-

nomachi. Ma di Ini altro non li sa.

•L. Stefar.a Sabaita , dell'Ordine di S. Bufilio , e difcepolo di S. Sabba.

Fiorì egli circa gli anni del bignoie $15. e fu di vena maravìgliofa, edol-

cillìma ne' fuoi Inni .

| . Teodoro Siceota . Ma quc.fl' uomo ci è ignòto chi fìa .

Latini .

Fra Latini furono di Sacri Inni conipofitoriS.IIarioVefcovodiPoi£ricrs,

S. Damafo Papa , Aurelio Prudenzio ,• S. Ambrolìo , Licenzio dTp^>ona ,

Celio Scdulio, S. Agoftino, S. Paglino, S. hnnodio , VcnanzK) Fortunato,

S. Marco Maflìmo, £>. Ifidoro, S. Idtlfonfe, ò>. Giuliana, i*. Acca, ed al

tri non pochi, da noi già nella precedente JDillinzunc notati . Ma oltre a

predetti , altri furono ancora, che abbiamo a qocfto luogo, conìc a lorpro-

prio fcrbari . :

ELPKDE ( Eìfii ) Siciliana, fé a Siciliani crediamo, è pure fra lePoetcf-

fé annoverata ; e a lei attribuirono alcuni Inni, pane de' quali lì leggono

nel Brevrario Romano per lo Martino de' Santi Pietro , e Paolo ; e iòno

Aurea luce , & decere rofeo &C. 5<MW *•"* faftor fetre clemens acctpe &c ; e

quello, che pur lì legge per San Pietro in Vincoli , Pttrui beatut ette»*'
'

($)tìift.deRel>.Andron. (b) Lit.z.étHiJf.tìrtc. (c)
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rum laqutos &c , e quell' altro Felix fir omntt Scc. Silveftro Maurolico (a)

vuole , che quella donna folle moglie di Severino Boczio , e amica di San

Placido. E che a Buezio Jote1 ella maritata , lo avc:va già ferino il Girai. 'i

nella Storia de1 Pesti; e dietro a lui quafi ogni altro . Ma la moglie di Boe

zio, che figliuola era di Simmaco , li nominava, non .Bifide , ma Ru/licia-

»•», come e chiaro da Procopio (b) , che .le gella ne racconta , e il valore .

JJ Cave (e) , fcrittore poco accurato , per appianare quefta difficoltà , ha

date.ridcvolmencc a Boezio due mogli , la prima delle quali fbffe Elpide ,

da cui non avelFe tagliuoli ; la feconda foffc Rufticiana , che padre il fece di

bella prole, e che fopravviflc al marito. Ma,nell' Epitaffio di Elpide riferi

rò dal predetto Giraldi , apodamente lì dice , ch'ella aveva accompagnato

ncll* cfilio.il marito ; e ch'era al mcdefimo fopravvivuta. 11 fatto però Ila,

che non per altro motivo fu divolg4to , .che Elpide folle moglie .di Boezio,

lò non perché nella (Iella Chicfa di Pavia detta di San Pietro in Cicl Aureo,

nella quale fepolto era'Boczio, anch'ella di rincontro a lui in egualealtez-

zi fu ritrovata fepolra , come mollrano i Bollandoti (d). Chi adunque_.

-folle quclV Elfide , e fé folle Poetefla, egli è incerto. E il limigliantefidica

di Rufticiana, la quale, tutto che donna folle erudita nelle belle arti , e di

molta virtù adorna , comc.fcrive Baezio dello (e) , non lì sa però cfprqP

fumerne, fé poefia alcuna, o no, componelFe.

S. GREGOR1O PAPA , I.. di querto.norne, nativo.di Roma , e figliuo

lo di Gordiano , .fu a -ragione cognominato il Magno , o il Grande , perché

.fu gran Dottor della Chicfa , gran Santo , e gran Papa. L'anno J7J. am-

miniltrò la Prefettura di Roma , come fi pruova dal Pagi : dopo il che_,

Attofi monaco, fu nel j8x, per lo credito di fua dottrina, e bontà, fpcdi-

to da.P.elagio 11. a Coftantinopoli nell' impiego di Afecrifart», o come oggi

fi dice., di Agente , o Nunzio . Di là tornato verfo il 585. cop gloria, fu nel

590. fòllituito a Pelagio nella Sede di Pietro 5 non ottante.chc ogni mezzo

poncfTe per isfuggir qucll' onore. Morì a' 1%. di Marzo del 604, dopo aver

governata la Chicfa tredici anni, ,lèi,mcfi , e dieci giorni . Otto Inni ab

biamo di quello chiariflìmo /Uomo , che fu a fuoi tempi follegno dclla_

.pocfia, e della mufica; e fono : Nafte furgentet &c Ecoe jant nottis gtc. Audi

benigne conditor 8tc. Rex Cbrifle faftor omnium Scc. jF«« Cbrifius a/ira afcenderat

6cc. Primo dierum omnium &C. Magno falutis gaudio gcc. Clarum decusj«junii&.c.

Quelli Inni lì leggono coli' altre Opere di elio Santo , raccolte per ordine

.di Sifto V, c.pubblicate in Anvcrfa , e altrove.; e i primi cinque li recita

no pur in oggi dalla Chiefa nell' Ufficio divino. .L'Autore del Legno della

Vita (-/) afcritfc ancora a quello Pontefice la SeguenzaDiw ira dìss illa .

Ma il farli in eiTa menzione della Sibilla, indica, eflere quel componimen

to polleriote di nafcita a' tempi di S. Gregqrio , che nel fuo Libro de' Sa

cramenti niente tocca di Gentilità. Filippo da Bergomo (g) gli alcrive an

cora uucll' altra Scguenza , Stabat water dolorofa ; Antonio Balinghen (b) gli

afcrivc quell'Inno fopra la Vergine raccomandata al Dilcepolo , Sublimai»

Rex in fatitelo ; ed altri (» ) gli .alcrivono pur quell'anno, Quem'.terra , fon-

tut fodera : ma niun fondamento ci ha di .credere quelle cole lavoro di San

- .L 1 i .» .Grc-

(a) Mar.Octan.del Relig. (b)'DeEel. Gotb.lib. j.(c) DeScrift EccIef.(d)To>n.

6. Maji (e) De Confai. .Pbilof. (,f) Lib. i. cap. 70. (g) In Sufpieni

.(h) IH Àfantt Myrrb* (i) Vii» Htppolyt. Marrao, in Btbl. Mar.
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Gregorio; e molte conghietture ci ha di crederle per cofe non me.

SAN COLOMBA , che il Baronie chiama Colombario , feguendo lt_,

volgari edizioni di Seda; dove i Codici manofciiui, e tutti volgarmente-,

gì' Inglefi Scrittori Coìomta l'appellano ; dall' Irlanda fua patiia con do

dici compagni pafsò in Bertagna ; e i Pitti Settentrionali converti alla_

Fede. Regnava allora appretto a' prcfati popoli Bridio; dal quale Colom

ba , ellendo (lato umanamente ricevuto , ottenne per fé , e per li fuoi

l' Itola Hy, ovvero Hu, che oggi Jona fi appella . Quivi un Moniltero

fondò , del quale fu il primo Abate ; e quivi per trentaquattr' anni ef-

fcndo con fomma edificazione vivuto, morì poi nel $99, dopo avere a

difccpoli fuoi predetta del fuo morir anche 1 ora . ScriiTc, e lafciò quat

tro Inni, de' quali ragiona il Cave.

BRAULIONE, o Braulio, Difcepolo, e Arcidiacono di S. Ifidoro di

Siviglia, li cui Scritti ordinò , fuccedè a Giovanni fuo fratello nel gover

no della Chicfa di Saragozza ; e alla medefima prefèdè intorno a vera;

anni . Intervenne ancora a Concilii Tolctani IV., V., e VI ; e pieno di

meriti lafciò poi di vivere l'anno 646. Fu anche illuttre Poeta ; e di

fuo ci ha negli Atti de' Santi Benedettini (a), un beli' Inno, in lodo

di Sant'Emiliano, del quale aveva altresì fcritta la Vita.

QUIRICO fuccedè a S. Ildefonfo nel Vcfcovado di Toledo , e prele

dè al Concilio XI., quivi tenuto l'anno 67;. Fu egli Poeta Innografo; e

un Inno di lui in lode di S. Eulalia è rapportato dal Bivario ne' fuoi Co-

mentarj fopra la Cronica di Flavio Deliro.

CIPRIANO, Monaco, fioriva circa il 760. Cotto la difciplina di PC-

tronace Abate del Moniftero Caflìnefe . Scritte un Inno fopra i Mira

coli di San Benedetto, da cantarli nella Fella di detto Santo, come rac

conta Pietro Diacono (£).

CISSILLA ( Cyxilla ) fuccedè ad Urbano nella Sedia Epifcopile di

Toledo, non già l'anno 741 , come ferirle per difàvvedurczza Giovanni

Vafco (e), ma sì l'anno 775, come dal Catalogo Cronologico de' Vefcovi

Tolctani pubblicato dal Loayfà apertamente fi trac ; e finì fantamcntc di

vivere l'anno 784, nel quale gli fu fòftituito il celebre Elipando. Di quel}'

Uomo , che pure applicò alla poeti a , un Inno ben lungo in lode di S.

Tyrfò Martire fi legge , pubblicato ne' fuoi Camenrirj fopra la Cronica

di Flavio Deliro da Francefco Bivario alla pagina 30*. Da una Lette

ra di Silone Re d'Oviedo, che ne'Comemarj predetti è pur rapportata,

fi ricava , che Ciifilla aveva un altr' Inno comporto in lode de' Santi Vin

cenzo, e Lcto; onde fi vede, eh' egli flava fui meftier del poetare.

PAOLINO AUSTRIACO, Gramatico, cariflìmo per la 'Uà virtù»

Carlo Magno , fu col favore di detto Principe innalzato al Patriarcato di

Aquileja nell'anno 774. Comparve con gloria in divertì Concilii ragù-

nati contra Elipando di Toledo , e Felice di Urgello : e uno egli ne ce

lebrò in Aitino nel 801, nel qual anno morì , come vogliono il Baronie,

e il Pagi, contra ciò, che ne fcriflero altri . Ma il giorno di fua morte è

incerto; non facendotene menzione, che negli Scrittori moderni.

Scritle un libro di Sacri Inni 4 come rettifica Walafredo Strabene (<0-

ERMANR1CO , o ERMEJSOLDO , Tedcfco , difccpolo di Rodolfo

Mo-

TomjT("bTDe VìTMC^. (e ) /ìTCiroif . Hiff. ( d > Di Reo.
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Monaco Fuldenfè , e poi Abate del Moniftero Elevvangenfi: nclh Diocefi

d'Augufra, fioriva circa l'anno 840. Senile un Inno fopra S. Solo Con-

feflore, di cui aveva altresì fcritta la Vira : ed e pubblicato negli Atti de'

Santi Benedettini .-'Bifogna ditìingucre quello Ermanrico da un altro,

che fu Monaco del MoniHero Augicnfe, e che fcriile un Opericciuola del

cominciarncnto di quel Moniflero . Poiché il noftro Ermanrico, detto an

che Ermenoldo, ville per oflervazion del B4fnage perpetuamente nel Mc-

niflero di Elcvvanga; e fu quivi eletto Abate nel 84J.

EGIN ARDO , o 'Agenardo , o Egitiarto , o Einardo , o Ainardo , o Enar

do , o Eincarto , o Encardo , che in tutrc queitc guifc nomato li trova- ,

egli fu Teutonico di Nazione , e fu nudrito nella Corte di Carlo Magno,

di cui prima fu Cappellano, e pofcia Arcicappellano, come fcrivc il Baro

nie, cioè fu prima Notajo, e poi Cancelliere: poiché Cappella in que' tem

pi non tanto lignificava un Sacro Oratorio, quanto la Cancelleria, e l'Ar

chivio. Morto il detto Impcradpre, volle confacrarfl alla Chiefa; e fattoci

Cherico , cbbelmma, fua moglie, come/brilla, per molti anni. Ma mor

ta anch' cfia nel 83 f, fi ritirò in un Mpniflero nella Diocetì di Mogon-

za; e fu Fondatore , e primo Abate di quello di Sclinftad ; dove morì

nel 845. fecondo il Bollando. Scrille un Inno fopra il martirio de' San

ti Marccllino e Pietro in vcrfi trocaici, tuttoché non perfetti, come o.'-

fervò Goffredo Hcnfchenio nelle Note al Tomo primo degli Atti de*

Sanri di Giugno, dove e pubblicato.

LUPO SERVATO fu da Aidrico di Scns inviato in Lamagna , dove

fu Dilccpolo di Rabano Mauro. Al fuo ritorno Giuditta vedova di Lui

gi il Buono, conofcendone il merito , gli fece avere dal Re Carlo figli

uolo l'Abazia di Fcrricrcs nel Gaftinefc , il qual Monirtero lì chiamava

anche Bctleem , e quella di S. Jofle de Mer . Morì nel 96 1-, fecondo il

Cave, lanciando due Inni per la Fella di S. Wigberto , l'uno Saffica,.

l'altro Jambico, (tamp;ui nella Malfimi B bliotccà de' Padri.

S. ODONE, Francefe di Nazione, fu Dilccpolo di S Remigio d'Au-

xcrrc , e poi Canonico di S. Martino di Tours. Ma l'amor di:\h folitu-

dinc il tratte a Cluny a veltirvi l'abito di Mmico: e li fuj fantità con

tribuì molto ad aumentare qaella Congregazione . Morì nel 941; e la-

fciò molte Opere, pubblicate nel 1614. nella Biblioteca di Cluny, e nel

1617. in un Volume in 8 , tra le quali funo alcuni Inni in onore di S..

Martino , altri in onore dell' Eucharilìia , altri in onor della Vergine,

altji in onore di S. Maria Maddalena 8cc.

TEODORICO , Prete della Scuola Caflinefe , fioriva circa l'anno

icit. Scrille un Inno in lode del B. Mauro in iuilc pulito » como_,

dice Pietro Diacono. >-l--

ODILONE, quinto Abate di Cluny eletto nel 993., fu figlinol! di Bc-

roldo Ibprannominato il Grande, Signor di Mcrcoeur, e di Gerbergt.. .

Morì nel 1048. il primo di Gcnnajo in età di 78. anni . La Chicla di

Linne rapita dalla fantità di quell'Uòmo, i/ voleva per fuo Paflore_,

dopo la morte di Burchardo . Ma ritìnto queft' onore, per vivere ndla_

fua folitudine.. Scrille, oltra molte Opere in prolà , varii Inni,, che cita

no nella Biblioteca Cluniaccfe , e nella Mallìma de' Padri.

FRANCESCO CAMENO, Perugino, fioriva intorno al noo. Scrilfc

un Inno Saffico, in lode di San Niccolo Peregrino da Tranij. e leggcfi

puh-
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pubblicato da BollandHti nel Tomo I. di Giugno.

PANDOLFO , Monaco Calfinefe , e di poi Vefcovp di Oftia, erette

nel "ji , mori nel 1134 . .Scritte un Ritmo in lode di Maria Vergine., .,

come narra il Maro .

RUPERTO, cognominato dall1 Anonimo Melliccnfè il Grande , prefc

l'Abito ancor giovanetto nel Moniftero di S. Lorenzo di Ocsbroug pretto

Ucrecht . Ma nulla apparando per durezza d'intendimento, s'indirizzò

alla Vergine, dalla quale fu dUlintainente.efauJito. Onde la fua profon

da fcienza.congiunta con Ja fua pietà obbligò Federico Arciveicovo di Co

lonia a trarlo del fuo Cbioltro , e a farlo Abate di Tuy . Morì nel njf.

a' 4. di Marzo. Scrille un Inno allo Spirito Santo, premeilo ai -nove libri

dclJa:Qlorirìcazione della Trinità, e della Proccffione dello Spirito .Santo.

TECLANO, SCOTO di Cognome,.e di Nazione , Monaco .Benedet

tino del Moniitero di S. Giacomo Miggiore nel Sobborgo di Erbipoli , o

Wirtzburg, e poi Abate del medclìmo Moniftero,, e Uomo letterato , e

pio , moti nel 1117 , come fi fcrive nella Cronica di detto luogo . Egli fu

un de' primi Poeti de' tempi fuoi, e un libro d'Inni aveva egli comporto

in lode di Maria Vergine, cpme:teftirìca Tommafo Dempftero nel diciot-

tefirno Libro della fua Storia di Scozia.

RAINERIO CAPOCCIO di 'Virerbo, Monaco Cinerciefc delle ir<^

Fontane, vicino a Roma, fu .creato Cardinale del titolo di S. Maria in

Cofmcdin da Innocenzo IH. nel .111* ; e morì in Vitcrbo nel ii$8.

Scriffc alquanti -Inni ritmici: e .di effo parlano l'Ughelli, e \( Vifch.

TOMMASO CANTIPRATENSfi, del Brabante , nato in Levvis vi

cino a.Bruxelles, di Canonico Regolare fattoli Frate Dominicano , e poi

cicero Suffraganeo del Vefcovo di Cambrai , morì nel 1173. Scritte uà

Inno in lode del B. Giordano , che erta nel Tomo fecondo degli Atti de'

Santi di'Fcbbraio.

S. TOMMASOD' AQUINO, -nato nel -1114, -vedi" l'Abito di S. Do

menico ; e non è , £è non con giutìiaia, chej è chiamato l'Angelo delle.*

Scuole . Mori a Fofla Nova a' 7. di Marzo del 1x74, mentre. andava per ri-

• trovarfi d'ordine di Gregario X. al fecondo Concilio General di Lione_,.

Giovanni XXII. lo canonizzò nel 1313 , e S. Pio -V. il dichiarò Dottor

della Chielà nel 1567. Compolè quell'Inno, che incomincia: Pange lingua

gloriojt corforis myfleritim .

Darò tìnc a quefto Catalogo de' Latini Poeti , con far qui menziont.,

3uafi di (traforo di S. Cafìmiro Principe di Polonia . Fu egli figliuolo

el Re Cafimiro il Grande,, e morì in vilna di Lituania a' 4. di Marzo

del 1483. Dilettoli! egli pure di poeiia ; e un -lunghiffimp .fuo .Inno in

• Jode di Maria Vergine .e rapportato .dal Matracci ne' fuoi Principi Maria-

mi , il qual comincia:

Omni die die 'Maria

Mea landei anima .

Ejus fefla, ejut géfl*

Cole deraìijjlma .
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Fra gl'Italiani il' primo , che ne tomponeffc , fé diamo fède a Gkolamo

Ciancio (è),, egli fu Giovanni Boccàtcit . Ma non cllcndo a noi pervenuta

coia alcuna di qucfto Autore, i pi-imi Scrittori comunemente fc ne lima

no Luigi- Alamanni , e Bemarda Taffb . Ad amendue quella lode e giulta-

incnte dovuta-' perciocché;, fcbbenc gl'Inni dell'Alamanni Campati furo

no due anni prima, che quelli del Tallo, onde pare, che a quello fi debba

il primato ; ciò non oliante , gl'Inni di cflo ufcirono nel metro comporti

dell* Odi Pindàriche, dove il Tallo ne* Tuoi Inni una fola maniera di danze

introdotte-

Dopo i due detti ne fcriflcro in noftra favella Gabbrielh Fiamma, e Gab-

t-rìelio Ckiabrtra . Ma il Chiubrcra feguitò nel metro l'Alamanni ; dove il

Fiamma giudicò la maniera del Tallo più a fc opportuna..

H-icci ancora gl'/imi fpirituali fet dil>trjl Santi- dfojfeli; ed altri pervarjSanti

Co*figuri dì G1HOLÀMO MORELLI, Palermitano, Monaco Caflintvfe . In Car

magnola itfoo. Morì egli in patria nel Monifiero di S. Martino l'anno i5oj.

EL1SEO da VEROLA , Terra del Brefciano , Cappuccino , mori in_

conccuo di (ingoiare bontà a' i}., di Gcnnajo del rdij. Compofc in lode

della BeatiiTnna Vergine divedi Inni , che furono in Bcelcia ilampati , e

di poi altrove .

GÈLSO ZANI , Fiorentino , aF fècole nominato GMiano , Religiofb de'

Minori olFervanti , e poi Ve(covo-di Città della Pieve , compofe egJi pure un

Inno, che comprende quindici Strofe , e I intitolò Tbeodia , al quale l'anno

i5t/. a^giunfe una Parafra (i, e Comento , con due alwi Inni: ili che tutto

fu pubblicato poi in Roma per Ludovico Grignano nel 1649. in 4. Mi-

quello Poeta1 già nel 164$. aveva pur quivi dati in luce alcuni altri Verfi.

in lode di San Francefco d'Affili, e. dei Monte dell' Alvcrnia. .

Inno di' Ptìtfo Lucìa Avafafa^o , cioè- di PIETRO PAOLO CARAVAG^-

GIO. In Milano per il Rantolati in foglio, fenza nota di anno.

Né fono da raccrfi Fraticefco di Lemene , Giambatifta Cotta , e Benedetto Men-

zitti, gl'Inni der quali fono degni nel vero di multa lode per le molte bcl-

I.-zzc , che iti fé racchiudono. Ma di loro abbiamo altrove già detto .

Traduzioni d'Inni Sacri firanieri

iti Ttrfo Italiano.

SERAFINO RAZZI, Floretirirto, dell'Ordine de' Predicatori , morfca-

rico di meriti , e d'anni nel' i fin. Tradufle egli in Vcrli Tofcani gl'Inni

proprj , che ncll' Ofiìzio da' fuoi Religiofi' Sacerdoti folito rechaifi , fi tro

vano, e con fuc Annotazieni in Profa „ pubblicò quella l'uà Traduzione in

Perugia l'anno 1587. -,

_ _ _____ Ncll'

( a) MI? Jfflog. cotitr. i Detratt. del. Poef. del Boccac.
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' Nell' ultima Parte delle Rime di GIUSEPPE NOZZOLINI

nel 159». vi fono tutti gl'Inni del Breviario Romano tradotti in varie forti

di Vedi.

Inni , che fi cantano tutto Vanno alle Ore Canoniche nella Cbiefa Romana , e

dichiarati, e tradotti in Rima Italiana da GUGLIELMO BRA.V11CELLI

Milanefé C. R. di Somafca . In Venezia appreflb Giorgio Angelieri 1^97. in 8.

Sono 9*., e in Padova fer Pietro Paolo Tozzi 1611. in 16 , giuntovi le quattro

Scgucnze, che (i leggono nel Modale nelle Solennità loro.

Inni Sacri del Breviario Romano tradotti in Lingua Volgare &c. da GIAM-

BATISTA POSSEVINO , Sacerdote Mantovano. In Venezia fer Mare» An

tonio Zaltieri 161$. in 8.

La Cetera della Cbiefa per gl'Inni del Breviario Romano, Parafrafi lìtterali , t

mi/ìicke d'OTTAVIO SCARLAT1NI( Gentiluomo Bolognefe ) In Bologna

fer Giacomo Munti i6%6. in il.

Vlnnodia facra , Parafrasi Armonica deg? Inni del nuovo Breviario Romano , di

LORETO MATTEI. In Bologna per Giofrffo Longbi 1689. in iz.

Inni facri volgarizzati &c. con l'aggiunta in fine dell1 Officivolo Inrodico di San-,

Filippo Neri. In Roma nella Stamperia del Komarek 1716. in ix. 11 traduttore

di quelli Inni fu GIUSEPPE FERD1NANDO BILANCINI .

•

Di alcuni Inni in particolare .

L'Inno di S. Agoftino della gloria del Paradifo fu in vcrfi fciolti tradotto

da LAURA BATTIFERRI.

Intanto è qui da avvertire , che i noftri Italiani per riufcire con felicità

in quello genere di Componimenti , non hanno giudicato di dovcrfi da_,

quella .idea partire , che ne hlciarono i Greci . D.-ll' Alamanni , e del

Chiabrcra non convien dubitarne , da che il metro ifle(Io da effi ufàto fa

mani/élla la loro intenzione. Quanto alTaffo, lo fcrive egli fleflTo al Duca

di Savoja, a cui ebbe l'onore di dedicarli . Quefte mie Ode , ed Inni , dice

egli , fatti ad imitazione de' burnì Poeti Greci, e Latini, non quanto al verfo , il

quale in quefta nojlra Italiana favella è impoflìbile d'imitare , ma nell' invenzione^, ,

nelT ordine , 9 nelle fgure del parlare &c. E così è da credere degli altri

ancora.

Se poi alcuna cofa foffc mai da defiderarc negl' Inni Italiani qucfta per

avventura cflei potrebbe quella brevità , che in u'mili Componimenti vole

vano i Greci . Ma noi rechiamone qui uno ad elèmpio , ed è del foprallo-

dato Giambatifta Cotta, il titolo del qua! Inno è come fcguc.
\ • i -..' I

Dio Redentore ,

LtiHgt le rive affìjò

Di torbido torrente,

Mi pafco fol di ftanto $

Per alto duol conqitifo ,

Sto lungi dalla Gente,

•Clu udir wrria MÌO cantc .
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Quella, che aveami .a tmti*^ -i <•:*•»•

Cetra finora elurna , '•• ;T.> *" 'v'

Or fenrfe »w*f«7 |>o«<Ia •• ' J .

Ci /«/ree infecondo, '"•'•-•'' -: •

/» we/f« omira «otturi»*'"' »_.T-' r :••

Solinga , « taciturna . *- •'• "> J"'P-:\ •

Piango, che in mille un folti- ' !'\ » v'->"

Candido agntl vezzofi "I '-"-I >S

AW/a mia greggia aveaf '-'" Vt t.

E 9«e/?o ( ahi fiero duolo {) j \ t'<:;

Fu fa/lo fangtiinofo • ì" J • ' . t- * V '•> ' • '•

D'orfa ffietata , » rea, ' '•*' '

Et vittima eadta :

E fur fue vene fcarfe "i '» ^"^ ii->

AW ampia fete ingorda '., -^ tio .

De//* crudele , eforda ; • " ''•''»: v.-

P«r «e mtn fegno- afforfè • ' » •<•..!% •>

7« /«»' di lamentarfé . _ t'..r -j ,

Grave di frutta d'oro > 5l ; •-.»'• ''v- '-V t

Una fol vite adorna •' ' •» t- - • >«j'.

Erami cibo , ed omlrs . - • - \ «•>'.', -,

r:ero fuperto toro

' TjìF unghia , e colle nrn* "> •

Con gran furor l'ha fgombnt; " J> v '• '•

Non più la terra adombra

Del fa o bel ramo eletto'. •• •*'••-. '• "

Non fiù m'allegra, e molet ^ • • •

Del biondo frutto, e deltt • 3j.!I-

L'aureo tefor diletto; '•• ''-'''- «i-

Non ho più cibo , e tetto. • '-^ «*«• ,;•« •

Candido agnello , e mite ••« : » ' '••> - '•

Scherno di fera immonda ,

E1 il mio buon Nume , e fio..

Egli è queir alma vite ,

Che a così nobil fronda •

Fratto sì dolce tinio . •'• >>•

Vafto di fangue un rir* ' '
Verfa dal feno , e giace • ' •: t

Cnial nuda tronco al vento..* ">».•'.

Tal fé di lui governo

L1 empia -télva vorace. '. i \ \.t«v -

Egli fel vede , e tace . ••"

Ci» mai gttatò nel fonte • ' '•' '"••'•: •

Pallido il fole , e meflo ,

Quando in ecckffi ei.langtit:

Miri ìe pene, e l'onte •• • » »•

Del mio tignare in-queflo ° ::>

Lago di caldo fangue .

li cadde efangitt • '•..•>,'

M m m
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NeW Agonie del? Orto ; .:'•".

Or fulle ffalle ignude .

Aftre fercofle , e erudo.

Soffre, e nel duolo afforto

Giace tra vivo , e morto .

Càio , e livore antico :. ,

r.'invidiofe fquadr^ . . . =.

Nuovo di lui fa fcetnfh. -, , ,

Lorda il volto fudic*

Del mi» Monarca , e- Padrt

Con nero fiuto , ed emfio . &• .'• ,

Ahi non veduto efemfio

Dt feritate , e /corno !

yeggogli cinto il crine

Di fanguinofe faine :

E in vece d'oftro adorno ,

Logoro ammanto ha intorno.

tgnobil canna , e vile

Gran Re de1 Regi et ftringf ,-

Per fcettro d'or gemmato .
Ritorte aftra fervila t • ...

Empiamente gli cinge _ . t.

Ambe le mani, e il lato . —•"

Crudel folfo ferrato

Vien , che il fereuota , e lafct

Vumil faccia dimefla,

D'ira, e di fcberno iwfrega.

Ohimè di quante amtafce

II cieco Mondo il fafce \

Ben' e ragion , che tutto

fumar, ebe in me Jiferra,

Faccia fer gli occhi ufcita :

Uè trovi in tanto lutto

Conforto alcuno in Terra,

Da rallegrar la vita.

Ogni fieta è sbandita.

Altri lo ftinge, e sbalza:

Altri il motteggia infano:

'Altri al bet cròi la mano

Gli flende: altri lo incalza

Ver la territil balza.

Duro, e ftfante incarco j .,

D' infauflo trave il grava .,

Per calle ermo dtferto.

Deir altrui. fallo ( abi ! ) .coreo',

De"1 fuoi fudori il lava ,

E va foggiando alf erto.

D'atro falltr coverte,

E del fuo /angue molle
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~ rÀlfn tra mille affanni^': ,c. .'.; ••';

Lacero il corpo , e1 panni ,

Giunte fui duro eolle, • M • • :s

Le fmorte .luci e/folle . .

Volge fietofo il ciglio '• ->•

Intorno intorno , e femlra , . .

Che il guaito Mondo et miri .

Tien con Amar coniglio ,

E in fuo fatir lì membr» ;• \ :'.•,>

D«',gravi uman deliri . x, ;'.. ! "'. : • •'•

Di tanti fuoi manirj . • .'• •

La fama in un riftrett* -.\ •• • ••"/ *; , '

Offre air eterno ffogno : , v 7

Per uom ribelle indegni.'

Siede nel Citi Vendetta ,

E la grand' Oflia affetta.

Sul duro tronco infaùfto

Già il nudo corpo ei flende ,

Fitte le mani , e11 fiele, '.

Del divin fangue ejàitjlo :

Tra niquito/t fende ,

E al reo dolore ei cede : ' •. '

- In lamentevol diede > . i •

Dolce parlar di mei* :"'. i

Riflsro air arfe labbia ;

Pur'1 ( ob increditil rabbia t ) ' ,

Barbara man cru'ele

Gli ftempra -aceto , « fele .

ferma, <d»& ferma il pajjof . •

O Pellegrin, che ti nudo

Monte d'orror. conteggi .- .'.... .

Mira, piangendo ( ahi laffo 1 J

Se c'è ioior fi crudo ,

Cbe.ttjvodohr paraggi. .

Sì fianco ovvie» , che ondeggi

Nell' orrida procella

De' fuoi martorj , e pene ,

Che alfin naufrago ei fvitne;

E chiude a morte fe.ll». • : . •

£ runa , ,e Poltra jteMt . . •

Eterno Padre , e dove . , i

Dov' è il paterno amore?

Dov'1 è pietate , e zelo ?

Peggo , che il fuolfi muovi

Per doglia , e per terrore.,

E veggo il fole in deh

Coprir di fofco velo ...

/ chiari raggi , e biondi..

.Ulula il monte , e s'ange:

M m m * ìMotaa->
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Mormora il rivo , e piange: '•. .., ••.

Tu fola, ahi ! ntn^ rifpendi : . ,,',.-.

Ma al pio morir t^afcondil-i e ••.,'•

Oh piìt di morti atroce , , -. .'.. " . .;-. '. •„••::. . i

Più deir Inferno ancore t .

Amar poffentt , e /wt«h " -

Per te noi mira in Croce

In sì terribir ora , < ' ' , '•

Dato in balia di morte . .. > •• '

Girne vicenda ! ahi forte !

Pietade a tale il guida} •

Che , per formar lavacro

Del divin fangue t e fàcr* >•.".'.:••. '

A ingrata Gente infida , ';•,"•-•

Avvien, che il Figlio uccida.

Bella Sonore Infogna ,

Bell1 orbar difalut»

Inclita Croce altera,

Dove trionfa , e regn» .

Il Dio cTo.>nì virtiitt ,

E a1 fuoi Redenti impera:-

Se mai mortai freglivra,

Giunfe a piegarti , or prendi, . ; »

Prendi , e famare ftille •;-. .

Mefct di mie pupille-.

Col fangue , onde rifplendi:

E al mio Signor mi rendi .

. •„ '• "i , L . ;. .

Atìnoveranjt alcune Raccolte dì Volgari Poefie ,

che ali' Innodica s'appartengono .

Prima di chiudere qucfla Parcicclla, non farà, fc non bene , il foggiun-

gerc qui ancora quelle Raccolte , le quali, benché non comprendano Inni,

a ogni modo comprendono Componimenti, i quali e per lo fuggctto, che

trattano, e fovence ancora per la forma, nella quale lo trattano, iono len

za dubbio ali' Innodica Poelìa fpettann . E già di alcune di tali Raccolte

s'è data per anticipazione notizia ncll' annoverare le Generali . Ma alno

molte di quella fatta ne ha pur l'Italia , fralle quali fon le fèguenti.

I. Componimenti Poetici Folpari , t Latini di Diverjt fopra la fanta Immagini*

della Beata tergine dipinta da San Luca , la quale fi ferì* nel Afonie della Gutrfa

preflo Bologna. In Bologna per Pittano Benacei 1-601. in 8. Hannovi Rime tra_

molti altri i fegucmi.

i. Girolamo Ètfaccioni . Quefto eelebreStorico ha Rime ancora nel Tempio

del Cardinal Cmtio Aldobrandini , dove è detto Girolamo Majolini Bilac-

cione, e in altre Raccolte.

a. Aleffandre Calderoni. Ha Rime ancora nel Tempio del Cardinal Cintio

Aldobrandini, nel Maufoleo del Gofèllini, e altrove.

j. Pincenao tabrotti . Ha Rime ancora nel detto Tempio dell' Aldrbrar.-

dini . Ftlri-
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4. Fe&ronìa Pannolini, Bolognefè . Ha Rime ancora nel Tempio del Car

dinal Ciniio Aldobrandini.

y. Leremo Arrighi. Fu Bolognese di patria , e Religiofo Crocifero . Ma_

cO iuta la fua Religione , fopravviflc fuor d'cfla in ifiato di Prete . Ha put

Rime nel Sacro Tempio dell' Imperatrice de' Cicli , nel Tempio di Cintio

Aldobrandini, e in altre Raccolte.

6. Gte: Domenico Albenazzì , Bolognefc .

7. Giulio Cefare Veli. Collui ha pur Rime nel Tempio di Donna Giovan

na d'Aragtina , dove è detto Giulio Cifart de' Velli , e in quello di Cintio

Aldobrandhit.

8. Carlo Angelelli , di famiglia Bologncfe Senatoria.

9. Attilio Beringbieri.

10. Giulio Nati. Ha egli pur Rimo nel Tempio di Cintio Aldobrandini,

C nel Mauloleo del Gofèllini.

11. Bernardino Marefcotti , Cavalier Bolognese . Ha pur Rime nella Rac

colta in lode del Fiore dtlla Granadiglia , ed in altre.

II. Rime Jpirituali di àiverfi Autori in Ita» del. Serafico Padre San Francefco , t

del fdtro monte della Verrà raccolte da Fra Silveflro da Poppi de1 Minori Offervanti .

In firenzt appreffb Volano* Timan 1606. in 4 Oltra la Vita di elio Santo de

ferì tta in ottava rima da Lucrezia Marinella , vi hanno compofizioni i fc-

guenri .

i. Giovanni da Sti» , de' Minori Offervanri .

». Manto Baccellini , da Stia, Minor Ortervante.

3 . Pietro Martire Naldino , Fiorent ino , Domenicano .

4. Gitimbatifta Strozzi , Ferrarese .

Ili // Gareggiamento Poetico del Confvfo Accademico Ordito . In Venezia ferì

Strizzo Bartzzi itfn. in n. Hannovi Rime i fègucnti.

i. forviano Viwani, Viniziano.

». 5*ro?* Antonio Bianchivi, Vetonefc.

} . Severa Severi , Bolognese .

4. fraticefco Scaglia, Mantovano.

j. Alefftndro Catti, Viniziano. Egli ha pur Rime nelle Glorie della San

ta Croce, e in altre Raccolte.

IV Le Glorie della Santa Crtce , ove da molti elevati Ingegni fi celetr-aiio lc~i

grandezze' , i privilegi , ed i meriti di quella , e piamente fi contemplano le fajjìoni,

* tormenti di Criffo Jetìi N. S , e della Santiffimti Vergine Madre. In Venezia, ap-

freflo Bareno Barezzi i5n. in 4. Hannovi Rime , tra altri già nominati ^

i Tegnenti .

i. Al ffandro Brutti.

t, Carlo Coquinato Fagagna ,Dottor di Leggi. Fu egli originario di Vicen-

za : ma nacque in Trevigi ^ e morì giovinetto , lafciando un Volume di

Madrigali. Ha pur Rime nel Sacro Tempio dell' Imperatrice de' Cicli >.

nella Ghirlanda della Conrefla Angela Beccarla, firallc Poctìc di divcrfi tc-

ccllenti Ingegni Trivigiani, e in altre Raccolte.

j. Francefco Crejcimbeni , di Macerara.

4. Gio: Antonio Zancbaroli , Minor Qflervawre.

5. Giacomo Carrara.

6. Gio: Antonio Cromo.

7. Girolamo GrfVi.

Niccolo
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8. Niccolo Catena , Crocifero. ' • • *» ;. >

9. P<zo/o Emilia Balzani .

10. Fra Paolo Falchi , Cavaliere Gcrofoli mirano .

11. Paolo Bozzi.

i*. Vincenzo Perandi , di Morbegno in Valtellina .

13. Paolino Fiamma , Crocifero .

V. Ghirlanda Miftica offerta al E. Luigi Gonzaga delia Compagnia di Gesù da

alcuni Giovani di Valtellina &c. In Milano fer Giacomo Ardtzzoni , -e Ciò: Bttifli

Raffi ,i6ii. in i*. Hannovi Rime i feguenti .

j. Aleffandro Odefcalcbi , da Sondrio.

». Antonio Partitili , da Albofaggia . Entrò egli oeHa Compagnia di

Gesù .

.3. Afcanìo Scbenardi , da Sondrio.

4. Bernardino Baffi, di Pofchiavo .

j. Cammillo Quadrio , di Ponte. Fu egli figliuolo di Giammatteo di Serafi

no; entrò nella Compagnia di Gesù, dove infègnò e leffe per,più anni, le

Scienze Filolbfiche , e Teologiche ; e morì in Novara Confeilore e Teolo

go di quel Velcovo Benedetto Qdefcalchi , che fa poi innocenze XI. Papa.

^'3. Crifoforo Qnadrio , di Ponte . Due Criftofori Quadni tra ior Cugini,

fiorirono nel tempo fteflb : l'uno fu figliuolo di Giambatiila : l'altro di

Giammatteo; e fu fratello del predetto Cammillo. Il primo governò la Chic-

fa di Ponte con lommo zelo , e; prudenza dal t6^. fino al 166$., che_,

l'ultimo giorno dell' anno pafsò a miglior vita. Del fecondo, eh' ebbe in

moglie Maria Rufca, e poi in feconde nozze Sofia Berta, e che morì a' 4-

di Gcnnajo del 1660., ne abbiamo alirove già favellato. Amendue furono

per molta fcicnza univerfalmente accreditati; e U primo diede anche alla

luce in Milano uà' Opericciuola , che, tuttoché picciola di mole, roolco

fugo di Teologia, e di rara dottrina comprende. Mi di qual de due ùeno

•ìc Rime qui accolte, non è cofa certa. Conghietturaodo però dall' età

d'arnendue , e dal loro genio, credo, che al fecondo più torto, che al j?ri-

rno attribuire il debbano: poiché trovo in fatti, ch'egli della Volga* Poe-

lia molto fi dilettò.

7. 'Pràfpero 'Quxdrio , di Ponte . Studiò egli in Padova , dove fu Sindicp

ancora di quello Studio nel 1614. Fu Ambafciadore alle Corti di Roma,

•e di Spagna., nell' ultima delle quali morì fui fiore degli anni; -e fU W«!

>ra mente Cavaliere di fingolari talenti.

8. Franctfro Miotti , di Ponte.

<?. Gio: Abondio Piazza , di Ponte .

10. Gio: Batifta Piazza, di Ponte.

11. Grò: Batifta Sottovia, di Ponte.

>iz. Gio: Batifta Peranda , di Ponte .

13. Giratario Pcranda , di Ponte.

14. Orttnffo Piazza, di Ponte.

ij1. 'Simonie Sottovia, di Ponte.

i<£. Ctrnelio Vino/la, di Tirano .

17. Giamlatifta Canolio , di Tirano .

«j, Gitmpietro Canóbio , di Tirano .

iip. Gio: Antonio Nachera, di Berbenno-. • .

**. Gio: Giacomo Mircbetù, di Bcr
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A. GAanlatiflA ftrrari , di Grofio. Fu egli Sacerdote, nel quale flato ap

plicatoti agli Ltu'lj della Teologia Morale, per giovare a' luci Frollimi,

diede in luce varie Opere a quefta Materia fpettanti.

xx Torello Torelli, di Villa.

xj. Gian:bai i(ia boiardi, di Sondrio. ,

14. Niccolo Merlo, di Sondrio.

t^. Paolo Beècaria, di Sondrio.

• »tf. ProJfero Sar.tentdetti , di Sondrio.

Z7. Silvi» Scbtnardi, di Sondrio .

28. Giamptetro Paravicini , di Dazio di lotto.

xp. Cintiamo Paravieini , di Dazio di lòtto.

30. Gio: Tommafo Coltura, di B ormio.

ji. Cafone Alberti, di Bormio.

jr. P«o/o £«#«, di Teglie.

j;j. G. C. , cioè Girolamo Curro»».

VI. La Cs/f/fe L»w <*» Pietro Pittata comfaumenti dì dìyerjt eteellentijjlmi

'Autori fopra il Sar.tiJJìmo Sacramento dell' Eucariflit . In Venezia affrefo Év&ngf*

ìifla Deucbino idir. in n. Hannovi Rime i fcgucnti , tra altri.

I dleffandro Aligeri .

i,. ^Antonio Vernato.

3. Brtinalefcbo Brunalefcbi.

4 Pauftino Moifejji, Dottore.

y. Francefio Frefìo , Signor di Cucagna.

6. Don Giovarmi Rolli, Tofcano . Egli ha pur Rime nel Sacro Tempio

dell* Imperatrice de* Cicli, e in altre Raccolte.

7. Giovami Strafallo, Friulano. Egli ha Rime ancora nel Muufoleo del

G'jfellini, e in molti altri Libri.

*. Il P. F. Gio: Paolo Zaccari* .

9. Giovanni Sig. di Marnano . Nel Maufolco del Goféllini , dove ha pur

Rime, è chiamato Gio: Marnane*

10. Giovanni Sig. 'di Zticco.

11. Girolamo Diedo , Senator Veneto.

i*. Giufiffe Mantiea, di Pordenonc nel Friuli.

ij. Enrico Signor di Zueco .

14. Jacoff Petracci.

iy. Ottavio della Magna.

16. Paolo Fiftulario, Dottore.

17 Pietro Gabrieli. Egli ha pur Rime nel Tempio di D. Geronima Co

lonna, e in altre Raccolte.

1 8. Pomfee falcamo.

VII. // Sacro Tempio delP Imperatrice de* deli- Maria Vergine Santiffìma fablri-

tato da più purgati Carmi, che abbiano cempofti i primi Poeti d* Italia: così Antichi,

toyie Moderni , fatica del Confafo Accademico Ordito . In licenza apprefo Francefco

Graffi i5ij. in 1 1. Hannovi Rime tra altri molti, che tacciamo, perche al

tronde già celebri, anche i fèguenti .

i;' Marino N»rit . Fu Gentiluomo Bergarnafco : ed ha pur altri Com

ponimenti nel Nuovo Concerto di Rime facre.

x. Grazio Guargante, da Soncino. Fu egli Dottore di Medicina, cheefcr-

citò per lungo tempo in Venezia: ed ha Rime nel Nuovo Concerto, e in

molte altre Raccolte. j.
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3 Trailo Garzatori , ovvero degli antichi Oraziani . Fu Gentiluomo Vii

centino, e Dottor Leg^irta .

Vili. Vita (y Azioni di Dio limonato . In fattizia 1614, in iz. Hannovirimc.

•i. Cberubina Ftrro .

*. Gerolama Caflagna . Fioriva in detto tempo.

3 . Cintura Albiofa Maggi .

4. Ippolita Benigni della Pinna, moglie di Muzio Manfredi. Fiorì del ij8o.

Fu ella eccellente ancora nel canto , e nel fuono : e fu aggregata a molte

Accademie . Ha pur Rime in una Raccolta fatta per la partenza di Pavia

di Alfonfo Pietra, e di Faufta Vifconti, e imprefìa nel if$8.

J. Laura Graffi Saccbi .

6. Lifabetta dalla Valle, Cofendna. Fiorì del 1614.

7. Pubblio Fontana , Bergamalco . Ha egli pur Rime nella parte feconda

del Sacro Mufèo Poetico .

IX. Nuovo Concerto di Rime facre comfofle da fi» eccellenti Patti £ Italia fopra i

frincifali Mi/Ieri della Vita . e Morte di Crifto N. S. , t della Regina dt1 Cieli , nova*

mente raccolte, e date in luce dal R. Don Eugenio Petrelli , Veneziane . In Venezia

«ppreffb Antonio Fingili 1616. in i*. Hannovi Rime i feguenti tra molti altri .

i. Aleffandrò Capercbj .

i. Carlo dalla Serva .

3 . Enea Sfennazzi .

4. Francesco Fiamma. Fu egli figliuolo di Ferrandino, Dottore , e Avvo

cato. Applicatoli poi alla via ecclefiailica fu Vicario di Gabbricl Fiamma

fao zio Vefcovo di Chioggia, onde paisò ad clTer Arciprete di Lorco. Ri-

nunzio poi anche a qucfta Arciprerura , per correre predicando l'Italia. Egli

ha pur Rime nel facro Tempio dell' Imperatrice de' Cieli .

J. Filiffo Zarzi .

6. Giambatifla Viviani .
•7. Giovanni PetrelK , Vmiziano. Fu egli Fratello di Eugenio.

8. Girelam» Torelli.

9. Lorenzo Artigli.

10. Mario Fiorentini .

11. Marzio Imperati.

i£. Melcbior Bevilaqua.

i j . Niccolo Tacci .

14. Paolo Emilia Barbaroffa .

-i£. Gafparo Bonifaccìo, fratello di Balda(Li rre.

X. Pvejìe Tofcane , e Latine di nobilitimi Ingegni in loie di S. Stefano Papa 4

Martire, e della S. Religione de* fuoi Cavalieri , pubblicate il dì %. d'Agoft» i5ip,

fefla di detto Santo , nella Cbiefa de"1 Cavalieri &c. In Pifa 1619. 'n 4-

XI. n Sacro Mufeo 'Poetico di Don Celfo Lituane Rojìni , Canonico Regolare La-

teranenfe , I. , e li. Parte. In Venezia appreffo Evangelica Deucbino 1611. in i».

E' una Raccolta , in cui ha Rime, tra mokilfìrai altri , la feguento

Pocrefla .

i. Stratonica FaM,

XII. Applaufi pietofo '9vn noT>ilCoro fillulh-i Poeti al B. Luigi Gonzaga . In-,

Milano per Pandolfo Malate/la i6xt. in ix. Hannovi Rime, tra molti celebri ;

già per l'Opere loro ftampate , anche i feguenti.

t. 11 Cav. Girardo Suraàni ^Gentiluomo tìa-ncfc, e Cavaliere di S. Stc-

j . U
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*. Il Conte Ludovico Ttjauro, Lettore dell' una, e dell' altra Legge nell'

Univcrlità di Torino.

3 P. B. G. , Comfagno di San Luigi , cioè P. Bendino Gualfredueci , della Compa

gnia di Gesù. Entrò egli in detta Religione l'anno 1^84. Fu Connovizio ,

condifccpolo , e compagno di detto Santo 4 e morì in Romanci 1617, doro

avere molte fuc Opere pubblicate.

4. P. G. B. R.f cioè P. Giovan Bafifla RoJJl. Fu egli di Monte Reale in

Abbruzzo, e fu Religioso della Compagnia di Gesù.

5. Fabio Lttnida .

6. Eufetta Filomacari . , ,

XIII. Corona di Poetici Fieri in lode di S. Apollinare Arcivescovo di Ravenna t

tejjtita da molti ingegnojì ffiriti . In Faenza fer Giorgio Zerafagli 1619. in 4.

XIV. La Sfina tra i furi , Raccolta di Poefle neiV annua folennt ProceJJìone fulP

Alha dil Giovedì Santo della Santa Spina cuftodita nello Sfedale grande di Piacenza^

In Piacenza nella Stampa Vedovale del Zambelli 1691. in 8.

XV. Poe/te di varj dutori per la traslazione dM «ffa del glorùfi Vescovo , •

Martire San Cajfitno Profittare della Citta, di Cornacchia , feguita Panno iyi6 t

Jtanda edizione . In ferrara fer gli Eredi di Bernardino Pomatelli 1716. in 8.

P A R T I C E L L A I V. ••

•Dimoftrafi , come la Sacra Poefìa fono la nominazione :

di Laudi fi propagale ; chi tale fona di. '. {

Componimenti faceffe ; e varie Raccolte : •

'. '.;-jf. Jì annoverano , che ài Quelle

.ha fItalia ; «• . .,; i • ; • : •

i. :;.s iiru; -1 . : ; v, . , ." ...'...

SGriffe i! Fontanini ,, cfuliandpne , -e tripudiando per infoiato giubbi/o ,

. come a rivelazione a lui primo dal Ciclo per fingolarillimo; benefizio

ù-rbata , e fatta , che quella forta di <lacra Ppeiia , che Laude o Laide fu no

minata, non già da Latini era a noi derivata ^ come ferino .altri avevano

tino a quell'ora, difavvctiuti, ch'cranoft)j,ti ; ma si daTedelchi : perciocché

in Favella Tcotilca quella voce Leud , o Leod &tc. valeva la . lìcfla colà, che

-Canzone , o Inno &cc. Ma con pace di queflo illutlre Scri«Qtc , fé noi dob-

biarn dirne ciò, che fentiamo, tre colè ci fi fanno qui avauii., per le quali

la l'uà rivclaeionc ci p«re da potctfi -rigettar come .falla. La prima è , che le

•dette voci Lenì, oLeod, non lignificarono giammai apprelFo aTedefchi pri-

anfiamcnic, e per fc,r\è-Canzone_, i^è/nwo,. ma Commendazione , e Lod$ ; e lolo

talvolta li prcfero per Canzone , e per Inno , inquanto di tali componi

menti il fuggetto era JA Commendazione, o la Lode di alcuno. La .fecon

da è, che Le dette vo.-i Leud ,oLeod Scc .dovettero aTedefchi, o a Gothipat

lar da Romani , nel loro mcfcolamento,, che .già fappiamo,, che avvcnne-;t

non cilcnd^J altro le dctie voci, che la voce latina ,Laus , dalj.i quile ft;rit-

iero gli Anteriori al Funtanini cfTer a noi derivata U voce LauJt , ma al

terata cotWbrmc al genio di quella Nazione . La terza è , eh" la medcfimai

N n a '^c-c
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Voce latina Loia &i anche da' Larmi ne-' fecoii mafllrriam'ente inferibri

adoperata in fornimento di' Encomio , o di Inno alla mede filila" gai fk__ ,

che il I«wJ , o Leod de' Tedcfchi . Perciò fenza la neccflìtà di andar cflt_

prima dal Lazio in Germania , evciìidì i calzoni alla Gotica ,;ptr intro-

rfurfi ih Italia , potè la med«fidfia con più facilità, e naturalezza da noflri

Latini a nolìri Volgari cffer paflata , con quelle incddìme lignificazioni ,

che già' da Latini le erano flatìr attribuite .

Ma checche fia dell' erigine ,' che ebbero quanto al lor nome le Laudi,

effe quanto alla loro natura non fono componimenti divertì da'si' Iinìi: per

ché elle pure fono a Dio , e a (boi Santi indinne , ci loro pregi ne cele

brano .: Una fòla differenza tra quelte, e quelli può diffi , che partì , fé le_,

prirrte Togliamo* confiderare, non quali efler dovrebborto , ma quali furo

no ètte: ed effa è , che agi' Imi fu dato ognora un carattere Greco , o La

tino ,; cioè a dire furono ognora con uno Itile fòllevato e nobile comporti ;

dove le Laudi non ufcìrono ordinariamente del carattere , non dirò io già

Profrio Ittiiotiv , come /Griffe il Crefcimbeni , che ciò tìimo mal detto , ma

del carattere umile , e baffo . Né è già , che quello carattere fótte lor da

to , perché tale veramente alla lor natura fi conveniffc; perciocché vcrfan-

do elle intorno a cofc divine, e non trattando, che materie fublircu, un ca

rattere anzi njagnifico e grande farebbe flato alle medcfime per gì urti zia

dovuto : ma è perché i compofitori di èffe non fi levarono giammai nel

ccmporle, che allo itile, al piiY, temperato, e mediocré.

Chi però foflc vago di rintracciar le ragioni , per le quali la predetti-

umiltà di flile fu nelle Laudi tenuta, due a mio credere ne troverebbe ede

re ftafe fé principali. La prima fu la non molta faenza poetica de' primi

compofitori , che, le introduffcrp; perciocché è da fapere / che vecdhUTimo

è l'ufo di qucfta Poefia ; ed ebbe jjér a^vcnfura cominci-Ticnto colla ftclla

Volgar Lirica: poiché già nei principiò 'del quanóidicciimo fccolo era efla

così propagata , che in Firenze , cotnc fcrive il Ciónacci ( a ) , vi aveva—

fin dal 1 3 io. delle Confraternite , le quali appunto dal frequente can

tare di quefte Laudi , fbprannominate erano de Laude/! . Gì' Inni al

contrario , cominciarono nella Volgar Poefia , quando offa fu giunia_

alla fua perfezioni . Quindi fìccome nell' Infaivzia della mcdefima_

Poefia umile era iJ fuo itile ; perciò anche le Lattài furono in que' tem

pi umilmente corhpofle . Non farebbe però degno di biafimo , chi an

zi che a quefte eflrinfeche circaflariae, al loro fu^gctto ponendo mente , il

loro Itile innalaaile, fino a renderlo grande. In fatti troviamo, che quanto

più tardi fi poetò in tal genere , altrettanto fé ne venne vie più foUevando

il cafattere!, crefcendo la nobiltà delle (lefle Lattài Coli* ingentilirfi di efla-

poclia,'- come apparifcè da alcune del Poliziano, del Bcnibo , del Martelli,

e di altri. _. t

La feconda ragione fu l'avere in grazia del volgar canto a comporre k

dette Lfuài in un Metro breve, e mefchino: perciocché il Metro , nel quale

eran effe amicamente compofle, era per l'ordinario quello delle Barzellette,

de' Ritornelli , e dclte Ballare ,- come che ne forte alcuna altresì comporta

nel Metro de' Server) refi ,- come appo il Crcfcimbcni fi legge , e in altro,

Come abbiam noi trovato .

__

(a) Cjjjirv. fofr. li Rim. Sacr.~dil,Tqm,Mt(Iic.
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Diffi in grazia del Volgar Canto : perché dette Laudi erano fatte'jper et

/ère cantate dalle Confraternite, o dal Volgo nelle. Proceflìoni , negli Ora-

torj, nelle Chiefè , e in fomigjianti Decorrenze . .La maniera poi del, Canto,

eh' era in ciò ùfitatp , Binile era da principio a quella , colla quale fi fole-

vano già le. Bajlate cantare , ficcome dalle amiche Raccolte di Laudi Ci fa

mamielio . .Ma tal forta di Mufica parendp.in progreffo di tempo difdice-

vole alle Spirituali funzioni amatrici delk.gfavjtàY Cariar fi dovette, e fimì-

le a quella farfi , che noi oggi Canto Fermo chiamiamo . Tal' è nel vero la_.

maniera del Canto , che noi abbiamo veduta in alcune Raccolte di Laudi

fognata in principio a ciafcuna; non pattando per niuna guifa i contini del

Canto Fermo . • «v* \ ~,'.\ »-'.V-

Col Infciarfì poi nelle Laudi il Canto alle Baiiate comune, fc ne Infciò da

Poeti anche il metro: e quelli a noi più vicini alle fck Canzonette s'atten

nero , come fi vede nella Raccolta, d.-il Lonj*o fatta già in Napoli nel 1608.

Anzi per dir la faccenda tutta, liccomc flà, ctlendod in qoefta (aera Poefia

ne' fecoli.XV., e XVI. moltiffimi ingegni cfoscwat i , parve a più chiari di

quc/li, divenuti fcaltriti nella poetica arte, che avellerò tali componimenti

bifogno di riforma. Però agli eièmpli Greci e Latini ponendo mente , una

parte di loro golferò a detti componimenti anche il nome di Laudi, metten

do loro in ifcambio ali' ufanza degli Antichi quella d' bui, e alla maniera

appuntò d?gl' Inni fi diedero a formarli , « a comporti. Che fé pure da al

cuni fu ritenuto tuttavia il nome di Laudi, eglino a ogni modo fi ftudiaro-

no di dare ai detti componimenti la nobiltà tutta dell' Italiane Canzoni .

Non voglio però ancora tacerò, che in ogni tempo vi furono alcune per-

lòne, Je quali non intendendo co' loro Vertì , che il bene fpiritualc dell'

anime , C alla capacità del volgo materiate e grotto adattar! i» volendo, l'an

tico carattere, e metro nelle lor Laudi , più che il convenevole, eproprio

eleflero di lèguitare. Altri, poi anche nella, tefiituca delle medcfime le ca-

pricciofè Jor fantaTìe fcguironopiù , che 1« buone regole , sì quanto a' metri,

che quanto allo Itile : e ben bizzarra e la tegnente Laude di CailcllaneCay

flcJlani , che è mifla di latino , e d'italiano , com'era ufo di praticarli tal

volta a* lu'ji tempi, la quale appunto per la fua bizzarria voglio qui rap

portare .

I !

Cor maligno , i fitn di franile ,

Che non fenfi di morir» ! •

Dies ilia dies tre ,

Din majna , , & amara <valdi( . ; \

Quando Cffli fant movendf

Ohimè ! che grave doglia !

In quii1 giorni tasto orrendi

Tremerà, ciafcuna feglia :

E la tua ferverla voglia

Mai non penfa di inerire-;

Dies illa dies irte .

Iremevs faftus fum , o" ploro , , •

A fenfar sì grave fcberno .

Non merendo ognor io moro :

Peggio in me fculto l'inforno .

N n n * Obimel
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Ohimè \ quel foco «terno

Di dolor mi fa languire :

Diet ili* diet irm .

Deut mttii jam mentente ,

Quia ventut vita. mea. ,

fa correndo, fiù , cbt vento ,

Quejta età Juperba , t rea .

. . . Ohimè ! eh' i non fole»

Sì ne1 vizj il eer nutrire !

Diet Ula dtet ira . : . .,

Quando feculum per ignem

farà dato al gran fupplizia ,

Or tal mano il dito intigne t

Che dira gridando Sitio .

Chi va dietro al cieco vizi» ,

Non può mai Gesù fervire .

Diet illa diet irt .

Recordare recordare,

Che tu fei puzza e fetore .

Vedrai prefto m vertmn dare , ,

Quel tuo cor pien di rancore .

Chi ben vive , anco ben muore :

Chi ben muor , non può morire .

Diet illa diet ir» .

Bone paflor miferere

De la tua dijperfa gregge :

Tu ntt pafce , noi tuere

Con la tua divina legge,

Sol colui , che ben Jl regge ,

Può fferare gì Citi falire .

Dits illa diet irt. < , .

Ma non avendo quatta forra di Poefia , ficcome abbi a m detto, cofe in fc

Earticolare , e fua propria , per modo , che agi' Inni ancor non convenga,

ifciamo però oramai di più favellarne; cpaifiamo a rifecirc più tolto quel'

li , a' quali piacque di efercitarfi nella mcdcfuna.

Comfqfìtori di Laudi in Fìerfo Italiano .

Io tacerò qui del E. GIACOPONE DA TODI , del quale moite Laudi

fono alla luce, ancorché vadano con nome di Cantiri ; e tacerò mcdefima-

mente di Lorenzo de' Medici, dclBcmbo, del Martelli, e di altri, chcLau-
 

furono da me rilervati.

Frate ANGELO DA CAMERINO, dell' Ordine Romitano, dottiamo

Uomo, Velcovo prima di Cagli creato nel uyj., e poi di Ficible creato nel
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1197., e finalmente di Larino nel Regno di Napoli , fu Poeta, e compolico-

rc di Laudi, delle quali alquante eflano nella Chifianain Roma, e leggonfi

lòtto il nome del Macflro Angelo , de' Frati Romitani , congiui te i-,

quelle di Fra Giacopone . Anzi una di detto Frate Angelo ne pubblicò il

Crefcimbeni ne' fuoi Comenrarj.

Nella medefima Chifìana alle dette Laudi di Fra Giacopone da Todi fc

ne trovano alquante congiunte di JACOPO DI BERTOLDO da Monic-

ru! ciano, nominato dall' Allacci nell'Indice.

Fra DOMENICO CAVALCA , da Vico Pifano , dell' Ordine de' Pre

dicatoli, fiori tra il 1310., e il 1340., come afferma Lionardo Salyiati . Fu

uomo di Tanta vita; e nelle fcienze affai dotto; e parecchie Laudi , e Scr-

ventefi compofe , che efiftono nella predetta Chifiana colle Poefie del B.

Giacopone . Alcune fue Laudi lì leggono anche ilampatc fra quelle de1

Bianchi.

li B. GIOVANNI COLOMBINO, fondatore dell' Ordine de' Gcfuati.

morì l'anno 1366. La fua V'ita fu feruta da Fco Belcari , e Rampata n>

Siena nel 1541. in 4., e poi più diffulàrncnte da Giambatifta Rolli delta

Compagnia di Gesù; e molte fue Laudi (i ritrovano nella Chifìana.

Il B. ROMOLO , Fiorentino di patria , e Frate Gcfuato , fu uno di

quelli, che furono dal B Giovanni Colombino trafcclri per Compagni nel

la foodazion del tuo Ordine . Mori egli in Città di Cartello l'anno 1398., e

molte Laudi lafciò , una delle quali è imprcfla ne' Cpmcntatj del Cre

fcimbeni.

Nella predetta Ctiifiana di Roma li confcrvano pure le Laudi di GIO

VANNI DA TERRANOVA in Valdarno, di PAGLINO DA SIENA,

e di CRISOSTOMO, t ut tetre Gefuati, i quali fiorivano intorno al «390.

Una di quefl' ultimo è rapportata dal Crefcimbeni ne' fuoi Comentarj.

San LORENZO GIUSTINIANO, di nobil famiglia Veneziana, pruno

Patriarca di Venezia, fiorì circa il 1413., e pieno d'anni, e di meriti pafsò

finalmente da qucfta vita a' 14. di Gennajo del *4JJ., venendo poi da Pa

pa Alcllandro Vili, tra Santi annoverato. Le fue Laudi, che lì leggono in

più Raccolte ftampate, fono di ftile nobile, e buono , per quanto il fuo

fècole il comportava.

LIONARDO GIUSTINIANO, fratello del predetto San Lorcnzo , o

Proccurator di San Marco, fioriva anch' egli nel mcdclìmo torno . Nella

Libreria de' Chetici Regolari Somafchi di Venezia lì trova un bel 1 1 (13 mo»

e aliai groiTo Codice in pergamena, e in 4 , con quello titolo: Laude di

Mtjjìer Lurard» Jufliniam . Ma molte di quelle furono anche (Campate in

Viccnza nel 147$. in 4. , e poi di nuovo per Dionilìo Bcrtocco iiu.

Venezia l'anno 1450. in 4. ; e molte fc ne leggono nelle Raccolte del Buo-

naccorli, del Rufconi, de' Giunti, e del Razzi. 11 fuo rtilc farebbe piùda

iìimarfi , fc colto forte, e fccvcro da' difetti di qnclf età.

LORENZO BENCI, Fiorentino, figliuolo di Giovanni Taddco, ha pur.

Laudi nella1 Chiliana , inferite tra quelle del B. Giacopone; e particolar

mente una fitta per la-None del Santitfimo Natale l'anno 143 J., ra quale

è dal Crefcimbeni rapportata per faggio . Ebbe egli moglie , e figlinoli,

uno de' quali fu Tonimaio anch' effo Poeta.

AMBROG1O della famiglia de i TR-AVERSARI di Ravenna, Gene

rale de' Catnaldoli , nacque in Portico , Cartello flauto fbpra la Città di

Fotli ,
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Forlì, predo il monte Apennino, .dove, detta famiglia fi rifugiò, poiché da

Polcnrani fu di Ravenna cacciata ; e morì fintamente , qual cip' vivuto ,

nel 1439., cinquantclìmo terzo dell' età fua , o fbpra il fèllantefimo, come

fcrivono altri . Fu egli intrinfcco amico di San Lorcnzo Giultiniano , il

quale a fola fua perfuafione accettò il Vefcovado di Venezia, che poi mu

rato gli fu in Patriarcato ; e tanto Ambrogio fall in alio col filò iaperc,

che pcx tcftirnonianza del Giovio fi lafciò indietro tutti ,gli altri Letterali

della fua età . Traile molte fcicnze , nelle quali fi efercitò , volle ancora-,

nella Volgar Poefia adoperare il fuo. ingegno ; e alquaate Laudi compalo,

che fi leggono nella Chifiana fra quelle del B. Gjacòpone. Una di quelle fa

anche inferita dal Crefcimbent ne' fuoi Comeatarj . Ma quanto le latine

Opere di quello Scrittore fono lodevoli ; altrettanto biafimcvoli , perche

barbare, fono le volgari fue poclie.

GABBR1ELLO de' Camaldoli, della famiglia LANDINI , e Fiorenti

no di patria, fu di/cepolo del predetto Ambrogio de' Travcrfari ; ina moli

giovane, come fcrjvc^il Poccianti; il che accadde inFircnzc nel 1450. Cri-

ofano Landini fuo cugino ne.fa menzione nel Proemio del fuo Comento

Ibpra la Commedia di Dante ', dicendo, che , fcrille Ode (cioè Laudi)

molto eleganti, in onore de Santi Girolamo, Ambrofio, e Agolìino.

SIMONE DA CHIANCIANO. Cavaliere, e Araldo della Comunità di

Firenze, fiorì circa il 1441. Una fua Laude fi legge nella Chifiana tra quel

le del B. Giacopone.

PIETRO MARIA DA FERRARA , Gcfuato , fiorì intorno al 1440.

Compiile varie Laudi a maniera del Bianco, le quali fi leggono nella Rac

colta lìampata m Bologna dal Botiardo ; ed ha rime altresì nella Raccolta

de' Ferrarefi Poeti .

GIOVANNI PELLEGRINI, o Peregrino, Ferrarefc, dell'Ordine de'Ge-

fuati, fioriva nel. 1447. Fu compolitore d'antiche-Laudi, delle quali an Vo-

lume in foglio rnanofcritto in carta pecora ho io veduto prello Girolamo

BarufFaldi . In quello Volume vi ha una Laude in verfi Martelliani tcflu-

ia, che così comincia.

Homo , che crtde regnare , t /far [empre in altura ,

Piazavt de ascoltare quel de la (tfaltura ,

Lo dì, cA' io fui recbiiifa in quefto monumenti

El me fu rafo , e tofo la faci» una col mento .

M1 afcolta anche un foco a lungo , fé V te fiafe ,

Cbe flb , o" ardo in foco , che ven da una fornafi &c.

E così feguit.i, conqucfta fola differenza da Verfi Maftclliani, che i Verfi

di quella Laude rimano anche al mezzo . Ha egli poi Rime ancora que

fto Poeta nella Raccolta de' Poeti Ferrarefi.

ROBERTO BENVENUTI, figliuolo di Giovanni, detto anche Uttrta

Benvenuti , fiorì in quefto torno . Produde varie Laudi (pirituali , una delle

quali fu inferita dal Crclcimbeni ne' fuoi Comentarj .

BATISTA da COLLE , Maeftro Agolliniano , e Lette rato infignc de'

tempi fuoi, morì nel 149$. Nella Libreria di S. Agoftino di Colle fi tro

vano due fue Laudi manofcrittc : l'ima a S. Niccola ; e l'altra a S. Ago

ftino .

GIO-
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GIOVANNI del BENE, Fiorentino, Sacerdote riputato edotto, vitte

in Roma predo Giammatteo Giberti , che fu poi Vefcovo di Verona . Noi

abbiamo vedute le fue Laudi Spirituali , * factePóefie , imprefle in un Vo

lume in 8 Ma come era lacero il Fronrifpizio , e maricavan l'ultime carte,

così non tàpremmo dire né il Itiogo , ne l'anno dell' edizion delle llefle .

Molte Laudi però di quello buon Sacerdote lì leggono ne' due primi Libri

delle Focile Spirituali , e molte nel Libro Teizo fiammato in Venezia_

nel 1551.

Di GIROLAMO BENIV1ENI dìcioito, o venti Laudi fi leggono traile

fueRimf.

BATTrSTA da CREMA dell1 Ordine de' Predicatori, ottimo religiofo,

fioriva circa il i'j$o. Coltivò egli pure la Volgar Poefia ; e una fua Laude

ben lunga (opra Gesù fi legge a carte 138. della fua Filofifia Divina tlam-

pata in Venezia per Comin da Trino di Monferrato l'anno 1^44. in 8.

USmanico Tentfio, Laudi di GIUVENALE ANGINA, foffmtjt . In Roma

ptr Niccolo Afazìo ijjy. in 4. La Vita di quefto illuflre Poeta fu fcntta da_

Carlo Lombardo, e fìampata in Napoli nel itfj5.

BATTISTA VERNACCIA , Genovefc , Monaca Regolare Laterarrenfe^

nel Moniftcrto delie Gra/.it,, nociva circa il 1580: ma ville ftnp al nonantcli-

mo anno. Óltre alla fcienza fingolare delle più alte cofe, Cric a una (ingo

iar fanrita congiunfè , ebbe anche perizia della Tofcana Pocfia : e bclhllì-

ine Lodi fpiricuali di lei in terzetti Tolcani fi trovano in un Volume di-

Tifo in tre- Parti , che fu imprcflo in Venezia nel ij88.

SERAFINO RAZZI raccolte più di 6oó. tra Laudi , e tra Inni , che_,

col titolo di Santuario di Laudi , fece (lampare in Firenze ntl idoy. in 4. con

varie Annotazioni da lui fatte alle rHcdcfime in profà. Molte di quelle però,

che non erano liate da lui compoiìc , mellc già prima di lui lotto le note

muficali, erano Itate ftampate in Venezia hno dall'anno 1567.

Vita « PaJJiané di N. £. Gesù Òriflo , e della fua SantiJJìma Madre Vergine.*

Maria , diftitita in varie Lodi', aggiuntovi la Riforma dei Peccatóre &c. raccolte ,

t mandate in luce da Geranimo Sentito, Parte I , e Parte IL. In Genova apfrefìo

Giufefpe Pavoni 1610. in i*. Vita della Leatiflìma tergine Maria N. S. , difttn-

ta tn quaranta Lodi &c. cavate dal devoto Libretto di varie Lodi ftamfate >K_

Genova Fanno \6io. In Genovafer il Pavoni 1619. in n. Qiiella leconda edi

zione e una ri lampa di una parte della prima opera, della quale fu Autore

BERNARDINO ZARONI , Reggiano, della Compagnia di Gesù. Qucfti

smmcllo in tal Ordine nel x'jtfj , ncntcfimo di fua età, morì in eflb dopo

una rcligiofiinma vita a' ap. di Aìarzo del i6»o. Come fommamcnte della

Volgar Pocfia (i dilettava , così quel tempo , che dalle rcligiulc faccende

gli avanzava , tutto lo fpendcva in ccmpor Laudi . E Girulaino Semino

Penitente di quello buon Religiolb, avendole con diligenza raccolte, voìc»

va darle alle ftampc fotto il nome del lor legittimo Autore- ma victogJielo

premurofamcntc il Zanoni, che umililTìrno era; one'c furoi-o a quella gui-

fa,c quali furtivamente ftampate; e quel, che è peggio, l'edizione riukì per

giunra molto di/cuuofa^ e fcorretta.

GIOVANNI CAMEROTA, nativo di Gravina nella Foglia, nacque nel

ijfp. ; entrò nella Compagnia di Gesù a^li 8. di Ottobre del 1571 ; e morì

a' 7. di Fcbbrajo del 1644. Pubblicò egli uo Volume di Laudi Spirituali ,

agsinntovi le Note Mnfichc ad ulo delle Dottrine Criflianc , che fu im-

pretfb in Napoli . Armi-
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Armonia fpintuale di cinquanta Lodi eomfofle ad onore di S. Teda da GAS"

BRIELLO BARTOLI , Agogniamo Scalzo . In Ferrara 1659. in 4. Fu que*

fio Poeta Ferrarefe di patria ; e morì a' iz. di Febbraio del 1673.

PAOLO SEGNERI nacque in Nettunno , Terra del Lazio pofta alle_,

fpondc del Mar Tirreno, a'n. di Marzo del 1614 di Francefilo Scgneri, e

di Vittoria Bianchi. Entrò nella Compagnia di Gesù a' z. di Dicembre del

1637. ; e dopo una vita Apostolica in ella menata , finì di vivere inRomaa'p.

di Dicembre del 1694. Fu egli ben intendente della Volgar Poclia , come

da qualche fua Lezione fopra le altrui Rime fi trae , ch'egli nelP Accade

mia della Crulca recitò, della quale era membro: e che manofcritta ancor

il conferva. Non l'cfercitò tuttavia, che componendo varie Laudi fpiritua-

li per -ufo delle Millìoni , alle quali fi era confacrato : e vanno imprcfle per

le inani di tutti . La Vita di quello Autore fu feruta da Giufeppc Malici

della mcdelima Compagnia di Gesù , e imprefla in Firenze nel 1701. in 4.

Molte Laudi furono pure cantate dalla Compagnia di San Benedetto di

Firenze nell' andare a Roma l'anno del Giubileo 1700., le prime cinque.,

delle quali dall' ottimo Senatore VINCENZO DI FlLICAJA furono a tal

tìne compofte.

Rime indicami l'onore , cbe fi deve a Dìo , & alle cofe facre , e precifamentei ai

Sacramenti , e de fuoi abnfi &c. Oferetta di Don DOMENICO GIANETTI-
lSTI frc. In Venezia appreflo Antonio Sortoli 1714. in 8. Havvi io eijTa alquan

te Laudi colle Note dell' Aria delle inedcfunc.

Ma quanti fi cfercitallcro in quella l'urta di componimenti, e' fi potràar-

gomentare più agevolmente dalle Raccolte , delle quali qui tclleremo uà-

breve Catalogo .

Raccolte di Laudi .

• i
. . • « > . > .

1. Laude fatte o" compone da più perfone fpiritttali &c. In Firenze per fer Prtif

oefco Bonaccorjì a petizione di Jacopo di Maeftro Luigi de'' Marfl nell' anno 1485.

«adì primo di Marzo «4. Contiene in fé Laudi di lèdici Autori, tta quali fo

no i Tegnenti .

i. Ser sìMor.ta di Marier.o Ma~zi . Fu egli Notajo di profefFione , e fiorì veri-

iìinilmenfe nel Rcolo XIV. Ha egli pure nella Chiliana alcune Luidi con

quelle di Fra Giacopone , due nella Raccolta di Pietro Pacini da Pefcia,

•come afferma il Cionacci , e varie in quella del Rufconi.

i. Antonio di Gindo . Fu e^li Fiorentino di patria , ebbe il titolo di Mae-

flro; e riorì con Fco Bclcari , del quale fu amico . Oltre allo quattro fuo

Laudi, che (i leggono incucila Raccolta del Bonaccorfi , ha egli poi altre

Rime manolcritte ndlc Biblioteche Laurcnziana , e Strozziana.

3. Il B-ianr» Ingiefuato . Egli fa da l'Ancolina , e Rcligiofo Gcfuato: ed ol

tre alic quattro Laudi, che ha in quella Raccolta, ne ha pur dicci in qucK

la del Pacini, per affcrzionc del Cionacci . Fiori circa il ij9».

4. Suor Girolania. Fu ella figliuola del C«nte Federigo di Montcfeltrojeb»

bc nome Battili» ; e fu moglie di Malatefta Malatofti Signor di Pcfiro.

Dopo la morte del marito fi monacò nel MoniftcrodiS. Chiara infaligno,

col nome di Sitar Girviama ; e morì a*3- di Luglio del 1450. d'anni tfj., co-

•«nc fi>riv« -il Giacobini. Alle rare-fuc -vinù , .por le quali dopo la morte fa

.uni-
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"ni vcrfal mente riputata degna del titolo di VewaWt , aggiunte anche una

£ran cognizione d'ogni dottrina. Lette pubblicamente Filologìa: recitò mol

te orazioni a Principi : e compofe varii dottitlìini Trattati . Fu altresì fti-

matifiìma nella Volgar Poefia ; e diverfe Tue Laudi fi leggono anche nelle

Raccolte del Rulconi , e del Rampazzetto.

5.-F«« Belcari . Fu egli figliuolo d'un altro Feo di Coppo , o fia Jacopo

Belcari, Fiorentino ; e fu non meno nella dottrina , che nella pietà eccel

lente. Il fuo fiorire fu circa il 1450. : ma vide fino a' 16. di Agorto del 1484.

Le fue Laudi, che in varie altre Raccolte ancora fi leggono, Ipirano divo

zione , e pietà .

6. Gberardo d' Afltrre . Fiorì egli conGiacoponeda Todi : e varie fue Lau

di fi trovano ancora imprcffc nella Raccolta del Rufconi .

f. Ser Michele Cbelli . Fu egli Prete, e fioriva circa il 1400. Di effb oltre

alle tre Laudi , che ha in quella Raccolta, altre pur fc ne leggono in quel

la del Rufconi, della qual tollo diremo.

II. Ofera nuova di Laude fatte , o" comfojte da fiù perfotte ffirituali &c. In Vi-

»tgia per Giorgio di Rujconi a inftanza di Niccolo ditto Zaffino ranno ijn. addì

4 Marzo in 4. Contiene in fé Laudi di vcntotto Autori, oltre a molte d'in

certi ; e tra ellì fono i (èguenti.

i. Atitanio Liffi , Fiorentino.

z. Antodio da Siena. Fu egli Religiofò Gcfuato, e fiorì verfo il 1400.

3. Bartoloimneo di B.

4. Bernardo d'alamanno de1 Me 'tei .

J. Eernardo Giambulltri . Fu egli Fiorentino di patria , e fiorì in tempo

é\ Leone X. Oltre alle Laudi, che ha in quella Raccolta , lèdici fue le ne

leggono in quella del Pacini: e lafciò pure alquante Canzoni , e Ballate.

6. Serto delle Felle . '

7. Caflellano Caftellani. Qiieflo Poeta ha pur varie 'Laudi nelfa Raccolta de*

Giunti, in quella del Razzi; e più , cht'altrovc , in quella del Pacini, dove ne
ha diciafette. -.••.:• i- :>•. i

8. Crijlofano di Miniato Ottonajo .- "•'

9. Str Firenze. > •

io. Francefco d'Attizzo. Fu egli Fiorentino, figliuolo diRicciifdo, o Riccar-

do de gli Albizzi. Fiori circa il 1450. ,• ed ha più di quaranta Laudi in quc-

lh Raccolta.

li. Francefco Marzocchi»! .

11. Giamfatijia della Barba . Quelli fu Giudeo battezzato ,'e Medico di

profellìone .

ij. Lorenzo di Pier Francefco de* Medici . Nacque egli di Laudamia Ac-

ciajuoli mogJie del detto Pier Francelco I. di quello nome, che fu uccilb

l'anno 1477 : fpc«ò Scmiramidc Appiani , dond'ebbc Pietro Fcancclco li.

fìonfalonicr di Firenze nel *J*tf , che laifciò di Maria Sodcrini il cclcbre_>

Lorenzino de' Medici.

14. Lorenzo Tarnabuoni , Fiorentino.

*J. Lucrezia di Piero de' Medici. Fu ella figliuola di Francefco di Siraone

de Tornabuoni ; moglie di Piero di Cofimo de' Medici Padre della patria ;

e madre del ctlebre Lore'nzo de' Medici . Com'ella poi fu per tìngolarc_.

bontà ragguardevole ; così nel iatto della' Poefia fi lafciò addietro la più

parte de' Poeti del iuo tempo. Oltre alle Laudi, ch'effa ha ia quella Rao-

O o o colta.



474 Delia Storia » e della Ragione ifogni Poefta

colta, fci ne furono dal Cionacci nella fua inferite . Ma molte più ella ne

lece ; e fece anche Canzoni, ed altre Poefic, che altrove riferiremo. Il Tuo

fiorire fu intorno al 1450 ; e inori in Firenze lui patria a* »y. di Marzo

del 1481.

itf. Fra Piero Antoni» di S. Maria Nevella.

17. Pietro di Maria*» Mazzi. Fu egli fratello di Antonio di Mariano , del

quale fòpra abbiam detto.

1 8. Simion Pallajo .

III. Una Raccolta di Laudi Spirituali fu pur fatta in Venezia nel ijjj.

IV. Il primo Libro delle Laudi fpirituali di diverfi eccellenti t divoti futuri

Con la froprìa Mnjtra e modo di cantare ciafcuna Laude , tomi fi è tifato dagli

Antichi , ó" fi ufa in Firenze , raccolte dal P. Fra Serafino Razzi Fiorentino dtlt

Ordine de frati Predicatori &c In Venezia ad inflanza de1 Giunti di Firenze-,

*y6j- in 4. Qudt' Opera è molto lodata dal Lombardelli per la puritàdella

Lingua ; e comunemente è chiamata la Raccolta del Rampazzetto , poiché

quelli fu di ella lo flatnpatore . Havvi Laude tra altri il fèguente.

i. Giroiamo Salariarti* , Ferrarefe . Nacque egli a' «i. di Decembre del 14$*.

Nel 1475. entrò nella Religione di San Domenico. £' fama, che rifiutile

l'Arcivefcovado di Firenze, e il Cardinalato , offertogli da Aleilandro VI.

Morì poi bruciato in detta Città, in età ancor frcfca d'anni 49. ,cmefiotto;

e della fua morte , che accadde a' i}, di Maggio del 1498. varj variamente

ne parlano . Fa intanto uomo ficuramcntc aliai dotto ; e una fua Laude

molto buona fi legge non pure in quella Raccolta , ma in quella ancora-

de' Giunti, della quale ora diremo/

V. Scelta di Laudi Spirituali di diverjt eccellentifllmi , e diveti datori antichi,

e moderni, uovametite ricorrete , e mefe in/ìeme . In Firenze nella Stamperia de'

Giunti 1778 in 4. Contiene Laudi non foto di venti , come fcrillero al

cuni , ma di ventitre Autori , oltre agi' Incerti . E per ellere quefta per

avventura la miglior Raccolta di quante in qucflo genere n* abbia la-

Volgar. Poefia , io riferirò qui i nomi di tutti , a' quali Aggiungerò an

che il numero delle Laudi, che vi hanno.

i. Leremo de1 Medici, vi ha Laudi n. 4.

x. Lorenzo Tornatuoni. i.

3. Leonardo Giufliniano, f.

4. Ar.gcla Poliziano . t.

j. Antonio Alamanni, t.

6. Gberardo d1 Aftor danni. r. .'. . ' ,..

7. Feo Eelcari. io.

8. Caflellano Caffettani. 6. • • ". « 'I 'I. ••'•• .'

9. Matftro Antonio di Guido, • i.

10. Set- Michele Cbelli . i.

11. Meffer Jacopo Sacchetti, Cavaliere. i. ,

il. Frate Giovanni Domenicbi t dell'Ordine

de' Predicatori , che fu poi Cardinale. t.

13. // Bianco Ingefuato. 4.

14. Frate Ugo Pa» ziera. 4.

// B. Ugo altramente detto Guido Panzier* , da Prato , Frate Mino

re , ville lungo tempo nella Taitaria , donde fi trova , che l'anno i]»*-

icrifTc una Lettera ad alcuni fuoi Religiofi di Prato, ragguagliandoli del

fuo
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Tuo flato. Egli pure ha alcune Laudi inferite in quefla Raccolta:

o'tre a quefte , ne ha pur altre nella Chifiana con quelle delB. Giacopo-

nc ; e di queir altre una ne fu rapportata dal Creici mbeni ne' fuoi Co-

mcntarj .

if. // 8. Jacopone A» Tati. tei

1 6. Frate.Girolamo Savonarola . i.
17. Don Clemente Pandolfini . *j. " i '• v, • ., <•"••••• •'- ', ' «•

18. Francefco A? Albizzo . 7.

19. Madonna Lucrezia de1 Medici. i. , ; 'ti. '.'.,•'• '.

io. Girolamo Benivìeni , .• 14. • .. i • «. • • j .. ,•• •

xi. Ludovico Martelli. «. :,-:..

zx. Pietro Bembo . j. . •.., i

*j. Francefco Petrarca . i.

VI. L0rf» , e Canzoni fpirituali accomodati a tatti le FeJIe e Domenici» dell'

amo. IH Torino fer gli Ertdi del Bevilaqua 1579. in i *.

VII. Lo.f» devote per cantarjì «tilt Scuole della dottrina Criftiana raccolte ftr

orarne ,V Suferiori. In Torino par Gìamlatiftn Ratteri 1584, in 8. , Colle Note di

Mufica . .

Vili. Laudi fpirituali flampate ad inftanza de* Reverendi Padri della Congrega'

zione dell' Oratorio. In Roma iy8j. itt 4. Uno de' principali Autori di quc-

fle Laudi fu il P. Agolìino Marmi, Prete di efla Congregazione,

IX. Raccolta di Laudi Spirituali &c. In Fermo 1595. in i*.

X Laudi fpirituali di diverti , folite cantar/i dopo i Sermoni da' Padri della Con-

prefazione del? Oratorio. In Roma ifiej.

XI. Lodi devote per tifo della Dottrina Criftiana . Li Como per Jeronimo Frova

160$. in 8. culle Noie Muficali dell' Aria propria di eia/cuna Laude.

XII. Lodi e Canzonette Spirituali raccolte da diverbi Autori , e ordinate feconda

le varie maniere di verjt. In Napoli per Tarquinio Lonzo itfo?.

XIII. Lodi diverfe in onore ài Santi Ignazio * trance[co novamente canonizzati*

In Como per Baldajfarre Arcitne l6^^. in 8. Sono Otto, C non più.

XIV. Arie Mv(leali per le Canzoni detta Dottrina Criftiana . In Parma appreffo

Anteo Flotti 1614. in 4. Le Laudi in quefla Raccolta contenute fono molte

di Cafohone Gbelfucci , da Città di Callclto , ct>« Inori nel 1600. Le altre_.

fono di Giuvenale Ancina ; o fono quelle da lui raccolte nel fuo Tempio

Armonico; e Cono in tre volumi (lampare . Nel primo fon porte fotto le

Note dell'^/o; nel fecondo fono quelle del Canto; e nel terzo fotto quelle

del Baffo.

XV. Raccolta di Laudi Spirituali della Congregazione della fi. Vergini , e di S.

Carlo di Modena. In Modera per Giuliano Cajjìani 1631. in il.

XVI. Conferto di Lodi Spirituali , e Sacre Canzoni per deftar la divozione , Iti

Verona \6\6. in 2.

XVII. Laudi e Canzoni Spirituali con ariette facili e dilettevoli . In Fioren-

za ; e con nuova fcelta e Mufica , in Roma per Ignazio de Lazzeri 1654. in iz.

XVIII. Srelta di Laude fpirituali raccolte da più divote , e virtuofe perfine

di nuovo ftampate , e ricorrette con raggiunta della Terza Parte . I» firenze nellt

nuova ftamperia di Ciò: Francefco Barbetti 1657. in n.

XIX. Rime facre del Magnifico Lorenzo de' Medici il Pecchia , dì Madonna Lu

crezia fua madre , e o? altri della fleffa famiglia de' Medici , raccolte . e d'ojferva'

zionì corredate per Francefco Cionacci , Sacerdote Fiorentino . In Firenze alla Stampf

ria nella Torre de' Donati 1680. in 4. O O O * Scrii'
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Cómfojttori di Laudi in Verfo $pagnuoh'%

Silvot daleet de un amante Pajtor , con gite llam» a fui ovejas &c. y variai Iti-

fra» dtvotas , que fi cantaro» en la Mijjton , que lizo tn Mencia ti Dottar D.Juan

dguftin Ramina, yOrta , Cavor.izo Magi/irai de la Santa IgleffadeCalatayud, &c.E<t

Mila» far Cariai Jofepb Quinto i6yf. in 8. Sono Laudi.

Ma io ali* ufanza mia non vo conchiuderc queflaParticeIJa, fetida allegar

ne un buon cfcmpio : ed è quella una Laude di Feo Belcari , in lode di

Maria Vergine : il qual componimento, come invero gentile e puro, meri

ta d'effer qui tifciito.

fé tu donaflì il care

A Maria Vergin Itila,

Sentirefli per quella ,

:. . Che eofa i il dolci amore, .

D fìto lume, e fplendore

Eccede ogni altra /Iella:

. i Vita dona a tutt1 ore

La fua gentil favella .

Chi ferve a tal donzella

Diventa gran Signore.

Del Mh amore è madre,

E del timer perfetto .

Le fae virtù leggiadre

Danno a f uom gran diletto \

Moflta*do al figlio il petto

La grazia al peccatore .

Dille eoi ter umile,

O alta imperatrice,

Per me peccator vile

Di Dio /«' 'ngenetrice :

La mia colpa infelice

Tha fatto grande onere.

CA-
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C A P O III.
•

i

Dove della Ditirambica Poefia ìnnodica Jt prende a parlare ;

e di chi fu d'effa coltivatore .

PARTICELLA I.

Dimoftraji , onde Jta detta la Poejta Ditirambica , e quando avcflt

tra vari* Nazioni cominciamento.

PEr nome di Pocfia Ditirambica intefero i Greci quell'Innodie, che in ono

re di Bacco venivan cantate : e fu cesi nominata da Bacco ftdlo , che

Ditirambo era chiamato. Ma perché Bacco foiTe con tal nome appellato,

dia è vana l'opinione degli Scrittori. Alcuni fcrivono, che Ditirambo folle

egli detto, quafiLrtfr<iBj£o, com'ò prefTo Pmdaro ferino, perché ((lecerne i

mede/lini Scrittori fèguono) allora eh' egli fu maturo alla luce , Giove,

che fé Jo aveva chiufu e cucito in un fianco, cominciò a gridare, e a re

plicare Lytbì Ramma ( x»>/ ('«'ufi* ) che fucina , Sciogli la Cucitura . Altri pcn-

làno, che detto egli folTe Ditirambo, quali a due porte, perciocché egli era

entrato nel Mondo , e per lo ventre di Semclc , e per lo fianco di Giove.

Altri altre cagioni anche allignano, che veder li pofTono prcilo il Rodigi

no, lo Stefano, il Puiico, ed altri .

Non fi convien pure fra gli Scrittori intorno al cominciamento di così

fatta Poefìa . Erodoto , ed Arilìotile ne attribuifcono il ritrovamento ad

Arione di Mctinna ; altri attribuifcono quell'onore a Penclcto di Lcsbo;

altri ad altri.

Per dir noi ancora ciò, che icntiamo, intorno ali1 una, e ali' altra faccenda,

poltra opinione è, che nafcefle tal Poefia , quando Ofiride fé ne tornava dal

foggiogato Oriente . Imperciocché favellando allora, e tripudiando d'intor

no al cocchio di lui , che trionfante marciava , l'efcrcito ubbriaco e cion

co , nel quale molli Satiri aveva, cioè Uomini al falto, e al tuono ammac-

flrati; e urlando, e gridando le Donne, onde furon dette Baccanti ; qucll*

ebbrofcitpfa moltitudine nelle laudi di elio al medcfìmo tempo lì diffon

deva , e in vcrfi le cantacchiava , ma fenza legge. Ma come che per la det

ta occafione avelie tal Poeiìa il primo Tuo cilere , crediamo nondimeno,

che la fua vera forma non prendale la fteffa , che in Naflò Jfbla dell' Ar

cipelago ; e quella nollra ciedcnza è da Pindaro con la fua autorità ib-

ftenuta .

Per intelligenza migliore di ciò è da fapere, che antichilTìmo , e fpczia-

liflìmo culto era nella detta I fola dato da Popoli a Bacco ; e il Coro , che

danzando , e cantando ne celebrava quivi i miftcrj , fu chiamato dal fo-

prallodato Pindaro Botlatt ; o perché premio del Vincitore ielle un Bue,

come vogliono alcuni ; o dal vocabolo Bee (/3»if ), che vale Gridare, come

vogliono altri , pecche con grandi fchiama zzi fi ccitbraile. Una grotta, che

due
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due aditi aveva, che i Greci dicono Ditbyron ,era il luogo a così fatta divini

tà confacrato : pecche quello colhimc annch.ffimo fu Tempre di confacrare

agi' Iddii gli antri, avanti che s' introducellcro i templi. Da quefto antro

chiamato Ditbyron, {limiamo però , che a Bacco il nome vcnillc di Ditfy-

rambo; non da altra cagione.

In Naffo venir vi dovette il culto di Bacco portato da Frigi! ; i quali fic-

come narra Strabene, conducendo una Colonia in Tracia, coià'vi mtroduf-

fèro così fatte fblennità ; e. per.elfi propagaronfi quelle verilìmilmente pcc

l'Ifole dell'Arcipelago, e per altre Terre; tinche in Tebe pervennero. Que-

fla Città fu la Reggia , dove così fatta Poefia prcfe a fignorcggiarc; ci

baccanali , e i frequenti conviti quivi celebrati diedero luogo ad alcuni di

favoleggiate, e di credere, che ivi non pure gl'Inni Ditirambici, ma Bie

co iftcflò avelie avuto il fuo nascimento. Di mano in mano fi andò poi per

la Grecia propagando per modo , che ogni Città di effa in breve fu pieni

di Poeti Ditirambici .

Da Latini la Poefia Ditirambica fu meno curata. Vicini però al fare di

quella furono i Galliamoci Vedi, che i medefimi Latini ebbero: appretto

a' quali eran da Galli, che in tal atto infuriavano , in onor di Cibcle can

tati . E pur da Frigii ne' facritìcj , e nelle fcfle della medefimA Dea fi irià-

va l'Evoè, come Strabene, e Clemente teftitìcano .' Onde vergiamo, che

alcune cofe ditirambiche fono veramente nel Galliambo di CatuLlo.

Non così fra gl'Italiani, dove al pari, che nella Grecia , fi trova la Diti

rambica Poefia celebrata . Ma quando jeffa folle nel Volgar noftro intro

dotta , non è cofà chiara . Udeno Nifieli fi arroga la gloria d'aver egli il pri

mo, fcnza Speziale eièmplo, figurato, die' egli, quefto inoltro. Ma ne com-

pofèrp pure il Marini, e il CImbrcra, che vaierò prima di lui . Più fu an-

cor rimontando, uno sbozzo di quefto Componimento noi abbiamo in An

gelo Poliziano, ed è il Coro delle Baccanti , con cui quefto valente Poeta

chiude la fua Favola dcll'Orfeo . Io lo voglio qui riferite, da che per natura

lezza, e leggiadria è incomparabile.

Ognuni fegua face» te, •'

Bacco Sacco Evoè .

Chi vuoi bevtr , chi vuoi tenere ,

fógna a bever , vigna qui.

Voi imbottate coinè pevere ;

Io vo bevert ancor mi.

Gli è del vino ancor per ti,

Lafcia bever prima a me .

Ogntm ftgttH Bacco te .

Io lo voto già il mio corno :

Dammi un pò il bottaccio h qua,

Quefto monte gira intorno,

E '/ cervello a fpaflb va .

Ognun corra in qua , e in lò t

Come vede fare a me .

Ognun fsgna Baeco te.

Io mi mero gìh di fanno :

San io tiri* * lì , « uà?

Star
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Star più ritti e1 pie non tonno,

Voi fief ebbri, eh' i» lo fa.

Ognun facci* , «»' io fo ;

Ognun facci , come me ;

CgMin fegua Bacca te . •.

Ognun gridi Bacco Bacco,

E pur tacci del vin già:

Poi con fuoni fartm fiacco.

Bevi tu, e fa, * tu .

Io non poffb ballar piii .

Ognun gridi Evoè-t •

Ognun fegua Bacco tt;

Bacco Bacco Evoè .

Ma fc noi vogliamoli vero indagare, troveremo, che anche più antica del

Polivano è la Volgar Ditirambica Poefia, Poiché nella Raccolta dell' Ata-

nagi è inferito per cofa antica un Componimento d'Incerto , che come che

ivi fi nomini Frottoletta, par è un picciolo Ditirambo. E che cofa antica.,

egli fia, egli è mani/eòo da ciò, che l'Autore di eflb , che dall' Atanagi Q

chiama Incerto , egli fu Ugolino d'Azzo Ubaldini, che viveva nel 1*40,

ficcome Scrivono Giambatifta Ubaldini , e Aleflandro Zilioli . E perche

tale componimento è quali un bel pezzo di antichità , per la purità della

lingua, e per la naturalezza dell' imitazione, da tener caro, citò merita.,

però di eflerc qui ancora inferito ; ed eccolo .

Paffando con peti/ter per un lofcbetto,

Donne per quello givan far cogliendo

Con diletto, Co\£z) quel , co' (a) quel, dicendo:

Eccolo, eccol, thè è> è Fiordalifo .

Va lò per le viole:

Più cola per le rofe: Cote (b), cole(b).

Paghe amorofe f o me , che V prun mi punge !

QatW altra me1 ( e ) v'aggiunge .

Vuo*ì che è quel , che fallai un grillo, un grillo^.

Venite qua , correte :

Raponzoli cogliete . E* non fono e/fi:

Sì fon . Colei , o Colei ,

Vien qua , vien qua pet funghi '. un miniino

Piò cola , piìi colò per fermollino .

Noi Harem troppo , che il tempo fi turla .

. Ve' , cbe balena , e tuona;

E m'indovino, cbe Vefpero fuona.

Paurofa ! non è egli a cor Nona ;

E vedi , ed odi eì Lujìgauol , cbe canta

Più tei ve fiù bel ve. (d)

- I0

U) cioè cogli quel (b) cioè coglile (e) cioè meglio (d) llCrefiimbeni nelVtl.lì.

Part. li. lib i . reftorta quefto verfo così : Più bel , riè più bel v'e . Ma così leggendo ,

noi tene il fenfo ft eonvtrrtlte mile precedenti parole . Più bel ve più bel ve è il

vtrfo t cbe catttndo jt rV/ignuolo ; ctmi dicono in litr.lar dia i fanciulli fteffl .
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lo fento , e firn fo tbt .

O dov'è , » dov'è? In quel ctjfuglio.

Ogni una qui ficchi* , ttcca , e ritocca ;

E mentre il buffar crtfce ,

Una gran ferpe n'efce .

O me trifla, o mt /«//i, o me , o mei

Gridati , fuggendo , ai paura fiene : ' ' •

Et ecco ch'una folta ffoggia vgne .

Timidetta queir una , eW altra urttndo ,

E ftridendo l'avanza .

Via fuggendo , e gridando ,

Qjtal fdrucciola , « qual cade .

Per cafo runa affane lo ginocchio

La ve reggea la frettol«Jb fiene ( a ) .

E la mano , e la vefla ,

Quella di fango lorda ne divene ; ' '

Queir è di fiù calfefta .

•Ciò,, ch'ban collo , ir Jì laffa , .'

Né fiù iafprezza , e fel bofco Jì ffandf .

De' fiori a terra vanno le ghirlande :

Né Jì idinjette fare nnquanco iì corfo .

In colai fuga a riftttite note

Tienfì beata chi fiù correr ftiote .

Sì fiflo fletti il dì , cb'io le mirai ,

Cb'io non m'avvidi, t tutto mi bagnai. , ., ,

P A R t I GEL LÀ IL

• i i

Dimoflrafì guai varj (lati àveffe la Poefia Ditirambica ;

9 varie fue nominazioni s'accennano ^

Blfogna diligentemente più flati diftingùcrc, ne' quali fu la Poefia Diti

rambica: imperciocché da principio altro non ,era, che un Inno nelle

Felle di Dionigi, e ne' Tuoi facrifiej , tra Hrcpito e rifa cantato, come tclìi-

rica Proclo, fenza regola alcuna . la quello ciTere ebbe tale componimen

to il nome d'Jolaeco ; e così s'appellava dalle voci Jo Bacche , che entravano

varie voke a guifj di ritornelli nella compolìzionc di quelU Inni . Fu an-

«he il mcdefimo couipònimcnlo , che per fua natura unicamente desinato

era ai culto di Bacco, per contrazione appellato Jacco , ed ^acbtme. , tìaco-

me altrove (b) dicemmo; e dilìeQ pure Cantare VEvoè : da che da Proclo,

•e da Svida fono queftì nomi in fai ti cfporti per Vcrlì fra molto llrepito, e

rifa cantati a Bacco. Di mano in mano poi procedendo ricevè la detta Poe

fia da Tuoi coltivatori lèmpre nuovo abbellimento. E già a' tempi di Archi-

Joco, chetataceli compolc, per quanto ne fcrivono gli Scolialti di Pinda-

10, era ella a -buono <lato condotta, come da alctìni verfi di detto Poeta fi

trac

(a) Gioì Pie (b) D$. t. Fai. i i. caf. $.j*rt. t.
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trae , da noi altrove allegati . Era però la natura della medcfima alquanto

più naturale, e più fcmplice di quella .de' Ditirambi, ofcuri troppo foven-

temente, e inintelligibili anche talvolta : mi nel tempo fleffo eri forfè.,

l'Iobacco più infolcnte, e lafcivo . Almeno Proclo nella Cbreftomathia ailì-

cura, che quello componimento era Cagionato di tinta la petulanza, che

accompagnare foleva le Felle di Bacco.

Ma Ai ione di Mctinna, .che fioriva circa l'Olimpiade 38 , non approvan

do, che quefta Poefia folle Ciclica , o Circolare , cioè cantata meramente caro

lando, indufle, come fcrivono Svida, e Zeze («), il Coro Stante ; e Diti-

rombo nominò tutto quello, ch'era cantato dal Coro : onde quando Ariilo-

tiie fcrive, che Arione cantò il primo il Ditirambo , non altro vuoi dire ,

fé non eh' egli quella Poefia , che prima altramente da' popoli li nomi

nava, e Ciclica era, egli in Corinro nominò Ditirambica , e fece Stante.

Il mcdefimo fece Stelicoro altrove , introduccndo il Coro de' Ditirambici

a tiare dopo la Strofe , e l'Antillrofe : il che dopo alquanti anni fu rinno

vato da Lafo di Ermionia, che prefe la Ditirambica fpczialmente a colti

vare. In quelli tempi egli era quefta Poclìa teù?uta alla maniera dell' Odi

Pindarichc, con lllrofe, Antiftrofè, ed Epodi, come fcrive ancora Ariilo-

tile (*), del che allegando egli ancor la ragione, foggiunge, che menavano

in que' tempi le nobili pertonc la danza , e cantavano elleno ; ond'cllcndo

malagevole aliai il ritrovar un intero Coro , che poteffc variare a gara_

i verfi , ed il canto , facevano però una melodia più fèmplice ; e il furo

re de' Ditirambi non eccedeva il furore ordinario dell' Odi Pindarichc.

Durò tuttavia poco quello flato; e vedefi , che il più de' Poeti malagevol

mente i] nella miuazion ricevettero : perché troviamo , che dopo alquant'

anni Lalo d'Ermionia , che il primo ancora i Ditirambi in pubblica ten

zone conclude, volle alla maniera di Adone, e di Steficoro redimirli; ma

indarno. La moltitudine de' Poeti non approvò in ella le Strofe , le Ariti-

flrofe, e gli Epodi ; e quindi di tali cofe ne /pogliò qucfta Poefia per ren

derla più imitativa con la varietà del vcrfo , e del canto , e novamcntc_,

Iporchematica la coftituì, cioèSaltatoria . Di quella fatta è quel componi

mento di Fratina, confervatoci da Ateneo (e): perciocché , come dotta

mente Martin del Rio offcrvò , non è cflb un nudo Iforcbema , ma è un

Ditirambo alla faltazione adattato : e il Patrizj s'ingegnò di così trasferirlo

alla noflra favella .

Che ftrepito è cattflo ?

Che danze fono quefte ?

Qual ingiufta è venuta

Al facro di Dionigi

Strepitofa limela ?

Mio , mio è il Bromi» .

A me convien fonare;

A me batter conviene ,

Correndo fu fé1 monti

Con le Najadi infame ,

E rom' cigno cantar» P p p Co»

(a) Pref. *d Lycopbr. (b) Stft. 19. Pro», i;, (e) Lib. 14.
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Con ali vari» an melos

Di una dolce canzoni.

Né fiù Vaiilo danzi,

Che mini/Irò è d'ebbrezza,

E di focofa fugna ,

Sul bere , tra Saldati .

Uccidi quella botta varia t grande : ,

Brucia il velen de1 ealami delf aja ,

Cianciaravefuormeloritmandavte

Caccianfuorjìmilfinto frigio melar .

Ma tu è deftrifolo

Triambo , ditirambo , ederitrine Ré ,

Odi la mia doria carola.

Non ottante però così fatta mutazione, fi mantenne per alquanto tempo

ordinata così fatta pocfìa ; come tdiitìca Dionifip Alicarnafico ; e il to

no , a cui fi cantava, era l'Ipofrigio ; e l'efprelfioni ,'fue erano ragionevoli e

moderate: e avvenga che lenza legge di Strofe e d'Antiftrofe fi componcf-

fe, perche in tal guifa riulciVa più agevole l'imitazione , a ogni modq vi

pareva per tutto la difcrezione, e il giudizio. Ma (iccomc abbiamo veduto

nell' ultimo fcorfo leccio paffare la Poefia per ambizione di parer bella ,

a diventare affettata, così intravenne a quefta fatta di compofizioni inque'

tempi ; ne' quali prendendo i Poeti ad imitazione di chi infuria ripieno

d'cltro, e di vino, a fcrivcre con gonfio ed audace itile , e lènza regola^

alcuna, portarono il lor comporre ali* eccello. Cominciò quella corruzio

ne a1 tempi di Telette , col quale caddero in sì fatto inconveniente il pre

detto Fratina, e Filoffcno, e Cinefia , e Timotco, e Cleomcnc, e Gione,

ed altri: ed eglino furono, che cominciarono e parole, e formolo, e ritimi

ad ufare con molto ardire; e a mutare i Modi , facendogli nel canto Do

rici , e Frigii , e Lidii , e a fare le melodie ora armoniche, ora cromatiche,

e talvolta anche diatene . Quella libertà non tollerabile , fuor che da una

mente , come dice Filocoro pretto Ateneo , colpita dal vino , certamente

non poteva non difpiacere agli uomini di buon fenno: e noi troviamo però

i prcfati compofitori de' Ditirambi da Arilìofane, da Piatone, da Callima-

co , da Dionilìo , e da altri , agramente punti , e riprefi.

Ma il peggio fu, che l'efcmpio de' nominati Ditirambici aprendo la via

anche a meno giudiziofi Poeti di avanzarli a dir ciò, che volevano , con

figure cdremamcntc ampollolè, con dizioni compoiìc di più altre , e con

nuove e Hravaganti maniere; diventò il Ditirambo una corruttela tale, che

a' tempi d'Ariltofanc tanto era dire un Poeta Ditirambico , quanto il dire

un Matto fcnza filo di fenno; e qualora le Genti efaggcrar volevano d'uno,

che non aveva fior di cervello, dicevano, che aveva egli men giudizio d'uno

Srittorc di Ditirambi : e alcuno riferito da Svida Icrille fino così : Se alcun

cianciale , e rivoltale alcuna Strofa di quelle , che fanno ora quefti Difcolocamfti ,

Jì batterebbe , come fé le Mvfe mandale a male . Anzi perche i mcdclìmi inco

minciare fblevano ognora i loro componimenti con quelle parole tAmfbiMti

Avax( àppi i"»'' n*"*? ) Intorno a Me il Re ; quindi per beffa , e facetamente

Amfianatti erano chiamati, e il loro proemiare era detto Amfanalizzare . Per

métter le molte parole in poche , tutti gli uomini di buon fenno , che a'

iempi
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tempi erano d'Ariftofane, come fcrive lo Scolialle di quello Comico , cre

devano, che i Ditirambi non folfero inventati , che per rovinar la buona

Poefia; e però Callimaco Poeti finirj gli nominò , vergognandoli di dar loro

iemplicemcnte il nome di Poeti, come a indegni di averlo.

Né [blamente nella locuzione , ne' fentimenti , e nell' Armonia fi venne

a poco a poco guadando quella maniera di componimenti ; ma ancora ucll'

argomento, t nella materia, che da ellì era trattata . Perciocché , come_,

narra Svida , cominciarono i Poeti , per parere più entufiatlici , a tramette

re i ralle lodi di Bacco, che già n'erano il iòlo tema, cofe ancora rilevate,

e riporte, come ragionamenti di fenomeni, di meteore , di acre, di venti,

di nubi, di luna, di flelle, e a ingombrarli di mille flravaganti, ealienilfi-

me cofe, come in qucfto principio di Ditirambo , che è di Gione Chio, fi

vede . ;i>

Aco-aevandaiìte (itila,

Luna del Sole biancaligera frecorritrice .

E ciò d'un fènfo perpetuamente imbarazzato, ed ofcuro facevano, e ince

si llraboccate, e pazze maniere , che qualora Je Genti volevano fignificarc

un intelletto imbrogliato, ed ofcuro, dicevano, Quefto è un Intelletto Ditìram^

tico\ e qualora volevano amplificare intorno a una cola fimilmeme ofcura,

e inintelligibile , dicevano, come loro proverbio , Quefto j' intende meno , che

m Ditirambo . Vegganiì Arilìotile , l' Alicarnafleo , Ateneo , Svida, Zc-

zc&c.

Quella diflinzione della varia fortuna de' Ditirambi, non avvertita , è fiata

cagione, che molti ne hanno fcritto, come di una Poefia , in cui tollerabi

li fbiTero tutte le licenze, e tutto il furore, di modo che abbifognaireroin-

fin le manette a contenerne i facitori: quali che i legittimi Ditirambi foP

fèro una frenefia, e un furar vero d'un ingegno elluante, e fanatico. Uno

di quelli è flato Ùdeno Nifieli , che non pure fi è contentato di fcrivcre,

che la Poefia Ditirambica ama , riceve, ^anzi ricerca ogni più Itrana dilbr-

bitanza poetica: ma sì pure ha un Ditirambo compollo, intitolato il Pelift-

mo Briaco , che può appunto fervile per cfèmplarc di quelli di corrottitlìmo

gufto, che furono da tutti i Savj dei i li , e /prezzati.

PARTICELLA III.

Dimoflrajt , qualfoffe a principio tlfuggetto della Poejìa

Ditirambica ; e a quali materie fo/fe di poi

ampliata .

FU già da principio il fuggetto della Poefia Ditirambica il folo n aicimen-

to di Bacco, ficcome fcrivono i Greci Filologi: mi non dopo molti an

ni per ampliazione fattane da alcuni, le lodi tutte cominciò ad abbracciare

del medcfimo Nume , e tutti i gloriofi fuoj fatti a trattare . Nò fu di ciò

Soddisfatto l'umor poetico , fé ad altri Numi non accomunava ancora quc-

fta Poefia. Così Simonidc Geo un ne compofe in lode di Apollo . Dopo ciò

P p p x palla-
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pattarono ancora a trattare in elio le lodi degli.Uomini ; e Melanippide un

tic dettò (òpra Marfia; e (opra Calai un altro Pralfilla; cfopr» Mcleagronn

altro ne Ibride Cleomene . Ma ciò , che di maggior maraviglia par degno

è, che Telette fece infino un Imeneo Ditirambico.

Imitatori di quegli Antichi fono (iati alcuni Italiani , tra quali è Girola-

rno Baruffaldi , che a materia della Poefìa Ditirambica le cote lacrc pur ha

ridotte. Ciò fi vede ira Baccanali diluì Rampati , in quello, che ha per lug

ger co S. Filippo Meri bevente alla (laica di San Felice.

E per verità non veggio , perché altre cofe eziandio non pollano in que-

11 i componimenti venir trattate , che non afpettino a Bacco ; quando pur

fieno di furore capaci o per fé, o pet accidente que' perfonaggi, che fi pro

ducono in tal forta di poefia . Il Menzini ne propone tino in materia

d'amore per chi fe'l velette un argomento, fii cui lavorarli un nobile, e

bel Ditirambo: e quello argomento e Achille agitato dalla paifionc per ci-

fcrgli (lata rapita Brifeida.

Ma vediamo ficcome il lodato BarufFaldi ha bene maneggiato il Carat

tere Ditirambico favellando del Tabacco ; e ponghiamo qui alquanti fuoi

vcrfi dal Ditirambo cavati , eh' egli appunto dal iuggetto trattato intitolo

Tabaccbeide: perché la felicità inficine apparifca , con la quale fi può quelli

Poefia dagli Uomini valorofi ad altre materie adattare.

'i

Dal Lido Americano a FEuropeo

Dofo lungo falcar flutti , e maro/t,

Un Gaìeon ai cento remi approda,

E V fono afferra fofpirato tanto .

Rimbombar l'ode in tanto.

Da la felice proda

Lo ftrepitofo bronzo , t in ogni parte

Prendon rifofo ancore , vele , e (arte .

Il Duce a l' or del trionfai naviglio ,

Poi fi' è fuor di periglio, ..ij . •

Su I1 alta poppa ebbro di gioja afcevde,

E tai voci difcior s'ode a la folta

Turba del lido, che vicin rafcolta. ..

Quanto vuoi , mi guardi itero

V occhio torbido di Bacco ; '« " fc

Io da l'Indie porto meco

Mercé foto dt Tabacco ,

Che confola , e cbt vivifica,

E fortifica ,

Quanto , e più faccia un Nicchierò

Di buen vino, o bianco, o nero.

*********

Se ogni fenfo ha '/ ftio diletto,

Sia la Fifla, o fta ? Udito,

O Jìa il Tatto , o fta il Palato ;

Perché poi de POdorato

L'appetito ' ,

Starà in ifila interdette,

Stai-
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Sempre effo/lo ad ogni vento t

Senza '/ frafia condimento?

Or fu via Buttiamo UH fonte,

Che travarchi

I noflri carchi ec.

Ecco aferte le fiatale , e i cofani,

Colli , e caffè , e faccbi , e buffali ;

Chi ne vuole , caffifrane un fizzico ,

E bel bello guatandolo odorilo ,

Affaforilo ,

E mi dica fer fua fé ,

guai coi' è,

Che lo rende lì gradito,

E i) grato a /' affetito cc.

****#**

Graffatori di Tabacco,

Che le barfé danro a facco,

San colar , che armata mano ,

Con un garbo da villano,

fieramente villanzone ,

Afiali[con le perfine,

E le sfidano a quiflione ,

Metti mano, gridando in bntfca etera,

Metti mano ali' afcofa tabacchiera.

'Altri v'Iti di fiù difcreti,

(E'/ coftwne è de1 Poeti) f

Che di buon ora, .

Fingendo inofia ,

' > Su 'I limitare
Di cafa frofia'; v J- '

In ovata , o ffolverina ,

Stanno al vano ogni mattina ,••-•>,,' . -

Affettando chi viene , e tbi vìi ,

E gridando, Carità,

Carità fer un nafo mefcbino,

Che fi muore di fame , e di fete ;

La ftoria del fuo mal la leggerete

In queflo fmunto , e ftcco fcatolino'fC.

*******

fo come foffaa fare ,

A comfor verjì , e feemì,

Certi aftemj

Del Tabacco nemici/fimi .

Io non credo, che in moltijjìmi

PoetìJJÌmi ,

Che del Zeno (kran fu f amfla Ijloria t

Troverà/fi li memoria

O' un moderno riyiat»rtt

Dt
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Di bum fafare, . .

Diffregiatore

Di quefto balsamo

Prelibatiflìmo ,

Che è la droga de1 P«eti , -

V Eliflìr de' Letterati , ..... *

Svegliarino rfe' Jegreti ,

E riftoro ti cervelli affaticati ec. • .

*******

•dltri già vitto ingtjando,

E trincando ,

Salutavano i più cari.

Noi tabaccando ,

Con le narici,

Finche fumano gli Altari ,

Farem brindt/ì agli amici. •. ,-

Ecco già mi purgo il nafo , ... . •

La man alzo, e Varia trincio t

Jfpro un vafo, ed incomincio. . •

*********

fidine Sonini mio non ti nafcendert

Con quella tua flravtrginal modesta > «i.

Che nejjun ti vuoi confondere , .

£ tiejjiitt darti moleftia:

litigo aperto fol per tt

Quello fragranzojìflìmo Girne ,

Cui intorno ronzan le narici orficee ,

Cerne le vefpe a 'l'uve prìmaticce ec.

P A R T I C E L L A IV.
« . •

Dimqftrq/t, qualeJta il proprio carattere della Ditirambica

Poefia ; e della fua interna bellezza

Jt farla . • »

Dlffc egregiamente Zcae, che i Ditirambici Poeti erano una cofafteffa,

che i Lirici ; falvo che erano alquanto più grandioJS e mile cofe , e nelle fa-

fole. E' notabile quella maniera di favellare, perche accenna il vcroCarat-

tere della Poefia Ditirambica.

E primieramente (i dillinguono i Ditirambici da' Lirici quanto alle cofe

per alquanta maggior fublimità d'invensione, per cui quanto dicono proc-

curar debbono , che giunga nuovo , inaspettato , ammirabile, e grande,

come fé loro venilfe allora dagP Iddii 'dettato , con cui liciterò allora su

commerzio. Quindi l'arte loro è m,aneggiarfi con varie figure ; aggirarli

con fantafie ognor nuove , con paffioni proprie d'entufialtici, e con Icnti-

mcnti /òrti, e gagliardi, manon già gravi, e fevcri, perché così fatti con

cetti
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c«ti fono da qucfta Pocfia , che tutta è ftrepitofa , ed allegra , rigettati, e

abbcrriti . Ne per tutto ciò vopo è fèmpre tenerli fu i rapimenti , e fulle_.

eflafi della fantafia: ma fi potrà tatora dilcendere ad un parlare più mode-

raro , e dilettevole , valendoli talvolta di efprelfioni più manfucte , e più

umane, per così temperare lo (tropico con la dolcezza.

Diltinguonfi appretto i Ditirambici da' Lirici quanto alle cofc per alquan

ti maggior libertà nella dilpofizioric . Per luche ancora il principale loro ai>

tifizio e di celai l'artifizio, talché non lì connfca da ogni occhio la condot

ta del componimento , e paja detto lenza arte ciò , che è detto con tutta

arte; per venir creduto in tal modo di poetico furor più ripieno. Dal che

fi deduce , che fcbbene i Ditirambici cominciar debbono col debito filo ;

tuttavolta negli accidenti camminar porTono con la difpofizionc perturbata,

che ìor più s'adatta, e con alquanta maggior licenza , che agli altri Lirici

non è permetto.

Anche qualche trafpofizionc per ultimo potrà il Ditirambico adoperare

più pellegrina, che il Lirico , come quella è dal Chiabrera adoperata. . .

La bella fludio vagheggiare durerà ;

quando avrcbb1 egli potuto dire:

Studio di vagheggiar la beila Aurora.

Ma bifqgna grandemente avvertire, che fé non fono tali cofe ben di rada

ufatc , rendono la Poefia ofcura, e mottruofa.

Diftinguonli ancora i Ditirambici da Lirici quanto alle parole, primiera

mente pet alquanta maggior libertà, che i primi hanno lopra i fecondi ncll'

uib de' Trofi . Perche i Ditiràmbici alquanto più animcfe cfprclFjoni , o

metafore alquanto più ardite ufar pollone , che a Lirici non e conceduto.

Tali fon qbclle del Redi , che il vJno'gli fafleggia maeftofo fcr le vene , che e

oftro vivo di frag/ìla odorofa , che C fangut dell'uve , che cambra liquida, e che__

infernifocs: e quel!' altre del Chiabn ra , che gli giriti canuti guaifcono fitto la

difamabil vecchiezza, che l' Arderò di Citerea difvifcer* ognora la Gitventìt; che

Bacco d'ogni fiacer volge le chiavi; e pe(car letizia in una tazza Scc, Ma tali cofc

vogliono, io ripeto, eflervi fparfe con molto fale , e con molta prudenza,

perche Io fpelìeggiamento di quelle ofcura, e gualla, e difforma il com

ponimento.

In fecondo luogo fi diflinguono i Ditirambici da Lirici quanto alle paro

le per alquanta più libertà, che fopra quelli hanno quegli di uiar voci nuo

ve , forcltierc, e compofte. Ben è il vero , che qui è nccellario notar due

cole» La prima è, che per quattro cagioni potendo clTere le parole fuddct-

te introdotte , ficcome abbiamo nel primo volume già infcgnaro , cioè o

per neceffità, o per leggiadria , o per giuoco , o per imitazione , non per

ciafcuna di quelle ci e lecito in tale componimento di ufare tali parole .

Quelle adunque, che dalla nccelfità ci fono dettate, non fi nicgano a que-

fta poefia, , o fieno mendicate da altre Lingue , o fieno da noi ritrovate ,

qu.ando vopo lia d'clprimere alcuna cola , di cui ne mancano i proprj ter

mini . Le parole per leggiadria adoperate fi concedono pure per ornamen

to appunto di tal roefia, come fono Oricrinito , grandavìdo , viticbiomato , fgi-

darmato &tc. Le.-parole inventate per mover rìlp , e quelle per imiiazu ne

inventate, o fià per contraffare la voce , o if fuono d'alcuna cola , non (I

permettono a Ditirambici; concioffiachè effe non fi convengano , chea

Comici , e a Satirici. E quindi non è lodevole Udeno Nifieli , che nel fuo

Diti-
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Ditirambo intitolato 11 PolifemoBriatt ha intiodotte Ornili voci imitanti for-

didamente i crepiti, e i rutti. La feconda cofa , che fi dee avvertire, e, che

quefte voci non vi vogliono efler per entro feminate col facco , come ditte

Corinna a Pindaro , ma con la mano : altamente fanno perder la grazia ,

e'1 credito. E in ciò è tlato aflai giudiziofo il Redi , ficcome non P»cciola

Jode è al Baruffaldi per quefto (letto dovuta , e ad altri Moderni . Ma non

così il mentovato Nifieli , e i fuoi imitatori il Gualteroui , c'1 Marucclli ,

che oltre alle flraniflìmc voci incapaci per tino di fignincato, che ne loro

Ditirambi intramifero; così ancora luiluriofamentc delle cornpolte voci li

rivelarono , che a leggerli partorifcono faftidio , e no)a. Ne il Chiabrcra

in quel fuo picciolo Ditirambo, che incomincia,^ quejta angufla terra, e del

tutto innocente di quello difetto. . • T • • • • -Pi-

Ancora, e per ultimo, quanto alle parole fi diflinguono dai Linci i Di

tirambici, perciocché quelli alcuna libertà hanno fopra quegli di ufar voci

lunghe ne' loro vcrli, come fono: Cafrìbarlìcornifede , nubtcalfeftatore , Lento-

lattifoffifera 8tc. Ma quelle voci più ancora delle fopraddctte eller voglio

no rare. E la ragione per tutte è, perché la Poefia ama il chiaro, il terfo,

il leggiadro , e l'amabil parlare , al che fi oppongono grandemente i

mentovati vocaboli : e però lì dovrà ancora badare , e por mente, che.,

ninna parola non fia giammai d'infoave , o d'ignobile , o di ridicola.,

compolizione .

PARTICELLA V.

Dtmoflraft , quale fia la veftitura della Poefia

Ditirambica ; e degli accompagnamenti

della medefima fi favella .

LA veflitura della Ditirambica poefia è tutta fua propria, poiché ficcome

apprello a' Greci , e a Latini ogni maniera di vedi riceveva , così ap-

prcffo a' volgari riceve ogni foggia di vcrlì interi, e corti, piani , e fdruc-

cioli , e tronchi, come più torna al Poeta . E bene il vero a ogni modo ,

che conviene, che tali verfi fieno ognora al fuggetto adattati, di cui fi trat

ta . Così il Redi nel fuo Ditirambo intitolato Bacco in Toftana , volendo ce

lebrarvi per entro qualche illufirc pcrfona, adopera femprc l'Endecanllabo,

come il verfo più grandiofo , e a ciò per confeguenza il più adatto : e il

medefimo s'intenda d'altre materie , alle quali fi dee ognora proccurare ,

che il vcrfo convenga.

In fecondo luogo parlando in ifpezie della Volgar Poefia , ammette fra
_ • * i"^ •_• !_•__ • • . ._ i.ll_t*__!.- ,, ... .••*. . , ,-. .- 1 1 ^i *•»•» 1^1 rt »^/M-I fi m iti •

 

femprc

no alla vicinanza , e alla lontananza delle medefime. _

Quefta multiplicità metrica, accompagnata con lerimedifordmate,fapni

graziofoil componimento Ditirambico ; onde tutele fpezie di verli , e di

rime contribuilcwno molto, adoperate, alla fua bellezza, e però fi dee por

mente a introdurvclc. *a
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In terzo luogo vuoi edere la Ditirambica Poefia per fua natura accorda

ta alla Frigia, o alla Jpofrjgia melodia. Per tal cagione fi fòleva dagli An

tichi cantare al Tuono delle Tibie , o de' Flauti : perché come quefii ftru-

rnenti fono di fuorio veemente , ed acuto , parevano però loro più atti ,

che altro, ad accompagnare la concitazione dell' animo, come notò Ari-

dotile («).

Il mutare, che alcuni facevano quelli Modi , pattando al Lidio , al Bo

rio, e a Amili, abbiamo ancora veduto di Ibpra, che fu cofa dagli Antichi

uni vcrTul mente biafimata, come corruzione della buona Mufica. Adunque

non farà pur baftevolc , che qualche pezzo a cagion d'cfèmpio d'un Diti

rambo fia in tuono Frigio, o Sottofrigio accordato; ma fi dovrà proccura-

rc, che tutta la compofizione fia in tal Modo accordata , cioè, che tutta fia

tra fèftevolc, e flrepitofà, che è ciò , che folo ad efla è conveniente.

Né dilfimile dal Componimento era la Saltazione , con la quale i Diti

rambici accompagnavano il lor canto, chiamata, come fcrivono Efichio, e

Folluce (Ir), Tyrba.Jta ( n^an'» ) quafi Tumulto, perche con illiepite era_

tumultuariamente danzata.

Qualora poi i Ditirambici Poeti venivano tra loro in agone, era al Vin

citore dato in premio non già un Toro , come fcriflero alcuni confónden

doli co' Lirici, ma sì un Tripode, come infra molti altri laiciò ferino Zcze

ne' Prolegomeni fopra Licofrone .

PARTIGELLA VI.

Annoveranfi alquanti Greci 9 Latini , e Volgari , che

mila Ditirambica Poejia fi efercitarono .

r Crateri tra Greci di Ditirambi furono Archiìwo di Paro, Pericleto di LeP

(3 bo , Ariont di Metinna, Mtlamfifo di Milcto , L*fe d'Ermione, Simsnide

Geo, i due Melanìffidi , Fratina di Flio, Telefte di Salemo, Baccbilìde , Gione ,

fraffili», Cinejìt , ttloffeno , Alimnìo , Timoteo, Plotone, Lamfrocle , Citamene , e

Crcjò, de' quali tutti a fuoi luoghi parlammo. Ma falvo, che l'Iporcherna

di Fratina già riferito , e falvo che alcune cofuzzc di Pindaro, confcrvatcci

dall' Alicarnafleo nel libro Dei!» Camfojizione di Nomi; degli altri Poeti ofolc

alcune fèntenze, o i lor foli nomi ci fono rimafi nel!' altrui Carte. SeaveP

limo qualche Ditirambo di que' primi tempi, vedremmo, che non era già

'ale componimento un moflro di pocfia, ma un lavoro , che univa l'eleva

tone con la chiarezza, e la nobiltà con la moderazione.

Fra Latini non altro abbiamo , che un Corp in una Tragedia di Seneca. ,

che a parere di Martino del Rio è un vero Ditirambo.

Ma le pochi furono i Ditirambici Poeti Latini , non così degl'Italiani

poilìam favellare , che poflono a Greci in numero oramai [agguagliare . E

noi abbiamo già alcuna cofa toccato di UBALDINO UBALDINI , a cui

con Giambatilla Ubaldini , e con Alcffandro Zilioli abbiamo noi pure.,

Slitta la Ditirambica Frottoletta qui fopra già riferita . Fu celi genti-

Q^q q lilfimo

(ì)P.akt.S. (b) Lib. 4. caf.. 14.
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iffimo Cittadino di Faenza: ma dimorò quali Tempre, e ville in Tofcan.1.

Dante ne fa menzione nella fua Commedia; e tuttavia di lui, che fu valo-

rofo poeta, diverfe Canzonette li conièrvano ancora.

Hacci pure qualche Ditirambo di GABBRIELLO CHIABRERA, e di

GIAMBATTISTA MARINI, come fopra abbiam pur toccato.

PIETRO SALVETTI, Gentiluomo Fiorentino, nacque di Salvetto del

Capitati Piero, e di Maddalena di Tommafò Ciriagi. Crefciuto in etàveflì

l'abito di Ecclefiaftico ; e viveva con riputazione ben grande di Poeta biz

zarro fui principio del focolo XVII. Un fuo Componimento Ditirambico

intitolato // Brindijì va Itampato co' Brindili de' Ciclopi di Antonio Mata

teli a. Vanno ancora per le mani di molti manofcrittc di quello Poeta lefc-

guenti graziole Poefie, comcchè non Ditirambichc , le quali fono // Gril

lo, in cui vaticinò la Caduta di Candia , e la Morte di Carlo Stuardo Re

d'Inghilterra, II Lamento di Rondoni , La Donna Bacchetterà , l'Amante disella

Mora, e Cecca Bimbi.

FRANCESCO MARIA GUALTEROTT1, Canonico Fiorentino , fio

riva già fin dal t<Jio. Compofc egli tre Ditirambi , che fono Le Nozze

d'Arianna, e La Vendemmia, amendue impretlì in Firenze nel 1616. , e La

Morte d'Orfeo , lìampato pur in Firenze nel 1618.

Ditirambo, ed altre Pte/te di BUONAVITA CAPEZZALI Accademice Di-

(unito. In Fifa per Lionardo Zeffi 16x7. in 4. Fu egli Pifano di patria, e Dot-

tor di Leggi. Fu amico ftrettillìmo del Cicognini, e del Pcrfiani; e morì

in Firenze nel 1645., dov'era Miniftro dell' Archivio Generale.

LODOVICO PROSPERI, di Vellctri, Duttor di Leggi, Filofofo, Iflo-

rico, e Poeta fioriva in queflq torno di tempo , che pubblicò egli pure alla

luce il fuo bel Ditirambo intitolato La Mevfa di Bacco.

CARLO MARUCELLI, Fiorentino, poetava altresì a qncfti tempi: e i

(boi Ditirambi furono ftampati in Firenze per Simonc Ciotti l'anno itfzS.

in 4.

Ragionamento del? Accademico Aideano fofra la Poe/ìa Giocofa con alcune Poefii

Piacevoli del medejìmo Autore . In Venezia freffo Gio: Pietro Pivelli 1634. in 4.

NICCOLA VILLANI, Piftojcfe , che qui (i coperfc col nome di Accade

mico Aideano, ville competente vita, e pafsò oltre l'anno 1634., in cui già

era maturo. Tra le dette Poelìe vi ha uà Ditirambo aliai piacevole , molti

Capitoli graziofi , e affai bizzarrie.

Bacco in Tofana, Ditirambo di FRANCESCO REDI, con le Annotazioni . h

Firenze i<S8f. in 4., e iSyi. pur in 4., e fenza le Annotazioni li trova pure

fìampato nel Tomo IX. delle Rime degli Arcadi. Arianna Inferma, altro Di

tirambo dello Hello. E' imprcllo ncll' ultimo degli ultimi quattro Turni di

quello Scrittore pubblicati dall'Hertz in Venezia.

La Morte Schernita , Ditirambo di JACOPO ANTONIO BUZZICHEL-

LI , Bologvefe , Predicatore , e Canonico di San Petronio . In Bologna fer il Strti

1689. in ii.

Due Ditirambi fi trovano pure di GIAMMARIO CRESCIMBENI, pub

blicati frallc fuc Rime, e fra quelle degli Arcadi.

Ditirambo di ANTON DOMENICO NORCIA in occajìone del fontuofo Stra

vizzo fatto dal Cardinal Pietro Qttoboni la fera de' io. di Febbrajo del i~o6. Sta_.

impreffb nel Tomo IX. delle Rime degli Arcadi.

Bacco in Monte di Lrianzt , Ditirambo di Don BASILIO BERTUCCI, M-

lantff,
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Unefe , Monaco Bajtliano . Iti Milano 1711. in 4.

Ditirambo di ALESSANDRO PEGOLOTTI . In Mantova 1711. in 4.

Sonovi in fine aggiunti alcuni Sonetti del medefimo Autore, indintci allo

pcriònc , che nel Ditirambo fi nominano.

La Tabacfbeide, Ditirambo di G1ROLAMO BARUFFALDI , con le Anno

tazioni . In Ferrara per Bernardino Pamatelli 1714. in 4 Con quello medefimo

Titolo di Tabaccatale aveva pure pubblicata un Opera Bartolomméo Zucchi ,

da Monre Reale in Abbruzzo: onde non bilògna confondere una Poelìa con

l'altra. Baccanali del medefimo Baruffaldi , con le Dichiarazioni di alcuni Vo-

cabali ofaari , che fon» in ejjl. In Venezia preffo Carlo Buonarrigo 1711. in 8. So

no quefli. |. Bacco in Giovenca . Queflo Componimento eratì già pubblicato

Jall' Autore in Ferrara nel 1710. m 8. perle ftampe di Bernardino Barbieri,

col titolo, II Baccanale in Gievecca: ma poi nel .riitamparlo congiuntamente

cogli altri, dopo averlo qua, e là variato, e corretto, gli ha cangiato anche

il titolo, z. La Svvimer: 3. Le Nozze (albeggiate dalli Dei: 4. // Sagrifizìo del

ia Zanzara: f. I Sughi: 6. Il Mufeo Volpano; 7. Le Slitte : 8. L1 Andrienne : y. Il

Caftsllo d'Atlante . io. Cerere alla Trita . 11 Vesuvio altro Baccanale..,

dello fteflò. In Ferrara per il Barbieri 1717. in 8. —• S. Filippo in Piazza de?Ban-

<W,_aJtro Baccanale dello ftcilo . In Bologna per Lelio della Volpe 1731. in 8.

Il Silvano , altro Baccanale dello llcllo, per le Nozze del Conte Ovidio Maria Bar-

gelliìii , e C.ntejfa Giaciuta Maria Marefcotti l'anno 1759. In Bologna per Lelio dell»

Volpe 1739. in 4. Oltra i qui annoverati, altri dodici Baccanali rimangono

in mano ali' Autore preparati già per le Hampe.

Bacco in Bosmia , Ditirambo di PIER DOMENICO BARTOLONI . In

Praga 1717. in 4. E' in lode del Vino di Mclnich.

Bacco in America ; Ditirambo del? Abate MARCELLO MALASPINA, Fiat-

Tentino , de* Marcbejt di Filattisra , in occajìane di Stravizzo la fera del Carnasciale

àtir anno i?zz. Sta imprello nel Tomo IX. delle Rime degli Arcadi: ed è

fopra il Cioccolate.

Ditirambo del Marcbefe LIBERTINO LANDI, Piacentino. Staimpreffò nel

Tomo IX. delle Rime degli Arcadi. Quello gentililfimo Cavaliere , e mio

Signore, ha pur molte Rime qua, e là fpadc per le Raccolte; e noi avre

mo di lui a parlare anche ne' feguenti Volumi.

li Tabacco Maflicato , e Fumato , "trattenimenti Ditirambici di FRANCESCO

ARISI colle fae Annotazieni ec In Milano nella Stamperia di Paolo Antonio Mon~

tma 17*5. in 4. Sono due Ditirambi: l'uno fopra il Tabacco Mafticato ; e

l^aliro fopra il Tabacco Fumato, amendue di belle Annotazioni, dal lo ftef-

Jb Poeta illuftrati.

PARTICELLA VII-

fVUafi

Vchi

lui .bere

Ragiona/I di alcuni altri Componimenti , che atta

Ditirambica Poefla appartengano .

piccieli germogli della Poefia Ditirambica furono pretto gli Anti

chi le Parente (va^mi'ai ) si dette, perché fi cantavano predo al vino, e in

ere: e il loto carattere era non malto dal Ditirambico dillomislian.te,

O_ q q * ialve
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ftlvo che per avventura nel Modo , fui quale erano cantate . Perciocché

troviamo fatta menzione del Moda Parenio , che ne' conviri fi tifava , e que

llo era il Lidio de* Flauti, come Grazio accenna nel!' ultima Oda del libro

quarto , e come fui detto luogo lo tìcoliafte Aerane apertamente afferma ,

fcri vendo, che co' Flauti Lidii /elevano gli Antichi le cofc liete cantare.

Di così fatte Poefie alcune fece Anacreonte ; e tale per avventura fi è

quella , ove (èco gli amici conforta a bere coronati di refe ; «d alcune al*

tre ; una delle quali , che è la trentottefima , porrò io qui ad clcmpio , re

cata in vcrfo Italiano da Bartolommeo Corfini.

So» vecchio sì , me pur nel bere avanzo

I giovani fiit frefcbi ; e mentre danzo ,

Non crollo no, tiè enfio;

Ma invece di baftone adofro il fiafco,

A faftidio nfarreco

II verde tir(o ; e fé di fugnar meco

Qualcbeduno ha alletto,

Venge. via , tVio l'affetti .

Orfu bel fanciitllìno

Recami del buon vino .

fon vecchio ti , ma di vin fazio a fieno

Imiterà nel ballo il buon Sileno,

La quaranumcfiim pure di effo Anacreonte è anch' ella una bella Pat

iti» , come dal principio della fletta Oda fi può vedere , che portato alla

noftra favella dalP Abate Regnier, così dice :

Beviam tutti allegramente,

E cantiam di Bacco i vanti ,

foro grati a Bacto i canti:

E1 Ael ballo Bacco autore:

Se» amici Bacco , e Venere :

Bacco è fadre dell1 ebbrezza:

Da lui nafce l'allegrezza,

E da lui le Grazie tenere .

Egli acqueta , ed addormenta

Qual feti/ter fio ci tormenta.

Né fi toflo in gran bicchiere

Be' fanciulli ci dan bere ,

Ch'ogni cura , ed ogni duolo

Se ne va per Varia a velo .

Beviam dunque , e ne1 bicchieri

Si Jòmmergano i fetijiwi .

Fra Latini qualche Componimento di quella natura par, che fi trovi in

Grazio. Ma chi qucfla fpezic di Pocfia vantar può più , che i Latini, d'ave

re fecondo il vrro fuo eflere , fimo gl'Italiani ; tra quali fu introdotta col

nome di Brindici. E noi in qncflo genere abbiamo primieramente.

IBrindifl di Ciclofi , Sonetti del Signor ANTONIO MALATESTI . Oftrt

Peftu-
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Pcjlum*. In Firenze ftr il Cocctini 1673. in 4. , e poi quivi di nuovo , ma_

congiuntamente co" Brindifi di Piero Salvetti, e con Annotazioni , utile

farferii di Giufeppe Marni 171 j. in 8 Antonio della ragguardcvol Fami-

Elia de' Malatetti diftinta in prima col cognome de' Griffbii , oriunda di

Terranova Caflcllo nel Territorio d'Arezzo, nacque di Emilie. E da primi

applicò al Negozio della Seta. Ma poi fi diede a frequentare l'Accademia

degli Apatifli : dove prcfè prima il nome anagrammatico di Alamonio

Tanfètti , e poi di Aminta Setaiuolo. Diletroffi di molte faenze, e in par

ticolare dell' Aflronomia: ma il principale fuo affetto era per le cofè poeti

che, alle quali così naturale propenfione aveva , che cantava anche vcrfì

ali' improvvifò, e affai bene. Qucflo Tuo valore gli ottenne un onorato im

piego nell' Uffizio del Sale ; onde traendo a {efficienza da vivere , potè il

Negozio della Seta affatto lafciare. Morì poi a' 17. di Dicembre del 1^7*.

Lorrnzo Lippi nel Malmantilc così di lui fcrive , nominandolo con nome

quafi anagr ammanco Amarante Latovi , e fchorzando altresì fui!' ellerc^,

egli flato di corpo aduli o , e di gambe Toltili aliai.

JET General dt tutta qitefla Mandra

dmoftante Laton Poeta ir/igne.

Canta improvi/ò , come una Calandra:

Stampa gli enigmi , Jlrologa , e dipigne :

Lafciò , gran tempo fa t le polpe in Fiandra ,

Mentre /i Ama. il ficco a certe vigne:

Fortuna , che l'avea matto provato ,

Volle , cb'ei diventale anele [palpato .

I detti Brindifi del Malafedi , fono tutti in altrettanti Sonetti dettati ,

come dal frontifpizio qui fa riferito fi può vedere. Non è però qucflo l'uni

co Metro, che a tale argomento fi fia nella Volgar noftra Poefia adattato.

Anzi , fé dobbiam dire ciò, che Tentiamo, ci par forfè il men pioprio; ed

altri Merri per così fatte materie furono più comunemente polli in ulb

dagli Italiani. Due Brindifi per efèrapio fi leggono in Madrigali tefluiine'

Comentarj del Crcfcimbcni.

E il primo Brindifi di erti è di LORENZO PANCIATICHI , Fiorenti

no , Canonico della Metropolitana di Firenze , e Gentiluomo di Camera

del Cardinale Leopoldo de* Medici, a cui fu cariiiìmo; né fenza molta ra

gione: poiché fu uomo non pur gentile ; ma erudito anche molto : ed ol

tre a varie Profe , che lafciò manofcritte , lafciò ancor molte .Rime.

Il fecondo Brindifi è del prcfato Caidinal LEOPOLDO de' MEDICI.

Nacque egli di Cofimo II , e di Maria Maddalena d Auflria nel 1617. Fu

Accademico della Crufca, nella quale portò il nome di Candido ; e fu amo-

rofifrjmo Padre , e Mecenate immutabile de' Letterati . StndiolTì ancht- a

tutta forza di rellituire la buona Poefia , come dimollrano molte fue Ri

me , che icrittc a mano fi leggono ; delle quali un Sonetto è pur rap

portato dal fuddctto Crcfcimbcni . Finì finalmente di vivere a' io. di No

vembre del i^7j.

Altri Brindici fi leggono in CanzotKtte tefluti; alcuni de' quali fi leggono

appo il medcfimoCrefcimbeni ne'Comentarj , ed altri fé ne leggono Iralic

Rime degli Arcadi. Ma di qucfii fia detto abbastanza .

Poco
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Ppco diflomiglianti dalle Parente fono que' Componimenti , che piacque

ad alcuni Italiani di nominare Ven&emmt: perciocché quelle pure alt'ronon

ibno , che Madrigali , o Ballatellc, o Sonerei, o fimili cofe , che di vendem

mia favellano, € di ciò , cheincfTafi fa, fpecialmante del pigiar l'uve, del

vino cc.

Di qucfta fatta di pocfic, e col detto titolo, alquante fé ne leggono fralle

Rime di Gabbriello CHatrera , e di altri. Abbiam pure ....

La Vendemmia . Incerona nella Stamperia di Pier Antonio Berna 1 713. in 8. Con

tiene quefl' Opera dodici Sonetti affai vaghi, de' quali Autore fu il Conte.,

G1OVAN NICCOLA ALFONSO MONTANARI, Veronef« , Cavalie

re di molti bei pregi ornato.

^ Tanto le Vendemmie, che le Parerne, ci Brindifì., non oliante, che allaPoc-

:ia Ditirambica afpettino, a ogni modo non tutta la fmoderara licenza di

quella ammettono; ma tanto nel metro , quanto in altro , fogliono dentro

certi limiti contenerli, anche per riguardo della lor brevità : e quindi fo

gliono Icmpre a qualche metro legarli, e per tutto ierbare una tal qual mo

derazione, che più agevolmente può concepirfi, che cfprimjrti. Madido

uà. detto abbaftamsa .

CAPO IV.

Dove della Innoàica Poefìa Peanica fi prende a parlare ;

e di chi /offe di ejfa coltivatore .

PAR.TICELLA i.

Ditnoftrafi , ondejìa detta la Poefia Peanica ; e come fu ampliata

afignìfaare varii componimsnti .

LA Poefia Peanica fu così detta da Apollo , che già P-eane gii Antichi ap

pellavano. Ma perche Peone il diceilerp, diverfamente fra loro ftntono

-gli Scrittori, ficcome veder fipaò af>po gli Scdiaiti di Tucidide , di Euri-

pide, e di Pindaro.

£ fecondo, che molti opinano , etfcndo La-cena Madre di Apolla infcgui-
 

cialle contra il drago pcrfecutore. 1 Delti, che prelenti erano a quello fat

to, fi diedero anch'elfi a gridare, Je Paian jfc Painn ( ''t'-raitìv ;§' •mia»), ag

giungendo aHe parole della Spaventata Latona la particella defiderativa A*

f «''' ), per imnift'llare vie più il lor defiderio : onde coloro, che entrava

no in battaglia, prcfcro pofcia il coftutne di gridare Je Paitn . Ed ellendofi

in fatti da Apollo uccifo con una factta quel Dcago, i medefimi Delfi per

jctizia cantarono , Io Pttian Io Paian { <V TCM»'» i~à T»«»'V) rallegrandoli con

lui di cesi -fatta uctifionc. Diyui nacque , dicono i picdciti Scrittori,
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eh' egli Ptane fu detro, e i Canti trionfali, in onore di lui comporti , furoff

pure chiamati Peani , e Peanica fu nominata così fatta Poefia , e Peanifmo

fu detto l'atto del cantarla .

Altri però più fcmpliccmente opinando , ftimano, che ilinome di Ptane

Ca derivato dal vocabolo Paiein (ira/m), che fuona Ferire . Imperciocché

il Sole co' raggi luoi talvolta è nocivo a' mortali; e allora dicevano, Je Paia*

(I'ITSIB.) con 1'», quando quafi un imprecazione volevano gittar centra

alcuno , cioè Lancia ferendo , come fé diccflero Balle Paian ( /3«'xxe vam» ).

Ma perché ancora il medeh'mo Sole, col fuo temperato calore, di molto gio

vamento è alla vita degli Uomini , avveniva altresì , che quando pregar fi

volevano la fanità , dicevano 5* Paian ( /V mar) con I'», cioè Medie* o

P«rn*j onde alcuni prctcfcro ancora, che il vocabolo Paian ( •»•*<«V ) deri

vato folle da Pavein ( vàum ), che vai Sedare . Nel vero così fatti Inni era

no ancora cantati, quando alcuna pcftilenza, pregavano, che vcnilìc fcda-

ta. E Apollo fu ognora considerato non pur come Arciere, ma come Me

dico; onde le Vedali folcvano amcnduc quefte eccellenze accennando , ce

si invocarlo, Afollo Medice , Afollo Paaa; e da quelle voci /#( t'ì ) /• ('V )

fu il medefimo Apollo nominato poi anche Jeio.

Fu adunque la Pocfia Peanica da principio propria folamentc di Apollo.

Ma come l'ingegno degli Uomini non fi fa delle cofe volgari appagare, fi

palio a poco a poco da' Poeti a fcrivcr Pcani anche ad altri Dei.

E da prima fi cominciarono a fcrivere anche a Marte; e fi cantavano al

filone del Flauto nel marciar in battaglia . Haccenc divertì efempli in Tu-

cididc, e in Senofontc . Oficrva però Io Scoliafte del primo, chcnonoflan-

tc, che nel cominciamcnto d'un Azione fi invocarle nc'Peani il Dio Marte,

dopo la vittoria però Apollo diveniva l'unico oggetto del Cantico. Ma per

poco tempo fi tenne la Poefia Peanica fra quelle leggi-, e pafsò liberamente

ad adoperarci lenza verun riiguardo per altri Dei . In Senofonte i Lacede

moni intonano un Peane ad onor di Ncttuno . Fcccrne altri ad Efculapio,

ad Èrcole , a Pane ; e per mettere tutto in poco , diventò quefta fatta di

Poefia , come fcrifle Proclo (a) a tutti gì' Iddii comune ; e non pure agi'

Iddii , ma, come Plutarco tctlimonia , anche agli Uomini fu appropiata:

Imperciocché fcrivendo egli di Lifandro , così dice : A lui frimo de1 Greci le

Città dirizzarono altari ; a Itti offerfero facrificj ; e a lui frimo Ptani furon cantati }

ff un de1 quali quefta ricordano eflere flato ti principio:

Dt la Grecia il tuon Duce

Spanati» loderemo. . '•'

O ie Ptan .

-Ma oltre a'Peani, che i Greci, e fingolarmente i Samiiin lodcdiLifan-

dxo fecero , alquanti ne furon compofli da Ermippo di Cizico in onore di

Antigono, e di Demetrio; e dal Dialettico AleJJìno uno in onore di Cinterò

Macedone; e da Ariftetili di Stagira uno in onore di Ermia Eunuco; ciCo-

rintii un ne cantavano in lode di Corinto padre di Alcione ; ci Rodiiun altro

in lode di quel Tolcmmeo, cheprimo regnò in Egitto. 1 Pro/idi»' fl e d'i altra

fatta d'Inni, come feguita a dire il predetto Proclo, paflarono pcrabulò a

chia-

(a) Ctrtflomttb.
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«hiamarfi Peani , e tutto ciò , che o congratulazione alcuna di vittoria , o

dagl'Iddii, o dagli Uomini riportata conteneva, ovvero preghiera alcuna, o

ringraziamento per occalìone di fanità, era chiamato Peane , come oflervò

il Cafaubuno (4) : onde fu la Pcanica Poefia fommamente ampliata . Ne

qui vogliamo noi lafòiare di riferire un Peane, da Arifrone comporto, in lode

della Sanità, e confervatoci da. Ateneo; che il Patrizi così fece volgare con

traduzione meno in vero elegante, ma finccrillima , e quali a parola.

Sanità anticbijfima de1 Beati,

O io teco alntaffi

II refto de la vita ,

E tu benigna mi fojjì campagna !

Percbè né di ricchezze, «è di figli

Grazia i; né del felice

Umano regno, o d' ani orofé brame

Con reti afcofe cerche ,

O s'altro a noi i Dei dieder diletto.

O di fatiche pofa ,

Per te , o beata Igia ,

Fiorifce il tutto , e fplende frimaver»

Di grazie r e di te fenza

Jfian vive beato.

Non vogliamo noi tuttavia in quefto Capo favellare della Peanica Poefia

fecondo quefta fua troppo {traboccata latitudine : ma ritingendoci a quei

folo, eh' ella ne* mezzi tempi importò , né favelleremo come di una Poe

fia, lòtto il cui nome tutti quegl' Inni, e Canti venivancompre lì , i quali

con ordine, e ftabile fiftema Citaredico, con molto ordine , e decoro, len

za ebbrezza , e fcherzi , e lenza l' entufiaiìno proprio de' Ditirambi erano

agi' Iddii cantati .

PARTIGELLA1I.

Diwftrafi , quando aveffe cominciamento la Poefia Peanica propria

dì Apollo ; e quali componimenti a queflo Nume

indiritti comprendere- . \.

LA Poefia Peanica propria di Apoilo cbb' ella ftnaa dubbio cominciamen

to co' Giucchi Pithici, ficcome da Faufania li trae. E da principio al-

•tro ella non era, che un Inno ad Apollo , come a vincitot del Pitone, in

diritto, che in varii Cori diiìribuiri G fòle va cantare al Tuono della lira, o

del flauto ; componimento, che Peane era propriamente nominato . Ma

'Grjfotemide , velinoli una volta nelle derte Felle di abito adorno , e prcfa

la cetra, folo cantò ad imitaaione d'Apollo ; ed offendo molto piaciuto ,

altri

(a^ Ànimadv. in Atbtn. lib.6. fflf.-i*.
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altri ne imiraron gii cfèmpli; per lo che contefa di canto vi fu imman-

tancnte introdotta, nella quale però il detro Grifotemide riportò degli al

tri vittoria.

QticfJa fpezie di canto da Grifotemide inventato lafciò il nome diPfaiu,

e prole qu Ilo di Nomo : perciocché Apollo fu il primo , iìccome altrove^,

abbiam detto, a moftrare a gli nomini, cantando al fuon della Lira.iAfcwi,

cioè Je Leggi, fecondo lo quali averterò a vivere; onde Nomimo fu cognomi

nato. Ora le Canzoni, che furono di poi filli' Aria , in cui erano quelle^,

Leggi cantate , perfeverarono a chiamarfi Nomi , tuttoché altre cofe trat«

tallero; e pafsò qucfto nom« dal fignificare le dette Leggi , a fignificare la

modulazione , di cui fi vatevan nel canto . I

Per migliore intelligenza di cioè da fapere , che non era lecito , come

Plutarco (a) notò , in quc' tempi l'alterare a capriccio le Arie , e il com

porre a fuo parer le Sonate . Bifbgnava oflcrvare in ciafcuna cofa le leggi

della Tenlionc prelcritto: e quefte erano1 la Te/? nelle voci biidlabe , lArfi

nelle trilfillabe , la Dipodia nelle biffilliibc di tre tempi , o diremo la Stè-

gia , fc erano polifillabe, (a Bafi , o uniformità di Tuono ne' Pconj , e cofè

limili. Ho detto. Diportiti, oStzigia &.c. perche Siyigia , e Difedi» erano una

cofa fletta ; le non che quèft' ultima' vóce non era adoperata , quando fi

favellava di piedi lunghi , ma m ili a vece fi adoperava la voce Sizigia , che

tuttavia era nome comune ali' uno , e ali' altro accoppiamento e de' piedi

coni, e de' piedi lunghi, i-^< '- "•• •:;•"". ., . .

tilendo adunque l'accennato Peane da Grifotemide cantato nella detta_

miniera, e con le regole dette compoLlo, anch'elio il nome di Nomo & ar

rogò, J.ifcianJo quel di Peane . Ma niuna cofa è ne' fuoi principi perfetta.

Tcrpandro fu quegli , che condufle * perfezione qucfto componimento ,

ufàndovi il vcrio eroico , come ferivo Proclo (*) j e dopo lui Arione di

non poco l'accrebbe .; Frine Mitileneo vi introdufFc poi novità , congiun

gendo J'efamctro con lo fciolto , e più delle fette voci adoperando ; e Ti-

mcflene finalni^ntc Capitan Generale dell' Armata di Tolommeo Filadcl-

fo, non già Timore©.,, come alcuni ferilfero -,- accordandolo al luono del

Flauto, ali' ultimo fiato il conditile'," del quale- la coftituaione era tale.

Cinijue pawi avcva,quefto Pithico Nomo , che per efTere .cantato al fuo-

no del Flauto fu detto anche. Auledi™ , fecondo' che ci lafbrò narrato Pol

itice (e),. La prima parte chiamata era Peira ( •*•£(<* ) quafiPruwa . In quefta

Apollo provvedeva a fceglicrti un luogo alla pugna opportuno . La fecon

da era detta Cataceleufaion ( xantniXiu-'iìv ) cioè Provocamento ; C in ella_

ApoUo provocava in forti il Dragone alla pugna. La cerza era detta Jambi-

' i'aft/2ai<>\ ) Giambico . In quella Apollo con poefia di piedi tclluta , a
 

doveva il dragone dalle faette ferirò . La quarta era detta Sfondeiou

(<ftmiH<a> ) Spondeo, perché appunto con vcrfb di piedi a facrificj , e alle

«barioni opportuno, e perciò detto Sfondeo , fi fingeva , che Apollo vinci

tor fé oc gifle . Li quinta era detta Catucbareufis ( wm^o^ri; ) dal tripu

diare, e danzare appunto , che il vittoriofo Apollo in efTa far fi fingeva -

_V; •" R r r Non .

(a) Li*. dè'MuJic. (b) Cbrtftomntb. (e) Ub. 4. caf. i«.
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Non fu tuttavia tralafciato il nome di Peane ; e feguitarono molti Poeti

a chiamare pur con tal nome que' componimenti, i quali in lode di Apol

lo comporti erano; .o lui invocavano per occafionc di combatti mento ; o

lui per occafìone di vittoria celebravano: da che dopo ogni combattimento

folevano appunto i Greci anche un Peane ad Apollo cantare , come lafciò

fcritto lo Scoliate di Tucididc (a) . E di quelli componimenti molti ne_,

fecero Talcta di Gnoflo, Senodamo di Citerà , Scnocrito di Locri , Sofo-

eie d'Atene, Simonide Geo, Bacchilide, e Findaro.

Ma oltra i Peani noi troviamo pure commemorato da Fiatone un alrr' In

no , chiamato Peone , il quale fecondo Svida altro non era , che fnno pre

gante, e rendente grazie. Per le quali cofc {limiamo , che il Peone folle

quel componimento, che riguardando Apollo come Medico , (i cantava t

onor fuo , quando alcun pestifero morbo infieriva , invocando l'ajuto di

lui ; e quello ccdato , fi cantava per rendergliene i giudi ringraziamenti.

Imperciocché i Medici fi dicevano Peoni, per la medicina, che era chia

mata Peonia. E per avventura era telluto quello componimento di Piedi

Peonf . Ma di limile poclia altro competitore nominato non fi ritrovi ,

che Tinnito di Calcidc, del quale fa tcltimomanza Piatone (&)•

j. Un altr' Inno pur (acro ad Apòllo era intitolato Filetto , dal vcrfo inter

calare proprio di tale canzone , che eia il fcgucntc :

Nafci nafci o amico file.

In qucfla Canzone fi onorava fpezialmente queflo Pianeta ; onde alcuni lo

vollero chiamato Filetto , afo tu fbiltin ton elio» ( airi •» «wx«<> m »x<« ) cioè

dal venerate il Sete . TeltftlU di Sparta un Inno compolc di quella fatta ,

che appunto intitolò Fitelio. , . .-'A

Altro Inno ancora, che pur ad Apollo cantar fi foleva , fu nomato Già-

temo, o falerno ( ,'àteun ) coti lo fpirito afpro filila /, a differenza di Jtlmt

( ìd'.ifu; ) con lo fpirito lene fui la mcdefima < , che una forta eradila-

mentevol Canzone , come altrove diremo : ma qual lolle di quello compo

nimento la natura, e il carattere, a noi è ofcuro.

• •i • • -« • ,i .» » "..*.••

1 . •• _ i; i i i . ' * . ..'..! "•'. ' 'i \ '•

I '.'i '. . : i - •:•.:",

'. .; i ! . :L . . t -
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(a) Ad. 1. (b) In J**.
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P A R T I C E L LÀ I IL

Dimoflrajt , qttali componimenti abbracciaflc la Poejìa Peanica

proprii di altre Deità ; e intorni 9e feffere di ciafcun

d1 efft Jt dimoftrano ,

ABbiamo già qui fopra accennato, che non dopo molti anni dal fuo ri-

trovamcnto pafso la Pocfia Peanica a icn'vcrli a qualfivoglia degl' Id

dii . Egli è però il vero, che non furono gli Antichi di quello generico no

me contenti: ma fecondo, che quello, o quell'Inno era a quello, o a quel

Nume indiricto , così con quello , o con quel particolar nome lo Jpecitì-

cavano.

E quel Peane primieramente , che per teflimonianza dello Scoliafte di

Tucidide fblevano i Greci a Marte cantare, prima d'entrare ne' combatti

menti , il chiamavamo clfi , come dice Svida , Enhyilìo ( fnJMof ), Ag

giunto proprio di Marte , Cccome fcrivc Macrobio (a); perché in ClTo invo

cavano appunto Marte ; e la fila aflìftcnza chiedevano,

11 Caftorio ( xas-o'aiav ), che i Lacedemoni avevano per coftume di canta

re al Tuono dei Flauti, quando entrar volevano in battaglia, fìccome narra

Plucarco, era anch'effo un Peane a Caftore indirizzato, che per loro Nu

me riconofcevano, e per loro Maeltro nell' Arte dell'armeggiare. Né dilli-

milc era la natura di qucfto componimento da quelladelgià dctcritto Enhya-

li°'. in amenduc i quali i proprii Numi invocando chiamavano , e parole

dicevano da animarli ad operar con fortezza, e a difprezzare la morte,

Una Cantilena non molto di fuggctto diverfa avevano i Longobardi , e

comunemente altri ancora in Italia nel fecole X., ficcomc fctive Landolfo

di San Paolo nella fua Storia (£), narrando, fìccome Anfelmo di Euis Ar-

civcfcovo di Milano, volendo adunare un fioritilTìmo Esèrcito , per pallar

(•lira mare, ammonì l'eletta Gioventù Milanefc a prender la Croce, cacan-

rarc la Cantilena, Ultrtja Ultreja. Qyclta Cantilena, o conlìfteffe in que-

fte fole voci Ultreja Ultreja , compolie di Ultra , e di Eja , come offervò

Bernardino Ferrari (e), o cominciane meramente da quelle , era in fatti

una Cantilena, o un Grido, col quale i Soldati dimoii ravano lafuapron»

tczaa « icguire i lor Capitani oltremare, e fi animavano fcaoibievol mente

alle armi.

Anche gl'Inni a Venere indiritti abbracciò quella Poefìa, uno de' quali

fu fpezialoiente nomato Ctflo ( *t?òc ) da quella Fafcia, onde la mcdcfima—

Dea lì fingeva andar cinta. In efla Fafcia, Ce/fopur appellata, tutte le laici-

vie, e tutti i vezzi, e tutte le grazie per allcttarci agli amori, ripuurongli

Antichi , che follerò collocate , onde ne nacque il Proverbio appo Greci,

che dir (i foleva di colui , il quale folle flato di rare attrattive dotato: Egli

la il Cefo di Vtntrt : e Omero così il defcrifte , giulla la Traduzion del

Salvioi . I

JR r r * . .
_

(a) Lib. i . taf. 1$. (b) Caf *. (e) De Vtt. Acclamai. & Plauj'J lii.S.eaf..
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, , . Dal fetta fciolfe il tei trafutto ...

Cuojo , ÌHgegiiofo , fioriate , e vago ;

ÌT lavorati fon tutti i fuoi vezzi ,

£ Vattrattive tutte, e leggiadrie;

Ov' è r Amore , il Genio , il Favellìo ,

Lf Conp'laeion con la Carezza,

Che ruta il ftnno a i favj ancor fiù grandi .

Di così fatta materia trattar dovevano qucft' Inni , che da tale cintura

prcferoil nome, e Cefti furori chiamati: ond'e , che verfando eglino intor

no a cpfe d'amore, furono altresì Erotici detti, che fuona Amatorj . Ma di

Inni di qu (la fperic non troviamo dagli Scrittori altro Compoiitore ram

mentato, che Paride >1 famofb rapitore di Elena. Cpftui nelle Greche Di-

Iciplino allevato, un Cefto lì riferiice, che componeile, in laude di Venere,

dove probabilmente le forze di qucfta Dea nelle cofe d'amore , e le fue_,

pollenti attrattive, eie graeie lue lufmghiere erano maneggiate.

Quella forta di Poefia da leracc comporta, e chiamata Endrome; percioc

ché al cominciamento del Pcntatlp, o Quinquerzio era al Tuono de' flauti

cantata, cioè di quel Ludo, in cui, e col tal tu, e col corfo, e col dolco, e

col palo, econ la lotta fi gareggiava, egli è vcrifnnile, che folle unPea-

nc anch'olla, in cui le laudi di alcun Nume vcnnTcro celebrate.

Mufco d'Antifemo per teftìmonio di Paufania un Inno pure , o Peane_,

aveva in onor di Cerere compollo, che i Licomedi cantavano ; e alla me

de lìma Dea un ahro pure fcritco ne aveva già Panfo, nel quale gli affanni

trattava da lei (offerti in cercare la rapita figliuola , alla quale il prirnodi

tutti pofè nome Perfefona. E quindi il nome appunto di Perfcfona, o di Per'

ftfate , come altri dicono, prefe quella Canzone, oPeane, che m Sicilia ogni

anno era folcnnemcntc cantata a Cerere, cercante (a rapita figliuola . Un

altro pure a Cerere Ertnioncafi ha in Ateneo; cdè appunto di Lalo diEr-

tnione.

Oleno di Licia, che gli antichiffimi Inni a Greci fece , uno ne avevi-

comporto in onor di Lucma, nel qualedecto aveva lei efl'cr madre di Capi-

dine; un altro ne aveva comppflo in lode di Acheia ; e un altro in lode di

Giunone; come da Paufania (i trae. E fra Latini altresì in lode di Giunone

uno ne fu da Livio A ndronico dettato, che per tre fiate da nove donzelle per

Roma in certe fede folcimi fu cantato.

Mclanopo di Coma per tertimonianza del prefato Paufania una Canzono

compotìa aveva in lode di Opi, e di Ecarge; e anello egli pure ciò, cho

prima di lui già Oleno aveva fcritto, che Acheia venuta era dagP Iperbo

rei in Delp.

Il medeu'mo Paufania allega pnre un Inno a Mercurio , il quale compo

nimento dice edere flato da Pittaco il Savio compollo.

Ad Apollo, e a Diana molti Inni furono da Mia Spartana comporti ; e a

Diana Pergea nominatamente molti ne fece Damofla di Lcsbo , Poetefla^

d'età, e d'amicizia colla celebre Saffo congiunta. Tra Latini uno pure, a

Diana fcritto , ne abbiamo in Grazio Fiacco .

A Pallade un Inno affai riputato comporto aveva Gitiada, che nelle fefle

di quella Dea era però da Greci cantato .

La
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La nobile Poetcfla Mero un beli i (limo Inno fatto aveva , e cantato a Nei"

tuno .

A ciafcuno de' dodici Dei, che erano chiamati i Maggiori, un Innofcrit-

to aveva Erudito. E generalmente quale ad una , e quale ad altra Deità ,

quale a molte divinamente, e quale a più inficine fcrivcndo, furono di qucftc

rociic cornpofitoii Tamiradi Tracia, li cui InmPlatone pone in ifchicracon

quelli di Artt di Antcdonia ; Oromacrito d'Atene , Omero Seìlio , Aleeo di Miti-

lene , e Barrbilide , e "limoteo , e Pmdaro , e Sacrate , e Callimac» , e Arato , c_,

Teotrito , e Proda , tra Greci ; e tra Latini Livn Andrenico , Grazio Fiacco, Ne-

tant , Cefart , ed altri molti, non pur Poeti , ma Poetclfr, tra le quali cele

bri nella Grecia fi refèro per li loro Inni Erofila , Avita, Nojpde , e Mirtidc , e

Tetrodi Locri , e Mia di Tcfpi .

MaTeorforodi Colofone un Peanc, o Inno fece anche alle Ore : fodero quc-

flc le Dee prcfidi alla Gioventù , cioè le Grazie; ovvero le Dee prcfidi alle

Stagioni dell'anno; ovvero quelle, che Omero finte Portinaie del Ciclo.

Altresì alla Memoria madre delle Mute uno ne compale Simmide Geo, C

un altro Afollonio Tianeo .

PARTICELLA IV.

Dimoflrqfì , quali proprietà fi convengano alla

Poejìa Peanica ; e il fuo carattere

Jì diftingue .

LA coftituzionc de' Peanici Componimenti mcdefimamente , che quella

di tutti gl'Inni, nel genere laudativo s'aggira; non cflcndu altroinfatti

la Peanica Pocfìa , che la Poefia Innodica . A differenza però della Diti

rambica , che precede con palTioni proprie di Bacco , e gonfia è di riti-

ini, e compofte parole ufa ; la Peanica di paffioni e rimefla , comeProclo

infcgna, ne ama punto la confusone , ne Ichcrzi ammette , o ebbrezza ,

ma prieghi , e ordine, e decoro. E febbenc magnificenza ella di fiderà ne1

fuoi pesamenti, e fublimità ne' luoi concetti ; non e però punto entufia-

flica, come la Ditirambica . Ptr queHa medciìma ragione ulk la Peanica

voci non così compolfc: e dico »•» tosi comfofle ; perche alcuna corapoiìzione

di voci ella pur m n rifiuta ; sì veramente , che tali voci compoltc non_

fieno iefquipedali , ma di una convellevo! milura , ne fieno lir^vaganti e

lidcvoli ; ma nobili e macftofc; cerne è convenevole, che tutte ikno lefue

parole .

Ufa pure la Peanica Poefia rimetti e determinati rilimi ; e con ordinato

e (labile lilkina cammina , perfcverando in ciafìun coir ponimemo nel

metro da principio pre(b ; e toccando i Tuoni , e l'armonie frnza vai iart_.

Paccordatura . Perciocché non è lecito in eda trafpomrc ne l'armonie, ne

i numi . Ed appo i Greci pev quanto da alcune parole di Arittidc fi ma-

nifcfta, folcvad qucfìa Poefia fare per Illrofa, Antifttofa, ed Epodo, nella

gai fa, che vcggiamo l'Ode eircr latte, che ci reflan di Pindaro; e che fi

vede per Macrobio cflerfi infatti ncgl' Inni ufato ; e che usò Stclicoro

rat te
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rime, o in quafì tutte le Tue Pocfie . I Latini vi adoperarono altri Metri.

Agl'Italiani in Componimenti di quclìa natura è variamente piaciuto ;"

e alcuni hanno eletto d' imitare il metro de* Greci ; altri hanno più tofto

voluto adoperare le Canzoni monoftrofe . Non fi può negare , che il me-'

tro Pindarico non contribuifca non fb che di madia a quella Poefia ;

la qua! ama per fila natura la grandezza, e il decoro.

CAPO V.

Dove della Poefìa Encomiajlica fi prende a parlare ;

e le varie fpezie di componimenti alla mede/ima

fubardinatifi ingegnano.

BEnchè le maniere di poemctti, che gli Antichi avevano per celebrare le

cofe non divine, tutte comprendeuVcro eglino fotto il nome di Encimj ;

onde Encomia/lira fu nominata quella parte di Melica ; nondimeno fu anco

ra quella voce Encomio da' Greci Heflì in diverfe figmficazioni adoperata ;

e varj nomi anche pelerò a queir Opere, che erano alla medcfima fubor-

dinate. Quindi a ragionare con chiarezza divideremo quello Capo in più

Particelle , in ciafcuna delle quali de' Specifici componimenti , che fotto

VEncomìaflica fi contengono, ccriem parlamento .

PARTICELLA I.
•*

Dimoftrafi , che fieno gli Encomj , gli Epeni , i Maca~

rijmi , gli Eudemonifmi , i Panegirici , e gli

Elogj ; in che fi diverfifichino tra ejfi ;

e chi ne fcrivefle .

¥ ''Encomio fu così nominato dal Greco vocabolo Come ( *•'/» } , che figni-

1_« fica Borgo , perché appunto ne' Borghi Coleva cller cantaro; o più veti-

firn 1 1 mente , come vogliono altri , dalla voce pur Greca Comes ( »«>>t )

perche ne' folcnni conviti e pranzi per Jo più lì cantava . Vergognavano

quegli Antichi , che l'uomo nato a pafccre l'intelletto di fapicnza , fi ve-

dcfle applicato a una funzione tutta animalcfca , fenza che li ricordarle di

«ller uurno . Quindi ordinarono , che in ogni banchetto foflcro fomiglian-

ti Poelìe recitate , onde lo Spirito , che è la parte principale deli1 uomo,

facclle fpiccare la Aia poflanza , e alla virtù s'animaflc nel teiTipo ftelfo ,

che la parte inferiore prendeva dalle vivande riftoro/e diletto. PrefloiCel-

ti era quefio impiego de' Bardi , il cantar* al fuono di certo (trnmento fo^

migliante alla Lira , nel mentre , che altri mangiavano , le viriù degli

, La mcdciìcna u&nza fioriva pure prcflo i Latini, come laJciò feni

co
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to Catone nelle Origini .citato da Tullio (a), con quella fòla divertita, che

appo quelli i Cantori erano non già dalla Lira , ma dal Flauto accompa

gnati. Entrata poi coli* andare del tempo la corruzione nel Mondo, sì bel

cortame variò miseramente di faccia ; e i Poeti ileflì , anai che operar da

Poeti , fi pofero a farla da Parafiti . Nel veto, che coloro a malferò di man

giare più ali' altrui Tavola , che alla propria , egli è chiaro anche da ciò,

che PclTdonio prtflb Ateneo (A) racconta, che ftndolì da Lucrnio unlòn-

tuofo banchetto imbandito , uno di quelli Poeti giuntovi , quando i) pran

zo era già inoltrato , non meno fi fece a piangere co1 vertì luoi la fna pro

pria dilgrazia , d'cfiere a si lauta mcnfa tardi arrivato, di quello , che 1«_

magnificenza del Re co' medi-limi verfi egli celebralle . Così la corruttela

crcfcendo, invece di cantare coftoro le virtù degli Eroi, pattarono .co' loro

Inni a celebrare chi più ben li pafceva , e a biafìmare coloro , che nimici

erano de' loro padroni . Onde e San Gregorio Nazianzeno (e), e San Gì*

lolamo (d) fi fecero giallamente a Screditarli , e a perfeguitarli . E sì fatto

loro avvilimento nel vero ogni riputazione loro togliendo anche appo il vol

go, neppure il nome di Poeti continuarono etti a godere ; ma fi comincia

rono per difprczzo a nominar Mtniftelli, quafi Mitiiftrueei, come odcrvo En

rico Valefio (O , o da un certo Mcnellere Pantomimo commemorato da

Dione, e da Tacito , o perché nelle Corti de' Principi tra' f*alTi Minillri

erano annoverati. Imperciocché, febbene caddero così fatti Poeti della pri

miera cHi inazione; continuarono tuttavia i Grandi a mantenerli, (èco nel

le battaglie altresì ccnduccndoli , perché loro le forti imprefe cantando

degli uomini prodi , accendelTcro agli Elèrciti il coraggio . Guglielmo di

Malmcsbury (f) fcrive , che quella loro Ppcfia , dove le chiare azioni de1

vaiatoli Guerrieri celebrate erano , era chiamata La Cantilena di Orlando :

forfè perché quello invittilfimo Eroe, in cento Romanzi cclebratiflìmo, la

foleva egli frequentemente cantare. Né fin ciò maraviglia : poiché tcltilica

Eginarto (g) , che lo ftcflb Imperator Carlo Magno i barbari e antichilfi-

tni rerfì, ne' quali le chiare militari imprefe de* Re lì cantavano, aveva di

propria mano deferirti , e mandati a memoria . Ma checche fia di così fat

ta nominazione , il vero è, che, perché quelle laudazioni li fulcvano dalla_

loto istituzione fra Conviti cantare , furono però nominate Eticomj : e Ja_

voce Encomio fu dal!' origine Aia inventata a lignificare un componimento

abbracciante le virtù, e le getta di alcuno i lìccornc la voce Epeno fu dall*

origine fua inventata a lignificare un componimento , del quale materia

folle una fola virtù . In quello fcorrcr poteva liberamente il Poeta a trattar

l'educazione della perfona lodata, le virtù , i fatti , e altre limili cofe . In

quello la lode tutta verfava fu un punto lui» , come chi Alellandro lodato

avelie di f. >rtc .

Non è però quello nnivcrfal fcnt imeneo ; e altra differenza fecero altri

fra le dette due voci Encomio , ed ffeno . Ariflotile vrimicramenic , pren

dendo i nomi di varie laudazioni a Ipiegare (i), infcgnò Encomio chiam.irfi

quel componimento, che verfava intorno a illullrar le azioni : Ffeno chia

marli quello , che la grandezza della virtù dimollrava . Che febbene lodar

non li può, che delle azioni parlando , le quali fono della virtù i veri fé*

{l).Tufctil. i. & de Clar, Crat. 'b ) Lit. 4 (e) Itivelt. % inculimi. ( d ; Lit>. i.

fnrtr Jovin. caf. 40. (e) h Marcellin. Ut. ijf. (f) Lib. j. dtGtfl. /}*gl.(s) *f

Kt. Caro/. Maga. ( h ) Ub. RJtet.\
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gni; nondimeno aver VEfem per fuo principale fcopo il rischiarare l'abito

della virtù ; e l'Encomio principalmente arreftarfi ad amplificare lodando

gualche azione, o imprefa. Quella fpezie poi di laudarionc , con la quale

gl'Iddii fon celebrati , ovvero iòn gli uomini agli onori divini innalzati , la

qual cofa a molti Impcradori addivenne dopo la loro morte, e a Dioclezia-

no ancora vivente, e forfè ancora ad Auguflo , come pare, clic Grazio ac

cenni , doveri! chiamare , e chiamarti in fatti Macarifmo . La ragione e ,

perché la voce Maceriate! ( ^axiswnrt ) (iccoine ollerva il medeiimo Fi-

Jofbfo (a) importa uno flato felice , ma che fia accompagnato dal gaudio;

il quale flato è perf.rtiffimo i onde da Omero quali con propnUTìmo ag

giunto fono perpetuamente gl'Iddii chiamati Macares ( pdxafif ) cioè Beati ,

quafi Mala Cbairontes ( ,«*Xa -/_w-/.-n^ ) , che fuona Grandemente Godenti . Jn

fatti appretto agli fteflì Crifliani furono Macarifmi nominati qu^gl'Inni ,

o Troparii , che qualche Beato , o Santo avevano per fuggetto : col qual

nome i detti Inni o Troparii fpeflo fi trovano nominati nelle Liturgie de'

Greci. E però qui da avvertire, che i mcdclìmi Greci chiamavano Maca

rifmi anche lèi Salmi di Davide, che fono il primo, il j i. il 40, il m. il 118 , il

1x7. Ma ciò non per altra ragione, fc non perche quefli Salmi cominciava

no tutti dalla voce Mtcariot ( pun'e»; ) ; per la qual ragione anche que

gli otto Verterti, clic nell'Evangelio di S. Matteo fono dal terzo all'undeci-

nio del Capo V. , erano da' medeiìmi Greci Macarifmi nomati . Osella fpe-

/ie di lode per ultimo , con la quale vengono gli uomini celebrati , che in(

quello Mondo felici fi reputano , doverli chiamare , e chiamarfi in fatti

Èudftaotiifme . Perciocché i Greci folcvano Demoni chiamar que' Genj , alla

tutela de' quali per noliro vantaggio , o alla malignità de' quali per noftro

£afligo , credevano etfcre la nollra vita dal primo di confcgnata . Onde

Etidemenia , come ben ditte Piatone (*), altro non era per edì , che aver

tèco abitante un Genio aliai bene ornato, cioè ricco d'ogni copia di beni .

Altri anche furono, che altra divcrfità pofcro tra quelle voci: e il nome

di Encomio vollero, che fìgnirlcallc un componimento fatto in lode di alcuna

cofa per bizzarria, e capriccio: quale fu quello, che in lode della Conoc

chia fece Erinna di Lcsbo; e quello , che in lode della Mola fece Pittaco,

€ quello, che in lode del Cavallo di Auguflo fece Germanico, ed altri mol

ti di fitnilguifa, che in un groflb Volume ha raccolti Guafparrc Dornavio,

JntitolandoJo Anfiteatro dell* Sapienza Socratica Gi«co-ferÌM, e che la Poclia Ita

liana pur ha in lode dell' Orinale, dcHa Salficcia, della Pazzia , della Fcb-

ferc, deIJa PefteBcc. Ffeno poi vollero, che fotte quel componimento chiama

to , che in lode era tatto di alcuna cola , la quale veramente folle da noi

riputata commendevole, e degna, come quella Pocfia è, che l'eri ile A ita-

tarli in commendazione della Sobria Vita; e quella, che in lode della Vir

ginità iu , come dicono, da Naumachie comporti. '

Akra difiìrrnKa fra te medefime voci flabilì pure Mcnandro il Retore:

•ed Efms di4ìf cffcre quell'orazione, che le cole generalmente lodava; EB-

comio quella, che de'faiti de' particolari trattava.

LD Scaligere 'e) aneli' egli, prendendo i mcdefim i nomi a difaminarc , ricor

re all'ctimolngia dcWa voce Efeno^ e di-fapprovando 4e fpiegazioni dagli An

tichi prodotte tanto della detta voce, che di altre, da alle racdefime quel-

. —-. ••'-.. •": '•: •-.-• •- ' ' la^

Li*, a.; Moi-4l. caf. n. (fej In Tir». <c) Lit. \<*Po#. Ott. icy.

j...- .i ...: ^tr; .i... - ..
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la /ìgnifìcazione , che, come diverte dall' altre, lui parve effer laverà. Ma

egli non dovette allora por mente, che fignificando le voci a piacer degli

Uomini, per faperne però la vera fignificazione , bifogna a quelli badare,

che nella Lingua favellano , alla quale effe appartengono , e che fono del

valor di elle informati . Sebbene ella è quella una q milione, che poco, o

nulla rileva .

Qualunque però Ca la divertita , che fra tali vocaboli doveva un tempo

pattare , e per avventura paflava anche appo alcuni; la maggior parte pe

rò de'Poeti tanto col nome di Encomio, che di Epeno, non incelerò , che un

componimento in lode . Folle poi quella lode o di alcun fatto, o di alcuna

virtù; o data in generale, o data in particolare, o di colà veramente lode

vole, o no; poco eifi a ciò pofero mente.

Il fomigiiantc li dica delle voci Panegirico , e Elogio , delle quali più fre

quentemente, che delle predette gì' Italiani fi vallerò. Con quefte nomina

zioni altro non s'intelè di lignificare, che una laudazione. Folle poiqueita

o da parenti cavata, o dall' educazione, o dalle getta, o dalle virtù peila_.

lodata perfona , o da tutte iniìcme tali cole, o da alcune folamente di elle ;

a ciò etfi poco badarono.

Furono tra Greci compofitori di così fatti componimenti Teognide , Fin-

doro , Timoteo , e Coluto, lenza però, che fìa noto, di quali perfone eglino in

lode fcrivcllero. Ma con nomi fpecificati due Encomii fece Partente Cbio ,

uno in lode di Tettoie fuo padre , e un altro in lode di Irìclo; uno intito

lato Palinodia ne fece Stejìcoro in lode di Elcna ; uno Saffo di Mitilene a Lari-

ce fuo fratello; uno l'altra Saffo di Ereflo a Paone da lei amato; uno Simoni-

de Geo ad Evalcide; uno Ibico a Gorgia ; uno Antimaco di Colofona a Lida fiia^.

moglie; ficcomc in lode d'una fua concubina chiamata pur Lida un ne fece

Laminta; uno Arato ad Antigono; due Mufto di Efefo , il primo in lode di Eu

mene , e il fecondo in lode di Aitalo ; uno Catte/ilo in lode di Èrcole ; e un

altro in lode del medefimo Èrcole ne fece Maire; unoPartenio di Nicea ad Arc-

ta fua moglie in tre libri, uno Soterico Sidite aDioclcziano; ed uno finalmen

te Giorgio Pipte ad Eraclio.

Anche ARSEN1O SICILIANO , Monaco del Moniflero di San Filippo

Fragalate, dell' Ordine di SanBafilio,fcriiIe un Carme Greco in lode di San

Vico Martire , rimèrito da Ottavio Gaeiani nel Tomo I. delle Vite de' Santi

della Sicilia («). Fioriva quello Poeta avanti, che la Sicilia folle da Sarace

ni occupata .

ANDREA CARTOFILACE , di nazione Greco , fu chiaro non meno in

Poefia, che in Eloquenza: e due fuoi Encomj l'uno fopra l'Annunziazione

di Maria Vergine Madre di Dio , l'altro Ibpra il S. Martire Foca , Taumatur

go, ci;; levano già nella Biblioteca Auguitana a' tempi del Sollevino , che

ce ne Jafciò la notizia nel fuo Apparato Sacro.

Un Anonimo di Catania icriffe pure un Giambo Greco in lode di San Leo

ne Vcfcovo di Catania , il qual poemetto è riferito dal predetto Gactani nel

Tomo !!.(*),

TEODORO METOCHITA ( Tbeodonts Metocbit* ) Greco di Nazione,

e di molte Lettere ornato , fu gran Logotheta di Andronico Paleologo il pri

mo di quello nome. Ma fu poi da Andronico il J umore relegato a Didimo-

_ S f f ticho .

(a) Pag. jtf. (bj Pag. ai, ~ ~~™
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ticho, città marittima di Bitinta. NiCeforoGregora, che gli fece l'Orazion

Funebre, fetide di lui ciò, che Eunapio folcva dirdi Longino , ch'egli era

una Eikìirtec* animato . Morì l'armo 1351 , e I al ciò Carmi Eroici fòpra Ma

ria Vergine, i quali Manoscritti fi conlèrvano nella Biblioteca di Fontane-

blò vicino a Parigi, come fcrive il Poflevmo nel fuo Afforata.

Fra Latini un Encomio in lode di Èrcole fcrillc GIULIO CESARE, per

quanto ne (crivon gli Storici.

CLAUDIO CLAUD1ANO alquanti pur ne compofc, che fono in lode.,

di Stilicene, di Onono , di Manlio , e di altri.

CAJO SOLL1O S1DONIO APOLUNARE nacque in Lione d'illuflri

Parenti. Portatoli poi a Roma, quivi recito un Panegirico inveri! in lode di

Artcmio, per occalìone del fuo fecondo Conlolato ; ed ebbene per ricom-

pcnfa là Prefettura della Città. Ma creato nell'anno 473. Vefcovo di Chia

ramente ncIP Alrernia, don ottante qualunque renitenza, ch'egli facetTc,

rinunziò tortamente alle fecolarefche dignità , e applicollì a una vita peni

tente, e apoiìolica. In fatti la Chiclà Francefè l'onora tra Santi luci. Ma

l'anno, e il giorno della lua morte fono incerti, fecondo il Pagi. Il fcnti-

mento tuttavia di più Scrittori e, chemorillea 13. di Agorto del 481. in età

d'intorno a J*. anni. Noi abbiamo venti pezzi in vedi di quell'Uomo, che

fono Panegirici, Epitalami, Eucaristici , e tinnii cole, i quali pocmcttifu-

rono dal Sirmondo pubblicati, e con dotte oifervazioni illultrati. La frafe

però di quelito Poeta, dice il Vives, è dura , orrida, e predo che barbara,

facendo egli perpetuamente ufo di parole, e innovate , e antiche.

Un certo VITTORIO è pure, come Poeta , celebrato dai detto Sidonio

Apollinarc, nell'ultima Epiflola del Libro IV.

PUBBLIO OPTAZIANO PORF1RIO viveva con Prifciano. Scriflcup

Panegirico a Coltantino Magno, onde meritò di ellere richiamato dall'eli-

lio. Fecero di effo menzione Fulgenzio, il quale ne cita anche Epigrammi,

Girolamo, Beda, ed altri. 11 Baronio s'ingannò, che riputò autore di quel

Panegirico quel Porfirio Turio , che fcritle contia i Critìiani . Tuttavia In

qucfli altresì Poeta, e del Sacro Connubio un poema compofè.

ENGELMODO, Vefcovo di Soiffon, che fiori con Pafcafio Ratbertovct-

fb la metà del Secolo Nono, fcrifle a queflo mtdefimoRatberto un Panegi

rico in lode diluì, che leggefì nel quatrordicelìmo Tomo della Mattina Bi

blioteca de' Padri .

BERTARIO, o BERTORIO, Abate di Monte Caffino eletto nell'anno

8j<?. , morì nel 884. martirizzato da Saraceni , che impunemcnte faccheg*

piando l'Italia, anche al Monirtcro Cartìncnfo portarono l'ellerminio, e il

fuoco . Un picciolo fuo poema panegirico in Jodc di San Benedetto cfla

negli Atti de' Santi Benedettini. Ma molti più Verfi egli fcrilfe in qucfto,

ed in altro genere ; parte dc'quah furono a Roma Campati nei ij$o , e_>

kggonfì ancora nel terzo Volume'di Profpero Martinengo.

RATBODO, quattordiccfimo Vefcovo di Utrccht al Reno, morì a 19. di

Novembre del 919. : poiché dopo la diihuzione di detta Città da Normanni

fatta, fi fu ritirato a Daventria, che colle Terre vicine aveva daArnolfoRc

della Germania, e da Sventiboldo figliuolo diluì ottenuta. Senili unCat-

me allegorico in lode di Santo Sviberto, che fi legge nel Tomo Fumo de*

gli Atti de* Santi di Marzo .

V1PPONE, Prete, di nazione Tedcfco , e Cappellano di Enrico III., fciif-

le al
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te al detto Imperatore un Panegirico in efametri, che fi legge appo il Ganf-

fio. Quello Panegirico e intitolato altresì Tetralogo, perché vi fono introdot

te a parlare quattro pedóne. In eflo domanda il Poeta ancora a quel Prin

cipe, che ordini, che la Gioventù fia nelle lettere umane intimità: il che

fa vedere quanta folle l'ignoranza in que' tempi .

ENRICO SVINESIO, Monaco Benedettino, e Abate Glafconienfe , fio

riva nel 1190. Fu Poeta colto per que' barbari tempi; e Panegirici fcriiTe, ed

Encomi, e altre poefie ancora. Ma ogni cola è fmarrito, uccome dice il

Pufeo.

Molti altri Scrittori ancora degl'infimi Secoli ne compofcro, i quali non

è pregio dell' Opera annoverare.

Fra gl'Italiani noi abbiamo un componimento di quefla natura lavorato

da PIETRO SPINO in lode di Silvano Capello , tuttoché al compofitorc

piaceffe di chiamarlo Inno, e fuimprelTo in Bergomo per Comino Ventu

ra l'anno 1580.: componimento, che tu ancora tradotto m Ver(i Latini

dal Muzio.

Mail primo, che ne fcriveffè tra noflri col nome di Panegirico , fu il Ca

valiere GIAMBATISTA MARINI, che due ne fece ; uno infetta rima, in

titolato 11 Ritratto del Sereniamo Don Carlo Ewmanuello Due» di favoja , im-

prcilo in Torino nel 1608. in i*. ; e l'altro in ottava. Dopo lui uno nccom-

pofe BERNARDINO BALDI nelle Nozae di Beatrice degli Obizzi.

OTTAVIO R1NUCCINI un'alerone pubblicò l'anno i <So*. nella nafcir

ta di Lodovico XIII.

Miftica Corona d' Arianna , Orazione in Verjì fciolti wmpofla, e recitata al Sere

ni/ano Signor Antonio Priuli , Doge di Vtnegia da ARSÉNIO MIERO, Pado

vano, Lettor Pubblico oc. In Padova nella Sta<nfa Camerale delPafqualìi6i%.'m4.

E' un buon Panegirico.

Calliofe per il Sereniamo Signor dtttoitio Frinii Principe di Venezia. , Panegirico

AGIO: GIACOMO MAZZOLENl. In Venezia per il MiJJerini 1610. in4.

E'teffutoncl metro degJ'Idillj

// Colobo Panegirico di GUIDOB^LDO BENAMATI. In Parma fer il Rot

ti itfxi. in iz. E' in ottava rima.

La Nave , Panegirico delle Lodi della Santità di N. S. Papa Gregario XP., di RI-

DOLFO CAMPEGGI. I» Bologna per gli Eredi di Bartolommeo Cocchi 1611. in

4. E' tcffutoin ottava rima.

Piccolo Riconofcimento del Dottore , e CavaHero CRISTOFORO CASSINA ,

verfi rilluftriflìmo Sig. Conte Antonio Campéggio Signor Ai Dozza &c. In Milanoper

l'Erede di Giimbatifla Colonna i6t*. in 8 E' un Panegirico in ftfta rima.

La Tromba , Panegirico di MELCH1OR POZZO nella morte del Cardina

le Aleflandro da Efle . hi Milano per Pandolfo Malate/la 1^x4. in 8. In fella.,

urna .

ANTONIO BRUNI un fimile Componimento pubblicò l'anno itfxj. in

lode di Franccfco Maria II Duca VI. d'Orbino ; ma volle chiamarlo Elo

gio, non Panegirico.

L« Fama Fefl**te, Panegirico in Verfi dei Dottar FRANCESCO PETRUC-.

CI Reggiano . In Reggio per Flamimo Èarto Ii i6zf. in 4.

Il Monte Senario, Panegirico in lode di San Filifpò Benizzi , di CARLO CA

SINI. In Firenze per Francefco Onofri. itfji. Fu il Cafìni Religiofo dell1 Or

dine de' Servi di Maria : e un altro fimile componimento pubblicò egli

S f f * in
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in Firenze pél1 Pietro Cecconcelli l'anno 161$. in 4.

BERNARDINO MAR1SCOTTI, Bologncfe, e Come , chiaro ed no

me Accademico di Notturno, morì l'anno 1649. Pubblicò egli nella fua Pa

tria in varii tempi vane liriche pocfie , traile quali e un Panegirico inti

tolato / Vaticina di Manto in ottava rima, impreflo in Bologna ptr lo ; Cai-

tanio 1631. in 4.

I' Architettura , Panegirico di CARLO POSSENTI ( in vcrfi fciohi ) In

Bologna fer lo Ferrarti léTjj. in 4.

Ealdaffar Carlo , ovvero ti Principe Crescente , Pantgirico Confegrato alla Mat~

fla di Filippo IV il Grande ee di Don ALESSIO PULCI , Aquila™ , Segrt-

ta>io delle Lingue del Conte della Rocca Ambafciadore fer S M. preflo la &trt-

r.iflìma Repubblica di Venezia . In Milano fer Giambatifla Malatefla in 8. E' ia

ottava rimi; e fono i(5o. Stanze.

La Conquida di Vercelli , Panegirico deW Abate Don ASCANIO ORDEI,

In Milano fer Giambattfla Malatefla in 4. fenza anno.

ANTONIO GL1ELMO, Napolitano , nacque l'anno ijjjtf Pii Pietc_-

dclia Congregazione dell' Oratorio, e Uomo di fanta Vita. Morì a 19. di

Novembre del 1644. Due luoi brevi componimenti in feiìa rima , da lui

intitolati Panegirici, e da lui fpiegati con molti Dilcorfi Teologici, vanno

impreliì in due Volumi in 4, uno de1 quali è intitolato Grandezze della San-

tiffìma Trinità, l'altro Rifleflì della Santiflima Trinità.

La Trasformazione della Ragione di Stato, Panegirico al Cardinal Farnefe, àtl

Dottar LUDOVICO BIANCHI. Senza luogo, né anno. E'divifo m due

Canti , ed è in ottava rima comporto con pulizia per modo , che non-

ferhbra del fi-colo diciafèttefimo.

Applauso Poetico al Divo Luigi, il Giùfio , Re Criftianijfinto , Ottimo , MaJJìmt.

In 4. Qucflo Panegirico , benché (i taccia nel Frontifpizio , e nel fine, fu

nondimeno ftampato in Venezia da Franccfco Valvafenfe nel 1640 , lotto

nome d'Urbino , come fi trae d^lla Dedicatoria d'Aufonio Fedeli , che fé

ne finge Autore, latta * Monfignor Claudio d'Ufsc, Ambafciadoredi Fran

cia alla Repubblica di Venezia . Ma il vero Autore fu GIAMBATISTA

LIVIZANI, Cavalicr Modanefe, al quale pure viene attribuita un altra

Opcricciùela, intitolata// Zimbello, ovvero L'Italia Schernita , pubblicata i»

San Marino preflo Fillo Etimagoro Panno 1641. in iz. Ma alla mcdefima efta-

pur la Rifpofta, intitolata Le Zimbellate al Zimbello, ovvero L'Italia Riconofcio-

ta , imprcfla in Lacca appreffb Cafta Cabina 164.1. in ix. ; e l'Autore di quefia

Rifpofta fu Carlo Torre, Milancfe .

La Sirena alla Sacra Corona del Cattolico di Spagna , di GIUSEPPE GIO

VAN BATISTA CASTALDO . In Napoli per Secondino Roncaglielo 164*.

in 4. Fu egli Napolitano , e Dottore.

Elia Rivelante, Panegirici Poetici di LUC' ANTONIO ROSSI Napalitavo ,

MaeflrO Carmelitano . In Napoli 1654. in 4.'

La Calltjlo, Panegirico ( in fella rima ) del Conte GIROLAMO GRAZIA-

NI alle glone di Criftina Àleffandra , Regina di Svezia . In Parigi preffo /gofliti

Covrbè 1654. in 4. Il Coloffo (acro alle glorie del Cardinal Mazzarino , Panegirico

( in fetta rima) del medefimo. In Parigi nella Stamperia Reale i6$6. in foglio

grande . L'Èrcole Gallico, Pantgirico ( in ottava r:ma ) del mcddimo aLtt'F

XIV. Re di Francia. In Modena fer Bartolorneo óoliani 1666 in 4. _

Panegirico ( in fetta Rima) per la Creazione di jlefla»dro VII, di ALESSIO
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PULCI , Aquilano , Aiate della. Regia Cbiefa di San Martino d'Ocra. In Romafer

Franctfco Cavalli 1655. in 4 E' una fcipiriflTima cofa.

BENEDETTO di VIRGILIO , Bifolco della Villa Barrea , compofe

altresì un Panegirico nella nafcita di Don Marcantonio Primogenito di

Giambatitìa Borghefe Principe di Sulmona , il qual componimento fu

flampato in Roma per Franccfco Moneta noi 1660. in 4. Due altri pur

ne compofc lifcriti dal Cmclli Scanx 9. e. ti , e xj.

Dice , ed Irene Gemelle della Dea Temide , Selva fer la nuova concardia delle—.

Corone di Francia, « Spagna, di CARLO DATI. In Firenze ali1 infogna dellt^

Stella 1668. in 8. Carlo Dati, pcrlònaggio all'ai celebre de' tempi luoi ,

nacque a' ». d'Ottobre del 161$. di Cammillo di Jacopo Dati , t_

della Fiammetta di Francefco Arrighetti , Dama morta con fama di

flraordinaria bontà . Avanzatoli nello fludio delle belle Lettcìe , meritò

d'efler fatto pubblico Lettore di Lingua Greca nello ftudio Fiorentino l'an

no 1648. per morte di Giambatifia Doni . Nella Corte di Tofcana fu an

che fatto luo Bibliotecario dal Cardinale Giovati Carlo. Ma non fi riftrin-

fc la fua Gloria frallc Mura della Patria, o fra i Confini d'Italia . Il Re di

Francia Luigi XIV, giufliflìmo conofcitore de Letterati, e incomparabile

amator delle Lettere, il volle coli' Onorario di cento Luigi annui premia

re de' verfi a lui latti , e lo dichiarò fuo Letterato in Italia . Prefe moglie

nel itfjtf. Lifabetta d'Agnolo Galli -, e ne lafciò figliuoli. Calicò poi di glo

ria per le rnoltilTiroc belle Opere da lui pubblicate , più che di anni , ter

minò con umiverfal difpiaccre i fuoi giorni agli undici di Gcnnajo l'anno

dell' Incarnazione itf/y.

Nella feconda Parte delle Opere di ANDREA SALVADORI impreffe

in Roma per Michele Èrcoli l'anno 1668 , quattro Panegirici pur fi leggo

no, il primo intitolato, La Natura al Prefepe , Panegirico Jacre ; it fecondo in

titolato // Dar.ubi» , Panegirico alla Maefla di Ferdinand» d1 ^ttftritt , Re di Boe-

mia , e d'Ungheria ; il terzo intitolato / Corfali vinti , Panegirico per ttn in/igne vit

toria riportata dalle Galee di Tofcana ; e l'uhimo intitolato // Pianto di Tofcana ,

Panegirico fer /''Anniverfario della morte del gran Duca di Tofcana Ccjìmo li.

La Pi/ione , Panegirico di ANDREA PENCI nelle Creazione di Aleffandro

Vili. In Roma 1689 in 4.

La Galleria di Marte ( Panegirico ) di MARCO AURELIO QUESTA

Dottore di l-ilofofìa, e Medicina, ed Accademico Faticofo , confacrata alla Sacra Ct-

farea Real Maeftà di Leopoldo I. Imperatore &c. con Aggiunta dìaltre comfojtzwni .

In Milano fer Amtrogio Rameilati in iz /enaa anno , che fu il 1689 11 Pane

girico è in fefta rima, di 371 danze, dopo cni feguont aK uanti Sonetti.

GIOVAN FRANCESCO ANGELITA > Patrizio Recanattfc , diede

pure alla luce un Encomio fopra San Girolamo Protettore dell1 Accade

mia de' Difuguali di Recanati .

Ma le Raccolte, che la Volgar Pocfia ha di genero Panegirico, o En-

comiaflico ,ft no purcinoltilTime: e chi volefle quelle loie riferire, che fono

nel noftro Secolo ulcite , aurebbc un buon volume da empiere . Noi ci

contenteremo di riportarne qui alquante delle più accreditate , e più cele

bri o per la loro antichità, o per il loro fuggetto, o per 11 loro merito. E

primieramente di quelle diremo, che furono fatte in lode delle vtrtuolc

perfonc: apprcflo di quelle, che furono fatte in lode di inferiori higgctti.

. I,// Tempio alla Signora Donna Tulli» d'dragona . Ia4. Havvi Rime tra altri . .

Bar-
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Bartolommeo Riccio, daLugo. Fu qucflo Poeta ancora eloquente Ora

tore, e Gramatico infìgnc . Fu Maeflro de' Principi Ettenfi in Ferrara; e

inori d'anni 79. a' 17. di Giugno del 1/69.

II. Il Tetrifio alla diviva Signora Donna Giovanna d'Aragona, fabbricato da tutti

i pm gentili fpiriti , e in tutte le Lingue principali del Mondo &c. In Venezia per

Plinto Pietrafanta 1554. in 8. e quivi pure fer Franctjco Rocca i$6$. in 8.

Qucfla raccolta di Rime Italiane , Latine , Greche , Spaguuoic , Frati-

cefi, Fiamminghe, e Tedcfche, fu fatta da Girolamo Ruftelli, e oltre a lui

vi hanno Rime in Lingua Italiana i tegnenti.

i. Torquato Bembo. Fu egli figliuolo delcelebre Cardinal Pietro Bembo.

*. Iffolito Orto, Ferrarefe . Tardi quelli applicò alla Poeiìa ; e però non

vi riulcì con molta felicità.

3. Menelao Infrojìno , daS. Sevcrina. Haegli pur Rime nellaRaccolta per

Donna Giovanna Caftriora .

4. Felice Accorambuoni . Egli ha pur Rime nella Raccolta per Donno

Romane.

J. taufla Tacita, Dama di beliiffime qualità ornata.

6. Francesco Aleandro . Fu egli Mottenfè, de' Conti di Landrp nella Gamia,

e originario di Pietra Pclola in Ifiria , e Nipote del Cardinal Girolamo

Aleandro . Fatto Arcivefcovo di Brindifi governò con molto zelo quella..

Chiefa lui confcgnara per ventidue anni, cioè tino al ijój.j che pieno di

ineriti finì di vivere.

7. Antonio Lalata. Fu egli Gentiluomo Parmigiano; fu Segretario un tem

po del Cardinale di Santa Fiora; e fu gentile Scrii tor Tofcano.

8. Luigi Canale . Fu egli Patrizio Veneto ; e fu figliuolo di Giovan-

Paolo.

9. Lodovico Matraccio, Eletto H Trento . Fu egli Vefcovo , e Principe di

detta Città, e poi Cardinale di Santa Chiefa: e fu anche Legato a Latcrt^

della Sede Appofiolica all'Impcradore Rodolfo, e a' Principi della Germa

nia. Fu detto Padre de' Poveri; e i Popoli a fé commelfi veramente gover

nò con paterno amore - Fatto poi Vefcovo di Sabina , e poi Tiiiculaiio , morì

in Roma a'xo. di Aprile del itfoo., come l'Oldoini racconta.

Ma troppo più ci vorrebbe , per ragionar di cialcuno in particolare dei

tanti, che in qucfla Raccolta hanno Rime. Ecco in breve anco i nomi di

molti altri: e fono Giambatifta Grmaldi Riccio, Pietro Antonio Saccilotto , Giova*

Paolo di Pala Giuftinopolitano , Cefare Scudieri , lettore Ragazzoni , Veffafif

ito Pignatelle Napolitano , Giambatifta Palatino, Antonio Anfèlmi , Bartolommto

Capriolo, Decia Eellobaono , Prtncefco Lttigino , il C'av. Giulio Nuvolone , Valtntno

Valenti , Carlo talenti , Francefco Nevizzano Mi lanefé , Fabio Ottinelle , Nicco

lo Foligno , Giovanni Pizzamano , Muzio da Mazara , Cefare de' Ctfari , Pietro Caia-

follonio'. Nobile Napolitano, Michele Carrara , Antonio Piccolomini . Giacomo An

tonio de' Ferrari, Già/èffe Orologi», Bernardini Ducbi , Giambatifta Pizzoni , I/ih-

ro Parti/lagno, Cefare Ducbi , Girolamo Medici , Giovanni Bona da Citaro, Mar?

Antonio Pizza da Parma , Francefco Citraro , Giovani Antonio Calco , Bernard»

Silvio , Giacomo Buona da Cataro , ficenzo Grubogna , Luiyi Boldù , Simon Ban

ca , Paffo Guantari , Cipriano Fortebrtccio , Federico Luigini , Fabrizio Saraceno Fer-

rarefe, licenza Dirceo , Giovanni Rami , Ottaviani de1 Maggi , Grazio Tofcanell»,

Giorgio Benzoni , Aurelio Bellincini iModancfe, Domizio Marini, Filippo Pigoccio,

Francefco Ponte , Para de Zana, Antonio Gaggi , Angelo Rinieri da San Secondo,

. Crijh-
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Crìflofano Coìelo Modanefe, Cantillo LoJetto , FaulUno A.n'iw di Cofenza , Ora-

zio favzulino , Ledovico Ufper , Paolo Raffilo , Aleffandro Mare/io , Giova» Tomtna-

/» d'Arena , Marc'1 Antonio Fibbia , Mario Michelangelo, Pietro Sirena , Ifpolito Al-

terica , Antonio Grotta , AleffandroPortio Napolitani), Livio Sanato, Niccola Ma-

tuali , Lucio Enrico , Giova* Donato Santa Croce Giofeppe Antonio Canario dal Va-

flo , Annibale Eriganti , Apuntmvone Movgardino , Federico Rojfi Conte di S;in_

Secondo, Gtraiamo Ragazzoni , Giambatifta de' Zancbi , Ottaviano Zara da Mo

nopoli , Mar/ìlio della Croce , Piagio Campavini da San Secondo, Giambatifta ita.

Matetica, Franet/co Gadi , il Laneje Scultore, liberto Soldati, libertino Sala, Nic*

colò Stopfa Fiammingo Stc.

E'olicrvabile in quella Raccolta, che vi ha un Sonetto di Giovanni della

Cafa indirizzato al Raccoglitore Girolamo Rufcelli, il qual Sonettocomin-

cia: Mtndìco, enudo piango. Ora quello componimento fi trova altresì nella—

Raccolta fatta per Donna Livia Colonna, falvo che, dove il primo Vertb

del primo Terzetto in quella di Donna Giovanna, dice cosi: Quella leggia

dra Alma, reale, e foggia , in quella di Donna Livia dice a qucuValtra guifa:

Quella leggiadra Colonnefé , e faggia : e così fi legge anche nelle proprie Rime

del Cafa . Perciò Itimo, che il Rufcclli trafportaffe nella nuova Riliampa

di quello Tempio quei Sonetto del Cala, e a fé lo indirizzane, non ottante,

che il padrone nulla ne fa peli e ; ficcome credo, che molti, a' quali fono le

dette Rune attribuite, foffero ariano di firnil cola innocenti , e fieno gra-

zic lor fatte da elio Rulcclli, che per limili cole era incomparabile facccn-

diere .

IH.Ritne didnierjì eccellenti/fimi Autori in Vita , e in Morte delf llluftrijjtma Signo

ra Livia Colonna . Stampato in Roma per Antonio Barri ad inftanza di M. Francefco

Criftiani l'anno ijjj. in 8. Hannovi Rime i fèguenti .

i. Francefco Criftiani , che fu il Raccoglitore di quefleRime.

». M. Francefco Contrini . Fu egli figljuol di Jacopo del Monte Sanfa-

vino.

3. Giulio Ferr. Il BarufFaldi ha interpretato quel Ferr. per Ferrarefe ; ed ha

accrefciuta d'un Poeta la fua Raccolta. Per contrario nella Raccolta di Ra

venna (i attribuisce quello Sonetto a Giulia Ferretti, quafi quel Farr. dir vo-

IcITe Ferretti. E1 però cofa rnaravigliofa , che eflendo il Ferretti morto agli

8. di Marzo del 1)47., ed cffendo Livia morta nel 1554. , il Ferretti dalla fe-

poltura mandafle fuori un Sonetto per detta Raccolta. Quel Ferr. non e al

tro, che Ferro; e il Sonetto è di Giulio Ferro Napolitano . Ma l'o fi cambiò

per errore dal Compofitor dc'caratteri in un . , cioè in un punto.

4. Dolce Caccici*, da Amelia. Fu Proccuratore in Corte di Roma di mol

to credito , dove u accasòcon Latina degli Amati Gentildonna Romana . Fu

altresì buon Antiquario. Molte Rime fi trovano di quello Poeta per le Rac

colte , fpecialmcnte in quella dell' Atanagi . Mail Giacobini anche afferma,

che delle Rime di cofiui fé ne trova un Volume in 4.; e il Doni nella Secon

da Libreria dice, che fcrifle il Gacciola tra altre Òpere// Libro Primo degli

Amori, che probabilmente faranno Rime Amorose, e faranno il Volume m 4.

del Giacobini.

Gli altri fono M. Pirro Partale Viterbefe, detto ancora Gabriele Pirro Barttlo ,

M. Pietro Marzj dalla Marca, flaminio Orjìno , Lattanzio Ber.tizio , M Itirin^Bo-

tagrazia , Francefct Ronconi (re.

IV. Dal nominato Fianccfco Ciilliani era pure flata pubblicata nel me-

.defuna
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ridimi) anno 1555. un altea Raccoltaivi in Roma col titolo: Rinie fer la cecità

di Donna Livi» Colonna .

V. Il Ttmfio della divina Signora Donna Geronima Colonna f dragona . In fa,*

àova fer Lorenzo Pasquali 1564. in, 4 , e di nuovo nel ij68. pur in 4. Fu

quefta Dama figliuola di Donna Giovanna d'Aragona, alla quale fu un

altro Tempio da begl' ingegni di quell' età dedicato . Hannovi Rime i

Tegnenti.

i. Emilia Brembata , Bergamafca, moglie diEzcchiele Solza. Quella Da

ma fu di fpirito , e di eloquenza sì ornata , che innanzi al più illullre_,

Tribunal di Venezia orò intorno alla miferabile uccifione di Achille fuo

fratello.

z. Ifotta Premiata. Morì ella circa il 13:87 : e in morte fua fu flampata

una Raccolta di Pocfie da Comino Ventura in Bergomo , nella quale fu

rono pure alquante fue Rime inferite . Fu ella moglie di Girolamo Gru»

niello .

j. Cornelia Cotta, Milancfe, Donzella di (ingoiare bellezza, ma di mag

giore dottrina. Ella non pur nella Pocfia fu valoro/à, ma nell' arte Orato

ria eziandio.

4. Celia Romana. Chi quefta fofle ci è ignoto . Iti certe poche Notcrelle

preme(fe alle Lettere di lei tlampatc in Venezia appretto Jacomo Cornetti

nel 1584 in 8. , fi dice, ch'ella fu la più ornata , e più polita Gentildonna

di Roma . Nelle medefìmc Lettere fi coperte per lunga pezza fotto il

nome di Zima. Altro non ne abbiamo potuto ritrarre, fé non fé quelle due

colè : la prima , eh' ella non fu fìcuramcnte la più favia Gentildonna di

Roma: la feconda, eh' ella aveva marito nel tempo rteffb , che alcune di

quelle fue Lettere fcriveva .

j. Ottavi» Atbiojo , Ravennate . Fu egli nel 1584. fatto Vefcovo d'Alta-

mura, e Coadiutore di Lattanzio Lattanzj Vcfcovo di Pifloja , al quale_,

dopo 4. anni fuccedette. Ma poi nel 1599. rinunziò; e fui principio del Se

colo XVII. lafciò di vivere.

6. Leonera Maltraverfa , moglie di Papafava Carrarcfe , Padovana . Fu

yerfàtiffima non pur nella Poefia, ma nelle Leggi, e nella Medicina. Morì

in età d'anni 71.

7. Francefco Carelli . Ha egli pur Rime nella Raccolta per Donne Ro

mane .

8. Bajìlìo Paravicino . Nacque egli di Gabriele in Valtellina. Lette per al

quanti anni il tereo Libro di Aviccnna nell' Università di Padova. Mailfuo

genio il portava a IÌLK.IJ più ameni. Perciò ritiratoli in Como, e fattofiSa-

«rdote , quivi attefc alle geniali fue opere, alcune delle quali produfle egli

in luce; e fu uomo di merito.

9. Agoftino Mozzini, Brefciano . Profcfsò l'Arte Medica , nella quale fi

.-acquillò grandilfimo nome. Entrò poi già maturo d'età nella Compagnia

•di Gesù , dove fingolarillìme opere fece di fantità , e di zelo ; e dove_«

morì nel itfon. in patria, compianto univcrfalmente da tutti , che il co-

nofccvano.

10. Paolo £wfo , Conte, e Cavaliere, Reggiano. Fioriva del 1560; ed ha

pur Rime nella Storia del Guato.

11. Bernardino Partenti , Friulano . E' celebre quefto Poeta per altre fue

Opere in ProJà fla n>jpatc ,

di
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Gli altri fono Federigo Capodiliììa Padovano , Giulio Capra Vicentino ,

il Conte Carlo S,i Sin Bonifazio Padovano, Olimpio Giraldi Ferracele , Dot

tore di Leggi, Ottavio Porta Savelli , Niccolo Mafucci , Giovan Domenico Ar»

livido, G:amtatijta Rannidi, Vincenzo Tafello , Giulio Pioveite Vicentino, Gt-

ronim» Calderari Veronefe , Giovanni tèrgici , Alfovfo Belgrado da Codroi-

pu nel Fnuli, Patrizio Gregorj , Lando Ferretti, Tommafo Salvioni , Grazio Pal

ladio , Lattanzio Permeino , Benedetto Cazzi , Cerammo Capodtiifta Conte , Pado

vano, Fatto Giordani , Dorato Tèmit&r.o , Valerio Mofcbetta , Lorenzo Selva, Pie

tro Antonio Soncino , Giovanti' Angelo Patio Dottore , Alfonfo Cambi Importuni ,

Geron-mo framni , Oftilia Amatelli , Cojtmo Laura Modancfe , Paolo Leon» ,

•O.o: Pitia ALrcadante , Ottavio Sammarco &c .

v'J. Rime di diverfi r.obilijjì ni , ed eccellenti/fimi Ingegni in lode di Donna. Lu-

tresia Go>:zaga , Marchesana. In Bologna p:r Giovan Rojfi 1565. in 4. Hannovi

jlmu tra altri anche i frgucnti .

i. Darmio . Sotto queflo nome fi copcrfc Cornelio Calanco , che fu il

Raccoglitore di quatte R me.

*. Peretta Scarpa Negrona , Gcnovcfe . Quella Dama è molto iodata da_

Gafparc Muxio nel fuo Fonte di Nobiltà.

Gli altri fono Aurelio Roverella moglie del Conte Girolamo , Ferrarefe,

Lavwta Fontana AUrovanài Bolognefe , Floriano dei Limiti Bolognefc , Prof-

fcro R»jftfH« Bolcxjnefc , Giamhitifla Bombellt Bolognelc , Giambatifla Pelle-

grmi, Bolo^ncfe, Giulio Castellani Bolo^nefe &c.

VII. Panegirico nel felice Dottorato di Giufeppe Spinelli. lu Padova fer il Paf-

quati 157^. Tre Poctelle tra molti altri hanno Rime in quella Raccolta, e

1uno Andromeda Felice , Bartolommea Coflanza , Cititia dalla Fratta .

Vili. Per Donne Romane , Rime di Diver/t raccolte , e dedicate al Signor Giaco-

ma Bor.caìH^agni da Muzio Manfredi . In Bolognt per Àleffandro Benacci i$7$. in

8. Hannovi Rime i Tegnenti .

i. Beatrice Salvi . Fu querta figliuola di Virginia , della quale abbiamo

altrove fatta onorata menzione^ e fiorì circa il 1570.

t. Ctfare fem. Forfè quofti e lo Hello, che Giulio Ferro , di cui fopra

abbiam detto ; e il fuo nome era Giulio Cefare Ferro.

ì^'r^Mario f'aiìgn*HÌ i <k Chieti . Ha egli Rime anche nella Raccolta per

U Giovanna Calti iota, ed in altre.

4. Erfilia Corte/t di Monte . Fu moglie diGio:Batiftadc'Monti, e nipote di

rapa Giulio IH, al quale carilfima li refe per le rare fue qualità . Rima

na vedova in età frefca , e dell' appoggio del zio anche privata , per non

joler condifccndere alle feconde nozze d'un prepotente, e indegno lignore,

ili tirannicamente de' piopij beni Ipogliata , e aflretta a menar fuori di

Homa una vita falitaria, e privata. In fegno però della fua coftanza portar

•iuleva per iinptcfa un Palagio, che arde, col motto: Opts , nonAnimum. Fu

•ella Modandò di patria , e non Romana , come altri fcnUero , ficcome_,

«oi dagli autentici Documenti, veduti preflb l'iHutìre Famiglia Cortcfi m

**odena, abbiam conofciuto.

5. Carlo Ceccapano , di Carpi. Ha pur Rime nella Storia del Guafco.

6. Ttrquinta Molza , Modanefe . Di quella Donna fi paria con molta flima

nclr inlarinato fecondo , e dal Tallo nel Dialogo dell' Epitaffio . Fu ella

«Jgliuola di Cadmiilo Molza , e nipote del celebre Poet* Francefco; e fu

«Uà pure nel vcxo affai leggiadra poetcfla , e nel luono poi, e nd canto ,

T x x cosi
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cesi eccellente, che Alfonfo II. Duca di Ferrara, avendola udita a toccar

di leuto, e a cantare, la cottimi reggente d'un famofo Concerto di Dame,

che nella lua Corte aveva dirizzato. Fiorì intorno al 1580, e di poi ; ed ha

. Rime anche nella Ghirlanda della Contdla Angela Beccaria , nella Rac

colta per D. Giovanna Cail riotta ; e por li Tuoi ineriti ili creata Cittadina

Romana, e molti altri onori le furon fatti.

Gli altri fono il detto Muzio Manfredi , Pómpe» Mozzaiani t Stefano Capnccirti ,

S> baciano Morelli , Pomfonio Spreti , Giovanni Falloppia , Gio: Andrea Palazzi ,

Gic: Girolamo Catena , Vincenzo Carràri , Pietro Belmonte , Bernardo Mafcbi , Giù-

lio Cefare Gottarelli , Pietro Màzzolàni , Criftoforo Gnidiccioni , Annidale Giun

co , Lucrezia Marcelli , Marc' Antonio ì1 Azzia , Marc'1 Antonio Lanfrancbi ,

Bartolowimeo Sereni , Verzvjìo Laudi , Cefare Bezzi , Gìttfeppe Gottifredi ,

Mire1 Antonio Gavitelli Gàfparo Lànci, Francefco Guarnefcbelli , Lo Sforzato Ac

cademia Imperfetto, Giulio Grimani , Grazio Cardaneti , Lucttta Nalli Romana ,

Giofepfe Gibbetti , Aleflandro Pallantieri , Giambatifta Manfredi , Sforza dalla Me-

tuia, Viratola Bindoli Perugino, Attilio Balentini , Dionigi Manfredi, L'Emenda

to Accademico Imperfetto , Giulio Cefare Savioni , L'Oflmato Accademico Imperfet

to , Giulio Penna , Francefco Abbati , Giulio Cefare Bambini , Cantillo Nerntio , Gio:

Antonio Durante, Teodoro Lazza;-wo , Cantillo Borrbefi , Selvaggio Accademico Con-

fufo , Gio. Francefco Nardi , Penipeo Salvi , Ipfolito Peruzzini , Pompeo Gottarelli frc

IX. Rime di Diverfì in lode delle Cento Donne cantate da Miizio Manfredi . In

Parma fer Erafmo Fiotti i 580. in li.

X. Canzoìse , ed altre Rime in lode di Benedetta Sale de'1 Graffi . In Ravenna fer lo

Tebùldini 1581 in 4.

XI. Corona, ed altre Rime in lode del Sig. Luigi Ancorimi , raccolte da Livio Fer

ro . In Padova 1581. in 4.

XII Rime di diverfi Autori Ravennati nella eleziene del Cardinal Ce/ì in Protet

tore della Città di Ravenna . In Ravenna fer Girolamo Minzocbìo , e Lorenzo Zar

«etti 1584. in 4.

XIII. Porfie di diverjt eccellenti Ingegni "trivigiani al Conte Antonio Collalto fer

la fua elezione a Collateral Generale della Seretiijjìma Repubblica Veneziana . In

Trevigi preffb gli Eredi di Angelo Mazzolini « Domenico Amici 1590. in 4 Han-

novi Rime i fe^ucnti.

i. fabrizia Vivicmi -, detta la BoCrhereccia Accademica Errante.

*. M. Innocenza Carràri, detta la Pelatrice, Accademica Errante.

3. Bartolommeo Burcbtlato . Ejjli ha Rime ancora nel Tempio del Car

dinal Cintio Aldobrandini, e in molte altre Raccolte.

4. M. Marina della Terre. Qucfla vi ha una Corona di fette Sonetti for

mata .

Gli altri fono Giovanni dalla Torre , Rutilio Adelmare, Fabio Turchi , Silveftro

Carràri , Pietro Caudino , Giampiero Borfo, , Benedetto Zino , Girolamo Calia*» ,

Claudio Adelmare , Melcbiorre Patejjìo , Giambatifta Longo , Ottavia'no dalla Torre,

Marco Stecchini, Attento Cavajfico , Giovanni Pellegrini, Francefco Brefcia , Gio

vanni Bonifaccio ò"c.

XIV. Rime, e Verfi in lode del? Illuftriflìma , ed Eccellentiflìma Signora Domt

Giovanna Caftriota Carrafa Ducbeffa di Nocera , e Marchefa di Civtta S. Angelo Ó"c.

la Vico Eqtienfe appreffoGiufepfeCaccbj 158$. in 4. Scipione dS Monti .daCoriglia-

no inTcrradi Otranto, Cavaliere erudito, fece quella Raccolta; ed olire a

lui , vi hanno pur Rime ifcgucnti.

i. Alef-
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i. Aleflandro di Monte, Nipote del predetto Don Scipione. Ha pur Rime

nel Tempio di D. FJavia Peretta.

*. Cefare Gallo , da Gifoni, Segretario prima di Afcanio Colonna , e poi

di Marco Antonio.

j. Don Cefare Carrafa , di Diomede, uomo vcrfato nelle Corti.

4. Fabio Giordano, Napolitano, originario di Venafro, Scm^licifta.

5. ferrante Regio , figliuolo legitci mo di Paolo Regio, che fu poi Vefcovo.

di Vico Equenfè .

6. Galeazza Florimonte , daSefla, Vefcovo in prima d'Aquino, e poi di Tua

patria, e unode' quattro Giudici del Conciliodi Trento. M'>rìin etàdecre-

pita d'anni 89. in Seda l'anno 1567. Fuverfàtiifimoinmolte fcienze, e culto

poeta, come che facile di Soverchio,

7. Galeazza degli Angeli, di Terranova di Val di Grati . Fu Segretario pri

ma del Principe di Bifignano, e poi del Conte di Popoli.

8. Gio: Antonio del Tufo, Napolitano , ma originario d'Averla, Dottor di

9. Gio: Bernardino Lotigo , da Napoli . Morì nel fiore di fua gioventù .

10. Ottavio Santacro.ce , da Vadolati . Fu egli Segretario per molto tempo

del Duca di Nocera.

11. Onorato Fafcitello , da Ifernia , figliuolo di Marco Fafcitcllo ,e di Mar

gherita Caracciola. Nacque egli l'anno 1501.; ed entrando nella Rcligion

CalTìnenfe divenne eccellente nelle umane, e nelle divine Lettere. Poftofi al

fcrvigio di Giulio III. Pontefice , fu da cfTo creato Vefcovo dell' Ifola nel

Regno di Napoli . Sul fin della vita avendo poi rimjnziato al detto Vefco-«

vado, fi ritirò in Roma, dove morì.

ii. Lifabetta Ajutainicriflo , Palermitana. Fu ella della nobilifllma Famiglia

de' Signori di M i filmerò, eCalatafinio, eBjronelTadiCellaro , eGarcaci ; e

mori in patriacirca il 1580., venendo fèpolta ivi in San Domenico nella Cap

pella di S. Giacinto.

Gli altri fono F. Ago/lino di Evoli , Agoflirto Palombo da Napoli , Aleflandro

Flamminio Dottor di Leggi, di Tricarico, Aleffandro Pera da Capeva, Aleffan-

dro Andrea di Barletta , Ànnibale Mannarino da Catanzaro , Annidale F'afcbi da

Nocera di Puglia Dottor di Leggi , Antonio Carli dell'Aquila, BartolommeoTa~

furo da Nardo , D. Camillo de^ Monti Niporc di Don Scipione, Don Carlo Pa

gani del Seggio di Porto, Napolitano, Celfo Molli da Cofcnza , Filolofo, e

Medico, Coftantino Ceuli da Otranto, Fabio Raonio da Bitonto , Fabio Romano

da Napoli, Fabrizio B/«Mft>Napolitano, Ferrante Orjìno Duca di Gravina,Fr«>i-

fffeo Motta da Calabria , Francesco Guidoni à\ Lecce , Francefco Tagliaferro da

Roflano, Francefce Antonelli dal I' Aquila, FulvioCoftanzo Dottordi Leggi .Ni

pote di Angelo , Don Gaffaro Tornito del Seggio di Nido, Napolitano, Don

Gervajto da Napoli Monaco Calfinenfc , Giacomo ài Gatta di Cofcnza Dottot

di Leggi, Giofeppe Bajpani dall' Aquila , Giofeffe Celeflino dall' Aquila , Gio-

fcfpe Rufliei dall' Aquila, Grò: Antoni» Lufià\ Gravina, Gio: Antonio Roflanodi

Napoli , Giambatifla Coflanzo Nipote di Angelo, Giambatifta Sambiajì da Co-

iènxa, Giambatifla Corrette da. Sorrento, Giambatifla Grignetta Napjlitano, Gio:

Carlo Stella da Tricarico, Gio: Giacomo Mettalo da Lecce, Gio: Girolamo fAzzia

del Seggio di Nido , Gio: Maria Bernaudo da Cofenza , Gio: Tommafo Morefco

d'Otramo, Gio: Vincenzo Cartuccia da Napoli , Girolama Bruno da Gravina , Me

dico, Giuliano Oliva dall' Aquila , Lelio Coflanzo Nipote di Angelo . Lelio Ser-

T t t » fai*
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file da Cofcnza , Af«H«io Caputo da Cofcnza, Marcello Caracciolo d1 Albf-rico , del

Seggio di Capuana , Marino Copriteci dell1 Aquila , Marc' Antonio delf Amante»

IDottor di Leggi , Marcella ferra» , Mario Pifanetli Napolitano , Muzio Majo

retti Capuano , Muzio Pignatelli Napolitano, Napolione Prato da Lecce, Ira-

zìo di Gervafo da Vcnola , Patrizio Gentile da Gravina, Pelea Ferrao daCofen-

za, Pietro Paolo Roffb da Cofcnza , Pomfto Rofa dell'Aquila, Rocco Morelli da

Cofcnza, Semplicista, Rutilio Paté dell'Aquila, Seipione Tonfali da Cajajzo,

liberto de' Rojfi di Tramonti, TibertoÀiJarJìa , fratello di Galeazze , Tolommn

Favefe da Catanzaro , Jommafo de1 Monti Nipote di Don Scipione , "lemma/o «•

faccialo del Seggio di Capuana, Tommajìno Marincola da Taverna di Calabria,

Torquato Earoncelli dell' Aquila, fefpajùno Pandalf dell' Aquila , Vittorio Priuli

da Lecce &c..

XV. Componimenti Folgori , » Latini di Divtrfinella Corwtzione del Sereniamo Si

gnore , il Signor Vincenzo Gonzaga , Duca di Mantova frc. In Montava apprefje Fran-

cefcoOfanna 1587. in 4. Hannovi Rime Leonardo Maniaco di Famigli;! illutlre_,

Friulana , Pietro Catelani , Golfare A/Sani , Evangelifla Campagnoli , Antoni» In-

maffla , Giuliano Farina , Semideo CreJJoni , Galeazza Anguinàia , Eonifazio Leonar*

di , Hamminio Evali &c.

XVI. Temfio fabbricato da divef/t coltiffmi , e nobili/fimi Ingegn i in lode di Doma

Flavia Peretta Or/ina Dticbeffa di Bracciant , e dedicatole da Uranio Fenice . In Rovi

freffb Giovati Martinelli 1591. in 4. Hannovi Rime Antonia Doni, Afdrea filo-

ramini , Baldo Catane» , Antonia Buffa Negrini , Bartolommeo Carrara , Ctfare Evoli,

Criftoforo I ronzini , Cofmo Gaggi, Dejìderto Lana., Di«ni/ìo Mint. Dotato Nemel-

li , Èrcole Pittori, Fabio Or., flora, (.apra, Geronimo Cefarini , Giarnl/atifta Cre-

fcendolo , Guido Pofttimio Ferri , Gnidantonio Saracino , Enrico Zucca , Innocenza Pii,

Lorenzo Natali , Lodovico Marcbeftni , Marcantonio Nicoletti , Muzio Muti , Matut

Cbielì , Statilio Paolini da Olìrno , (Crocifero , Seipione Marnano , Virgilio Remigi tft.

XV1Ì. Olitrantea delle Lodi di Alberto I. Acquaviva d'Aragona Duca d'Atri Ut.

raccolta dal Dottar Cataldo Antoni» Mannarini da Tarante da diver/t Autori. InNt.

poli perGio: Giacomo Carlino, & AntonìoPaci ijpfi. in 4.

XVIII. Rime per Chiara Cornari . Incerona 1596. in 4. Havvi Rime tra-.

alti i Erjìlia Spolverina, Veroncft. Quella Tu vetriata inFilolbrìa.efuPoctclIi

non pur volgare, ma anche latina: trovandoli due Pocmei ti latini di lci,im-

prclfj nel \6<j6. con altre fue Rime.

XIX. Componimenti di Diverjì nel Dottorato di Leggi del? Aiate Fra*cefco*$f'

lellor.o fyc. In Pavia per gli Eredi di Girolamo Bartoli 1599. in 8 Hannovi Rime

Agoftino Bacchio Lettore di Filologia nello Studio di Pavia, Antwiotto Adorr.a ,

Aurelio Romei, Conte Ramalo. Cefare Adorno , Carlo Scorano Dot tordi Leggi ,0'*

fendente Lodi , Gaffaro Bellini Dottor di Leggi , Giambotifta Ciceri , Giambtttfa

TadiniMinor Oflctv. Lettore di Teologia, Gio: France]co Medici Dottor di Leg

gi, Giulio Ctfare Ted.ni Dottcr di Leggi , Dottor Giulio Savrazzaro Lcttorcdi

Canoni nello Studio di Pavia, Giambat. Ole-varo , Dot Mekbiorì Alciato Le tip-

redi Leggi nclloStudiodi Pavia, Pietr"1 Antonio Magnocavalli Dottor di Leggi,

Giovanni Giorgi , RodotaldoParini , Giorgio Eutie , Ottavio Pecorelli , Projptro Et"

faccio, Giovani Ai tonto Botiiperti , Don Ledovife PaveCe Can. Rcg. Lar. rrcdic-i

e Lctt.di Teologia, P. Don Pio Mutio Monaco Caffmcfc , P.Don Riardo d*

Biatjza Can. Reg L;it. , Ciac. Antonio Ai'Ogadro Brcfciano , Gian-.batifta Giuditis~

no , Paolo Bilione Dottore , e ProfcOorc di Leggi nello Studio di Pavia, Fr«^

cefco Etrbtrmo Dottore di Filofofia, e di Medicina, Apolìonio Camera Dottore di

Ftìofo-
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Fflofòflà , e di Medicina , Gio: Francefco Clerici Dottore di Leggi , intanto Pero ,

Desiato Deverii , Gto: Antonio Gioja à"c.

XX. Tempio ali' llluftri/fimo , e Reverendijfimo Sig.Cintio Aldobrandini , Cardinale

SanGiergio , Nipote del Sommo Pontéfice Clemente Vili. In Bologna preffb gii Eredi di

Giovami Roffì 1600. in 4. Hannovi Rime Giambatifta Leoni, Uriele Rofati , fran-

ctfco TriffÌKO , Gregario Aratavi , Aleffandro Co/pini , Roberto Ttti , Pagio Emilia Bal-

sani, Severo Severi, Ottavio Pratellio , Antonio Maria Vinco, Scifione Rofa , GIOÌ

Maria Ferrandi , Malate/la Porta da Rimini , Ottavio Ringhiere d'Innoccnzo.Bo-

logi'Clc, Giacomo Recrbi'j>'i , Ottaviano Torre , Cvftanzo Sanfonio , Giacomo Raftelli t

Giacomo latti/iella, Pompto Calmo d'illuflrre famiglia Comnfca , Giambatiftt-,

Romagni , Mario Strabilii , Niccolo Mauro , Paolo Zambaldi , Crijtoforo Buonvalori

Bologncfc , Patrizio Ronconi, Cefare Crifpolti Perugino , Francesco Bernardino Sb

racino , Girolamo Riva , Giofeffo Comarini , GhtlioTaJfoni Fcrrarcfe, AnnibaìeGoz*

zadini Bolognese , Maddalena Acciaju-li, Afcania .Bulgariai , Aleffandro Perùzzali ,

Niccolo Cigni , Giulio Cefare Lalatta , Francefco Contarini , Rodolfo Pio Mojefìbini t

Pietro Tboma Saraceni , Giambatifta Maurizio , dleffandro Monaldini , Pietre Giem-

belleti , Giordano Gargani , Fabio Patrizj , jjpollonio Paini di Sondrio in V^altcl-

Jina, Gafftro di Porzia Friulano, dndrea Galmanelli , Giulio Cefare Mafia , Pie

tro Bonfadio , Gifmondo Zavarigi , Carlo Gelati , Annidale Gritiofrc.

XXI. Comfo/izioni di Diverjì per lo Fatturato di Leggi fatto in Parma di Cari*

'Antonio Ripa , Abate di S. Salutare di Torino frc. In Parma per Erafmo Viotti

1604. in 8. Hannovi Rime Francefco Uscieri , che ne fu il Raccoglitore ,

Bartolommes Gaerre/t , Antodio Maria da Prato, che è il mcdcOmo, che Anto

nio Prati , mentovato altrove Stc.

XXII. Varii Componimenti di Diverjl rei Dottorato di Già: Batifla Vifcontt ,

rtccolti da Giambatifta Foflati . In Milano 1608. in 4.

XXII I. Rime di Diverjì in lode di Siflo V. raccolte da Antonio Conflantini. In

Mantova i5it. in 4 \ '.

XXIV. Rime di Druerjì in lode di Retiiero Zeno raccolte da Domenica Brini.

In Lodi 1611104. • . i >

XXV. Poejìe di Diverbi mi Dottorato di Francefco. Refte . In Pavia i dio.

in 4.

XXVi. Poetiche Ccmfcjìziori nel feliciflìmo Dottorato dell1 una , e Poltra Leggi

del molto Illttftre , & Ecet 11etiti/firno Signor Lorenzo della Terre Nobile da Bergamo .

la Padova per il Martini l6^^. in 4. Hannovi Rime Donato Facagno , Lodovico

AffoHtra &c. "i . i. .

XX VII. // Teatro delle Glorie della Signora Adviar.a Tcfile , alla virtù dì lei

dille Cetre degli Arfioni di qnefto Secolo fabbricato . rn Venezia per Evangeli/I*-.

Deucbino i6i\. in n , e con Aggiunta poi in Rapali 1618. in iz. Hannovi

Rime i foglienti .

I. La fletta Adrian* Bajtlt, moglie di Muaio Barone , e forella di Giam-

batilìa Bufile, erudita, e valente anche in Mufica . Niccolo Toppi ferì-

ve , eh' ella diede alle ftampc un libro di varie lue compolìzioni in—

verfo .

». /leffondro Guarnii , Fcrrarefc. Ha egli in quella Raccolta un Egloga.

3. benedetto Maja . Ha qui un Panegirico.

1*4. Cavalier Todeffbi . Fu egli Gio: Domenico Todefcbi , Veroncfc , che ha Ri

me fólto il pieno fuo nome anche in altre Raccolte de' tempi fuoi.

Gli altri poi fono Alefaxdro Btrardelli, tf.Cefcia , Andrta Ccrtiara Pa-

tIÌ2ÌQ
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trìzio Viniziano , Andre» Lauro , /fnàrea S. Maura , Aurelio Onigo , Comizi»

Caracciolo Duca di Nardo, Francefco Bu/ìnello Viniziano , Frencefro Marmi

le Duca di Campochiaro, francefce Cortejì , Giovanni Monte , Gerardo Gam

bacorta, Lelio Bufile, Lortnzo Molino, Grazio Cutaneo, Pietro G tetano March fé

di Sonino, N. Quirini Accademico Inflabile , il Signor Collini , P Arficrio Intro

nato , cioè Antonio Pignoli , Francefco Battdini lo Scaltrito , Silvio Gonzagtu

Mantovano, Principe.

XXVI II. Compojtzioni per lo Dottorato di Girolamo Petrobello , Notile Etrga-

ma/co. In Padova per Gafparo Crivellar! i6zj. in 4. , ; • •• •';!.>-•

'XXIX. /Ipplaufo celebrato da fpirtiqfi Ingegni nel Dottorato di Patifilo Signor di

Strafoldo. In Padova nella Martiniana i<fe;. in 4. Havvi Rime tra altri Altana

Comerlato .

XXX. Apflaufi nella Laurea di Fortunato Bonaquifto . In Padova i6v}, in 4,

XXXI. dpflattfi Poetici in lode di Liovora Baratti . In Lracciano 1659. in 4.

Hannovi Rime i fcguemi . • "

i. La ftefla Lionora Baroni . Fu ella Napolirana di patria ; e nacque di

MUZÌO Baroni , e d'Adriana Bafile , Baronclla di Pian Carretto , e Torcila

del Cavalier Baiile. Sì (a madre, che la figliuola, furono atncndue eccd-

lemiffime cantatrici , e pocreiìe ; e Lionora ha pur Rime nella Raccolta

degli Accademici Umori fti in morte dd Pcrelcio. i •••

Gli altri fono Ferdìnando Earbazza Bolognese, Cavalier di S. Jago, Con

te , e Senatore della fua patria , Gafyaro de Simeonilms Aquilano , Deeio Az-

zolini da Fermo , il Juniore , Mario Sferza Romano , Bernardino Bifcia Ro

mano, Achille Angelelli Bologneie , dì famiglia Senatoria , Gio: AntonioOr-

fino Romano , Paolo Emilia Orftna Romano , Annibale Bentrvoglio Fcrrarefe ,

Oddo Savelli Palombaro. Romano , Marchese 'di Pietraforte , Paolo Savtlti

Romano , Duca della Riccia. - »; \ r-. ;

XXXIJ. Feljìna Giardiniera d' Apollo tìelf Acclamatiffìma Laurea Legale del

Signor, Marcbefe Enea Crivelli . J» Bologna f»r Domenico Barbiere 1660. in n.

Hannovi Rime il Conte Tommnfo Martinelli , Ottaviano Petrignani di Forlì,

Lama Pettifti , Domenico Marta PaJÌ*i , Francefco Dtrja , Conte Ago/tino Kiev:

Vicentino, Emilia Somariva di Lodi , Conte Èrcole Agoftino Berb Bolognefe ,

Gto: Filippo Pauhtcci di Forlì, Vwcmzo Maria Marefchalcbi Bolognese, II Ne-

gbittofo Accademico Filergita , Francefcv Bucci , Carlo Taffbni , Paolo Mofcardini ,

Marcbefe Giovanni Rondinelli , Grazio Quaranta , Marchefi Enrico Natta , Gre

gario Belfevfi, Gafparo Mazzoni , Conte Gio: Lodovico di Valutarana, Cavalier Fra

Domenico Maria Felloni , Francefco Sbarra di Cenegliano , Don Carlo Car. Preti,

di A., Giovanni Torre, Camelia Menti, Giamèatijla Pellicani , Conte Marc' Antt-

l'io Zamleccari, Maurizio Faèretti , Bernardino Porti , Lortnz» Cefaris , Cvrtt~

Gadcìo Caddi , Elcbio Fannigio , nome anagrammatico di Giovanni Chicli Ac

cademico O/curo, Apatica, e Offufciro, Gio: Giroìemo Miniati, Cavalier Tra

Giambatifta Capponi Fiorentino, Giambatifta Coris , Stanislao di Danzica , Con»

Crifloforo Laudi , Baron Carlo d'Ara, Marcbefe Neri Capponi, II Padre Fra Tarn-

ma[o MoHteventi , Conte Otiofrio Canfori , Abate Conte Antonio Lenzuolini , Paolo

Mofcardini, Dottar Giambatifta Capponi Bolognclè , Giamèatifla Amadini , Nic

colo della Ciaja , Filippo della Ctaja , Cefare Monteventi &c.

'XXXIII. Applaufo delle Mufe nelP Addottoramento del Conte Alfonjò Litta. I»

Milano itf^9- in 4. '••:»• ti i . i,1^.1;

XXXiV. Applaujt Poetici per Francefco Moro/ini Doge di V-vntzia . fn Roma-,

1688. Hav-
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Havvi Rime tra altri luca Attorie Caravejo, Orvictano.

XXXV Rime ftr la famofa Lattreazitne , e aggregazione al Collegio Filofojtco ili

Laura Maria Caterina Baffi , Accademica delT Inflituto delle Scienze . In Bologna nella

Stamperia di Lelio della Polpe 173*. in 4.

XXXVI Rime ftr la Ctncliifone Filolofica nello Studio futi/lieo di Bologna tenuta

ialP llluftriffìma , ed eccellentiffùna Signora Laura Maria Caterina Baffi Cittadina Ba-

lognefe , Dottorata in Filosofia , ed aggregata al Collegio. Iti Bologna alt1 tnftgna della

Rofa i7)i in 8.

XXXVII. Applaufi Poetici a Monsignore Maurizio Adriano di Noailles ,.Mare(cial-

lo di Francia, i uca , e Pari & e. In Milano nelle Stampe di Francefco Agnelli 1736. in

4 II Raccoglitore fu Giovanni Ambrogio Migliavacca.

Male lodi, che pur dovrcbbano e fiere il prezzo più riputato della virtù,

olendo venute ad affai buon mercato , le vollero anche alcuni profon

dere fupra altri fuggctti, che non fono le virtuofc perfune, o perche parve

ro loro cofe veramente degne di lode, o per far pompa del loro ingegno.

Eia quefto Capo s'afpettano le fcgucnti Raccolte.

XXXVIII. Helice ,Rime , e Verjt divarii Compojttori della Patriadel Frinii fopra

la lontana Helice del Sig. Camelia frangipani diCaflello. In Penezia alfegno della sa

lamandra 1566. in 4

XXXIX. Ppimi Jcritti partt in lingua Italiana Folgore, o" parte Latina da di-

virjt Nobili Ingegni della Patria del Frinii in lode della jacra real fabbrica de lo

Efcuriale , raccolti da Giovanni di Strafoldo . In Udine appreffg Grò: Batifta Nato-

lino ij9i. in 4 Hannovi Rime, oltre al detto Giovanni Strafoldo , anche Lu

ciano Orifilo Dottore, M. Antonio Nieoletti , Giulio Liliano , Gtfpare Conte di Por-

aia, Marzio Andrtucci Decano del Duomo di Udine , Ferdinando Montegnaco ,

Ottaviano Dracotie , Federico Frangipane , Ciò: Daniele di Sbrojavacca- Dottore,

Fabio Forza Dortore( Ha quelli Rime? anche nella Raccolta fopra le Vittorie

di Aleflandro Farnefc, cin alcune altre Opere) Grò: Batifta di Sbrojavacc* , Dot

tore èro. ;

XL Rimt di Divertì in lois dti Donnefcbi Difetti pubblicati, da Gìufeppe Paflì.

In Venezia per il Scmafco 1^98. in 4.

XLI. Rime di dtverfi eccellentiflìmi Autori in lode del Fiore della Granadiglie, al

trimenti della Palone &c In Bolognaappreffo Bartolommeo Cocchi 1609. in4.Han-

novi Rime il Dott^rGiacomo Pilippo Calvi , PaoloEmilio Balzani, il Padre Don Ba-

jfilio da Lecce, Ateflandro Paganint da Pofchiavo in Val tellina, Licinia Pio Bo-

lopnefè 5cc.

XLII. Rime in lode della Cappella di Guido Nolfi nel Duomo di Fano. In Roma

\6z$. in 8.

XLII I. Fiori d? Ingegno in lode della Primavera di Carlo Maratti . In Venezie

i£8y. Hannovi Rime Domenico David Vininiano, GìovanniPico &c.

Ma non (i finirebbe giammai , fé tutte riferir fi vulcllero le Raccolte , che

in genere cncomialtico ci ha di Volgari Poefie: poiché oggi particolarmen

te per ognuno > che a qualche dignità cofpicua falilca, piovono le mede-lime

in copia. Ogrti Predicatore d'una Raccolta fi onora; ogni Matrimonio con

una Raccolta fi celebra: né fifa Monaca, o Profeda, o R.ukfFa, o Prete, o

Frate, o Dottore, o Fella, che una Raccolta per lo meno non ne apparisca

in lode. E' il vero, che fé quelle Raccolte follerò più rare, farcbbon anche

per avventura migliori: e la Pocfia , che trovandoci a così buon mercato,

e negletta , verrebbe a guadagnare dell' antica riputazione . Ma ciafcuno

ha i
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ha i privati fuoi fini , che adoperare lo muovono.

Tra Francefi, oltre a Pietro Ronfardo, nel quale alquanti componi menti fi

leggono di quella natura, uno ne ha il Signor d«la Picarditre aliai lungo in

lode della Regina di Francia; uno ne ho pur ritrovato fralle Rime d\Remy

Belletta , e altri le ne leggono in altri. Ne è qui da tacere Giovanni di Cbevigny,

Bcaunefc, che molte belle pocfie pubblicò in verfo Francete a quella Gialle

Spettanti , traile quali è l' Inno d'AJtrea al Signor fArebtr , impredo in Lionepar

Benedetto Rigaud ij?o. in 4. Ma molte Rime ancor d'alerà fatta diede egli al-

•la luce.

PARTICELLA IL

Dmoftr'O/t , che fieno gli Scolti ; perché così nominati ;

e quale la toro natura .

PLatone (a), Aridofané (£), e Plutarco (e) fanno menzione di alcuni al

tri componimenti convivali, chiamati da' Greci Scolti, l'invenzione de'

•quali « attribuita da Pindaro (d) a Tcrpandro . Ma intorno al nome di

-quella Poefia litigano tuttora i Gramatici : e chi da' Pi"di Scolii , che altri-

•menti fi chiamano Amfimacri , li vuoi nominati ; chi da flauti obliquamente

ionwi , perciocché Scolio vale il medefimo, che Obliquo \ chi per antifrafi li

vuoi detti, quali che, per ifcopo avendo il lodare , trafportaffero la mal

dicenza in lode, ovvero, come vuole Svida, perché Scolio fignirìcando an-

<he Difficile, ed] erano componimenti aflai facili ; e chi, come Oro Gra

malieo preffò Proclo, U giudica a tal ginfa appellati , perche cantandoli

quando i fon fi de' convitati -erano dal cibo , e dal vino fopiti, quello, che

in qucrti accadeva per ebbrezza, accadeva altresì a' detti componimenti,

cioè che fòdero fievoli, fcmplici, e torti . Ma Dicearco appo Svida, o

Ariftoffeno, fcrivendo, che ne' Conviti tre maniere di Canzoni lì mavano,

la prima delle quali era, quando tutti a una voce cantavano qualche com

ponimento: la feconda era, quando quelli, che alla menfa fedivano, l'uno

•p-r ordme dopo J' altro M cantavano j e l'altra, quando quelli, che più fit«

pevano, lenza ordine alcuno entravano a cantare , afferma che appunto

xj«dt''HÌtima guifa dì Caneone -evi Chiamata Scoìio ; perche avveniva per

ordinario , che di così fatti Cantanti un qua , e l'altro là lenza ordine^

(fcjogiicffe Ja 1in«ùa al canto, lèdendo l'uno (ovantemente obliquo tiguar-

•do ali' altro. Quefla opinione funbra effer la pia vcrifimile ; e concorda

ctin quHlo, che fcrivcElìchio, ohe loScolio era meramente dai Doui can

tato. Macoinechc daciò il nome prcndclle ; non era queUa tuttavia lama-

«icr,i -unica, con la quale lì folelleroi detti componimenti cantate , Talo-

TÌ S'int-de-tìmicraTro anche a pieno Coro cantati , come non di rado accade

va ne i nuziali conviti. Ta'lora cantati anche erano per ordine^ come ne*

rii cortvki dcg-JieradiiidifaKo fi cotìurtìava. Che (e fènza ordine cantar fi

vole-

fn Gorgia, (b) Jn Jhit>..,& infcjf. (c^ fymfaf.Jit.*.., &d*Mt'Si<:. (dj dfui

fdtttarc. Jec. -c-k.
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volevano, età da i Convitati dato a colui, che giudicavano il piùabile, un

ramufcello di alloro, o di mirto, che era come l'invito a cantare.

• II fuggetto di qiicftì componimenti era la lode degli Uomini valorofi , e

furti, com' è quello mentovato da Euftazio, che incomincia :

Figli» di Telamoni , Ajace , a Troja

Dieon , che tu venifti il flit valente

Gutrrier de' Greci dopo Achille ,

E per quella ragione anche £*li Epinici di Pindarp furono da Ateneo chia

mati Scolli. Mi il più comune argomento di talipoeGe erano Armodio, e

Ariftogitone , che avevano i primi (terminati da Atenei Tiranni. Perché

tale era la venerazione, che a quefti due grand' Uomini aveva la Repubbli

ca Atcnicfe, che oltre ad avere a elafe un d'cili polla la tìatua nella pub

blica piazza, comefcriveAriftotHc, aveva ancora con pubblico Decreto or

dinato, che i loro nomi, come facrofanti, niun fervo di nominar fotte ardi

to. Il corainciamento d'una di quelle Canzoni in lode di Armodio era tale.

Diletti/fimo Armadio,

No, cbe morto ttonfei.

Ed era sì ufitato ne' conviti queflo componimento , che volendo alcuna

pedona predo a Comici dire, che non avrebbe tal altro feco giammai a_^

pranzo invitato , diceva in ilcambio , che quegli non avrebbe giammai

preflo a fé cantato l'Armodio .

Ma come, che l'argomento di quefte Pocfie folle per l'ordinario la lode

de' predetti due liberatori d'Atene, o di qualche altro, per ragguardevoli

imprelc famofo-, era nondimeno ancora, né già sì di rado, trattato in effe

qualche buon Sentimento, qualche Dexto comune, qualche Malfimi van-

taggiofa ali' onefià, o alla felicità della vita , come in quello, riferito da

Piatone (a) , fi vede, il cui principio alla noftra favella recato è tale :

Ottima cofa in prima è fefler (ano:

Appreso è reffer bello;

E il terzo è Veffer ricco fenza frode,

E come pur in quello fi vede mentovato da Ariftofane nelle Vtffe , che al

cuni crcdon di Alceo, akri di Praflìlla , e altri di Saffo : e il cui principio

riferito da Euftazio , in no tir a Lingua sì fuona.

Poiché d'AdmetQ bai tu la Sttria intefa ,

Ama , Amico , i mtgnanimi ,

E lafcia i pujtllanimt ,

De1 quai la grazia è foca , e poco pefa .

Infino d'Ainorne' medefimi fi cantò , come in quello fi vede , che da_

Piutarco a rapportato nel Libro, a cui appunto dall' Amore , il titolo die

de di Amatorio. V v v La

(a) In Gorg. """" ~~~ "
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La tenitura di quelli componimenti era fatta con pejchi verfi di nums-

ro , e difuguali . Così fpicga la detta voce lo Scoliate di Luciano. Né

potremmo noi meglio fpiegarci intorno alla loro natura , che con dite ,

che gli Scolli erano i Madrigali deeli Antichi . Ed eccone ad efcmpio uno

da Timocrconte compollo , che dalla Greca favella trafportato alla no-

(Ira sì dice:

Dovrefti , o cieco Piato ,

Non in terra , ite in mare ,

Né in Efiro moftrarti :

JAn il Tartaro abitare, . .

E F4cheratite; poiché tutti i msii

fon ftr te fra mortali .

Chi nel canto di quefic Poefìe vincitor rimaneva , riportava per premio

una tazza, che per quella cagione era appunto di' Greci nominata Oda

( ot'fo't ) , come fcrivc Ateneo («) ,. quali per iòprannomc porto le ayeflt-

ro -U Cantore .

Di così fatti componimenti furono Icrittori Timotreonte , Simmia, Perick,

Pindaro , Alceo , ed altri.

Melito , Ateniefe.tìgliuol di Lare, fii pure Scrittor di Scolli, i quali erano

lugubri alla maniera delle Canzoni di Caria , come da Anltofanc fi trac

Ma di lui parleremo tra Comici .

PARTICELLA III.

Dimoftraft , che fieno i Genetliaci , perché così

nominati ; quale la loro natura ; e chi

ne fcrivefl~e .

I
Genetliaci erano componimenti , i quali fi Colevano nella nafcita de1

_ fanciulli cantare : ed erano così nominati , perche il dì della Nafcita i

come Icrive Ammonio fi chiamava pretto i Greci Genetblia , ficcome il di

della Morte prcflo i medefimi fi chiamava Genejìa , o Ntcyjìa . Gli AHrplogi

Giudiciarj per nome di Genetliaco intendono quella posizione de' Pianeti ,

che e nel!' inftante, nel quale alcuna cola ha fuo principio : dalla qual p&

fizione le avventure poi di detta cofa deducono. E quindi delle Città altresì

il Genetliaco fanno, come veder fi può fatto pretto il Cardano (b) quello di

Venezia , di Bologna , di Milano, diFiorenza 6cc. ; e alla medetìma fog

gia, che alle Città etti il fanno , e alle Cafe , far fi potrebbe agli afini, »

niuli, a gatti, e a fimili . Ma e queMa fatta d'Atlrologi danno nel pazzo;

né noi de' loro Genetliaci prendiam a parlare.

La faccenda di poemetti sì fatti era /piegar quello, che di felicità predi

cevano i Fati , le Stelle , gli Augurj . Però come fcrive Dionifio d'Alicar-

(a) Lib. ii. (b) L.Cent. Cenit.
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nafTb confideranno i compofitori per prima coù il tempo , e i! giorno ,

nel quale era nato il fanciullo. Le Calcnde erano riputate felici alla nafci

ta ; perché efle fono principio del mete , e il principio è buono , perché

dal principio è ogni cofa. Il l'erto , e il fcttimo giorno eran pur buoni ,

perché confecrau agl'Iddii; e il nono altresì avvcnturofo era , perche con-

lacrato al Sole ; e parimente il quindiccfimo , perche facro a Minerva , e

illurtrc per lo Plenilunio. Al medefimo modo conlidcravano , fé il giorno

era icllivo, o nò ; e in appretto la flacone , nella qual era nato ; e final

mente il luogo dov'era nato , sforzandoli di trame da tutte le dette cofc

auguri felici .

La feconda principal cofa, che confidcravano, era la famiglia, della qua

le era ufcito il fanciullo, fé illudre, e nobile, e da' quali Maggiori e Pa

renti , le cui lodi mclcolavano ancora quali per Eprjòdio , fpezialmcnte^,

quelle, che a più efaltare il figliuolo potevano ridondare, e lèrvire.

Fallavano in terzo luogo a confiderare il fanciullo fteflo , e l 'indole.,

di elio . Quella era la principal parte del componimento , la qual era_

però una laudazione tutta continente in quel lo lo merito, che fi prefagiva

in lui dover ellcre.

Finalmente ccnchiudcvafi il Componimento con pregare gl'Iddii tutti ,

o quelli , che alla nafcita preludevano, a felicitare il fanciullo nel viver fuo ;

e dopo il corto fortunato di moki, e molti anni, concludo a una prospera, e

matura vecchia ja.

L'Eglega quarta di Virgilio è un Genetliaco nella Nafcita del figliuolo

di Politone. Quel componimento di Stazio altresì, che a Giulio Mcnecra-

tc è indiritco , e pure un Genetliaco ; e il mcdcfimo Stazio ha comporto

quel di Lucano.

L'Italiana Poefia ha pur Ornili componimenti anch'efTa a fé adottati. E

lanciando, che alquante Rime fra gli Antichi fi trovano di quella natura,

fpezial mente traile Opere de' Poeti fioriti nel fedicefimo Secolo ; abbiamo

pure veduti col titolo proprio di Genetliaco, ovvero con altro equivalente, i

icguenti Poemi .

Nel Sereni/fimo Natale del Delfino di Francia Genetliaco di DOMENICO BER

TI. In Roma per Lodovico Grignani 1538. in 4.

Il Primogenito degli IllvftriJJìmi , ed Etcellentiffimi Signori Don Paolo Borgbeft ,

t Donna Olimpia Aldobrandi»* , Principi di Rtffan» , Poejtt di ANTONIO

FRANCESCO TACCHINI, In Roma appreffb Pietro Antonio Facciotti 1539.

in 4

Per ta Nafcita M Principe del Piemonte, Genetliaco del Marchefé SCIPIONE

MAFFEI. Quello Componimento con alcune utili Note dell' Abate Lo

dovico Anfclmo Gualticri fu già imprcllo in Roma l'anno 1699; e rilìam-

pato poi in Venezia con ahre Rime , e Prole del rncdcfimo Autore nel

1719- in 4-

Per la prima Figlia del Conte Alefandrò Sanfebafliani , Genetliaco recitato a Signo

ri della Gazzara dal loro Poeta ranno 1713. In Furono, ftr Pietro Antonio Berne

17*3. in 4. Quello Poeta fu il Marchefc GIROLAMO SPOLVERINI .

Vcroncfc , figliuolo del Marchefc Ottaviano Spolverini fbprannominato del

Giardino. Aurebb'egli fenza dubbio dato gran lullro alla nollra Foelìacoa

molti altri componimenti , fé la morte non avelie troncati i fuoi ttudj, eie

nuli i e fpcranze.

V v v »
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Per la Nafcita delV Arciduca Leofoldo, Genetliaco di GIACINTO BERTA-

NI. In Cremona 171$. in 4.

Raccolte .

Anche alcune Raccolte ha la noftra Volgar Poefia, che fatte furono per

fomiglianti occafioni , e qui aver debbono luogo. Fra quelle fono

Canti Genetliaci nella Nafcita del Recti Principe di Piemonte littorio AmedeoGiu-

(iffe Filippo di Savoja fa Milano per Pandolfo Malatefla 1699. in 4. Il Racci-

glitorc fu il Cont Giovanni Abbiate Forieri .

// Trionfo della Primavera p*r la Nafcita del Sereniamo Arciduca Leofoldt

Principe delle /'flurie &c. In Milano per Pandolfo Malatefla 1716 04.

Orazione , e Pt,tjìe recitate ir una Pulblica Ragunanza in Milano per lo fau/li/ant

Nafcimento deir Artiduc* d'Auflna. In Milano 1741. in 4.

Traduzioni .

Verjl Latini d'incerto tutore fopra la Natività, del Signore tradotti in ttrzL,

rima Tojcana da Movjignor AI ErvSANDRO MONETA , Dettar 7eokgo , i

Coranico Crdirario di Milano . In Milano per l'Erede del qtiond. Pacifico Pwtio ,

e Ciò: Lati/la Picaja Compagni 1601. in 8.

Molte Focile di quefta natura fi leggono pure ne' Poeti Francefi ; e noi

abbiamo già altrove parlato di quelle di Giovanni Fornicr.

Ma non vcgliam pur tacere degli Spaglinoli la fègucnte opera , la quale

è intitolata, liccome fegue.

declamazione delL Mufe ( Acclamarteli de lat Mufas ) alla Nafcita del Princift

delle Spagne No/Irò Signore , di FRANCESCO IGNAZIO di FORRES . It

Akala 1658. in 4.

PARTICELLA IV.
• '• i «

Diwojìrqjt , cbefieno gli Epinicii , quale la loro natura ,

e ckt ne fcriveffe .

QUell' Encomio, che in lode del Vincitore comporto era, e in cui lo

cofe magnirichc da lui fatte, erano celebrate, fi chiamava dagli An

tichi Epinicio ( c*i,i'*,n ) : ed aveva Efordio , Proporzione , Confer

mazione, DigrciTione, ed Epilogo, nella guifa, che delle Canzoni parlando,

diffufamente diremo.

Le Ode Olimpie, Fithie, Iflmie, e Nemce, che abbiamo di Pintore, di

lui cantate fopra varie vittorie, da varii uomini , cavalli, e carrette riporta

te, fono componimenti di quefla fatta: e tali ellcr dovevano le OdeJtìrnic

da
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dì Muffo Efcfino compofte . Tre Epinicj altresì Copti tre Vittorie da Alci-

biade ottenute aveva comporti Euripide il Grande: e uno Icritto ne aveva.-,

Callimaco in commendazione di Calfandro ; e uno citato da Ateneo Si-

monidc.

Da Volgari Poeti non fi usò nel fedicefìmo fècole, e molto uien prima,

P intitolare con quello nome di Epinicio i loro componimenti, mandando

li puramente alla luce con quel nome, che proprio eradei metro, nelquat

li tcllcvano. Tuttavolta di .così fatte Poelìe fé ne può trarre gli elcmpj da

Luigi Alamanni , e da Vincenzo daFilicaja , che alcune compofiziorn hanno trai

le loro Rime, nelle quali la vittoria di alcuno è cantata . E agli Epinicii

ridurre li portone ancora due Capitoli di littoria Colonna, intitolati II Trion

fo della Croce . <

Con quello nome poi di Epinicio un Componimento abbiamo {opra le (a-

cre Ceneri del B. Bernardo Marchcfe di Bada, compollo da GIROLAMO

da SAN ROBERTO CARRERA , in vedi fdruccioJi, cimpreflb in To

rino .

Ma Ibpra vere Vittorie , contra veri nitnici acquiflarc, ci ha =s Applauji

Tiionftli alle Armiinvittiflìme di Leopoldo Iniperadore ctntra il Turco folto Vienna,

di GIUSEPPE SETTECASTELLI . In Ravenna per gf Impreffori Came

rali 1683. in 4. Nacque Giulcppe a 7. di Maggio,del i66t del Conte Nicco

lo, e di Caterina Ravenna, Dama Romana; e mori agli &. di Giugno del

1714. Quella fua Opera a questo luogo s'afpctta.

Hacci ancora Efmicio (in folla rima ) per la folenne ProfìJJìone di Saor Ma

ria Gio(tffa Terefa Riccbini , Cremenefe , tiell' injìgne Moniflero ai S. Elena , in Can

neto l'anno 1724. , Autore del qual componimento fu TOMMASO AGOSTI

NO RICCHINI.

Ma quello titolo fu al detto Componimento darò per mera trapazione,

non eflendo quella azione, che vittoria in fenfo fpiritualc, e rimoto. Sopra

celebri, e illuliri Vittorie riportate coli' armi ,noi ben abbiamo alcune belle

Raccolte , che fono .

Trofeo della littoria Sacra &c. (deCurzolari ) con diverfe Rime raccolte datai*

gì Grato &c. In Venezia preflb Sigifmondo Bordogna , t Francesco Pantani 1571. in

8. Hannovi Rime i le^ucmi .

i Rof» Ltvi , Ebrea di Venezia. Convertiflì quella (àggia Donna alla Fede

Criftiana -y e Luigi Groro ne f\ molto onorata menzione.

Gli altri lono GiannettaTroni Nobil Donna Viiiiziana, Ortenfi a /liprandila

Raccolta di varii Poemi Latini , e Volgari fatti da diverjt belliffimi Ingegni »«//«_.

felice Vittoria riportata da Criftiani coltra Turchi , Parte /., li., e III. In Venezia

(teff» Giorgio Angelieri 157*. in 16.

Raccolta dt diverfe Compojizìoni fopra le Vittorie acqui/tate ni Fiandra dal Sereni/fi

rn* Altffandro Farnefe Duca di Parma , e di Piacenza &c. In Parma appreffo Erafmo

Viotto ij85. in 4 Hannovi Rime i fcgucnti.

x. Giovanni Savorgnano , che fu il raccoglitore di quefle Rime, e dedicollc

a Don Duartc Pamele, figliuolo di elio Àkflandro.

j. Andre» Sgarbazzetti . Qucftì una Corona vi ha dentro, di nove Sonetti tcP

futa .

Gli ahri fono il Conte Annidale Scotti Piacentino, Aurelio Crfi , Fabio Ma-

utili , Girolamo Ruit , Guido Gianitell» , Giacomo -Frangipane , Lttrio degli Onefti ,

il Cavaher Mariano Infegna , Romano Albinit Eugenio Vrfdomtni ófc.

Affla-
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Afflaufidi varii ùntoti aW Illuflriffìm» , & Eccellenti/finto Sig. Don luigi Be

fa* Marchese di Caracerta ptr flmfrefì di Cafale . In Cotogno in 4.

/ Poeti Rifvcgliati dalle Trombe Guerriere dofo ractfuifto della Real Città di B««

da, e di Napoli di Romania , Raccolta dibelliflìme Comfojlziom , cioè Sonetti, Ode&c.

ài dtvtrfl Autori , fatta dal Dottar Pafquale Biondi . Infitezia fer Oirolamo Albrkcì

i<J8tf. in i».

PARTICELLA V.
: * f .

Dimoftrafi , che foffe il Shake , e il Callinico

gli Antichi ; perché così nominati ; e quale

la lor natura .

1.
nofònte

cuqucfto coni poni mento così nominato Sitaice , oSidaìce, come altri leggo

no, da un certo Sitalce, o Sidalce Re della Tracia , del quale parla Diodo

ro (b) . Quel Principe avendo un picciolo Stato ricevuto da fuoi Maggiori ,

«gli larghiifimamente ne ampliò i Contini ; e fu Sovrano non pur fortilTi-

mo, e invitto, ma benignillìmo , e favio . Quefta compolizione Peanici-

adunque doveva cflèrc preffo Traci nella mcddima guila verifimilmenttj

telluta, che il Callinicp preflb Greci; e quello, eh' era il CaJlinico app»

Greci , cfler doveva il Sitalce appo Traci .

Il Callinico ( X«AX/X«»{ ) poi appo Greci era una forta di Canzone , che

fìfòlcva aiVincitori cantare. Fu così nominata quefta Canzone dal l'Aggiun

to folito dar/ì ad Èrcole, che per l'illuftri vittorie da lui riportate fu detto

Callinico, quafi Belvittoriofo , il qual Aggiunto fu darò a lui prima, chcdaal-

iri, da Archilocoin un fuo Inno, che fece in lode di effb; e incomincia..

Salve Callinico &t. Di qui nacque, ch'ogni vincitore fi cominciò a falutarccol

principio del detto Inno, o fia colle dette parole, come fcrive Ateneo (<),

che tre volte fi replicavano, una nel Campo della Vittoria, l'altra nel Gin-

nafio, e la terza nella Patria del Vincitore: e lacofà paftò così avanti, che

in proverbio fi diceva La Canzone di Arcbìloco(Arcbilocbi melot}, quando vole

vano lignificar verfi, che ad ognuno fi potevano adattare: e Callinico poi fi

cominciò a nominare ogni Canzone Vittorialc, Come apertamente fi trac da

varii luoghi d'Euripidc (d), e di Pindato («).

PAR-

(a) Ut. 6. Cyroped. (b) Lit.z. O/m». M. (e) Li*. 14. (d) /» Harc. F*r>, in

Eletìr.&c. (e) /j^Aw. 5 , dre.
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PARTICELLA VI.

Dimoflra/f , che fieno le Balltflee } perché così nominate ;

e quale la loro natura .

TUoviamo nella facra Scrittura una forra di Componimenti gratulatorii,

che furono dal popolo Ebreo dopo alcuna fiia imprefa, o vittoria can

tati tra fi-fievoli danze. Di quella fatta C il Cantico di Mosè, chea ducCo-

ri cantavano quelle Genti dopo cllcrc dalle mani di Faraone, edcll'Llerato

Tuo a fulvamente pervenute. Parimente quello diOebboraètale, che fu can

taro dopo la vitti-ria fopra Sifara guadagnata. Ma, per dir vero,qucfti

due ora detti Componimenti , nel lor giullo eilere riguardati, più, che ad

altro, alle fpczie di Epinicjgià (opra fpiegate appartengono.

Altro e quel b re villano Componimento, con cui l'Ifraclitiche Donne di

be).!e ghirlande di fiori per gioja incoronate accolfero Davide uccifor di Go

lia, co' cembali in mano danzando ali' ufanza dclpacfc, e cosi tra quelle fc-

ftcvoli danze cantando:

Perceffi ha fatti mille :

Ma David dieci mila .

Qyefla Poefia gratulatoria , benché poco diflbmigliante dagli Epinici!,

fu tuttavia con proprio vocabolo chiamata Balliftea ( /3axx(f«'a ) voce, che

Ateneo (<t> li fludia di farci credere , che fofle dagli antichillìmi Greci al

tresì ufitata.; e voce, che e ficuramcnte formata dal Greco Ballein ( /Sa'AXn»');

ond'e venuta la noltra voce Ballari . Perciocché Ballein fuuna nel notìro vol

gar idioma Gittart: e nell'allegrezze predette le Donne, i fanciulli, il popolo

tutto, la Vittoria del Vincitore efaltando, dimena va le mani, e i piedi, cioè

atteggiava, e fcommovcvafi , come è ufanza di chi tripudia, e ballonza ;

onde furono le Ballificedctìnite per Canzoncine Vittoria!! accompagnate da

popolari carole.

Una di quelle Canzoni Balliflcc riferifce Teoclio preflo Vopifco (A), che

fu ad Aureliano cantata , dopo aver egli di fua propria mano nella guerra—

Sarmatica un numero grande uccifo dell' Olle nimica ; ed altre fi trovano nel

le Storie cilcr (i ad altri cantate .

PAR-

(a) IH. 8. (b) In Aurelian,
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PARTIGELLA VII-

Dimoftrafi , che fieno gli Eucariftici ; quale fia la lor

natura ; e chi ne fcriveffe .

PEr qualunque benefizio dagl' Iddii , o dagli uomini ricevuto , avevano

puie gli Antichi la Poefia da ctfi chiamata Eucbariftica , che a ringra

ziare era tifata . Il Componimento , la cui lomma era il rendere grazie a

quelli, onde il bene era loro venuto , fi nominava Cbarilìerio ( x"!'^'^'^ );

e le fuc Pani eran tali. Dopo un proporzionevole efòrdio ìcguiva l'elpofi-

zìone del benefizio ricevuto . Quello benefìzio fi veniva amplificando, con

metterne in veduta quelle circoltanze tutte , che potevano farne parer la-

grandezza. E in ciò fare molta loda del benefattore lì frammcfcolaVa, con

qualche affetto di allegrezza, e di gioja, per la qual ragione furono anco

ra ali' Encomiaftica queflc pociìc ridotte . Finalmente fèguiva quali per

conchiufione una corrifpondcnte prometta di benevolenza, di ofiervanza,

e di amore .

Tra Greci , le noi vogliamo a' Poeti degli ultimi tempi aver mente ,

troveremo, che il primo Inno di Mafiìmo Margunio, che fiori verfo il fine

del fcdicefimo Secolo, è un bel Charifterio. Fra Latini un componimento

di quella fatta, a Cicerone indiritto, li legge inCatullo. Fra gl'Italiani poi

di poefic di quefla Coita fé ne trovano in ogni Canzoniere.

PARTICELLA Vili.

I

Dìmoflraji , che fieno le Soteri* ; quale Jìa la lor natura ;

: ' e chi ne fcriveJTe .
» / . " *^ *** . m

Medefimi Antichi avevano alcuni componimenti, chiamati Seterie ( o-«»r»'-

?/» ) , che venivano cantati , qmndo alcuno da alcun arrifchiato peri

colo ufcito era falvo; come allora che il Capitano , e l'Efercito fi ri duceva

no falvi alla patria ,• o quando a qualche pcrfona rertituita era la fanità.

La faccenda di quefli Carmi era l'cfaltamento di chi aveva patito , e la

lode primariamente di quelle virtù, che nella calamità più fi erano da co

lui dimoflrate; Pelatamente di coloro , per opera de" quali colui era ufci

to del rifchio; i vantaggi, che da quella falvazione derivavano alla città ,

alla famiglia, a particolari; e una continua dimolìrazione di efaggerata al

legrezza, e congrarulamcnto; conchiudendo ogni cofa talvolta con un rin

graziamento agi Iddii, e a coloro, onde la falvezza era venuta.

Stazio ha un componimento di quetta natura fralle fue Selve ; e fralle_.

Rime dei due Tallì , e del Chiabrcra vi ha pur qualche Poclia , che è di

fatto una Sotcxia. ancorché tal nome non porti.

I Verfi

\ì. .\ : -
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I Verfi Epilimii ( «T/XJ^I» ) erano una forra di Seteria; e cantavanfi ,

quando ccflaia era la pelle . Polluce. da a qu'-fti Verfi il nome di Peane.

Foriè legger lì dee Peone : ed era per avventura quel componimento, chs

col nome appunto di Peone abbiam detto di fopia cffcrfi da Flacone men

tovato .

• ,

PARTICELLAIX.

Dimoftrajt , che fieno i Profphonemi , quale la loro

natura , e chi ne Jcrtvejje .

^

T TSitatiffimi fono oggi ancora que 'componimenti , che i Greci chiama-

\J vano Proffbovtmi { ti t'*$*»•»'n*m ) ', i Latini [Salutazioni ( Salutatici'

«« ): <d erano Carmi , che nella venuta di qualche illuHre Perionaggio

recitar fi folevano . Tre parti abbracciavano eflì . La prima era tutta im

piegata in dimoUrar la comune allegrezza per la venuta del Perfonaggio,

e in congratularti della nu-delima . Nella feconda fi rendeva ragione della

predetta allegrerà dalle qualità del pcrfonaggio venuto , le cui lodi Itrin-

geva. La terza era fpcfa nel lusingare le comuni iperan/.c, e in offerire gli

animi , e le fortune.

Nella Partenza del Perfonaggio era poi in ufo i'Azion delle grazie. E in

cffa e il dolore del partire di ìm inoltravano ; e i fuoi ineriti in varie lodi

flringevano ; e riconofcevanne con (entimemi di gratitudine i beneficj ; e

voti facevano per la fua felicità . Alcuni Moderni hanno qucfti componi

menti appellati Afofemftici , ed altri Apobaterii . Ma gli Antichi per /ffo-.

femptici non intclero , che gl'Inni nella partenza degl'Iddii cantati , come

abbiamo già altrove (crino; e per Apobateri* non intcfero , che que' verfi,

che da chi partiva cran deui , come Icrivcrcmo di poi. . .-

Sarebbe un perder fatica , fé più voi e (Timo in qucfte cofè diffonderci :

perciocché quelle Pocfic, e ijuclJc Raccolte, che o per la Venuta, o perla

Partenza d'alcun Soggetto fon fatte, e che altri componimenti non com

prendono , che di quella fatta , fono oramai divenute così abbondanti , e

lopiofe , che ingombrano le botteghe a Librai. Ed cccone alquante, ch'io

qui riferiico più , perche fi fappia , che ci fono , cht perché fia pregio

dell' Opera il riferirle: perché molte di effe non comprendono , che Rime

•di poca valuta .

I. Poejte folgori, 4 Latine raccolte da Giuli» Segni «ella forienta di Gio: Angelo

Papw da Bologna Lettore frimario delle Leggi. Iti Bologna per Giovarmi /lo/;? 1 5 85.

104. Havvi Rime Ottavia Graffi, Dama Bolognefc &c.

II. Componimenti del Collegio degli Scolari incamminati di Conegliano , edeloroLet*

tvri , in lode dei dariflìmv ùig.Gio: Francefco Sagreda Podeflà, o" Cffitavio .di quella

Terra. InPeron* afpreffbGirolemoDifcefoloi$ 88. in 4. HannoviRime. ...

i. Pulito Sbarra . Qy:lìi, che fu da Collegllano, vi ha una Cotona .

^. Andre* Sgarbazzttti , Lettore. Egli vi lia una Canzone con otto Sonetti.

Gli altri fono Vincenzo da Collo, Pomfeo terlatti, Benedetto Farlenti , Già: Andrai

CtraneUi t Fabrizw da Callo , Francefco Tempis , Lodovico Codroifo , Camiìlo dal Fa*

X jt i tuo,
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tre , Niccclò da Collo , Giovanili Sbarra , Coneglitmo Carornilo , Ottavifno Graziati ,

Lettore, Girolamo Montaliro.no &c.

ìli. Componimenti Pafttralt de divtrfi nella Partita di Pavia delSig. /'Ifonfo Pie*

tra , e della Signora Ffufta. Vìfcmti , Conforti , t Conti di Silvano . In Pavia per gli

Eredt di Girolamo Bartoli i $9%. m fi. Hannovi Rime Èrcole Cimilotti , Frante/co

Birago , Gabbriello Co/tantini t Girolamo Beccarla , di chiara Famiglia Pavcfe , Gi'o-

l'sm : de1 Conti d ' Albonefe , Gio: Francefco Medici f Ciò: Tommafo Fornari , Pier

Francefco Munii Ó"C.

IV. Compojlzioni di Poefla dedicate da Fendo Fenci al? Illuflriflìmo Si%. Lorenzo

Longo , Podefià , e Capitario di Coneglian» , nella fua partenza . In Ceneda per Marco

Ciaferi \&*\. inr<4.

V. Fiori diParnafode'piùctJeiri Poeti d'Italia in hdgdell\IlluftriffìmoSi%. Maffìmo

Valìero Capitare di Padova nella partenza di quello , & confegna di quello alt1 ìli»-

ftriflìmo Sig. Stive/Irò V,alierò fuo fratello . In Padova per Girolamo Irevijt 1619,

in 4. Hannovi Rime Aleffandro Caficcia , AleffaxdttRoia, Bartolomrtteo Barbato ,

frtaicefco Pari , Fratreefco Ftrrarini , Franse/co Fofbt , Gaffarti Eomfdtcio , Giacomo

Lrtegatr, Giulio Maltaignttti , Lerenzo Girardelli r Qtiirnn Pezzetti , D ittorc ,P*o*

Uno Fiamma Crocifero , Priore di ti. Marta Maddalena dr Padova , Donato Mito-

li , Giovanni Fratta &c.

VI. Varii Componimenti fatti nella Partenza di Giovami Venerammo Capitante di

Bergamo, raccolti da Valerio Ventura. In Bergamo fer Valerio Ventura 1610. in 4.

Hannovi Rime tra altri Giamlratifla Vertova , Bcigfamalco , Cavahcr di Malta,

Aleffandro Cajìtio Dottor di Teologia &c.

VII. Alf Hlnftriflìmo Signor Niccolo Gtiffoni per il fuo Reggimento di Bergamo . In

Jttrpomoptr Valerio Ventura 1610. in 4. In quella Raccolta ciba Rime traaltri

Francefco Vavaffort.

Bucci per eniro anche un Sonetto d'incerto nel DialcttoptopriodiBcrgc-

mo,con una Coda , che mai non fini/ire.

Vili. Rime, O" Profe diverfe Latine , e Volgari di varii , e pellegrini Ingegni in

lode di Otttvian Bon Cavslier , digntffiam Podefr* di Padova , sì nella fua venata . conte

riti fine del fuo filic./fimo Reggimento , raccolte da Don Sigifntonde beverini . In P odo-

vafer il Pafijuati 1610. in 4.

IX. Heheona di Cempojìzioni de"più illuftriPoeti d'Italia, in lode del? IlluftriJJìmo,

& Eccellenti/fimo Sig. ùttvrftro Vallerò Capitano di Padova nella partenza dal fuo Reg

gimento raccolte da Girolamo ^re•oìfì . In Padova 1611. in 4. Haniwvi Rime ira

altri Don Valeriana Caftiglione, Monf Pancetta Canonico, e Lcttor Pubblico

nello Studio di Padova,. P.M. Marcantonio Quiriti, Crecifcro, Giovanni Pran-

dir.o , Ottavio Livello &c.

X. Poejìe diverge nella Partenza delf Illtiflriffìmo Sig. Giuliano Cantorini digriflitnt

todeflà di Padova raccolte da Gittotbatifta Martini, hi Padova nella Stampa Camerale

rtfzj. in 4. Hannovi Rime Bartolemmeo Bianchi, Aleffandro Eigaroti , Giimaldo

Grimaldi , Pomponio Stella t Giovanni Moro , Giamtatifla Allegri , Gio: Giacomo M&t-

ztlenià'c'.

XI. Apflaaf nella Vìfita fatta del Borgo di Tradate dalV Emintntìffiiho Sig. Car

dinal Federico Vifconti Arcivescovo di Milano Panittuóty, In Milano in 4

XII. Ntl compiirfi gloriofamente la Cejarea Plenipotenza, td amminiftrazione degli

Stati di Parma , e Piacenza da Sua Eccellenza il tg Don Carlo Stampa Conte del S. R.l.

e di Mgnttcaftello &c. Poejìe. In Parma fer gli Eredi di Paolo Mot.ti;i7ji. 1114.

* - • "

PAR-
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PAR.TICELLA X.

Dimoftrafi , quali riflefftont avtrjt debbano nel maneggiare

la Poefìa Encomiaflica . '

On è la lode un rumore fcmplicemente naro dall' ottimazione degli Uo

mini, come malamente fcriffe Cornelio Frontone, peraltro non igno-

bil Gramatico(«); ma è il primario, e giuftilfimo premio della vera virtù .co

me in più luoghi fcriilcro Piatone, e Ariftotile. Quindi ogni uomo di feri

no, che non cerchi all'ufansa degli adulatori, e de' parafiti di vivere all'al

trui ruenfa, dcbbc in primo luogo aver mente a qua! Sug getto egli s'appH

glia, per non far argomento dc'fuoi panegirici, ócricomj , chi non n'ègiu-

ilamente degno, e molto mcn poi chi indegno ne folle.

Appretto dcefi la faccenda, a far con faviezra, trattar per modo , chc_,

non a mentite cfaggerazioni, ne ad affettate iperboli , ma a vere , e fòde_,

ragioni il componimento tutto ila appoggiato. E fé icari'i farà la materia,

potrà ad erta proporzionarli la compofizione, e lo ftilc. Ma il male è, che

alcuni lodatori ogni licvitfìma cofà ingrandir vogliono con fublimé , e tra

gica dicitura, {limando ertere .eloquenza , e indutlria quella, che è aperta

ridicolaggine, e menzogna.

In terzo luogo, nel parlar delle cofè, bifogna guardare a non ifpogliarle

del loro vero, per defiderio di renderle illustri . Lifippo formò Alcrfandrp

coli' Alla, riprendendo Apellc, che l'aveva dipinto col Fulmine: poiché, di

ceva , io alla vera virtù ffAhfìcmdro non ho aggiunto niente : avendolo con quelP

Afta efyreflò , il cui valore ognun fa; e la cui gìorit non è mai per ferire . Metz.

Afelle , avendolo difinto col Fulmine in mòno , per voleri» agguagliare et Giove , b»

dtrcgtto alla gloria di Itti , mentri lo ha ffagitato delle vere infegne , fer «marlo di

finii: foicbè i Pofteri non prederanno giammai il Fulmine ; e ignoreranno fer giunta

a>.cbe l'Afta. Ma pochi fono quc' lodatori , che fi contentino di chiamare,

come diceva quel Comico il Fico , Fico, e la Scafa, Scafa: e la malfimi.,

parte di eilì vogliono tutte le cofe portare fino alle ftelle per parer eloquenti.

Finalmente in tutto il Componimento vi ha da parere una certa inodcftia,

e delicatezza nel porgeri? lodi, che le mè\ierijne, e ail'oltatefi portano da

chiè lodato, e dire da chi loda, fenza roftorc nc'déll'un, né dell'altro, e

fcnza taccia. Ma della dilicatceza neceffaria in lodare, noi ne abbiamo già

altrove ragionato io propalilo del Sentimento (i). Però là ranetti, ndo chi più

d.iiJera di iàpcrnc, chiuderem quello Capo.

 

X z i * CA-
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C A PO VI.

Dove dellaPoefta Maldicente fi prende a parlare ; e le

varie Jpecie de' componimenti alla medesima

fubordinati s'tnfegnano .

x~>Ontraria alla Pocfia Encomiaftica è quella, di cui ora a parlare intra-

\^i picndiamo, che per avventura altrettanto antica è nel mondo , quan

to antichi ci fono il livore , l'odio, la vendetta, e Joiniglianti pallìoni. Per

ciocché febbene coli' andate degli anni perdette ella comunemente molto

della fua fierezza , e del fuo veleno , orul'cra apprello a' Greci accompa-

guata, ciò afcnvcr fi dee al rigore delle Leggi Politiche, e alla fant ita del

la Criftiana Religione , che quella libertà vietarono , la quale dai primi

competitori lenza fuggezione fi ufurpava . Per altro ella da principio fu

non pure fatirica, e mordace , ma come parto ordinariamente dell' odio,

e della vendi-tta, fu ancora fanguinofa , e crudele.

. 'Tra Contadini, e tra Paftori dovette fcnza dubbio ella nafcere : percioc

ché Tappiamo , che ne' lor conventicoli , che fpccialrru'nte dopo le Melfi

facevano; folevano dirfi, come che per ifcherzo , i proprj difetti : onde fi

f.cc come collume , ed abito in eflì <Ji hiafimarfi l'un l'altro. Di qui tutti

que' componimenti cbbono origine , e dramatici , e narrativi, come oller*

vò Arilìotile, de' quali lo fcopo era il biafimarc , il maledire, ed il morde

re. E difle bene Danicllo Einfio, quando {brille che il nome di Satire pro

cedeva originalmente da' Satiri , le con tal nome non già le Satire Menip-
 

e a morderti. Ma mettendo poi ne' loro animi a poco a poco il piede l'In

vidia, e l'Odio, s'innafprì ancora il loro itile per modo , che pafsò ad effe-

re terribile, e.riero. Vediamo tuttavia ciò per diftcfo, e con ordine.

? A R T I C E L L A I.

• Dimoftra/ì , che la Poefta Maldicente ebbe tra Greci

cominciamento col nome di Giambi ; e gli

fcrittori di effa fono un tal nome

s'annoverano .

I Componimenti maledici furono da principio non con altro nome chia

mati, che di Giambi . Perciocché , fèbbcnc in progreflo di tempo fu il

Giambo ad altre Pocfie adoperato, e fu la Poefin maldicente anche in altro

veifo compofla, nondimeno né fu qucfta da prima in altro verlo comporta

mai,
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mai , che nel Giambo; ne fu il Giambo ad altra faccenda per lunghuiìrn*

pezza adoperato , che alla Pocfia Maldicente: onde ancora alla Greca Fa

vella il Giambizzare ne venne Jambizein ( iW/s/jv ) per Maledire , ficcomc

arreda Anlìutile, e ripete Srrabonc , e il vocabolo tìcllo Tbriamlxt alla mc-

defirna derivò , che s'è poi alterato in Trìomfbo.

Per intelligenza di ciò è da faperc , che avanti che f«ffé Pìnvenzion delle

Malcherc da' Poeti innodotta , coperti di foglie di fico la faccia , ficcorne

altrove diremo, andavano gli Scenici recitando lòtto padiglioni difrafche,

o da carri, Vcrfi Giambici , che maldicenze contenevano , e motteggi.

Qucfta licenza pormifero i Governanti delle Repubbliche , che da Ibldati

xnafcherati alla medcfima foggia fi adoperale contra Vincitori nelle folen-

nuà , e felle de' loro Trionfi ; perche non avellerò quindi i medeiìrni Vii»»

cirori a montare in troppa fuperbia , e pompa . E di qui il nome fu erigi»

nato di Trionfo dilla Greca voce Ibrion ( *?/'«>• ), «che vale Foglia di fico , e

$ambos ( rttfjffet ) Giambo . E da quelle due voci in una congiunte fu poi

anche fatta la voce Triumphus , eTriumfui , cioè Trionfo , ficcome Zonata (a)

fcrive.

Ma chi fofiTe il primo ad armare di qucfìi Giambi la penna , egli è in-

certitfima cofa. Noi troviamo un BIGNÈ BORISTEMTA , filofofo , e

puct.i , ma sì pieno di fclc , che ne Uomini , né Dei risparmiava . Di

qucflo Poeta fi fcrive, che molti Verfi contra Omero dcttafle, del quale egli

fu Vérifimilmente contemporaneo, o di pochi anni pofteriorc ; poiché egli

fu più antico di molto , che Bione r.edre di Ariftofanc . Sono altri , che

queltoonore danno a SIMMIAdi Rodi, ed altri ad ARCHILOCO, il qua

le ne' tempi ftellì di Simmia poetava. E nel vero fu il detto Archiioco uni»

verfalmenre come il primo Scrittore tenuto della Pocfia biafimante, sì per

che co' fuoi fanguinofi verfi adduilc il povero Licambj con le tre fue rìglmo-

Ic per fòvercnio cordoglio ad appcnderfi per la gola ; e sì perche egli a

quella fatta di Poefia il vcrfo Giambo , come tutto al cafb,ìl primo adottò,

e mife in opera : poiché i verfi da Bione tifati furono veriiimilmcnte^.

cfameiri .

CONONE d'IMERA.Pocta mordace tfcri(Tc contra Falaride con troppa

licenza, e con acri Giambi lo morte. Quindi dagl'I mercnfi , in uno con

Stejìcaro, e Drofid», fu mandato a Corintii . Ma pervenuto a Pachyno , e

prelò , fu inviato aGirgenti , dove per cc mar d: menti, di Falaride fu tofta-

mcnte uccifo. Il predetto DROP1DA , Imerefe anih'cgli , armo la fua_.

penna contra il nominato Tiranno, fcrivcndo contra lui mordacillimi Veili :

e if rnedciìmo fece pure LYS1NO, altro Siciliano Poeta , contemporaneo

de' predetti, coinè dalle Lettere afcrntc a Falaridc lì ricava.

Dopo coltoro ferirtene alla medi lima fòggia 1PPONATTE, il figliuolo di

Pythca, e di Protide, nato inEfefo, vomitando quanto fcppc di veleno, e

di fcle ne' Verfi fuoi contra Bupalo , ed Anthermo , amenduc (cultori , come

icnvc PJinio (£) , perché lo avevano in una llatua fatto di vifo sfrrmato : C

fu coftui sì maledico , che non perdonò pur a fuo padre , e a fua madre ,

fé pur diam fede a un Greco Epigramma di Leonida .

ANANIA contemporaneo del predetto Ipponatte fu pure Scrittot

di Giambi famofo , poiché è pollo tia primi tre in ifchicra da li Jcio Zc-

ze

C a) Tom. ». (b) Lib. \6. taf. j.(c) In Licofbr.
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ze ( e) con Archiloco , e con I pponatte ; e di lui fanno pnr menzione lo Scoliafle

d'Anltofanc , e Efoltionc . In Ateneo fi legge Ananio ( AV«oe ): maforfc

èfcorrczionc: in tutti gli altri leggendoli Anauia ( AraVmt )

ERMI A, cognominato Cuneo, fece pure il mede-limo : e fu egli ancora

Giambografo.

SCIT1NO TEIO, nonScotino, come fcriveilPatrizj , fcrifle Giambi cen

tra Eraclito in una poefia intitolata Scoiino, come raccontano Lacrzio, Ste

fano , e Stobco . E quel titolo di Scoiino, che vale Tenehrofo , fece alla predet

ta pocfia , per beffarli di Erachto, che paffava per ofcuro nelle fue dottri

ne , e nel ilio (lile .

ESCR1ONE di SAMO, caro aliai ad Ariflotilc , come oflervò il Gual

cii, che ne adduce in tclìimonio Nicandro , (i fole va ordinariamente valer

de' Giambi , e dilcttavaii grandemente di giambizzare, onde fu fòpranno*

minato Jambotzio . Nove verfi di elio riferiti fono da Ateneo nel non»

libro .

ZENODOTO, oZENOBIO, oltre adalquaniiEpigrarruni,fupurefcrit.

tor di Giambi, come ricavarono dagli Antichi ilGiraldi, ilPatrizj, il Vol

ilo, ed altri Ma e qui da notare, che (i fono tre perfone in una confufc. E

fu già un Ztntdoto di Efefo , illutìre Critico , e Verlitìcatore , che fu difcc-

polo di Fileta , e fiori forco il Primo Tolammeo , de' cui figliuoli fu mae-

tiro: fu Bibliotecario della Libreria Alellandrma; e il primo intraprdedi

emendare Omero. Un altro Zer.odoto Juniorc fu di Aleffandria ; e fu Già-

matico celebre: poiché fu chiamato a riconoscere, e difàmmar quelle co-

fé, che erano Hate da Arirtarco in Omero dannate. Scriffe coftui degl'Id-

•diicontra Piatone un Opera; e un altra della Confucrudine Omerica ; O

un altra ibprala Teogonia di Elìodo; e un altra intitolata Scioglimenti del-

k Omcriche Dubitazioni; e molte altre cofc per teitimonio di Svida . Il

ferzo, che da alcuni malamente è nominato Zenodoto , fu Zevobio Sofitb , il

quale fotto Addano Celare infcg'iò in Roma: ed oltre ali' avere la Storia

di Salullio aUa Greca Favella portata, fcrille anche 1'Fipitomc de' Proverbi

di Dydimo, e di Tacreo ; cantò un Genetliaco al detto Imperador Adri*»

no; e molte altre cofe compofe. Ora come dalle cofc qui dette Ctrae,ef-

Icndo Itati tuttctrc quefti pcrfonaggi intendenti di Poefia, e Poeti, è mali-

gevole però il determinare, quale di loro, o fé tutti folTerGiambogratì.

T TEODONIDE, buon Poeta, fioriva circa l'Olimpiade 183 , fotto Tolommeo

XI. o Dionilìo , e fotto la forella di lui Cleopatra. Contra quelia pocoonfr

ita Principella aguzzò egli lo lì ile , e cuu molti Giambi la putì lo , ed altre

poefje pur fece.

MOSCHINA , Ateniefe, madre di Edite , fi -dilettò .>nch' ella grandemente

<Ii fcrivcr Giambi , come li ricava da Ateneo.

DAF1TA, Poeta, cGramatico, molti Giambi fece, co' quali fi refe per

fin terribile a' Principi . Ma ciò gli corto la vita : perché per cotal fua mal

dicenza Atta lo Re di Pergamo , incoJloruo , il fé crocifiggere fui Torace

trionte della Magnefia.

Ebbcvi ancora non fo qua-lc DEMETRIO , che Giambi compofe, «adi

cflo altro non mi è noto. Fu però fotic uno de i due Bizantini , che fcrif-

fc molte Opere a Poefia (penanti , ovvero quegli di Scepfi nella Milia mi

nore , che aMa nobiltà, e allcricckeaze congiuafe un eccellente erudiziene,

•come fcrivc Laeisio.

FAi-
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PARMENONE di BIZANZIO è allegato da Stefano , cóme Giambo*

grafo .

Di FRODE GIAMBOGRAFO fi fa ne' Greci Proverbi meneione alii

foce NdrmiF9 .

1GNAZIO DIACONO, Cufiode de' Vafi della Chicfa Coftantinopolirs-

ot , come fcrive Svida, 6 poi Metropolitano di Nicea , fiorì a' tempi d'Ite-*

ne, e di Niccftxo Lo>goineta nel principio del nono Secolo . Compoft_

e' pare Giambi Epifitnbti: ed arie di ctfi fappiamo , che fu cfpreflamenté

Centra Torninalb Anurie.

OT1LIO MACRINO, effondo efu)é nell'Affrica, molti Verfr , ed Epi

grammi compote* Ed cllendorie alcuni in Greca favella contra lui fcritriy

fifpcfc a' medefirnt coti rin Giambo, che fu riputato betliiììmo. Però a ra

gione Capitolino fi duole, che sì fatto componimento andaiie perduto, al

lora che il predetto Optiti rimate uccifo.

Mohi altri (i éfèrcitarono pure in tal genere di Poefia , come Anacreonte i

SiHwtidf, SUóite, Sofà, Agnati» , Cxlliwttcó , « Teocrit» . Ma dìeflì o abbiamo

altrove già favellato, o altrove ne favelle renio.

PA&TICELLA 11.
.

Dtiitojttàfi , eernie là Poefia Maldicènte fi propagà/e fra Greci col

nome di Stili : quefli altro non éflerc , che quella Poefia ,

che i Latini cbiamarcmo Satira ; e i Sillogrqfi

conosciuti s1 annoverano.

UN altro nome diedero alcuni Greci a Verfi di firrtil gui'à ; e fu quello

ài Siili . La voce Sillot ( «'AMi ) è interpretata Derisone, Convizto ,

Motto, Scherno, Morfo, quafì Tillot ( n'\x,( ) yeùitame-nto ; onde a Latini ven

ne già "littllan. Mail Volfio derivata la vuole dai Siimi, appunto come dai

Satiri derivata vuole la voce Satira.

Alcuni hanno creduto, che da qucfta fpezie di compofizione deflecomin-

ciamento il celebre Omero. E in fatti quctto eff. re flato il fentimcnto degli

Antichi lo afferma Enttazio. Ma deliramente con tal nome ne fcriile t>E-

NOFANE COLOFON1O centra Omero, e centra Enodo, perché avelle

rò dcgl' Iddii ikvoleggiato con poco decoro .

Scrillene dopo Senofanc tic libri TIMONE DI FLIO, Poeta fifico dcN-

la Setta di Pirrone, 6 però nimico di tutti i Dogmatici, ma cariliìmo ad

Antigono Gonata, il quale cominciò a regnare nel quarto Anno di Tolemaico

Filaaelfo; e regnò per trentacinque anni. Quello mordace poeta lì prefc il

piacere ne' detti tre Libri di mettere in ridicolo quanti Filofpfi non erano

deila fua Setta ; e ginnfeinrìno a chiamare per entro a'mcdcfìmi Libri So-

cratc l'Incantatore de' Greci. Oltra qucfl'Operrf/ fcrkreegli pure trenta Com

medie per teltimonianza di Canltio appo LàcriiO, fellanta Tragedie , un_

Poema intitolato Pitbone, un'altro intitolato Dalmas, e un altrodi Cinedi. La

Vita di qucfto Timone , che bifogna diftingueie dal Mifantropo vivente a'

tcm-
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tempi della Guerra Peloponcfiaca, è narrata dal predetto Laerzio . ,

Quelli Siili fono per l'appunto quella Poelìa , che i Latini chiamarono

Satira: al che alludendo Apulejo (et), fcriffe però, che Senofane compo/te ayt-

v« Saure; onde mero millantamento fu di Quinnliano il dire, chela Satira

era invenzione latina; e chi lui diede credenza, gli credette alla cicca; non

avendovi i Latini altro di nuovo contribuito , che il nome. Del rimanente.,

ogni altra cofa-hala Satira co'Silli comune. L'uno, e l'altro componimen

to è diegematico, cioè efpofitivo, o narrativo, che vogliam dirlo: l'uno, e

l'altro è occupatonel riprendere i vizj : l'uno, el'altroc pieno di fcrofcj di

rifa, e uccellante ; onde a Greci la voce Jìllainein ( aM.*ii** ) ne ven

ne, che vale irridere, e beffare : l'uno e l'altro per ultimo fu da principio

in Verfi Giambi compollo, o almeno in metro di Giambi mctcolato, co

inè da' frammenti, che ci rimangono sì de' predetti due Greci , esìde'La-

tini Ennio , e Pacuvio, (i può vedere. Anzi neppure Lucilio tutti i Libri

delle lue Satire in Efamctro fcrifle, ma molte anche in Giambico; e mol

ti Siili cotnpofo pure Timone in Efametro, comeapparifce da molti fram

menti di lui da Lacrzio citati. Ne quella differenza, che alcuni, tra quali

è il Dacier, cofìituifcono , che i Siili do' Greci follerò Parodie, non così le

Romane Satire, ella punto iulfiltc , o è lufficicnte. Non fulfilte, perché

chi mai proverà al Mondo, che i Siili di Senofane, e di Timone tutti fol-

foro Parodie? Non è fnrEcicnte , perche ciò ancora concedendo , quello è

accidentale ali' ellenza della Satira. Se follerò in olierei detti Siili, che il

Tempo ha fatti fmarrire, noi intorno a ciò faremmo fuori d'ogni dubbie»-

za . Tuttavia da quc' pochi verfi , che a noi fon pervenuti , particolarmen

te de' Si-Ili di Timone, facilmente ciò, che abbiam detto, fi può comprova

re, lo qui li porrò, quali il cbiaritlìrno Anton Maria Salvini li ha nella-

nollra iav-clla tradotti.

Uomini miserabili, malvagi

yituferj , quai ventri , oziojt , e pigri \

Da quai mai liti, e di cianciar battaglie

Difviati n'andate? Utmini , etri

Di prefazione di Jàper ripieni !

Quelli altri fono contra i Filoforì , che nel Mufeo di Aleffandria erano

mantenuti .

Molti in r Egitto fofolnfo fafcono

Bibliaci , Cbaraciti , baftionati

Di 4ìbri , fèma fi<ie battagliami

Nel fanier delle Mufe .

Quefti Cono contro Piatone:

Coti imfiaftrb Piatoti begli impiafhriccbj ;

Che fafea modellar finti miracoli t

In/igne formator di lagatelU .

E qucfli -contta Clcanre Atlio:

LMj^o gran ciarlator , torjb infingardo,

Di verfi vago , lattagliuolo imbelle .

Ne' fcgaemi fi parla di Zenone fondatore della Setta Stoica .

E vii»

<j) In
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E vidi I» Fenicia ghiotta ftrtga

Di tutto vaga in tentbrofo faflo .

La rete fua , che ficcar era , andava

Ciufo , e cervello avea meno d'un grillo ,

Meno £" MI ficciohtìo cbitarrino .

E quelli altri fono centra i difccpoli di elio Zcnone .

Finché di foveracci affembrò un nuvolo ,

Che nella città tutta i fiù mendichi

Erano, ed i fiù fctijfi , « i fiù leggieri .

11 frguente pezzo di Satira Greca, checdi non fo quale Poeta, viene riferi

to da Dione Griiòttomo nell'Orazione agli Alcffandrini, per fare adeffi cono-

fcere , quanto fifacevan ridicoli, con gire dietro agli fpettaco'i cos* perdu

ti; cfu nella volgare favella cosi tradrttodall'crudititljmo Marchete Maffei,

/ cocchieri ora a terra *' inchinavano ;

Or futlimi *' ergean : gli fpettatori

fJon ftavan fermi: ufcian de i lor /'edili ;

£, gialli fer timore, e delia faina

Aìijiofi , animavanj! tra Joro]

Ed alzando le mar.i a tutti i Dei ,

tacevi preghiere , con clamore uguale

A quel delle cornacchie , e delle grue .

Ma colar , foicbè birra , e vin poflente

Eebbero , fer le vie del Circo volano ,

Schiamazzando. E, qual viene di cornici

Nuvola , t fur di ftorni , alto gridando :

Così aneto* effi, Allorché vedeanfi tdaffo

Corridore venir , che agli itomin pazzi

Morte reca , cadean , mettendo ftrida ,

Un fofra l' altro . Ma , come per Vaje

Porta il vento del gran la prima (foglia ,

O flride il fuoco in alte valli; ancb1 eglin»

.Quajì fiamme infuriavano ; e direflì

Non eflìsr falvi pur la luna , e il fole .

Quali le foglie fon , tali fon gli uomini :

Cli uomin dico leggier: , innamorati

E ìf canti t e de' coccbj . Andava al Cielo

II gran vociferar degli uni , e gli altri .

E fu chi riguardando il ftto vicino ,

Ubbriaco + diffe , occhi di cane, e care

Di cervo , che paventi ? e perché miri

Neir agon dietro il -carro ? or via , ti frav*-;

Che ti vedrem diftefo in terra* Allora

Così rifpafe Ippocoottte : Amico ,

Siedi in grazia , t fta cheto : il mio configli»

Accetta., foicbè tu miniftra imbelle,

Ed hai pigri cavalli . Inver riflejjb

Parlò un deflritr balzan ài fatto il giogo .

Non vedi tu , conf io fon grande , e bello?

far .la morte n? è fofra , e la poffente

Y y y
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Parca . Deb\ vi faceffe unghiati tutti

fot, che qui Jìete , la gran Dea Giunone I

Tal cbtt fedendo un d'una farti, un d'altra,

Non mi garrifle più . Cosi parlava .

Ma quelli a Giove di Saturno figlio

Si rivolgenti, pregando.

Da quelli frammenti , che fpirano aura di Satira Luciliana ,^ ognuno

può a (efficienza vedere , ficcome i Siili non erano cofa dalle Satire di-

verrà, fuorché nel nome.

PARTICELLA III.

Dimoftrajt, come la Poejta Maldicente fi propagale fra

Greci col nome d'ithymbi : quefli altro non effere

flati , che quella Poejta Satirico-giocosa ,

che ^Italiani chiamarono fot Sati

re alla Bernefca .

UN altra fatta di Poefia maldicente troviamo pure effere fiata in ufo tri

Greci, che Itbymbo era detra ( /"»»f//3sc ) ; e Itbymbo era anche nomi

nato il Poeta , che ne era-compofitore ; e Itbymko detto era lo ftcffb Ballo,

con che era accompagnata > che era confacrato al Libero Padre , e a Bac

co . Ma che fofTe quella Poefia ora è qui Ilo , che ci retta a vedere .

Efìchio diffinendo, che fia il Poeta I thy rubo , così fcrive : Vhbymbo era

un riditore coti detto dagV Itbymbi , i quali erano focjìe eompofte per beffare , i

per ridere (a). Quefta fatta di Poeti furono anche da un antico bcoliafte

chiamati Diomjìo colaci , e Mufocolaci , quali Adulatori di Bacco , e Adulatori

delle Mufe.

Faflando poi il mcdcfimo Efichio a più dichiarare , che foffe quella fpf-

zie di componimento nomato Itbymbo , dice, che era una Cantilena , ovvero

Ode lunga, e fbtto vuota, o pur vana ( , *>'<f»' /***(* , *j umt'** )

Io non faprei, che avcflc il predetto Scrittore voluto dire con quel ter

mine Hypocene , fottovuota , (è non, che l'argomento , e il fuggctto di ella

era frivola cofà. Cosi un Capitolo fatiricogiocoib o in lode delle Fave, o

della Pazzia , o fimile , non li potrebbe più propriamente alla Greca def-

crivcrc, che chiamandolo una Cantilena compotta per burlare , e per li-

dcie, ma lunga, e fottovuota , cioè, oziofà , e vana .

TELEN1CO di Bizanzio, ed ARCA , furono due Poeti, come fcrive Pa

nia Erefio , di ridicoli Verfi t e di Nomi f*tui , cioè quafi , buffonefchi, e

da giucco; e in qucAo genere di poelìa, da loro a bello Audio per bizzarria

coltivata , furono amendue eccellenti .
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PARTICELLA IV,
•

Dimoftrafi , come la Poefìa Maldicente anche fra Latini

cominciò a fcriverfi nel verfo Giambo ; e i

Giambografi Latinifi annoverano .

ANche fra Latini cominciò , ficcome abbiamo accennato, a fcriverfi la

Pocfia Maldicente in vcrfi Giambi; e in tal metro ne fcriflcro Ennio ,

e Pacuvio.

LUCIO LUCULLO fu pure Giambografo . Ma come fcrive Apulcjo fu

d l'approvato , perché aveva infamati ne' vcrfi iuoi i fanciulli Genzio , e

Macedone, nominandoli co' proprj lor nomi. Fulgcnzio fcrivendo a Cal

adio Fabio , reftih'ca , che quello Poeta aveva fcritto altresì un Poema—

Epico : e de' Poemi di Lucullo fa menzione anche Tullio , fcrivendo ad

Attico .

CATONE, Uricenfè, cognominato il Severo, lece anch'egliun Giambo

contra Sci pinne Metello, fui guflo di Archiloco: il qual componimento fu

ail',ii celebrato, fecondo che Icrive Plutarco. La Gioventù , e la Collera

tra (portarono quello celebre Stoico , tanto che ne' fuoi Giambi iì moftrò

fatirico , e piccante più del dovere.

LUCIO OTACIL1O P1TOLAO fiorì a' tempi di Cefare , che lacerò

eoa malcdiciUìmi vedi. Fu fervo di alcun Otacilio, ond'ebbe il nome; ma

per lo fuo beli' ingegno n'ebbe ancora la libettà.

ELIO SATURNINO più carmi infamatori fparfe contra Tiberio Ce-

fàrc ; per la qual cagione fu dal Campidoglio in pena precipitato , come

fcrive Dione («)'.

SESTO FACON IANO compofè anch'cgli de'Verfi contra Tiberio; per

li quali fu però in carcere (Irangolato,

GAJO COM1NIO , Cavatici Romano , fcrifle pure un ignominiofo

componimento contra Tiberio, come certifica Tacito. Ma alle preghiere

del fratello, che delia dignità Senatoria era ornato , diedegli l'impcradtr-

re ii perdono.

GNEIO LENTULO GENTAL1CO , celebre per quel fuo Carme in

famatorio , fiori anch'cgli fòt co Tiberio , e Claudio Imperadori.

AMTJST1O SOSIANO fcriflc pure alcuni Vera infamatorj contra-,

Ncrone, per li quali fu punito con l'elìlio, liccome Tacito fcrive ne' fuoi

Annali .

CURZIO MONTANO , Oratore , fioriva fotto Vefpafiano . Fu egli

pure per tefiimonianza di Tacito autore di alcuni Verli infamatorj .

Di AURELIO, come di fcriuore di Giambi, fa menzione Vopifconella

Vita di Numeri a no.

NUMERIAMO CESARE vinfe per reftimonianza di Vopifco tutti i

Poeti del tempo fuo. Egli contefe con Nemcliano , e con Aurelio Apolli»

nare ferii ture di Giambi ; e amcndue egli vmle , e ofctirò.

Y y y x PAR-

U> Ltb. fS. "" ~ '
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PARTIGELLA V.

Dimoftraft , come la Poejta Maldicente prefe appo i

Latini il nome di Satira J e quelli s'annoverano ,

che con un tal nome componimenti

dettarono .

fCriflcro motti antichi > e moderni Granulici, e Storici , che avendo i

^ Latini dato il nome di Satira a una certa forta di Rapprefentazioni Tea

trali , o pungenti Farle, delle quali noi parleremo nel terao Volume ; EN-

NiO, ollervaro l'ardore, che i Romani avevan per efle , credette, cht_

poemi , i quali non follerò fatti per lo Teatro , ma che confcrvallero lc_<

piacevolezze , ed i motti proprj di quelle Farle , non farebbono ricevuti ,

che con tnoltillìmo applaulb ; e quindi abbracciando cosi fatto dilègno ,

componefle egli dc'Difcorfi in verlb, a' quali confervallc i) nome di Satira.

E perché Satira fofle tal com petizione chiamata noi l'abbiamo già detto

nel primo Volume. Ma che Satire ancora fi chiamallcro da Latini quelle

antiche lorFatfe, noi ne abbiamo un indizio nel Libro VII di Tuo Livio,

laddove narra , che gVIfirìoni non più verjì tmprovvi/i fomiglianti a fefeenntti TP

citavano , ma poemi compiuti , affettati Satire , che avevano una Mvjìca rt'

golata &.C.

Bifogna però oflcrvare, che quantunque i detti Difcorfi , da Ennio intro

dotti , ioflcr* fomiglianti quanto alla materia , e alla varietà a Dilcorlì ,

che poi furono da Grazio ufati , vi aveva però quella notabile differenza ,

che Ennio ali' cfempio di alcuni Greci, aveva prefa la libertà di mcfcolar-

vi più forti di vcru : perché egli metteva inficine efamctri , con giambi

trimetri, e con tetrametri trocaici, o vcrfi quadrati, come da frammenti

apparifcc, che ancor ci reftano . Per altro dagli fleilì frammenti li vede ;

che vi aveva in eflc la varietà , l'irrilione, le allufioni , le favole, il dialo-

gifmo, in breve tutto ciò, che faceva il carattere , e il diletto delle prime

Fard-, eccettuatone la Mufica, e il Canto.

Dopo Ennio venne PACUVIO , il quale fece altresì di quelli componi

menti ali' cfempio di Ennio luo Zio , o fuo Avo materno , come altri vo^

gliono. Ma delle Satire di quefto Poeta nulla ci refta ; e pochi frammenti

anche ci rcltano delle fue Tragedie.

GAJO LUC1L1O, Cavaliere Romano , nativo di Sucffa, prozio mater

no del gran Pompeo, come icrive Portinone, nacque nell'Olimpiade i; j.

d'illufln parenti , nel tempo appunto, che il predetto Pacuvio era nel fuovi-

gorc; e mori in Napoli nell'Olimpiade 169., in età d'anni 46. ; dopo aver

prima militato nella Guerra Numantina finto Scipione Affricano. Collui

portato dalla natura alla pocfia maldicente , vi fi applicò daddovero, e fa

cevi gran riufcita. Ma le diede una nuova faccia, e proccurò d'imitare più

da vicino, che gli altri, il carattere della vecchia Commedia. Ollervando

egli, che nel trattare quefti componimenti , chiamati da elfi Satire, avevano

Ennio , e Pacuvio guardato più alla dottrina de' coftumi, che alla qualità

delle
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delle perfonc; egli come guerriero, ch'era flato, entrandoquafi conlafpa-

da alla mano, ficcome dice Giùvenale, alle pcrlbne più s'attaccò, che alla

dottrina ; valorotilfimo dimolìrandofi nel riprendere con libertà i viziolì,.

quantunque poHenti nella repubblica fodero: onde Grazio ebbe a due, che

l'antica Commedia degli Atcniefi aveva colui nel fuo (tato rcflicuita, can

giatone prccifamcntc la faccia della pocfia, e il genere del metro: percioc

ché dove quella con vcrti giambi fi componeva ; quelli , a fcrivere le fue_.

Satire, cominciò a vnlcrfi del verfo cfametro ancora. Né fi contentò egli

di attaccare i viziofi : ma dichiarò anche la Guerra a fallì ludii f. de' quali

combatte la pluralità; burlandoli pubblicamente della fimplicita del popolo ,

che davano a un infinità di Dei il venerabile nome di Padre , che non appar

tiene, che a uri folo. E trenta Libri di così fatti componimenti, o trenta

Satire, citate dagli Antichi, cofUii compofe , delle quali i frammenti rac

colti fi leggono, e con note illuftrati da FranccfcoDouza figliuol di Giano.

Piùcopiofa però, e più bella a noi lembra l'ultima edizione fattane m Pa

dova da Giufeppe Comino. Intanto è qui da avvertire, cheil Calaubono, e

il Douza, ingannati dal)' autorità di Diomede Gramatico, credettero, che

le Satire di quefto Poeta foflero diverfe da quelle diEnnio. Male ituciero di'

altra divcrfità, che della predetta, tutti prelcro abbaglio.

Dopo Lucilie fcrillene GABIO BASSO , antico poeta, fecondo che at-

tcfla il Giraldi («), fondato full'autorità degli antichi Gramatici .

Scrittene pure FANNIO, Poeta, di cui rammenta il predetto Giraldi

una Satira quadrata : ma fu Poeta poco felice , fé diamo fede ad Gra

zio (£) .

ScrifTernc ancora LENEG, Liberto di Pnmpeo il Magno, VARRGNE

ATACINO, .sEVIO N1CANORE, e alcuni altri, i cui nomi ha il Tem

po ofcurau. Ma dove tutti cofloro pmcfcro di camminare fulle veltigia

di Lucilie , alla lor buona intenzione non nfpofe l'effetto ; e più torto la

loro volontà, che la loro fufficienza , è lodata.

GRAZIO FLACCO , che a coltoro venne dietro , fu quegli , che per

l'unica le/de dell' invenzione a. Lucilie inferiore , nell' altre cofc tutte mi

gliore, e maggior di lui fu , e di tutti i partati. Egli la Satira ricevuta da

Lucilia orr:d. ita , an/.i che nò , più pulirà rende ; le villanie di quella più

afprc in fali , e fcherzi dolci amari rivolfe ; le parole Greche efclule , e

cacciò da qu.lla pocfia ; e la Satira come propria al verfo eroico manten

ne, fprc-zzati gli altri metri . E' il vero , che molte cofe a fuoi precettori

trafugò, e intra gli altri ad Ennio , come fovcntc ci fa vedere nelle fut_>

Ollcrvazioni il Dacicr_. Ma bifogna ancor confcflare , che maravigliofa-

ffiente le nobilitò, e iccele fue .

Coetaneo di Grazio fu GIULIO PLORO, fcrittorc anch'egli di Satire ,

come tcflirica Porririone . E che fofTe pur quello Poeta un valent' uomo,

l'accenna il mcdcfimo Grazio, fcrivendo , che colui lì.leva far dolci verfi .

ANNLG CORNUTO, Africano di Nazione, e Stoico di Setta , viveva

a Roma fono gl'Imperadori Claudio, e Ncrone. Qiicil' ultimo il fece mo

rire. Fu egli pure poeta Satirico , e macllro di Perlio.

AULLO PERSIO Fiacco ( A. Perjlus Flacnts ) nativo di Volterra nella

Tolcana, e Cavaliere Romano , tludiòrino ali* età di dodici anni in fua-.

p'"trial,_

(a) Dia;. X. (b) Set. i
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Patria , dopo i quali pafsò a Roma , dove fòtto il Gramaticq Palemone ,

'otto il Retorc Virginio , e fotto il Filpfbfo Cornuto empiè i fuoi Hudj .

Con .quciV ultimo contraile un amicizia affai ftretta . Però morendo (il

che accadde l'anno 61. dell" Era Volgare, ottavo di Ncrone, e vcntottefimo

di fua età ) lafciò ad elio Cornuto per riconofccnza la Tua Biblioteca ric

ca di 70». Volumi , ciò , ch'era allora aliai confiderabilc ; e olirà ciò

una gran fomma d'argento . Ma Cornuto accettando i libri , lafciò !'«•

gemo agli Eredi , cioè alle forellc di Pcrfio . Non abbiamo di lui , cht_,

lèi Satire .

DECIMO, o DECIO GIUNIO GIÙVENALE era d'Aquino nel Regno

di Napoli. Fino, alla metà de' ilici anni fi tenne fui declamare. Di poi fio-

niacato dai molti vizj, ond' era Roma inondata, applicò l'animo a fcriver

Satire, delle quali ledici ancora ci reftano. L'indignazione il tiafportòtaru'

oltre, che osò di attaccare il Pantomino Paride, il quale cflendo a Ncrone

grandemente caro, aveva però nella Corte di lui un fommo potere; e tutte

generalmente le Cariche di guerra , e di pace pacavano per le lue mani.

Il fiero [linone non ne «offerìe l'ingiuria: e foce cacciar Giuvenale in Egit

to, fòtto lo fpeciofo pretelle d'inviarlo colà a comandare un Reggimento ac

campato nell' dìrcmita di quel Regno. Ritornò egli poi a Roma dopo la

morte di Domiziano, e vi dimorò, come da alcuna delle fuc Satire fi trae,

fino al duodecimo anno dell' Imperio di Adriano, fino ai-quale è opinion,

che vivclle. Giulio Cefare Scaligero , i cui giudizi fonoognora fingolari,

preferito: la forza di quefto poeta alla femplicità di Orazio . Ma tutte lo

perfòne di buon guflo giudicano, che il genio declamatore di Giuvenale fia

molto al di fotro di quel di Orazio naturale al Ibmmo , fino, e delicato.

Oltra che farebbe flato meglio , che aveire egli nelle fue Satire combattuti

i vizj d'una maniera più onclta , non quale ha adoperata , con cui infcgna

più a commetterli, che ad abborrirli.

Rcftaci pure una Satira di SULPIZIA, Dama Romana, della quale altrove

abbinili detto.

TULLIO MEMORE, fratello di Sccva, GIULIO RUFO , e un certo

SILIO. tute' e tre Coetanei di Marziale, furono pure fcrittori di Satire.

UH altro DECIO è commendato da Rutilio, come buon Poeta Satirico.

A quello Decio è attribuito da alcuni anche il Qutrulo di Plauto.

Anche un RUSTICO ELP1DIO è commemorato da alcuni , come ferii-

tote di Satire; ma* sì di quefto, come di altri appena il nome ci è rinjafo,

nonché alcuna lorcofa.

Di un certo PROBO, ScrittorCrifliano, parla Lupo di Ferrieres; e una

Satira di lui rammenta, nella quale metteva in Paradifo Cicerone, e Vir

gilio; contendendo , che Gesù Crifio con la fua morte aveva ancora gio

vato ai Pagani dotti.

BERNARDO SASSONE, Monaco di Corver , fioriva vcrfo il 107*

folto rimpcrió d'Enrico IV ; contra il quale ferme con amariifìmo ftile ,

indirizzando tal opera ad Hardovino Vcfcovo di Magdebourg. Tritemio il

chiama Poeta eccellente ; e può parlar per que' tempi.

BERNARDO MORLANENSE , o Mariactnft nel Bcarn , Monaco di

Cluny, fioriva circa il 1140 fecondo il Pitfco. Scrille delDiffrezzo delMeitt

Veru ritmici dattilici, e altre cofe. Alcuni di quello Bcrnardo ne han fatti

•due , uno Murhncnfc , l'altro Cluniacenfc. Al Cluaiacenle attribuifcon tre
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Satire. Ma effe non fono, che l'Opera ora allegata Del Dìfprezzo del Monde.

GUALONE , Britanno, di quella Regione, che è detta Wallia, fioriva

Uel iitfo. Ultra un Libro di Carmi di varie cofe , fcrille una Satira contra

Monaci Simoniaci , (lampara da Mattia Piaccio. Però da Giovanni di Sa-

lisbery è riprefo grandemente , come uomo linguacciuto , e mordace , che

difgulìaflé co'Vcrfi luoi non poche pcrfònc .

GIOVANNI di HILDESHEIM, Carmelitano, fioriva del 1570. ScriC

fé un Opera Satirica in verfi, intitolata t>e*Moftri, che fino nella Cbiefa— ,

e un altra coinra un Detrattore , che ila manofcritta nella Biblioteca—

Bodlcjana .

Un ANONIMO, che ville in Erford , fcriffc un ironica Definizione del

Maeflro Enrico Prepofito di Erford ; dello flato della Città di Erford; con-

tra vizj de' Sacerdoti ; una Satira centra Gcnchardo; e un Carme intitola

to L'Occulto , il quale tratta del culto de' Santi . Tutte quefle Pocfie , che

in verfi leonini compofte fono , fi ritrovano manofcritte nella Biblioteca

d'Helmllad : tranne i principi di clic , che fono itati dal Lcyièro pub

blicati .
/

PARTICELLA VI.

Dimoftro/t, come un altra fpecie di Poefìa Maldicente i Latini

ebbero , chiamata Salterio : quefta effere verifìmilmente

fiata quella Poejta , che i Polgari chiamano

Pasquinata .

UN altra (èrta di Pocfia Maldicente ebbero pure i Latini , che nomina

vano Salterio ( Pfalterium ) . Per intelligenza di ciò è da fapcrc , che_

3uando fi aveva predo a Latini a rapprefentare alcuna Atcllana, oComme-

ia, o Mimi , fblcva prima del cominciamcnto di ella ufcire in ifcena un_

qualche Buffone, portando il Salterio, ficcome fcrive Volcazio; e al fuono

di quello cantar qualche cofa , come per modo di preludio, per raccogliere

Sii animi degli Spettatori . La temerità di così fatti personaggi , la libertà

i (jue* tempi, ed altre cagioni contribuivano tutte a fomentare per quelle

occafioni la mordacità, ed il biaiìmo . Ciò, che adunque pubblicamente

fi cantava, era un Cantico, come dicea Paolo (a), comporto ad altrui in

famia .

A fomiglianza de' detti Cantici , che ne' Ludi Scenici fi cantavano al

fuono del Salterio , fi cominciò da alcuni fcmpre vogliofi di menomar

l'altrui fama, a comporne per ufo ancora fuori di fcena . La conformità,

che quelli componimenti , e nella flruttura , e nel fuggctto, o vogliane

dire, e nella materia , e nella forma, avevano co' predetti Cantici , fcce_,

che o da vero, o da giucco, fidefle loro il nome di Salterio, Ha quctìo Stru

mento nominandoli, a) fuono del quale folevanogià in ifcefia cantarti.

Intanto ficcome detta Poefia era introdotta meramente per infamare, vi-

tupc-

(a) Lìb. y~Stntnit. dt lwurii~
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rupcrare, e mordere, per teftimonianza giàallcgata di Paolo ; e ficcomc

nella Tua quantità non eccedeva il numero di pochi verfi , per ciò, clic ai-

fronde ci e noto.; perciò e manifetto, ch'cfTa era un' immagine, o forma

di que' componimenti, clic Ptfquinata , o Pafauini oggi fi appellano .

PARTICELLA VII.

• »

Dimoflrafi , quando cominciale fra gf Italiani la Satirica Poejìa ,

Diftinguonfi varie maniere di Satire , e prendendoft a ra

gionare falle Confutatorie^ gli Scrittori fiann«-

vtrano , le Raccolte , e le Traduzioni ,

•eie ne ha la Volgar Poefia .

NDn fi può dubitare, che non aveflc cominciamento fra gì' Italiani la_.

Satira colla Commedia di Dante: imperciocché non pure in ella ciba

lafoiati quctìo Poeta in quciìo genere pcrfettiffimi alquanti Canti ; ma ta

luno, come il Mazzoni, ha creduto, ch^ tutta l'Opera fin unaSatira, divi-

la in tanti Capitoli, di quinti e comporta, in procreilo di tempo fi diyifc

poi la Volgare Satirica, quafi in due rami, lediamo ffdc a Giuseppe Bian

chirli di f-rato, cioè in Satira Seria, e in SatiraGiocofa. Satire Giocofe chiamò

•quello Scrittore i Capitoli alla Berncfca ; SatireSerit le altre: ingegnandoli

altresì di provare , che le Satire lleffe d' Grazio non fi debbono nella fpezie

•delle Giocofe conliclcrarc. . v

Ma per rifchiarare meglio quefto imegnamcnto, un altra divifione confi-

deriamo di Sacire, fatta dalCafaubonoin Elentticbe , e in Didattiche , d'amen-

•clue ingeneri delle quali Grazio ci ha lafciati bellilTìmi elcmpli. Le Elenfli-

ibe , ci(*è Confutatorie , o Convincitive fono compolte , a riprendere talora an

che agramente i viziofi , a tacciare, e. ad irridere . I due Libri d'Orazio,

che oggi Satire noi chiamiamo, e che gli Antichi fempre.SVrwoBJappcllarono,

ibno di quello genere. Le Didattiche , cioè Precettive , o Ammaeftrative fono

•elle primariamente indiritte ad ammacflrarc nella virtù , e ad infinuaro

l'amore. L'Epiflole del lodato Grazio appartengono a qucfta fpecic. Ne

perciò, che fieno fcritte a forniad'J3r>illo'lc, fi debbono, dice H citatoCafau-

bono, dalP appellazione, e dal numero delle Satiro cfcluckre . Perciocché

.anche Lucflio aveva egli alcune Satire fcritte a forma d'Epiftole: ed Epi-

<iolc Tono altresì quelle, che Perfio a Flozio Macrino , ad Anneo Corauio,

«a Celio Baflo mandò . Ne meno toglie , che Satire fieno , il difputarvifi

in e^Ictalora ili qualche Icicnza, come degli rtudii della Poetica. Poiché an

che Lucflio nelle Sa-iire iuc non] folamemc vi aveva morali cote trattate,

Solenne materia di quefla forta di Pocfi.i, ma anche di Retorica , di Gra-

jnatica, e della jforza delle Scienze copiofamcnte vi aveva favellato. Non-

ofla per ultimo, clic in elle Auguflo, o alcrifilodi: poiché alfe Satirenon

•pur fi conviene di lacc-rare i malvagi., ma slancerà di lodare talvolta i buo-

•ni. E cosi fu praticato da Perfio nella quinta Satira, nella cui miglior par

te rjEnoonaio -di Cornuto lì ^effc.; e fu praticato altresì daLucilio iltcllbpef-
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fczionatore di effa , ficcome fede ne fa Trcbazi» appretto al medefimo

Grazio.

Ora fé avefTe il Bianchini intefo di favellare delle Satire Oraziane Dìdt*

Iticbe , più agevolmente gh fi potrebbe concedere, che annoverare non fi do-

veilero nellafpczie delle Giecefe , e non fènza qualche ragione avrebbe loro da

toli nome diSatire Serie. Ma favellando delle Confutatorie non poflìamoil fuo

parere approvare, perciocché, come diremo, il mezzo ordinario, del quale

vaJer fi dee il Satirico a ottener il tuo line, e ilrifo, ed il giucco. Apprello

il fuggctto de' Bernefchi Capitoli « d' ordinario qualche fantafia , o capric

cio, o qualche materia balFa , che dal Poeta è trattata, a motivo di muo

vere il rifo; C folo per accidente vi è il vizio roecato: laddove nella Satira_

quei tu è fempre la principale materia, e per fé maneggiata; e la forma, per

le, e rigorofamente , e la maldicenza; e il fine d'eoa è l'emendazione de'

coftumi. Quindi neppure la divi fione dal Cafaubono introdotta, giuftamen.-

te parlando, fulfille: imperciocché, fcbbene non fi oppone all'efler di Sa

tira , che H componimento fia ad alcuno per modo di Lettera indirittp;

né che in effo alcun ammaeftramento fi dia, ne che alcuno in eflo fi lodi;

tuttavolta fé il mcdefimo componimento non avràedo per materia il vizio,

e per forma la maldicenza, non fi potrà per verun conto nominar Satira,

né Satira farà elio giammai. E la ragione fondamentale fi è , perché d'ogni

fpezie di Pocfia la Bella idea è Ibi una. Nondimeno perché tanto i Capitoli

Bernelchi , quinto le Lettere Didattiche , da' Voìgari chiamate Lettere Sa

pienti , ridur fi poffòno per qualche modo , e fubordinare a quel genere di

Pocfia, che ora trattiamo, però anche di amcndue quelle foggio di com

ponimenti ordinatamente qui parleremo . •

E i primi Poemi, che veder fi faccllero nella Volgar Poefia, di qucfla_,

natura, furono quelli di ANTONIO VINCIGUERRA , Segretario della
•Repubblica di Vinegia, che fiorì circa il «480. Di lui fu imprctla laSatira

in primo luogo fui prender moglie, con quello titolo: Antonii Vinciguerra Gin

nici Liter , ut yuni deceat fapientem ductre uxorem , a» m cttlibatu vivere . Imfreffum

Sonorità fer Ptatonem de BenediSUt Btnonitnfem Anno falutis 1495. ^- Kal. $&. in

4. Furono poi cpnquefla l'altre lue Satire ancora pubblicate in Venezia per

Giovanni Antonio, e fratelli da Sabbio nel 1517. in 8. col titolo di Ofsm

tóuova di M.Antonio Jkc., e poi riftampate nella Raccolta di Satire fatta dal

Sanlbvini. Ma effe hanno più del grave, che del ridicolo, etorbidefono, e

lotofè quanto allo lìile-i'

Seguirono le Satire di LODOV1CO ARIOSTO, che furono pubblicate

nel ijj4i in 8 ,'t in Venezia 1546. in 8 , e quivi pure perii Giolito iftfo. in

;« , e uJti«rtamente-pi.>bblicatc da Paolo Rolli, con alcune Annotazioni, in

Londra 1/1(5. in 8 Non tutte però l'edizioni delle medefime jbnougualmen-

<e fedeli. Sono queftc -Satire non afpre, e mordaci, ma facili, e naturali,

con un non foche d'afprigno,*e redente, per cui molto s'accollano alla ma

niera delfatircggiare Oraziano.

Allo Illitflriffimo , O" ReverendiJJìnio Signor Crìflefuro Madruzio Principe , & Car

dinal di Trento le Satire, & Capiteli piacevoli di M. AGOSTINO CAZZA, Gen

tiluomo Novarefe . In Milano 1549. in*. Qiicflc Satire mcrite rcbbono maggior

lode , che non e ad elle data , fé follciu più purgare di lingua , e più facili.

Le Satire, <à altre Rime piacevoli del Sig. ÈRCOLE BENT1 VOGLIO. In

tìffreffo Garriti Giolito de' Ferrari , e {ruttili i^?», in i*. Q-iì?lloilluft-re
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Poeta Ferratele, ma nato in Bologna, fu figliuolo di Annibalc II. d'ami-

chillìma, e nobilillìma famiglia, ch'ebbe la Signoria di detta Città, e mo

rì in Vinegia in età d'anni fcffantafètte nel 157*. Oltre a molte altre Rime

compofe anche le dette Satire , delle quali parla onorevolmente l' Accade

mico Aideano; e trovanti iraprcffc ancora nella Raccolta fatta dal Sanfovino ,

in quella fatta dall'Andini, e fra l'Opere di eflb Bcntivoglio ultimamente,

con diligenza Rampate in Parigi pretto Franccfco Furmcr nel 1719. in 4.

Altresì le dedici Satire di LUIGI ALAMANNI impreffe fi leggono, e

nelP Opere fue, e nelle Raccolte. Ma elle, come che lodcvoiiilìmeiicno, e

per la bcllezea degli argomenti, e per la nobiltà de' pen fieri ; tuttavia per

che con fublime dettato ferine, e aliai foflcnutc, poco s'avvicinano alla ve'

xa fatirica idea

ANTONIO PACE, da Pefaro, fiorì circa il if/o. Di elio ti leggonoduc

Satire nel Libro VÌI. di quel/e raccolte del Sanlòvino.

Scrittori di Satire furono pure G1ROLAMO DE' DOMINI, e GIRO

LAMO FENARUOLO : ma amcndue fcriflero con aUai rimefla , e po

polare maniera .

LODOVICO FEDERICI, Brefciano , fiorì a tempi mcdcfimi. Produfle

egli divetfe Satire contra.i Vizj della Plebe.

Satire alla Carlona di M. Andrea da Bergamo (cioè di PIETRO NELLI ,81-

nefe , che fptto sì fatto nome cercò di nafcondeiiì ) . Volume 1. h Vnt-

zia 1546. in 8. Follane li. Quivi fer Comino da Trino di Morftrrtit

ij47. in 8. Amenduc furono rillampati in Vinegut per Paolo Gherardoij+i.

in 8., e poi quivi pur rittampati per Aledandro de Viano 1566 . in 8. ma-

fcorretti. Quelle Satire fono graziofitlìme , e rare.

PIETRO ARETINO varie compofizioni fatiriche e' pur fece , ch'egli

in divede occafioni pubblicò. Ma efle fpirano rutto Ipponatte , e tuttoAr

chiloco, e gettano i vituperi • come dice l'Aldeano, all'ufanza degli Anti

chi, dal carro. Sono puro fele , e puro aloè fprizzato alcuna volta di qual

che ftilletta di ridicolo, e quella ancora amarognola . Per mettere tutte le

parole in una, hanno effe più, che di Satire , icmbianza di Pafquinaie.

LODOVICO DOLCE fu anch'cgli fcrittor di fatiriche poeGe , e bui-

kfche; ma fnervatc, e languide.

ALBERTO LAVEZZOLA, Veronefc, pubblicò anch'egli due Satire ia

terza rima.

FRANCESCO SANSOVINO, dal Monte Sanfavino, nacque in Roma

l'anno ijn. di Jacopo celebre Scultore , e Architetto , che icampato del

facco di Roma, fé ne paftò a Venezia , là conducendo il figliuolo, il quale

dopo aver compiuti gli ftudj delle Lingue Greca, e Latina , fu contrafui

voglia cotlrctto dal padre ad applicarli alle Leggi ; ma con poco profitto.

Aflunto al Pontificato Giulio III., che levato l'aveva dal Fonte Battefima-

le, tornò egli in Roma, e fu affai ben veduto: ma poi avendolo ingannato

le fperanze della Corte, fece ritorno a Vcncz.ia; dove tolta rmjgtì«H intra-

prefe di proposito gli Iludj geniali ; e dove morì nel ijStf in crcoito di

ragguardevole Letterato. Varie Opere egli in fatti compofe in noflra («vel

ia, e particolarmente di materie iftoriche , nelle quali nondimeno da non

pochi icrittori vien notato di poco veridico. Molte altresì felicemente ne

trafponò da ftranieri linguaggi al volgar noftro Italiano : e molte ne rac-

col/è , e pubblkollc sì in piolà , che in vcrfo . Fu anche Poeta ; e m°'[fi

fìic
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fue buone àfriche Rime fi trovano per le Raccolte. Ma più fi dilettò del

ia Satirica Poena, e della Berncfca . E molti Tuoi componimenti di quella

latra h trovano pure per le Raccolte ftampati . Ma a dir vero, fono le Satire

lue affai popolati , e rimette .

Di VINCIOLO VINCIGLI, Perugino , Referendario d'ambe le Ugna

ture, e Protonotano Apoilolico nel Pontificato di Clemente Vili, li legge

una òatira nella Raccolta de» Poeti Perugini pubblicata da Giacinto Vm-

cioli, e molte altre ne fcriffc a fuoi giorni, per le quali meritò di patta

re per buon Satirico . •

VIRGINIO CESARINI compofe pur egli alquante Satire non ifpre-

gcvoh , che fi leggono fralle fue Poelìc. . • -t vi •

LORENZO AZZOLINI , da Fermo , Proteo in Corte di Roma di

molto credito , vivera nel 1*19, Un gcotfp votame di Rime, e Satire egli

compofc ; ma di fuo alle ftampc non abbiamo veduto , che la Satira con-

tra la Lufluria , che va imprcfra nella Scelta di Poefie Italiane fatta dal

Baghoni m Venezia nel itfK. Eila è bella ; e fé, alquanto più pulita nefof-

ie la dicitura, maggior lode le fi dovrebbe.

Nella citata Scelta di Poefie v'ha pure una Satira d'INCERTO indiritta

aTommafo Stigluni contra alcuni mali Poeti

MARGHERITA COSTA ferole pur Varie Satire , che fi leggono pub

blicate con l'altre fue Opere.

Delle Frtfcberit di ANTONIO ABATI jtyH.T". In Vetta» fer Matteo Leni

i<Sji. in «. Fra quefle Frafcherie vi ha mefe«Lafe i'Autore alquante Satire in

tciza rima ; il quale per godere ogni libertà di dir male , le ha rivol

te tutte addico, agli Afiani^ ma le ntedcliaje fono tuttavia di poco buon

gullo .

JACOPO SOLDANI , Fioreotioo , nac^ae nel 1579. di Bcrnardo -Sul-

oam, e della Gincvor* di Ftancefco AldobsanditH . Applicò alk Leg.gi , e

in qucfte ebbe la Laurea del Dottorato. Erejè poi per uWlic nel 1607. Cla-

ncc di Pietro Aldobrandini , neJ qual an«o &i anche Con&lo dell' Accade

mia Fioremma. Approdò fa fatto Ajo del Principe Leopoldo de' Medici ,

che fu poi Cardinale, ne^a cui Corte fu qnplt» applaudito per le fue gen

tili maniere. Agli 1 1. finalmente di Aprile del 1541. finì egli di vivere_,

con difpiacere de' fuoi Cittadini . Era egli, flato *<lai buon Satirico : e le

juc Satire fi trovali» rrtóHfofcrine appo M«|i/mtof Macigni Accademico del

ia Crufca , e 'fiio Nipote: la quarta delle quali 'pero quali tutta veder fi può

impreOa ne' Farti Confolari della predetta Accademia Fiorentina.

Satin di SALVATOR ROSA -dedicate a Satana . In Amflerdam af-

freffo Sevo Protboma/liic in iz. fenza anno ; e lòno fei , ma di .lega infe

riore a molte altre; non "pure perché W mancano molte bellezze inferio

ri i ma perché ancora di lingua 'e di (lile fon barbare ; oltra che l'edizio

ne, che è d'Italia, fatta alla macchia, è poco buona . Il Rofa intanto fu

Napolitano di Patria; fu detto \8alva* orici 10 ; ne fu folamcntc Poeta ; ma

Ju difcepolo in pittura di Angelo Falconi ; e riufcì anche Pittor famofo.

•1 rattcnncfi gran tempo in Roma , dove difcgnò l'antico , e il moderno ;

ma più, che per alrro rnotivo,vi acqui/tò gn-rtidilTìma fama iìd -dipinger

pa^fi. Quivi poi fefragenario morì nel i6;y ; e fu fepolto in S. Maria degli

Angeli, Chiclà de' Ccrtofini , con un Ifcri?.ione, che Giovan Paolo Oliva,

«cpofito Generale della Compagnia di Gesù , gli cempote egli lleflo , e
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feccgli porre ; ma iperboleggiarne , e gonfia , giulla lo lì il e di qucflo

Scrittore . Bifogna anche avvertire , che la citata edizione di dette Satire

è dalla Chjefa vietata.

Satire del Marcbefe LODOVICO AD1MARI Patrizio Fiorentino. In Amfler-

dam prejjb Stefano Roger 1715. in 8. Sono cinque , delicate sì , ma in un-

forti .

Satiri di BENEDETTO MENZINI Cittadino Fiorentino . In AmflerdariL.

1718. in 8. grande, con Annotazioni. Elle lòno giuftamentc (limate.

Satire Italiane del Cav. BARTOLOMMEO DOTTI . Diccfi , che le mc-

dcfimc fieno pure in Amltcrdam Hate imprctle.

Satire del Secretarlo Cliternate , cioè del Secretano PIER JACOPO MAR

TELLI, che folto tal nome fi mafcherò . La prima edizione di quelle.,

Satire, che fono (ette .contrai'Ambizione di chi vuole comparir dotto, an

corché non Io ila, fu fatta in 4. La feconda fatta dopo la morte dell' Au

tore , apparifce fatta in Lecce nei 1717. in 6. Di quefto illuflre Poeta ,

che fu non pure Satirico , ma Lirico , Tragico , ed Epico , ne parleremo

per altro propofito .

i

Raccolte di Satire Italiane .

Capitoli di Pietra Aretino , Lodovico Dtlce , Francefco Sanfovino , e di altri acv

tifimi Ingegni. In Venezia 1540. io 8. Quello titolo portano le Satire de"

predetti Autori. .

Settf libri di Satire di Lodava» Ariofto , Èrcole Bentivo^li , Litìgi Alamanni ,

Pietro Nelli , Antonio Vinciguerra , Francefco Sanfovino , ed altri Scrittori , cm

un Dtfcorfo in materia della Satira , ' di nuovo raccolti fer Francefco Sanfovino . In

Venezia fer Niccolo Bevilaqua i$6\. in 8 ; e quivi di nuovo appreffo Fabio , ed

Agoftin Zolfini fratelli if8j. in E.

Satire di cinque Poeti llluftri di nuovo raccolte con una Lettera del Paterno , deve

fi difcofre della Latina , e della Tofcana Satira &c. In Venezia per Ciò: Andrtt

Palvàflori ij6f. in n. Raccoltele Mario degli Andini .

Traduzioni di Satire.

Noi abbiamo già nelle precedenti Particelle mentovati i Traduttori, e

allegate le .Traduzioni di que' pochi Frammenti, che de' Greci Satirici M

rimangono. Falliamo dunque ai Latini.

' i

Di Grazio Fiacco .

I Dilettevoli Sermoni, altrimenti Satire, e le Morali Epillole d'Orozio i"j?eme

eolla Poetica ridotte in vtrjì fciolti da LODOVICO DOLCE . In Wnegia per

Cakriel Giolito de' Ferrari 1549. in 8. e ifs$. in 8. Qiiefla Traduzione h» il

fuo merito: ma poteva cfler migliore.

1 Srr-
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I Sermoni di Orazit tradotti dal Dottore FRANCESCO BORGlANELLl

frtgli àrcadi Itarco . In Venezia appreffo Antonie Sortoli 1737. in 8.

i meddimi tradotti da FRANCESCO MARIA BIACCA , Sacerdote

Parmcgiano, fono Itati inferiti nel Tomo IX. della Raccolta altrove mento

vata, che fi Ila facendo in Milano.

Di Milo Per/io .

Ptrfa tradotto in verfo fcielto , e dichiarato da FRANCESCO STELLUTI.

In Roma fer Jacopo Màfcardi itfjo, e i<Jj». in 4. Fu lo Stelluti da Fabbriano,

C fioriva ne' detti anni.

Le Satire di PerJJo con la /porzione di GIO: ANTONIO VALLONE 8cc.

con àiverfi Cafitoli interfoffi. In Napoli fer Giufeppe Cacchio 1 575. in 8. Fu egli

di Cartel Monardo di Calabria ; e /ii figliuolo di M. Giacomo Vallone.

Satire di Aula Perfio tradotte in Ver(o Tofcano ( (ciò Ito ) dati' Abate AN-

TON MARIA SALVINI. In Firenze fer Giufeppe Mami 1716. iti 4-

Le medeiime, tradotte dal Conte CAMM1LLÓ SILVESTRI, come qui

fotto diremo.

Di Giunto Giuvenale.

GIORGIO SOMMARIPA, o SOMMARIVA , Cavalier Veroncfl-, nel

M7j. tini di trafportare in terza rima le Satire di Giuvenale . E la prima

ftampa di quella traduzione fu fatta in Trevigi nel 1480, in foglio picciolo .

Di poi furono rillampare fenza anno , né luogo. Ma il rilìampatore fu

Aleuandro Paganini , che in Tufculano , Terra pretto il Lago di (iarda ,

aveva trasferita da Venezia la ftia Stamperia

Parafraft di LODOV1CO DOLCE della Satira VI. di Gìuvenale delle-,

Mifirie degli Ammogliati , t Dialogo del ter Moglie , con rEpitalamio di Catullo

nelle nozze di Pele», e dì Teli ( in verfò fciolto ). In Venezia fer Curzio Navo

1538. in 8.

Fra le Pocfic di ASCANIO VAROTARI , impreffe in Venezia , vi ha una

Traduzione in quarta rima delle due prime Satire di Giuvenale , dellau.

quale fi parla nel Giornale de' Letterati d'Italia (a).

MARCO ANTONIO BARNABO',da Foligno, fioriva circa il 1650.

Tradulle ep'i pure le Satire di Giuvenale , che manofcritte fi fcibano: ma

vi fcambiò tutti i nomi delle perfòne in elle toccate, e punte ; e folìituiv-

vi que' do' fuoi conofccnti , i quali ne' vizj eran lor fimili .

GIO: FRANCESCO ROTA , Cremoncfe , Prelato , meri in Roma a'

»J di Marzo del 1706. Aveva cominciata la traduzione delle Satire di Gin-

venale, in vcrfb fciolto, come fi ricava dal Giornale de' Lerterati d'Italia.

Gtuverale , e Perfio fpiegatì con la dovuta modeflia in Verjì Volgari , td Hluflra-

ti con varie Annotazioni dal Conte CAMMILLO SILVESTRI da Rovigo. /«_

Padova nella Stamperia del Seminario 1711. in 4. A queflo dignifì n;n Tra

duttore , e Poeta , fono in vero per quella fua Opera molte ledi dovu-

te.

<a) Tarn.
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te. Ma egli per altre ancora fi è gran fama acquiftaca predo gli Eruditi .

/ \

Di Quinto Settario .

Le Satire di Settano ridotte in Verjì folgori . In Sfira 1698. in n. Non

fono , che lei ; e alcuni vogliono , che fieno tradotte dal I' Autore me

de-fimo , che le fcrille in latino.

Le mede li me tradotte da Sefto Sèttimio ad iftanza di Ottavio Navio , dedi

cate a Decio Sedicina cantra Ftlodemo . In Palermo ftr Domtnim Corte/è 1 7*7.

in 8. Sono »8. in numero.

PARTICELLA Vili.

Annoveranfi alcuni altri Poeti , cioè Satire fcriffero in Lingut

Francefe , e Spagnuola .

ANchc tra le Nazioni Forcfliere prelè la Pocfìa Satirica molto piede; e

molti Satirici pur s'annoverano dall' alrre fiorenti Lingue.

E primieramente in una Raccolta in 4. di Pocfìe , e Profe Francefi po£

fcduta già dal Foucault vi fi trovava una Satira centra il Cardinal Giovanni

Balue,fenza nome di Autore, intitolata Proceffas Buine. Come detto Porpo

rato morì fèttuagcnàrio nel 1491. ; così l'Autore di effa Satira fiorir dovette

nel quindiccfimo fecolo .

ScrilTcro pur Satire nella Lingua Francefe «SVgwi , Motta, To*va*t , Bertbe-

ht, e molti altri , ma con poca fortuna . Quelle de! Regnier , e del Balletti

fra l'altre tutte di detta Lingua fono le più commendevoli . Tuttavoltanoa

vò tacere, che il primo viene accufàto d'imrhodcltia, e d'inciviltà dal Ra

pini : e il fecondo mofìta pure per fentimento de' fuoi Nazionali paca abi

tudine , e genio a tal genere di Poefii , oltre al venir rimbrottato da cifi

ileiTì per qualche Satira malcreata , ed ofccna.

Fra gli Spagnuoli altresì molti furono i Poeti Satirici. E Operetta affai

rara fi è Quella Satira in dotta Poefia , che fa comporta contra il Conto

Duca, e Don Luigi de Haro, Cortigiani del Re Filippo IV., e (lampara

in ii , fcnza nota di anno , o d'altro, con quello titolo: Svetto Politiyia Ro-

mance Satyrico contra los dot Privados del Rey Don Pbetipe W. ti Conde Duq:i( ,

y Don Luis de Haro . L'Autore di qoeda Satira fu "creduto da alcftni Don ^*-

tomo Hnrtado di Mendozs: ma più fortda'tarncnle ^fii eWa attribuita da atltii ad

un celebre Poeta per cognome Fotìfìfa .

Anche le Satire in lingua Spagnuola di FV<*nf«r/w Quevtdo meritano di et

ièrc commendate .

PAR-
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PARTICELLA IX.

Dimoflrajì, quando comincìajjero fra gf Italiani le Poefìe Satirico^

Giocofe : per occafione di che le vane maniere dal Eurchiello

tenute nel poetare fi dichiarano : e gli Scrittori Sattri-

co-giocoft , e le Raccolte di tali Poefìe

s annoverano .

A NTON1O PUCCI, il vecchio, da Firenze, che morì affai attempato in

J\ torno ali' anno 1573., eilcndp di fuo naturale allegro, e piacevole , fu

per avventura quegli , che fra Poeti de' primi tempi meglio degli -altri fi

adoperalle in quello genere di Poefia Satirico-Giocofà . Imperciocché egli

compofe per lo pii; in burlesco, C faceto ftile , ufando però non di rado

nelle fue Rime gran libertà in riprendere i vizf , è in dar nella Satira,

come conofcer ti può da ciò, che fi Icg^e ncIU Raccolta dell' Allacci.

Dopo il Fuco fu ADRIANO DE» ROSSI, pur da Firenze, che con

tinuò a fiorire rin vcrlo il i} 80. Le Rime di quello Poeta, che fi leggono

rnanofcritte in vurie Librerie , fono per la maggior parte burlcfche, e1 fati-

rithe.di buona forza, e maniera.

ANDREA DI CIONE ORGAGNA , come dice il Vafari, ovvero An-

irtt di Jacofo Crcagna , come il nomina il Baldinucci, nacque nel ijio. , t-,

morì nel ij8p. Oltra che fu Architetto , Scultore, e Pittore infignc, fu an

che Poeta di quello genere .

Di FRANCO SACCHETTI fi trovano pure alcuni Componimenti in

queflo fare di Pocfia moJio belli : né andò lontano dal vero chi ne pub

blicò le Novelle; fcrivendo, ch'egli di qucfla maniera di comporre era fla

to l'inventore .

GIOVANNI PEGOLOTTI fiorì nel principio del Secolo XV. ÌIL.

tempo d'Alberto V. Marchefe d'Elle, del quale era fuddito . Fu poeta ca-

pricciofo, e bizzarro; e non poco al Satirico inclinato, e al builcfco .

Ma circa il .1430. fi fé celebre in qudlo modo di poetare un beli' umore

chiamato DOMENICO DI GIOVANNI, F>orcnrinodi patria, e barbie

re di profiiTione , ma iòprannomato BURCHIELLO , perché, come dice

il Crcfcimbcni, componeva alla burchia, cioè a fvarioni, ed a calò. Il luo

capricciofo, e fatirico (lile fu con applaulb ricevuto da molti, e fu l'Autoc

riguardato, come capo, e maeftro di. quella fpezie di Poefia , che dal lìio

nome appellata fu Butchiellefca , <j che Burchicllcfta kguitò a nominarli

fino alla venuta del Berni. Poiché il Calmeta nella Vita di Serafino Aqui

lano, dove e' parla di alcuni Sonetti , da colui ccmpofti contra il Cardina

le Afcanio Sforza , fcrive C< Si : Comincio ora a declorare la (uà hfelicitade ; ora

• lacerare oeculttunente il Cardinale in Sonetti faceti , e mordasi , che fer trito vaca

tolo Burcbiellefcbt Jì cbiamano .

Bifogna però metter mente , che tre furono le maniere dal Burchiclli

tenute in qucfio geneie di poetare. La prima fu di accozzare inficine perir

fieri
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fieri fantaflici , e fcnza ordine , ne' quali non fi potette il fornimento ri-

tr°v*lc> c i' cui condimento forte l'ofcurità, e la confusone, per prenderli

gabbo , ficcomc vogliono alcuni , di que' rozzi Poeti volgari, che nelP età

Jua vivevano. In quella fatta di componimenti tutta la giocofità , c l'alle

gria racchiudevali ne' riboboli, ne'gerghi, ne' piacevoli motti, e nella pur-

gaiezza della lingua: e di queftafatta è il feguentc Sonetto.

Cacio (lutato, e elio pagonazzo ,

E un mugna]o , che vende brace nera ,

Andare ter mattina preffb a fera ,

A fare un grande Ocbò a un mogliazzo.

Le diacciole ne feron gran rombazzo ;

Pero cbe v'era» gente di /carriera,

Che non volevan render fava nera,

V .. . . Perde il rifciacqiiatojo facea gran guazzo .

A Vo-f fi mafie una bertuccia in zoccoli,

Per far colf i di lancia con Achille ,

Gridando forte, fpegnete quei moccoli.

^ E io ne vidi accender fiù di mille,

E far grand' tpparecchio agli anitroccoli ,

Perché i ranoccbj volean dir le fiutile .

E fai vidi le anguille

Far cofe , eh* io non fo , fé dir mei debbia : ,

Pur lo dirò : Ella 'mbottavan nebbia .

Antonio Francesco Doni fi è sforzato di voler trovare diritto fcnfò in ogni

eompoiizion del Burchiello; e però acuti Cotncmarj ne ha ftcii. Ma ben di

ce 1 Autor della Lettera ccncinquanfcttetìma di quelle raccolte da Franccfco

J urchi , che untai Libro più tolto intitolar lì doveva Cemento del Doni rimt-

to dai Burcitello , che Rime del Bitrcbiello cementate dal Doni .

tm quello fare però prima del Burchiello, alcune Rime cotnpofte già ave

va riarico Sacchetti, chiamandole Sovetti fatti per Motti, comctetlirìca l'Au

tore della Prefazione alle Novelle del medcfimo, che ne arreca eziandio m

uruova il fcguente cavato da un antico Manofcritto, intitolato Opere Divertì

It Franca Sacchetti.

cornuti, e vìjì digrignati,

Nibbi , arzagogbi , e balle dì fermenti ,

Cercavan d' Ipocraffe gli argomenti, '

Per mettere in molticcio trenta Frati.

Moftravajì la Luna a tralunati,

Che flrttffe già due Cavalier Godenti ,

Di Truffia in Buffia , e venian da Sorrenti

Lanterne, e Guf con Frufon caftratì.

Quando mi mijì a navicar montagne ,

Paffando Conto , e Bergamo , e 'I Mar Rojfb ,

Dove Èrcole',, ed Anteo ancor ne fiagne ,

A Por trovar a Fiefole Minoflo

Con fate , con marroni , e <»n taftagnc t

a»
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Che fuorfAbruzzi rimondava il foffb;

Quando Carto-doffb

Gridava forte : o Gian de1 RefetiJJl , ' .

Ritreva Bacca colf Afocali/fi .

Ma non è da fàrfi gran capitale di quefla fatta di Pocfia : poiché meglio o

tacere, che comporre a fuarioni per non eflere iuiefo .

Alla natura di quefla Burchiellelca maniera s' accoda la Erottola, nome

derivato dal verbo latino Faretre , come afferma il Menagio nelle Origini

della Lingua Italiana: ma folo in quanto un tal nome lignifica un compo

nimento lènza ordirle di fuggetio alcuno , e ceduto d'ogni maniera di prò-

verbj , motteggi, e riboboli, come è il Pataffio di Ser Brunetto Latini, il

quale ancorché non fia intitolato Erottola, pure non è , che un adunanza di

motti ; e come fono le due del Petrarca Mai iton vo più cantar , e Di rider ho

grMi voglia, lo fu , che alcuni, tra quali il Gefualdo, e PAideano , li fono

sforzati di tirare la prima di queflc due a dctermiriata materia ; e alcuni

l'hanno interpretata dell' amor di lui verfo Ladra ; altri di qualche gran

Principe , di coi folto coperta così in quella 'Canzone e'fì querelarle. Ma

non ci ha cofa sì ftrana , che applicar non (i poffa, quando fi vogliano fti-

racchiare i Detti con farli pallarc per allegorici . Altro è dunque , che il

componente intramettelle alcun motto, e alcune fentenzc in qualche flan-

za accoppiafle, a propofito del fuo Hato: altro è, che tutti i concetti di

quella Canzone fieno indirizzati, quafi ad uno fcopo , a confermare qual

che propofizionc , -e a trattare qualche detcrminata matcìia . La prima_

colà è affai probabile: la feconda è apertamente fajfa a chi la prende ad efa-

minare : e di tal opinione fono altresì il Bcmbo , il Talloni , il Redi, il

Crefcimbeni , ed altri .

La feconda maniera dal Burchielli ufitata, e alquanto migliore della pre

detta , fu di dare a fuoi componimenti alcun fcnlò sì , ina d' ingombrar

li -con tante metafore, motti, gcrghi, eidiotifmi, che riufciffero ofcuri,

e avellerà vera mente bifogno di chi coi Comerai ne mettcffe in chiaro il

penfier dd Poeta.

ANTONIO ALAMANNI, Fiorentino, che viveva circa il 1480., fupu-

i.ciijiìio imitator del Burchiello , in quefto modo di fare: e le fue Rime

furono pubblicate in un Volume con quelle appunto del detto Burchiello,

m Firenze per li Giunti nel 155*. Anche i Mattaccini d' Ànnibal Caro, con-

uà il Callelvetro comporti, fono di fimi! natura; e quelli, che perRifpo-

fìa a' mcdefimi furono fatti da non fo qual Caftclvctrico, e leggonfi fralle

Lcrrerc Facete, da Francelco Turchi raccolte, e impreffe in Venezia nel

1-575. in «. A quella Clafle di componimenti s'afpettano ancor quelle Frot»

tolc, che fono con determinato fuggetto, ma intralciato per lo più di prò»'

verbj, « di morti, che gli Antichi chiamarono ancora Frotte, quali fono le

orto, che tra le Pocfie di Cimiamo Benivicni lì leggono. Anche Andrea Co-

Midi , Fiorentino, Più-ore, e Poeta, del 'Quale il Buglione firrille la Vita (a),

traile molte fue Poeiìe lafciò un fjfcio di quelle frottole, che fi trovavano

manoicrùte ^rclTo Antonio Magliabecchi, Ma qui pure bifogna avvertire^

A a a a con

it. de" Pittar,
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con quell'antico Filofofb della Grecia, che niun Componimento e lodevole,

quando manchi ad elio lachiarezza. Abbiamo di ciò detto abbondantemen

te nel primo Volume, dove quando, e quale ofcurità fi polla talvolta uiur-

pare abbiamo ancora moftrato.

La terza maniera dal Burchiclli tenuta nel giocofamentc poetare, fu di

comporre con chiarezza di fentimcnti , come fatto avevano prima di lui il

Pucci, il Rolli , l'Org«gna, il Pegolotti, e il Sacchetti; e come li può ve

dere nel lèggente Sonetto di elio Burchielli .

, Va m Mercato Giorgi» , tien qui un Graffo :

Ttgli vaia libbra , t mezzo di caftront .

Da io /picchio del fetta , t da l'arnione J i . • :

Dì a Peccion , che non ti dia tropp* ojjjò. ,-

Impacciati , fta fu, mettiti in daffo,

E fa di comperare un buon pepane :

fiutai , che non fia zucca , ve mellone j

Tolo dal facco , che non jta percoflo .

Se de1 buon non aveffero i forejl,

Ingegnati averne un da i Pollajttoli;

Cofli , che vuole, che fon bene (pefi.

logli «« mazzo tra cavoli , e fattuali,

Un mazzo , non dir fot , Io non »' ir.tej. ;

E del refto toi pcbi ca(lagninoli ,

Colti fenza picrtuoli ,

Chi la Balia abbia tolto loro il latte,

E fajanjì azzuffati con le gatte .

Le Poefie del Burchicllo furono pubblicate in Firenze nel 1480., e poiaflai

Volte . Ma le migliori edizioni fono quella fatta in Firenze dai Giunti nel

155*., e quella fatta in Vincgia per il Marcolini nei 1555. , e di nuovo nel

1555. in 8. , la quale contiene anche i Comcntarj del Doni , edizione ri-

lìampara poi in Viccnza per gli Eredi di Perin Libraro 1^97. in &. Ne fono

qui da dimenticare le fatiche d'nn moderno Scrittore . Quell'- Cono Lttmà

fofra il BurtbieUo di Giovanti"1 Antonio Papinì Accademico Fiorentino . In Firenze rul

la Stamperia di Bernardo Peperini 1713. m 4. Sono clic dodici, ciafcuaa delle

quali ha per argomento un Sonetto di detto Poeta, che vi (i dichiara.

Col detto Burchiello dovette verifimilmente fiorire quel BIONDELLO

nominato dall' Allacci , le cui Rime alla Burchicllcfca lì le ebano nella-

Chiliana .

ROSELLO ROSELLI, d'Arezzo, che l'Allacci per; errore nomina Pat

io Rofcllo , rioriva nel 1450 Fu egli poeta altresì Burchiellefco , e a lui in

dirizzò molti de' fuoi Sonetti il i addetto Burchicllo.

DOMENICO da URBINO , e PIETRO TUCCI fi cfercitarono ancb'

eglino in qucfto (lile; e fiorivano intorno al medcfimo tempo.

LEONE BATISTA ALBERTI , Fiorentino , come che molta laudo

acquillailc con altre fue Poclìe molto berle, e gravi, che fi trovano rnano-

fcritte, nondimeno quelle, che più nome gli fecero, furono le fabbricate

fui tornio del Burchiello .

BERNARDO BELL1NCIONI fu pure affai buono in queflo genere di

poefia ,
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poefia; e il Berni fletto fece lovente delle Rime di lui guadagno, involan

dogli e molti piacevoli motti , e molti verfi anche inferi .

L'allegria, e il folazzo diedero a qucfta maniera di poetare eftenfione ed

aumtncnto. Vivendo il magnifico LORENZO de' MEDICI fi comincia

rono a fare alcune Mafcheratc , e pubbliche Fcfte , che ora una cofà , ora

un altra rapprefentavano. In tali occatìoni alcuni componimenti fi folcvan

cantare pieni non meno di provverbj , e di moiri , che di facezie, e di fali.

Quelli sì fatti componimenti , a' quali per effer cantati nel tempo del Car-

wafciale , che ora diciam Carnovale , fu dato il nome di Canti Carnafc ioleJchi ,

furono un grande avanzamento di qucfta Poefia Giocofa . E di elTì ci ha

un Volume con titolo appunto: Tutti (Trionfi, Carri, Mafcberate , e Canti Car-

igfcialtfcbi dal tempo del Magnìfico Loretizo Pecchia Ae1 Medici , quando egli ebbero

fritta comitiaumento per infino a qitefl' anno fremente ijjj. con due Tavtle una-,

dinanzi , e una dietro , da trovare agevolmente , e tofto ogni mascherata , e

Canto . h Fiorenza ijjp. in 8 , fenza nome di ftampatore . Fece fare_j

quclìa edizione Francetco Grazzini detto il Lafca: e in erta v'inferì pure i

Canti di GIO: BATISTA dell' OTTONAJO, Araldo della Signoria di Fi

renze fua patria, che morì nel 15x7. Ma avendo poi Paolo, fratello di elio

Giovanni , ritrovato un altro Mario/crltto de"Can*i di lui , più copiolò, e

più corretto, quetto fece fianiparc nel ijtfo. in Firenze per Lorcnzo Tor»

reatino, nella medelima forma, cbc il predetto Volume, cioè in 8., con

quello titolo: Canzoni, ovvero Mascherate Carnafciàlefcbe di Mef. Gio: BatifiadelP

Ottonajo Araldo già deW Illuftriffìma Signoria di Fioretza Btc. e poi avendo proc-

curato mediante l'Autorità del Granduca Cofimo I., che fi tagliamerò i foglj

nelk- copie non vendute della Raccolta del Lafca , fece aggiungere in fine

della medcfima quegli Campati a fua iftanza. Onde malamente (limarono

alcuni, mancanti quegli cfèmplari , ne' quali daffa pagina i$8. alla pagina

J98. erano tagliate le carte; avendovi in fine la detta giunta, che è il com

pimento di ella ; dovendoli anci itinjare mancanti , e fcorrctti quelli , ne*

quali non vi ha il detto taglio , quando non vi maneaflc ancóra la giunta:

perché in fatti chi rifcontrcrà l'cdinionc del Laica con quella di Paolo dell'

Ottonajo, vedrà, che veramente quella del detto Lafca è fcorretra, e man

chevole .

In quella Raccolta fi leggono pur due Canti di Leremo di Filippo Sfroz~

«, Padre di Giambatitta.

Havvi altresì tre Trionfi di Jacopo Nardi , Fiorentino , del quale altri

Vcrii anche fi leggono nella Vita di Giacomo di Puntormo fcritta da Gior

gio Vafari .

frutti/co Fortini, Fiorentino , vi ha pure H 'Canto di Prolerpina , che fi

«•'gfje a carte 117.

Sci Canti vi ha pure Pier Francefco CiamtuUàri . Nacque egli del celebre

Bcrnardo, e di Lucrczia degli Stefani . Fu Canonico dell' infigne Colle-

RiaradiSan Lorenzo . Nel 1547, cinqttantaducfimo di fua età fu Confolo

itll1 Accademia Fiorentina; e morì nel i$6$. con fama d'ottimo Sacerdo

te , e di buon Letterato.

Giamtatift* Celli , che morì nel *J<5$ , vi ha pure due Cantici.

Anche un Cantico vi fi legge di Aleffandrc Malegtr.elle . Nacque egli nel

'49>; di Antonio , e di Lena di Piero di Neri Acciajuoli . Applieoltì allo

ddle Leggi t evi xiafcì valent' uomo : onde ìu fa:to poi Senatore^.

A a a a * di
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di Firenze Tua patria nel «J}7; e fu dal fuo Principe iriviaro Comraiirario

in Fifa, Voltcrta, e Pilloja. Accalatofì colla Concetta Cavalcanti, n'ebbe

d'ella figliuoli .

Tre Canti ha pure in quefta Raccolta Antonio Alamanni, del quale altrove

abbiam già parlato.

A fomiglianza poi di qncfti Canti Carnale ialefchi per Mafchcratc , ne

furono altri in progrcflo di tempo comporti da altri , fra quali non è da

tacere GIULIO CESARE CROCE , che' veniate Mafcheratc pubblicò in

Venezia nel 1611. in 8. Ma di quello Ingegno bizzarro molt' altre fimili

Opere abbiam pur vedute ; una delle quali e: Ifrefcbi de la Pilla, dove ^con

tengono Barzellette, Canzoni , Sdruccioli , Difperate , Grotteschi , Bifchiccj , Pe-

dantefcbe , Indovinelli, Serenate, Sonetti, Grazianate , Seftine , o" un Ecco malto

galante : e tutte cefe fiacevoli : comfcfli da Giulio Cejare Croce : Aggiuntavi

in ultimo rEgloga Paftorale di Lilia ( in ottava rima ) , Canzone di Madon

na Lucbina , et fopra il tramutar al San Michele . In Cuneo fer il Guigna , i

BrigHone 167} . in 8. Sono vi in fine quattro Canzoni nel Volgar Dialetto del

Piemonte dettate.

Ma il lodato Lorenzo de' Medici molto più luflro, che coi Canti predet

ti , alla Volgare fatirica Poefia arrecò, con la cejebre fna, e graziolìlfima_

Opera, intitolata La Compagnia del, Martellacelo , nella quale da la berta a-

moiri fpigoliftri de' tempi tuoi, e con quell'altra non meno famofa intito

lata I Eeoni , nella quale fa lo fletto di molti bevitori de' tempi Iteifi : poi

ché quelli componimenti in terza rima ditlcfi , ancorché non portino il

titolo di Satire, nondimeno la materia gli dichiara tali , e per tali furono

anche riconofciuti da Niccolo Valori, allorché di etti favellò nella Vita del

mentovato Lorenzo, chiamandoli Satire: e furono i medefimi in un co'Sc-

netti del Burchiello, di Antonio Alamanni, e del Rifoluto , imprcllì m Fi

renze pretto i Giunti nel ifja, nel ijjS, e nel 156$. in 8. L'Autore diqu«»

fla Raccolta fu pure il Laica.

MATTEO FRANCO, Canonico della Metropolitana di Firenze, e LUI

GI PULCI contribuirono pur etti molto ali' avanzamento di quella Poelia:

poiché molti Sonetti composero in iltilc giocofo; e quanto a ciò affai lode

voli; rifpondcndofi l'uno ali' altro per ifchcrzevole follazzo, e per paflatem-

pò del lor Mecenate il Magnifico Lorenzo. E furono le Rime di quelli due

valentuomini congiuntamente flampate in Firenze in g , fenza anno , con quc-

fto titolo: Sonetti dì Mefler Matte» Franco , e di Luigi Pulci , jocojt , et da ridt-

re . Ma noi ne. abbiamo anche veduta un edizione futi in Venezia da Nic

colo Zoppino , e Vincenzo Compagno nel ifi». in 8. , o là intorno i fcb-

bene colui la falfa data di Firenze vi pofe in tine , e vi tacque pur l'anno.

Elfendo a ogni modo le dette Rime un pò troppo licenziose , furano giù-

ilamentc dalla Chicfa vietate. ^\ y

ANDREA BATTILLO STRACCIOLA compofe anch'cgli un groffo

Volume in foglio di Poelie isiocole , che abbiamo veduto rnanofcrittonell»

Biblioteca EHenfc. Ma chi (otto quel nome Ci nafcondeile, non ci è affano

noto, fé non che da una Lettera del medefimo Manolcritto , ricaviamo,

ch'egli fu Viniziano della famiglia Micheli , fratello di Giovan Giacopo,

e che fiorì nel principio del Secolo XVI. . .

Fiorì pure co i detti il P11>TO]A. Fn qucfli della famiglia Cewflli,

cfurìgliuol diTommafo, che partito da Pifloja piantò la fua famiglia in Fer

rara,
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fata, e affante il cognome dell' antica Tua patria, col quale in Corte del Duca

Èrcole Etlcnfe era chiamato. Fu sì celebre a' tempi fuoi nel poetare burlefco,

che per avventura la gloria , onde ricco andava , molle il Berni a incarni

minarli per la medi-lima via . Qucfto Poeta Pilìoja fi chiamava Antonio , e

il Tuo Epitaffio fi legge nel Tirocinio di Diorncde Guidalotti ftatnpato l'an

no ij«4. , nel qual anno doveva già cflcr morto ; e l'Epitaffio così co

mincia .

ferma il fiè tu , che paffì, e il itero eafo

' i • Non ti jìa a udir con poco indugio a riffa :

sintonia giace qui , detto il Piftoja ,

•Noto dal primo fot Jìno a roccafo .

Fioriva pure intorno a' medefimi tempi VENTURINO de' VENTU-

RIN1 da Peiàro, il quale ha un Capitolo Burlefco frallc Rime del Ricco

knpreffc nel 1 508. in Venezia .

MARCELLO FILOXENO: Sylve , StrambottiJuvenili t Sonetti Juvetiili . In

Venezia per Niccolo Brente 1 507. in 8. Sylve, Capitoli Juvtnili , Capitoli Senili,

Strambotti Senili, f ifperate , Satire dello ftcllo . In inezia per KÌarebio Sttfla ,

e Pietr» Ravatto Ber/ano Compagni i$i6 in 8.

Ma chi conduce quefta Poefia alla fua perfezione fu FRANCESCO

BERNI , o Bernia, come nel fuo Tcftamento (i trova fcritto , da Bibbie-

na, nato nel Caltello di Lamnorecchio , e Canonico della Cattcdral di Fi

renze. Colìui frefco avendo l'cfempio de' predetti Scrittori, e vcggendo al

tresì in que' tempi un allegra libertà ne' coitami degli uomini iìgnorcg-

giare, però datofi tutto a coltivar quefta fpezie di vcrlcggiare , e' IA con

fluire a tal fegno , che più oltre npn lalciò luogo a promoverla : onde dal

lilo nome tal Poefia quafi per rimunerazione a nominar li prete Bernefta,

VilFe egli tino all'anno ij}<5, che a' ztf. di Luglio fu tolto fgraeiatamentcdi

vita, non per altro motivo, che per non aver voluto aderire ali' altrui mal-

vagie intenzioni . Le fue Rime furono più volte ftampate con quelle di

altri . Ma la più copiofa edizione e quella ultimamente in Napoli fatta nel

171?- benché il frontifpizio dica in Firenze.

Dietro agli efcmpj di qucflo gran Maeflro camminando poi tortamente

molti valentuomini , maravighofo ampliamento arrecarono a quello ge

nere di poetare.

In quefti tempi fioriva pure GANIMEDE SAVONESE , di cui un li

bro di pocfie di quella fatta fi trova, intitolato Girando!* del Mentolone ..

TEOFII.O FÓLENGO compofè anch'egli un Operetta fatinco-giocofà

intitolata II (eoi del Triperatto , che fu flanipata »'» ftnegia fer do: Antonio t t

fratelli da S attto ad iftama di Granata nel 1517. in 8.

SEBASTIANO VENEZIANO applicò da principio alla Mufica; ed ol

tre al cantare fi diltiiò rrolro di fonar varj (frumenti , ma (òpra tutto il

liuto; il quale efercizio il 1 1 fé un tempo pratilTimo a' Gentiluomini di Ve

nezia. Venutagli poi voglia, eflendo anco giovane ,di attendere alla pittura,

fotto la difciplina prima di Giovati Bellino , poi di Gk<rgione da Calle!

Franco in Venezia, e finalmente di Michel Angelo Buonarruoti in Roma,

riufcì eccellente anche in detta Arte, e molte Opere foce di molta bellez

za. Ma creato poi quivi in Roma Frate del Piombo, diventò il maggior pol

trone

 



558 Della Storta , e della Ragione fógni Poe/ta

tronc del mondo: poiché avendo il modo di poter foddisfare a fuc voglie

lenza colpo di pennello , (i tratteneva gl'interi giorni in chiacchcre , delle

quali aveva gran talento, e piacere, fenza punto curarti di verun lavoro.

Fu però frmprc amiciilimo di tutti gli uomini virtuoii , t fpeffo avca fèco

a cena il Molza , e M. Gandolfo ; facendo con e(fi temponfc . Fu ancora_

fuo grandiifimo amico Francefilo Derni , che gli fenile un Capitolo ; e

come Sebatliano era pur dilettante di poefia, gli rifpolè , come atreft» il

Vafari , con un altro Capitolo aliai bello. Finalmente d'anni 6z. ammala

toli d'acutitfima febbre , dopo aver lafciato -nel tcttamento , che il corpo

fuo folle portato alla fé-pòitura fcnza cerimonie di r>reti , o di frati , e len

za fpefe di lumi, e che quel tanto, che in ciò fare fi farebbe fpefò , fblfedi-

fìribuito a povere pedóne per amor di Dio, morì nel Giugno del 1547; e

Ai fepolio nella Chicfa del Popolo.

Compofero pure piacevolmente GIOVANNI MAZZUOLI, Fiorentino,

detto anche lo Stradino , e il Covfagrata ; MATTIO FRANCESI , Fioren

tino , JACOPO SELLAIO , Bologncfc , LUCA VALER1ANJ , Fiorenti-

no, ed altri altrove già nominati, le Rime de' quali vanno imprcllc nelle

Raccolte , che qui fotto riferiremo .

GIAMBATISTA FOSSA, Reggiano, fi dilettava affairtimo de' Capitoli

Bcrnefchi . E il faggio d'uno lì vede prodotto dal Giiafco nella fuaittoria.

Fu egli prima Canonico delia fua patria; e poi Nunzio a Napoli lòtto Pao

lo IH. ,

GIOVANNI FANTINI, appellate per foprannome il Coglietta, fioriva nel

iJM-i e viveva ancora nel ij49- Un Volume di lue Rime giocofc , e Jbiz-

r, ine, confidenti in Madrigali, e Canzoni, fi confèrva manufcritto nclii-,

Chifiana.

Abbiamo pure le Satire alla Berniefca di GABBRIELLO SIMEONI et»

vn Elegia fapra la morte del Re Francesco I. , ed altre Rime a diverfe ferfott.

In Torino fer Martino Cravatta 1549. in 4.

-,GIOVAN FRANCESCO BINO, da Firenze, Canonico di S. Maria Mag

giore in Romi, dove morì nel 1^56., fu anch' egli Poeta di quella fchiera.

Il MAURO fu pur Rimatore piacevole, e graziofo, e il miglior forfè,

e il più pulito di quant' altri fiorirono dopo il Berni . Ma chi foife quello

Mauro non e cola affatto ficura : poiché uno fu Giovanni Mauro de' Signori

d'Arcano, nel Friuli: e un altro fu Francefco Mauro da Spello nell' Umbria.

Litio Giraldi nel fecondo Dialogo de' Poeti , con Francefco Berni da Bikbur.*

congiunge un Mauro Friulano. Ma non dicendone il nome, né la patria , fi

vede, eh1 era pure a lui fconofciuto. Il Lafca anch' egli, nel primo Libro

delle Rime Piacevoli, dice, che queflo Mauro fu della Corte di Ippolito de1

Medici nel Pontificato di Clemente VII., e eh' era forfè del Friuli , con-

jrhiptturaadolo dal Capitolo a Monfignor Carnefècchi, dove dice Oh voi di-

vete, mira, che Furiano'. Ma io trovo nelle Lettere Facete , dal Turchi raccol

te , che Mauro d'Arcano Friulano fu Segretario del Cardinal Ccfarini : e_»

quanto al verfo,0/i voi direte , benha rifpofto Paolo Rolli, che Forlano i n quel

luogo è detto per altro, che per Friulano. Anche il Crefcimbeni, che pri

ma aveva Scritto nella fua Storia, che le Rime Piacevoli , che vanno lot

to nome del Mauro, attribuir fi dovevano a Francefco Mauro da Spello Poe-

ta Latino, ritrattando poi ne' fuoi Comcntarj quefta opinione , le afcriflc

>a4 Friulano., icnva però produrre argomento veruno -di quella fua ricanta»

«iene.



in** i &$. ir. Ca$o n 155»
•ione. Io trevo primieramente , chetjusfto Poeta Bernefco fu alm M l'ocra

Latino: il che (i trac, e da una Lcttcr.i dello dello Mauro ferina dall'Aqui

la in data del primo di Ottobre dxl 1517» , la quale e (lampara nei Libro

fecondo òcHe Lettere de' Principi, o a Principi, pubblicate in Venezia per

Giordano Ziletti nei »J7J. in 4., e dal Capitolo I. della Fava dello flcfloMju-

10, dove dice d'aver nfpofto a certa Elegia di Pietro Bimbo fòpra Priapo,

che fi legge nella Raccolta de' Poeti Latini di Gio: Maria Tofcani. Ora di

Mauro d'Arcano non fi sa, che foffc Poeta Latino, còm' e fuori di contro-'

verfia, che il fu Francelco Mauro. Trovo in apprcffo , che Trajano Boc-

calini efprcdamcntc il Capitolo della Fava a Franccfco Mauro attribuire

in un fuo Ragguaglio detta Centufia Seconda , il quale ha per titolo =;

Francefco Mauro Nobil Poeta Italiano , fece appreso , ctf egli per fua moglie ìjposò ìtt

mtuojìffima Lauta Ttrraciwt , per gelofia , ci1 eibe della pudicizia di lei , l'uccide .

In detto Ragguaglio , ragionando quello Satirico alla fua ufanza , dice,

che trattandoli dalla Scicnillìma Euterpedi dar moglie alla Signora Laura,

ffiovanctta leggiadra, fua Cameriera, eh' era molto vagheggiata da molli

Poeti, e ch'dìcndo dalla medcfima Laura i più ben veduti Franccfco Ma

ria Molza, o Francefco Mauro, amendue famuli Poeti nella Corte d'ApoI-

io, la detta Euterpe le lalcio in arbitrio di accappiarli un di que' due, qu.il

più lepiaccfle: equindi, chela virtuolillìma Terracina volendo col conten

to deli' animo far risoluzione tanto importante, volle prima, cheamcnduc

te moftrafl«ro lepocfie loro; preferendo poi il Mauro per lo predetto Capi

tolo al Molza 6cc. Qucflo Ragguagliator diParnalIo qui fcherza: ina e no*

w, com' egli fchcrzò ognora fui vero. Io mi fcntiva inchinato a credere^

amendue i detti Mauri fcrittori di Poefie Facete: ma da quelle, che efillo-

no, fi conofce, che un fdo fu l'Autore di effe , e vi fi dice apertamente^,

nel principio del Capitolo m lode di Priapo , e in altri luoghi fi accenna.

Carlo Caporali anch'cgli, nelle Annotazioni agli Orti di Mecenate diCcCi-

re Caporali , tutte le Pòefic Facete a Franccfco Mauro attribuì : e il mcde-

lìmo trovo , che in foiianza ha prcteib il fòprallodato Rolli: benché queir

ultimo (limi , che polla il detto Mauro elfcre flato Romano di patria ; per

ché detto Poeta nel Capitolo Secondo della Fava, parlando del Ratto delle

Sabine , invece di dire i Romani , dice i Noftri . Ma anche , che il Mauro folle

flato di Spello, potè per altre ragioni , maiìunanicmc icrivendo in Roma

dire i Noftri , invece di dire i Romani .

ANGELO BRONZINO. Fiorentino , difccpolo in Pittura del Pontor-

nip, dilettoffi anche molto della Pocfia Bcrnefca : e cinque Capitoli builcA

chi, e piacevoli di lui li leggono nel fecondo Libro delle Opere Burlcfche_,

del Bcrni , e di altri Autori, cioè due in lode della Galea, uno de' Rmno-

TÌ, uno delle Campane, ed uno in lode della Zanzara. Ma molte altre Poc-

fie corrono di lui manoscritte; e fono unlunghilfimo Capitolo, che iu al

cuni Manofcrittifi vede divifo in tre, in lode delle Cipolle; quattordici So-

ix oi da elio intitolati Salterelli dtlF Abbruci* a imitazione de* Mattutini di Ser Fi-

docce, il primo de' quali è rapportato nelle Notizie degli Accademici Fio

rentini; e quivi pure fon riferiti due Sonetti gravi di lui, nel qual genere di

pocfia molto anche valfe.

Nella Vita di BENVENUTO CELLINI viha pure un Capitolo affai ga

lante da coflui fatto fulla fua prigionia : quando fu ritenuto in Caftcì Sant'

Angelo.

Lf
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Le Rime turlefcbe fopra varii , e piacevoli fuggetti , «imamente compone , e date i»

luce da M. FRANCESCO FERRARI Modaw/è . IH Venezia affrego gli Eri-

•di di Marchio Seffa 1570. in 8. Sono tutti Capitoli.

Di PIETRO ARR1GONI, fratello diGiovan Baùtta, Friulano, il qua-

le morì nella battaglia , detta de' Calzolari , (i conferva da Domenico Ongaro

in Udine un lungo Capitolo al Sig. Cammillo Manini , in lode della Gale-,

xa, il qual prinapia:

Qti.il Jìa il mio flato , e come io viva in qucfia .
-• • • • • . • . i

~ Capitolo in lode de'' Cocchi molto ingegnerò con un Sonetto per il contrario cofa degna

d"1 ejjer veduta, eletta. In Firenze 1571. in 4.

Raccolta d'alcune Rime piacevoli . In Parma per gli Eredi di Setb Viotto ij8*, in

i*. Sono quelle, le Rime di CESARE CAPORALI , che col fuo proprio

nome furono poi riltampate in Venezia nel 1^89. in it. , in Parma per Èrtf-

mo Fiotto nel 1591. in i* , in Piacenza appreffó Giovanni Bazacbi 1596.

in ix. , col feguente titolo : Rime piacevoli del Caporali accrefciute di molte altre-.

Rime , parte gravi, e parte burlesche , di diverjì Autori , e in Venezia per remardo

Giuntii6o%. in t^., e preffb Giacomo Sarzina 1616. in ix.,e in Perugia per Baflia*

fio Zecchini colle Oflervazivni di Carlo Caporali 1651. in ix., divifeitn due Parti: e

di nuovo in Venezia per Giacomo Bartolini i6$6. inii. , e colle medejtme Gffervazioni

di Carlo Caporali di nuovo revt/ìe , ed accrefciute . In Venezia per il Conzattt , e Gina-

mii66i. in ix. Querto Rimatore , Perugino di patria , nacque nel iJ3«. ; abitò

qualche tempo in Napoli; e fu due volte Governatore di Atri. Morì poi nel

1601. in Cattigliene predo il Marchete Afcanio della Corgna, di mal di pie

tra: ma il fuo nome vivrà ognora gloriole, perché e' fu poeta graziofo , e

piacevole, ma in uno gaftigato, e modello; e anche maggior laude gli fa

rebbe dovuta, fé non mancallc alle fue Rime qualche maggior colturadi

Lingua..

Fralle dette Rime del Caporali doli' edizione citata del 1589. vi ha pure_»

alcune fuc piacevoli Poefie Èrcole Varani , Ferrare/è , de già Duchi di Ca-

fnerino.

Un Capitolo di PIETRO ORSILAGO in biafimo di Livorno fi legge

nella prima Parte de' Marmi d'Anton Francclco Doni.

Abbiamo pure La Prima Parte delle Rime piacevoli d* ALESSANDRO AL

LEGRI. In Verona, per Francefco delle Donne 1605. in 4. La Seconda Parte-..

Quivi per Bartolommeo Merla dalle Donne 1607. in 4. La Terza Parte. InFìreti-

xe per Giovanii1 Antonio Canea, e Rafaello Graffi 1608. in 4. La Quarta Parte. In

Verona fer Bartolommeo Merla dalle Donne i6ij. in 4. Dell' Allegri fon pure

ìaFantaftica Vi/ione di Farri da Pazzolatico, moderno Poderajo in Pian di Giullar! .

In Lacca 1613. La Geva. MS. Ma molte altre Rime lafciò manoicmte_, ,

quello Poeta , che fu Fiorentino di patria ; e fu Scolare ., Cortigiani , Sei-

avo , e Prete, com' egli mcdeGmo fcrille : poiché prima addottorollì in

Pila : quindi paftò ad cflere Cortigiano : appretto fi lece Soldato ; e per

ultimo Prete; e Jiorì nell' ingreilo del Secolo XVII.

GIULIO PADOVANO, cognome prefo da Padova fua patria, FABIO

della NEGRA, da Troia in Puglia, ALESSANDRO PERA .Napolitano,

TEODORO ANGELUCC1, Ravennate, DIONIGI RONDINELLI, Ve-

ronelc, SILVIO GELOSO, Mihncfe., GIROLAMO AVIANO, Yicentir

co.



Ltbro L Dìfl. IL Cape VI.

no, « ANGELO 2AMBARDI .Padovano, che fiorivano circa il rtfoo. ,fu-

rono anch'clli tutti Poeti di qudìa fchicra.

Rime fiacevoli fofra la Corte di GIAMBATISTA VIGNATI Lodigiano di-

vife in tre Parti. In Ledi fer Paole Bertoetti 1606. in 8, e itfij. in ix. Te/la

mento di Mecenate in ftil burlefc» . divifo in tre farti , dello ftclto . Come fòpra .

Le Lagrime de1 Poeti in ftil turlefco, divife in tre farti , dello fleflo . Come lò-

pra . Ogni cofa in terza rima.

Httmori di Parmineo Anfelmì Padovano fofra varj faggetti , dati in luce da Maf-

finita Bandirtela . In Genova fer Giufeppe Pavoni 1607. in 8. Sono 14. Capitoli m

terza rima, piacevoli.

Quattro Cafitoli allaCarlona di GIO: PAOLO PABRI Comico, detto Flaminio.

In Trento fer Giambatifta Gelmini 1608. in 4. In fine vi ha pur due Sonetti del

medi-lìmo Afrore. Due Suppliche , del medcfimo , e due Ringraziamenti ( al

tresì in terza rima ) alla Bernefca , I' uno a Carlo Cardinal Madrttzzi Pefcovo , e

Principe di Trento , l'altro ad Èrcole Barone di Tben Capitanio di Trento. In Trento

per il predetto Gelmini itfeS. in 4.

Dodici Capitoli Piacevoli , e due Cannoni gioconde di GIROLAMO

LEOPARDI, Fiorentino, che noriya*circa il 1610, furono impreiìì in Fi

renze nella Stamperia de'Sermartclli itfij. in 4 , e quivi da' medeiìmi ri-

ftampati nel ifiitf, in 4. con la gìunt.i d'un nuovo Capitolo in lode de' So

gni. Era coltui ncll' Accademia della Borra detto il Ricordato.

1 Smetti iti vita e in morte della Lena Fornaja , di FRANCESCO BRAC-

ClOLliNI dall' API , con varj piacevoli Capitoli del mede'/tmo, ti leggono pure

ttampatt, con altre fuc Opere. y ' . ' ' »

GIAMBATISTA BARBO, Padovano, Poeta 'non poco piacevole, pub

blico lotto nome del Dottor Barbo b» 'Volume di lue Rime in Vicenza nei
1614. nel qual tempo fioriva!. j.:jq i,-' , •..•.••:!

ANTONIO ABBONDANTI, da Imola^ Poeta grazio/o, fiorì tcrfo il i«zj.

nel qual anno pubblicò in Colonia 'AgrJjbpintìtt Piaggio di Colonia in terzetti,

' gnoJo in

a- rl medefi

^6^^. preff

Kiollo . Diede pure alle' (lampe nel 46*8 in Veneara le Ga/.aette Menippec

Ji Parnalb , in terza rima ,.cou altre lue poefic giocofe. ì •

Capiteli Bttrt efebi di GIROLAMO MAGAGNATI. In Spira appreffo Enrico

Starckio 1619. in 11. Fu quello Poeta da Lendenara , Texra nel Folcirne di

Rovigo, e fior-ì circa il 1614.

Rime giotofe del LALLI . In Foligtt» appreffb /Igofltito Alterj i6t<). in it. Rimi

del Pttrarca mutate in flile , e Concetti burlefcbi dallo ikllo . In Milano preffo Dò-

tutto Pantana . e Giofcffo Scaccabwozzo i6\o. in it. , con l'ai ire Rime giocolo

dello (k-lTo. -,

Piaggio di Montagna dì MARCO ANTONIO VIRTUANI Piacentino al

Reverende Priore di San Salvador.e di Piacenza , cognato fuo amati/fimo , ( in ter

za rima. ) . Trovai! inedito nella Biblioteca Àrnbroiìana di Milano.

Trt Cafitoli intitolati I giufli Ricordi di G1OVAN PAOLO AMBROGJ

diritti t dedicati ad Odoardo Cardinal Farnéfe . Sono in illiie piacevole , e in

UTii rima, o trovaulì nella predetta Ambroliana.

Il Conte ANTONIO AFFAROSI , Reggiano , lafciò pur roanofcritù
•yaij piacevoli Capitoli , e cedati Sonetti .
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f

. GIOVANNI VECCHIO de' VECCHI da Fabbciano , che mori nel

1638. feffagelìmo dell' età (uà ; fu anch' elio Poeta giocolo , e fatirico.

Rime piacevoli di AGOSTINO COLTELLINI . In Fiorenza nella Stamptrio

de Maffi e Laudi 1641. in 8. , e quivi di nuovo nel tófi. in iz.

BASTIANO PORCELLOTTI , Fiorentino , e Capitano, ebbe molta

fervitù co' Pontefici Aleflandro VII-, e Clemente IX: come eziandio con

divertì Cardinali. Le fue Piacevoli Rime vanno per le mani di diverfi in

grandifiìmo numero , delle quali undici Verfi d'un Sonetto fon rapportati

nelle Notizie Fiorentine . Fu egli foftenitore dello (lile Bernefco , pe*

quanto il comportavan qae' tempi .

Anche MARCO LAMBERTI , e CURZIO MARIGNOLLE , amen-

due Fiorentini , furono folìcnitori dello ftile Bernesco : e con buona ma

niera computi: ancora GIAMBATISTA LORI, Fabbrianefc, che morì in

età d'anni (opra cinquanta nel 1686.

ROMOLO BERT1NI, Fiorentino, dignilfimo Ecclefialìico, e grazio-

fb rimatore , morì veramente da poeta, cioè da (piantato , nel 1^4. Le <uc

Poefie MSS. fi confervavano appo il Redi : e nel terzo libro deli* Opcre_,

Burlesche di Diverfi (rampate nel 1715 il leggono 6}. fuoi Sonetti, con una

Canzone in biafimo del fedolo d'ora. . •.

Ma in quello leccio diciafeticlimo , del quale ora favelliamo , tutte lc_>

cofe dell» buona Poctia rovinate elfen.do , anche quella maniera di poetare

fofferfe danno ; e con un Crollo volume di facete Poefie Ilampate in Col-

mopoli nel \6-jt.. in n, ma in nuova foggia teffute, ul'i-ì capo di nuova,

fcuola FRANCESCO MELOSIO, da Città della Pieve, che fiorì circa il

1660. Quello llile Melofiano pieno d'equivoci, concettofo, e bizzarro, in

contrò grandiiliim» applauib : e tuttoché alquanti quello del fìerni mante-

neilero vivo; nondimeno la maggior parte dell'Italia fu da qucllocongran

rumore occupata. ", • , /./

GIULIO DI MONTEVECCHIO, di Fano, Conte, che morì in Roma

nel cadere del Secolo XVII., compofe pur mólte Rime aliai graziole, e_,

piacevoli, che vanno in giro inanofcritte. / * •. ,

Hacci ancora / Pajjattmfi d'un* Mufa Faceta , cori in Pilla , come in Città di

GIAMPAOLO SACCO, impretfì in Parma fer gli Ertdi di Gaiezza Rofatinel

i<Sj»3. in 4. Fu quefto Poeta Parmigiano di patria! Sacerdote di grado, e.,

Bidello dell' Accademia degli Scelti nel Ducale Collegio de' Nobili in Par

ma, dove finì di vivere gli anni palla ti. • i -

Rime Gioco/e del Signor DOMENICO BARTOLI , laiccbefe , Ofer* Ptjtu-

ma o1e. In Lucca fer Leonardo Fenturtni , « Nicolao. Mgncacci X/PJ. in i*.

In quefti tempi rifcoiTa l'Italia, con ogni altro cattivo guilo, il Meloda

no altresì in efilio cacciò. Ne tra Moderni, che hanno Ja buona PocfiaBer-

nefca riftaurata, è da tacere GIAMBATISTA FAG1UOLI , Fiorentino,

che di quelli Giocoli Capitoli ha dati alcuni Tometti alla luce aititi degnidi

lode . Quelli ufcirono col titolo di Rime Piacevoli &c Parte Prima, e Parte

Seconda. In Firenze per Michele Nejtemts , e FranCefto Moucke 17*9. in 8. , Tomi

due. Neilo fteilo tempo però , che alla detta edizione fi travagliava , ufci-

rono lènza faputa dcjl' Autore sinché altrove, con quello Frontifpizio : fagi-

uolaja, ovvero Rime Facete ire. /« Amfterdam preffo fLrtde del Barèagrigjaijiy.

in i». Libri tre> in Tomi due.

Rime Berniefcte di BASTIAN BIANCARDl,MKw#t4««, tìàmato Domai»

Latti,



Libro I Difl. n. Capo

La]ii , tra gli Arcadi Ortanio . Tomo I. In Venezia freflb Giufeppe Lavi[a

in i*. Il Tomo II., che contiene le Rime ferie, è impreco congiuntamen

te col primo. Quello Poeta nacque a '17. di Marzo del 1679. di Michele, e

di Catterma Amendola. Adottato in figliuolo da Don Fulvio Caracciolo , fu

pollo agli Ihidii, e addottoro!!! in Leggi. Prefepoi in moglie Giuttina Ba

roni, ond' ebbe molti figliuoli . Ma incolpato d'intacco di Cafla, gli con-

verrhe di fuggirtene altrove , lòtto il mentito nome di Domenico Lalii . E4

ora Dallato a feconde Nozze in Venezia , ivi onoratamente fi vive .

Ma partiamo oramai a indicare quelle Raccolte altresì , dove le Rimt^

degli annoverati Poeti lì potran leggere', e di altri ancora.
, • i **•'"..•_. • •'

.-"»* fi*"» * . i ' • i

Raccolte di Poefìe Bernefchè .

Le Rime del Derni, di Monf. della Cafa, del Bino, e del Mauro furon»

già raccolte , e flambate in Venezia per Gurzio Navo nel 1558. in 8., e poi

accresciute di numerò in Roma nel 1739. altresì in 8. , col titolo E.itne Piace-

v»li di Diverjt; e di nuovo in Venezia nel 1^40., e nel 1/4»., e nel 1^45. ia

8., ma fenza nome di Stampatore, né di luogo j che fu però Roma, e_,

Firenze. Tutte quefle Edizioni fon però molto fcarie . Le feguenti fon le^,

copiofe, che furon fatte da' Gi unti j e fono: •• •

II primo Litro del? Opere Burlefibe di Francefto Berni , ' Ài Giovati della Cafa , del

Parchi, del Mauro, del Bino , del Malza , edelFirenztiolà, ricorrettò , e condiligen-

tu riftampato . InFirenzt per Bernardo Giunti 1^48. in 8., e ijji. in 8. Ma la

prima edizione è più intera: poiché fcbbcnc in quefta feconda furono alcu

ni errori corretti, che fcorfi erano nella prima $ a ogni modo in quclla_,

feconda vi furono alcune cofc levate; e in luogo d'effe vj furon polli de'

punti.

Il fttonio Libro àelf Opere Burlefibe di Fraticefco terni , del Bino t di Lodavi-

fé Martelli, di Mattio Francesi, del? Aretino, e li diverjt Jutori , novamente pd-

fe in luce, e con diligenza flantpate[. In Firenze per Bernardo Giunti ijff. in ?.

Qu-flo fecondo Volume , come quello , che una fòla volta fu da' Giunti

Itampato , e però rariifimo più , che il primo .

11 Lafca fu il raccoglitore di quefle Rime, e il promovitore della pre-

dctra edizione in due Libri, i quali furono poi rnoltillìmc volte riftampa-

ti altrove, e da; altri. Ma è da avvertire, che tutte le dette Riftampe non

fon da pregiare, perché mancanti. Le migliori, perche copiate da quella

«'Giunti tono quella di Venezia fatta per Domenico Giglio, che il primo

Libro rittampò nel 1464., e il fecondo nel \$66, in 8., e quella di Londra

del 17*1-, e del 17x4. in due Volumi pur in 8 , con Noie . Ben la detta

Raccolta fu accrefciuta d'un terzo Libro in Vicenza , e pubblicata, fio-

come h'cgue .

Delle BJme Piacevoli del Berni , Cafa fre. Libro I. In licenza per Earezzo Ba-

rtzzi Libraro in fenezia i<Joj. in n. Comprende Rime del Berni, del Cafa,

del Varchi, del Mauro, di Vincenzo Martelli, del Bino. delMolza, del Dol

ce, del Firenzuola, dell'Accademico Fiorentino, e dell'Accademico Svi

luppato .

Litro Jf, Quivi appreflo Franeefco Graffi 160$. in n. Comprende Rime del

del Coppetta, di Lodovicp Martelli, del FranzeC , dello Stralcino,

B b b p * di
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di Andrca Lori/ di Luca Martini , di Franccfco Baldclli ," dot Bronzino,

del Valomni , del Domenichi , di Fabio della Ncgra , di Angelo Zam-

bardi , di Alcflandro Pera , di Gabbricl Simeoni , e di Giulio Pado

vano.

Libro III. Quivi per lo mcdcfimo Grofli ifiio. in il. Comprende Rime

di Dionifio Rondinclli , di Gherardo Borgogna , di Anton Mario Ncgrifo-

li , del Rulcelli, del Sanledonio, del Lafca, d' un Gentiluomo Vicentino,

d' Èrcole Giovannini , di Jacopo Antonio Corlò , di Girolamo Sorboli, di

Remigio Fiorentino, di AntonFrancelco Doni, di Grazio Tolcanella, dell'

Anguillara, del Sant'ovino, dell1 Orfilago Fiorentino, dell' Aviano, di Sil

vio Gelofò, e dell' Accademico Gonfiilo .

Queft' Edizione fu poi replicata in Venezia per li Babà nel 1617. in».

Bifogna però avvertire, che così fatta Raccolta altresì, tuttoché più copu

la dell'altre per numero di Poeti, a ogni modo è poco purda prezzare, per

ché molto alterata . e difettuola . Non così è dell' Edizione ultimamente

fatta in Ulècht al Reno (Paelc di nuova invenzione ) appretto Jacopo Broc-

delet nel 1715. in ix. con la giunta medesimamente d'un terao Tomo, che

prima non era flato ftampato . Efla e veramente non pur di Poeti copiofa,

ma bella, ed intera.

/ Sonetti del Sarchiello , di Mtf. Antonie diamanti , e del Rifoluto , di nuovo ri-

vifti , ed ampliati, con là Compagnia del Martellacelo compofla dal Mag. Lorenzo di

Medici , interne con li Beoni del medesimo , rovamente mefli in luce . In Fiorenza af-

freflo i Giunti ijjt. in 8., e ij«8. in 8. Anche quelle Poefic furon dall'inla-

ticabil Laica adunate, e fatte correttamente lìarapare amenduc le volte,

Rime Piacevoli di fei belli Ingegni &c. In Pictnza ptr Giorgio Greco i6ej. in il.

Qucfli fono Pietro Nelli, Èrcole Bcntivoglio , Teodoro Angelucci , Tuoi-

mafo Garzoni, Guido Calòni, e Luigi Groto.

Giufeppe Baretti , Torinelè , che ncll' amore a' buoni ftudj , e nel genia

può dufi il Laica de* noflri tempi , avendo anche le Piacevoli Rime raccol

te di Pittore Vettori, Mantovano, Dottor Fifico, che fcnza adulazione chia

mar fi può per la fua finezza in qucfto genere di Pocfia il Berni del noftro

focolo, con quelle di molti altri valent' uomini , di così fatta Poefia dilettan

ti , è per farne quanto prima vedere alla luce una nuova Raccolta di Rime

Bernesche , non inferiore alle ulcitc .

PAR-
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PARTIGELLA X.

Dimoftrafi , che foffe già la Poefia Sofroniflica , chiamata

dal Cafaubono Satira Inftruttiva : le varie

fpezie di Componimenti Simbuleutici ,

e Protrepttci fi dichiarano ; e

in quali guife fodero ejjt

da Folgori , e da altri

. maneggiati .

ENtriamo ora a ragionare di quella maniera di Pocfia, che Satira Did*&i-

tt fu dal Cafaubono appellata. Ella quelle materie maneggia, che fu

rono il fuggcttó delle Lettere di Grazio , chiamate dallo Scaligero Lettere

Sapienti: Lettere, nelle quali della morale filofofia i precetti s'inlcgnano, e

gli onorati e virtuofi collumi fi trattano , e gtullc e belle lezioni ii danno di

elevata fàpienza. ;

Quelli Componimenti generalmente furono da Greci chiamati Smkuleuti-

ti, e Protreftici . Simètiletitici , che vai Confultorj ; perché in elfi alcuna lilru-

zione era data; e Protreftici, che vale Efortatorj ; perché in elfi al coniglio

fi aggiungeva per Pordmaiio qualche esortazione . Tutta poi quella parte

di Poclìa era da cllì Sofbroniflica nominata , che noi diremo Moderatrice ,

perché ella intorno al diriggere,c al moderare le deliberazioni della volontà

principalmente vertava. . .

Ma i Componimenti da efla abbracciati furono con diverfì nomi dittimi .

Gli uni fi dicevano Parenetici , gli altri Nutbetiti , ed altri ancara Paramitbeti-

ci. I Pareaetici , che lignifica dmmomtorj , contenevano alcun precetto di la-

pienza, per eccitare alla virtù , e alla gloria . Scrittori di quella fatta di

Poelìa furono Focilide di Mileto, che appunto i fuoi verli intitdlò P«rene/?j

Tcognide, i cui verli furono chiamati Àngelitifi , quafi dvr.vnziavti ; e molti

altti, che non torna qui di ripetere. Né d ITomignamc natura hanno alcu

ni Componimenti , che tra Latini fi trovano appo Grazio, Stazio , Cbudia-

no, ed Aufbnio. Quelli mcdefimi Componimenti furono dall' Alicarn.itJco

chiamati Gnomologici , cioè Senttnzioji , perché àmmoniaioni principalmente

intorno a' coli umi comprendevano ellì, e trattavano.

I Nutbetiei , che noi diremo Inftruttivi , avevano per loro materia non folo

precetti di iapicnza, ma qualunque altra .ammonizione , che fervir potclie

alla vita civile . Tali furono le poclìe d'Anfione efonanti al viver cirta-

dinefco, onde fu detto aver egli tirate le pietre col canto, e fabbricate

le mura di Tcbe ; e quelle di Tcrpandro , efortanti gli Spartani allt_

pace; e queHe di Tirteo , contenenti efortazioni alla militare fortezza.

1 Paramitbttiei , che noi diremo Confolatorj , avevano per loro uflìzio diefor-

tare alla compofizionc , e alla rianquillità dell1 animo. Tali furono alcuni

Peemctti di non lo quale Panolbio , Poeta Greco : e tal è pure quel Carine

di Pedone Alhinovano , che malamente è attribuito ad Ovidio , e che è a

Livia Augutla indiano. Bilò-
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Bifogna però avvertire , che diverfamentc camminarono gli Autori nel

maneggiare quella fatta di Poefia. Grazio non ulcì dallo ftil familiare nel

le lue Lettere giammai , di tratto in tratto maneggiandovi tnche per en

tro, come che fèmpre ridendo , la fatirica sferza. Quindi non fenza qual

che ragione furono alle Satire dal Cafaubono ridotte . Ma altri fcrittori vi

prcfèro in fomiglianti componimenti la morale filofqfìaa trattare, con Utile

alro, e leverò; ficcome fecero il Chiabrera, il Cefàrini , e il Tetti, e molti

altri noftri Volgari Poeti del Secolo XVII: il che, quanto divcrfofia da

ciò, che la Satira elìggc, il diremo di poi,-

P A R T I C E L L A XI.

Dimoftrajì , che (la quella forta di Poejta Maldicente

chiamata da Volgari Pasquinata , o Pafqttf-

no ; e alcuni Scrittori fé ne annoverano .

UNa tòrta di Compofizionc Maldicente fu pure traile Moderne Poefic in

trodotta, che comunemente e appellata Pafquinata , o Pafyuino , da cer

to Pafqumo , Sartore di profelfione, che come e fama , fu ccccllcmiilìnu

Jingua in malignamente latrare , e mordere . Ella teller fi luole in ogni

iurta di metro , e di vcrfo. Né è già poco antica: perciocché in un Mano-

fcritto della Chilìana fi leggono alcuni Sonetti di non fò chi mafcheratofi

col nome di Maeftro Pafquino trasformato in Belltrofontt , i quali per quello ,

che può da effi conghietturarfi , fono , dice il Crefcimbeni » del hne del

Secolo XV , o del principio del XVI : né altro fono i detti Sonetti , che_,

Pafquinate .

Né è già neceilario , che quefti Componimenti abbiano ognora per fug«

getto le grandi pcrfone da infamare, e vituperare . Baita, che contra uni

ben coturnata con modi villani fi lancino , mettendola in derilione , ed in

giuoco. Perciò a quella fatta di pocfia ridut fi dovrebbono, s'io non m'in

ganno, anche le fegucnti Opere.

Poefit di Alfanfo de1 Pazzi. Leggenti in molte Raccolte pubblicate, ed e^

prefTamente nel Libro Terzo dell' Opere Burlefche del Derni, delCafa&c.

In Firenze nel 1723. in I. Fa il Pazzi Fiorentino di patria, figliuol di Lui*

gi ; e fu denominato VEtrufeo . Vide con Benedetto Varchi , contra il

quale avendotela fieramente prefa, fpefè quafi tutte le fueRimc burlefche

in biafimo di lui, e in prcnderfenc giuoco. Quindi è fama, che nell' ulci-

TC un giorno dell' Accademia , il Varchi, benché vecchio, e che appena in

pie fi reggeva , porta mano a un fuo pugnale , tentalle allalirlo : ma , che

Alfonfo prcfòlo piacevolmente per la mano gli dicefie : Rimettete purc_.

Welter Benedetto l'acme a fuo luogo, che io non pretendo vincervi per ai-

falto, ma per adedio . Le Rime di Alfonfo fiampate , fono elle fcflàiua-

due Sonetti, vari Epitaffi , ed Epigrammi volgari, i quaJi Verfi altro fug-

gcito quafi non hanno, che il detto Varchi: e que' pochi componimenti ,

che contra quello non fono, fono contra Selvaggio Gherlini , contra Giam*

baufia Gelli, e altri. Ma molte più egli ne fece, che li confermano ma-

nolcru-
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Mofcritte ; ratte però dello fteflo tenore .

I Sonetti di Niccelb Franco centra Pietro Aretino, come che coflui fòrte

uomo indegno, non falciano però di clfcr Palquini: e il ibxnialiMitc li dica

dì quegli altri del Marino, e del Murtoh, da noi altrove già detti , e inti

tolati La Mtirtoleide , La Marineide , il Lafagtiuoh, le Smorfie, e limili.

Le Strigliate a Jommafo Stigliano di Robttflo Pogommega . In Spira appreffb He»-

rico Starkio i6iy. in 1 1. Sotto il finto nome di Robufto Pogommega li mafche-

rò il Conte ANDREA BARBAZZA, Bolognefe, il quale in età d'anni 74.

morì in patria a' 7. d'Affollo del itfj<J.

La Scorneide di GIULIO da MONTEVECCHIO qui pure appartiene.

Opera contra S. comporta.

' La Cicteide feconda imprejjlone accrtfiinta della feconda Parti . In Parigi per

Claudio Rmd i<Jp». in n. GIOVAN FRANCESCO LAZZERELL1 , da

Gubbio fu Autore di queft' Opera contra Don Ciccia, lòtto il cui nome

intxfc B. A.

La Paleelogeide , ovvero Diana flagellata di Virino Atca&emie» tra Sfenjterati la

Sfaccendato. In Spitzberga ptr Raggiera Kemejìano 1710. in 8, Queflo Virbio fil

CASTORE MONTALBANI.

Altre fomiglianti Pòefic anche molte fi potrebbono qui riferire , e d'in

gegni aflai belli, le quali però, come ofFcnfive della fama di ragggardevoU

pcrlbnaggi, mcglioé .clic fieno in dimenticanza fepolte. E in vero quella

maniera di componimenti cllendo affatto contraria alla Carità , alia Reli

gione, e al Coftume, non è, che da terminare, e da abborrire. Però con

ogni ragione fi fono alla medcfima oppoiii la Chicla , e i Principi , facen

dole argine con rigorofillìmc pene, a fegno che fi_può dire , che oggi mai

fi i tolta da! Mondo: poiché febbene prima del fecòloXVII. correvano dot

ti Componimenti con gran libertà, ora niun d'cifi ci pare tra gli uomini ,

che di fìrafuro, e con ribrezzo.

-1. P ARTICELLA XII.

i

Dimoflraft , che foffe quelli Poejìa Maldicente chiamata da1 Greci

Erinni , da Latini Dire , e da1 Volgari Difperata ;

e delle ricantatimi della mede/ima , dette

Palinodie , e Contraddifferate yjì farla .

TUtte le predette biafimanti, Poefie riprendevano , ma lenza impreca

zioni. Un altra fpezie però ne ebbero ancora , che i Greci chiama

vano Ertimi, e i Latini Dire , per quefta ragione, perché le Erimi , o le

Dire erano da clfi riputate le Dee ultrici , la forza delle quali era invo

cata a rovina de' N unici. Quindi perché quella fona di Poefia era d'im

precazioni ripiena, perciò con tal nome giudicarono di nominarla. Ora-

zio chiamò ancora tali Componimenti cofnomc di Preghiere Jieflee ; per

ché Tieftc grandemente irritato contra il fratello Atrco, per avergli quc-

fli ucci lo il figliuolo , e portoglielo davanti a mangiar alla mcnia, tutte

le
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le orribili colè augurar gli dovette, e pregare, in vendetta di così atroce

misfatto. ScrifTero quella fotta di Verlì fra Greci Alceo dj Muilene, che

di tutte le maladizioni contra i Tiranni certe fue pocfie arenò , e Calli*

maco il femore , che contra Apollonio di Rodi da effo chiamato Un ga«

gliardamcnte fòia prefc. Fra Latini Valerio Catone contra il Fiume Bai-

taro, Grazio contra Canidia, che fu Gratidia, e Ovidio contra Mecena

te , come molti penfano , o chiunque fi folle , da effb pure a imitazion

di Callimaco, nominato Ibi, fcrivendp, cc ne lafciarono elcmpli,

Ma qucftì cattivi augurj , o qucfte imprecazioni poflTono eftero o con«

tra noi lìellì vomitate, o contra altre perfone. L'una, e l'altra maniera,

di compofizioni intefero gì' Italiani col nome di Disperate , cosi da ellì ap«

peliate, perché fdegno, rabbia, e imprecazioni contengono , come appun

to delle perfone dilpcrate fuol elTcre ; iìeno poi quelle o contra fé indi

rizzate, o contra altri, ciò al calo non monta.

Di quella maniera di componimenti uno ne abbiamo di SIMONE di

Ser Bino FORESTANI, da Siena, detto il Saviezza, che incominciale'»»

faflidite labbra, in cui già. pò/?, e profcguifce con tali facrilcghc, ed empie

imprecazioni, che vi fa patere i fcgm di quel difperato , eh' ei li mollro,

uccidendoli con un coltello, dopo averla compolla , come altrove di

cemmo.

Havvenepure fralle Fumé di FELICE FELICIANO , Vcronefe, le quali

fi conservano manufcritte predo l'eruditiifimo ApolloloZeno.

Le Beflemmie , o le Maledizioni di JACOPO FILIPPO DI PELLENE-

GRA, da Troja , nntra il fu» nemico, IH Ventzia, 15^3. in 8. Sono lei Capito-,

li in terza rima .

il Jibaideo ha pure fralle fue Rime una Difporata contenente fdegno,

e rabbia d'amante mal corrifpofto, e incomincia, Già con foavi , e manfueìi

carmi; tre fralle fue ne ha Serafino Aquilano ; . ed una fralle lue Giarr.batifa

Perini .

FLAVIO ALBERTI LOLLIO, Fcrrarefe, fioriva circa il 15*0., maviffe

fijio al 1^69 , nel. qual' anno mori aliai vecchio a' ij. di Novembre. Una

fua Invettiva molto graziofa contra il giucco de' Tarocchi fu flampata di

fé loia per il Giolito in Venezia pel iyjo in 8., e va anche iinpreùa dietro

ad aliane edizioni delle Rime del Caporali, e di altri. . \* .., '.

-Quel Sonetto di BARTOLO PARTIVALLA, Beneventano, che traili

Rime del mcdefimo pubblicate fi legge , e incomincia Lungi o penne, ti-

dio Mtife , arco fufcrno } è pure una Difpcrata; e perciò appunto s'intitoli

Difperazione .

Generalmente parlando, quali in tutti i Canzonieri di coloro, che fcrif

fcro dal Secolo XV. fin vcrfo la metà del XVI., qualche Componimento fi

trova di quella fatta .

Che fé alcuno dopo avere qualche maledica poefia comporta , mollo da

pentimento ne faceva la ncantazione, quella li chiamava da' Greci Palmo-

Aia\ e fcrivono, che di cfla inventor folle Steficoio. Perciocché avendoco*

ftui in uno de'fuoi componimenti laceratala riputazione di Elena, e aven

do quindi perduta la villa, determinò di rivocare i lìioi verfi , fervendone

m cambio un Encomio , che Palinodia chiamò; onde la luce ricuperò poi

degli occhi. Negava inqucfta, che vero folle ciò, ch'egli, od altri foriero,

avevano di male «ontra Elena., e ampiamente nelle Ipdidi c/Ta li dilToar

', Jeva.
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dcva. Queir Oda di; Grazio, che incorainda, Ornatore fulclrafili* fulcbrior , è

pure un;» leggiadra Palinodia.

Gì' Italiani iiccomc alle predette Pocfic malcdiclie fecero il nome di

Disperate , così alle ricantazioni delle modelline fecero il nome di Con-

ttaddifperate , per le quali que' Componimenti incoierò, che ottimi au-

giuj , e fperanze fenxa fine comprendono . Tale è quella d' incerto Auto

re , che incomincia'. Sìa benedetto Jove , •'/ ftio Scalpello : la quale fi legge

nella Eaccolta intitolata Fioretto di cofe nuove impreda in Vinegia nel 1508.

• ... •

!P A R TI GÈ L L A XIIL

Dimoftrafl , chefoffe quella Poefia Maldicente , chiamata Satira

Menippea , o Vanonina ; e alcuni Scrittori

fé ne rammentane f
' i \

f TN altra fpecic di Satira, fra Greci, e Latini introdotta, fu quella ap-

\J pdlata di prima Cymca , e por Menippea , o VarroMana , de' principii

della quale già noi ne abbiamo alcuna cola parlato nel primo Volume per

occafione del inefcolamento dipcofa, everfo. E perdir qui, come inpro-

priofuo luogo, quali li follerò tali componimenti, è da faperc, ch'emnel

ioro fèndo non ' cramo ditlomiglianri molto dai detti Difcorfi Oraziani.

Perciocché con una filosofia diiettofa , e faceta , e iòventc più inlìrurri-

va, che la filosofia più feria, mettevano ih ridicolo la più parte delle cofe

•di qucfta vita, delle quali la nottra mente fa contta ogni ragione ungran-

dilBmo caio. Qucll' Opere erano parte in profa,e parte in veriò, come

dicemmo ; ma i Vedi non erano molte volte , che Parodie de* più gran

Poeti .

MARCO TERENZIO VARRONE oltre a! mefcòlamentò diProfa, e

Veilo, mcicplò anche ia tali coaipofiiioni Greco, e Latino. Del rimanen

te, coaa' egJi pure ebbe co' Greci il medefrrop fine d'inftruire , ridendo;

attefe e' pure a condir di facezie, e di motti i precetti della più profonda
e .terme la via ftefla de' Greci . • • •

E di MELEAGRO, e di MEN1PPO , che gì' inventori ne furono, già

•noi ne abbiamo nel .primo Volume .parlato : dove pure, e de' Saturnali di

GIULIANO fra Greci , e dell' Apocolocyntofi di SENECA , e del Libre

della Confòlazion deHa Filofofia di BOEZIO, che fono altrettante Satire

JVIenippee, e dell' Opere di molti altri facemmo menzione.

Ma -tra i nominati Greci non è pur da tacere LUCIANO, che ci diede

una bella idea del Carattere di jquetta fpczie di Satira nel Juo Dialogo inti-

~v\<\io Necromanzia . Egli, .ohe £u Samolà teno , cominciò a vivere, prima

-che a imperar cominciatleTrajano ; e continuò oh re ali' Imperio di Marco

Aurelio, eflendo villutonovant'anm.

Tra Latini è da commemorare PETRON1O ARBITRO , Provenzale,

nato vicino a MarfigJia , che viveva fecondo -i) più comune parere lotto

. .' . i .C £ £ e . .!•-. • •' ,Clavi-
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Claudio , C N creme . Noi abbiamo di quello Autore un redo di Satin, o

più tolto di più Libri Satirici, eh' egli aveva comporti sì in profa , che in

verfo. E' Una fpezic dì Romanzo, ch'egli fa in forma di Satira del genere

di quelle, cbe diciatti Menippee. Que' frammenti però non fono, che un

iridigefla raccolta, cavata da Zibaldoni di qualche particolare , che avevi

clhatto da Petronio ciò, cbe lui più piaceva. Intanto il titolo di qucll'

Opera bi fogna oflervare , che non era Satyricm per y , poiché effa niuna

affinità aveva Colla Poefia Satirica de' Greci : ma Sauricm , o Satirica» da

Satira, ficcomc altrove abbiam detto. Alcuni credono, clic quello Petronio

fiaquel Pct conio Turpiliane, del coiai parla Tacito nel fediceliino Libro de'

fuoi Annali . Almeno la pittura, che ivi quelli ne fa,, d'un uomo voluttuo-

io, e a piaceri dedito, e conrìdenriflìmo di Ncrone , di cui tutte le ofceni-

tà prendevano direzione, cipero invidiato daTigclino, molto bene a/nofìro

può convenire. Quanto alla pocfìa i Critici vi trovano una maravigliofa fe

condità a dipingere i diverfi Caratteri di coloro, ch'ei fa parlare. Maollet-

vano nel tempo Hello, che, benctl' egli comparifca elFere tlato d'un guiio

fquifitn, e tino, il fuo (lile però non risponde per verun conto alla delica

tezza del fuo giudizio .

Ma nel fine del ledicefimo Secolo, e nel principio del diciafettefimo, en-

tiò quali ne Letterati una mania di quelle Satire : perciocché tante ne

ufcirouo, cbe troppo farebbe il volerle qui annoverare; e di molte e meglio

ancora tacerne, che richiamarle a notizia. Le più celebri fon le feguemi.

Htrcules ttiam fidem, five Munflertts Hypobulimteits , érfìrgula Divina. In Lev-

den 1609. in 1 1.

Nefcimut quid Fefyer feriti vtbat. Qiicfta fu impreffa in Ollanda , e in f , fc

al Frontifpizio crediamo ; e i* autore fu Liberi? Vincenzo Hollanda . Ma fono

quello nome nel vero li afcofe NICCOLO' GRASSO , tigliuol di Marco,

Cittadino Veneziano, e Avvocato, che nacque a' a. di Luglio del ij85.,e

molte poclic volgari ancora produlLc, le quali fono annoverate nelle Gimù

degl'Incogniti* Bi fogna però avvenire, che la predetta Satira Mcnippeacdal-

la Chiefa vietata .

Altresì DANIELE HEINSIO, da Gant, e pubblico ProfoQore nel!' Ac

cademia di Leyden, dove lungo tempo dimoio, un altra ne compofc inti

tolata, Laus Ajìvi; crai credo, badie nibil: Jìve Modus tandem Jìt weftierum', li-

quale fu ftampata in detta Città di Leyden l'anno 1619. in ix.

Altra Satira Mefiippea è quella intitolata Dii voftram fidem ! della qualtj

P Autore pretcfè dì alconderfi . Ma centra effa ne ufci un altra. intitwUii-

AntyfatiraTyberina,, del Negletto Accademico Romano, cioè di SARTO

LOMMEO TORTOLETTI, che fu imprefla in Francfort ncli«j« in*

Nella Volgar Pocfìa abbiamo pure la Satira Menippca contra U Luilo

Donnefco di FRANCESCO BUONINSEGNI , Segretario del Principe^

Don Leopoldo di Tolcanà , che con un Sonetto di Pier Francefto Manu* in

flampata in Milano per Filippo Ghilòlri nel 1637. in ti. Ma non bilbgna

toccar le Donne troppo ben Volute nel Mondo , chi non vuoi deflare un

Vcfpajo: fènza che tra loro fleffe non mancano di quelle, che abbondane

di facundia a Ibfficienaa per dir lor ragione . Contra l'allegata Satira dd

Buoniniegni ufcì immantenente in campo, Spogliato in iàrfetto , G«w««-<

Bttìfta Torrette, Fiorentino; e fece un talqual fuo lavoro, che fu pubblicato

prima io Venezia dal Sarzina nel 1638., e di poi in Siena per Èrcole Cori;

con
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con altre Opere del mcdcfimo Autore. Né fu ciò badante : ma centra la

medeilma Satira volle putcD. A. T. ,cioè Donna Arcangela "Taratoti, Monaca

in S.Anna di Venezia tua patria , levarli : e affibbiatali la gonnella, per di-

fefà del proprio Sello, pubblicò nel 1644. pretto Fianccfco Valyafenfe un.'

altr' Opera , che fu tuttavia (limata di poco lale condita. Il rifpctto però

dovuto a tale Autrice , reverenda e per lo Stato, e per lo Sello, avrebbe

voluto, che fatto fi folle filenzio a quella faccenda ; o buona, o cattiva,

che Hata ne folle quella Rifpoila. Ma Angelico Aprr.jìo , Agofliniano, trop

po amico della verità, per niuna gui& volle ciò {offerire ; e compofc La_

AJafcbera Scoperta di Filcfilo Mifofmero in riffofla AeW Arftifatir* di D. A.T. fcrit-

ta cantra la Satira Meuifpea del Sig. FrancefcoVueninfegni ire. Ma quella fu.i Ope

ra avendo poi egli comunicata a non lo quii petlònaggio» , ne i rafie quelli

incontanente unaCopia, e vende troia alla Tarabotti . Non fi flette e Ila col

le mani alla cintola, ma a tutto potere ingegnandoti cogli Amici , s'adope

rò, e impedinne in fatti la (lampa . Ripigliatoti adunque d.ill' Aprpfio il

fuo Libro , così manofcrrtto lo trasferì al Buoninfègni. Ma intanto ciò die

de motivo al mcdeiìino Aprolio di comporre Lo Scudo di Rinatilo , ovvero Lo

Sfeccbio del Di/inganni, tfaoipato nel 1646 , dove quafi rutto ciò v'jnfcrì, che

Icntio aveva nella Mafcbcna Scafarla; e altre molte colè v'aggiunte,

I Francefi hanno altresì fcrirtoin quello genere; ed havvi in loro favella

li Catboiicon , Satira Menifpga , fofra gli fiati ttnuti dalla Ltga in Parigi ranno

*S9l ' Opera aliai bella. . . «•;• ....

La Pomfe funebre de Vetture fter SARRASIN , dove il fcrio , e il piacevole

fon mefcolati con nobil delirezza. > • •

UOtuvragt de RABELAIS . Ma quelli e opera o(ceniflTjma , e che ha po

chi verli. : • • • ,'

Fra gli Spagnuoli cert' Opera abbinili por veduta di ALO1SIA SIGEA,

che C'intitolata Satira Sotadica, e che fu dal Linguaggio Spagnuolo al Lati»

no portata da Giovanni Meurfio. Ma com'cila e opera traile proibite an

noverata, pero noti è bifogno più dirne. • ,r

; P A R T I C E L L A XIV,

Dimftrafi , quali riflejfìoni generalmente avere fi

debbano nel maneggiare la Pot/ta

'•'•'•• : Maldicente , ,

Siccome generalmente la FoeHa dicemmo cllcjfi nel Mondo introdotta a

ti ne di condor l'uomo alla felicità ; cosi quella fpexic di ella , che Mal'*

dicenre chiamammo, dee pure a quello medesimo line clìcrc indirizzata;

e quindi alcuna cofa avere per immediato fuo Icopo , che utile ila, e con

ducente al confeguimento di quello . Su quella ragione fondati polliamo

noi con rcruditiliimo Danicllo Eimio dimnirc la foelia Maldicente per uà

componimento ritrovato a purgare gli animi umani , di cui la materia fìa

il vizio , la forma per le e rigorofamcnte fia la maldicenza , e il fine di

quello fia Pemendazion de1 collumi . Quando tal PoeGa non fia a qui fu
C e e e » • cmen-
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emendazione indiritta, non farà ella già Poefia ordinata a giovare; ma sì

maldicenza ordinata a mordere : e quindi anzi che il nome doverteli di

Poefia, fi dovrà contumelia chiamare.

Ciò prefuppoflo, due furono le maniere, con le guati camminarono già

gli Icrition di quefla claflTe. Imperciocché alcuni fi prefero per mano le

particolari pcrlònc, e eontra quelle nominatamente iì diedero a fatircggia-

re. Altri di correggere e mordere il vizio generalmente furon contenti.

Pericolofa cofa,e chiamarrice delle col te-Ila, e quella prima maniera ; e fap-

piamo come molti e Greci , e Latini , e Volgari , che roller mefchiarvili,

o vi lafciarono il cuojo , o- ne andaron mal concj . PerJoche anche folo per

ciò di non metterti a riiigo della pelle, non li dovrebbe metter mano giam

mai a cosi fatto modo di poetare . Che dirò io , che ciò è un contravveni

re apertamente a quello, a che ci obbliga ht Religione? Perché il prendere

alcuna particolare peifona per le mani, il morderla rabbiofamentc , e il

farla fcherno del volgo, egli è ciò apertamente contrario alla carità crittia-

ua. Ma fenza entrare col noltro ragionamento nell' altrui campo, e fenza

brigarci di quello , che a Morali s'afpct-ta , egli è chiaro , che tal maniera

di poetare non è pure fecondo l'Arte : perche mentre , che fi nomina con

riprcnfione , e con beffe un uomo, più tolto colui ali1 ira , e alla vendetta

dell' oltraggio s'infiamma , che ali1 emendazione de' mali coftumi . Mede

adunque tutte quelle malediche poefie in dilparte , che nominatamente le

pedone lacerano, e mordono, unica praticabile rimane la feconda manie-

la, la quale tuttavia in due modi iì potrà porre in ufo: ciò è , o acculando

gl'iniqui fon a a alcuno in particolar nominarne, ma folo nel componimen

to legandoli alla fpezialità di qualche vizio ; ovvero fallando un folo dello

fu e iniquità, col tacimento però, o con la mutazione del nome; riponendo

invece del proprio alcun altro, o dagli antichi uiurpato, o inventato a fuo

modo : nel qual caio la (ingoiatila fa l'uffizio della generalità, come bcno

ollerva il Nifìcli (a)» e a quefla guifa nelluno prccitamcntc viene ingiuria

to; mentre che o fi generaleggia nel riprendere , o li tace la nominazioa

del riprefo.

Abbiamo detto , che fi potranno acculare gl'iniqui con la fpezialità di

qualche vizio, ovvero (i potrà talTare, e pungere un lolo delle fue iniquità,

perché nell'uno, e nell'altro calò fi falvcrà l'unità uccellarla al Componi

mento Satirico . Di quefla unità fecero ognora gran conto Pcrlio , e Giuvc-

nale, che , propello un tema , non l'abbandonarono , e quali mai non fé

ne partirono. Ma Lucilio, ed Grazio la materia da loro abbracciata fpello

tifarono d'abbandonare , il che par eontra l'Arte : da che il modellino Ora-

zio infegnò, la femplicità, e l'unità ad ogni componimento doverli .

Quanto alla forma della Satira noi abbiamo detto effer quella rigorofa-

mente parlando la fola Maldicenza. Ma qui bifògna por mente, che ccofa

difficile aliai, liccomc il faper ben lodare, così il fàper ben dir male; e lìc-

come le lodi aperte ed amplificate fono grofiolane , e adulatorie ; cosi lc_.

aperte riprcnfioni , e maldicenze non fono molto fine , né molto effica

ci. Non fono quelli, che gridano più , che declamano, che predicano ,

i quali toccano di vantaggio gli animi umani ; ma quelli , che renerai'

no familiarmente, che pungono come per giucco , e che figurano il vi

zio
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zio in tfcrto ricJcvoI profpctto, per cui gli Uomini dcftramcntc avveduti te

ne ritirano : ficcomc non fono quelli , che fpiatellatamcntc nel lodar fi

adoperano, i quali arrecano ai lodati piacere , e toccano dolcemente i lor

cuori ; ma quelli , i quali fcnza parere mettono in bella veduta il merito

delle pcrfònc.

Quella dilicatczza di (pirito , che è ncccflaria a chi loda , per tqglicre_,

alle lodi ciò, che hanno di od mio, e di adulatorio; è pure uccellarla a Sa

tirici per togliere alla loro malcdiccnza ciò , che ha d'amaro , e di trillo.

Perlochc ne fegue , che il mezzo ordinario , di cui valer fi dee il Satirico a

riprendere , e a biafimare , fieno i motti, ed i giucchi. Grazio fu in que

lla cola eccellente. Egli non altrimentc mai, che ridendo, efercitò la Cen-

fura. Intendeva bcnilfimo, che l'cHlaramcnto di fpirito , le facezie , e gli

fchcrzi , fono fòvente più efficaci , che il difcorfo più forte, per render ri

dicolo il vizio. Perdo non aveva in ciò grazia alcuna, né abilità , come ol-

fervarono i Critici : e fi può dire , che non imi altrove ha quelli tanto del

freddo, e del ricercato, che allora quando vuoi dar la berta ', motteggiare,

e cuculiare. Giuvcnale non è si fcarfo di fali; e quello , che è più ollcrva-

bile, in ellì è arguto ( e ingegnoso. Ma a ogni modo il fuo dire fentc delle

declamazioni icolaltichc; dal trattare le qu^li e' fi trasferì a fcriver Satire :

e quelle fuc violente maniere , che mette per tutto in ufo , quali nulla—

persuadono i vir.iolì , perche fi fchcrmifcono dicendo , ch'ei parla in collo-

ra, e per rrafporio di paflìone. Che fé Scaligero, e con cffb Lipfio han

no lui preferito ad Orazio, è flato quello un giudizio aliai llravagante ,

come dice il Nifieli, nel primo cagionato dalla pailioue, nel fecondo dai

genio .

Non e tuttavia da prendcrfi ciò, quafi ognora fi debba nelle Satire al rifb

uccellare: che, oltra che farebbe taf cofa opera vile > ellcndo la Maldicen

za , non la Facezia il principale fcopo del Satirico , ficcome infognano i

gran M.ieftri, fi convcrtirebbc la Satira in buffoneria . Vuoiti a faci luo

ghi, e a fuoi tempi udrc ancor l'acrimonia; la qual virtù tanto fu. llima-

ta dal Critico Alicarnalleo , che per eilcrne prive le orazioni d'Ilbcrate ,

dille però, che mancava lor l'anima . Vuoili talota, fcbbenc con modera

zione, moflrar qualche afprczza contro del viaio, qualche aoimuliià con»

tro a pericoli , qualche ibpcrbia conti» alla foituna , qualche disprezzo

contro ali* ambizione ; perche fé il Poeta piacevoleggia co' moni fernplice-

menie, e' fi verrà al fuo principal dovere a mancare ,. che e il b.Mliino, e la

riprenfione de' vizj .

Ancora dee quello genere di Pocfia , come bene il Cafaubono ha infcgna-

to(«), contenere in le qualche dottrina morale, qualche eiosrazione alii

virtù , qualche laude dei buoni . Né però verrà egli il Potta a confonderli

col Filolofo, o col Morale. Perché chi pipfclfa morale rilofotìa natta dei

cofturni egualmente , che chi è fcrittorc latirrco. Ma che ? Quegli per fé

principalmente ammacitra ed infegna: quelli per (è principalmente riprea-

dc, cbidima. Quegli le cagioni, eia natura delle virtir, e dc'vizv ricerca-,

ed efàmina: quelli la bruttezza del vizio , e la beltà della virtù imita , e

«iene in veduta. Quegli d'argomenti fi vale , e d'un fcrio continuato dlC-

corlo: quelli è piacevolezze e motti iraminifchia , del che nulla ci ha di

più

(a) In Perf.
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più alieno dalla feverità hlolòfica . Imperciocché i Cinici , gli Stoici, e gli

altri sì fatti filosofanti, fèbbcne nulla più, che l'abito avevano di Filofòrì ,

onde a due piccioli con tutta ragione furon venduti da Luciano nel fuo

Dialogo Delle Sette aìf Incanto, come animali di nellun prezzo; tuttavia-,

però una federa e una gravita oQcntavano tale , che una facezia per cìfi

era un peccato da fcandalezearfene , baflevole a toglier la riputazione tut

ta alla loro rilofotìa; dove propriillìma cofa fu riputata ognora d.lli Focili

Satirica, il dire il vero ridendo. Ne però dee ne' uuilri componimenti l'a£

fettaaion comparire, (lecerne ella li vede in Pcrfio , per quell'appetito, che

aveva, di parer dotto: ma si quando l'occalione ci lì orFenlce, dobbjara le

varci anche noi con Grazio, a dominati/zar qualche poco , e a h'Iofofare.

Con Grazio dico a rilolbfàre ; ma non a tiluloiare , liccocnc elio, incoltsti-

icmcnte : da che quell' cller, com'egli, ora Stoico ne' dogmi , ora Epicu

reo , ora Platonico, ora di ninna fetta, e un vizio, che n dee fuggire.

Per fapcr meglio di quello infegnamento valerci , richiamiamo qui a|la_

mente le diverfe fatte di Satiriche Poelie, che iupra (*) dicemmo ellcrlida

alcuni didime . In quelle Satire chiamate dal Calaubono Didattiche , al

quanti più ammaellramenti di virtù li potranno ammaliare, sì veramente,

che non lieno con ignuda efpolìzionc trattati; ma che ad amichevoli ra

gionari s'inncllino, e fieno di fili, e di grazie conditi. Mi una pari liber

tà di rilolbfàre non farà già lecita nel prim ) genere di Satire Confutatorie,

perche a riprendere , ed a burlare elle fono primariamente mduitte ; «_,

molto meno ne' componimenti Butchiellefchi , o Berncfchi, la natura de'

quali e difcherzare, e burlare.

Ancora e familiare a' Poeti di quefta fatta il cominciar d' improvvido , e

10 Iprczzare le inlinuazioni ; e femprc lor li convengono e narrazioni gra-

fciofè, e facilità di difcorfo, cubertà d'invenzioni, e copia d'efempli, e ufi»

di favolctre, e digreifioni in novelle &cc. Veramente bi fogna poi confida

re , cheGraaio m tal genere diPojlìa, con tutti i fupi mancamenti, non

ha alcuno eguale. Egli toglie la mafchcra all'lpocnlia con la l'orza del fuo

difcorlò, ma di cui non ci hi il più facile o piano: le fue narrazioni , o

dclcriziomfono maravigliole, dilicate, rìnilfime: e quelle favolcire d'Efòpo

da lui toccate d'un aria cosi galante ; e que' conti sì grazioli , che da elle

ne tira; e quelle novellette , alle quali digredifce talora; e quello fpogliaifi

con deltrezza, ch'egli fa alle volte, di fua pcrfona, evelìir quella di quii-

che altro, fono cote d'incanto, eh' empiono gli animi di piacere mai non

provato.

Ufaao i Satirici per lo più lo {lile tenue , ed cfile, per la qual col j TL ili-

vano ognora i Tropi luminofi, e mallìmamcnte fé audaci, per U frequer^

za de' quali olcuro è Perfiocotanto. Parimente li lludiano d'cllcre ihcuincl

dire, vibrati nell' cfprelfioni , gafligati nelle formole, e nella locuzione pu-

riifimi . Quindi amano le nude parole , e proprie, ma lignificanti, guar

dandoli ognora dal frammetterne di llraniere, corneripugnantiilìme all'ulb

del parlar familiare, che imitano; ma sì le fcurrili talvolta cercando , per

movere a nfo.

Gl'idiotilmi , i proverbj, i motti fono per gli Satirici altrettante grazie;

11 che fpeciahlljmamente intender (i. dee per quando Pocfie Buichiellefche ,

o Bei-

(a) Partic. V,
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o Berniefche fi tcff.-ino: I» flile delle quali è uno ftile piano , familiare, o

dirò così cafalingo: onde i detti proverbiali, e i triti vocaboli, e gì' idio-

tifmi vagliono in effe altrettanto, che i gravi concetti, e le belle parole in

altri componimenti. Ne falciano pure i Satirici di afpergere i loroVerlìdi

unto in tanto di alcune lentenze, sì veramente, che fieno aperte, e luci

de, e brevi, perché maraviglìofa leggiadria fèmpre a'medefimi apportano.

Gli affetti poi, ch'eglino fi rtudiano di muovere > fono l'odio > l'indigna

zione, e il rito. E perché a ciò vagliono grandemente le Hgure , quelle.,

non trafcurano però eglino, delle quali ve n'ha una copia beata appretto ad

Grazio . Ma (opra tutte l'Evidenza è lor cara, per la quale però i vizj ilcifì,

che voplion riprendere , s'affaticano di dipingere al vivo ne' lor fuggetti:

ma un Evidenza , che fia graziola, e nella quale gli acumi , le facezie , ed i

fati fieno quafi /angue per le vene diffufi . Né ii Dialogismo è in ininor

conto predo i mcdefimi ; per la qua! figura > lènza far fèntire ognora , Egli

dìffe, Egli riffoft , vengono eflì a difcorrcrc , d introducono fra loro a di£

correre altre pcrfòne.

Che fé nel riprendere i vizi Ci prende il Poeta a riguardare i fatti de*

Particolari, per quafi insegnar con gli elcmpli, e finge le pedóne yiziofe,

e alle vere rimuta il nome; egli lludia altresì, che fieno que'nomi efprc£

fivi dell' idolo , che introduce, non ingialli, non capriccio!!, non illrava-

ganti, non ofceni , non lunghi, non duri, non barbari, onde ne ifpiriti il

leggitore. Trimalcione è di Ptrrrorsio : Crifpino di Giuvenale : Cureulione

di Plauto: Ibi di Callimaco, a cui fu tolto da Ovjdio, e voltato da Fabio

della Negra in Cicogna, Cot ino di Scitino, a cui fa dal Mcnzim involato, e

tutti fon nomi ottimamente adattati , né polli a cafò . Ma il primo , e il

terzo farcbbono troppo lunghi a una Satira , che non folle quella di Pe-

tronio. -v .• . •

II Vcrfò.chc a quella Poefia i Greci, e i Latini adoperavano, era il Giam

bo per lo più, o l'Efambtro: né quello già n fonante, e grave; ma fpczza-

to per lo più, e duro; fuggendo ordinariamente l'elegante; e allora malli-

inamente quando volcvan lar ridere, nella quale occalione talora pure eoa

grazia facevan vcrfi ridicoli^

Né discordante punto dalle qualità del Verfb era preflo Greci laMufica,

colla quale- quella Poefia accompagnavano; il che da Plutarco (a) aperta-

niente fi trae. Quello Scrittoi^ fralle invenzioni di Archiloco annovera la

Ptracatalogt ( •ra^*a'aA»ytf ) . Quella parola è un termine di Mufica poco

intefo. Catalege in termini di queir Arte lignificava un andamento natura

le, e femplice, e unito di roni j si nella maniera di modulare il canto, che

nella cadenza eziandio. Al contrario Paracataloge era un ditbrdine nell' or

dinamento de' fuoni, enei ritmo, donde riluttava una modulazione inegua

le, eteroclita, e Icabrofa,. e perciò più propria, che altra, al patetico, e al

tragico, come ofIervòArillorile(A).Chc fé la Paracataloge era conveniente al

Tragico, non l'era meno al Satirico, e allora fpecialmente , cheli trattava

di lavorar invettive, di acculare con veemenza, e di maidice . Come però

quello era l'impiego principale della Poefia Lirica, o Jambica di Archilo

co; così egli dovette queAa fòggia di Mufica Scegliere per accompagnare i

ilio i Ver fi ; e quella fòggia di Mufica dovete' eli et l'indivilibil compagna..

%__ : .. ' . ; . della

<a) Lit. de Mufe. (b) Seti. ij. Proll.6.
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della Poefia Satirica, tinche fiorirono i Greci . Il mcdciìmo fecero gì' Italia»

ni, quanto al l' armonia dei vcrfb , feguitando l'afprczza ,più che la dolcezza 5

ed io ne porrò qui alcuni di Benedetto Mcnzini per {aggio, clic fono ilprui-

>cipio della Satira X.

La. ruota , il faffo t e '/ vorator grifagno

Non fpaventan Gargilio: anzi et difprezza ,

E la Giudecca , ed il gelato /lagno .

Me quando Pepa avrà fracida , e mezza ,

E c&' ci Jarà fer la Quartana flracco ,

Cbt ti? cbt in la paura ei i1 incavezzai

Or cìf egli è fano , fé gli dì , che Ciacco

Colà giù tiene a /' erta la panciera ,

Efpofto al vento , e da la pioggia fiacco ;

Sì fina/cella di rifa , e fa una etera >

D'un Satireccio, che conduca al hallo

Giù per Monttmurello una Verfltra.

Che cbi nel mal oprare ha fatto il callo ,

Quefto fot re/la , il revocare in dubbio

V eternità , che al Bene è piedeflallo .

E per quanti anni egli ravvolga il fubbio ,

Mai non fta , cbe fi mirti , o mova mafia : *~. ,

Ben fa , cbe aggiunga al fcellerato rubbio :

Per quefto i giorni in gozzoviglia ei paffà , i • • j

E ne la fogna de' fuoi vizj immerfo, :

Qual porco in trago , nel lordume ingraffa „.

Ed è ne' beni di qua giù ti perfo ,

Cbe ftima più di lente un pentolando t

Cbe di benedizion girfene a/perfa . • ,

Per fui è il Bellarmin carta da /traccio:

Legge il Cornerio , t dice, cbe la Bibbia

E1 rancia ftoria , e vecchio (cartafaccio .

Cbi è cojftii , eòe la giornea t' affibbia

Incontro a Dio ? Atri \ del fuperbo Adamo

Quefta è la mefle , cbe qua giù fi tribbii. . , • :

E pur 'per fare « noi dolce richiamo ,

fcoieranjl in ino/Ira quefte cofe belle , . ' . .

Cbe fon de f intelletto ed efca , ed amo . •'

Afa l'empio il foNevar rocchio alle /ielle ,

Lo ftima impaccio, 4 del di là fai crede,

Cbe jt narrili di qua mere novelle., . i.

Dunque Gargilio egli farà , cbe vede '• i« . •

Meglio di Setto, o del Paflor d'Ippona;

E fon più fermo » loro incontro il piedi.

Cbe dice? Il tutto è « cafo: a cafo tuona

Iddio fa gli empj; e cbe fon Fole Argivt

Ciò , che trt noi di fpirìtual rifona .

Cbe fai, come ìmmortal TAlma fen vive

Entro il Jùo -Firme^ » come uniti Jfaunò
''
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•

L'Eterno, e quel, cui Temfo circonfcrivt?

La mia mifura a così largo fanno

Già non arriva . Ob ! date da federe

Al mio Dottar , cb> egli è di quei , cbe fanno .

lo , cbe tant1 oltre già non fo vedere ,

Pur de la grazia al bum voler m'arrendo,

E non flo a farci e PArcimaftro , e 7 Sere , &c.

Se noi avefTimo a favellare delle Satire in Profa, lafciando ogni altro, v

che n'abbia fcritte, unicamente mi diffonderci in lodare lo Scrittoi Greco

Luciano. Non trovo fra gli Scrittori chi più s'apprellì alla manierad'Ora-

Jiio , che quefto DialogUta . La maggior parte de' fuoi Dialogi fono Sati

re di quefto genere. Egli e un piacevolitfìrno riprenditore, e un cervello

ben molto biezarro, che fa mettere in derifione fin le cote più gravi, len

za metterfi a riligo di pigliare una calda . A chi però cfercitar fi volellc

nel fatircggiare, la lezione de' Dialogi di coftui, tradotti già in più Lin<-

gue, apporterebbe lènza dubbio gran giovamento.

Ma chiunque nella Volgar noftra Lingua vorrà a quefla fatta di Poefia

attendere, dovrà le terze-rime adoperare, e non mai il verfo Iciolto. Così

han praticato tutti coloro, che fasicamente bene hanno comporto, riapri

mi focoli cominciando fino a' nortri tempi. Perciocché la rima ella è trop»

pò nereffaria per rendere armoniofo il componimento . Oltra che quefto

metro ajuta, dirò così, i pcnlieri, affinchè vadano con più veemenza a fe

rire il vizio, e più vibrati pervengano agli orecchj de' leggitori. Einpruo-

va di ciò batta riflettere, che avendone una voluto comporre Agnolo Fircn-

zuola in verfo fciolto , tuttoché queft' Autore valorofiffimo folle nella Co

mica madre della Satira, pur efla gli è riufcita fiacca tanto, e fpoflata, che

né figliuola di quel padre ralFcuibra , né aver aria di Satira : il thè alla_

mancanza principalmente delle terze-rime fi debbe attribuire . Perciocché

il verfo fciolto non racchiude per ordinario in le quella forza , né quello

Spirito, clic ottimamente rotalo è ncceflario a tali componimenti.

CAPO VII.

Dove della Poe/ta Amorosa fi prende a parlare ; e le

varie fpezie di Componimenti , ehe ebbe ,

dichiarano ,

LE Amoroiè Pocfie furono già nel Mondo introdotte da Savj per miglio

rare la parte afiettuofa dell' uomo , per ammaestrarlo ad amare dirit»

Jamente., e per indirizzarlo alla confervazion della fpeeie . Immaginavano

que' Filofofi , che ad un azione più brutale , che umana , di mala voglia ,

e con molta vergogna , condur G dovdlcro gli uomini di ragione dotali.

Ma la gualìa , e corrotta natura fé vedere negli flctlì Poeti quello , che vo-

Icoticci noi taceremmo . fé nccctlìtà non ci obbligane a toccarlo ,

D d d d
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imperfetta non rimanga quefta Poetica Iftoria . Per isbrigarci però con

brevità da quella materia , diftingueremo noi quello capo in quattro fole
T^ • il il .__. • til £» . i * s~\ ' .__! _!__ 

que

menti toccheremo , tutto che con vergogna, dove di laidi amori , e centra

natura fu favellato . L'ultima Conterrà alcune Avvertenze , che aver fi deb

bono nello fcrivcr verfi d'amore ,

PARTICELLA I.

è

Dimofìrafi , quali foffero i Componimenti , che furane

fer Nozze ujttati : e i Greci , * Latita ,

t i Volgari Scrittori fé ne

dimoflrano .

I Componimenti , che introdotti furono da' Poeti per Nnzr.e, furono ge

neralmente Camelli chiamati, cioè Nuziali , ed erano di quattro fatte .

L'Imeneo , che Inno Gamico fa pur detto da Sviili, fi folcva cantare a fuo*

no d'armonici finimenti , quando la nuova fpofa fi conduccva a cafa il

marito . Filollcno una corale Poefia compofe a cctro banchetto nuziale

in EfcTu ; e un altra in Ditirambo ne fece Telette ; e fra Latini due_

Imenei abbiamo ancora in Catullo , che fono Colla o Heltronii , e Viffcr

adu/ì; e uno comporto pure ne aveva Gajo Ticida , non ignobil poeta.

Ma perché folle quefta maniera di componimento chiamata Imeneo, -non

C cola chiara . E furono alcuni appo Zeze , i quali credettero , che Imeneo

un figliuol fode di Tei licore, il quale avendo menata moglie, (panilo la

bella prima notte dal talamo: cade quali per defiderio di elio initituito tof-

fc dagli antichi, che nelle nozze fi chiamalTe lineato. Altri (limarono, che

quello giovine eliciuto dalle rovine della propria cafa nel dì delle nozze fi

rmili opprcllb , quali a motivo d'efpiamento , fi comincialTe da quel tem

po a chiamare Imeneo. Servio rigettando così fatte opinioni , afferma (a), che

Imeneo fu un certo Aicnicfe , il quale in certa atrociùjma guerra liberò al

cune vergjnJ da' nimici rapite ; e di qui elTcr nato , che re fpofc novelle.*

invocaflero il nome di lui , quali di liberatore delia verginità. Quella opi

nione è da molti Icguitata . Ma Prock) (*> (limando , che la voce Imnu

altro non fòlle, che un acclamazione di felice vita , afferma, che per clTaal-

tro non fi voleva da cantanti, che pregare una fedcl focietà , con ifcambie-

vole amore congiunta, a coloro, che in matrimonio s'univano; interponen

do in Eolica Lingua con quella voce Imeneo i lor voti, quali come fé delide-

rallcro agli (poli Ijymenaiein ( V'UMI'*» ) e bemowein ( tftt^nfr ) cioè il fe

delmente coabitare, e il convenire ne' lor fentimenti.

Checche fia deli' origine della voce Imeneo , fatto è , che aveva quellafpe-

(a)/»/. JEneid. (b) Cbreflomatb.
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fpezie di Poefia un vcrfo Intercalare, col quale lì faceva l'acclamazione, e

confitìcva cito d'ordinario nel replicamcnto del detto nome Imeneo , come

veder fi può in un di quelli, che di Catullo ci reflano .

' Un altra fatta di Poefìa fi cantava quando sii fpofi and ivano a letto , e

chiamavafi Catacimcfi ( xa<nxo//um<; ) . Quindi Cataeimetici , quali Conci-

liatorj del fonno, furono detti quc' Nuziali Componimenti , che da fera—

fino a mezza notte cantati erano , affinchè ciò, che dentro dagli fpofi era

operato, non fotte udito al di fuori : perché quelli componimenti lì dove

vano cantare (lando in fulla porta della Itanaa , dentro la quale chiuti era

no, e ritirati gli fpolì . L'argomento poi dcllaCatacimeli erano ofccniiTìmi

Pentimenti , de' quali li riempivano gli orecchi agli fpofì , come tcftitìca-

no Varronc , e Petto ; affinchè la verecondia penetrerò , e la fenili Uà .

Quindi Catullo circo/edile così fatto componimento, nominandolo La Fe~

fcetinina Procace Locuzione . E S. Girolamo, a Demerriade Icrivendo , con

ferma quetto medefìmo fentiinemo ; poiché favellando d'una fpofa novel

la condotta a marito, fa tortamente commemorazione de' Verfi Fefcennini,

che le le dovcvan cantare. Di quelli Felcconmi uno alTai galante ne ha..

Claudiano .

Alla Catacimtjì fuccedcva l' Efitalamio ( fV/»aX«'(«»i/ ) , che -fi cantava da'

Giovani, e da'» Vergini, dopo che lo fpofo e la fpofa entrati erano in letto,

filila porta della loro liaraa. Chiamavaiì quella Canzone anche Sacro Inno ,

perche in ella, e Giove adulto , e Giunone adulta , e Venere, e Diana, o

Suadcia , cinque Dei nominati dagli Antichi Gamelii , e Zygii , cioè Nuzia

li , e Jugali , erano invocati e pregati , perché aùìllcr voleilcro propizi alla

nuova fpofa , e fecondare benignamente la prole.

Di quelli Componimenti ne lenii ero alquanti, ficcome dicono , il Prin

cipe de' Poeti Omero , e AgameUorc di Farfalla : ed Efiodo fece quello di

Pcleo e di Teti , che fu da Catullo , per quanto dal principio fi fcorge , o

tradotto, o cfpilato: e Stclicoro fece quello di Elcna , dal quale Teocrito

moire co/è n.-l fuo arrecò, che ci rolla: e Saffo molti pure comporti n'ave

va, come Icrive l'Alicarnaireo . Fra Latini dcttaronnc Stazio, Claudiano,

Sidonio , ed altri .

L'ultima maniera di Nuziale Componimento era detto Fgerjì , ( IWK )

e eantavafì allora, che loipofo , e la fpofa da letto forgevano . Chiamavaiì

qucflo Carme altresì Diegertìco , quali Eccitatorìo , di cui un efèmpio ne ab

biamo nell'Idillio di Teocrito, intitolato Efitalannio di Eleva, ficcome erudi-

umente otlcrvò Pietro Nanni .

Ma in proccffo di tempo cffendofi ognora col rinfavire del Mondo depu

rata la Poefìa , oggi mai dalle onefte perlone fi fono ridotti così farri com

ponimenti prcllo che ad altra natura : poiché eflcndofi rutto quello tron

cato, che poteva ali' oncfìà difdire , ed ellendolì fra loro quelle quattro

maniere di Componimenti confule, fé n'é formata una tale fpezie di Poc-

'Ja, che col nome di Canto Nuziale , o di Epitalamio, o di Imeneo fi tef-

fc ; e fu quelli Capi principalmente s'aggira , ficcome fcrivono Dionilìo

d'Àlicarnaffo , e Menandro Retorc .

11 primo Capo è la lode degli fpolì. Adunque dopo una breve introduzio

ne , dove la nccclfuà delle Nozze , o la loro utilità , o altra limil cofa fia

toccata, dice il citato Djonifio , li entrerà immantcnente a ragionare delle

che in matrimonio fi unifcono; e la loro nobiltà, l'educazione ,

D d d d * l'avve- '
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i'avvcnencczza , l'età , le ricchezze , l'indole fi confideremmo a loro lode.

Né (blamente alle dette cofe fi dovrà metter mente : ma ancora fé uguali

fono di età, fé fimili di fattczze, fé uniformi di genio: e da' loro maggio

ri .altresì ; e fé della mcdcfuna patria, o divedi ; e fé della Itefla famiglia ,

o di altra , fi potrà argomento cavarne, onde efaltar le lor nozze; e dall1

animo , col quale fi dclìderaron gli fpofi; e da voti, che fecero, e dalle vie,

che tennero per averli ; e da altre fimili cofè.

Il fecondo Capo è l'allegrezza de1 popolari , e de' congiunti per le dette

Nozze , dove In celebrità delle mede/ime , e i conviti , e le felle fi fo-

gliono ancora elegantemente da' Poeti toccare : La propagazione dello

famiglie , i parentadi t le affinità, le amicizie quanto alla prima faccen

da , e la fontuofìtà, e la magnificenza, e la moltitudine, e la novità quan

to alla feconda , fono le circoflanze, ali-- quali per quello fecondo capo fi

dovrà badare .

Il terzo Capo confitte ne' voti, che fi fanno per la felicità delle Nozze ,

e per la concordia de' Coniugati. E perché dalla detta concordia la maffi-

ma parte de' beni derivar Ilio le ; alla mcdefima però qualche cfortazione fi

fuole con dcftrezza, e con grazia mcfcolare fra voti, animando gli fpofi

a mantenerti colìantcmente lo fcambievolc amore , con mofirarnc anco:

loro , fé è vopo , l'utilità in qualche elempio.

L'ultimo Capo s'aggira "

fcere ; e vaticini fi fanno ,

eccellenza della mcdefima;

no cogli Avi , fé quelli furono illuflri, o lo Splendore , che alla cafa acqui-

fteranno, e la contentezza perciò de' lor genitori, e fimili cofe fi toccano.

Di quella fatta a un di predo fiimar fi poifono due Epitalami da Sido-

nio Apollinare comporti , uno a Ruricio, e ad Ibcria; e l'altro a Polcmio,

e ad Araneola.

Nella Volgar Pocfia altresì molti abbiamo di sì fatti componimenti , nel

tcflerc i quali, niun metro però determinato fi vollero i Poeti prefcriverc;

ma in Canzoni ne fecero, in Ottave, in Vcrfi icklci, e in ogni maniera.

Noi qui alquanti ne riferiremo, oltre a quelli pertinenti altresì a Nozze, che

già altrove abbiamo per altra occafion rapportati , o che rapporteremo di

poi per occafione de' Metri.

Epitalamio nelle Pompe Nuziali di Annidale figlio del Principe Giovati Fentìvoglia,

di ANGELO MICHEL SALIMBENI , impreffb in Bologna per Ugo Rttggieri

1478. in 4., e in Milano, ma fènza data ne di luogo, nedi anno, e col Ti

tolo Latino a quefta guifà : Angeli Micbaelis Salimbeni Bonotiievjìt Epitbala-

miitm prò ntiptiali pompa magnifici D. Awiibalit nati Illultriffìmi Principii DominiJo-

annis Eentivoli : Laumntio Mediceo Viro Magnifico , & in omni vita colore terjtjjlmo ,

diratum , in 4. E' in ottava rima, e ben lungo.

Paolo Beni un Epitalamio anche allega del POLIZIANO.

Un altro Epitalamio di FERRANTE CARRAFA è impreffoncl Libro

VII. delle Rime di diverfi Signori Napolitani ; e un altro pure ne ha fra fue

Rime BERNARDO TASSO, comporto per le Nozze del Duca di Manro-

va; e un altro del Cavalier GIOVANNI VENDRAMINl, nelle nozze del

Marchefè di Pefcara, abbiamoci veduto manofcritto nella Biblioteca Am-

brofiana .

Tre pur fc ne trovano nella Raccolta dell' Atanagi , l'uno di MARCO

ANTO-
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ANTONIO ALLEGRETTI, l'altro di GlO; MARIA DELLA VALLE?

e il terzo di M CESARE GALLO : £ altri componimenti per Nozze d1

altri Poeti ivi fono raccolti .

Lo Imeneo primo Canto del Poema Nuziale -di M. GIACOMO TH I EPOLO,

Veneziano , nelle felicitale Nozze del Magno Enrico IH di trancia, e di Polonia Re

Criftianijfìmo . In Venezia appreffb Pietro Deucbino IJ7J. 104.

VINCENZO RpNDiNELLl, da Lugo, diede pure in luce un'Epitala

mio nelle Nozze di Marco Pio l'armo 1587. , e leggonfi anche per le Rac

colte varie (uè Rime.

Un Epitalamio nelle Nozze di Beatrice degli Obizzi , ha pure traile....

fue Rime BERNARDINO BALDI; e alcuni ne ha pur traile fuc GIAM-

BATISTA MARINI.
Imeneo nelle felicijfime Nozze de' Serenijjìmi Principi Ai Toscana , di PROSPE

RO TATTI ìn Firenze preffo Criftoforo Marefcotti 1608. in 4.

Coro d'Elicona, Epitalamio di GIOVAN MARTINO ROVEDA , utile Noz

ze ài trancefco Buca di Mantova , t Margarita di Savoja , In Torino 1608. in 4.

Fu l'Autore Alligiano , e Lettor di Leggi nel!1 Univcrfità di Torino.

Epitalamio nelle Nozze del Conte Adriano Montemellini , e Caterina Pandolfini . In

Perugia appreffo Vincenzo Colombara , e Cefare Scacciopfa 1611. in 4. L'Autore.-»

fu LUCA ANTpMO ERCOLANI .

Due Epitalainj pur fi ritrovano nella Raccolta fatta per le Nozze dc'Prin-

cipi Federigo Cefi, e 1 Tabella Sai viati , pubblicata l'anno \6ij. l'uno di STE

FANO AMBROGIO SCHIAPPALARIA , e l'altro di FRANCESCO

STELLUTI , intitolato il Pegafò, il quale però di per fé era già (tato nel mc-

defimo anno ftampato in n. ivi in Roma da Jacopo Mafcardi . Il mcdefi-

mo Stellati una Canzone Epitalamica altresì pubblicò nelle Nozze di Don

Federigo Cefis, e di Giulia Veronica Sfuria, che fu imprcffa in Roma per.

lo. detto Mafcardi l'anno itfji. in 4.

Canto del Re de Fiumi , Epitalamio nelle Nozze di littorio Amadeo , e di Criflina

d, Francia, di GIOVANNI MELLIANO, Foflanefe . Itt Ajti fer Francefco An

tonio Giangrandi 1619 in 4

L'Europa nelle Nozze di Vittorie Amadeo , e di Crijlina di Eorbon , <f*G!O: AN-

TONIO MANGAR DA BON A R DO , da Monteregale , Cavaliere de' Santi Mau

rizio, e Lazzaro. In Torino 161$. Molte altie Rime, e Canzoni diede pure_,

alla luce quello Poeta.

// Fafto d'Imeneo , Epitalamio per le Nozze dei Conti Filippo 'Aldrovandi , t Ifa-

klla Pepali , di RAFFAELLO RABBIA . In Bologna ptr lo Renacci 161.0.

in 4.

Il Siketo Feflante , Epitalamio per Donna Camelia Gaetana Spofa in Napoli del

Duca Centrini , d» MARC' ANTONIO MORANDI. In Bologna frtflo Bar-

tolommeo Cocchi 1610. in 4 Nacque Marc' Antonio di Alctlandro a 19. di Lu

glio de/ ij8j. Fu Canonicodclla Metropolitana di Ravenna Tua patria, Au

ditore dcr Cardinali Corfini , e Capponi , e Vicario Generale de' Vefcovi di

Como, e poi di Bologna. Ha pur Rime in molle Raccolte .

Orfeo, Epitalamio di PIERFRANCESCO PAOLI da Pefaro nelle Nozze del

Principe d'Urtino. In Peftro per Flammidoro Concardia 1611. \:\ it Giove , Epita

lamio del 'o (fello, ntllt Nozze di Don Pietro Aldobrandino , t di Carlotta Sacelli.

I» Roma per il Mafcardi 1618. in 4. Amore, Epitalamio, dello rtdlo, r.elle Noz

ze di Don Cafparo Torres , e ài Maria Serltipi . In Roma.fer il Crìgnani itfjo.
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in 4. Efiflola del Fiume Sebeio al Tevere titllt Nozze àe> Barberini , dello fletto.

In Roma per gì1 ùnpreflori Camerali 1619, in 8.

La Pittura , Epitalamio di GIOVAN LUIGI VALESIO, utile Nozze di'

Principi Lodovifi , e fenofa . In Roma per gì' Impreffori Camerali 1611. in4.

Limila felice nelle Nozze di Don Niccolo Ludovici , e di Donna Ifabella Gèputi

da , Principe , e Principejfa di Ptnafa . In Roma nella Stamperia della Reverenda C<-

mera dpoftolica l6^^. In quell' Opera Tono tre Epitalami compre-fi. Il primo

ifn ottava Rima è di FRANCESCO DELLA VALLE. Il- fecondo in ie

lla rima è di ANTONIO BRUNÌ. Il terzo , che è una Canzone, è di

FRANCESCO BALDUCCI .

MARCO ANTONIO BALCIANELLI , Vcronefe , che fioriva circa it

tempo mcdc/ìmo co1 predetti, diede pure alla luce molti Epitalami'.

L'Annunzio delle Mufe , Epitalamio di G1O: GIACOMO RICCI per le Mz-

ze di Don Giulio Cefare Colonna , e D. Ifabella Farntfe , Ducti di Ravanello . In

Orvieto per Michelangelo Fei fate. i6rj. ni l^. E' in metro di Cantone.

// Culo , Epitalamio nelle Nozze de' Signori Giovan Marganucci , O" Or(eia Eugt-

-IH, del? ACCADEMICO CELESTE. In Perugia preffo Annibale Alvigi ity.

in 4.

La Sirena , Epitalamio di FLAVIO FIESCHI , «elle Nozze ài Don Ttddtt

Earbsrini , e di Anna Colonna. In Roma freffo Andrea Fti 16x4. in 4 , C ifiip.

in 8. prcllò i Camerali. Fu quello Poeta Geaovcli d'origine, eCofeatmo

di Patria..

CRISTOFORO BONVALORI , Bologncfe, prodotte due Epitalami:

•uno intitolato La Catena d'oro per le Nozze de' Principi Don Francefco MaritCffk

Duca di C«M, ~e Donna Giulia fieli , imprciTo in Bologna per lo Ferretti nel 16*7.

•in 4 : l'altro intitolalo II Concilio Celefte per le Nozze del Serentffimo di Pgrnuu,

i ni predo •medefimamcnti; in Bologna per lo dello terroni nel 1618. in 4.

Epitalamio di GABRIEL ZJNANO per le Nozze di GM; Giorgio Aldobrmti-

r.c , e Ip'polita Lodovìci . In Venezia \6ì.j. in 8.

La Catena di falcano , Epitalamio per le Nozze del Duca Odoardo Farneft , i

J'Infanta Margherita de'' Medici, del Conte GASPARO BOMBACI, Balofntfi,

In Bologna per lo Ferroni 16x8 in 4.

ANJSJBALE MARESCOTT1 , il Juniore , figliuol del Senator Ciro ,

pubblicò pure un Epitalamio per occafionc delle Nozze di Annibale Ma-

rticoui , e di Barbara Rangona, col titolo Imeneo in Pindo , che fu per lafe-

conda volta flamparo in Bologna perii Monti nel i<5i3. in 4. La mone

tolfc immaturamente quello giovine alla pocfia , avendo finito di vivere io

età di 13. anni .

Imeneo Trionfante nelle Reali Nozze del? Altezza. Sereniffima di P P. coti la Si-

rei-.iftma Principeffa di Tofcana , del Conte CESARE ALBERTO ANGU1SSO

LA. In Piacenza per Giacerne Ardizzotti 1618. m 4. Fu quello Poeta Cavatici

Piacentino, e fioriva nel detto anno.

rptalamio di NICCOLO' STROZZI nelle Nozzt di Don Taddeo Barberai ,

e ^Anna Colonna. In Rama per il Mafcardi 1618. in \6 , e quivi di nuovo per

gli Stampatori Camerali 1619. in 8. Il Sole , altro Epitalamio dello ftcllo ,

nelle Nozze -di Francefco Duca di Modena. In Firenze 1644.

STEFANO VAI, Eratcfè, compofè altresì per le dette Nozze un Epi

talamio, che e inlerito nella Raccolta fatta per le medefimc , e ftampata

•ir!
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Fprtalìmio tittìt Noxzt di Giulia** Striagli , »d Anna Venturi f ti

DREA BARONCINI . 1W Firenze per il Pignoni l6^^. in 4- Fu qucito Pocea

oriundo di Calici Fiorentino , ina nacque in Firenze , e fioriva nel det

to anno.

Epitalamio rfftSlAMBATlSTA BASILE etts Maefta Sertnifllmt D. Mari&_

i'Atfnia Retra d'Ungheria. In Napoli 16)6. in 4.

tenere Nafcetite , Epitalamio nelle Nozze del Principe Don Aleffttndro Pieo, Pritt-

tifi della Mirandola, con Donna Laura d'E/h , di NICCOLO' CORRADJNI.

Va imprctfo coli' altre fhc Rime.

Epitalamio nelle Nozze di Grazio Rucellai Rirafoli , » di Maria T'elice Altoviti

rfi FRANCESCO MARIA GUALTEROTTI . In Faenze per il Nefti itfj»,

Quefto componimento è intitolato La. Graziofa.

FRANCESCO CARMENl, Bolognefe , Segretario del Principe Pietro

Farnefc di Parma, pubblicò un Epitalamio nellt Nozze del Conte Onofri*Avoli ,

i di Vittoria Trotti. In Bologna per il Monti 1634. in 4. Un altro nelle Nozze diI

Conte Paolo Emilia Sarti , t di Laura Bombaci , col titolo di Amore Sbendato. In,

Bologna per il Dozza 1657. in 4;

La Sirena dtl Varo, Epitalamio di ONORATO LEOTARDI nelle Nozze di

Paolo Beffo Ferrerò Ftcfro , e Grrolama Margherita Carretta . In Nizza per Gio:

Eatìlla Romeni itìj J. in 4.

UTempi» deir immortaliti, Epitalamo di GIOVANNI ANTONIO FRAN-

ZlNI, per le Nozze, e Fefte di Ferdmando II. Gran Duca di Tefcana , e di Vii-

tona della Rovere, Prirtcifeffa fUrkiny. In Firenze i5}?. in 4. Quello Fran

imi, che fu Fiorentino, e Prete, e chiamato da alcuni Franami .

I ratiere}, Epitalamio di FRANCESCO ERMIN1 nelle Nozze dell" ///«.

fir'ffìmo Signor Don Giulio Monti , e delT Hluflrijpma Signóra Donna Giulia Simo*

nota. In Milano per Filippo Gbifoifi 1637. in 4.

bntneo, Efitalamio Eroico di ALESSANDRO PORCARI nel Maritaggio

ài D. Ramiro Giifmano Duca di Medita de la» Torrit firerè di Napoli , e D. Anna

Ctrrafa Principe/a di Stigliti!» . In Napoli fer la Vedova di Lazzaro Scorrigio

1638. in 4. Fu egli Dottor Medico da Caipincto in Abbruzzu Ultra, deito

fra tlonnacchiofì l'Addormentato-.

VAmicizia di Venere con Diana , Fpitalamio fer le Nozze Reali del Re di Pe-

loma, di CARLO POSSENTI. In Bologna per il Monti r<J;8. in 4. Quello

Poeta fu Bologncic di patria .

Sfollo Vaticinante , Epitafamh di ftrgilìff Scalompri , nello Sfofalizio di(Franref-

tt Maria Duca di Modena , e di Lucrezta Barbtrina. In Macerata 1544. in 4. Que-

flo Virgilio Scalompri e anagramma di GIULIO SCAMPOL1, da San Se-

verino, Cherico Regolare Barnabita.

VApplaufo degli Dei , Efitalatniff di Do» VESPASIANO CAPPIARDI,

V. nelle Nozze del Marrbefe Luigi Strozzi, e di Maria Eleonora Majorica , Du-

di l'agnolo . fa Roma fer Franfefco Cavalli 1^44. in 4.

Felici , Epitalamio deW Amorofo Accademico Gelato , per le Nozze di' Se-

Prìncipi Don Ferdinand^ Gonzaga , & D.Margbtrttt ffEfte Ducbi diGr.a-

Bologna 1647. in 4.

Epitalamo nelle Nozze dì Pietro Cafcina gran Priora di Santo Stcf.tr o fon Dorotea

wlini, <SGK>VAN BATISTA R1CCIARDI . In Fifa i«j». Fu il Ric-

ciardi Fiorentino, (e diamo fede a Giulio Negri ; e fu PiJàno , ft al Crc-

fcimbeni crediamo.

lTr«-
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I Trofei dellaGloria , Epitalamio di FEDERICO RICCARDI ffOrtmt, ptr

Aìefìandro Fico, ed Anna beatrice d'Efte Ducbi della Mirandola. In Bologna ferGio:

Batifta Ferronii6f6.

CARLO AGUDI , Milanefe , pubblicò i fcguenti Epitalami : Teatro di

'Amore nelle Nozze di Luigi XIf. Re di Francia con Terefa Primogenita di Sfagni.

In, Milano, in 1 1. Le Fortune amorofe nelle Nozze del Conte Giamtatijla Fosfati ,ia^,

II Nerbano Feftante nelle Nozze del Conte Antonio Porromeo , in 4. // Trixft delle

Saette di Cupido nelle Nozze di Pietro Vico, in 4. // Guerriero Animoso nelle Nozze

di Giulio Cefare Vifionte , in 4. La Lite Amorofa nelle Nozze del Conte Pompeo Littt,

in 4- Un Oda Epitalamica nelle Nozze del Principe Antonio Teodoro Trivulzio,in 4.

Un altra nelle Nozze di Èrcole Sfondrati Conte della Riviera colla Conteffa Donnt

Laura Caimo . In Milano per il Ramellati 1677.

La Pace , Se Iva Epitalamica diCarlo Dati , nelle Nozze di Luigi Xiy. diFrmcis,

e Maria Terefa d'/ìuftria . In Firenze ali* Infegna della Stella 1660. in foglio, e

KSc»4. in 4. Di quefto Poeta è pure il feguentc Componimento, che lì trova

impecilo ienza nome, e il cui Frontifpizio è tale. Gli Amanti , ladri notturni,

Cocchiata in Verfi. In Firenze ali' infegna della Stella 1667. in 4.

Gli Afflaufi d' Erato di CASPARE BARRALE, da Nizza, Sacerdote, itile

Njzze di Carlo Emmanuele IL In Torino per lo Zaffata itftfj.

Applaufo delle Mufe nelle Reali Nozze di Carlo Emmanttello II. , di VITTORIO

AMEDEO BARONI, Torii:efé , Conte della Buttiglieria . In Torino per lo Zaf-

f.ata i66j., e i66f.

La Confulta Aftralogica , Epitalamio fatto per le Nozze Imperiali di Leopoldo il

Primi, e di D. Margherita d'Auftria, Infanta di Spagna, di BIAGIO MAGNO

Napolitano , della Religione del Beato Giovanni di Dio . In Napoli per Novello il

Bonn 1664. in iz.

Epitalamio per le Nozze del Conte Giofeffo Antonio Caftelli , e Conteffa PittctritL,

Margherita Solari , Epiflola Eroica in fefline di LODOVICO SOLARI, dsNiz-

za , Minar Conventuale di S. Francesco . In Torino perii Zappata 1671.

Epitalamio di PIER FRANCESCO MINACCI nelle Nozze di Medea Mal

vezzi col Conte Giovan Frtncefco del Benino. In Firenze al? infegna della Nave i&Ji,

in iz. v

Amar Trionfante , Efitalamio di GIACOMO ANTONIO BERGAMORI,

Segretario del Senato ai Bologna ne1 felicitimi Sponfali del Conte Cammillo , e delli*

Conteffa Maria Eleonora Zambeccari . In Bologna per il Barbieri i6jo. in 4.

G1AMBATISTA SANUTI PELICANI , Pubblico Profellore de' Sacri

Canoni in Bologna, morì nel 1(597. Pubblicò egli pure un Epitalamio ferie

Nozze de'' Principi Don Lorenze Colonna , e Maria Manzini , che intitolò // Dif-

faccio di Giove .

Il Trionfo del Vertano , Epitalamio ìflorieo nelle Nozze del Conte Carlo Borromis,

4: D.Catamilla Barberina, dedicato da ONORIO LOMBARDO a Paolo Emila

Barrarne» Conte d'Arena ficc. Parte I. calle Annotazioni del Dottore Andrea Puflerlt

Orlalo , Bibliotecario dell* Ambrojìana . In Milano fer Amtrogio Ramtllttti 1689.

Sono Stanze di Canzone 60. Parte Seconda^ come ibpra. Sono altre 60.

Stanze di Canzone.

DOMENICO FILIPPO VALLEMANI , da Fabriano, piò che fcfsage-'

nario finì di vivere nel i5py. Pubblicò egli in Firenze un Epitalamio per le

Duca di Tofcana .di Cofano Gran

J&lle Nozze de* Nobili/imi Sfojt Conte Pietro Marazzani Vifconti , *
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D Chiudi» Maria del Verme , Epitalamio di ECIDIO TONOLI , divìfo in due

•Canzoni. In Piacenza nella Stampa Vefcovale del Zambelli 17.14. in 4. Nelle Noz

ze del Conte Giufeppe Maruffi colla Marcbefi D. Lucrezia Arcella , Canto Epitttlam:-

(9 dello flclso. in Piacenza f .r lo ditto Zambelli 171$. in «4 Nacque Ecidio a
•ti. di Novembre del ,1671. di Carlo Tonoli, e di Daria Fontanili, amendiu

Nobili Piacentini. Crelciuto negli.aimi, fu applicato alle Leggi: ma appcne

guftonne i principii , che ne rimali- nojato ; portandolo il genio Ilio alla^.

Poelia , -alla quale .poi .per guarani' unni meramente applicò, rinchcfellagc-

nario di età lui prclò di Idropilia di petto .. Quella dopo tre giorni di decu

bito il corife di vita.; il chc'.fu a'}, di Settembre del 1731. Fu uomo di mo

rigerata in uno, e lieta gonvcrfaaionc : dilettavafi anche d'improvvifarc; e

molte Rime lafciò tuanolciitte,; e alquante ancora ne ha -in alcune Rac

colte .

Per le Nozze del. Conte Catlo M<^fei y e Dorotea Alcenago. .'InPerotia y>reffo Pier-

antonio lìtmv 1715. in 4. E' un Epitalamio in verfo fciolto di LINDEMItì

.LADJO P. A.

Efitalamio nelle Nozze di Antonio Farnefe Duca Vili, di Parma , e di PiacenM

colta Serfntfìma Maria Enricbctta d'Eftt , vi» GIUSEPPE DOMEHICO CAVA

LIERI . In Napoli -17*7. in4. .

Efitalamio,fer,te Nozze di Sve Eccellenze li Signori Don'filiffo Conte drcbinto ,

•e Danna Giulia Contesa Borromeo &c. In Milano pttffb gli Eredi di Domenico Bella-

gatta 1711. L'Autore fu ANTONIO GANTELMI, Vcroneic; ed e in ottava

r.ma tcffuto,

11 Concorjb degli Dei , Efitalamio nelle Nozze del Mtrcbèfe Don Antonio Calda'

rara , e di Donna Margherita Litta Milantft . In Milano per Ginfeppe Ricbino Ma-

latefla Regio Stampatore del mefg di Ottobre delf-tnno 1740. in foglio. L'Autore C

GDI DO RIVIERA, Piacentino , Dottore in Leggi, vivente, il cui valore

in Poefia è chiaro -oramai per uno! te alt re lue Rimescne perule Raccolte fi

Ma tta«an3ofi di Componimenti Nuziali, non farà, che vantaggio , a chi

vpleQe' in tal poefia efercitarela Aia vena, il foggiungcre qui ancora alcune

di quelle .Raoco! te , chc.furano /atte.per1 Nazac': e dico alcune ; perché in

oggi è ornai noto., che non fi fa matrimonio, fé ne' Capitoli Matrimonrali non

v'e guflllo d'una Raccolta: onde tante ne Ibhoofàmai ufcitc , che ballcrcb-

btro da fèftcITe a formare una Libreria.

I. Rime- di Diver.fi nglPatiJloSpofalizio di Carlo Antonio*!antazzi , e'Laerzia Roflì*

In Bologna fer Aleffandro Benacci i $7$. in 4. i • "'

II. Rime di divertì Autori nelle Nozze di Don Alfonfo d'Ava!os Marchefé del Va-

fa, e di'Pefcara, e D..Lavinia,Feltria della Rovere, raccolte da Vtgio Vegj Raven

nate . In Ravenna freffb Andrea Miferocco ij8j. in 4.

• III. Rime di ìivtrft eccellentiffimi Autori nelle Nozze di Fraticefc* Mo caldini , e

d 1fotta Raiji. In Ravenna per lo Tebaldini 1589.^4.

1V%- Snetti t e.Rime di diverjt eccellenti Autori veiìrNozze diPietro Graffi , e Maria

Lunar'di . Iti Ravenna per Pietro Giovanelli- 1 599. in 4

V. Poijte fer le Nozze di Carlo GeftMldo , e Leonora d'Efte , raccolti da Sante-,

Pafti. In Ferrara 1594. in 4. Hannovi Rime i faguenti.

.i. E'flo Sante Pafti, che fu Canonico Teologo della Cattedrale, « pubblico

Lettore di Teologia. Morì d'anni cento compiuti a' 4. di -Febbre jo del itftj.

z. Bianchina Bianchitti, d'antica, ed illuftrc Cafa... (. \ • •

E e e e VI. P«-
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Vi. Poefseper le Nozze diFederico Fico, e Ippolita d'Efle , raccolte daSartePajii-

In Ferrara 1594 i 114.

VII. Rime di Ramaglia per it Nozze di Paolo, e Caterina Savelli . In Cefetta fer

Ffance(co R averto itìoi in 4.

Vili. Rime di diverjt eccellenti Poeti nelle Nozze di Francefro Levattlli , e Vit

toria Roverelli In Ravenna pel Tebaldini 1601. in 8. Il Raccoglitore di qucfte

Hime fu Lodovico Prandi.

IX. Poefte nelle Nozze di Giambatifta Pafolini , e Francefca Eecci . In Raven

na per gli Eredi di Pietro Giovanelli 160$. in 4.

X. Nelle Nozze del Marchef» Lodovico Facbenetti , e Dorma Violante di Cor

reggia Auftriaca . In Bologna per gli Eredi di Giovan Raffi 1607 in 4.

XI. Poejìe ntlle Nozze di Francefco Svoglio , ed Elena Alido/la . In Bologna fer

Vittorio Benacci 1609. in 4.

XII. Rfmf nelle Nozze di Girolamo Pafolini , e Taddea Renata ConttJJa ài farcii.

In Ravenna per lo Stampator Camerale \6i6. in 4 .

XIII. GV Imenei di Cefare dtlSale , e Margherita Monaldini , celebrati da diverfi

Comportari. In Ravenna per Pietro Paoli 1 6 1 8. in 8

XIV. Pompe Nuziali ntU1 Accafamento di Don Giovanni de Salazar , e D. Barii-

ra Anguinaia . In Milano per Pandolfo Malatefla 1619. in 8. H .innovi Riintj

tri altri . Adriaco da Legge, Antoni» Calandra , Antonio Mina Capra , Franctf-

co Banfi , Francefco Caccianiga , Frantefco OJìo , Giambatifta Piudemonte , Marco Lo-

catelli .

XV. Poejie Diverfe nelle Nozze del Marcbefe Leonida Malatefla , e Dejanira Cop

pali , raccolte da Cantillo Tinelli, , e dallo ftejfo mandate ali» ftampa . In Cefina fa

Tommafo Faberii 1619. in 4.

XVI. Applavjt Poetici nelle Nozxe di Filippo Mufotti, e Giulia Rtiitìi . In Bolo

gna per Bartolommeo Cocchi itfio in 8. HannoTÌ Rime tra altri Giovan Pie

tro Cartoni , Marciefé Arrigo Morfi , Marchefé I-ranceJto Fiafcbi , Ferra refe .Fra-

csfco Maeflri , Giambatifla Manzini, Anàrea Coftantini , Veneziano, lobtt Motte-

verdi, Èrcole Zecca, Bolognefe . II Bumaldi fcnvc, che diede quel!' ultimo

in luce diverfè Rime.

XVII. Nelle Nozze di Cammèllo Paleotti , e Lelia Malafpixa . tn Bologna fff

Vittorio Benacci itfii. in 4.

XVIII. Nelle Nozze di Don Niccoli Ludovici, e D. Ifabella Gefualda, Prwrifi

di Venosa. In Roma per gFImpreflbri Camerali itfn in 4.

XIX. Epitalami per te Nozze del Gap. Bonifazh Spreti , e Laura Moraldini.

In Ravenna per Pietro Ae1 Paoli 1616. in 4.

XX. Rime nelle Nozze del Conte Cefare Gambalunga Manchetti . In Bologna

x<>75\ Hannovi Rime Ledevieo Arnaldi , e Carlo Ortvnjìo Bcrnabci , arflcnchic

Urbinati .

XXI. Per le Nozze de' Conti Gio: Niccolo Tanari , e Maria Terefa Zambeccari.

In Bologna 1701. in 4 per li Peri.

IXI 1. Applavji dìGiubilo per le gloriofe Nozze dì Filippo V, e Ai ElifabettaFar'

nefe Monarcbi delle Spagne . In Cefma preffo il Ricepati 1714. in 4.

XXIII. Raccolta di Rime in applattfo alte glerio/ìjftme Nozxe del Sereni/fimo Frtf-

cefco Principe di Modana colla Sereniffima Principeffa Cfrfotta Aglae figli* di S. A.

R. il Duca d'Orleans , Reggente di Francia , divija in due Parti. In Moina i?v>-

in foglio, per Bartolommea foliani .

XXIV. Vari componimenti per le Htzze di Don CtinmiHo Borgle/e Prhifìfi A1

Ro/a-
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Roflano , e Donna Agne[e Colonna ìf Signori gran Conteflaèili del Regno di Napoli •

In Roma freftb Gic: Maria Salvia»* i/aj io foglio.

XXV. Per le Nozze del Marcbefe Mario Cafra , e della Contesa Cecilia^,

Trijfixo. In Verona per Pier Antonio Berna \7%$. in 4.

XXVI. Poefie fer le acclamati/fiate Nozze di Antonio Farnefé Duca di Parma col

ia Principefla Enrtcbetta d'E/te , raccolte Ha Innocenza Frugoni Clerico Regolare So-

nufco . In Parma nella Stamperia di <S\ A. S. 171,8 in 4.

XXVH.'- Afflaudimenti Poetici fer le Nozze della Marcbefa Terefa da' Conti Gui

di di Bagno , e Conte Fraticejco Arrivate** . in Modena fer Bartolommeo Saltarti

173$. in 8. Quivi' ha una fpczic di Ditirambo del Signor Domenico Rolli,

inriioUip Effro Poetico, e un Epitalamio ben bello del Signor Porzio Fran-

cefco Leonardi , Romano .

XXVili. Rime fer le Nozze del Conte Francesco Magnocavalli , e Madamigella

Felice Gabaleona Stimar , rafcolte .da Eliano Paladini . In Cafale fer Ciò: Lodovi-

(o Maffei 1738. in 4.

XXIX. 'Rime fer le Nozze, della Conteffa Doma Corona Terzi di Siff"*- ,

ed il Marcbefe Bonifazio Ratigone . In Parma fer Giuftffe Rofati 1741. in 4.

Qucfta Nobil Raccolta fu fatta dal]' Abate Innocenza Frugoni.

Ma partiamo a riferire anche quelle Traduzioni , che di quello genere

di Focile ha l'Italia . i

Traduzioni
• .'. • • • i

Deli Epitalamio di Catulh .

Lo Epitalamio di Catullo nellt Nozze di Pelea , e di feti ridotto in verfo fciol~

lo da LODOVICO DOLCE. In Vinegia fer Curzio Navo, t fratelli i5j8. in

8, e 1639. pur in 8.

Il mcdcfimo tradotto in ottava rima dal Signor* GIOVAI BATISTA PA-

RISOTTi col Teflo Latino di rincontro. I» Padova fer il Camino 17}!. in 4.

'_ < JDelf Epitalamio dell' MMo ,

Epitalamio dì Gabriele Altilio Poeta famofo a1 tempi del Sanntzzaro foprt le^

Nozze Hi Giovati Galeazza Sforza allora Duca dì Milano con Ifatella fAragon4

figl iuola fAlfonfo II. Re di Napili , tradetto elegantemente di Latino in ottava-.

rma fer fuo frivato tfercizio dal? Aiate GIOVAM-BATISTA CARMINA

TI Patrizio Veneti, tu Padova frego Giufeffo Comino cf ij. di Settembre del?

»7jo. in 4. Quefto Abate lafciò di vivete poco prima, che fi ftampatfe que-

.Ha iua Traduzione, nel più bel fiore dell' età fua , con danno dell'amena

letteratura.

JE e e e *
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Del? Epitalamio del Bargeo .

L'Epitalamio del Bargeo, per le Nozze del Granduca Francefco, fu tra"

dotto da GHERARDO SPINI in verfi fciolti ,. e. fptto nome di Accade
mico Fiorentino dedicato dal Traduttore al Cardinale Ferdinando dev

Medici, e ftampato in Firenze appretta Valente Panizzi nel

MòltiiTìme compofizioni di qucfta- natura na pur Ta Pocfia Francete dclfe

qaali noi nun vogliamo dimenticar le feguenti.

Imo ( Hyntne ) di GIACOMO GREVIN, a Monftgnor il Ehtlfno fai Mari

taggio di detto Signore 0 di Madama Maria di Stuart . In Lione rjjS. in 8.

Epitalamio ( Epitalamo ) Ai FRANCESCO ROSA, Parigino , fui Maritaggie

dei Re , e dì Lifabetta d^Auftfia . In Parigi per Dionigi di Pre 15.70. in 4. Di

queflo Poeta abbiamo pure veduto un altro Componimento, il cui titolo

è ,-Cemc fègue . Inno ( Pfymne ) full1 filtrata di Carlo IX. m Parigi dogo il ricevi

mento d'Ifaèella dìAuflriafua-fpofa. In Parigi per piccola di Mont. if?i. in 4.

E per la (Icffa occalione un fìmilc componimento fece GIACOMO" PRE-

VOSTEAUi nativo di Chartres : e fu impreffo in Parigi per Guglielmo

Nyvert nel 1571., congiuntamente colla Descrizione degli Apparecchi, Ar

chi Trionfali , Figure &Cc, e con quefto titolo Inno trionfale futi' Entrata dal

Re Carlo IX, e dell» Regina, fua fptfa nelìa loro Cittn di Parigi .

Epitalamio ( Epitalame ) o Canti» Nuziali dì GBO VANNI DORAT fui Ma

ritaggio di Enrico di Lorena Duca di Guifa , e Caterina di Cleves Conteffa d'Eu,

nel quale cantano due Cori, l'uno di giovinetti , l'altro di donzelle. In Parigi 1571-.

in 4. Fu egli nativo di Lirnoges; fu Letror Reale ncll'Uoniverfìtà di Pa

rigi; fu vcrfatiflìmo nelle Lingue Greca, e Latina; e molte altre Pocfic

diede alla luce, non pur Francali,, ma nelle predette due Lingue.
• i ...

P A R. T I C E L L A IL
•

Dimqflrajt , quali fojfero que1 Componimenti , ne' quali

furono i lafcivi , ma naturali amon trat

tati^ e i Greci , e i Latini Scrittori

' fé ne accennano. », ' '•'.

. . .

A Componimenti Nuziali foggiungcr fi debbono giuftamcnrc quelli, checji

naturali amori trattando, furono da ciò nominati generalmente Eroti

ci , che vale Amatorj . Egli è il vero , che in due fchicre fi (uvifero gli anti

chi compofitori di così fatte poefic. E gli uni. i loro-calli amori cantarono.

con oneltà, e modeftia. Ma gli altri sbandita ogni verecondia ,. cklla foro

pailìone lafcivamente parlarono . I Componimenti di quelli furono per la

maggior parte flebili, ed alpri: i Componimenti di quefti furon tutti gio

condi , e molli,

Gomponimcnco della prima maniera era quello , che fecondo che fcrivc

Eie-
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Elearco nel'libro delle cofe Amatorie, fu dalla Lirica Poctcfla ERIFANI-

DE nella Pocfia introdotto. Cortei amando il cacciatore Menalca , cque-

fto'crudele ella' fcgucndo collantemente per ifcofcefi e fcl voli. cammini , fa

ceva de' fuoi lamentevoli fòlpiri e vcrfi rifonar ogni cola ; tanto che non.

pure gli uomini , ma le fiere mortravano averne pietà . Da ciò fi vede quaJ,

foffe il'fliggctto di così fatta Ode, là quale verifìmilmentc non compren

deva, che querele e lamenti d'un Amante fprezzato . E fu qucfto componi^

tnrnro chiamato Nómw , cioè Perforale , perche tra vedi di elio qualche^

paflòral cofa vi aveva- commina, comedaquclto frammento fi vede : Lunghe-

quercie o Menateti. 1' Volgari Italiani Poeti hanno grandemente frequenta

ta quefla maniera di poetate, piangendo con verfi paflorali l'infelicità de'

loro amori. '

Né molto dlflbmiglianre dal predetto Componimento cffcr quello do

veva , del quale fa menzione Plutarco nel fuo Libro Amatorio . Ghia-.

niavaii queflo Carme , com' egli ferivo , Paradaujìtbyro ( *-a?*xA.«i»''*:/p9v ):

edera così nominato dalle querele, e dal pianto, che falla porta delie

loto Amate faccvaa gli Amanti . Perciocché trovandole eglino per av

ventura ritrofe-, fitperbe, e crudeli, consumavano quegli Antichi di portarli,,

alle porte loro, o fono le lor fineflre , a pianger per ciò con vcr/i amo-

teli , e a sfogarne il 'dolore , per impetrar da quelle mercé . I Canzo

nieri 'turci dc^noftci tempi non- comprendono quifi altre Poefic Amo-

rofe , che di quefla fatta ; come che alle fincttic ,. e alle porte non

fieno cantate : ond> è fuperfluo il 'più dir ne.

La fecondi maniera di componimenti fu comprcfa col nome gene

rico di Terettfmi , cioè di Procaci, e Molli' Canzoni . ScriQero alcuni (a) ,

ette Amctore, Cretefe della Ciità di Eleuterna , fotte jl primo a cantare-

in; tirici vedi di tali amori, e che da.'edu di poi i porteti nomati &.£-•

lerò Ametori , e Amatori : ina ciò d rigettato come favolale fógno. Alcma-.

»« fu il primo Scrittore , che innamorato di Mcgalottrata , sfogò ne' fuoi

verfi lafcivamcnte la palfiónc-; e. un metro difònello e lafcivo lì dice an

che da lui ellere ft-uo inventato H medefimo f CTO Mimnermo innamo

rato di Nanno , Fileta innamorato di Lennzia , Saffo innamorato di Pao

ne , Ermcfianattt , tkico , Lamir.ta , Anlimuca , e molulTimi altii , de' quali

abbiamo uà lirici già favellato. . I

Fra Latini cantò Gallo la fiia Citeride , o Licori ; Gaudio la fua IlTitil-
•la. > 'Tihilh la- faà Delia , Rroperzio la fua Cintia , Gvidio la. fua Codnna ,,

Dlrt-eall' A «<•><*' ai-Rirtiedj 4''Amace, che fcrillc.. . C, i,,.- -,,.

GAJQ MEMM1O, figlino! di Lucio , al quale Lucresìo il1 fào Poèma

Tkdicò , fu- pur 'Poeta , ma ptieo 'pudico, e moltà-q duro , come fcrive_>

^lellio (*)^ i Di f*effo parla altresì Ovidio (e). Ellcndo.egli acculato di.

ambito, dente che da Cicerone difeio foffe, tuttavolta da' Giudici

Condannato , C: n-' andò elule in Grecia . .'• • * i • i

QUINTO OftTENSK) , «Itra l'etfcre Oratore , fii rmcora Scrittoi di

foetif , mà-oNfoncHie e lafcive, come fappiamo da Ovidio , e da Gdlio.

SERVIO SULP1Z1O è pure da Ovidio, e da Plinio oipolìo ira coloro,

che fenderò per pallatcmpo Vetfi lancivi . jLeggonfi di collui molte Lettere

aTullio. . :i..,j -•• •• • .,*•.«/. ')r-n' -i • Da>

HI { • '-^——'• ——-—• ;—-—: . •

Atb lib. 14. (tr) Lib. 19. caf. 9. (e) Itift* lìb. ». - '•
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Da Ovidio è pur mentovare METELLO , il quale con forame laudi in

nalzò la fua Amante , detta dal nome fuo Metclla.

Un altro PETRONIO , divedo dall'impuriifimo Arbitro, amò una fen-

ciuila chiamata Collira , e dal nome di quella Collera nominò lèdici libri

d'amori.

CAN1O GADITANO infidiava ali' onclìà delle fanciulle ; e però da_

Livio I (icnografo uomo grave era riprefo , come li fcrivc in certa Lettera

di non lo quale Valerio a Rutfino . Amò tuttavia egli fopra ogni ahra^

Donna una cetra TEOFILA , clic poi menò in moglie. Quella , che Poc-

rella pur fu , è chiamata da Marziale (a) un altra Saffo, uia per coiluini

inigliore .

LEV1O, che altri per errore nominarono Lelie , oltre a' Certtauri , che

ccmpole, lentie di molli fcherzi amatorj , come narra il Giraldi ovvero

Erotopegnii , come al loro Autore piacque di nominarli»

Di VOCON1O VITTORE fanno menzione Flimo Juniore, e Marziale.

1 fimi vi; rii erano aliai lafcivi ; tuttoché perilcufarlo feriva Adriano Cefare

apprclfo Apulcjo, che pud co era di mente.

1 Jl medefimo Marziale rammenta non lo quale MUSEO, che latini mol-

Jillìmi vcrfi compofè, e viveva pure lòtto Dominano,
 

jncnrc

nio

li pare , che alcuna cofa colui Icrivcfledi Georgica: e il Giraldi affermadi

aver letto dello lìdio Poeta un greco epigramma. ..

Scellerate altresì, e peffime iurono appo Greci quelle Pocfie, ch'effi ap»

Celiavano Ode Locrie : perocché quefte nuli' altro contenevano , che adul-

rerj , e flupri, come fi trae da Ateneo. Poeta di quqfta fattafu per avventu

ra EMITEONE, Sibarita, fiorente a' tempi di Augufto.; e commemorato

da Filone, e da Luciano, da' quali fi raccoglie, che i Vcrfi di quello Scrit

tore erano veramente degni d'un Sibarita . La Aia poetìa era intitolata Si*

baritide , come lì legge appo Ovidio. (b).

Ma Je pcffimc d' infra tutte furono quelle poefie , che d'opere, che in-

a ITI or fi fanno; parlavano. AST1ANASSA ,FantcdiElcna,nc fcrille varie,

Ji materia delle quali erano varii modi di carnali congiungimenti ..come fcri

vc Svida: e gli efempjdi coftci imitando ELEFANTiDE, o ELEFANTI

NA, meretrice in uno , epocrefla, varie forti di Somiglianti concubiti pur in

verli defcrilfe. Diefla fifa menziooc ne* Eriapei ,ed e pur mentovata da Mar

ziale, e da Taziano. .••:.': r , (. •'».

Anche FILENIDE, Leucadia, fi dice, che imitandoJtf due predette Poe-

tcile, faccilc di limili poefie. Ma non btfogiia infamar quella Donna, che

fu caflilfima. L'Autore delle fcellerato podic a lei attribuire, dovcpgnige-

.nere di concubiii vi era delirino , fu più torto FILOCRÀTE , Aieoiefe,

che uomo cilcndo maligno, per infamare Fifenidt oncllillìma femmina , a_.

queLìo partito ebbe ricorjò. Almeno ciò apertamente fi dice ne1 Verfi d'EP

crionc citati da Ateneo.

BATTALO di Efefo, Poeta tutto inficine, Fiautifti, e iflrjone .deferirle

ne' verfi fuoi altresì varie maniere di amatorii concubici . . ,/ .

irme*

(a) Ltfj. *f. io. (b) Trj/f. Uh. a..
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II medefimo fece intfai Latini Poeti, per tcfUmonianza diMarzialc, un

certo SABELLO, il qual fioriva Cotto Domiziano.

Noi troviamo pure in Kidofo fatta menzione dc'Ballemazii, di' egli fcri-

ve efTere difoneile canzoni, e lalcivi canti: ma che foflc il Ballcmazio noi

lo diremo, dove del Ballo terrem difcorfo.

Amorofi pure fi crino que' Componimenti, che i Provenzali ebbono, chia*

mati in loro favella Teneont , cioè Temoni: ma erano sì fattamente amorofi,

che univamo al loro argomento la nobiltà , l'oneflà, e la coltezza . Imper-

ciocchc eli*' contenevano ^neramente alcune dilicate, e fine domande intor

no ali' Amore, e agli Amanti. Per cfèmpio ! Un Amante è sì %elofo , cbe s'al

larma fer «gni minima cofa : un altro i sì prevenuto detta fedeltà della /ha Sfofa ,

cbe ìieffur s'avvede d'aver giù/ti motivi di gelofia : domanda/? , qual dimoftri più amo~

re. Qucftc dimande davano luogo a mille ingegnofe rifpofte , che tur te era

no in vcrli diHcic; è perche i fcntimenti di coloro, che rifpondevano , era

no ognora divilì , ne nafccvano belle difputc , che fi chiamavano GinorLi bi-

fartM , introducendofi altresì in vcrfi a parlarne inficine . Quelle difpure_,

erano poi inviate a una Società di Dame, che fi chiamava La Corte d'Amore,

affinchè ne giudicalTcro: e le loro fentcnze fi chiamavano Arre/ti f Amore .

Ne in un fol luogo vi aveva sì fatta Corre , ma aperta era ad Avignonc, a

Pierafaoco, e a Signa, a Romanino, in Gualcogna. e anche altrove.

Quella d'Avignone, fcrive il Monaco dell' Ifole d'Oro, eh' era comporta

delle più fagge ,' e belle Donne di tutta la Città , ed erano tredici, i nomi

delle quali abbiamo altrove rapportati nel parlar, che facemmo tra Proven

zali Poeti ,di Laurctt'a di Sado. Fiorirono tutte fotto Innocenze Papa VL,

e di effe fa pur menzione il Noftradama nelle Vite de' Poeti Proven

zali .

Le Dame , che tenevano Corte d'Amore a Picrafuoco , e a Signa , che

era Corte larga , ed aperta , erano Stefanetta , o Fanetta Dama del Baul-

9!Ìo figliuola del Conte di Provenza, Adalafia VifcontclTa di Avignone, Ala-

Jcrc Dama di Ongle , Ermiflcnda Dama di Polquicres , Bcrtrana Dama_

d'Urfifonc, Amabile , o Mabite Dama d'Ercs , la Contella di Dia, Roftan-

ge Dama di Pietafuoco, Berrtana Dama di Signa, e GiuiTcranda di Clau-

Uralc .

Quelle , che tenevano Corte d'Amore a Romanino, erano Fanetta de*

Gantelmi Duna di Romanino, la Marchcfa di Mafafpina, la Marchcfa di

Saluto , Qiiaretta Dima del B.atflzio , Liurctta di San Lorenzo , Cecilia

Rafcaila Dama di Carombo , Ugona di Sabrano figliuola del Conte di Fol-

cacchiero, Elena Dama di Mqntefaone, Ifabclla di Borigliene Dsmad'Aix,

Orfina degli Uriìcri Dama di Mumpoli]tri« AiactCì di iMcolon Dama di Coi-

bano, Elila Dama di Meirarques, . _ ; .

Qualunque fi folle la Corte, che decideva, cortame eri di flimar fcmpre

più quc* Poeti, che componevano e le parole, e la ratifica, che gli altri, che

le Iole parole dettavano. Imperciocché i mcdelimi Poeti , che tenzonavano,

JilctM vanii ancora qaafi tutti di rnufica,c di fuono,con che i loro ver fi nel

le ragunan/e cantando accompagnavano : onde i mcdcfimi erano anche tal

volta Mufart chiamati, cioè Miifici , VMart , cioè Sonatori di Viola , e alle

volte anche Jaglart f cioè Sonatori di Flauto . , . .

Ilcelcbre Lorenzo de'Medici fcrille pure una nobile, e bella Operetta col

titolo Stiva £ Amtìrt , o pur Dialoga della Natura d' Amore in cinque Parti :
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e quanti Italiani Poeti di quella gentil palfionc compofcro, con

ognora ne fcriQcro, e con oneftà: né falvo che alquante minuzie lafcivc, e

•queflepochillìme, noi abbiamo nella volgar Poe fia, le quali, perche appun

to indegne di menzione, fia anche bene il dimenticare. Meramente nonla-

fccrò qui di riferire alcune Traduzioni di flranieri componimenti , per e£

•fer quelle già in altri Libri divulgate , e note .

i- ' • ^ . ?

Traduzioni di alcune flraniere '

poefie d'amore.f ' >

' • :

L'Arte dì Amare interdetti. In Ptnezia \$i6, in 8., fcnza nome di Tudut-

'tOrc .

Ovidio de1 Arte Amandi volgare , iftoriato , e ncvamente corretto , o" con forum» di

ligenza ftamfato . In fiiirgi.t fer Augurino de Bindenis 1 541. addì 2,3 . di Giugno , in

8. Jn terza rima . a : .

// Clarijfiino Poeta Ovidio de Arte Amandi . Senza anno-, né luogo. Ma fu

fenza dubbio in fireicia verfo il »jJ9- in 4. CoiniEicia: Amar , tbe fer dal-,

azza il Ciel corregge. . ; . .

L'Arte degli Amanti di Pietro Michiete , Nobile iniziano . >In Venezia freffb Gwr-

como Scaglia 1631. in i*. Lo Stampatore, nel la Lettera a chi legge , dice, che

l'Autore di quelle Stanze, che fono Canti Vili, in ottava rima , ellendofi

mclFo ad imitare l'Arce d'amare di Ovidio., ha volato fare una leggiadra-

imitazione, e non una pcdatnefca traduzione : che per quefta cauta in .al

cuni luoghi ha mutato il pcnfiero di Ovidio, o l'ha accrcfciuto, o fcemato

a fuo piacere . .Non fi e però partito tanto dal concetto di eifo Ovidio,

«he s'egli litornafle vivo , non ricoHofcclIe l'invenzione dell' Opera per

iua. .

Ovidio de1 Rimedj cantra rAmore fatto Volgare , e ridotto in ottava rima tfaj

•Agnolo Ingegneri. In Avignone .freffo Pier Rqflb i$j6. in 4 , e in Bergamo ftrCf.

•nino- Ventura 1604. in 4.

• V

PAR-TIC 'ÉLLA III.
• /

* ? » . t . •

fòimoflrafi quali foffero que Componimenti , ne' quali dilatai

-amori, t cantra natura, fu favellato*.

HRa troppa la cecità degli 'Artriétii tempi-, e i' oscuramento della ragio

ne, per-contentarfi di quegli amori , che:la Natura non ha in orrore.

"Lo fciaguratilTìmo Orfeo Ifmario fu quel primo, chela più detettabil libidi

ce introdulFe in Grecia, e cominciamento per avventura fece a que'Com-

Ponimenti , che per eccetto di diffolutezfca furono chiamati Inni Ptdici

( vaifiKii ). La ragione di quello nome ella fi manifefla nella nfpolla,

•che,.ficcome alcuni Storici Greci raccontano , Antcreonte di Tea diede ad

alcuni, i quali con ottimo zelo riprendendolo, l'interrogavano , perche in

tece
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vece di cantar Inni agli Dei, cantava fòl di fanciulli: Perché quefli , rifpofèlo

fvcrgognato Patta , Perché quefli fono i nojìri Dei . Ma oltra coftui , che

del fuo Battilo cantò, vi fa Alno , che molte laide pocfie compofc fopra il

luo Lieo ; e i componimenti di Stclicoro intitolati Pedica ( v*tSu* ) era

no di quella fatta. Generalmente, ficcornc Piudaro in un Ode Iflmia affer

mò, tinti i Litici di lui più antichi , i quali fui carro delle Mule Ialiti era

no, intorno al comporre Iryii Pedici lì erano citi occupati.

Né i Vcrfi Cinedici( x;*«/.fW ) così nominati dalla qui accennata libidine,

ne fé Jonichc Canzoni così dette, perche gli abitatori dell' Jonia erano a tal

Tizio inchinati, né i Sotadici Vedi , così chiamati da Sotade Maronìta , che

ne fu celebre compofitore , non fqrono d'argomento diiTìmili da ciò , che

abbiamo accennato. Di tjaerto Sotaìe l'orto pure da Efcftionc lodati la Di-

fccfa ali' Inferno1, PAHónide , l'Iliade, il Priapo , l'Amazzone , e cpntra

Bcleftiche, pòcfie , le quali per avventura furono tutte laide, emaledichc.

Ma pagò al rinc colini la pena de' fuoi misfatti, ficcomc altrove dicemmo.

Sebbene non fu egli folo , ne il fuo figliuolo Afellonio , che in tale ofcena

Poefia fi fegnslafTercT. Vollero in quella fchiera annoverarfi eziandio Aleffan-

àro Etolo , Ptrete 'Milsjìo , Timarcbtde di Rodi, Teodoro , Strano, AleJJì , ed altri

non pochi. ','.-"

Non taceremo qui Enfronìo, Poeta, che 'molte cofc di Priapo compofc ,

da lui foprannomato Orneate , come narra Strabene , perche in riva del

fiume Orneo un tempio era edificato a tal Nume. E da quelli fvergogna-

titfimi verfì , che con titolo di Pritfea egli fece , furono per avventura.,

tratte le cofc di quella , che per iirfimia altresì della Latina Poelia fu

da Virgilio compiila , o a Virgilio fuppolla.

E la Poclia Latina fu di quella infamia altresì macchiata : ed oltra Ca-

tulh,c Vngilio , che fopra qualche lorCatamito in alcun loro componimen

to favellano, Quinto Lutazio Catullo , che fioriva l'anno di Roma tfjo , nel

qual anno fu Confolc con C.' Mario , lafciò le fuc poefie tinte di qucfla

pece: poiché alcuni Vcrfi, che di lui fi leggono prcilo Tullio (a), e prel-

fo GeHio<i), fono non poco lafcivi: e però fu egli in fatti da Piloro r5ty tra

lafcivi Poeti ripoflo . i

Ma ufciamo ornai di qucfte fbzzc materie ; e noi ihmo di molto ob

bligati a1 primi Prelati Criftiani , che da divino zelo cotnprefi , il Mon

do fgombrarono, per quanto fu lor potere, di un numero grande di det

te fcandalofe, e infami poefie, chVffcre non potevano, che un maligno

icruicnto, tutto proprio a corrompere l'jtmocenza, e i coftuuii.

 

. !•;.- ,! '- }

•••i. .'.'!• i: .

j ' '. i .

"• !«• J<"l . '» .

F f ff PAR-
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PAR. TIC ELLA

ì quali RifteJJtoni avere fi debbano, nel maneggiare

la Psefia Amorofa t

TRajano Boccalini, in un Tuo Ragguaglio , fcriflc facetamente , che cP-

fendolì nel giorno della pubblica Aiijmitfione de' Letterati inParnafb,

portato colà per Jc Polle un certo Poeta Italiano , e avendo presentato un

Canzoniere da lui comporto in mano ad Apollo, con far poi mftanza , che

alle Tue Rime, e al tuo notile folle decretata la gloria della fama eterna;

non così tofto ne ebbe quel Screriiflìmo Principe de' Poeti lette alcuno

compofizioni , che trovandole di concetti lafcivi e ofceni cofparfe , come

fé in mano avelie tenute Jerpi, o altra cola di Comma, bruttezza, con ifpa-

vento , e fdegno incredibile, gittò l'infelice Cartzonicro in mezzo alla Cu

ria , che , come fé fette flato appellato , non oiàndo alcuno toccar colle_,

mani , fu poi da pubblici Curlori co' calci gittate fuori di efTa ; e dopo tina

fòlerme lavata di capo fatta allo fletto Poeta , con negargli apertamente.,

ogni grazia, cacciò anche adiratamente il medefimo via a rotea da fuoi Sta

ti ai postrìboli j e alla malora.

Quefta è fa mercede nel vero, che farebbe a' Poeti fafcivi dovuta, fé pur

tal nome di Poeti lor fi conviene: poiché fé ci ha paffionc , che per la Tua

nobiltà, e gentilezza, meriti d'edere con civiltà, e decoro trattata , ella e

1' amore, che maneggiando però coloro eoa maniere difonefle , e increa

te, mancanti fi mpflrarìp di giudizio , e di arte . Maniera è quella tacchi

ne Tea di poetare , l'imbottire i componimenti di dilanii lafcivi, e il condirli

di impuri fenfi: porche appunto tra facchini delle piazze , e tra baronci ,

feccia di popolo, è, chele impudiche, allegorie, gli olccni equivoci, e i lai

di gerghi frequentemente fi afcòltano, e giuocano, non già tra le ben na

te, e avvenenti perfone. E ciò dico fpccialmente per quc' Capitoli , che

aver potettero fotto allegoria coperto qualche fudiciume per argomento :

poiché i compolitori di eilì non tra Poeti piacevoli annoverati farcbbonoda

Cicerone, là dove parlò del Ridicolo, ma tra malcreati buffoni, e villani.

Né l'è l'empio di alcuno può ettere int quella faccenda ad alcuno di difefa, e

di fchermo : poiché chiunque ciò fece , mancò a fuoi doveri non pur di

Cnlti.mo, le il fu, ma ancor di Poeta: e fé fu pure grand' uomo , noi fu

per quefto.

Ma anche de' Nuziali Componimenti dove fi parli, bifogna aver mente,

che il Mondo non è più quello di prima, di femplicità , e di zotichezza ri

pieno. La Religione, la Letteratura , la Spcricnza ci hanno introdotta la

polizia: e i Fefcennini degli Antichi offcnaefebbono troppo a' noflri gior

ni gli orecchi d'ogni (niella perfona. Decci adunque parere per tutto, co

me fi conviene ad efpcrto Poeta, la coltumatezza , la modeftia , e il deco

ro: e ogni motto mcn che innocente, e ogni equivoco fi hanno ognora, e

per tutto a sfuggire. Perciocché le fu avvertimento di CorncJio Tacito ,

dato a Gentili , o di chiunque folle l'Autore di quel Dialogo a lui

alerà to

 



Libro I. Difl. n. Capo FU,

afcrittò, il fuggire in qualfivoglia Componimento le dette cofe , comc_>

difdiceyoli , perché merà fcurrilita infulfa , « feda , cotn' egli le chiama., ;

quanto più ciò proccurar fi dee da CrifHani Poeti , che per obbligo della

lor Religione a una fomma modeftia obbligati fono, e per obbligo della

lor Arte obbligati fono a uno fquiGto decoro?

Ma le più minute Avvertenze , che nel trattare d'amore aver fi deb

bono ognora , per non fallire centra il Decoro ricercato dalla Poerica_

Arte , le abbiamo ffiffufamente moftrate , e provate nel Primo VoJumc .

Però lo /penderci qui altre parple farebbe un ridire il già detto.

^-> o vili, . •' .

Dove di quelle Poefte fi prende a parlare , cTae

Je varie condizioni della vita

\ ' riguardano ,

IO nomino Poefic, che ledane condizioni rifguardano della vita, quel

le , le quali fono ad alcuni determinati impieghi dell' uomo legate ; e

appropriate fono ad alcune Arti , che fi fogliono dal medesimo eièrcita-

rc . Di quefta fatta quattro io ne trovo introdotte , l'una detta Paftora-

le , l'altra Pefcatoria , la terza Marinarefca , e la quarta Mietitori» : e

molte altjre introdurre fé ne potrcbbono a fbmiglianza delle predette..,.

Intanto noi però folamente delle ferine quattro prenderemo in quefto
 

.

Poeiìa fotto il genere della Drammatica: ma queflo è un troppo riflrin-

gerle ; e a noi piace altrimentc per ciò , che fi vedrà nel progrcllb di

quello Capo.

PARTJCELLAI.

, da fhi,.e quando .inventata fofle la Pafto-

ral Poejta ; quante maniere di componimenti

fila avejfe ; quale carattere le con

venga ; e chi ne fcrive/fe ..

Scrivono i (jreci Storici , che la'Paftoral PoeGa -ritrovata foflè per la pri-

ma .volta in Sicilia. Ed Eliano ne attribuire "l'invenzione a un certo

bifolco , nomato Dafni, tìgliuol ,di Mercurio, e di una Ninfa, che dall*

averlo -partorito in un bofchetto d'allori , quel nome le impofe , che iru.

greca favella fignifica appunto Alierò . Di colini racconta il predetto Au-,

F f f f x tore ,
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tore , che avendo l'amor Tuo impegnato a non lò quale fanciulla, quella le

prcdicelTe, che mancando aìla fede datale, perduta aurebbe la vifla: il che

avvenuto di fatto, dopo avete a colei rotti i patti, fi diede l'infelice a canta

re la (uà dilgrazia con le formole proprie del fuo;mrfticr pattatale, dando

cosi alla Buccolica Poelia cominciamento. Scrivono altri , che avanti Je-

rone , fpopolaudo un orribile pestilenza la Sicilia tutta, a placar l'ira de'

Numi , iitituiti fodero per le campagne alcuni Giucchi, ne' quali Diana ,

come liberatrice de' Siciliani, Lia folle per la prima volta cognominata :

dove Dafni pallore , il primo eflendo a celebrar quelle fette , defle non al

Buccoliafino , come fcrive il Patrizj , ma sì alla Buccolica cominciamento.

Era nel vero in Sicilia coflume , che tra Pallori fi cpnrendcfle a chi me

glio cantar làpcva, e fonare .11 premio al vincitore propello era da prin

cipio non altro , che una pagnotta , in cui varie figure d'animali erano

efpreffe ; tinche crefcendo tra eflì il luffo , parlarono a giuncare d'una vac

chetta, d'un capretto , d'un yafo , e di fimili cole. Il vincitore poi entrato

in Siracufa, fpargendp del vino , cb^e feco nel fno otricello legato alla cin

tola aveva, fu limitari della Città, alcuni verfi diceva , ne' quali facendoli

menzione di fanità , fembra,che folli ro tefiimonio, ficcomc dal finimento

di qualche morbo avelie la Buccolica origine . Altri ancora il ritrova

mento ne alcrivono ad Apollo, quando le gregge palceva di Admeto: altri

a Mercurio , quando pur era pallore : altri a Pane : ed altri altre cefè_,

raccontano , riferite da Valerio Piobo, da Diomedc, e da Scrvio.

Ma come che in Sicilia fòfle grandemente illuftrata quella forta diPoc-

fia, noi crediamo però, ch'ella fia più antica di quello , che da quelle fa

vole ci viene rapprcfentato. I Perfiani, gli Arabi, gli Sciti , i Numidi , i

Tcffali, i Parti itimarono fempre ab antico nobililììmi i Cavalli, e i primi

di quelle Nazioni fi elcrcitavano nella paftura di eflì. Noi Tappiamo efprcf-

1 ami-m e de' Numidi , che un Canto Paflorale eflì avevano , in cui l'ore-.

oaiofe occupavano , che i loro cavalli intefi erano a pafcer l'erba-: e il fo-

miglianre de' Perfiani fi fcrive. Ond'è , che alcuni l'antichità dilla Pallo-

rdle Poelia milurano con l'antichità d. Ile dette Nazioni. Ma altresì primi

di effe era in ufo , e in onore così fatta maniera di poetare: ed è venfi-

mile, che dopo gl'Inni, e le lodi de' Numi la prima avelie nel Mondo il

fuo nalcimento.

E prima di tutte etTer dovette quella fòggia di componimento chiamata

Mor.odica, o Monoprolòpa, dove un folo perfònaggio favellava, o a favel

lare era dal Poeta introdotto. Tal era l'altrove mentovata Canzone, concili

Erifanidc faceva dell' amato Mcnalca dolorofo lamento . E qualunque li fof-

fe il fuggetto delle lor cantilene, e aflai verilìrnile, che que' primi" uomini

entrare in elle facctlero le loro gregge, le fontane , gli alberici botchi, e

gli altri oggetti , che loro erano i più familiari . Sebbene quelle cofe per

l'appunto eilcr dovettero la materia de' lor primi verfi ; perché quando alle

frellhe ombre oziofi fi ripofavano la State, o pure nel Verno co' raggi del

Sole facevano a' freddi riparo, cantavano delle flagioni dell' anno , e pre

gavano che cattivi fuccetlì lor non venitlero ; animavano alla generazione

le loro gregge 5 e l'ari.ete , o il toro nella pugna vincitore collaudavano, e

fimili colè. Quando poi erano in camino, o per condurre le loro gregge al

la paflura , o perricondurle alla Mancira, favellavano alle medelimc; ani

mavano i cani a guardarle dal lupo, avvilivano o l'ariete, o il toro copdot

ticrc ;
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tierc; promettevano ipafcoli di quel giorno, o del lèguente più lieti; eat-

trc tali cofe dicevano. Srive Epicarmo nell' Oliile Naufrago, e noli' Alcyo-

ne, che di quelt' ulama foggia di compofizione, che fi chiamava Bucoliafmo ,

e Poreutico , per teflimonianza di Ateneo , e di Euftasio, perche (i canta

va da' Paftori per via , inventor fofle un certo Diorao , Siciliano di nafcita ,

e di profelfiunc bifolco, il quale i come fi legge appo SviJa , fa o figliuolo

di Èrcole, o da lui molto amato. Della medefima noi ne abbiamo in Tco-

crito un belliiTimo efcmpio; e nell'Arcadia del Sannazzaro il principio del

la feconda Egloga e tale ; come fi può qui vedere da' ver/i , che Montano

fi canta.

Itene a Vomirà degli ameni faggi.

Pafciute pecorelle ornai , che 7 Soie

Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi.

Ivi udirete Folte mie forale

Lodar gli occhi fereni , e trecce liende ,

Le mani , e le bellezze al mondo fole .

Mentre il mio canto, e"11 mormorar de fonde.

iT accorderanno ; e vei di paffb in pafl»

Ite pascendo fori , ertette , e fronde.

Io veggio un Uom , fé non è Jterpo , o faffo ;

Lgìi è pur Uom , che dorme in quella valle ,

Diflefo in terra faticofo , e laffo .

Ai panni , a la flatyra , ed a le /palle ,

Et a quel can , (he è bianco , et par che Jìa

Uranio , fé '/ giudizio mio non falle ,

Egli è Uranio , il qual tanta armonia

Ha nella lira , ed un dir si leggiadro ,

Che ben Jt agguaglia a la fampogna mia.

Fuggite il ladro o pecore, o paflori ,

Ct? egli è di fuori il lupo pien d'inganni i

E mille danni fa per le contrade .

Qui fon due flrade : or via veloci e pronti

Per mezzo i monti, eh1 1 cammini vi fquadro .

Cacciate il ladro , il qual fempre s'appiatta

In quella fratta , e '» quella , e mai non dorme ,

. . Seguendo forme de li greggi noftri .

Neflìin Jì moflri paventofo al tofco ,

CV io ben conofco i lupi: andiamo, andiamo:

Che s'un Jòl ramo mi trarrò da prtjjo,

Nel farò fpeffb ritornare a dietro .

Chi fio . l' impetro da le mie venture ,

CU1 oggi fecure vi conduca al varco ,

Più di me fcarcoì O pecorelle ardite

Andate unite al voflro ufato modo ;

Che , ft il ver odo , il lupo i qui vicino :

Cìj1 efto mattino udii rumori flrani .

\. Ite miei cani, ite Melampo , ed Ad.ro:

Cacciate il ladro con audaci gridi.

• Nejfun
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Nefltui fi fidi ne Pajtute infidie

De' fai/i lufi, che gli armenti furane t

E ciò n'avviene fer le noftre invidie .

Alcun fàggi faftor le mandrt murano

Con alti legni, e tutte le circondano ;

Che nel latrar de' can non s^ajjìcurano .

Così fer ben guardar femfre n'abbondano

In latte , e in lane , e d'ogni temfo .aumentano.

Quando i bofcbi fon verdi, e quando sfrondano,

Né mai fer neve il Marzo fi fgomentano ,

Né ferdon cafra , fercbè fuor la lafcino : \

Così fare , che a Fati al ben confettato .

Ai loro agnelli già non nuoce il fafcrno ,

O che fien erbe , o incanti , che faffidano ;

E i no/in col fiatar far, che t'ambaftino .

A i greggi di coflor lufi non fredano .

Forft temon de1 ricchi: or che vuoi dire

Che a noftre mandre fer ufanza ledano!

Già fetno giunti al luogo &c.

Alla maniera Monodica fiicccder dovate quella, che fu Diahgijticaaoaù-

nata, dove più perfone tenevano fra loro ragionamento. E primieramente

aver luogo dovettero que' componimenti , che gli Antichi nominarono

Oarifmi, ovvero Oartflie , cioè familiari ragionamenti con femmine dalla vo

ce Oar (='«{>), che pre ilo i; Greci Moglie lignificava, perché da) prima dovet

tero quelle poefie i garrimenri tra marito, e moglie rapprcfcntarc . MaeP

fendo la forza d'amore irnprclla fin da principio in .tutti gli animanti dalla

Natura, che la fua perpetuazione intende , e vorrebbe ; e /emendo quello

affetto i pallori, e le padorelle altresì , che non erano mariti , e mogli;

quella maniera ài componimento guadagnò paelc; e le Icambievoli efpref-

iioni di chiunque lì follerò , e i licigj tutti in maceria d'amore divennero

fuo fuggetto. Di quella natura è un Idillio appo Teocrito, in cui Dafni è

•a colloquio , e garrifce con non lò quale fanciulla. Ma quanti Pallori am

metter li pollano in unEgloga Dialogiitica , ciò è, che rimane a .determi

nare. L'antica Tragedia , fecondo Ai atonìe, non ammetteva, che un lolo

Attore- Efchilone aggiunlè un altro; e Sufocie un terzo ; del che altrove

però diremo. L'Egloga ha confcrvati quelli tre (lati. Un ibi Pallore fa uà

Egloga: fpeiTo l'Egloga ne ammette due; e un terzo pure vi può aver luo-

-go, come il giudice d.-gli ahti .due. E'aquctla guifa, che Teocrito, e Vir

gilio hanno praticato nc'lor componimenti buccolici .

Olirà ciu dilatandoli la Paitoral Poefia tra ogni genere di pallori 3 con al

tri nomi ii venne ad arricchire ; e dalla fpezie .degli animali , ond' erano i

ragionanti pallori, prendendo pure a .nomarli, lì inultiplico quafi in altret

tante fpezie, quante fono di gregeie, che ,fi conducono ai palcoli. Pimenta

erano detti quc' canti, co'xjuali i Pallori di pecore detti .da' Greci Poimenet

( Tìif4i'n< ), o se, od altri dilettavano: Epolii quelli, che cantavano i Caprai

detti Aifoloi ( a,'vi\oi ) Sibozii quelli , che i Porcai , Sybotai ( ^/s»'«/ ) , e

Bucolici quelli , che i Bovai , Bouctìoi £ 0v*<>'ìu ) . Cialcuno di quelli .com
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ponlmenti doveva cfattamente offervatei coftumi delie pcrfone, che imita*

va. Quindi non pure il carattere di effi nulla aveva di grande , perche di

perfòne ignobili, e bade imitavano i ragionamenti : ma nella fletta umiltà

del carattere diftinfcro ottimamente gli Antichi le idee di una fòrte di Parto

rì da quella di un' altra forte : perché non tutti i Fattori erano ugualmen

te riputati fra quelle Genti . I Porcai parlavano per difìmorati , come nota

il Volilo (a) ; onde- non furono mai nella Partorale roefia a ragionare introdot

ti. I Partorì de* Cavalli, tuttoché nobilillirni riputati^ furon pure taciuti,

perche partorì di animali più utili alla guerra» che all'agricoltura, né buo

ni per cibo Quindi Denaro (A) infèrno, che tre fatte Iole di Partorì introdur

fi potavano- nella pafloral Poefia , i Buccolici, i Pecorai, e i Caprai. MaTeo-

crito lenza confónderle idee degli uni con quelle degli altri, quattro fpezie

di differenti Pallori ne ha dipinte .come odcrvò dottamente il Signor d'Har-

dion (e) . La prima è de' Buccolici, la feconda de' Pecorai, laj terza de' Ca

prai , e la quarta è di quer mercenarii Partorì , che non avevano propria»,

greggia -T ma che guardavano quella d' altri , o eh' erano fchiavi degli

alcri.

I più accreditati fono i Bovai; e peròda erti prefé il nome di Buccolica la

paftoral Pociia , perché come Icrive il citato Donato , etfi gli onertiflìmi

erano , e i madìmi . Quindi non ci fono già rapprefentati come pacfani in

capaci di alcuna forte di pulitezza, e ftupidi, e poveri: ma al contrario erti

tengono il primo rango nelle campagne , e nclfe ville, che abitano; e ben

allevati ci fi rapprcfcntano; hanno gran praterie , e gran fclvc ; fono ric

chi di buoi r di vacche, di pecore, di capre &c.

Succedono a' Bovai i Pecorai , i quali ci fono dipinti abitare in una ca

panna aliai propria, ove hanno di che baflcvolmente coprirli, fcaldarfl, e

nudrirfi: fono ricchi di pecore , e di capre ; e s'avvicinano molto alla no

biltà de' Bovai. Per ciò Tcocrito umice volentieri ne' fuoildillj Pecorai, e

Bovai , per farli cantare a un di predo nel mcdcfimo gurta.

Molto inferiori a' Bovai , e a' Pecorai erano i Pallori di capre. Edi ci fi

rapprefentano poveri ; onde Teocrito volendone uno indicare , lo deferivo

d'una vecchia tonaca rutta logora vcflito, che portava fòtto una pelle di ca

pra , che lai ferviva di gabbano, e che olezzava tuttavia di formaggio nuo

vo. Quella loro povertà era accompagnata da incivili , e improprie manie

re, che loro fi rimproveravano, quando fi volevano mortificare : onde era

una ingiuria a' Bovai, e a' Pecorai, il dir loro Caprajo. In fatti nel primo

Idillio di Tcocrito Priapo rimprovera a Dafni l'indegno flato , a cui lo ha

ridotto fa fua padione amorofa ; edicegli, che non lo ravvifa più per un pa-

ftore di buoi ; che non lo è, che di nome; ma che fi raffomiglia a un Ca

prajo. Due antichi Scoliafli, ciò cementando, lo fpiegano, quafi sì averte

voluto dire , Voi faffate Dafni fer un Bovajo : ma voi vi rajjbmigliate fià toft, a

un Caprajo: perché voi non penfate tifile maniere al vojlre grado dicevoli . I Bovai

fanno le lar fa/poni contenere; i lorofentimenti fono più volili , e pia elevati ; /oppor

tuno con più genero/ita, e coraggi» ; fono moderati. Ma voi moflrate pentimenti baffi \

i Jìcte impotente . ... '

Gl'intimi erano que' Pallori (chiavi , che l'altrui greggia guardavano .

: Edi

(a) Inftit. Poet ìib. j . taf 8. (b) In Ht. Virgil. (e) Memoàr. de liter. tiri des Reg, de

FActd. Royal. Tom. VI.
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Eflì ci fi rapprefenrano per li più groffolani , per li più poveri , per li più

balli. A quelle lor qualità hanno invidia, e malizia congiunte ; la loto in

clinazione è di rubare; e le detrazioni, e le ingiurie fono i loro colloqui . Il

citaro Teocrito , fpezialmentc nel quinto Idillio , ne ha lafciato un clèm-

pio del lor carattere .

Convenienti a' collumi di ciafcnna fpezie de' Paftori erano altresì gli

efìrinfcci accompagnamenti. I Bovai, e i Pecorai ti chiamavano discepoli

di Apollo, e delle Mufe. I Caprai riverivano più , che altri , il Dio Pane.

Le Sonate o Arie de' Rovai avevano più di grandezza , e di forza : quelle de'

Pecorai erano più dolci , e più graziole: quelle de* Caprai erano più acu

te, e più afpre. Aritlide Quintiliano (a) fcrive altresì, che i Flauti de' Pe

corai differenti erano da quelli de' Caprai. E de' primi erano proprie le»»

Hirivgle ( cv'fi-fttt ) de' fecondi le Pcttidi ( T«XT/V«{ ).

Il medefimo Trocrito <.bbe fcmpre attenzione ad iflruirci nel comincia-

mento d'ogni Idillio patlorale della qualità, e della condizion de' pallori ,

che vi faceva parhirc , perché non fi confondcilcro ; ripetendolo ancora

talvolta per entro al componimento. Ma quelle fpezie di Pallori fi confu-

fcro appo i Romani ; e niuno d'eifi ha feguito un filloma sì giullo: quan

do è appunto quella diff. rcnza ben intefa , che produce i più bei vantag

gi nel contrailo de' caratteri, varj ne' codiimi, ne1 difcorfi , enei canto:

ond'è, che per mancamento di cesi fatta olìcrvazione avendo molti Poeti

Buccolici rapprefentati i loro Pallori d'un carattere fcmpre uniforme, han

no fatti componimenti, che annojano.

Ma alcuni Poeti, enervando , ficcome i Padorali componimenti riulci-

vano dilettevoli, e cari, (limarono di poter anche in eilì porre alcune ma-

reric elevate ; e in fin le fcien/e più ragguardevoli nella loro anche più

pura, e fchietra beltà fi fono in cfii da alcuni trattate fìnto coperta difem-

plicita, e di naturalezza. Né contenti di tanto, altri hanno altre faccende ,

ancor più lontane, ridevolmentc a' Partorì addoffate. Ecconc un maravi-

giiolo efcmpio fratto da Battifla Mantovano. Queflo fgraziato Poeta, che

tuttavia fcioccamente alcuni hanno ardito di pareggiare per tino a Virgi

lio, in um fua Egloga due Carmelitani introduce, l'uno della Stretta OP

fcrvanza, l'altro della Mite, a difputare fu ciò tra loro (otto la mafchera

di due Pallori. Il Bembo è il lor giudice. E il bello è, che per timore, che

'non vengano dalle parole a' fatti, e non pallino a darfi un rifrufto , fa loro

togliere i bidoni di mano. Ma che dirò io di quelli , che dopo aver cele

brate le lodi di qualche per/ònaggio ne' modi più elevati , de' quali era la

lor Mufa capace , credono tuttavia d'aver fatto un paflorale componimen

to, con avervi fol tanto cangiato il nome del petlbnaggio in quello di T».

tiro, odiDafni, e avctvi per entro nominata la zampogna, e le pecore? Cosi

ha praticato il Ronfardo, che nelle fuc Egloghe Jc lodi de' Principi, edella

Francia ha cantate, e quali tutto il paflorale di elle Gonfiile in aver chiamato

Enrico li. Henriot , Arrazzo , e Catterina de'Medici , Catina . Se voghamo però

lecondo verità giudicare, le predette materie non paiono giàconformi alla

«atura della Palloral Poefia: né io trovo , che i Greci in così fatte com-

pofìi&ioni airifchiafTero le perfone da effi introdotte a trattare alcuna fcien-

aa : comprendendo ben effi que' gran Poeti non convenirli alla femplicità. di

(a) LU>. z. de Mti£c. ~"
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di quelle alcuna alca dottrina. Né manco ne' predetti Scrittori io trovo

aver eglino forco allegorie nafcofi panegirici , « laudi di gran personaggi ;

poiché quelle allegorie sì fatte non erano in ufo in que' fecoli d'oro; come

bene per occalìone d'alcune d'elle hanno inoltrato il Caft.elvetro , il Dacie-

re, ed altri. Che fé Virgilio nella quarta Egloga intraprende di lodar Pol-

lionc, noi pur vegliamo, che con chieder modeitamcote licenza di canta

re alquanto più altamente , fi dichiara di vulerfì in quel componimento

partir dal collume , e dalla materia alla Paltoral Podìa dicevole : né è

quello effettivamente un Egloga Partorale ; ma è altro poemetto; ancor-.

che con nome generico chiamai' fi póffa Idillio, o Egloga. -i ,

E quali vocaboli appunto d'Idillio, e di Egloga fono Itati cagione a molti

di errare in tale faccenda. ImpcraoccHè gli antichi Poeti , perché ne' loc

pocmctti ajcuna cofa fempre, imitandp rapprefentavano; però, quafi altret

tante picciolc rapprcfentanze, con un nome o per la lor brcv;tà, o per ca«

gion di modclìia , diminutivo/derivato da eidos ( «<?«{ ), che lignifica For

ma , Sfezie, Idea, tutti univcrfalmente di comprenderli intendendo, lattiti

chiamaronli, quali Sfeziette , o hiectte . Ma. non piacendo agli Antichi tutto

quello, che compollo eilì avevano, il che fuole ad ogni uom favio avveni

re, dalla turba de' loro componimenti cominciarono a traice^liere i mi

gliori ; e di quelli foli farne conferve, chiamandoli con greco vocabolo,

adottato poi da,Latini ancora, Egloghe, che fuona Trafceglimenti . E da prin

cipio fu qucflo nome attribuito ad ogni fcelta difputa, o ragionamento, o

icrmone , o jatira, o in ver(b, o in profa,, che foffciné altro appunto im

portava , come offcivò Adriano Turnebo (a) , fé non che una raccolta di

icelte cofe : onde Eglogarj erano pur detti coloro , i quali di ciò , che leg

gevano, facevano ne' loro zibaldoni eletta. Ma<pcrdutefi a poco a poco ne*

lecci i deteriori le notizie delle cofc, due effetti n'avvennero. 11 primo fu,

che r ift rinfcro i Poeti i predetti nomi a lignificare quc' foli componimen

ti , che immagini fono della vita, che. i Fattori fanno. Servio fu per av

ventura il primo, che dcuValla voce Egloga il Icnfo , in che ora fi adopera,

di Ggnifìcarc i Componimenti Buccolici. Il fecondo fu , che trovando al

cimi lotto i predetti nomi varj componimenti, tuttoché non paftoraii, da

gli antichi fcrittori lafciatici, li credettero paliorali : e quindi la libettà fi

piefero,quafia loro. imitazione, di trattare nella patterai poclia anche cofe

dalla mcdcmna aliene.

Bifògna adunque avvertire , che febbene non pochi componimenti ci ha

1afeiati Teocrito, che ora portano il nome d'Idilli* , dieci foli a ogni modo

Tono Buccolici , cioè faftorair, come Servio notò , che fono i nove primi , e

Pundecimo: gli altri tutti efcono fuori de'termini alla Poefia Paftpralc^

preferito . E forfè anche Buctlica erano flati da lui intitolati i dieci delti

componimenti, come pensò l'Abate Fraguier nella fuaDitlertazione fopra

l'Egloga:, perciocché indetti componimenti li trova foventemente adopra-

ta la voce Bucolica ( @w*.o\nà ) . Ma in procreilo di tempo i Gramatici ,

che l'Opere di lui racemifero , (iccomc mille altri cangiamenti lappiamo ,

ch'effi già haa fatto ne' Titoli de' Libri Antichi , così tutti i differenti poe-

ur. di quello poeta (otto un Titolo comune adunarono, e tutti nominare»

s\o Idi liìi . 11 iimigliante è di Virgilio; e il dille chiaramente Donato nella

__ : • . • • , _. G gg g J ir: ; Vita

(a) '
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Vira" di effe, così fcrivcndo: Dieci fort le Egloghe t delle quali file fitte fono fr»~

, il Si(riamente Bucoliche : poiché le ultime tre, ciò lono il Pollione , il Sileno, e il

Gallo , non fi debbono chiamar tali. Ne mai di tatto o da Teocrito , o da

Virgilio fu quella voce Egloga adoperata.

Il vero carattere adunque della Paftoral Potila è la Semplicità, l'umiltà ,

e la modeftia. E il primo fare di efla ha per fuggetto l'acculc, le rampo

gne, le contefe, le gare, cglifàegni , che per lo più tra Paftori s'appicca

no: altro afpettar non potendoli da Bifolchi , e da' Caprai , che contrarii,

e litigi •

11 fecondo è pollo nelle cure proprie del pastorale ufficio, nel qnerelarQ

de' magri palcoli, nel millantare i tempi fccrfi, nel dolerfi de' fafcinatori ,

e in altre fomiglianti faccende, delle quali molte ha con poetica grazia rac*

colte Girolamo Bcnivieni in quell'Egloga, che comincia: Qualmiofier» De-

ftin , qv al dura, e greve.

li terzo confitte nell' inezie de' loro amori, avventure, gclofie, e patTìo-

ni ; onde talora fcambicvolmente fi narrano con innocenza i loro fèmplici

afferri ; talora fi efaggerano vicendevolmente i pregi delle lor pastorelle , e

i collumi, e di quando fi Inocchiano elle nell'acque criltallinr dei fonti, e

di quando i caldi vifi con le candide mani rifanno belli colle frcfche onde,

o di quando dei colti fiori fi fanno agli fparfi crini ghirlanda: e talora diA

perazioni, e lamenti fanno fulla ritrofia di quelle, e limili cole.

Il quarro nelle faccende di Religione è ripolìo: e le Felle di Panò, e iSa-

critìcj di Pale, ed altre sì fatte cofe rivolvono ; o de'loro Iddii, di Sileni, di

Satiri, di Fauni, e di Ninfe in altra gui(à favellano . Ma io voglio veni

te più, che alrrove,al minuto, nel trattare di quella Pocfia; poiché Teggo

frequcntiflìmamente a' noflri giorni accadere , che molti intirolano i loro

Componimenti Egloghe l'adorali , con avere fòl tanto dati agi' Interlocu

tori i nomi diTiriro, e Mopib; d pretendono d'aver fatte prettiifime Eglo

ghe Pallorali, quando tali Componimenti altro non ne hanno, che il titolo,

o al più vi lem nominate, come dicevamo, le pecorelle.

Quando adunque la Buccolica Pocfia introduce a ragionare i Paftori, r.ìa

gì' introduce a ragionar più coi fatti , che coi concerti t perche gli fpiriti

mediocremcnre coltivati hanno un difcorfo, che non verlà , che fulle colè

particolari da loro vedute, o afcoltate: né più oltre fi ftcnde; onde tutte!:

riflcllìoni fono contrarie al carattere di quclte perfònc. Nelle loro paflTioni

flelfe non s'mnalaano elìi mai fino alle rificlRoni : ma efpongono i loro

fetti per cotal guifa , che porcano'leco nella mente di chi gli alcolta le 51-

flcfficni ftnsa toccarle. Tale e quel di Virgilio: Galatca mi gittamt forno: e_i

fuggìfi dietro 4 Silici; ma Affiderà d' tfjtr prima veduta . i\ Pallore non rnanife-

ila qui il difegno di quella fanciull.i : ma l'anione, eh' egli icmplicem«nte

racconta, da le lo ci fa vedere con altrettanto maggior noitro diletto, quan-

TO clic il penetrar da noi Itcìli gli altrui.' fentimcnti Infinga la rioftra va

nità .

Le narra«ioni, che da' Pallori fi fanno, debbono eflerc per lo più corte.

Proprio è tuttavia di loro ne' fatti, che narrano, il raccontarvi molte circo-

ftanzc; il che proVviene dall' effere i loro fpiriti mediocn : perché proprio

è di tali fpiriti ad ogni picciola colerci I j meravigliati rimanere, e forprefi.

Anche le defcrizioni da mcdefirhi fatre hanno ad ellcr picciole , e brevi.

Quella della coppa , che il caprajo a 'l'i rii promette nel primo. IdU^io di
x '• Tco&i-
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Tcocrito , fé folle niente più lunga, ficuramente eccederebbe il dovere; cf-

fendo aiKÌic tale fiata da alcuni giudicata fuor della conveniente mifura.

Non parlo di quelle del Ronlardo , e del Belleau ; perciocché i loro Nazio

nali tìcilì hanno giudicato, eh1 eglino nelle loro narrazioni non la finifcono

mai. Quando i loro pallori hanno a deferì venie un paniere, un capro, un

merlo, qui è, che fi sbracciano, epongpnvifi con tutto l'arco del col lo. Né

in quello propolito è da tacere ciò, che imputato èaGirulamo Vida . Quc-

fli nel!' Egloga , intitolata Nicea , fa a Dampne defcrivere un paniere di giun

chi , che dice di volerle fare:,, e di vwlervi rapprefèntar tante colè, che po

che più farcbbon ballate per to Scudo d'Achille. Ma oltra ciò rieice diffici

le l'immaginare , come in un paniere di giunchi (i poteflcrc quelle molte,

e minute cole rapprclèntare. Sono pur proprio della Buccolica Focili certe

narrazioni di cole leggeri, e minute, che familiarmente, e fuori dirò cosi

dell' argomento ù fanno, come e quella appo il Sannastaro :

E diffs a mi , Ssrran , vedi , cb"1 io dubito , ; \

Che tue cafre firn tutte ; ond' io far correre t

Ne caddi sì , eh? arcar mi duole il evinto . ,

I coftumi poi de' Paftori vogliono edere innocenti , e {empiici . QuelJ"

Armata predo Baturta Mantovano, che centra le leggi , e contra l'onelta va

neggia empiamente, bcdeminia, e delira da Epicureo , e da Ateo, non e fe

condo il carattere de'Padori, né conforme al decoro. Sebbene quello Scrit

tore bifogna , che poca notizia avelie di quel , che è convenevolezza , e de

coro. In un Egloga fa dalla Vergine promettere ad un Pallore, che quando

avrà pallata fedelmente la vita lu.i ItilCarmclo , lo innalzerà ad abitare ne*

Cicli, con le Driadi, e con le Amadriadi, novelle Sante, che noi pero jion

conolc iamo ancora , né lappiamo , che in Paradiso li trovino . E di fìrnili

iconvcnevolezze n'c tutto ripieno . Non ifiimiamo pure conveniente al cp-

flumc d'una Fattore I la, che quella dal Ronfardo s'introduca a far l' elogio

del Turnebo, del Budeo, e del VataWo, Letterati fcnza dubbio ragguarde

voli del loro li colo, ma che lìcuramente dovevano edere alla mcdefima*.

fcpnofciuti. Non bifogna abufar de' Pallori, facendoli a tutto fèrvire i poi-

che ci lì fono (empiici pcrfònaggi: né li conviene loro il trattare altre cofe,

che le lor proprie . Anzi , come bene oflervò Francefco Vavaffoie (a) , una

parte del carattere proprio della Buccolica Pocfia e pollo nell'affettata igno

ranza de' Pallori Aedi , e negli errori , che per ciò prendono ne' lor giù-

dizii.

Ammette ancora talvolta la Paftpral Pocfia alcuni picchili trasporti '.l'af

fetto, e alcune picciole diffrazioni . Ma né quelle, né quelli non fbnorìew

giammai, né violenti. Le più gagliarde elpreilìoni de' Pallori vanno tutte «

tmirc in lamenti di non eflcr curati, in minacciare con qualche efempio di

ritrofia dagli Dei ^alligata , in preferirti agli altri Pallori, e in lodarti fopra

clfi o di ricchezze, o di canto &c. L'eccello della lorj>aflìone è quello , pre£

fo al fbprannominato Tcocrito, di quel Caprajo, che fcaltro a muovere ogoi

pietra, per ottenere pietà, dopo avere poi molto detto, foggiungc: Oramai

e1 mi duole il capo; e * te nondimeno nulla ne importa: non fiù adunque io canterò: m»G g g g » qui

(a) TraS. et ludicr, diS.



6*04 Detta Storia , e della Ragione d'ogni Poefia

e/ni diflefo i mi giacerò , e i lupi mi mangeranno . Oh quefto sì , cbt ti fari fa/i allo

ftomaco egualmente dolce , che il mele. Ovvero , come leggiadramente i»a tra

dotto in verfi l'Abate Salvini.

Duolmi la tefla ; tu noi curi ; io taccio ;

Cadrò qui morto , e manieratimi i lupi j

E ciò faratti un faforito melt . ' ' •

Le fimilitudini vogliono edere nella patterai Poefia tratte dalle felve, dal

le gregge, da campi , e da tutte le agrclli colè , che Cogliono fotto gli occhi

de' Partorì cadere. Virgilio ne ha adoperate non poche , e tutte bene im

maginate, per valerfcne a que' paragoni ordinar} , che fogliono rutto dì ca

dere ne' ragionamenti delle ruflicane pcrfbne . Tutte però hanno ad eflcr

breyiiTìme, non convenendoli allo fpirito mediocre de' Pallori niun lungo

rifleffivo confronto. Né altrove propriamente aver debbono luogo, che nel

le difficoltà di faperfi altramente cfprimere. Allora elle, quando fieno brc-

viflìme, avranno tutta la grazia. Fuori di quelli cafi, e uiate per ornamen

to, fi difconvcngono alla femplicità de' Pallori.

Quantp alla dizione, e al parlare non fi hanno già a imitare le parole roz-

5ie, e bade, proprie delle rulliche genti, evillefche. tìo.che il Tri (fi no ferì f-

fe , che quelle ancora imitafle Teocnto , per aver eflb iri Lingua Dorica

fcritto, che fecondo il medcfuno Trillino e Dialetto, che fca del 'contadi-

ncfco, e del ruHicano . Anche Giovanni Crefpini («) (limò , che Tcocrito

il Dorico Dialetto adopraffe, come più, che altro, groffblano, ero/zio Ma

ciò è fallò: sì perché più del villanesco può dirli , che abbiano altri Greci

Dialetti, per efempio laLingua Eolica; e sì perché Omero, che di tutti i

Dialetti fi valfc , per molti Doricifmi, che abbia adoperati , non s'è però

ancor detto, che ivi imiti il parlar de' forefi: e quel, che è più , -nel Dori

co Dialetto Icrille già Pindaro i vcrfi fuoi ; e pur la fua locuzione fu ogno

ra riputata nobile, e bella. La dicitura per tanto vuoi cflerpura , natura

le, pulita, chiara j e alcune fcntcnziette volgari, e dialettiche, e alcuni tri

viali proverbietti , ond'è fparfa, le accrefcono grazia. In ciò- incomparabile

farà tempre il citato Teocrito, il quale, cornei! più dolce, il piùdilicaro,

e il più naturale, cllcr però dcbbe il modello, che noi abbiamo aimitarc. Il

Sannazzaro nel!' Arcadia pare, che in qucfta cofa abbia talvolta peccato ,

ufando parole latine, che rendono la pocfia pedantefca. Nò può convenire

a' Pallori rozzi la peregrinità clocutoria . Ma oltra ciò vi fi leggono nella

medefima Arcadia non infrequenti barbarifmi , come Jlarnojì , farnojì, edal-

rri dal NificJi oilervati . A ogni modo merita il Sannazzaro non picciolo

'compatimento per la difficoltà delle rime, che aveva alle mani . Ma il me

glio farà (emprc artcncrfi da sì fatte cole.

Il Metro per ultimo, da' Latini, cda'Greci u/àto per la Paftoral Pocfia, fu

l'Efametro, al quale foggiunfe TcOcrito anche talvolta il Pentametro, ma

ben di rado, e nelle Cantilene folamente, che in bocca metteva a' Pallori.

Gì' Italiani vi adoperarono il metro delle Canzoni, la terza rima, il verfo

fciolto, e ciò, che lor parve. La ilruttura poi del vcrfo buccolico efametro

domanda, che il primo piede lu un dattilo, con cui la parola fi termini.

Ap-

(a) In Proera. Adnot. Teocr.
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Appretto domanda, che il quarto piede fia col Terminare di -alcuna parola

anch'elio terminato; e che da un dattilo anch'elio, fc ottenere iìpuò, fen-

zache affettazione vi paja . Per ultimo fc dopo i predetti dattili fi potrà fa

re un qualche ripofo , ancora che fia una fola virgola, il vedo farà ognora

più regolare, più perfetto, e più proprio della Poefìa Buccolica; perche ta

le Bruttura arreca ad elio un non fo che di vivo, e di brufco , che fa un

buon effetto nella bocca d'un Paflore . Ecconc un»bell' cfcmpio tolto da

Virgilio.

Die mibi , Dameta , eujum fecut ? a» Melìbeti ?

Ma il medefimo Virgilio non olkrvò per lo più quelle regole, come nota-

tono Servio , Tercnaiano , e Denoto , il qual ultimo (a) la ragione anco-

ja allegando di tal trafcuranza , fcrive , che egli non le ollcrvò dalla lor o

difficoltà atterrito . Se poi dell' armonico vcrfo favelliamo , egli cller

dee di numero adeguato ali' umiltà del componimento ; e tanto balli

avei detto.

I Nomi de' Paflori, che fi vogliono nella Buccolica Pocfia introdurre ,

oli tìnge il Poeta, o da"gli Scrittori li trae. Se li finge , egli dee dalle ru-

flicanc cofe ritrarli , come Servio (b) ammonifcc. Così il nome di Melibeo

fu detto dal? aver cura de* buoi ( o'n nt\o avr»~ rw /Se»"» ) . litiro fu COSÌ

detto, perche in Lingua Laconica lignifica qu Ito nome VAriete guidator

della greggia . Se poi dagli Scrittori gli trae, biic->gna por mente a trarli

dagli ottimi, per non mcttcrfi a rifchio di errare.

Dopo tutto ciò TEOCRITO cflerdceil modello, che noi abbiamo a imita

re. Qacflo Siractifano di patria , che rieri folto i due Tolommd , Lagid-.*, e

Filadelfo , il quale luccede al padre Fanno 4. dell' Olimpiade 113 , compo-

fe,ficcome abbiatn dftto .dicci Eglrgherulticane , con le quali la Buccolica

Poefia a tanta eccellenza portò , che tolfè a tutti i llgucnti la fpcianza di

pareggiarlo. Dopo quelle fece la Siringa, che e un ifcrizionc, quello Itru-

mcnto rapprcfcr.tanre, il quale, benché di fole fi-tré canne compollo folle,

:egli volle di dieci verli comporto , perché dicci Egloghe egli aveva fatte; e

il medefimo a Pane poi confacrò , come llrumento , col quale le cole lil-

veftri cantate aveva. Né qui m'è occulto , quanto abbia trovato, che dire

fu quefto fcrittorc, il Signor di Fontenelle (e). Ma qui a due cole pollia

mo noi riguardare . La prima e il motivo , che a ciò fcrivcre ha quc-

fto Critico indotto. L'altra è le ragioni da lui centra Tcocnto addotte .

Quanto alla prima, il Fontenelle e degno di fcufa, perciocché non pote

va altamente foltcner le fue Egloghe, che con abbalfare quelle degli Anti

chi. Quella candida femplicità, che fu lempre ab antico lo fpezialc carat

tere di quarti componimenti, era fiata da lui liberamente negletta; e di-Ila.

galanteria della Corte comprcfo, invece di Egloghe, tcffutc aveva lotto un

tal nome altrettante Canzoni . Due riguardi avevano fempic gli Antichi

avuti: l'uno alle cele, che dicevano: l'altro al modo, con cui le dicevano.

Il primo lempre farti gli aveva attenti , a non dir cofa, che alla fcmpli-

cità , alla vita , agli affetti , e a' coftumi de' Pallori non convcnille . 11

fecondo fernpre, tenuti gli avca vigilanti, per accomodate alle materie lo' Itile,

(a) In nt. rìrg. (b) In Ed. I. rirg. (e) D'fc. fur. la Nat. de
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(lile ; né forinole , né parole ufando, che non folk-io naturali, (empiici, e

fchiette. A ciò accompagnata avevano eglino per ordinario uua fola ma

niera di vcrfi, e quella facile, e andante, il Signor di Fontenellc giudican

do grollolnno e vile tutto quello , che alla paftoral vita s'apparteneva , co

cettoche la tranquillità , che negli animi de' Pallori alberga , e la tenerez

za, con cui gli amori tra loro ci li trattano, non ha voluto di cilì imitare,

che quelle dilettevoli cofc ; « i fuoi Pallori ci ha rapprcfentati con turca-,

l'aria Francete, per modo che pajono altrettante gentili e ben colte Dami»

pelle, e altrettanti leggiadri Damerini di Corte , nell'arte d'amare lina

mente addottrinati , che ulciti alla libertà della Campagna , finger fi vo

gliano pallorclle , e pallori ; ina loro ciò non ricfca por quella cortigiane!^

ca colte/za, pallata loro per lungo ufo in natura . Bifognercbbc qui poter

ne mettere in veduta non pochi tratti , perche il mio leggitore uè vedclle

realmente qucfla verità. Acccnneronne tuttavia (blamente due, o trepalTi ,

rimettendo chi vorrà più acccrtarfcne ali' Egloghe HelTc di detto Autore.

Nella prima Egloga dice, che Avendo vedute Nifa, e Clori, cbt ragionavano in*

fieme , fi fofe ad afcoltarle , fónza voler comparire , tradimento , tbt fi. fa ognora^

alle etile, delle qualt Jt vogliono i difcorfi forprendere . Silvandro nel Romanzo

intitolato VAftrea del Signor d'Urie, da elio Fontenelle tanto lodato, aurcb-

bc potuto con tal Icmciiza farli inulto largo. Altrove avendo Ati detto a

Licida ,

Va , die tu Donna mai erudii non trovi ;

Rifponde Licida con altro metro :

Io non fa cafo delle crudeli :

Io non ttmo , che le infedeli.

E quella rifpofta, s'io mal non m'appongo , darebbe bene in bocca ad un

Pcrlonaggi» Spagnuolo nelle Commedie di Lope di Vega. L'Egloga , inti

tolata Delia, e una puriffima Cansone, che ha de' trafporti Pindarici :

Leeone un faggio. Inutile t vana Gioventù , tu che dovevi condurmi i lieti gior

ni , de di te b» a far io ? Per fenttr la tristezza del viver lungi dai giuocbi , dai

piaceri , e dagli amori > Affretta , » frecifita il tuo cerfa . Tu non fafrefli volare-*

con tropfa celerilà. Ma non perdiamo più tempo.

Quanto alle ragioni dal Signore di Fontenelle prodotte contra Teocriro,

tutta la Critica di lui Cu quelli tre punti fi ferma, che talvolta i Pallori di

quel Greco Poeta hanno una dilicatczza di peniate fupcriore alla loro con

dizione; talvolta ali' oppoiìro fèntono troppo di campagna , e troppo fon

groflolani, parlando di pecore, e di capre, della cura , che bifogna pren

der di elle , e di fienili cofc : e che non bifogna (blamente nella Poeda di

pingere; ma bifogna dipingere oggetti , che portino piacere a vederli : il

che i ragionamenti intorno alle predette cofe non fanno ; ma sì l'idea della

tranquillità attaccata alla vita di quelli , che hanno la cura delle pecore , e

delle capre . Ora per ifpicciarmi con poche parole da così fatta briga ; da

che non è qui del mio proposto il rellcio a Teocrito un' Apologià ; già io

altrove ho dimollrato, che il diletto poetico nafce dalP imitazione della-,

natura, e che qualunque cola, ancorché difforme , è dilettevole > fé è bea

imita-
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ìftiitata. Ma che le paflorali faccende not» fieno per fé dilettevoli, ciò cfTer

ben può un particolar ftntimento del Fontenclle , dall' augulla e incompa-

rabil magnificenza della rea I faa Corte forprcfo , e rapito; ma è contraria

alla univetfal opinione degli uomini tutti. £ con ciò fi vuole nlj>clh> an

che alla feconda oppofizione a Teocrito fatta , che i fuoi Pallori fieno tal»

ora troppo villani. Egli ha voluto la natura dipingerci tale, qiial dlcr do

veva di quelle fcmplici pcrlòne ; e con ciò ha i doveri adempiuti d'un buon

Poeta. Che poi r alerà pii abbia Ibi levati fopra il genio loro ordinario» ciò

attribuir fi dibbc a quella palfionc , dalla quale ce li rapprcfentava com-
 

c fuori del naturale loro dicevole . Quello e , che fi nega , e che non ha il

Fontenelle per anche inoltrato. Oltra che le egli averle data un occhiata-,

alle file proprie Egloghe, lì farebbe vergognato di acculare diciòTcocruo.

Dopo Teocrito acquietarono in qucflo genere di Poefia molta laude fra

Greci MOSCO, Siciliano, il quale per reiVimonianza di Svidafu familiare

di Ariftarco , e viveva al tempo di Tolommeo Filomctorc intorno a!l'

Olimpiade ijtf; e B1ONE, Smirneo, il quale appretto de1 tempi flclli vi

veva : fc non che psjono amendue ad alcuni troppo fiorili , e galanti.

PUBBLIO VIRGILIO MARONE, che imitatore fu di quelli Poeti, ma

fpczialmente di Teocrito, finoadellcr paruto in alcuni tratti non altro, che

Copiila, fi tludiò di recare il primo alla Poeiia Latina le grazie de' Greci Buc

colici. Ma egli riufcì alquanto più grande nel numero: e benché il fuodirc

moderaflc egli con la fcmplicità delle Sentenze ; la grazia però, e la dilica-

tczza di quell'incomparabile Greco non potè confeguire; forfè perche, di

ce il Varchi (a) , la povertà della Lingua glielo vietò; non avendo per av

ventura né tante voci rufticanc, ne certi modi di favellare villefohi , e da

contadi»!, come fi vede, che ebbe anticamente la Greca Favella ; e oggi

ba l'Italiana. Palladio (l>) aveva prima del Varchila mcdcfima ragione alle

gata. Nacque egli intanto quello Poeta in un Villaggio nominato Andcs,

vicinoaMantova,di parenti aliai ofcuri, lotto il Consolato di GncioPompc-

jo Magno, e di Marco LicinioCralIo nel I' anno di Roma 684. P.ifsò i primi

anni della fua vita a Cremona, dove in età di diciafctt'anni prefe la viril to

ga nel giorno Hello , in cui rnotìil Poeta Lucrezio. Dopoellcrfi per qualche

tempo trattenuto in Milano i pafsò a Napoli, dove fi applicò allo lluuio delle

Lettere Latine e Greche, e di poi alla Matematica, calla Medicina. Riton*

nato poi alla patria , e , per la dirtribuziouc,, cheli fece a Soldati Veterani

d'Augnilo deilc Terre del Mantovano , Cjdcl Cremoncic, cacciatoceli pure

di cai» fua, e d'un picciola campo, ch'era l'unica fua policlfione, portolli

per la prima volta a Roma per tentar fua fortuna: il che avvenne nell'anno

di Roma 715, Quivi in fatti per. Io credito di Mecenate , e di Ppllionc ,

amendue protettori de' Letterati , ricuperò il fup podere, e fu rellituito in

poli elio del IHQ Patrimonio. Quello diede motivo alla fua prima Egloga;

e quella cprninciò a farlo conDlcerc a Augufto, del quale un leggiadro elo

gio avcv^ in pua inferito, unico fegnalcy clip dar. .poteva della fua gratiiur

dine. Ct-s; iu l'uà (.iil^r.i/.ia divenne, jl principio della fua fortuna . Terminò

: la lua

(a) L«. Pott. (b) Lib, i. caf. i.
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la fua Buccolica in capo a tre anni, opera di molta bellezza, c'che fece fin

d'allora conofcere ciò, che fi poteva fperar da una penna, che fapevasibcn

«rongiungerc la pulitezza colla grazia . Non è però maraviglia . Egli (tcilo

aveva per cofturnc di paragonarli ad un Orla, che di groflolani, e difformi,

che fono i Tuoi parti, quando appena fon nati, col continuo leccarli , gli va

Tendendo lòpportabili , e quafi icolpcndo: perciocché egli folcva ritoccar le

fue opere con tanta fcrupololkà, che appena è credibile. Quando era" quel

primo bollore paffato, in cui tutto piace quei, che fifcrive, rivedeva i Tuoi

ve rii, non più con una compiacenza di autore, e di padre, ma con una

fcverirà inesorabile di cenlòre, e di giudice. Dicci! , che la mattina folcva

molti dettarne, e che fuori per il giorno prendendo poi a fangue freddo

ad cfamiriarli , li riduceva a picciulitlimo numero . Morì egli a Bnndifi

l'anno di Roma 735., cinquantadueiìmo dell'età fua . Le fue effa furono

trafportarc aNapoli, e il-pulte, non più , che due miglia, lontano dallaCit-

tà, con quella ilcrizione, ch'egli HcflTo fi aveva cempoilaj e che racchiu

de il luogo della fua nafcita , della fua morte , delia fua fcpoltura, e il

numero delle fue Opere. .

Mantua me genuìt , Calalrì rafuere , tenet vunc

Partbenofe . Cecini pafcua , rura , ductt .

L'Impcradore Caligola folcva dire, come Svctonio (a) racconta, che Vir

gilio era (lato un uomo di mimo fpiiito , e di niuna dottrina: e quindi

proccurò ognora , che ne follerò levati da tutte le Biblioteche gli Scrit

ti, e i Ritratti . Ma bifogna riporre traile beftiali pazzie di quel Princi

pe anche qucfta fua pcrfuafione. E noi intanto fortituircmoall' odio, eh'

egli per quello Poeta aveva, la (lima, che ne faceva un altro Impcrado-

re ben più tavio di lui , cioè Ale il andrò Severo . Quelli , come narra Lampridio,

foleva chiamar Virgilio il Platon de' Poeti : e ne volle collocato il Ri

trailo con quello di Cicerone, nella Cappella, dove le Immagini di Achil

le, di Enea, e di altri grand' Uomini tenea collocate.

MARCO AURELIO OLIMPIO NEMESJANO, Cartaginefe di patria,

come dagli annchillìmi Codici è chiaro , fiorì in Roma ne' tempi, cho

imperavano Numeriano, e Dioclcziano: il che apertamente da' Comen-

tarj di Flavio Vopifco fi trae , e dal Cinegetico ftetlb di effo Nemefu-

no. CompoJè quattro Egloghe, per le quali apparifce, eh' egli è gialla

lodato tra primi Poeti de' tempi fuoi .

TITO CALFURNIO, o CALPURNIO, come altri vogliono, Sicilia-

rio, fu figliuolo di Cadimene, e d'Attrite , Nobili Trapane(i , come fcrive

Filadelfo Mugnos nel Tuo Laerzìo , al quale però non fo quanta fede lia

da predare, non allegando verun Documento, onde il abbia ciò tratto .

Quello, che eroder li può , è , eh' egli liori a' tempi di Diocleziano, £

di Coftanzo Cefari , come daJ fopraccitato Vopifco fi trae; e che dedicò,

e inviò al predetto Ncmefiano l'Egloghe fue, come negli antichi El'empla-

i\ fi legge; eche vifTe perpetuamente con moderate foftanze; il chedafboi

Verfi rnedeilmi lì raccoglie^ Quanto ali' Egloghe fue, che fono fe«e, egli nel

vero molta lode Ti merita: «d ^ anche fuperiore, fecondo alcuni al predet

to

(a) In Calig, cap. 34.
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ro Nemefiano. I titoli delle fuc Egloghe fono, Delot , Crotali, Exoratio, Gu

far , Mycon , Litigìum , Templum .

Tanto le Egloghe di Nemejìano , che quelle di Calfurnio , furono più volte

congiuntamente in un fol Volumctto flampate; una delle quali edizioni da

non dimenticare fi è quella, che fatta fu per Filippo Giunti in Firenze nel

1590. col Cemento di Roberto Titi . Trovanti ancora quelli due Poeti im-

preiTìcon altri nelle Latine Raccolte, coin'è in quella fatta in Lion per il

Chouet nel ifptf. Ma pulitiilìma fòpra tutte, e magnifica è l'edizione, che

da Gio: Antonio Langcrak fu fatta di effi, e d'altri Scrittori Buccolici , in

Lcydcn, e all'Haya nel .1718. 111^4., non pur colle Note aggiunte di Rober

to Titi, ma con quelle ancora di Gafparc Barzio , di Giano Ulizio, e di

altri. Di amendue poi quelli Poeti ragiona il Signore di Fontenellc in più

luoghi ; e dopo averli non fenza ragione lodati , s'avanza poi anche a pre«

ferirli a Virgilio , tuttoché in vero fieno ad eflo di gran lunga inferiori .

Ma dopo ciò , che di quarto Critico abbiamo qui fopra accennato fui

parlar di Tcocrito ; non farà da maravigliarfi di così fatto giudizio •

SEVERO SANTE EN7DELECHIO , Aquitanico , familiare di San

Paolino Vefcovo di Noia, come nota il Sirmondo (a) , non pure cfctcitò

in Roma l'Arte Oratoria; ma fu egli ancora Poeta, e fcriilc un Egloga

Della Morte di Buoi, la quale fi legge nella Raccolta de' Pocmetti , e de

gli Epigrammi, che per opera di Pietro Pitheo ufcì in Parigi nel »J<?o,

e in quella , che ufcì in Lione nel 1596 , ed in altre . Elfa è però di

poca valuta; e ciò, ch'è'più ridicolo, è in Verfb Afdepiadeo dirtela.

TEODULO, Italiano di nazione, dopo aver in Italia fludiato , pafsò

in Atene, dove fu fitto Prete, e poi Vefcovo nella PaldHna . Ad elio è

attribuita un Egloga , dove fi paragonano i Miracoli dell'antico Tellà-

mcnto con le Favole degli antichi Poeti . 1 perfònaggi introdottivi fono

Pfeufti , cioè la Talfita^.Alitbia, cioè la Vvritìi , le quiìi litigano tra loro;

C Pbronejì, cioè la Prudènza , che decide , e giudica . Bifogna però confeflà-

ic, che l'Autore di queft' Ecloga non e sì cerco, come fi crede. Quel Teo-

dtth , o Teodoro, che fu Prete, e Vefcovo di Cclcfiria , fu vcrifimilmcnte_,

quello di Eleufa , che intervenne al Concilio Efcuno , e morì nel 48». affai

negli anni avanzato, fecondo che fcrive Gennadio . Ma queft' Egloga_ ,

come da verfi leonini apparifce , che vi fono per entro ufati , e dallo itile,

con cui è flefa, non fi può attribuire, che a un Teodulo vivuto nel X. Seco

lo, come ben fentono il Cave, e il Fabrizio . Leggcfi efla nel Manuale

'Biblico pubblicato dal Goldallo in Francfort nel i5*o. Ma l'Autore della

rrjedcfima dovè morir giovine, fenza poter dare l'ultima mano al fuo com-

jpoaimcruo . . . , .

Tutti,g"li Scrittori Buccolici Latini , quanti da Virgilio fino ali' età fija

avevano in tal materia comporto , furono da Giovanni Oporino di Bau»

lea raccolti, e quivi da lui dati in luce. • , -, •• t

Fra Volgari la Pafloral Poclìa fu pure da' primi fecoli frequentata: pcrr

ciocché di quella natura iono tutte le terze rime , che il Boccaccio inferi

nel fuo Ameto.

Ebbcrla anche ì Provenzali, predo i quali celebratici me ecanplc Canzo<^

nette, Pallorali , eh' eilì chiamavano Paflortlle . * ,.. .-• . -

. H h h h ." ' .... ". ,'"..... •'. JVÌa,\

<a) Ai Sidan. ìib.lP.tfifl.t. ' '"•' '•"
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Ma tacendo di quefli , per averne altrove già. detto, di SANNAZZARO

natio di Piltoja, il Corbinclli, che l'annovera «a gli Anrichi de' primi Seco

li , infcriicepure irà altre Rime, ch'egli fece imprimere dopo \a.Bellamano

di Giullo de' Conti, un Egloga aliai lunga, tuttoché non tinita , la quale

e citata pcrcofa antica anche dal Menagio nelle Annotazioni al Cafa; e in

comincia:
%»

Siculo mio , cbe in quelle -verdi pratora

Difcefo (et coti filétto , e tacito ,

Senz1 altra compagnia, cbe i cani a tatara Ut. '

Qucfto (lile non parve nel vero al Crefcinibent molto antico . Tuttavolta

non e da credere sì agevolmente , che il Corbinclli voleflc il mondo ingan
nare . ' •

JACOPO FIORINO DE' BUONTN9EQN1 fioriva del 14*4. , e viveva

ancora del 1481. Compofe alquante Egloghe, le quali furono, inlienic cofa

altre, pubblicate in Firenze nel 1494.

FRANCESCO ARSOCCHI, SaneTé; fiorì- ne1 medeGmi tempi, che il

predetto Buoninfegni» e corripoiè e' put varie Egloghe, le quali fi trovano

nella detta Raccolta del 1494. Fu egli per avventura il primo, che in rima

Sdrucciola le d et rafie. '

Paftorali del Magnifico Conte MATTEO MARIA BOIARDO . Quefte_,

Egloghe, che fono dieci, da noi vedute manofcritte , fperiamo, che fieno

Eerufcire quanto prima alla luce per le Stampe di BartolommeoSoliani.che

: poffledc.

Al Spettabile Bajdifera CattaHeo , Auuntulo [ito diletto , Egloghe di DlOME-

DE GIHDALOTTO, Bolognese. In Bologna per Caligala, de' Bazalieri Cittadi

no Bologneje 1504 adì ij.de Aprile. Sonofti, intersecati $a alcune brevilfime

Profc, a maniera di Arcadia .

Nel medefimo dnno 156-4. , del Me/è di Mario, ufcì in Napoli rjrradia di

JACOPO SANNAZZARO, 'tutta fornita , come fidicene! Fromifpizio , <£

tratta emeniatijfima dal fuo Originale , la quale fu impreffa in 4:. per MacHroSi-

gifmondo Mayr, con fbrhma, &C afudua diligenza di Pietro Summphrìo;

e nel medefimo anno, e nella medefima forma fu anche riftainpatà in Ve

nezia, benché lenza nome di Stampatore; e poi di nuovo in Napoli reim-

prcda , o come fi dice nel Frontifpizio vovantentt in Napoli reftampiu ,

lenza nome però di ftampatorc, né elprelfionc di luogo. Ma leédizioni, che

cR'qtfe'ff' Opera furono fatte , fono troppe di numero, per qui tutte ridirle.

Né fenza molta ragione furono effe multiplicate: poiché qucUo Potata può

&5tiHamente appellarli il Principe de' Volgari Buccolici . Alcune delle ac

cennate (ìdjzioni , che più meritano d'effere mentovate, fon le'feguenfi. Lt

tRime di M. Giaccio Sannazzaro Nobile Napolitano , riflamptite di «uòvo conia gitàit*

tal fuo proprio Originale cavata. In Firenze per Bernardo Giunta ijjx. inr8. Arca

li*, Sonetti, e Canzoni del Sannazzaro < In fettezia per Aldo 1534. in 8. Qjieiledue

edizioni fono amcnduc nel vero nobili, e belle. Rime del Samazzaroiìovamen-

ftcorrette , e revifte da Lodovico Dolce . In Venezia preffb il Giolito 155 a , e ifjtf ,

C iftfz. in 8. Lemedcfìme colle Animazioni di Francesco Sanfovino . InPenezia ftr

Francefco Rampazzetto i$66. in i*., e pir Allottilo Salicato ij8/. in iz. Le mede-

urne cole notamente corrette , ed ornate d'alcune Annotazioni , e Vita da Ttmmafo Por-

caccbj .
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•:.-.c<lj . InVtvenìn preflbil Giolito \$6-j. in n., C quivi di nuovoftr Comino Gallina

\6i6. in ii. Quel!' ultima edizione è pur molto buona: poiché oltre all'cl-

fcre ornata delle predette Annotazioni del Porcacchj , contiene anche in fff

le Dichiarazioni di tutte le voci ofcure , e il Rimario. Ma le medeiìmcAn-
 

fcppe Comino in Padova nel 17*3. in 4. , la quale però ibbiamp nel primo

Volume preferita ad ogni altra; e qui tuttavia preferiamo . Noteremo qui

meramente per ultimo, che andando ali' Arcadia di qucflp Poeta annetti or

dinariamente due Libri di Sonetti , e Canzoni , ne fu poi in molte edizioni

aggiunto anche un terzo, che non contiene altro, che un Capitelo, cinqq$

Sonetti, e due Canzoni. Ma è da avvertire, che, cornc ferivo l'eruditiifimo.

Crefcimbeni , fondato full' autorità di Malatefta Strinati, niunodi taliComr

jponimcnti è del Sannazzaro: poiché lo Itile e tutto divcrfo ; e più deJla_

Scuola del Tibaldeo odora , che delle purgate maniere dal Saqnazzaro

u/iure.

Le Egloghe del MUZIO JUSTINOPOL1TANO divife in cinque litri : le

Amorefé , Lib. i.: le Marcbcfane , Lib. z. : le Illuflri , Lib. i : le Lugubri Lib. 4. :

le Varie , Lib. j?. . /* Vinegia fer Gabriel Giolito if$o. in 8.

Egloga Paftorale di Lylia , nella quale fi contiene, un (ettenziofo forlare , e «e*

labili efemfli , e una Canzona a ballo , che cominfit , Ógni cofa vince Amoxe . In

ta fer Giovanni Attòrta Valvaffore ditto Guadagnino, iffi. in 8. Prima della

detta Canzone ve n'ha un altra, che comincia, Gran dolcezza, e gaudio fento ;

e l'Egloga è in ottava rima dirtela, ;' ,.i,--. c- .-

Egloghe di GIOVANNI FRATTA . In Verona ^76. fu qut-fto Pocta^

Veronefc di Patria, e molte po<?fie;fcce ', delle quali ahrpvc cadrà difcor-

fp . Il fuo fiorire fu circa il dei tu ar.no ; ma fcguito a poetare moki anni

di poi .

,.!?«/«, Egloga di M. PALIMpl C-A!THANÌr »«//« quale fotte nome di Aritea t

idi Tinnito Ji ragiona de rAntere , de la F'irtii t » de /' Onore . In Orvieto, offrefi?

Rofato Tintinnaci i 58*. in 4. '

Leucori , Egloga del Cav. QINO GINORI, nella quale parlano Filotimo, e Ca

nteo. E' in verii fciolti , e b.cn lunaii : e trovali manoscritta in mano dell'

altrove lodato Giufcppe Vccchj .

La, Trtfezza di Metqnia, fghga Spirituale d,i GIROLÀMO RASI, Aretino,

ìn Firenze per il Tifi 1584. in 4. • .•- ,,. ,

.-SILVANO RAZZI , , Fiorentino,, Monaco , e Abate Camaldolefe, nato

in Marradi Cafk-llp in /quella part«,dcUa Rpmagna , ch'oggi è foggctta al

gran Duca, fu nel battemmo nomato QiEolgrpo, Cotto il qual nome pufo

plico alcune Commedie avanti che entrale nella Religione , e il mutali^

in quello di Silvano. Fu buon rimatore , ed oltre alquanti Sonetti , che

fparfl per le Raccolte G leggono, un Egloga fiaa pur u ritrova nella Parta

Seconda delle Vite de' Santi, a Beati di Tofcana , imprclla m Firenze

l'jntio itfej ; nella .qual Egloga Damoi*c PaOojr di PratoJino raccoqta \a^

fanta vita, e morfc della ,Rcina Giovanna d'Auftjria, Granduchefl.4 d,i T

cana. E quclìo componiincjnto , che è in vpifo fcioltp .nCia già llato

prciìo in Firenze nel iJ78. come cofa d'incerto. Autore.

Figmo, Egloghe Pajìorali di M. ANTONIO D.IONYSJ. , Nobile, Vn^

H h h b * I?
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In Verona afpreflb Seba/iiaxo delle Donne e Camflìo FraticefcVini Compagni

in 8. Sono lei Egloghe in terza rima per lo più fdrucaula, .ilie quali ibno

inferite Canzoni, Stanze , e Sonetti. Il Phcta fiori circi il ij*o.

Califa , Egloga di MADDALENA CAMPIGLIA , al? Illuflrìflimo Signor

Curzio Gonzaga . In licenza afpreffb Giorgio Greco 1589. in 4.

REM1G1O FIORENTINO pubbluò pure due Egloghe: l'unà in Fer

rara per Vittorio Bai dini nel 159$ in 8, intitolata I due 'manti : Palrra^

in Macerata per Sebaftiano Marcellini nel 1606. in i», intitolata D TiV/f.

Di AURELIO COR BELLINI > Agoftiniano, ci ha pure alle (lampe un

Volume di Egloghe , intitolato Le Fiamme Amoròfe .

Il Giudizio di Paris in Egloga Pafloralè ta adotto, con la forza in ogni Terzet

to de1 Verjì del Petrarca , flriofto , e Semr.azzaro , con «Irurt Sentenze di Dante,

e d'altri, di DONATO PORFIDO BRUNO di Penofa . In Nafoli apfreflb

Giambatifta Sottile \6oi, in 4.

Egloghe Bofebereccie di GIOVANNI CAPPONI . In Venezia 1609. in it.

LUDOVICO ZUGCOLO , Faentino, celebre Letterato , inficine col

Dialogo intitolato Alefìandro , pubblicò tre fuc Egloghe in Venezia-1

nel

Egloghe Pajlorali', e Sofcberèceie di ORAZIO SENESIA. In Torino

in 4.

F. GIO: FRANCESCO da REGGIO, dell'Ordine de' Predicatori,

fiorì nel principio del Secolo XVII. Di mo ci ha un Egloga Pafloralc fa-

cra , intitolata Teogenejt , imprclla in Brefcia per Paolo Rizzardo nel

1616. in ti.

Venezia e Ferdinando , Egloghe di JACOPO LAVELLI. In Venezia affrejt

Antonio Pinelli 1610. in 4.

FRANCESCO CIROCCtìl, da Foligno, .compòfe un Egloga Pallora-

Ic in veifo iciolto , intitolata // Natale', cht fu imprcffa in Foligno1 per

Agoflino Altcrio nel 1618. in 11 .

• ASCANIO GRANDlV'Lecccfe', fioriva cika il #^30.; non molto do\x>

il qual anno mori in Patria , lalciando dopo fé' alle ftainpe un Volume di

Rime Patlorali, intitolato Egloghe Simbolici)».

FRANCESCO BRUSONI , Fcrrarefe , Prete famigliare della Nobil

Cafa Tafloni , 'llainpò un Egloga illuftrc , ed altre Poefie volanri l'an

no itfji.

Egloghe Paftorafì, e Rime varie di GREGORlO GRIMALDI . ÌM Firew

1717 in 8. Anche le Rime fono quafi tutte paflorali.

UElfixo , drfadia , dedicata a S. A. S. il Signor Principe Francefco fattH**-

rio di Modena dal MARCHESE GIUSEPPE GORINI CÓRIO . In Mifmortil*

la Stamfa di Pietro Francefco Nova 1710. ih' 4. Sonò?. Egloghe, intcriccate

da profa , alle quali fono aggiunte alcune Rirhe.'

Ma ultra i Poeti , le cui Opere abbiamo in quefta Particclla commemo

rate , furono pure coinpofitori di Egloghe , Serafino Aquilano , Luigi Slamati-

ut , Bernardo TaJJb , Èrcole Bentivoglio , Pomfonia Torelli , Galbriello Cbiatrera ,

i due Vicentini Bergamini , e Marani , Pier Jacofo Martelli , Giambatifta Fe

lice Zaffi, e moltiilìmi altri ancora, de' quali abbiam già patiate: e i loro

fatturali Componimenti lì ritroveranno traile lor Rime; :

Tra Francefi noi abbiamo cinque o ili ligloghe' tfcJ ROlSfSARDO', fò

ira cltc contiamo il Ciclofe -Ambrofi .• j&ì quello 'Autoi'e n'Hai poco b* di tc-

* '"1 i 'I >1 . nero,
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nero, e affai 'poco 'di proprio per una tal poefia : ond'egli flcffo confcftò iiv1

gcnuamente di" non averne ourrvare le Regole. Non parlo dell1 Egloghe

del MAROT , perche da Franzefi Heffi fono effe poco curate . Sci Egloghe

facre compofe ancora il' BELLEAU,' oltre l'Opera intitolata La Bergeri» , in

due Giornate divita : ma bi-rxchè lode gli Ha dovuta , nondimeno non ha_

poca', né leggicri difetti. II .Signor di SEGRAIS uno de' migliori Bucco

lici della Francia, fé folte ognora naturale nel fuo penfarc , aurebbe illu-

ftrata maràvigliofamenté in'qucfto genere la Poefia Francefe ." Abbiamo

pure le già mentovate Egloghe del Signore di FONTENELLE , le quali

abbiamo vedute col legucnte Frontilpizio : Peejies Paftorales avec un Tratte

&C. far M de lonter.elle. A I» Haye chef Lovit van Dole Ò"c. 1688 in 1 1.

Di quelle Egloghe noi abbiam già parlato. Ciò non ottante confcrviamo

del loro 'Autore , coàie di uomo veramente in Lettere valorofo , una fom-

ma (lima, e rifpetto.

Fra gli Spagnuoli non è da tnccre l' Arcadia di LOPE di VEGA ( Arcadia

de Lofe de Vtga ) che fu impfcila in Madrid in rafà di Alfonfo Martin i5n. in

8. Elia e compatta alla maniera totalmente di quella del Sannazzaro ; e

contiene molte buone Egloghe.
• '•• :!•»! ...:•'•*.••" . '\"~

Raccolte di Poeti Volgari Buccolici .

Ma paffiamo oramai a dire di alcune Raccolte , che di Paflorali Com

ponimenti ha la nollra Italiana Poefia. E 'ne! 1484. furono in Fircnz^

Rampate in un fol volume le Egloghe di Jacopo Fiorino de' Bupninlcgni,

di Bwnardo Pulci , di Franccfco Arfocchi, e di Gfrolarno Benivicni , totto

r.onic di Buccolica. •'•>. •<•.. -n-.j '.\. ' ' • > . : •'.'

t Eglogbt de' Paftori Arcadi della Colonia del Reno neJia gloricfa efaltazione di No-

flro tignare Clemente XI. In Bologna 1701. in 4 ;La prima di'quelte Egloghe è

del March. Gian Giufeppe Orjì ; la feconda del Conte Angele'Antonie Sacco ; la

terza del Dottor Euftachio Manfredi ; la quarta del Dotcor Pietro Nannì; la_

Suinta del Senatore Grfg0rio Cefali ; la fetta di Carlo Antonio Bedori; hi feti ima

el Dottor Gregario Malifardi; l'ottava di Pier Antonio Bernardmi ; la nona del

Marchete francefco Pepali} la decima del Dottor Pier Jacofo Martelli.

ti •. ••.._! i

•"•'TrsdHzioni di Poeti Buccolici ,

7 ^ (' ; ;;; iti- Verfo Italiano . : " . '

.7" '.'-.:' 'ì, '

. . , , . Di Teocrito ;
*•"-• ' *•* •

1 L'Idillie»idi'.Teocrito fopra la morte di Adone fi legge in verfi volgari tra

dotto dall' AMOMO fra l'altre impreffe fue Rime. ^

.i'JJICCOLO' DEGLI ODDI tutti gì' Idillii di Teocrito rraduffe in vcrfi

volgari, come fi dice nc'Comcntarj di Giovanni Tullio agli Emblemi dell'

A Icia-
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Alciaro, flampaii in Padova da Paplo Frambotti nel 1661. in 4. ;Ma efli non

fon pubblicati, fajvochc il 19. {òpra il Cignale, che uccife Adone, il quale

e inferito ne' detti Comentari .

Teocrito Volgarizzato da Antop Maria Salvini. In Venezia pretto Baftian

Colcti i 717. in ii.

Teocrito Volgarizzato da Domenico Regolotti, Romano , Profcfforc di Poe

tica, e Lingua Greca nella Regia Università di Torino. In Torino nell'Ac

cademia Reale appretto GiambacifU Chais Stampatore 1719. in 8.

Di Bione .

. I Frammenti di pionc fi leggono volgarizzati da predetti Sajvioi , e Re-

golotti nelle citate edizioni di Teocrito volgarizzato.

Di MoCco .
I *

• \ '

Anche i Vcrfi di Mofco, i quali ci reflano furono dai predetti Salvini, e

Regolotti portati alla Volgar Poelia,. e pubblicati in un con Teocrito Vol
garizzato . • '.!•••••'•• • »v>-

Di Virgilio.

• . •• ' :<

Buccolica Vulgar» di Virgilio tojnpQJla ftr ti clariflìmo Poeta Frati EVAN

GELISTA FOSSA de1 Cremano dell' Ordine de1 Servi . Impreffa per Cbriftnftn

de1 Perjìs de1 Manìglia ad infiorisei dijdvat Antonio dt Lituano Milanefe . In^'enezit

fd) io. di Dicembre del 145^. in^.. Evutgelifta Foffa , Cremonelc , deh' Ordine

de' Servi di Maria , fioriva appunto nel 14^4- , lotto il qual' anno. ne fa

menzione l'Areti . •. -:

La Buccolica di Virgilio tradotta ftr BERNARDO PULCI con FEltgù dil

lo flefff Bernardi) . In Firenze 1494.

L i me d i. lima tratta da VINCENZOMENNI . /» Perugia fer Girtlama Eia»'

sbino 1544. in ir.

Le Egloghe di ANp,REA LORJ, Fiorentino, cb.e poetava circsu], i HO.,

imprese in V^nf^ jjel ijji.'io t%.,\ altù^oiiumq li» ij»ftftpf?>-j:n| la Buc

colica di Virgilro in verfì Icloiri tradottavi quitialìu dipoi, come tale, in

ferita nell' Opere di Virgi^o Volgari zzate" da.' 4iwe?Ii Autpri , e imprclle in-

Fircnze nel ij$6.,< e io vene&fa nel 15^?. -in & :

Le Paftoroli Canzoni di VergiHo tradotte da RINALDO CORSO. In An

cona affreffo Aftolfo de* Grandi feronefe if66. in 8. Sono tradotte in Vcrli

fciolti.

La Buccolica di Virgilio tradotta da Don GIROLAMO PALLANTIERI,

il Solingo , Accademico Confufo , o" Informe , rendendo verfo a verfo continuamen

te , & ora dopo la. fua morte da Mtizìo Manfredi pubblicata , ed al Sereniffim di

Miniava dedicata , dove Jì fon poflt dalF un lato i Ferjì Latini , e dalf altr» i

Volgari per diletto maggiore di chi Itegerù. I» Bologna per littorio Benacfi idoj.

in 8. Don Girolamo Fallantieri (così fejjivtì il Maxi£r«di nella Dedicatoria)

veto*



u. Caronti.
veramente reverendo religiofo , fu , Sereni/fimo, è Graziofijftnfo lignote , da Cufici

eohgnefe , e refi» più anni, e curò Avella Cbieft , e quel? Ànime ; e Rettore , e C«-

ratore di effe affai vecchio morivvi . Quefli per natura ntoìto fu dato alla poejia ; '6

allo fludio di effa talmente diede opera , che non fola buone Rime nelle maniere da

gli altri tifate , & Egloghe , e Verjì Latini in diverjt foggetti fatti , e mondani com

po/è : ma. inventore fu di due forti di poenii , & alcuni fece di qtiefli vitlgari così vi

vaci , e così fyiritojt t e non men gravi, e fidi, ebe non fenza ammirazione erano , e

fono dagl' int&idevti'ttditi , e letti. Quefta fua traduzione è certamente maravi-

gliofa: poiché cialcun de' Tuoi VerfrTofcarri porta infallibilmente tèmpre un

Vcrfo Latino: né i Verfi ;fono péro o fnervati , oofcuri; maanzinumcrofi,

e chiari, come fc egli per fé l'avelie fatta, fcnza altra obbigazione , o ri- *

guardo. Il Crefcimbcni ha sbagliato attribuendo a Girolamo Pallanticri ,

Francefeano , e Vefcovo di Bitonto, che fu Congiunto del noftro , molte

volgari ppefie, che da quello noftro Poeta furoncompofle: poiché inAgo-

flino Garavini, Minor Conventuale, che delle Cofe di Calici Bologndj in Lin-

gua.Latinahàicrifto , non troviamo, che di quello, detto il Vecchio, ne d'un

terp.Gìfolarhò fuo Nipote, detto il Giovane , pur Franccfcano , alcuna—

cola égli dica, che in Italiano fciivcflcro ; dove del npfìro dice , che Ode,

Inni, e Satire, en jlttf altre cofe in vcrfo Italiano fciolto compofe. E per

pome di Satire intende qui il Garavini per avventura anche La Parabola della

Vigna data a coltivare a Villani malvagj , in verfi fciolti, che fu imprdfa

in Bofogna; fotto'là quale coperta il notUo Curatore, e Rettore sfof{ò forfè

qualche fuo Jàmc'nto contra alcuni, che gli cagionaron de' guai . Ma molte

Rime egli fènza dubbio ha pure nella Raccolta per Donne Romane diMu-

fcio Manfredi ; trfucfòn quelle pure, che nella Raccolta in morte diCriftini

RacchiLunardi fi leggono. Anche il Riccoboni (a) loda Girolamo, Chcri-

p. Secola re, per Poeta eccellente in Lingua Italiana, per maravigliolb nel

convenir la Buccolica di Virgilio , e per preclaro nel formare Elogj : dove

Uel Franccfcano , di cui pure a minuto defcrive la Vita, e le Opere, nulla di-

ff di Poefia Volgare .

." La Eùtcolicà di Virgilio tradotta in verfi fciolti dal Marcbefe ANTONIO

GHlSlLIERI . In Bologna 17 19. in 11. unitamente con l'altre Poelìe del me-

defuno Ghitilieri .

.L'Egloga fefla, tradotta d«ll' Abate ANTONIO CONTI, fla nel primo

Volume delle fuc Profe, e Rime.

.•••••:,!• - Dì Eufonia Gallo . •

"t i ,

, LUIGI d'ARISTOTILE, d'origine Fiorentino, ma di patria Aquilano,

trafportò in terza rima l'Egloga d'Aufonio Gallo , che comincia , QuoA vita

feftabor iter , e quefta traduzione fu imprefla in Ferrara . Qiictìo volgariz

zatore, e Poeta per un altro fuo componimento, intitolato Miracolo a?Amo~

M, da lui recitato ad Alfonfb Duca di Ferrara, fu da queflo Principe ono

rato di cofpicui doni , e creato pur Cavaliere .

In Francefc lafciando molte antiche traduzioni f delle quali altrove dire

mo , furono anche ultimamente l'Opere tutte di Virgilio trafportatc dal

. \ P.

(a) DeGymn.Patav.lib, i.cap.z6.
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T. Cairoti, Gcfuita, e imprellc , con fue critiche Note- , in Parigi

in \i. prcllb i Fratelli Barbou . Sei ne furono anche trafportatc in Verfb

Francese dal P. GreJJet , Gefuita, e impreffe in Tours nel

P A R T I C E L L A IL

Dimoflrafi , da chi , e quando introdotta foffe la Poejia

Pefcatoria', quale fta il/no carattere ;., . , . .

e chi nefcrivelTe . :-..<,.
•^ «v ...

IL primo Scrittore di Egloghe Pcfcatorie , che ci fia venuto fatto di ridi

venire, egli è il celebre Tcocrito Siracufano. C.oftui fra fijoi vaghiliìmi

Idillii uno ancora ne fece, che è il ventunefirno , in : cui due Pcicatori a

ragionare introduce \ e Tulle vcfligià di quefto Greco Poeta camminando

per avventura Jacopo Sannazzaro , della medefima Poefia Pefcatoria la Lin

gua Latina ardì di arricchire . Quelli godendo volentieri della libertà del

villeggiare, e però molto tèmpo dell' anno eilcndo foliio a trattenerli nella

fua Mergcllina lunata a pie del Poufilipo, onde il mar dominando , vede

va tutto dì i Pefcatori far loro ciancie, e loro meftierc , prefe da ciò moti

vo , di aggiungere di propofito alla Poeiia Latina l'Egloga Pefcatoria_, ,

della quale un faggio folo avevano i Greci lafciato, non fp fé ad elempio,

ovvero ad eccitamento. E sì in tal maniera di poetare egli riufcì eccellen

te, che per quefl' Egloghe principalmente Lodovico de ìa Cerda («) riputò

aver lui di gran lunga più gloria a Napoli partorita , che Stazio. Fu poi H

Sannazzaro imitato non inelegantemente da Nicolo Partcnio Giarìnctafio,

Gcluìta, che molte Egloghe Pcfcatorie in vcrfo latino altresì compofe.

lo fo , che il Signore di Fontencllc(£) ha trovato molto, che dire, anche

fu quella maniera di Poeiia: e il fortituire i Pefcatori ai Partorì, e. le oflri-

che, e le conche, ai fiori, e ai frutti, è paruto lui uno (concerto , e un idea

da offenderlene gli animi dilicati. Né importa, dic'egli^, che Teocrito ab

bia preceduto con l'cfempio, perche l'Idillio di quello Greco non è di tan

ta bellezza, onde moverli perfona a tentare di cortituire uria Spezie di Eglo

ghe Pefcatorie. Ma di quello Critico Franccfe , che fulle veftigia del re-

rault camminando , ha Uudiato di abbatter gli antichi , e i loro gloliofi

imitatori , farebbe un perdere tempo il volerli fermare a difammarnc i

gindÌ7,j. Meramente con quella facilità , conia quale. .egli le fuc opinioni

avanza , con la medelim'a farà lecitp a nor di negargliele •,' quando non

altre ragioni egli adduca , che il fuo parere' , per 'difapprovare una fpc*

aie di roefii, che fra i Letterati comunemente ha incontrato sì grande

applaufo .

Fra Poeti Volgari il primo introducitore di quefta Poefia fu BERNAR-

DO TASSO, nel cui Libro Secondo Degli Amori , impreilo in Vinegiapet

Giovanni Antonio da Sabbio nel 1534, ti legge un componimento, intito

lato

<a) in rii. JEneii. (b) Difc. fur. la Nat. de FEgl.
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fato Eghga Piscatoria , che comincia, Là, dove i bianchi fiè lava il Tirreno ;

ed e laico per la motte di Franccfco Fcrdmando d'A vai o Marchcfe di Pef-

cara .

UConte MATTEO di SAN MARTINO, che fioriva del 1540, comoo-

fè pure di cosi flitrc PiK-fic; le quili furono date alla luce col titolo feguen-

te, Ptftatoria, ed Eriogbe del San Martino , in 8. , fcnza nome di lìampatorc ,

lenza lungo, e fenza anno; ina come, eruditamente dalla Marca doli' Im-

prcllore I. G. F. conghieti ararono gli Autori delle Annotazioni fatte alla

Storia del Crefi.imb.:ni , e lo ttampatore fu Giovanni Giolito de' Ferrari ;

e l'anno dell* edizione fu il ÌJ40, o circa\

Dopo lui annoverare li dee ANDREA CALMO , le cui Rime Pcfcato-

ric, .ruttoche in Lingua Vioiziana ccmpollc, ingcgnqlc però , e belle, fu

rono iinprcrte in Vinegia nel iffj. appretluGurnbalUÌa Btftacagno, al le

gno di S. Muse, in 8.: -"^V.t -.'i *. •; •„" "i-'; ; ...»

Ma chi portò quella Poefia a] più alto fegno nella Volgar Lingua fu

BERARD1NO ROTA , le cui Egloghe Pefcatoric furono m Napoli ri-

ilamparc nel 171». in ii, per Niccolo Nati. ; ed è la quarta edizione delle

inedcfime. t'

BERNARDINO BALDI ha pure rre Egloghe fefcàtorie traile fue Ri

me; cioè laTj£>»'««, iPefaztori, e iPefti^-

Mergellina, Egloghe Pi(cator,e di GIULIO CESARE CAPACCIO, Nafoli-

tf«o , vivamente fofte in luce . In Venezia freffo gli Eredi di Melcbfor SéJJa 1^98.

in ir. Sono dieci mterfecate da Prole a modo dell' Arcadia dcltìannazzaró.

Il Capaccio nacque nella Città di Campagna in Principato Ckra ; fu Se

gretario della Città di Napoli; e fu uomo di mdta letteratura :, avendo

trutte Opere date alla luce, si in Latino, che in Volgare. Fu anche buon

Poeta; e molte fucRimc lì leggono, Iparfe traile ftcfle fuc Opere in Profa,

C per moire Raccolte.

IJn Egloga Ptfcatoria , intitolata // Pefcatore , ha pur tra Franccfi Rerrii-

gio Bclleau , nella feconda Giornata della fua Opera , intitolata La Bergeri».

Il carattere di qucfla Poefia è a un di prclìo il mcdefimo , che quello

detìa PaUorale; falvo che, ficcomc in qticlla s'introducono Patìorellc cPa-

ftoti a ragionare di cole attenenti a patcoli, ad ovili, e ad altre Ibmiglian-

ti toro faccende, così in quella s'introducono Peccatori £ Pcicatrici a ragio

nare co' termini dell' arte loro . Per tanto debbon ellì conolcere i nomi

tutti de' pefci, de" rnollri marini; conofccrne la lor qualità, la loro indo-

Je, A loro tempo; iti che parte, e quando lì pclchino, con quali artitìzj fi

prendano, e con quali linimenti . Debbono i modi tutti faperc di gover

nar le lor nafle , gli ami , le reti ; di rafciugarlc , di racconciarle , di ten

derle, di raccotìc. I prefagj de' venti , delle pioggie , delle termpefte fai

ranno da querti , come da peifone più fcmpiici , e più idiote de* Marinai ,

non tanto dalle cofc atìronomiche prefi , o dalle conellar/ioni nafccnti ,

quanto da alcuni volgari fogni , come per cagione d'efemplo dal (aitar de*

delfini, dal giucarc de' pelei , dal gonfiarli del maio, dalla fpuma , C dalle

bolle di elio , qua e là difpcilc , dalie nubi di vario colore apparenti , e da

lìmih altre cole.

Gl'Iddii , che faranno in tal genere di Poefia nominati , o de* quali lo

cofc facre fi tratteranno , non faranno , che gl'Iddii foliti di fomiglianci

periuac, Penano., Panopca,Falcmonc, Proteo, Glauco* Forco, ino: e le

1 i i i Ne-
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Nercidi, e Galarea, e Cimpdoce, e Dori, eJQ altre. litorali Ninfe faranno

il fuggetto de' loro difcorfi . : -./

Incorno al colìume ahrcsì qualche differenza è pure notabile tra i Pefca-

tori , e i Paflori: perché quelli fono gencralmnntc più femplici ne' loro af

fetti) e più culti nel loro tratto ; dove quelli fono più maliaiofi , e più

rozzi . Ma più ancora il carattere della Poclia Pcfcatoria (i farà chiaro nel

la Particella fegueme, dove dalla Marinarelca la diilingucrcmo. ,

PARTI CELLA HI. ,

Dìtnoftrajt ) da chi 9e quanto introdotta fojje la Poefìa Marina*

refca ; qualefia ilfuo 'carattere ; e chi

if nefcriveffe .

DElla Pocfia Marittima, oLidercCcianontrovo Scrittore alcuno più anti

co fra alcuna Nazione, di quello, che fia Bernardo Tatto. Effa vera

mente fi può chiamare invenzione degl' Italiani : e il detto Poeta fu per av

ventura quel primo > che come defidcrpfo per natura di trovar pellegrine in

venzioni, l'idea ne fcoperfè, el'efèinpio ce nelalciò in alcuni Sonetti. Mi

coloro, che promollero con vigore querta Poefia , e che la portarono ben

avanti, furono Niccolo Franco, ed altri Ingegni, che fotto il nome di Ar

gonauti molte Egloghe, e Sonetti di quefla fatta pubblicarono nel i J47- Do

po gli Argonauti Lodovico Paterno ne fu pure compofitore . Anche tra Fran-

cefi un Egloga Marittima fulla morte di Renato di Lorena Marchefc d'EI-

beuf li trova nella feconda Giornata dell' Opera intitolata La. Bergerie di Re-

migio Delicati . .

Né però è quefla Pocfia diverfa molto dalla Pefcatoria , falvo che in due

colè. La prima è, che dove nella Pcfcatoria fi ricerca rulle pcrfònc imitare

una piena , e abbondante fcicnza del pefcarc , e de' pefci ? quella nella Poe

fia Marittima non è punto neceflaria al carattere de' personaggi introdotti.

La feconda è , che dove per la Poefia Pelcatoria bada una fcienza particola

re di quel folo, o fiume , o feno, o golfo , dove fi pefca, e di quanto è ac

cedano a fàperfi per ifcorrerlo , e per navigarlo; per la Poefìa Marittima C

ricerca nelle perfone imitate una fcienza univerfale della navigazione, e di

rutto ciò, che alla mcdcfima s'appartiene.

Dovranno quindi i Perfonaggi , nella Poefia Marinarefca imitati ,moflrare

di ben conofcere tutti i Capi , Te Punte, le Corte, i Banchi , le Sirti , i Por

ti, e le imboccature de' fiumi nel mare, con le loto foci, e con la loro pro

fondità, e l'ora cfatta dell' alte, e delle balle maree coi loro effetti ; e ledi-

flanze da un luogo ali1 altro, e'1 cammino, o fu il rombo, che tener bifo-

gna, per colà gire} e le correnti, e le cadute dell'acque, ci palli tutti peri-

cololi , che bilogna evitare ; e quanti Icoglj quello mare nafcondc , quanti

quell'altro. Ancora conofcer debbono c(Tì la qualità, la divertita, e i prcfa-

gj dei venti, fé fod buoni , o frefchi, ovvero medicea , e mcn frcfchi, o

deboli, e piccioli ; da qual parte foftj quefto, e quell'altro ; quale fia il no

me di quello, e quale di quello; qual cofà , in ciclo, m aria, e in mare

pre-
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prcfàgifca l'uno, e qual l'altro : e quindi le coflcllazioni tutte debbon fàpe~
 

ruttc, e le lor proprietà, quali (ìeno le tempefìolè, quali le placide ; quali

le proprie per navigare, qtialj le contrarie; in quali regnino lepioggie, eia

quali il lèreno: conofcer debbono i mari , quali fieno i ptricololi , quali i

'cfli tìòrrriniho le temprile J io cht^ tempo incili re
' '

buoni; in che tempoirr'c

gninole calme: conolccr -debbono le-' «Jivfc'rftlpejieiaè'valfcelli, di cocche, di

barche, quando efle fi ipardn'TÌq,ltiuàri lìerrpi (oro Ornamenti., quale il lor

nome, quale il lor ufo.;, e c&mtf ^adoperino, e! qiiando, le antenne, gli al

, l'ancore , le vele ,"le gtimóritf , le fàrte 'fk'e; '*

Quelli cotìumi per tanto rrnìiàr dovranno0 l'Ègloghe Marinarelchc ; e le

fiinilitudini, e le metafore tiòtf'dbvranno, per ellcr acconcie a quefti com

ponimenti, altronde effer tratte, "che da quefte faccende .

Gl'Iddii altresì de'Marinài, Cattare, e Politice, Nettano, Nerco, Teti,

e gli altri litorali, e marini-Iddii foprannominati, dove della Pefcatpria—

Pociia parlammo, faranno Quelle divinità, intorno alle quali terranno i per-,

fonaggi in quella Poefia imitati ragionamento .

Intanto le Rime Marittime di NICCOLO' FRANCO furono (lampare

in Alar, u>va per Jacomo- RuffinelU Veneziano ,1'anne. 1^47. in 8. E con elle

furono anche pubblicate quelle d' altri dell' Accademia degli Argonauti ,

che fono Giovati Francefco Arrivacene, Criftoforo Fico , Pietro Catalano , Giovati

Jacopo del Pero, M.Beflario di Malvezzi, M. Gio: Francefco Mantìglia , M. Giro-

lama Giiiftiniatio G cnovele , Matita Vercellese , M. Gio: Vincenzo Mafia , M. Ntc-

«olò Gallina, M. Giova» Batifta Pappatone, Permute Bagno .

P A R T I C E L L A IV.

... , . • .. , . . . ^

Dimoftra/t, da cM, tarando introdotta fofre la Poefia Mìetitoria ;

quale Jia ilfuo carattere ; e chi xefcriveffe .
. ,j :: • * ' > •

L'Idea di quella fatta di Poefìa ne fu pure dall' incomparabile Poeta Teo-

eri to a noi tramandata . Quelli fra gì' Idillii fuoi un pur ne lafciù per

molta bellezza leggiadro, e ornato, dove due Mietitori introduce a ragio

nare fra loro. Quello però, che dell' interna , e dell' cfterna bellezza dell*

altre forti di Egloghe abbiamo infognato , s' intenda qui proporzione»ol*

mente alfa qualità degl' Interlocutori ridetto . Poiché e i collumi , e le fac

cende, e il parlate, e gì' Iddii, tutto ctlcr dee proprio de' Mietitori, come

da quclto Frammento, che di Teocrito io qui rapporto « dal Salvini volga

rizzato, fi può vedere.

I i i i » Cerere
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.

Cerere Dea di biade molte , e fpigle

Molte , quefla riefca a buon lavoro

MeQe , e feconda fia , quanto effer pofla*

Legate ben le manne , legatori ;

Che qualche paffeggier pofcia non dica :

UH fico non valete : è la mercede ,

Che per Fofre fi dona, a voi perduta.

Guardi verfo Revajo , ovVtr Ponente .

Il taglio della faglia in falla bica :

In queflo fofto f' ingraffa la fpiga .

fai , che battete il grano in tu fer l'afa,

fuggite il Jonno meridian , che alierà

Maflìmamente più feeea la faglia,

E la futa Jì pacca , » fé '» va via .

Principiar deefi aliar la mietitura ,

Che fi defla l'attedii cappelluta,

E finire aliar , eh1 effa va a dormire ;

Ed allenare alquanto al maggior caldo ùc,

\ t, -..-.'I -J V-' ', • ; • . : .»• •

C::;sV< -".f>.'- //Y -•»' Y
A ••:-Jf-:ii.vM ,!. .1 -A* : . ; -

Dove di quelle Poejit Jt frende a parlare ,

che al fofttntatnento della vita

s' affettano .
i T " . ' > I T e* * IT

LA ncceflìtà, che h'a Vuomo', di foftentaru per vivere , tia fntrodotte nel

Mondo mille faccende , ed induftxie , per non venir meno di quelle.*

cole , che al mantenimento della vita , o alle comodità di eilo pollone mol

to contribuire . Per ciafcuna di quelle ebbero gli Anrichi i for'proprrCoin-

ponimeli ti , che indirizzavano olii ad ainmaefirare la Gente intorno alle

ittffe . Né folatnente per coloro , che alla Città vivevano , o alla Campa

gna, ma per coloro altresì, che pellegrinazioni facevano, e viaggi, adatta

te vi a,yeva poefic'i onde fodero gli uomini o .flando , o viaggiando, intor

no agli umani mferefli intìriyèi. E.pèrfbc, ogni meftierc , ogni faccenda e

da falcidio , a da dolore accompagnata' # le fue póefie ritrovate pur furono

per ciafcuna e la (Te di artigiani , e per ciaicuna dolorofa fatica , .onde allc£-

giamento trovalfcro, odaNumi, o da] Canto. Ma l'onore umano alla in.-

ieria,e, al travaglio, avendo purcalle ge.nti ingegnati tìc^Zii non buoni; per

limov'er que' niali , furono ancora poefié inventate", a queflo medefimòcf-

tetto. Tutto ciò ne fòmminifirerà l'argomento di quattro Par^iceUc , nelle

quali divideremo il prefente Capo.
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r ' PARTICELLA I.

i:

Dimoflrafì , quali fodero que Componimenti , che gli

Antichi avevano per indirizzare la Gente

intorno alle umane faccende.

PRocIo nella Cbreftomatia varie fpezie di quelli Componimenti annovera,

a quello, o a quei modo chiamati, fecondo che quella o quella azione

trattavano.

E primieramente Emporici , cioè Mercantefcbi , fi dicevano quelli , che_,

i negozj della mercatura , le faccende , e i viaggi infognavano , e trat

tavano .

Efiflalticì , cioè Committenti fi chiamavano quelli , che alcuna commi£

fìone, o comandamento intorno a quakhc faccenda da cfe^uk compren

devano .

Prammatici , o vogliam dire NegozioJ! , quelli erano detti , che contenevano

le cole da alcuni fatte; quali fono molte Ode di Grazio.

Geòrgia , o Ruflirani fi nominavano quelli , che del coltivamcnto delle..,

piante, e de' campi, e $c\\c faccende tutte dell' Agricoltura trattavano.

Tale è l'Oda di Grazio , Beatut ille qui proeul negatiti .

A quella CiafK- di Componimenti polliamo noi ragionevolmente fog'

giungere le Dedicatorie, i Dialogi , le Lettere , i Prologi, e limili cole, che

furono in Vcrfi comuofle , come a quella parte della Sofronillica Poclia

affettanti .

p il .primo Scrittore di tali faccende , che ci fi prefcnti , di cui non ab

biamo per altra .occafione fjtta parola, egli è S. COLUMBANO, nato ncIP

.Irlanda, il quale lafciata circa il j8$. la patria , pafsò in Francia, dove fu

•da. Gunrrammo Re di Borgogna umanamente ricevuto. Quivi fondato il

Monifìero di Anegray ville tìno all'anno 590. Ma crcfciuti i fuoi dilcepoli ,

palsò a fondare quello di Luxcu , dove fu Abate di fecento Monaci . Nel

6te. poi cacciato in cfilio da Teodorico Re di Borgogna , dopo aver perire

anni in circa pellegrinato per la Germania, paflato al line in Italia, vi fu

onorificamente accolto da Agilulfo Re de1 Longobardi: dal quale ottenuto

-anche un ampio fuo in Bobio nella Dicceli di Piacenza , per fondaivi un

IMonillero; quivi Abate di eflo,dopo due anni, mori a'n. di Novembre del

615. Scrille due Lettere in efametro, nelle quali l'avarizia detctfa; un altra

in verfi Adonj, ; e un epigramma. Sigeberto racconta , come Columbano

ancor giovinetto ferme .un Libro di Salmi molto limato. Ma forfè quello

Storico non volle con ciò indicare , che i Cementar)'- di Columbano lopra i

Salmi . Ancora al medcfimo è attribuito un Monoftico , che , come nota il

Bafnagc, più toflo chiamar fi dee Monoflicbero. Poiché Sticberon , dicc'egli,

lignifica quelle Sentenze , che fono dal Poeta con periodetto anzi lungo ,

che nò, fpiegate: e in quclloCarmc le fentcnzc fi prolungano fpcflo a più

vcrfì . Anche di quello componimento dubita però il detto Bafnage , le fia

di Columbano. Finalmente a quello Poeta è pure attribuito un Ritmo fo-

pra
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pta la Vanità, e IVTfcria della Vira Mortale , ma eflo non pare componi

mento di quello Secolo. Le poelie tutte, che di Coliunbanq rimangono,

loop fiate da Enrico Canilio pubblicate nel Tomo I. delle Antiche Lezioni.

Egli fu buon poeta, quando da lui fieno tolte le cole fpurie, e le lue legit

time cole fieno emendate.

BERTOLDO, Miciacenfe, Monaco nella Provincia Lugduncnfè Quar

ta, il qual fioriva circa l'anno Sia. , Icriile in profa la Vita di S. MatTimino

Abate, la quale, con. un componimento in verfi , dedicò a Jona lurcclTore

di Teodolfo nel Vescovado diOrlcans. E' pubblicata negli Atti de' Santi Be

nedettini .
• S. FRECULFO, Monaco di Fulda , e poi Vcfcovo di Lifienx in Noi-

rnandia , fio i i circa gli anni 840. Egli fu in gran riputazione per la fua dot

trina, e per la (uà bontà. Intervenne a Conci!) di Parigi, diTours, di SOIA

lons, tenuti nell'84<J, 849, e 851 , intorno al rin del qual antìo mori. tìcriP

fc un Pocmctto in Efair.t-rri ad Elifarco Tuo Maeflro , che è prefitto alla_

fua Cronica nel Tomo XIV della Materna Biblioteca de' Padri ; ed è

un argomento della fua Storia iniìcme , e un invocazione di pochiflìini

Verfi 7

ANGELOMO, Francrfe di Nazione , e Monaco Benedettino nell' Aba

zia di Luxcvil in 'Borgogna, tìoriva circa P8$o. Fece un Prologo in verfi

a fuoi Stromari fòpra i libri de' Re , il quale fu pubblicato dal Lcyfcro.

ANDRADO , Vefcovo , viveva a' tempi di Hincmaro Arcivefcovo di Rcms.

ScriiTc una Lettera in cfamctri al predetto Hincmaro , la quale è prcmciìa

ad alcuni Opufcoli ihcri di Scrittori Francefi e Fiamminghi , ftampati io

Leyda nel 1 591.

GIOVANNI ER1GENA , Ibcrnefc, o Scozzefe di nazione, pafsò iru

Francia {òtto l'Impero di Carlo il Calvo, che molto amò la dilicarczza del

fuo fpirito . E nel vero fu Giovanni valente rilolòio : ma volendo metter

piede nelle cole teologiche , ufcì dalle buone vìe ; e cadde in più errori :

onde a pricghi del Pontefice fcacciato dall' Univcrfità di Parigi, ecomeerc-

tico facramcntario non putc (ereditato , ma in alcune fue Opere condan

nato, cpnvcnnegli di ritirarli in Inghilterra, e tenervi per vivere (cuoia di

fanciulli ; da quali però fu nel 884. in Malmcsbury uccifo a forza dello

lor penne , o itili . Alcune cole ci bifogna qui avvertire . La prima-

è, che coltui e lìato dal Baronio , dal Leyiero , e da alcuni altri ma

lamente confufo con Giovanni Germam>-làflonc , cioè oriundo dell'

antica Saflonia viciniiTnna a Frifoni , uomo venerabile , e di luigolare_,

bontà , il quale Monaco ellcndo Benedettino , e Cappellano del Re Ai-
 

detto Re, come bene enervarono il Pagi , il Mabillòn, e l'Harduino. La

rerza è, chea Calvinifti hanno veramente a loro Fatti afcritto l'Erigena, e

del titolo di Martire l'onorano, come difcnfore de' loro dogmi. Ma olirà-

che Guglielmo di Malmcsbury , primo promulgatoredi così fatto Martino,

aliai dubiofanicnre ne parla, e per fola tradizione del fuo Moniltero; niu-

no ciò prima di lui Icrillemai, né pure i Berengarìani, aquali ciò farebbe

tornate a gran conto. La quatta è, che il Libro del Corpo, e del Sangue

del
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del Signore, fpacciato come opera di Ratranno^Monaco vivente a' mèdefirni

tempi, eflendo troppo conforme agli errori di quefto Giovanni Erigena , gli
è però flato dal Marca : T ------ r ---- ^—>---

opinione è poi ancnc "

conghictturc, e argo

ta una Verdone del Libro creduto di S. Dionifio Areopagira , Della Cetejte Ge

rarchla, alii qpal Verfione è premetto un Prologo in vcrfi ,' ftampato nell'i

Raccolta delle Lettere Hiberniche fatta dalP Utterio: ma non fèrtaa ragio

ne di ciò fi dubita dagli Eruditi.

ABONE, Abate di Fleury, odi S. Benedetto lui Loyre nellaDioccfidi

Orleans, eletto dopo Oilboldo, fu da alcuni malvagi fcrvidori Guafconi del

Monilìcro uccifb a'ij.di Novembre del 1004. nell'Abazia della Reola, per

occasione d'un viaggio, che faceva con Aiinpino in Gualcogna. Scritte una

Lettera in efametri ad Ottone Imperadore , inferita negli Atti de" Santi Eene-

étttini al Secolo fcrto, e. pubblicata pur dal Leverò, che ha confufo qucfto

Abbonc col Vecchio.

DITMARO, o DIETUMARO, figliuolo diSigifredoConte di SafTonia,

C di Guncgunda Contcfla tìtadenfè, Monaco primieramente a M igdcbourg',

appreflb Prepofito Vallibiccnfc, e Vefcovo p;-r ultimo di Marsburg creato

nel 1008., mori nel 1018. in età di quarantun anno , come narra il Cave.

Compole egli in fette libri una Cronica, ad alcuni de'> quali prcmifc i Pro-

laghi in verfi. Detta Cronica è (tata dal Leibnizio pubblicata fra gli Scrit

tivi delle Cofe di Bratifvvicb .

GONZÓNE, quarto Abate del Moniftero Florinenie di S. Giovanni, vi

veva fenza dubbio nel 1019., efembraegli, che vivclle ancora nel 1049.,

come conghicttura l'Hcnfchcnio (a). Scritte in Verfi Efametri il Prologo

premcffo alla Storia de1 Miractli di S.Gengolfo, ed e pubblicato nel Tomo li.

degli Atti de' Santi di Maggio.

"DURANDO, MonacodiFefcam.epoi primo Abate di Trovarne,' o Tro

var nella Diocefi di B.ijeu^al fiume Diva, uomo grandemente rtimato da

Guglielmo il Conquiftatorc Re d'Inghilterra, morì agliundici di Fcbbrajo

*1el 1088. Scriilc un Proemio in Vera Esàmetri ali' Opera Del Corpo , e del

•ftaigue del Signore centra Berengario, pubblicata nella Biblioteca de' Padri; del

la qu al' Opera, che prima fi attribuiva a Durando di Liege, più non ii du

bita, eh' egli non ne fia l'Autore.

GAUFREDO, o GOFREDO, foprannominatoil Graffo , Monaco Tiro-

tiienfe, dopo l'anno iiji.fcn(Te la Vita del B. Bernardo Abate delfUoMo-

niftero, alia quale prefitte una metrica Sinopfi de'Capi; cdc pubblicata da

Boll indilli nel Tomo II. di Aprile.

MEDIBARBO, o MEDINGAUDO viveva fecondo l'Henfchenio nel

iijo. Scritte la Vita di S. Walburge, alla quale fece il Prologo in Efame

tri, pubblicato da prcfati Bollandoli nel Tomo III. di Febbrajo.

R1CCARDO, Monaco del MonifteroBardenienfe, fcriifeuna Lettera in

verfi a Guglielmo Vefcovo di Lincoln fopra la Vita, e iCoftumi di Rober

to Groflatclta. Scritte pure il Martirio di S. Ugone, fanciullino da Giudei

uccifo appretto Lincoln nel uf f. Amendue queftePoefierettano inanofcrit-

rc, come fi ricava dal Catalogo della Biblioteca Cottoniana.

t , i . Non

(a) Lib. d« Sacr. Aitar, (b) Ai Ann. 88]. (e) Tot». II. Afa/i ,
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Non vogliamo qui terminarci Latini Scrittori di Lettere , £.-nzafarmen;

«ione di Lodovico Parifetti , il Juniore , da Reggio di Lombardia, afcendentc d'un

imo lìngolarillìmo òignore, ed amico il Conte OrazioParifctti , buon Poe

ta Italiano, ch'ora vive . Il predetto Lodovico molte Lettere affai bene det

tò in Vcifo Efametro , Jc quali furono in Reggio Rampate da Antonio

Viotti l'anno 1541. nel Mefc di Novembre in 4.

Paifiamo ora a' Volgari, primo de' quali ci lì prefènta CARLO CAVAL-

CABC' , Crcmoncfc . Coflui , poiché da Ettorre Vilconti fu fatto prigioniero.

Ugolino Cavalcabò Marcheie di Crcmona , occupò egli la Signoria di que-

fìa Citià lua patria a' 13. di Dicembre del 1404., inntolandoK-nc anch' elio

Marche-fé. Ma a' 14. di Luglio del 1406. invitato a Cena da Cabrino Fondu-

Jo , che afpiiava altresì ali' acquiflo della medcfima Signoria , nel Camello

diMoncaftoitna donatogli dallo rteffo Carlo ; mentre dopoavcrc mangiato,

fi 11 ava agiatamente in letto dormendo, fu fatto crudelmente trucidare.

Amava egli intanto BA RTOLOMMEA DA MATUGL1ANO, Bologne-

fé, non mcn nobile, e bella, che letterata Donna, alia quale però unaLct-

tera fcriilc in terza rima , che è riferita da Francefco Arifi nella fua Cn-

Olona Letterata, dal Crefcimbeni ne' fuoi Cementar] , e dalla Bcrgalli nella-

Raccolta delle Rimatrtci . Ma Bartolommca congiungeva alla bellezza, e alla

dottrina, la onertà, e la virtù. Però ficcomc allaLcttera di Carlo in terza

rima, fece ella m terza rima rifpotla , e diporta per avventura più felice,

che la propella, così quanto a ciò, che poteva Carlo pretendere, ella chia

ramente l'infamia de' dilòncrti amanti rhoftrandogli , non d'altro amoro

volle lui corrifpondcre , che di quello, che è porto in una rifpettofa riveren

za verfo d'un Principe La Rifpoftadi quella eccella, e magnifica Damac

rapportata colla predetta Proporta dagli allegati Autori .

Le Efiftole di LUCA PULCI . In Firenze fer Bartolommeo Mefnmini 1481.

in 4., e di nuovonel 1488 in 4. per loUelloMefcomini ; e poi infenezia ftr

Giorgio Rnfconi nel i$i8. in 8 , e di nuovo in Firenze per li Giunti nel

i;;t. &c.

Di FRANCESCO GUICCIARDINI, Fiorentino, famofo Storico, che

fiorì circa il 1510^ iì conferva appo il chiaritfimo Senatore Filippo Buonar

roti una Pillola in terza rima , intitolata Sufplicazione d'Italia al Cri/Henifi

mo Ee Francefco I.

VERONICA FRANCO , Viniiiana, Donna di gran talento, fiorì nel

1578. Lt lue Poelìe di quello genere vanno imprclfe fenza nome di Stam

patore, e fenna anno.

Epijble Eroicbt in ottava rima fopra il Furiofo dell' Arìofle di MARCO FI-

L'PPi, con altri Rime delio fteffo . In Pernia ajppreffo Giovanni f^arijto , e Comfa-

gai 1584. in i. Marte Frlippi , detto i1Funefto,fu Siciliano, e Dottor di Leggi.

Ville in carcere molto u-nipuj dov'ebbe agio di poetar quamovolle, edow

anche morì.

Efiftde Eroice di ANTONIO BRUNI . InMilamfer Gir. Battila Mahttftt

m hiflanzf de Donate Fontana «617. in it. Qiielìe epiltole hanno in fé molto

di buono} e lo (lile elegiaco vi è maneggiaro con molta tenerceza.

Le Ptftole Giocofe di G1AMBATISTA LALLI. Vanno effe fiampate eoo

l'altre iuc Rune .

Lt Lettere delle Dame, e dtgliEroi di FRANCESCO DELLA VALLE.

In Milano fer Giambatiftì farri t6z&. k) a£. Sono rjje quiadecì in terza rimi.

Efi-
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Epifolt Amorofe di PIETRO MICHIELE, N. V. In Venezia .preflò Giacomo

Scaglia i<Sj». in iz. Sono elle dodici. // Diffamo di Venere, Epiftole Eroicbe,

ed Atr.meje dello netTo. In Venta* fer UGuerigli 1640. in n., o i6jf. nella

in eJ i tìma forma .

Efiflole Amorofe ifloriate del K ( cioè Cavaliere ) GIO: BATISTA BER-

TANNI . hi Padova fer il Sardi 1645. in i*. Sono zi., nel Metro ' degl'

Idillj.

Efiftole Eroicbe di LORENZO GRASSO. In inezia per il Babà 16 . .; equi-

vi di nuovo perliCombi, elaNou.itfyj. ima, e colle Annotazioni diAngcìicp

Aprofio, Cotto il nome diGenarte da Scio, Quivi 1667. in iz.

La Colomba Ambafeiatrict , Epiflole Sacre dèi P. Fra GIUSEPPE PARA-

SCANDOLO, Napolitano, dell' Ordine di Nrfra Signora del Carmine , della Prc-

•vincia di Monte Santo . In Nafoli velia Stamperia di Niccola Solofrano 1701. in i i.

Sono vcntottoLctrcic facrc in terza rima.

Una bella Lettera Dedicatoria di GIOVANNANTONIO VERDA-

NI , Viniziano, ferina al Senatore Jacopo Soraneo , fi leijge pure in^

fronte ad una Raccolta per Monacato, i in preffa in Venezia nel 1736. in 4.

Molti fcriuori di quello genere ha pure avuti la Poetia Francete ; e fral-

le Pocfie dell' Abate VILLIÉRS , moire, Lettere fi ritrovano alFai belle.

Hacci pure La Certcfa ( La Chartreuse ) pfiflcla a M. D. D. N, fer Pintore

del Vert'Vert , dei 17. di Novitnbre del 4734 , Seconda Edizione . A Batterdam-,

1736. in i». Le Ombre t Continttaziont de la Certofa ( Les Omlres , Svite de

la Cbartreufe ) Efiflola a M D.D. N. per 1 '/lutare dtl Vtn-Vert , de zi. De-

cembre del 1714 , Seconda Edizione. A Rotterdam »7j5. in iz. Lettera ( Leitre )

a. M. rAbbate Maraaet . Come fopra. Epifola alla Mufa ( Epàre a la Mtife ).

Jn Parigi preffo il 'frav.lt 1736. in l^. Qucfl1 Autore del Ven-Vcrt , che i

un Pocmato , di cui altrove ragioneremo , e l'Abate Grctlct , valente-,

poeta.

Fra gliSpagnudi noi abbiamo veduto Le Erotìcbr, o Amatorie ( Las Eroti-

tat , o Amatoria! ) di Don Stefano Manuel di yìÙegts . Io, Naxera per Ernando

Afattgaflon itfig. in 4.

Qpanto a Dialosfi noi abbiamo vedute le feguenti Opere .

Dialogo a lo illtiflre S. Fracbaflb de S. Severità de D. ZOANNE MARIA

PARENTE, i» commendazione de"* Donzelle Modenese , nel quale fé introducono

dui collocutori . Stampato a Mode»» per M. Dominico Rocbozola 1485. adì 4. dt

Agefto, in 4. Premettenti due Sonetti ; e poi fegue il Dialogo io terza rima

tra i due Interlocutori , che fono Zoannt Maria , e Paolo , nel quaJ Dialogo

tutte le Modancfi Donzelle fon nominate . Finifcc poi con un Sonetto , C

una S.'Him. i .

Tropotipo , cioè a dire Norma de'' Coftumi , Dialogo trt un Filofof» Morale , * tre

fuoi Uifceyoli , fatto in verfi fdrufcioli fciolti In Lrefcia appreffa Policreto Tarline

ijpi. in 8, e in Ferrar» afpreffo Vittorio Baldini 1594. in 8j e poi in T»ri»o

appreso i Fratelli de' Cavallerit ,itfo^. in 8 , e di nuovo in Brcfcia nd 1614 in

8. In unaCcpia, che fla prcflo il chiarilTìmoB.truffakiijdi quelle dell'Edi-

7«ion di Ferrara , precedono al Tiroio quelle parole m.inotcritte : La prefentt

Gfera fu compofla dal P. ANTONIO CELLA , Modonefè , della Compagnia di

Gesù , mio maeflro , ed uomo dolriffimo nella converfazione , la quale fece egli

ftampart fotta il nome del Sig Giovanni Maria Pocbhitejla , fuo fiaterò , * mio coro-

fogno , cane dalla Lettera Dedicatoria Ji vede , .• .

K i k k
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LORETO VITTORI da Spolcti , CavaJicrc di Gesù Criflo fervi la-

Cappella Pontificia in qualità di Soprano; e morì in Romanci 1670. Un

Volume di Tuoi Dialoghi Sacri e Morali irf Verfi fu impreflb in Rom»

nel itfji.

lieti , e Cbirone Dialogo di LORENZO SCOTO t per il Sfatale & Mt&tr.t

Reale. In Torino per il Zaffata ifijp. in 4. Fu quefto Poeta Torincfe di' pa

tria, Commendatore di i>. Maria di Chefèriaco in Savoja , primo Lime-

liniero di Vittorio Amadco , Prefetto de' Cavalieri della SantilTìma Ari-

nunziata, e Protone tano Apoftolico * ••

. > ....'•'•

Traduzioni dell' Efiftok dì Ovitió ;

Le Eroidi diOvidio tradotte in ottava Rima per DOMENICO di MONTEC-

CHIELLO . InBrefcia 1491. in 4. Di quello Volgarizzatore, e Poeta così fi leg

ge nella Vita del B. Giovanni Colombini compofla pcr.Feo Belcari : Alii

fue fante parole Jt cmvertt un Dottore di Legge , nominati Meffitre Dominino AL.

Monteccbiello , et Madonna Antonia, fua Bontta, Quefto Mefiere Dominico Jì dttit

ferventemente a Dio, e fu di primi jfiioi comfagni ; bebbe grandijfimi fentimenii jfi-

rituali ; fu buomo di molte tacbrime , e di grande orazione ; et volgarizzò a Confila-

jetone di Giovanni, et de* Compagni il Libretto tirila Mifiica Teologia .... Attimi

da' Signori Dodici di Sfena , eoe allora reggevano , fu il detto Meffer Dominici) ftttt

Sicario di queir anno a- Petrhiolo , il quale offizio efercitò di confentitnevto di Co-

vanni : e ai fai quando Giovanni coti fuoi fratelli andavano a Monttrtbiellt , il

più delle volte tornavano in cafa fua. Quando poi egli mori (fé , e incerto:

ma per quanto fi puòdalla citata Vita argomentare, egli premorì al B.Gio-

vanni i che finì di vivere l'ultimo di Luglio del 1367. Onde è chiaro, che

l'Allacci non pure nell'Indice fuo gli iìorpiò il nome, chiamandolo di Mon-

recicrlo; ma s'abbagliò altresì , facendolo Monaco Vallombrolano; e che il

Crefcimbeni non pure errò in qucil'ultimo ptlmo^fòguitando l'Allacci, ma

anche nel porre il fiorite di lui circa il 1410 : quando il detto Volgarizza

mento delle Pillole Ovidiatie, che fu latto /èn2a dubbio prima della Con-

verfione di Domenico , dovette efler fatto circa il ijjo.

Le meckfime tradette in verjì fciolti da REMIG1O FIORENTINO . J«-

Verezìa preffo il Giolito i;6o, e '5^5» in fi.

CRISTOFORO SERRAGLIO, Aretino, fiorì circa il 1560. Aveva egli

pur cominciato a tradurre in tcry.a rima le medcfime Eroidi . E la prima

di cfle fi legge imprefla nel Lib. IX. delle Rime di Divertì .

Le medefime tradotte in terza rima da CAMILLO CAMILLI. In Vetri*

preffb il Ciotti 4587. in ti. il Caininilli, Cittadino Sancfe, fu lungo icmpo

ftiaeflro di Lingua Tofcana in Ragugi, per la quale brnemerenfca fu poi

creato Nobile Ragugeo; e come tale da quella Repubblica fu Jpcditoluo

Jlefidentc a Roma; dove flato alcuni anui , le ne tornò a Ragugi , «din

inori , In ogni terzetto di qucfta fua Traduzione Un Dittico del Poera in

violabilmente ogni volta comprefe.

Le moderi me tradotte in terza rima da ANGELO RIDOLFJNI, taglia-

fomenti d'ifpolito duriffa. In Macerata per Giufepfe Piccini i(J8*. in !*•

Le mede (i me tradotte in terza rima dal Conte GIULIO BUSSI . Primi-*

Parte. In yiterbo fer Giuli» d? Giulli 1703. in i*. Le altre furono fucccl-

fivamcn-
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fivamcnte di poi ftampatfc. Quello Poeta , che varj Drathmi altresì pofe

aJJe (lampe, .fu Viterbefè di patria, dove morì a' 14. d'Aprile del 1714.

Se noi iaccillmo ilima delle Traduzioni in Profa , una da non dimenti

care, farebbe quella, il cui Frontifpizio è , come fègue : Epillole fOvidn

tradotti di Latino in Lingua Tofana far lo eccellentiflìmo Dottar» M. Carlo Pigio-

vanni , Cittadino Fiorentino . In J/tnegia per Maeftro Bernardino de' Vitali Vene-

vano 1551. in 8. del mefe di Aprile . Ma la Poc/iu a Prola rjdott» è quali

Donna iviùta, e gaafia.
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Dimqftrafì , quali foffefo qtie Componimenti , che gli Antichi

ì . ' avevano pur cagtow de loro viaggi ,

• ' , . i :., .

I Componimenti , che per motivo di viaggi erano dagli Antichi ufita-

ti, erano gli Jfobaterj , gli Epittaterj i Prfpentici , gli Jpoftolici , e gli

Odeporici .

Il Asolatalo era un componimento, che fi cantava da coloro, i quali in

traprender volevano alcun viaggio. La fomma di effo era diinolkare l'at-

fetfo, che a quel luogo, ende doveva partire, aveva il viaggiante; e i fen-

rirnrmi per ciò di dolore inanifdiare 5 raccomandare gli affari , e i domc-

ftici, le ne aveva, a' cittadini, fé tra elTi li lafciava, e fimilicoie. Diquc-

fta natura fono alcune Elegie di Ovjdio, nel primo fuo Libro delle Gofc

Trifti lafciaie.

L'Epibaterw ali' «ppoflo era quello , che il Viaggiante ritornato al luo

go, ond' era partito, cantar foleva . Perciocché quando dopo alcuna pelle

grinazione, ovvero dopo un Jungo efilio faceva alcuno alla patria ritorno,

le quelli perfona era iljuflre , convocati i cittadini , o almeno gli amici,

egli /òleva una qualche compofizion recitare , in cui e ringraziava gì' Id

dii, che redimito l'avellerò alla patria, {aiutando efpreflamenre i Penati,

e i Lari ; e la Repubblica . o il Principe , e i Cittadini commendava , Ja

loro benevolenzaverfo di fé amplificando; e nelle lodi della Città Itefla .co

me di fui allevatrice, e madre largamente fi diffondeva ; dalla bellezza di

ella, dall'antichità, dalla ricchezza,, dal Uto., e da altre cofè motivipren-

dcndo di celebrarla .

Qucfie due fatte di componimenti erano da' Viaggianti fteflì cantate.

Ma altre forti pur ve n'aveva , che da altri in grazia de' Viaggianti comr

polle erano.

E pfimieiamente alcune compofizioni erano praticate, che fi fcrivevanp

ingrazia della perfona, che partiva , la quale era in elle raccomandata ad altri

di quefto, odi quel luogo , per dove paflar doveva , o dove era indiritto.

Qucfli componimenti, de' quali alcuna idea fi vede nel Libro Settimo dell'

Jntbologia, chiamati erano per proprio nome Apofttlici . Lo Scoliafte di Pm-

daro usò alquanto largamente quella voce dpoflolico , quando diede alla fe

conda Oda dell' Illmie.un tal nome. A ogni modo mandando il Poeta quel-

Ja Tua Oda a Tiafibulo . affinchè prima , che al padre fuo Scnocratc ve-
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nìfie in mano, le dette un occhiata, non andò lo Scoiiaflc lontan da! ve

ro, a quella guifa parlando. Da quelli Apollolici Componimenti ne ver,-

nc pofcia la voce Afoftoli , che tuttoché Greca di nafcita , fu nondimeno

ne' barbari tempi da Latitempi da Latini adottata, per lignificar quelle Lettere ,

funi dare quel Magifirato, da) quale n appella, al fuperior Magistrato , a

cui l'Appellazione è portata, com'é manirello da Marciano Giuri Ha , e da

Modellino rapportati nel Digefto, e da alcune Leggi del Codice Tecdofia-

no, ed ^prettamente da Paolo Giurecpnfulto (a). Ma più fpeffo fu quella

voce adoperata nel loro Foro da' Giudici Ecclelìaflici per fignificare in no-

flra favella Io Aedo , che Lettera Dimidbria, come dal Libro Serto delk_

Decretali (I) apparite-C : onde nef citato Digefto parlandoli della fignifkazio-

ne delle parole (e) , così fi Icrivc: Diconfi Lettere Dimifforie quelle , cbt voi-.

garmente fi dicono dfoftoli .

11 Profetico era pure da altri cantato in grazia di chi C metteva in cara*

mino: e la materia di elio erano preghi, e voti conceputi per lo felice viag

gio del Viandante. Le Elegie terza del primo Libro in Tibullo, l'undecirna

di Ovidio nel Libro fecondo degli Amori, e l'Ode terza del Libro primo in

Orazio fono altrettanti Prooentici.

Un altro Componimento pure fu in nfo, che fi chiamava Odeporico . Que-

£lo non altro contcHeva , che una defcrizione delle colè , che nel viaggio

accadevano : ficcome] Odeporico veniva anche detto dagli Antichi quel li

bro, nel quale era delcntto lo fletto viaggio.

Di così nomate Poefic furono fcrittori varii Latini Poeti : ed oltre a Ve-

nunzio Fortunato, del quale già altrove parlammo, compofcne ancora LU

CIO CHCILIO FIRMIANO LATTANZIO, che viveva fui fine del Se

colo XIII , e fui principio del XIV. Quello AfFricano di Nazione, e di-

tcepolo di Arnobio, Icrifle in Verfi Efametri un . Odeporico , che fu il fuo

viaggio d'Affrica in Nicomcdia , là dove infegnò la Rettorica. Afcrivefi

ad elio un Carme altresì della PaiTìon del Signore, un altro della Rifur-

rezionc, e della Pafqua; e un altro fopra la Fenice: ma i primi due fono

di Venanzio Fortunato, e il terzo è opera fenza dubbio di qualche Genti

le, come ottcrvò il Voltìo.

AQJLJILIO SEVERO, da alcuni detto Attilio t edaahri Cecilia, fiorì folto

Valcntiniano Imperadore , ne' cui tempi morì . Scritte, come narra San

Girolnmo , quali un Odeporico, che tutto lo (lato difuavita abbracciava, un

to in profi, che in vcrli efamctri, il qual componimento chiamò Cataftro-

fe , o Sperimento .

RUT1LIO CLAUDIO NUMAZIANO GALLO viveva a' tempi di

Onorio, poiché Stilicene fu uccifo, e Roma da Alario fu prclà ; il che_.

addivenne ncll' anno di Grillo 410. Egli fcritte in vcrfì un elegante Itine

rario; le non che Ipira per ogni parte odio del Ctiftianefiuio , e del Giu

da i fmo .

GUGLIELMO, foprannominato il Pellegrino, perchèavcndo intcfa l'an

data, eli' era per fare Riccardn centra Saraceni, egli fi accinte a quel viag

gio, non tanto come Soldato, quanto come Pellegrino, fioriva circa il no»,

e fu Poeta a' fuoi tempi celebre, come teflifica il Balco . Scritte un Odf

ferica , nel quale ii viaggio , e le cofe della predetta Crociata defcrille io

, , , Eroi-

(a) Receft.Stntent.M.j.tii.}4. (b) Tit. dt Jf[eliti, caf, Ut f«fer . (e) InL.ioS-
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Eroico , Opera, che dedicò ad Oberto Arcivefcovo di Cantuària, e a Ste

fano Turncham Capitano di Guerra. Oltra ciò molti altri Verfi compofe,

come narra il Pitfeo .

Anche tra Volgari Poeti tutte quefte fatte di Componimenti ci fi trova

no. E di Afobattrii , Epibatirii , Profittici , e Apoflolici veder (e ne polfono

molti in quello Raccolte, già altrove da noi mentovate/che o per la Venu

ta , o per la Partenza d'alcun Pcrfonaggio furono fatte . Quafi Odeporici

fono poique' Viaggi del Parnafo, e altre fimili cofe, che traile Rime Pia

cevoli del Caporali , dell* Abbondanti , del Firtuanì , dell' Aideano , e di altri iì

leggono. Olirà che traile Compofizieni.de' più gravi Poeti qualche coli

pur fì ritrova di quella fatta.

Nella Poefia Spagnuoia vi ha pure il Piaggio Ai Partiafo (Vtage del Parna

fo) compoflo da Michel di Cervantet Saavedra . Quello Viaggio è diltefo in

etto faceti Capitoli in terza rima, e affai buoni. Maio non ne ho veduto,

che li Rillampa , che fatta fu in Milano per Giambati/la Bidello nel

1 5 14. in i a.

i . P A R T I C E L L A HI-
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. Dimoftrajl , quali j"afferò qui Componimenti , che gli Anticbt

avevano , per alleviare delle loro faccende

il travaglio.

MOJti furono que' Componimenti , che per alleggerire la noja, o il do

lore alla gente travagliata', e mcfchina , avevano gli Antichi con ot

tima provvidenza militimi .

E primieramente avevano eglino alcuni Inni a bello Audio conipofli,

qiafcun de' quali da certa Giade di perfone era cantaro , non meno per alle

viare la noja del lor mctlicre col canto, che per implorare a queft' effetto

l'y juto del lor proprio Nume . Tale era quella Poefia , che fi fcrivcva ad

Apollo , chiamata in Greca Favella Nomion Melos ( ««m» (ui'xaJ ) da Nomv

( r«,i«'{ ) con l'ultima accentuata , che fignirica, tra altre cofe, Paftolamw

to, Paftura &c. a djfFerenza della voce Nomos ( w>-t ) accentuata nella pe

nultima, che lignifica Legge. Quella era vcnfìmihncnte una Canzone , do

ve le colè utili, e buone a'palcoli fidovcvan toccate, e pregare da Apollo,

lolita a cantarli da' Pallori a quel Nume, che Nonio pure fu nominato ,•

dall'ufficio pallorale, che efcrcitò nel pafccredcl Re Admeto gli armenti.

E (ebbene Furnuto, (a), e Macrobio (b) fcrivono, che fu così detto, per-'

che in elio il Sole era adorato, il quale a tutte le cole, che la Terra pro

duce , da opportuno pafcelo : tuttavolta i Poeti feguitamlo l'opinione dtl

vulgo credulo, alla prima opinione ne' loro componimenti s'attennero ; on

de // Paflore <P Amfrifi prefèro a nominarlo; e quello, come lor Nume, prcfc-

10 i Pallori ad onorare, e a invocare.

, G;l'jF«/j furono così nominati , perché, ficcomc fctive Samo Delio appo

i . . • ; Ateneo ,

(a) De Nat. Deor.' cap. ja, (b) Sdtur. 1. 17.
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Ateneo, in quella guifà , che i manipoli dell' orzo feparatamentc prcfi ,

da Greci ti dicevano Ornali, così gli udii manipoli in una bica raccolti lì

dicevano Juli , ovvero UH, dal torco vi ticchio, col quale eran legati , che i

Poderi chiamarono Ulodeto; o sì li diflcro quali Oli, cioè Tutti , perché di

molti manipoli un folo fé ne faceva. Ora Cerere tu delle biade flunata l'in-

vemrice , e la dea : e quindi il cognome pur le fu dato di Cbloe , quando

la mcfTe era in erba, ficcomc J«/o fu nominata , quando erano le fpighe a

maturità pervenute. Gl'Inni poi , che ad ella erano cantati da' Mietitori

nel tempo, che le biade tagliavano , erano anch'eflì chiamati Juli ; per

ciocché , come narra Eutiazio , i Ètmétriuli , Q i Cererai , cioè i Canto

ri di Cererò, e i Callitili , cioè i preganti fertilità, andavano ripetendo nelle

Joro Canzoni Pleifton ouìon jet, Pleiftov wlon tei, .i >. ,r'|-

. \
u X»» /*« , . •. .
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cioè Mandaci molti manipoli di fpigbt; Mandaci molti manipoli difpigbe. Alcuni,

tra' quali è il Bulengero, hanno penfato ,-che gl'Inni proprj de' Mietitori

fi chiamaffero anche Lityerfi;. allegando per ciò Teocrito , e Eufìazio. Ma

quelli due Antichi non furono ben intcfi : poich'eifi altro non diilcro , ec

cetto che nominarono quella Cantilena de' Mietitori , la Cantilena di Li-

tycrfa; volendo dire, cheLityerfa da buon agricoltore la folcva ognora can

tare : e forfè così la diUcro ancora , perca' egli ne doveti' efferc il primie

ro inventore, o compofitore.

Non folo a Cerere però (i lòlevano tali Inni da' Mietitori cantare , ma

ancora a Proferpina, come a figliuola di lei, e come a Dea del baffo Mon

do: perché Juli erano pure chiamati gl'inreftini della terra, cioè que' ver?

micciuolucci fpezialmcnte , come dice il citato Euftazio , i quali per ìa_

moltitudine de' piedi fono appunto in alcuni luoghi d'Italia Millepiedi

chiamati .

' I meden"m i Jtdi erano pure Canzoni, che da' Lanaiuoli fi cantavano alla

xncdciima Cerere invcntrice del loro artinzio , come fi legge appo Ate

neo ; perché la voce greca louloi ( *wXe« ) fignitìcando una cofa lanu-

, tenue, e fpcHa, egualmente un fiocco di lana può accennare., ,

 

che una fpiga ; e quindi da quella voce , inquanto un fiocco di lana ap

fignincava, jnli erano nominati de' Lanaiuoli le Cantilene.punto

Alla predetta Diana erano indiritti gli Upingi , che dalla xncdcfima Dea,

alla quale indiritti erano , avevano prcia la nominazione . E Ufi , ovvero

Op/fu nominata Diana, o dalle tre fanciulle Iperboree, Ecaerge , Upi , e

Lofio, le quali lavarono Apollo, e lei, poiché nati furono; ovvero dal Grz-

co CfizeftLai t&i Tuitfas (•'iri'^da/ rat <nxv'<r<x« ) cioè dall' djutare It Partoritati,

le quali però dette furono Ufinge ( *"»<>?<!{ ) ; ovvero per ultimo , come_,

fcriiìe Goffredo Jungermann , perché Diana è creduta Oupi* ( a"»/» ) o pure

EvptH ( fvmi ). Vedetìdaciò, che qucfta canzone doveva effer propria del

le ni iiki .

ISEpilttieo , così chiamato quafi Sofra il Tercbìo , fi cantava nello fpremer Je

Bve, ed era in gran parte a Bacco indiritco, detto anch'elio Lcneo dal tor-

chio, a cui .preludeva , che in Greco Ler.os ( x»m'< ) è nominato ; onde_»

inidi aiuesì le Baccanti , f Ltnto il mele di Gennajo da' popoli dell' Juni*
•
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'era por detto; perché, come dice' Giovanni Qramarico, in quel mefé fc^,

Fefle a Bacco Lcneo erano celebrate: e vuoi egli dire leFelìe Pirhegie. Uà

Componimento a un di preffo di quella fatta abbiamo fra gl'Inni attribuiti

ad Orfèo; e nn altro pure bclliifimofc ne truova fra l'Elegie di TibuUo.

Il Crefalocomo era una Canzone in lode dell' ebbrezza , e dovevafi da—

Vinattieii cantare . Così era chiamato, perché il Greco vocabolo Crai'

fale ( xfaira'ìx ), onde a venuta la voce Crafula , Graffia, fignifìca quel!'

agi tazione , Quando dal troppo vino le tetta trema': e gli sbevazzatoti arw

eh' etti , quando fi erano bene avvinati , della loro abbriachezza cantan

do fi divertivano.

La Catalaucalefi , o Haucaleji , nome originato da Baucalos ( Qan<t\* y t

che vale delicato , molle Scc. era la cantilèna , che dalle Nutrici fi canta»

va > nel cullare i bambini. Non era per avventura diffimile nel fuo argo»

mento a quelle carezze, che cantar fi fògliono anche a' noflri giorni dalle

balie a fanciulli , quando addormentare li vogliono : e un qualche efèm-

pio ne abbiamo pare in Teocrito in quc' verfi dell' Idillio intitolato I' Er

colino , cLtc coli dicono :

Dormite , infanti miei , dolce e Itggiert

Satino , dormite anime mie , o due

Fratelli , e fani figli , rifofate

Felici, e ali' alba gìugnete felici.

Quefta Pbefik mcdefitna delle Nutrici era altresì dagli Antichi Nenia co

gnominata , come attcftano più antichi Gramatici (a): e daEfichio in fatti

Nenie fono chiamate le Cantilene dalle Balie ufate per indurre al fonno i lor

pargoletti. Onde non fu Gioviano Fontano , che la voce Nenia a quefli_

lignificazione traportaffe , come ha fcritro lo Scaligero , ma sì Gioviali»

Fontano ci lafciò di quella forta di Poefia fotto un tal titolo molti leggia-

dTilIìmi eftmpj, cioè dodici Nenie , che furono in ver/o Italiano portate

aflà"i gentilmente da Aleffandro Adimari j e confervavafi quella Traduzio-^

ne dal Magliabecchi .

ISImeo , ( (>«/",; ) così chiamato dal Greco vocabolo Imeo ( fai'* ) , che

fìgnitìca trar la fatte, e cavare , cantar fi fòleva da coloro appunto, i quali fi

arlaticavano in trar l'acque o da riunii , o da' posszi . Di elio fa menzione

Calli niaco a qucfta guifa Icrivendo, -

, E g& canta Platee eli l'acque attigni .
';' : -., > " • •>

Fu ancora nominato tal canto da alcuni Jmero , e da altri Inaio ; ma per

errore .

L'Efimilia , o Canto alla mola,crA la cantilena di Coloro propria, che fi af

faticavano alla macina. Pittaco n'aveva uno comporto, che appunto aveva

in titolato Afma Efimilia.

L' Elino ( ««A//»* )diverfo da quello, che per le materie lugubri avevano,

come diremo , così verifimilrnente detto da elinyo ( t\inu ) , che fuona far
fermtrelle , efler lenta , impigrire , baiare t era la Canzone propria deT Telfi-

tori . Altra Etimologia diede però Éuliazio a quella voce, così fcri-

vendo :

(a) Comimnt. Hor. ad Od. i8. Ili. J. •"*'
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vendo : Quando Eficarmo vuole , che fElino Jìa la Canzoni delle Lanajuole , Lini

nella furala Elino non è nome profrio d'uomo , ma /ìgnifica il lino .

\\.Niglaro era una fpczic di canzone Itrcpnoia, che da' Marinaj fi canta-

va, quando alla fatica fi volevano incoraggire e animare : e ptefc inganno,

chi fcriffc edere una fona diTeretifmo .

il Ptiflico , o Ptifmo eia la cantilena propria delle femminelle , qualora a

peftare il grano erano occupate .

11 Pietica, così appellato dalla voce Foia (»W ), era per avventui a la can

tone propria de'.fegarori del fieno, ficcome penù Gioachimo Kuhnio(a).

11 Sybotico era la cantilena propria de' Porcai . Di elio fa menziono

Poi luce.

' L'Ulama ( »*ux«a>'s ) era una militar cantilena ; quando , cerne Dila

varono alcuni Scoliadi , legger non li debba appretto al citato Politice jf«-

lento, invece di Ulama.

Avevavipurc, nccomc tcftifica Telcclide appo Ateneo , una cantilena

propria per coloro , i quali alle opere d:lla campagna erano applicati : un

altra per li bagnajuoli , come prcilo al mcdeumo Ateneo ferivo Grate :

un altra po' legnatoti ; e un altra per li fulloni .

Di quella fatta di Componimenti è per avventura , che la Volgare no-

fìra Potila Icarfcggia : perciocché fcbbine mille Canzonette ci ha , che fi

cantano ognora da tollerandoli , da calzolai , dalle filatrici , e limili ;

a ogni modo effe non fanno al propofiro. E quelle degli Antichi due qua

lità avevano . La prima era , eh' erano al Nume indiritte , che prefedeva

a quell'Arte; e di quell' Arte trattavano maeftrcvolujentc , ali' eR-rciiie

della quale l'ajuto invocavano di detto Nume . La feconda era , che l' Ar

monia i la Mulica , e il Metro erano con proporzione adattati al movi

mento , e al lavoro dell' Artiere . Così era nel vero alleggerito agli affa

ticanti il travaglio. Quello però farebbe defiderabile , che da valorofi Poeti

s'introduccllc nella Volgar Poelia ; e che un bel Componimento per ciaf

cuna fatta d'Artefici fi componete al Santo lor Protettore , che pollo

foiiq le Note di Mulica in un Aria proporzionata alla lor fatica , e medic

eo , folle loto cagione d'alloggiamento , e agli altri cagion di diletto.

PARTIGELLA IV.

Dìmoftrafi , quali fodero que' Componimenti , che gli

jìnricbi avevano , fer riuscire maliziofamente

ne lor disegni .

gli antichi Savj , coinè fcrivonp l'Autore dei grande Etimo-

logico , e lo Scolìafte di Pindaro , che i Vcrlì follerò giovevolillìntt-i

medicina, non pure alle afflizioni dell" animo, ma alle infermità ancora

<lc' coi pi . £ noi abbiamo nella Scrittura medcfima , che al fuono dell'

<a) ki Pollut. W>. 4. taf. 7,
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armonìofa Cetra di Davide , il Demonio Aedo, ond' era flato Sanile inva

iato, rimaneva abbattuto, .tal che celiavano noi Ré infelice gli affanni , e

le fmanie . Nel vero , che -il Demonio cagionare nqn poda negli Uomini,

Iddio permettente , alcune infermità , e malattie > negar non lì può da_.

Uomo, non dirò cattolice, -ina dotto, quando co fluì faenza , e letterati^

mo pazzamente npo itiimafle il avocare -in dubbio entro ciò , che corpo

non è, 0:fup movimento. L'Epilepfie , 'le JLicantropie , i Catochi , ed al

tre affezioni morboiè narrate nell' Evangelio, come prodowe, e caufatc_,

da1 Demonj in più invaiati , ne Sono una pruova affai convincente : e ti

«oler attribuire , come ardifcono alcuni ad abbondanza , e a violenza^

d'unaor mclancolico infìno l'edere trasportato di luogo in luogo, e aggirato,

il muovere i xorpi lontani , il parlare in lingue ftraniere , l'indovinare , e

cole altre fìmili Arane, e maraiùgliofe, non è folamcnte enfii a dogmi

ecclcfiallici diffonantc , e contraria , ma contraria al confenlb comune

di tutte le più accreditate Accademie .Criftiane , Ebree , Jdolarrichc , e

Maomettane , nelle quali /furono quelle colè agitate , e -flabilite , .come ti

può appretto a Jppocrate, e ad Aviccnna .vedere. 11 vero però ancora tifi,

che quantunque alcun' accidente cagionar -por .fé dal Demonio fi polla ,

tutta volta molti (Fami mali ne può dìo cagionare , né cagiona .in effetto ,

che a Somiglianzà dell' altre morbofè cagioni :. cioè rattenendo .nel corpo

umano per cagione d'cfèinpio i cattivi umori , .perqhè non fieno dalla na

tura efpulli ; mettendone i fughi in agitazione , .e ad una parte più , che

ad altra fpingendoli ; oftruendp con etìì i nervi, e i canali; e (opra tutto il

meJ anco)ico fugo, che in noi è largente di tauri terribili effetti , qualun

que egli lia, accrescendo* e turbando; che, come quello, che Sómmamen

te il. cuore deprime , aggrava , e contrita , è Io ftrumento a .lui il più

opportuno, .per jreca-rc agli uomini danno, come fcrille San»' Agoftino-

Ora ciò ben confcendo i,primilavj del Mondo, dipendo la fòrza delnu-

merQ/b concento a Icdare, e a comporre gli.umori , cominciarono eglino

qual opportuno rimedio ad applicare a molti .morbi la Mufica . Nè-fenza

ragione^ perché effa dolcemente .con occulta forza infinuandofi -negli ani

mi, va patteggiando le .vene •, e, adoperando della -fua virtù , ricrea pian

piano gli fpiriti, e gli conforta, attenua i jnaligni vapori , e g-li fgombra,

e richiama la tranquillità , e la quiete producitricc gioconda d'ottimi ef

fetti, per cui fovcnte ancor .la -natura, tranquillato 1 animo, liberamente

operando , o per un' aperto ludo re , o per un' infenfibile tr-afpkazione , d'ogni

nocivo umore ù" Ubera,,e fì follerà. Perciò, è , che fenderò Teofrafto, e_,

Democrito, come teflilica Aulo;Gellio, ottimo medicamento edere il Tuo

no; e s'egli è il vero ciò, che narra Plutarco, Afclcpiadc con. la mufica i

deliranti,fanava, Jfmcnia Tjbicijiegli-schiadici, e la febbre ; Erapedoclc i*

furiofi ; eSenocrarc utiofpiritato portin rifanò , .perché tolta. la cagionprof^

lima del male, che e l'agitazion degli. umori, .ed evacuati gli flcilì umori

maligni , che fono lo linimento , ed il mezzo, ond'edb fi vale, quelli an

cora abbandonare dovette quel corpo dalui poffeduro. Per lo che ottimo ri

medio altresì ,.fuggerito.ognora.da' Medici, e approvato da' Morali, fu giu

dicato eziandio per ogni riguardo , il cominciare la cura di cosi fatte per Iò

ne dalla purgazion degli umori, avendo laiipcricnza mollr.uo, che le pur

età in fìmili cafi alcuna cofa oltra natura, col togliere al nimico confunc

quc'xoezzi, onde .li valeva ad affliggerle, le laiciò,in abbandono.

^ I M
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Ma ficcome coloro, i quali ignoranti fono della tilofoiia , e per mancamen

to di molte cognizioni creduli divenendo, e fupc^iliziofi , cofc {òpra natura

immaginano in tutto quello, che alla lor mente non e manifelìo ; cesi li

perfuafe a poco a poco agevolmente il Volgo , che forza folte immediata

delle parole lòpra i Demonj , quella, che operava effetti alla lor mente così

maravigliofi. E i più {accenti tra elio credendo, che i Demonj fodero d'uà

corpo lottile dotati, credevano ancora, che i medelìmi la mulica armonia

fèntificro ; onde al concento di quella non pur tfanquillailero la loro fie

rezza, ma fodero altresì per foavita allettati a far noflre voglie . Ebbero

quella opinione molti Platonici , e i moderni Giudei , e i CabalilH , e gli

Arabi, e Plinio, e Tralliano, e Aezio, e Mirepfio, e Origene , e Fico, e

Ficino, e Pomponazio , e Paracelo , e Cornelio Agnppa, e il Gaetano.

Altri in altra guifa filolbfando fi perfuadcvano aver Iddio foggettati i De

monj ad alcune cole corporee. Eiler certo nel Volgo inveterata cotale per-

fuaiìonc, ce ne fa fede non folo il vedere le femplici Donnicciuolc talora sì

premurose di provvedere i loro Orti di alcune erbe, come fono la Verbe

na, e la Ruta, di appenderne lotto i lor tetti dell' altre, come fono Pipe-

rico, e la Felce, perfuafe , che quelle a tutti i diabolici inalchcj rcliltano;

ma ancora molti buoni Elòrcifti, che ne' loro libri infognarono fcacciarfi i

Demonj co* fuffuuiigj del corno cervino, e con altri profumi . Tra quelle

cofc però opinando quegli, elìcili da Dio annoverata la Mulica ; giudicaro

no, che alle note arinomele il Demonio perciò veniile fòggettato, e iotn-

mcdb. Ma il Volgo più materiale non vedendo ad ogni loro canzone fc-

guirne gli effetti fperati, (limò, .che non fellamente nel canto , ma nelle

parole cantate confiltede la forza di tale rimedio. Quindi ebbe comincia-

mento l'Incantazione, che da' Greci fi ditte Epode ( i »«<?»' ) confidente in

parole, ed in verlì , che, perché cantar fi fole-vano , così però fu chiamata.

Ne lafciarono di prevalerli di quella volgare credulità le perfone frodotcnti,

e maliziofe: le quali per più accrcfcere afe fama , e per ifmungcre meglio

la gente, alcuni facritacjalle parole aggiungendo, diedero altresì fondamen

to a quella Poefia chiamata Farmacia, di cui un'efcmpio ci lafciò Teocri-

to nella fua Farmaceutria, e un'altro nella fua Virgilio. Millantano mal

ti , diceva fin de' fuoi tempi Piatone-, d'aver ricevuta dagl' Iddii podellà

di potere con alcuni Sagrine) > e Verfi elpiare, nuocere, e giovare. Quin

di tanto s'inoltrò la Iciocca credenza degli Uomini, che ftimò poterli con

incanti, e con erbe allettare i Demonj, e con elJì ottenere, e tuoni, etem-

pdle, e pioggie, mover i venti, fermar la luna > rovinar le merfi, domar

le fcrpi, rintuzzare le arme, medicare le malattie, alleggerir la vecchiaja,

curare i morbi, conciliarli l'amore,, ed altre cofe così fatte infinite. Perciò

fpeziali verfi, cpoefìe furono appo loro in ufo, dellequali fi valevano ogno

ra, che volevano per incanto alcuna delle predette cole ottenere . Ne fola-

mente appo Greci furono in ufo quelle incantazioni, che Grazio chiamò

Voci Teflale , da popoli della Tetìaglia in cde maeftri ; ma ancora pretto

i Romani uiìt,unlhnc furono; appo i quali negli a i Voti j , che alle Città fi

ponevano, prima i Sacerdoti con certa forta di verfi, ne chiamavano «fuo

ri i Dei Tutelari, perché partiti erti, la Città più agevolmente cadedc lor

nelle mani: e per timore, che il fimigliante non fodc lor fatto, volevano,

che il nome del Nume, fotto la tutela del quale Roma era, non lì fapclle

da alcuno. Anzi una Legge delle dodici Tavole troviamo pure, vietante l'in

cantar
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cintar l'altrui inette, Qgi Fruget Incantale e parimente, Ne Alienarti Segatevi

Pellexeris Ma più che altre faccende i Poeti imitarono qucfle Incantazio

ni nelle infermità, e negli amori . Di Catullo fi (crivc, che una Poefiadi

fatto egli componi. Ile intitolata, Incantamenti Amatorj .

C A P O X.

Dove di quelle Poefle fi -prende a parlare , che

. gli Antichi avevano , per piangere le

contrarietà della vita ,

Divideremo queft' ultimo Capo in tre Particelle, nella prima delle quali

di que' Componimenti diremo, che , per qualunque fi folle dolente

cofà, erano dagli Antichi ufitati. Nella feconda di quelli fi favellerà, che

per li funerali meramente di qualunque fi foffe la morta perfòna erano

millanti . Nella terza di quelli , che a pianger la morte di qualche de

terminata perfona i mcdciimi Antichi avevano detcrminati , e proprj .

PARTICELLA I.

Dìmoflrajì , quali foffero que' Componimenti , che

per qualunque fi fofre dolente cofa erano

dagli Antichi ufitati ,

IX. più vetuflo Componimento, che nelle dolenti colè cantato fi trovi, egli

è lenza dubbio quello, che i Greci chiamarono Tbreno ( *f»"«c ) peravven*

tura da Il/reo ( Sfi'w ), che lignifica Piangere: perciocché di elio qualche^

idea fé ne trova fin nel Libro di Giobbe ; dopo il quale ne ferine fra gli

Ebrei Geremia : e fra Greci dicefi pure , che Lino d'Eubea fcrittor ne fofle ,

dopo il quale Panfo, Saffa , Pindaro, Simonide , e altri molti ne fecero . Fra

Latini un ne compofe l'Imperatore liberto nella Morte di Giulio Ccfarc ;

ma quella lirica l'uà compolizione volle col nome corrifpondcnte di Lamen

tazione chiamare, anzi che dirla Tirano.

Sebbene il nome di Tbreno non fu il fòlo, con che fodero per lunga pez

za chiamare così fatte compofizioni . Elle pattarono prettamente a nomi-

nariì anche Elegie, Ma intorno ali' origine di quello nome non fi conviene

però dagli Storici . Alcuni Icrivono , che Mida Re di Frigia , eflendogli

morta la madre, e volendo egli deificarla , una pocfia aliai lamentevole-*

compo fé, e camelia nel funerale di lei : tra il qual canto replicando egli

fpeflo la dolente voce E, E (V , «'),|fu cagione , che da efla , e dalP altra

Legein ( AiV"»1 ), che fuona Dire , aveflc ergine quel nome di Elegia , o di

Elegia, col quale Olimpo, e Ciana, e Sacada i loro Threm appellarono. Altri

niuna credenza predando a si fredda i tona, giudicarono anzi, che il nome

L 1 1 1 2, di
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di Elegia dettò fotte , quafi Euìogia , da Eu ( •'« ), e Legrin ( *,',«, ), che.,

fuona B«»«, e Dire, cioè Dir *CT»«: e tal nome prendcile egli ilTbrtno, per-

che in cflb fi folcite ben parlare de' Morti. Ma così fatta Etimologia altresì

è comunemente rifiutata : e la maggior parte degli Scrittori vogliono, che

tal fatta di Compofizione fofle Elegia nominata, dal parlare in efla dolenti

cofe , dfo toit eleo* legein ( «W ™ A«»V Vj-w )•, la qual opinione è pur favo

rita da Lucilie ; ovvero ,- che così detta fòfle' da cerro querulo , e ftridulo

augello, nomato da' Greci Eteof ( i'x*«{ ), da Latini Ulula . Il vero intanto

fi è , che da' tempi di Mida incominciarono indifferentemente cdElegii,

e Tbrenì ad eflere intitolate le lamentevoli Compofizioni : il che fu prima

di Teocle, e df Terpandro , a* quali vollero alcuni l'invenzione degli Elcgi

attribuire.

Qucfta fòrfa di Componimento fu anche Monodia nomata , che noi dir

polliamo Canto a Solo; perche da un fòlo fi cantava al fuono d'un folo Flau

to . E Saffo la prima' fu-, che tal nome le diede ; forfè perche quefla manie

ra di Canto fi conviene principalmente aHc afflitte pcrfone.

UOlofirmo era altresì urr Componimento della predetta' natura, che dalle

dolenti e travagliate perfone , qualunque foffe de' toro guai il motivo, era

cantato : le non che, come il nome accenna , gran Pentimenti di doglia

abbracciava ; e noi dir lo potremo un Difptramento : poiché appunto il pre

detto vocabolo Olofbyrmos ( e\o^u^t\ ) lignifica un gran pianto , di chi fi

mette per miferabile afflizione le mani entro a capegli , e fi percuote le

guancie, e fa. altre fimili cofe.

I Provenzali ebbero anche etfi una fbrta di dolente Poefia , che chiama

vano Rtgretto, cioè Lamento ; e Lamenti molti nollrr Italiani intitolarono i

fóro Vcrfi-,

A fpiegare i detti lamenti , poiché fu n'arò predo gli Antichi il Penta-

metro, elio vi fu adattato in compagnia dell1 Èfametro, e di amenduene

fìi quel Metro formato , che comunemente fu detto Elegtti. Ciò tuttavia in

due maniere fi fece, poiché o PEfàmetro fu prepofto al Pentametro , come

fu l'ufo ordinario predo che di tutti, ovvero il Pentametro ancora, come

che con iflravagance manierar, fu preporto ali* Efàrnctro. Così appo Ate

neo (a), fi lcfte;e, che la Pythia con quetìo ordine , cioè col Pentametro

anteposto ali' Eiàmetro, diede la Rifpofta dell' Oracolo intorno a Canto

ne, e a Mclanippo ; onJe emendar fi debbe Eliano, che il medefitno Ora

colo riferifce (b) coli' ordine ulàto, cioè coli'Efametro antepofto al Penta

metro. E prello il- citato Ateneo pur fi Ic^ge , che Dionilìo Atcniefe co-

fnonwnatoCia/co nc'fuoi Elegi di poi frmiimcnte l'Elamctro foggi unfè al

cntametro .

Qualunque fi fòffcil modo, nel combinare gK Efaincfri e i Pentametri

tenuto, fu elio il Metro , come il più adatto , deltinato già da principio

aUe quereli , ed- ai pianti . Ma qui bilbgna dichiarare un ponto , che pr«f-

fo mol.ri Macfl ridi' Poefia e traile fallita ofcurato. E a chi h-iconfufa l'Ele

gia co' Vcrfi Elegiaci, e i veri Elegiografi , cogli Epici, che in Verto Ele

giaco fenderò , moire cole fono cadute di penna , che rsjn fono fecondo

verità; ed è paroto per fino, che ogni fuggetto indiUitiumcnte eli e r_ po

tette materia di Elegia. L'Unione della materia, e dclto foimac^oflitiiilcelc

dirFe-

(a) Lib. i j. (b) Lib. n. Var. lift, caf. 4.
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differenti fpecie di poemi ; onde altro è vera Elegia,, altro e poema o iftori-

co, o didacìico in Verfo Elegiaco.

È da principio non fu veramente la vera Elegia occupata, che nelle ma

terie lugubri ;» onde fu giada Didioiodiffinita per Lamentazione cantata al fuo-

no del Plauto, e da Proclò chiamata fu Conveni<nte a' Morti; perché il carat

tere fuo era tutto dolóre, ed affetto; e Miferabili chiamò i VerfiElegi Ora

rio . Ma che? Venne non dopo molto trasferita anche a' fuggctti amorofi,

e teneri . Mimnermo , che perfezionò quella maniera di componimento ,

onde meritò il Soprannome di Ligyftìade , fu per avventura il primo, che fen-

tcildolì nella foa- vecchiezza appalfionato per una fonatrice di Flauto, fece

il detto trasporto da funerali agli amori . Sulle vclligia di quello Poeto—

camminarono poi altri Greci. Ma che? Confèrvarono però tutti effi ali'

Ek-gia qualche aria lèmpre della fua prima origine, non cantando dell1

amare dirò" così, che i più tragici effetti , e mescolando con eflò le più lu

gubri Sciagure. Così Erine/ianatte ne' fnoi Verlì Elegiaci cantò l'Iiìoria di

JLcticippo discendente di Bdlerofonfe , che un commerzio incelluofo colla

ina propria fbrclla impegnò in un parricidio , e Fileta deplorò l'infortunio

di Polymela, alia quale il fuo amor per UliSle fu per celiare la vita. Tibul-

l» , Ovidìo , e Prcperzio furon coloro, che la riduffcro ai foli intcretfi d'amo

re ; e i Latini tutti , tranne Ovidio , non conobbero altro trio di eSTa. O

l'odaflcro i piaceri della Campagna , o deplorai! ero i mali della Guerra ,

rutto era per rapporto Sempre a loro amori , intanto , che il mcddimo

Ovidio potè i detti amori alleluia mente poi ilabilir-e per materia pro

pria di efla . Né lenza qualche ragione : perciocché non mai tante ,. ne

gravi tanto fono in bocca d'alcuno le diffrazioni, e te querele , quanto ni

bocca de' pazzi amanti.

Non fa cosi del Verfò Elegiaco1, cioè di quel Metto , che di Efametro

e di Pentametro é'conftituito: poiché il medcfimo fu prelTo, cheadognicofa

adkrtato. E Gallino primieramente fcriflc in eflo la Guerra de'Cimmerj centra

gli Efionei , e Ta Favola di Apollo Smyrneo: Mimntrmo cantò la Guerra de

gli Smyrnei , e di Gigc : e caie di natura in elio ancor fi cantarono ,. come

Fece Senofaite; cofe di medicina, come fece filone ; coft morali, come fece

Tirteo-r cute di religione, come fece Bttta; le lodi de' Numi, come fece Galli-

tr:ac,j r le leggi flelle li pubblicarono in efio da più Legislatori ; e cofc altre

varie in elio li fcriffero , come chiaro fi vedrà di poi , tanto che a poco, a

poco fu ad ogni materia adattare .

Quella diltinzione intanto di vera Elegia , e di Metro Elegiaco , che la

pratica degli Antichi doveva rendere inviolabile, i Moderni hanno nglctta.

Qualunque faggetto s'abbiano quelli trattato in Mctio Elegiaco, hanno ad

dio dato1 H' titolo di Elegia, poiché dato gliene avevano il Metro;, clune fé'

il Metro da fé folo batìaìle per caratterizzare un poema , e non foffe a ciò

neceHaria la materia , che g-li è propria . Ma non è maravigiia . in oggi

ognune è poeta. Con due, o tre Personaggi, che co'nomi di Pallori inno-
duca AJ favellare tra loro, pretende dvavcr fatta un hglòga . Balla , che in

Metro Elegiaco alcuna cofa o bone, o mate fi abbia Icritto, prr prctendcic

d'aver fatta un Elegia. Balta, che d'alcune ftanze di verfifi lìa fcliicclìc ra

to unfxi^lio, per pretendere d'aver fatta una Canzone; e così decorrendo.

Ma p.vì: -.mo oramai a- veder più a minuto quali cefi; convengano alla vera

Elegia . i

La
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La maniera, con la quale quello Componimenro effcr dee tefluto, non è
 

delira infinuazione: e qucfta confifte per lo più , o in richiedere qualche»,

Nume del fuo favore , o in domandare alle genti cortelè audiensa, o in-

chiamare le co/è anche inanimate a porgerci orecchio , o a fat teflimo-

nianza, e colè fimili. Talvolta comincia da Apoftrofc al Morto , o a Pa

renti, o a Fratelli, o a Cognati , o agli Amici di elio; ovvero da un qual

che Nume , come da Febo in morte d'un Poeta , da Pallade in morte di uà

Filofofo, da Venere, o da Cupido in morte di un Amante , da Marte in

morte di un Soldato, da Pane, da Fauno, o da Pale in morte di un Rulli-

co, da Ncttuno, o dalle Ninfe, principalmente di quel fiume, ove è mor

to, fé è un Navigante ; e qucfte cofc fuggerifcpno di mano in mano anche

la materia dell'Elegia . Talvolta il fuo principio prende ella ancora o da_

gualche maravigliamento, o da qualche querela, o da qualche altra efpref-

one d'affetto , infinuando così obliquamente quella Propofizione , che il

Poeta ha in idea di trattare: poiché fcbbcnc l'argomento qualche fiata fi C

ancora chiaramente propofto, tutta volta ciò aliai di rado fi è fatto ;, e far

fi dee ben di rado-

Alla Propofizione feguir fuole la Narrazione, della quale le regole abbia

mo altrove già abbaftanza toccate. Che (e l'Elegia di provar intende in il-

cambio di narrare; quello , che altrove diremo della Canzone parlando, qui

dee pure edere interamente odcrvaro. Sebbene fpedo ancor l'Elegia attor

no al fuo argomento aggirar fi fuole , quafi in apparenza abbandonandolo,

quantunque non fé ne patta in effetto.

Gli Epiibdj grandemente convengono a qucfta tòrta di componimento -*. e

di due fatte ella ammetter ne fuole: poiché altri lunghetti ne riceve, altri

corti. Quanto a' lunghetti cofluma fpeflo l' Elegiografo di introdurre qual

che piacevole, e leggiadra narrazione, nella quale fa rifplenderc la fcniet-

tezza, e il candore. Spedo quafi dall' ira, o dal dolortrafportato, o da al

tra paflìone, abbandonando il propofto argomento , elce.o in querele, o io

ifchiamazzi, o in imprecazioni contra ciò, che del fuo travaglio è cagione.

Diffondelì taloracon qualche vaga, e bella immagine, che con tuttamae-

Uria, ed^ evidenza maneggia. Talora in qualche dilicata defcrizione ancora

molto fi perde: fino talvolta ad ufcire dell' argomento, e non più ritornar

vi, o fbl verfoil fine, alla guifa medefima, che abbiamo detto folerfi talo-

ra da' Lirici praticare. Di quefli lunghi Epilodj cifomminiftranobellilììmi

clèmpli in Tibullo l'Elegia quinta del libro fecondo , ej in Properzio la de

cima del libro terzo. Quanto a' brevi Epiibdj , quefti o s'interpongono di

tratto in tratto, perché dall' argomento medefimo nafcono , come Ja terza

Elegia Tibulliana del libro quinto ci fa vedere: ovvero ancora quafi altret

tanti {armenti dal lungo Episodio fon germogliati, come la fot ti mA Elegia

pur Tibulliana del medefimo primo libro apertamente dimoftra . Quelli

brevi Epifodj cavar (i fogliono talvolta anche, da una parola .inquanto quella

ne apre la ftrada a toccare alcuna favoletta, o novella, o ad accennare al

cuna erudiziene, o a prorompere in alcuna cfpretfione d'affetto, chsapro^

polito di quella paroLt ci è dal penfier luggerita. Così per efcmpio uno di

quefti brevi Epifodj fi fomminjftra dalla parola Piflul» a Tibullo, nella quia-

la

e
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ta Elegia del libro fecondo ; e un altro ne fòmminirtra a Cutullo la

Troja in quell' Elegia, ch'egli ad Orlalo fcrive: e così infiniti altri di fimi-

liEpifodictti troveranno i diligenti oflervatori efTcrfi non pur da' predetti

Poeti, ma da' Lirici ancor praticati ne' loro Componimenti.

Il modo, con cui l'Elegia terminar fi fuolc.è molto libero; ed ora il Poe

ta da fé fi ammonifce di metter fine; ora fé medefimo riprende d'aver co-

fe prefe a trattare alte troppo ; ora egli per conclufione il fèntimcnto de'

primi verfi, e talvolta anche con la figura fletta, e con molte delle flcflc

parole ripete; ora fi anima a fperare il contrario di quello , che da prin

cipio moflrò di temere; ora fa, che fia fuo finimento alcun voto, o alcuna

ifcrizione, o alcun cpifonema, o altro detto fentenziofo; e per dirtuttoin

poco, poco all'Elegiografo cale del modo di finire il fup componimento; e

fol tanto che lo finifca, del rimanente egli vuole effere della libertà dallo

Mufe a' Lirici data affoluto fignorc. Bifogna però confettare la verità, che

fé noi agli Antichi, e fpecialincntea Latini vogliam badare, il modo più

cbriiuriè di terminare Somiglianti componimenti da eli! tenuto, fu ilfcgucn-

te. Quando eglino non terminavano le loro Elegie con Ifcrizioni funebri,

affettavano di finirle-, cóme le avevano cominciate ; né crcdevanle eflì per

fette, che quando il fine corrifpondeva al principio , o per- lo penfiero, o

per IVfpremone medefima. Properzio , quegli de' Latini Elegiaci, che più

degli altri ha imitati i Greci, ci fòrnifce egli foloun gran numero diefcm-

pli sì fatti .

La- lunghezza di quefto genere di poemi non dorrebbe, che di poco, o di

nulla, eccedere la lunghezza di una Canzone, o d'un Oda, perché per quan

to dal!' Elegie degli Antichi a noi pervenute polliamo conghictturare , co-

srfi è da quegli univerfalmente prariCato , falvo che da Ovidio. N.C fenza

ragione ciò fu da loro offervaro: ppicne'rion dovrebbe l'Elegia ufcire giam

mai di quella mifura, che de' Lirici componimenti è propria, tra quali va

annoverata'. CI* ' « '"•*•" •'.

ì'coflumi, i concetti, ci fentirrfériti nell'Elegia eller debbono dilicati

aflai, e naturali: né difprezza efla tìi comparire ancora erudita. Glicfem-

pli, le comparazioni , l'ampliare, e qualche fcntchzabrcve, ed acuta, tal

volta fono le cole, chele fanno ornamento.

L'affetto egli dee efler diffufo per tutto il Componimento, quafi il fan-

gué nelle vene. Le Apolìroh, le Interrogazioni, le Ammirazioni, leFigu-

lè tutte, c^e vaglionoa figniricarloi fono medelìmamente familiariirimea

qùefla fpeziedi Poefia . Ella, aflai palTionevolccflfndo, ed affettuofa, non

fi vergogria 'di comparirccon frequenti trasporti agitata; e quandoai tron

chi, quando di' aure, quando aduna cola, quando ad un altra a ragionare

volgendoli- :; con quelle di sfogarfi prrccura, e di partir con quelle i fuoi

gnai. Sé quefti movimenti di caldo affetto mancano ali' Elegia, ella cfcn-

za anima.

Lo flilé r*oi generalmente ali' Elegia appropriato è une ttile temperato,

eToave, ma inficine fcmplice, e candido. La fua locuzione clìer vuole1 pu

ri (lima , e gaftigatitlìma; nitide, e terfe le fuc forinole; fchiette, e belle_>

le fuc p"arofc . Per mettere tutte le cofc in piche, 'là dilicatczza, l'inge

nuità , e la terlèzza , fono le proprie qualità , e virtù di quello Componi

mento ; e l'anima fua fono gli affetti , e le palfioni.

Quefli affetti, e paflioni> onde vuoi,l'Elegia comparir trafportata , fono
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cagione, ch'ella abborrifce la fonorità dei; numero, e la troppa armonia; e

qualche durezza più tolto cerca, che la facilità, e la fonoricà.

Alcuni affettano ad cfcrppiod'Ovidio.di.riochyjdorc.fcmprc un :fenfo com
piuto incialcun ^crlor DiUici, e di terminate fcmpre-iloryerfi elegiaci nel

«necLcfìmo modo , fonza variarncgiamrhai la cadenza. Niente è^piùoppoftoal

carattere.dell'Elegia, che l'una, e l'altra affettazione. Poiché è egli .verifi-

mile, .chc.un uomo.pailìonatiinnao, chela .trJlìcz-za abbatte, o chela gioj»

trafpotta, clprima idivcrfi movimenti, ond'cagitato, con una diffufioneà

uniforme, e si regoldta? e quella monotonia .nella cadenza non va ella pure

a diUrnggerc il vcnfimile non meno, che a faticar-: l'orecchio ? Gli Ele

giaci Greci praticarono ben diverfamcntc. Eflu fuggirono ognora con fom-

ma cura di rillringcre i lar pensieri fra termini uguali, e vaiiaronneognoc

le cadenze in mille modi. Jo lo, che ULatiui non potevano -qucft1 ultima^

perfezione conleguire: .perche la lor Lingua , come dimoftra .Quintiliano,,

non aveva la.tncdefuna ricchezza , .né la .mcdefirna abbondanza . Ma comun-

quepowra fi-fc.fle, eiripotcvano pure,, fecondo la fupputazione, chcTom-

iriar.e in quarantacinquc .maniere l'ultimomato Correa (<?) ne .ha fatta, variare in quarantacinc

Emiflichio Jc'loro"yerfiElegiaci. .E poiquefla medcfirna i-inguacra efla_

men abbondante :pcr Ovidio,.chp per Tibullo, e,per Pioperaio in partici

lare, del qua! la .cadenea , ..pet guanto lontana, che (ia, .dalla.cadenza de

Greci, vi s'avvicina .però più aliai, che guclla di .Tibullo flefloj per non

dir» di Ovidio, dicui intollerabile è l'uniiormita achi ha fenno in capo?

Ma altri Poeti Latini fecero apertamente vedere qucìlo,.che nella lor Lio-

gua farli poteva; e fi con veniva,di fare. Almeno così ofterva l'erudito G«-

<rero (b) aver praticato di fare;!. Greci tutti,. e molti .eccellenti Latini, loro

imitatoti., negli aqreifecoli , e, i piùalti.Poexidi valore, e di fenno, intut

ti i:tempi., facendo dalla; prima età della Poefucominciamcnto., c,giùfccn-

dcndp di mano in mano fino a' dì nollii; lenza dubbio, ficcome io llimo,

pcrfuafì, eflcre certa dolcezza di numero, e certa Icmpolofità di detcrmi

nato finimento ad ogni Dittico, difàicevole , e incompetente ali' Elegia» co

me a quella, che è tutta occupata in ifpiegareagli atlri,, agii elementi, al

le piante, agli uomini i fuoi afFeituolì tralporti. Perqucfta ragioneme^

iìma TarquinioGalluzzi nel fuo Trattato .DelPEUgia approva >conicfoiyir-

fimi,, e fommamcntc acconci a quella fatta dipoclìa .Latina, pcrefempio»

guc' Vedi , -Calìori Amycleo , & dmycleo.Yolluà.', Crefcit.enim affidile &c ; «b^

gvvm iter ad dottai &c.: cconcdo lui.il Poqtano, all'autorità dello Scalisc-

ao altresì appoggiati, contra.i<4)Ccdem(Mper^iziofi sfuggenti nc'-Latiniren-

xàmeuidi chiudercón voci triinila.be,,. o' quadriullabe, opentaùllabeivcru,

afferma no anffii da querte terminarfi citi non folamerjte.cou leggiadria, ma

con proprietà, econ decoro, Ohe vuoi dire, più le.dette voci, che lebilW-

Jabe, convcnirfi a quelli, come a membra d'un componimento , .checcii

affettazione fu in ogni cola femprc mai nimiciifimo, e che non isfuggì n>|U

preflo agli ottimi Autori di valerfialle occoprcnzc anche de'.pciiodi lunghi.

editrafcorrere con lalcntenzada un Diflicoall'aJtrOj per accomodarli agli

accidcntidella materia., e alla commozion degli affeni.. .FfL rider colui ,mu-

flrando di affatto ignorare, che e'fia piantole palfione,, i' .quale pretende

di comparire appafìjonato, ecommollb, con. cantarci alcuni fuoiverliu"11'

fcw,

——7 T~~

(a) O< Eltg. Borioni* 1590. 4. (b) Inftit. Linga. Grttc.
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Ì> <e tèmpre fakcllanti a .pie pari . Parimente le al principio -del Pentame

tro vi può ctlcre egualmente unDattilo, che uno Spondeo, più rollo il Dat-

tilolìcLc preporre, ohe Jo Spondeo, perchèpiùè conforme a qui-lla dolcez

za, che ai la Elegia co»vionc. Cn.sì il Volilo ollervò, che avendo Tibullo po

tuto dire , Et culti tentai jugeramulta foli , Et dura fedet janitor ante farei ; pi(i

tofto d.r volle, Et teneat culti &c. Et fedeo durai &c. Bilògna per ultimo av

vertire, che più tolto in un nome, che in unveibo amano i Pentametri di

terminare; più torto in unfollantivo, che in un aggettivo, o,pronome, o

participio ; rare volte con un avverbio , e rarifllme volte con una prepolìzione ,

o congiunzione, o interiezione lì veggono chiudere.

£ qucfla è l'idea, che dell'Elegie ci hanno lanciata gli Antichi, per quei

poco, che noi dagli foniti loro, o più tolto da loro avanzi polfiam ricava

re. Falliamo ora a far menzione altresì -de'Poeti , che in -quella foggia di

Poefia fi fegnalarono. E il vero, che nel gran numero di coloro, a1 quali
§li Antichi danno il titolo àìElegiefei , o d'Elegiografi , wpppo è malagevole

iftinguer quelli , che hanno fatte vere Elegie , da quelli , che hanno fcrit-

to (blamente col Metro Elegiaco; quando il Tempo ci-ha rapitici gji uni,

che gli altri; e de' pruni malTunajnente non ci reflano intere ., che quel

la , che Eurifide ha inferita nella fua Anàromaca; e le li vuok quella di Cal-

ìimaco .fui la rnorie^dcl luo amico Eraclito . Girolatno di flodi aveva forfè

ne' liioi cinque Libri flabilita quella Diflinsione , giufla la conghicttura_

del DodvvcJlo.|(fl); e il famigliarne aveva per avventura fatto anche Proclo:

ina qucll' Opere fono perite ; onde ci conviene di riferire qui gli uni cogli

altri, camminando fenza difccrniiijento , e facendo d'ogni erba fafcio ,

come dice il Proverbia. . .

-

GALLINO di Efefb è il Poera Ekgiaco il più antico , che ci fi prtfcnti.

Viveva e.iioriva circa il principio delle Olimpiadi, ovvero trcnt' anni pri-

na della fondazione di Roma , come eruditamente da un Verfo dello

ftetTo Gallino ha provato in un luo 'Difcorfo fopta -i Poeti Elegiaci l'Abate_,

Souchay. Di lui lì fa , .che in Metro Elegiaco aveva cantata-la Guerra de'

Cimmerj centra gli Erionei . e parimente la Favola di Apollo Smintio. Ma

altre cole anche icrifte nel medefimo metro , Ch'eflcr dovettero vere Ele

gie; come da alcuni frammenti apparilcc, che foli di lui ci rcllano, liarn-

pati preffb lo Stobco . •Quefti frammenti fono aliai vaghi ; e veramente fu

il loro Autore in quello genere di poolìa lingularc, od chmio ; e con lode ne

parlano Ateneo , e Strabene .

SIMONIDE.di Minoa Cittàdi Amoegosuoaddrifole Sporudi , e figliup^

lodi Crineo, ti >nv.i intorno ali' Olimpiadi; ,»$>. fecondo Eufcbio , cht-,

e l'opinione più verifÌBiilc . Cornpofè due libri di Elegie , come fcrive^.

Svida; e'iù anche Poeta Jambico, nel, qual genere di poefn egli aveva fat

ta una Satira ben ridicola centra le Donne ,' della quale cc ne rimangono

pure alquanti verfi.

TIRTEO, Ateniefè,.fioriva circa l'Olimpiade trcmefi ina. Edendo mae-' M tm m m tj.r,o

(*) Ditftn. j.
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flro di Scuola nella fua patria , fu chiamato da Lacedemoni per Capitano

dell' Efercito nella Guerra , ch'eglino avevano centra Mcirenj . Compofe_,

cinque L.bri di Canti Bellici alla fortezza donanti, ed altre Ipoteche, le

quali fi cantavano , mentre i giovanetti danzavan Fa Pirrica. Compofe an

che a mcdefimr Lacedemoni fa Trichoria, che erano Canzoni, da tre Cori

cantate , l'un di fanciulle , l'altro di fanciulli , e il terzo di attempati : e

mcdelìmjmcnte fcrifle un Opera intitolata Eunomia, dove il Governo fi dc-

Icrivcva della Spartani Repubblica : e tutto ciò comporto egli aveva in

Elegie .

DRAGONE , Legisfator degli Atenìefi , uomo rigido , fioriva circa_

POhmpiade \6 Coltui in tre mila verfi elegiaci fcrillc lclfotecbe}o i Pre

cetti del vivere .

MIMNERMO, di cui Smirne e Colofone fi difputaron la nafcita, fiorì

intorno alla quarantèiima Olimpiade , e fu anteriore a Solone di qualche

anno. Il conobbe tuttavia , e il vide. Qucflo Poeta , che niente trovava ,

che gli piacclìc t fenza Parm»re, ordinario argomento de' verfi ilioì, e che

non refpirava > che la voluttà , e il piacere , detertava la vecchiezza , che

n'c inimica , e domandava agi* Iddii di non oltrepatfare i ledane' anni di

vita: la qual preghiera in due verfi corrprefa ci ha confcrvara Lacrzio .

Solone, ch'era d'altro parere, il configliò a cangiare que* verfi, e a fbfti-

tuirc ottanta invece di Icflsnta. Egli diventò in fatti vecchio: ma non per

Suefto finì d'amare: anzi nella fua vecchiezza , quando tempo era oramai

i morite , s'innamorò più che mai d'una fonatricc di flauto nomata Nan-

no ; e per intenerirla, cesi belle Elegie , e così fòavi fi diede a comporre ,

come Ateneo rifcrifce , che poi i Greci folcvano per lor diK tto cantare .

Egli tutte le aveva in un Volume raccolte, intitolandolo Nanna dalla fua

Vaga. Fu anche detto per la dolcezza del canto fuo Ligyftiade; e cantò le

fue Elegie in quell' Aria del flauto , che detta era Cradia , delle quali alcu

ni verfi ancor reftano.

SOLONE, tuttoché Atcniefc fia detto, nacque in Salamin.i di Cipro , e

cominciò ad aver nome noli' Olimpiade 46. Senile Ipoteche nel metro ele

giaco , delle quali ancor fé ne legge qualche rottame . Compofe anche un

poema, che intitolò Salaminio , e un Epodo, e Giambi 8cc. Piatone parla di

elio con lodi fmifurate,, perché il costava tra fuoi Afccndemi per via di

madre . .

DROPIDE , fratello di Solone, fu imitator del fratello; negli iludj della

Foefia ; tutte che riulciffe al mcddìmo inferiore. • • '» : il-

SACADA, Argivo-, fioriva a un di preffone' tempi , ne' quali fioriva So

lone, circa la 48. Olimpiade . Fugli eretta dagli Atèniefi una flarua full'

Elicona preffb a quella d'Arione , e di Thamyri , in conliderazione mera

mente delle fue belle Elegie, colie quali anche tre volte ne aveva riportato

il premio ne' Giucchi Pithii . Di lui nulla ci retta : ma è verifimilo »

che le fue Elegie foller funefle t poiché le cantava fui Flauto .

Ne tempi tìctfi fiorì CHILONE, Lacedemone, il quale lafciò un Ele

gia di duccnto verfi, comprendente fèntenze brevi , e morali.

Similmentc fiorì PERIANDRO . E' fentimcnto d'alcuni \ che qaeflo

Pcriandro folfe colui , che occupata nell'Olimpiade 38. la Signoria di Corin-

to , per quarantaquattr'anni la tenne > come da Ariltotile li ricava («). Al-

tri

(a> Polit. Ut. 5. cap. 1 1. " ~~~~ ~^
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tri lo fan diverfo da quello. Chiunque ci ifodfe , egli è tra gli Elegiografi

annoverato da Ateneo; e Ifotecbe, in due mila verti compofe , nelle quali

tutto quello defcriffe, che uopo tra ali' uman vivere.

Altresì P1TTACO , Mitileneo di Lesbo „ .che fattoti della patria Tiran

no, diede ad ella le leggi in fecento verfi elegiaci , tìoriva a qucLti medefi-

mi tempi: poiché inori ranno 3. dell' Olimpiade 51

Cofittro tutti, che nel Metro Elegiaco i loro -precetti fcrillcro di Religio

ne, di Morale, « di Politica, cioè Dragone, Salone, Dropide , Chitone , Pe-

riandro, e Pittano , forte vere Elegie anche fi-cero . Ma appena delle loro

Opere ci fono alcuni -rottami pervenuti. E forfè il danno e flato maggiore

per parte della Morale , che per parte delJa Pocfia . .

TEOGNIDE, il Gnomologo , ,-nacqae in Megara dell' Attica, conrc.,

dalli Scritti di lui non ofcuramente raccoglie Valerio Harpocrazione ; e

fiori intornoall' Olimpiade , 58., a' tempi di Ciro , fbpravvivondo fino al princi

pio della Guerra l'eruca. La tua {chiatta fu Ululile : ma non lò per quale

ragione fu dalla fortuna perfeguitato ; e convennegli mirarli con la moglie

a Tebe in cfilio. S vidi dice , che ferule Sentenze in x8ao vedi eroici , e a

Cimo Tuo Atnalio un poema Gnomologico in verli elegiaci , ed altre_>

parenctichc Ipoteche , nelle quali alcune o/cenila ancora fi leggono. Oi

quelli due ultimi poemi compollo e quello per avventura di 1138. vedi eie*

giaci , che abbiamo, poiché in molti luoghi, tuttoché i detti vera" foavilfi-

mi fieno, poco coerente li,trova.; e conciceli apertamente mancante. QuC-

fli cosi fatti fuoi poemi, che Tutti furono m Lingua Jonica Icritti , furono

poi chiamati Angelitici , -quafi Anmmzianti . Senile anche un Elegia in lode

di coloro , che s'erano falvati dall' aiTedio di Siracufa. Né poche edizioni

fi fono fatte di quello Autore. Ma tutto quello, che di elio ci è rimafo ,

è (lato da Giovanni Woritio raccolto , ne fuoi Apofpaimatii Scelti de'

Poeti Greci rtampati m Berolmo.nel 1674. in 8.

FOCJLIDE di Mileto, cooteqaporatieo delpred«to'Tcognide,fece Vcrfì

Efametri, Elegie, Parenc fi, cGnumc. Rimanciancor oggi (otto il nome di

Fociìiàe un Poemetto Nutbctico di 117 verfi,di èlegantilfìme fentenze ripie

no. Alcuni hanno creduto, che quello componimento folle di unaltroFo-

àlide , Alellandrino.da eflì inventato, che fecero altresì Cristiano . Lo Sca

ligero aneh' egli lo riputò di qualche Anonimo C rifilano, chela per avven

tura Naumachia; e al giudizio di elio io (rovo molti,Critici ederii fottolcrit-

ti. Ma come ottimamente, hanno moilrato il Bafnage, eilFabrizio, niuna

forte conghicttura trar fi può da que'verfi, 'onde rtabilire, che il loro Au

tore fia ttato un Criliiano. Chiunque egli folle, Cogliono i detti Verfi ibg-

giungeriì .alle edizioni di Teogmdc, alle quali dovrà ricorrere chi farà vago

di leggerli.

SENOFANE, di Colofone, nacque nénacquarantefima Olimpiade , co

me alficura Clemente Aleilandrino, e viflè, fono] alla .tf«., morendo in età di

104. anni . .Un Critico moderno, che l'ha corffiderato luteo il rapporto di Fi-

Jofofo, chcinuno«ra, coli'. eller Poeta, cidimoftracoftui quafi nnoSpinc-

fifta. Egli aveva comporto un Poema fopra l'Antro di Colofone, ElegieScc.

LAMINTA, o LAMINTO, Milefio, compofe un Poema in verfi ele

giaci l'opra certa FanciuIlachiamata.Lfc/a, ardentemente da lui amata: co-

medaElearco ha trafcritto Ateneo.

.EVEHEMERO, che fi legge nell' Anonimo imprefTo dopoCenforino^

M m m m 9 'u
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fu creduto dal Gifaldi , dal Volfio, e da altri, un nuovo Poeta Elegiografo ;

e qualche Siciliano fenile anche fènza cfitare, che fu Melimele di patria, e

che vide fotto il ReCaflandro. IManofcritti portano Eureftut . Dcefi vcrifi-

mil mente correggere Evenut : poiché niun Antico fa menzione di quatto

Evebemero .

Ma due furono gii EVENI: l'uno fadell' IfoJa di Paro, e fiorì vcrfò Tapi.

Olimpiade, perche ebbe per difcepoJo l'iftorico FihUo, che favorì il partito

del primo Dionigi , e conlèguertt'emente elice dovette Coetaneo di Socra-

te , perché il detto FÌIifto fu alquanto più giovane del mcdelìmo Socratc .

Exatofthcne , e Svida fanno pur menzione d'un altro Eve*o altresì di Faro ,

poeta elegiaco , ma più antico. Quelli fu per avventura , che disperando

di raggiungere il* rapitore di fua figliuola, che aveva fcguiro fin lui la riva

delLycorma, fi precipitò in qucflo tiurne , e glidiedeil fuonome. Qucfta

iìona però narrata da Plutarco (a), è contraddetta da Eullazio. Ma intan

to, come del fòprammentoVato Èwbtmero fi racconta, che animato da uno

fpirito curiofo pellegrìnaffe a lonranitfimc Regioni, avido divedere l'Oceano
 

dizio. Ma la celebre Jfloria , che coftui a forza d'Ucrizioni raccolte aveva

tclìiita, nella quale le Getta tutte di Giove, e di coloro , che fi riputavano

Dii, aveva narrate , è affatto perita . Lattanzio ( £) afferma , che Ennio

l'aveva interpetrata , e fèguita. Ma di quella Interpetraziune ne ha pure il

Tempo ingordo fpogliati . Abbiamo pure nell' Antbologia fotto il nome di

Evetio due Epigrammi : l'uno (òpra Venere di Gnido; l'altro fcpra la Vac

ca di Mirone . Ma di quale dei due Eveni opera fieno , egli è cola incerta.

L'antico Èveno paffa prcflo alcuni Scrittori per lo men celebre ; e i frani-

inenti, che ci rimangono fono attribuiti al più giovane. Aveva cofluicom-

pofli ancora non pochi Erotici Verlì, che furono verilìmilmcntc vere Ele

gie , e dedicati gli aveva ad an cerio Eunoino .

GJONE, Poeta Elegiaco in vino, e Tragico, fu figlinolo d*Orthomeoo;

e nacque nell' Ifola di Chio. Tuttoché il Giraldi fttmi quefto Gione loltef-

fo , che quegli , col quale Piatone intitolò uno de' faoi Dialoghi , egli è
 

Quffrti

Pericle. Non è però maraviglia. Erano amendae ,• come fcrive Ateneo in

namorati Hranamente di Chryfilla figliuola di Tcleo diCorintho. E' na

turale, che la donzella intereffata delie la preferenza al Capitano , che tut

to poteva allora nella Repubblica , fbpra il Poeta , che doveva cllere ali1

nfanza degli altri fallito. Ecco ciò, ohe fondò l'odio del Poeta ;• e che diede

occafionc a più Elegie.

CRIZIA,uno, anzi il principe de' trenta Tiranni coflittfiti da Lifarrdro in

Atene, Poeta fu Tragico, ed Efegiaco : ma in un Elegia ad Alcibiadc per

farvi entrare il nome di quefto Capitano , fbftituì al pcn(ame*ro il giam

bico. Il Volilo ha pur mcllo al mondo un a'irro Crizìa , figliuol di Callc-

fchro , e difcepolo di tìocrate -, il quale altresì Elegie componete, e delle

(a) £>é Fìuniiti. (b') Li*, i. cap. i,
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qtiafe alcuni verfi fonò in farri da Ateneo riferiti. Mail Crizìa, Pano» de»

trenta Tiranni , autore di Elegie citato da Plutarco , non è divcrfò da qacl

Crizii autore di Elegie citato da Ateneo , checche fé rte dica il VofDo ;

poiché atnenduc i predetti Storici danno al JorCrÌ2Ìa CaUtfchio per padre.

Filoi)ra»e intanto ci rapprcfenta quello Poeta con termini , che fi puòdire>

che forfè nelle virtù , e ne' via) l'Ovidio de* Greci ; ovvero che Ovidio foflc

il Clizia de' Latini.

DION1SK), che fu, eome rifèrifce Annotile, cognominato Cbatio. ,

oCbalco , che vale Ereo , perché di una moneta di rame fi valeva egli ap

po gli Atcniefi , nel dare il Lagide , fufTragio ; effendo citato dal pre

detto filofofo ( « ) i dovete* ffTerc a lui anteriore. Egh fu Rctorc, e Poe

ta ;• e fi lodano di lui le Elegie . Era però amatore di cole flrant-. ,

e m qualche Frammento di quelle , che ci ha confervato Ateneo , al

cuna vi fé ne trova di quella fatta. L'uno di detti Frammenti è tutto lui Cot-

tabo, che era una fona di giucco, inventato, come vuoi Crizia, da Sicilia

ni, e ufitatilfimo ne'Feflini; e confuleva in girrar in aria quclcentcllino,

o avanzo di vino, chenclbicchicrfi lalciava, dopoché fi era bevuto j. cilmo-

do di gittarlo era tate. Col finillro cubito fulla menlà appoggiato , prende

vano nella delira mano rivolta aM* insù il caraffino; e con grazioso m.ovi-

mcnto, e molle in giro portandola, come fi trac da Ateneo , lanciavano

poi in alto il liquore avanzato, di maniera che ricadelfe in certa caritiel-

luzza di rame, a bello Audio preparata a riceverlo , e chiamata pur Cattt-

io; ma- si, che, ricadendo in talvafo , facefle fcoppio. Gli eferciranciQ in

quello giuococrano appellati Metbyfocotta&i , come fi legge in Art!to£me ; per

ciocché quefto giucco facevano ,d< pò cflerfi bene avvinati ; e il palfareil fc.m-

pò così giucando, eia detto Canalizzare ; e quello pallatcmpo , o giuoco era

detto €oltabijt\ e il premio di chi in elio vinceva, era detto Corrai/e. \ Sici

liani amavano talmente qucfla fbrta di fpallo, che come narra Dicearco,

cffi avevano de' luoghi pubblici per efcrcitaivifi. Eglino pure diedero egual

mente il nome di Latax , e al liquore, chcgittavafi malto, cai rumore, eh'

eQo faceva ne! ricadere . Dalfa Sicilia poi è, che pafsò quefto giucco a'Gr-e»

ci. Né e da tacere, che gli Amanti pure fovcntemente fivalevan di elio,

per comprendere dal maggiore, o minore fcoppio, la maggiore, ommorc

benevolenza delle lor Vaghe. Ora ilCotrabo è chiamato ila quello Poeta in

detto Frammento la Talea di Bacco. Ma ciò, che è più ammirabile, e, che

cofluiper uno fpinto di lingolarità metteva ncHe fuc Elegie il VcrfoPenta-

netio avanti all'Efnmetro.

ARTEMIO, di Trapani, figlinolo d'Archiloco, ediNicolidv, filofufo, e

difcepolo, prima di Tunaofontc , e polcia di Anltodcmo, morì in patria

d'anni 68., ficcomc racconta Diodoro. Scrifle egli unabella Elegia Greca,

intitolata Dtfla Soavità di Ariftodemo , t dell' Ariiìjtfi di Attnoàwù .

FILETA ,Coo .Gramatico, e Critico, fb figliuolo di Telerò; e vifle nella

Corte di Tolommeo Filadelfo, al quale fu da Tolummco Lagide dato per

M^cftro, quand' era eg'li per altro {>ià avanzato in età. Eraperò, dice Elia-

nò (4) , che tuttavia non vuoi ellcr garante del fatto, era così piccrolo dilla-

tura , e talmente magro, che per non edere portato via dal vcpto, era ob

bligato a porcai del piombo n<Jle Tue fcarpc. ApplicoHì a fcrivcrc Elegie, e

v*

(a) Rbet. M. ji. caf. ». (b) Vàt\<tr. IH. jT-c«j> ^
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vinilici con tanta felicità, che gli montarono una il atua di bronzo , nella

quale era rapprefentato cantando iòtrocT un piano, oravohno,di certa Don

na , nomata Bittide, cheavc-va teneramente amara Qacfla Bittide , come

in Ateneo (a) fi legge, o Battide , come altri fcnvono, fu anche il perpetuo

fuggetro delle lue amorofe Elegie Poco però ci retta di qu rio Poeta, né

delle fue pocfie, né di altre fìorie amorofe, e tragiche, che aveva in vcrlì

compolte. Quintiliano gli dava il fecondo rango tra gli Elegiografi . Beo

di lui e per avventura il Libro De Diaeta attribuito ad Ippocrate , come da

Galcno traendolo opinò il Gemerò,

Un ERACUTO d'Alicarnaflò, diverfo dal Filofofo , e da un altro fot

ta, di quello nome, fu elegiografo, come fcrivc Lacrzio, e fu, comefcrive

Strabonc (&) , amico di Callimaco, il quale ne pianfe la morte con una fpc-

zie di Elegia, che ancorci reità, confcrvataci dal predetto Laerzio (e), lu-

ella le Elegie di Eraclito fono ellrem-imenre lodare per la loro dolcezza.

Offite d'Altcarnoflo , di e' egli , voi non fate ora più , che cenere , e polvere: malt

•voftre elegie viverannatn eterno^ e il tempo , che tutto dtjlrugge , avrà per ejje rif-

petto ,

ERMESIANATTE (Btrmefimax) di Cobfone , fu egli f>uTe Elegiaco,

fecondo che da Paufania lì trae; e un frammento conii Jerabile del terzo li*

bro di queite Elegie ne ha confervato Ateneo. Erano clic indirizzate alii-.

fainofù Leontina (Leontium), per la quale Epicuro ebbe pure una violenta

pailione. Ennelìanatte fu egli pure tra la fchiera degl'Innamorati di que

lla celebre Cortigiana. Però dovette fiorire circa l'Olimpiade no. Oltra i tre

libri delle dette Elegie aveva anche compollo in veriì elegiaci contrailCw-

tauro Eivrycionc . Fu un altro Ermefianatte rigliuol d'A^oneo , mentovato

da Paufania, a cui quelli di Colofone avcvan creiti una ilatua; e un altro

nato nel!' Ifola di NalTo, che aveva fatto l'Elogio d'Atene; e «a .altro j »

cui Nicandro dedicò le Tue Opere..

EDILA ( Hedyle ) madre d'Hedylogue, compofe pure io ,verQ elcgiad

un Opera intitolata Scylla , come da Areneo (i trae.

BUTA (Bufai) , chcin Arnobio fi legge Putas, onde alcuni avcvan corret

to Plutarco, fa autore d'un Opera in verfi elegiaci nominata £tìa , oelli

quale rendeva ragione delle Cerimonie Pagane. E Ovidio potè forfeaveili

imitata ne' Farti . Di eflo fa menzione altresì Arnobio nel quinto Libro.

.Di DIODORO d'JElca cita Partcnio un Elegia fu Dafne, che loSchot-

to (d) pretende ellcre di Diortylìodoro , non xJel fonatore di flauto , nella

tomba del quale fi trovò una Lettura., che fcriveva agli Dei; ma diDioni-

iiodoro Trezcnio, che è citato da .Cicerone, e da Plutarco.

NICENETO, di Abdera, odi Sarno, fu pur egregio fcnttore diplegie, £

di Epigrammi: e alcuni vedi di citofono da Ateneo allegati.

ARCESJLAO fu pure Elegiografo. Se egli -folle il Filofofo , che vivfr

va intorno all'Olimpiade 120., o no., egli, è incerto.. Molti pcafano, ch'egli

fode un altro .

Fu pure un SENOCRATE differente dal Filofofo del fuo nome , del

quale altro non li fa, fé non che le fue .Elegie erano ole uro , e fred

de («) .

FÉDIMO , nataiaBifanteBorgo.della Macedonia , Fu pureicrittor di E^

; ^5i_

(a) Lib. 13. (b)L»*,i4. (c)lHrit*B«r*cìit.l(<ì)N<*.adPartbm. (e)
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gie, e di Epigrammi , come- certifica Stefano. Ma Ateneo cita ancora il pri

mo libro dell'Eracieide di Fcdimo.

Un CARNEADE, diverfo dal Filofofò, fa Poeta Elegiaco, ma affai fred

do. Di elio fcrive Laeraio nel libro quarto.

AGATILLO, Arcade, è citato come Elegiografo , e lodato da Dionifio

Alicarnallconcl fibro primo delle Antichità Romane.

PARTENIO, di Niceadi Bitinia, figliuolo di Eraclide, e di Eudora, fu

prefodaCinna neHa Guerra Mitridatica, e condotto con altra preda aRo-

ma: ma per la Tua virtù n'ebbe in dona la libertà . Scritte un poema in vcrfi

elegiaci citato da Efcltione, che intitolò Archelaidc; molte Elegie , fra le

quali una a Venere, un Encomio ad Areta fua moglie in tre libri, un Epice

dio (òpra, la fletta, e un libro di Metamorfofi citato da Plutarco, e daEu-

fiazio; ond«Ovidu>moltofi valfe. Quello li brodi Mctamorfofi è quel Volu

me fopra gli Amanti riferito da Probo Giamatico , dal quale la favola dei

Lauro e tralcritta , e narrata. Dal mcdciìtiio libro traile Plutarco la floria

di Cianippo, ed altri ne tolfero altre. Alcuni hanno, (limato , che il detto

Volume degli Amanti fòlle quel Greco libricciuolo fcritto in profi a Cor-

nelio Gallo.con titolo di Erotica: ma quella Operetta none, che uneftrat-

to, o un compendio del le predette Mctamorfofi, da qualche fcrittore più mo

derno raccolto . Macrobio fcrive altresì , che da Virgilio fu grandemente^

quello Parremo imitato, del quale vogliono alcuni , eh* egli folle difcepolo.

Infatti nel Codice aliai antico della Biblioteca Ambrofiana al Mureto

di Pubblio Virgilio fi leggono quelle parole afcritte, come narra il Vofc

lio: Partbeniut Moretum fcripjft in Grtfca, quem Pìrgititisimitatut eft. Ciò e non

dimeno contrario alla opinione dello Scaligero, che nega il Morcto elferedi

Virgilio. Intanto queflo Partcnio egli cffer dee ficuramente diverfo da un al

tro, anch' elio Poeta ,. che vide fin fotto Tiberio, fecondo che fcrive Svida.

EUFORIONE , Catcidcnfc , nato ncll' Olimpiade i*(J. , e morto nell'

Olimpiade ijo fu Difcepolo di Lacide , e propoflo da Antioco il Grande,

a cui s'era portato, alla Regia fua Biblioteca. Scritte molte EIegie_,

Amatorie , come attrita Diomcde , le quali furono da Cornelio Gallo

per teftiraonianza di Scrvip in Vcifi Latini tradotte . Oltra ciò fece egli

in Vcrfi Eroici la Mopfòpia , o gli Ataóti , dove in cinque libri abbrac

ciò ogni genere di favole , e di ttotie , e gli oracoli ancora , che s'erano

dopo mille anni con l'cfito comprovati . bcriile ancora un Epicedio fò-

pra Protagora Aftrologo. Cicerone il chiama Poeta ofcuto, forfè per lc_.

molte fàvole, delle quali era ingombrato. Ma fu da Tiberio Ccfarc ftima-

tilfimo egualmente che Riano, e Partcnio, come attclìa Svctonio.

SIMOLO fenile le Cofc Romane in Verii Elegiaci ; e alcuni di qucfti

ne rifcrifce Plutarco nella Vita di Remolo.

FILONE , Medico , fcrifTe in Vedi Elegiaci una medicina , la quale

dal nome di lui fu da Galeno chiamata Farmaco Fi Ionio.

NAUMACHIO , Poeta Criihano , lodato da Arfcnio Vcfcovo di Mc-

nembufia , dal Giraldi, e da Eratino , fioriva a' tempi di Galeno . Ri

mangono alcuni Verfi in biafimo delle richezze, che padano fotto il fuo

nome: ma niente ha in elfi , che non odori di gentilità.

:ISACCO, Sacerdote Antiocheno, di cuiparta Gennadio , fioriva circa

gli anni dell'Era Cristiana quattrocento e cinquantotto , imperando nell'

Oriente Leone , e nel!' Occidente Majoriano , fòtto i quali Impcradori finì

pure di vivere. Egli in un poema elegiaco pianfc elegantemente la rovina

di Antiochia. He-
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in;poco numcio furono i Latini. Elegiografi . Tra quefti fu per av^

Ventura de' primi CASS1O , P.vnnenil- , malamente da alcuni , come o£

fervo il Marchtfe AlarRi (a), nominato con l'aggiunto di Sevtro. Colìui ,

clic, fu uno dogli ucci lori di Giulio Celare, lentie molte elegie , e varj epi

grammi molto lodevoli. Scrille ancora la Guerra SiciJiana , o più tolto la

Guerra Civile, come emenda Giuleppe Scaligero nclJc iùc Note ad Eud-

bio. Allora poi , che Antonio fu vinto da Augurio , quefti mandò Lucio

Vario ad uccidere ancora il povero Caifio , che in Atene fi ritrovava.

PUBBLIO OV1DIO NASONE, Sulmoncfc di patria, e Cavaliere Ro-

Enano, nacque fono il Confolato d'Hireio , e di Pania l'anno di Roma 709,

lo:ftcu?o,in cui nacque Tibuilo. Egli (ludiò l'acte oratoria fotto Arclio

Fulco, e declamò nella fua fcuola con molto (Uccellò. Ma come aveva ri

cevuto dalla natura una fo«c inclinazione al poetare , egli per feguir que-

Ila , rimar/. io ad ogni altro penjier di fortuna. Suo padre vedendo conpeaa

il figliuole tralcurace atlolutarrKnte ciò , che portar lo poteva alle dignila

più cofpicue della Repubblica, per tornire un infruttuoso piacere, tutte le

ragioni impiegò, e le più forti preghiere, por dittornarlo, e per rimetterlo

nel cammino ordinario della Romana Gioventù . Le vive rimoltranze di

cflb dovettero fargli qualche impreifione fui cuore. Però fermò feco (teda

di non più far vedi, e di preparali! agi' impieghi, che a giovani della fiu

condizione lì convenivano. Ma Ovidio eira fuo malgrado poeta , e qualun-

3uè sforzo, ch'egli, facclte , o che ringelle di fare , tutto ciò , che tentava

i fcrivcrc, dice egli , era verfo. Componeva in fatti con una facilità tna-

ravjeliofa: ina niuna pazienza poi egli aveva a ritoccare le fue cornpofiiio-

ni. Porrchb.-glifi tuttavia perdonacela negligenza nello ftile , •fé non avcffe

d'una sfrenata. -licenza riguardo a' coftumi accompagnate le fuc poefu.

Qucfto fu l'apparente m >tivo , che prefe Au^u'to p,-r mandatlo in efilio;

e quello era ben ragioncvol motivo di firlo : raa non fu in verità , che un

colorito pretelle; e il vero mjtivo, fu un f.-grcto dilgulto , d.-l quale Oi

dio .in termini generali fovcntc parla : ma che -è rimato feg.r;to . Fu egli

relegato a.Totnt città d'Europa fui Mar Nero all'imboccatura dil Danu

bio. L'Impcradorc gli lafciò tuttavia il poileifo de' beni fuoi^ ne lo fece

condannar dal Spnato : an,zi iì lèrvì del termine di Relegare , ch'era nelle
 

fiaa,i. p relè le ^letamprfuiJ , che già aveva comporte, con altri fiioi Scrini ,

ogni cofa gittò fui fuoco : e noi fumo, in debiro ad alcune copie , che (ii

quctt' Opera.*'erair già fatte,, s'ella non è del tutto perita. 11 luogo,.do«

fu rilegato, fu per lui, fé a lui crediamo, un vero, luogo di Supplizio. Ma

per quanto icn velie , egli noci potè giammai impetrare , ne che richiamate

venille, ne che mutato gli folle p«r Jo meno il luogo dell1 efilio . Ciò non

oliante egli non .mancò mai di rispetto vocio l'Impcradore , e continuò pec

pctua-

. lllaflr. Part(.*. U.i. " «i ii-J "
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jxraarnCTrtc~a'<'l<*Jaflo con cccc-ìlfi , che partecipavano dell'.Idolatria . Anzi

lì può dire, ch'egli ne divcnitle in vero idolatra; poiché intefane la morte,

non lolamentc le lodi di lui cantò in un poema in Lingua Gctica dettato,

corri'cgli rtetlo >cHirka.,per farlo conofcare, e-rtfpcttarc da quelle barbare

ma pii con Cacto altresì una-Cappella in Tua cafa, dove ogni mat-

rina-fcendeva ad òtìfcfirne ali' immagino adorazioni , ed mcenlì . 'La vana

perlualìone di cattivarli ovsì il lucccll'ore , e la -famiglia di quello principe,

erano què' motivi, che il -facevano a quelle. idolacriche adulazioni abballa

re. -Ma per tuKo«ciò egli non mai il xXHncdio-rinvenne de' fuoi infortuni .

La Górie Fu1 ineJòrobilc alle fue preghiere, lòtto Tiberio -ugualmente, .che

tlata;ètti fofto Auguito, e morir 'ei dovè nel lup Efilio : il che avvenne il

quarto Anno dell' Imperio del detto Tiberio , di Roma il 771. , e il primo

dell'-Olimpiade 199. , quando era interno a fèllant' anni d'età. I fuoi Verfi

Elegiaci fono in mano di tutti : e farebbe qui operi inutile il volerne ri

ferire ie Edizioni. Tradotte purc^in -verfo -Latino le Cote di Arato, fcrif-

fe una Fenomtna, Vatìcmiiv e Epigcanuni.. Comincialo anche aveva un

Poema della -Gaerra A6liaca, ma noi traile a tùie.

Sotto il mcdeJimo-Confolato d'Hirzio, e di l'aula, e nel mcdefimo anno,,

nacque AI/BIO TIBULLO , di parenti illullri in pace , ed in guerra, e

dell' Ordine EqucHrc. Com'era eijli d'ingegno facile , e di beHa prcfcnzA,

conciliotTi però agevolmente l'imor de' più nobUi della Città, nel numero

de' quali fb Malfala Corvino. Ma Albio più, che alle cofc di guerra , era

penato ai piaceri, e agli amori. Lucio Apule jo feci ve , che Flautia era di

coilui la Vaga , ch'egli con tìnto nome appellava Delia . Ila bifogna- ,

ch'egli non folle di una fola contento : poiché ne' fuoi Vcrli non pur di

Delia fi inoftra accefo ; ma i fuoi amoxi pur canta con Sulpizia , cpu_

Neera, con Nemcfi ; e Qraaio lo conlola, e lo anima a tollerar l'alterigia

della fuperba Glycera: ed oltra ciò eChennto , e Maratho giovanctti perda»

tamente amò. Ma pari a' iuoi-coliumi andò la mercede : pemiocchè delle

ricche fòrt a rrae> cbe poffcdcva , non gli.nmaC:, che il dcfiderio , com'cgli

iti-Ilo rettifica ; e in poco tempo a mifctria ridotto , tini anche immatu

ramente di vivere. Quattro Libri di Elegie de' fuoi amori quello Poeta

compofe , le quali nel vero fono eleganti , e candide; ma. mancano della

dovuta onelVà .

GNEJO CORNELIO-GALLO , che da alcuni fu creduto Friulano ,

crcdefi che^na-lcefle nell' anno Hello , che Marco Terenzio Varrone lale io

di' vivere. Fu di poverillime jollanze, e di mefcrùna fortuna : ma col fa

vore di Ottavio Augutio lali al Grado della Frefcitura, e nobilitollì , e ar

ricchì .Non feppe però ben ufare de''fuoi vantaggi , com' è ufanza dell' ani

me vili : -.ma dilcordano gli Autori intorno ali inlclicc fus cfito . Servio

Gramonco fcrive, che eflcndo Gallo caduto in fofpctto ad Ottavio Ccfare,

d'aver centra lui congiurato ,- il mandò ad -uccidere . Svetonio racconta ,

che per l'ingrato e malevolo animo di lui vcrib AuguUo, qucfti da tuttcle

fue Provincic lo-sljpndeggiò. Aimniano dice , che avendo Gallo nella fu*

Prefettura di Egitto fpogliata ingordamente la Città di Tcbc , e quafi làc-

clu'f-giata la, Provincia, ciTcndo poi per ciò chiamato in giudizio, e. paven

tando l'indignazione de' Nobili , li uccidcire di propria mano . Comune

mente la fua morte fi dice, che avveniffe l'anno x. dell' Olimpiade «88 , il

quarantefimo dell' età £ua . .Checche lia -di ciò , oltre ad avej: tatto Latine

JN n n n -''un

V



Della Storia , e della Ragione d'ogni Poe/ìa,

un poema d'Euforione , fcriffc egli quattro libri degli amori luoi vcrfoCi-

teride, meretrice libertà di Volummo , la quale però , lui fprczzato, fo

guitò Antonio nelle Gallie. Virgilio per coprirne il nome l'appellò Licori.

Ma quelle Elegie, che folto il fuo nome vanno (lampare, gli uomini dotti

le auribuifcono più rotto, che a lui, a certo Maflìmiano Gramatico , che

viveva lòtto Analtafio Imperadorc , uomo nugatore , e ncbulonc, come lo

chiama il Giraldi nel fuo quarto Dialogo de' Poeti.
SESTO AURELIO PROPERZIO, di Mcyania, oggi Bcvagna, n*Hf

Umbria , avendo perduto in tenera età il proprio padre , e gli averi , li

ritirò in. Roma, dove prettamente e per l'affabilità fua , e per lo fuo in

gegno grandemente a Mecenate entrò in grazia . EtTcndo elìmio Elegio

grafo , dice Plinio , quattro Libri di Elegie compofc , ne* quali celebrò

Je bellezze , e i pregi della giovinetta Hoflia , da lui però con 6nto

nome chiamata Cinthia ; e fu ella per avventura figliuola di queir Hollio,

che la Guerra Idrica (bride. Come poi finillc quetto Poeta, non e chiaro

abbattanza . Alcuni raccontano , eh' egli monile di quararrfun' anno . Mi

bifògna guardare a non confondere quetto Properzio con un altro , che.,

dal Libro di Fulgenzio a Calcidio fi trae elici vivuto .

GAJO PEDONE ALBINOVANO fiorì e' pur con Ovidio ; e nclli

fua tenera età applicò ali' Oratoria : il che (i raccoglie da Seneca . Ma

poi alle Declamazioni rinunziando , tutto- li diede alla Pociia . Di lui .ri

mane un Elegia in morie di Drufo Nerone , fcritta a Livia Augufla. Al

medcfimo è attribuita un Elegia nella morte di Mecenate : ma non fcrc-

bra di lui , perche è troppo inferiore al comporre d' un' uomo, cht^

d'alto fpiriro poetico fi moftrava pieno. Olirà ciò ferule Pedone Ji-

Tcfeidc , come indica Ovidio (a); parimente della Navigazione di Gcr-

manico , come fi raccoglie da Seneca (t) ; e molti Epigrammi . <;ome

da Marziale <r) fi ricava; delle quali cofc alcuni Rottami pur rcuarto.

AULO CLOD1O SABINO i primi anni di fua gioventù impicrò «g«

pure rtcl declamare ; e mplta lode in ciò confeguì per la fua urtwniùi

«d ingegno, come rettifica Seneca . Ma poi.rivuko afla poefia , fetide m.

Verfi Elegiaci le Epiftole di Uliffe a Penelope , di Ippolito a Fedra , di

Enea a Didone , di Demofòonte a Fillide , di Giaibnc ad Ipfipile , eli-

Dedicazione della Lira a Febo fatta da Saffo, come lì «ae da Ovi^

dio (d). Di quefte Epiftole. però niuna rimane , e fotto il npinc^iJ"1

al prefcnte fi. leggono le Fittole di Ulille a Penelope , di Dtemjifoontc i

Fillide , e di Paride ad Enone, ma Epittolc inette, e 4» i>abJno °c'

tutto indegne. Alcune però di quelle fci , che tra IcOvidUne C Ic^goao,

dì Paride ad Eìcna , di Elcna a Paride , di Leandro ad Ero , di Ero a

Leandro , di Aconzio a Cidippe, e di Cidippe a Paride, vuole il Volfio i

che fieno di Sabino. Componeva ancora quetV uomo due poemi , "uno

intitolato Treze , o Trifene t e l'altro incuoiato Ofertt fa? Giorni , come u

ricava da Ovidio (t): ma prevenuto dalia morte, che il tolic da

Mondo prima del detto Ovidio , gli lafciò i^

PROCULO, cmulator diCallinwco, FONTANO, che ferirte amori di

Satiri, e di Nafadi , CAJO COTTA , Poeta, ed Oratore, THUSCO,

che

(a) t)t Pont. eleg. X. (b) Suaf. i. (e) Lib. 1 1. efigr, 77. (d) Amtr. Uè. i. tleg.il

(e) Lib. 4. de Pont. eleg. 16.
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che della fua Fillide! fctìuVj CAPELLA,. due PRISCHI, « non fo guai

NUMA , <ùtd fono da Ovfatoo (*) mentovati, come Latini Elegiografi.

GIULIO MONTANO , amico di Tibcrio , fu eccellente ncll' Elegia

co, e ncll' EAmetro , come fi trae dal citato O?idio, e da Seneca. Era_

però da alcuni riprcfo , che lipeleiTe più volte la cofa lìdia foli' altre./

forinole .

ARUNZIO STELLA , Padovano , di famiglia Confolare, e illuftre.,,

come (i trac da Stazio , irta che alcuni malamente hanno creduto Na

politano ., fu Poeti Elegiaco: ed egualmente, che Catullo celebrò il Pa£

Cere della fua Clodia , così quelli celebrò la Colomba della fua Janiidc,

o Violantilla , o come più gli piacque Chiamarla dal1 fuo nome Atteri-

de , da che Stella da Greci li dice Afiert . È così nomò egli quefta fan--

ciulla Napolitana , poiché n'ebbe impetrate le noeze , e le divenne ina

iilo . Contegni anche molti onori in Roma: e fu non pure creato Preto

re, ma de' Duumviri ancora . Ma qui non -fi dee pallare fotto filcnzio

la fciocchifiìma adulazione di Marziale , .che frrive , ranco (òvraftare la_

Colomba di Stella al Paffere di Catullo, quanto maggióre d'un Paflcre è

una Colomba . Qual k-iuimenn» più iniquo-? più bugiardo ? e più inful-

fo? Ma ciò è fcriKO con quel giudizio :medefimo , Con cui il medefimo

Marziale , e Stazio prcfcnfcono Lucano a Virgilio . Senile anche Acun-

7,io la Vittoria di Domiziano centra Sarmati .

MARCO UNICO , mentovato da Marziale , fu ptìfré «kgiogrrfo molto
lodato^ • I J r'

Parimente fcrittor di Elegie fu LUSTR1CO BRUZIANO; e fa imita-

tor di Caflimaco . Di lui parlano il predetto Marziale, e Plinto.

RENNIO FANN1O , diverfo dal Polemone , fu diftcpolo d'Arnobio il Vec

chio, e rioriva fi>tto Goltantino Magno. Scriile un elegante componimen

to elegiaco fòlla faniià^ e Ju i nmedj , che maadò a Lattanzio Fu-

miano. '

TURCIO RUFFO ASTERIO, màlamem^aal Màbillon (*) detto C«r-

rio, per un ifcrizione dal Giovane Aldo inchdofàmente defcritta, e^li da un

annco Manufcritto ptello il Labbè (e) è' èhiamato Turtio Rufi»; e forfè con

più verità; poiché il medefrmo Afterio inuneGinio Codice di Virgilio, nella

Biblioteca Medicea coiifervato, e fcritto da miMe, e ducent'anni a un di

pretto, .egli Sé nomina Tufcio Rufio Aprmiano Aferio. Comunque e' s'appcl-

ìafle , egli fu nobiliffiraoUornOj ed ebbe .il Confolaco Occidentale ndl'anno

494. inffeme con Flavi» Prcfidio , imperando Anaftafio . Di qucft1 Uo

mo , che molti malamente hanno .eonfafb con Flavio Arturio , che :fu

Confole nel 449., -ragiona eruditamente il Cardinal Noris ne'Ccnotatìi Pi-

fani; e della famiglia del medefimo oltra il Noris ne ha pur date .alquanto

cognizioni il Muratoli nelle fue Difcrtazioni fopra San Paolino . Senile ia

verli elegiaci un Opera , -che intitolò Collazione del Pecchia ,, e del Nuovo T*

ftamnto, e trovali i mprcGTa nella Biblioteca de' Padri . Scriffe pure alquan

ti Epigrammi , uno de' .juali è Campato fralle Opere .del Sirtnondo nelle

Annotazioni .ippra le Epmole.di Ennodio , e un altro è -riferito dal Noris.

Oltra ciò raccolfe qucrf' Uomo illultrc le Opere .di Scdulio dopo la morte

diluì; ed emendatele , le.dicde al pubblico. Alcuni hanno per cife attribuitaN n.n n a ja_

(a) Loc. cit. (b) Ltb. 5. de Re Diplomai, (e) Siti. Manuf.
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la predetta Collazione a Scdulio , ed altri anche a Claudiano Mammo:

ma cflei ella compoli/ionc d'Alieno l'offcrvarono dottamente lo Spiniane,

e il Manuzio.

ORENZIO, ORIENZIO, ovvero OR-ONZIQ, che il Baronie mala

mente giudicò' effcrc il rncdefimo , che Orofio , l'amico- di Sidonio, fuVc£

covo Illiberitano, come dalle fòfcmioni de' Concilii j.Tarragoncfc cclcbiaio

nel Ji<J., cGcrundefccclebraco-ncl $17.,. a' quali intervenne, li-ncava. Scril-

ft in Vocii Elegiaci UH Commonitorio a' Fedeli, che volgarmente Memm-iolec

chiamino . 11 Barzio, oilervando , che Sifljebe-rto ayca feruta,, oderqyetV

Opera da Orcnaio ftafa dettata., inMetroÈroicovllimò-, chflilComtnooUo-

rio, che abbiamo, non fplTe il legittimo componimento del detto Oieneio..

Ma Enrico Leonardo SchimzfkifclH (a) , e Martino Dclno dimotlracono

chiaramente , che dagli Scrittori liedelì-iHiei furono non rare volte i

Veri! anche Elegiaci nominati Efaraetci, e Eroici. Più edizioni di quclV.

Opera furono taire di per fé, oltca l'eflcr la (leda inferita nella Biblioteca^

de' Padri . Seri Ile ancora ventiquattro orazioni in Vedo Giambico , un poc-

mctto fopra. la Natività del Signore » un altro, che intitolò Emanazione.,

de'Norni del Signore, e un altro fopra la Trinità, le quali colè fur«no tut

te in Witrembcrga- (lampate nel »7»6., ed è quella l'edizione dell' Oper:

di Orcnzio la migliore dell'altre. Lp llU? di quello Poeta e acre , e nervo-

fo: ha non fo che del Secolo ILIO: ma non e tuttavia- ugualmente hjvb:.;.

che quello de' C»ntcmpotj»nci. '»»»->'

ONORIO SCOLASTICO fioriva circa la metà del fctto Secolo, cerne

fi ricava- da' lupi V crii' Elegiaci fcrircia Giordane Vefcovo di Ravenna, che

appunto in tal tempo fioriva , e ftampati nel- "l'orno primo degli Ant: , :..

Analctrri di Giovanni Mabillon. . ' f ^

. TURBINO:, o TIEPIDO-, Mongoodi'S. Dionifio, nejrifola di- FraBcia,

vicino a Parigi, fu nominato ali' Atcivcfcovado di ftcnw ùi Carlo Ma^no

nel f69 , e Adriano Papa gì' inviò il Pallio, e contraìe prepotenze di Mi».

Ione Arcivcfcovodi Treveri,, Metropaluano. della Prima Provaci» Belgica,

>1 confcEjnò Mctropolieano della Belgica Seconda. Mori ncISir. Acoiiu; e

attribuito il Libro, che ha per ticpl», Rifiorì* de, Vit* Caroli Magni , & Ra-

ìandi , con la qjjal Opera i Romanzieri li hanno tanto. onore aequi flato: mi

elio è lavora di altro Monaco più gjiovanc , che il nome prole di Giovanni,

Turpino. In detta Storia, o'più toflo Romanzo, fbao inferite duo Elevici

l'una nel Capo 14., e l'altra nel Capo 15. , .; , ,r,

- DAGULFO fcrifle un EJegia a Carla Magno r che ctta .prcllp Èicin».

Lambecio . Mori nel 814. A colìui dopo la inortq 41 attiibuko il cogno

me di Magno: i i..-. . I- • •

. MODO1NO, Vefcovo d'AuftUBr,,'fi:rifle in Vcrfi Elegiaci una !*c«Ecta a

Tcodol/b Vefcnvo d'Orlcans, quando quelli era ioefiJioj e va ella fla^jpa-

M.ica.i,V«r(i difetto Tcodolfo. -, f.

ERMOLDO NIGELLO, o C9meakrifcriveno ERMÉ,NOLDO,co.ÈR-

MENALDO, Abate, Aniancntò ia Linguudoca.percìò, che ucdica i).Mu

ratori, fcrillc un. Poema Elegiaco in quattro libri divilu de'G^flideiri-m{ic-

tador Lodovicoil Pio, per veder, £c con ciò'inipcirar -poteva iaremàlliondeii1»

clilio, dosa era flato,mandato a Scca^bpurg. OLiello pu^uia fu iVr; :-•••- dell'.
" ' '

____

(a> Priefat.'a<IOrient..Cbrift. Datiti? .
• • • • ( ; •' . * • • i .1-1^ .t'.j (••
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., ed è flato ultimamente pubblicate nel Tomo II. della Raccolta delle

Cofc italiche, con le Nore del Muratori .

HAEDOINO, Abate del Moniflcro Altivillarenfe, fcrifle un Elegia Cò

pra il òépt lerò di S. Rrmigio , la quale fi legge nel Tomo primo degli Ana-

k'tti del Mabillon ; e alla uicdefima vi fofcriftc l'anno 852. a! 19. di Maggio,

che fu del Rc^no di Carle il duodecimo; dell'Ordinazione del VCICGVO Hmcr

maro il tredicennio, e dell* Indizione »£.

BRJjfaTA&O, kiglcfe. Monaco Bcncdctoino Croylandenfe, fioriva circa

1' 870. tcrilìcun hbio i» ve i ù' elegiaci intitolato Lamentazioni julla diflru-

7, ione del luo MoniiìtfR) fatta da D<uie£ì, dove i Tieni di Geremia imitò, co

me n.-.n i il Pitico. , .

RATFERTO, Monaco di San Galle, compagno di Kotkero Balbulo, e

]yiactìco-dii Canoni nelle Scuole Sangallcnfi, fucccduto ad Ifone motto rieU'

87». ,. compoie alcuni Vcrfi Elegiaci da cantarli nelle ProcciTìoni , e al

cun' .i!nc cotazzc , che nel Tomo HI. delie Lezioni d- Encico CaniHoli

leggeno. ,

ANGELBERTO,,o ENGILBERTO, Abate di Corbe j a , nel mandare

in dono a Lodovico Re di Francia il Libro di- S Agolì ino Della. Dottrina Cri-

flitrta da elio fatto trascrivere, anche un Elegia g.1 i furiile con altri Verfi , le

quali cole fono fiate dal MabiLlon pubblicata nel- Tomo iccondo de' fuoi

Analttti.. . ' ".

GIOVANNI, Arcidiacono della Chiefà Romana , fioriva cicca 1' Sjy.

Scrive un Epilogo della Vita di S.Grcgorio in V crfi. Elegiaci ;. nel'quale_,

componimento moiira l'Autore, per ofTcrvazionc de' Bollandilli, di avt-rc an

che aJwiVerfi fopea il lodato S. Grcgorio comporti ^ Leggcli il d-.'tto Epilo

go nel Timo fecondo degli /Itti elt' Santi dì Marzo,.

'•A1MOLNO, Monaco del Monitìero diS. Vincenzo, ora di S. Germano'

ne' (-rati alle Mura di Parigi, fioriva circa 1' 871. Scr-ille in Ver/i, Elegiaci

deliraceli di t>. Germano, ciò, che leggefi nel Tomo VI. di Mjaggio . Inol

tre ferillc due L;bii in cfamctro della Traslazionc di S. Vincenzo Martire;

iJ che loggelì pur* nel. Tomo IL di Gcnnajo,. e negli Arti de' Santi Benedet

tisi al Secolo IV.

AGIO,. Monaco Benedettino,, contemporaneo diS. Hathumoda Abbadc£

fa; cbcmorì a' 13 di Novembre dell' 874., fcrilTc un Dialogo io Vcrfi Elegia

ci fepra la Morte di effa, che e pubblicato dal Pezio.

ULFAJQ , Monaco Élnonenle , ferillc alcuni Vcr.fi Elegiaci /opra S.

Amando, pubblicati da'Bollandifti nel Tomo primo di Fcbbtajo.

GERVARLO, par,, eh' ci pure in qucftì tempi vivclle. 1 fuoi Vcrfi Ele

giaci fono impioti! ue'Comcntaij di Pietro Lambc ciò (opra la Biblioteca Cc-

farca Vindebwwi.nftf .

WALDRAMMO..O BALTRAMMO, o BALTRAMO, oWALDRA-

MQ,.. prima JV^onace Benedettino, e poi Vcicovo di Strasbourg creato ncll'

888., inori nel 906. a' durila di Aprile. I fuoi Vcrfi Elegiaci fono pubblica

ti appo Ennco Caniiio.

SAXOMONE, pumi Abate di San.QalLo, e poi Vcicovo di Coflanza»!

Reno, fucctduto nell'Eoi. ,a Salomune lecondo di qucfto nome, morì nel

919. I fuoi Verli Elegìaci, cdElamctri fono imprclli nella Mallima Biblio

teca,, e appo il predetto Caniiio..

ERCKE(sB'ALDO, X'cfcovo 4'Argentina, fiorì fcrto Ottone J. di que

llo
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ftonome, o non dopo molto. Scritte de'fuoi AntccelTori alquanti Veffinìt.

te Elegiaci, e parte Efa metri pubblicati da Gio: Enrico Bocclero negli 4«i.

chi Scrittori Germiniti .

SMARAGDO, Abate del Moniftero di S. Michele iaLorena, nella Dio-

cefi di Vcrdun, viveva del 816., nel qual' anno fu prefénte al Congreflo te-

nino tra il Papa, e i Legati di Carlo Magno, falla Proccifione dello Spinto

e agli Evangelii. Sifto Sanefc, Trittemio, il Po(L.-vino, La-Mice , il Lab-

bè, e molti altri lo hanno confufo con ARDONE cognominato Smaragàt,

clic morì a* 7- di Marzo del 84.5., e che fcrilTc la Vita diS.Bened.tio pruno

Abate di I Monillcro di S. Salvadorc di Aniani nella Dioccii di Montpcllier,

nel qual Momlìero fu Monaco . Né e lontano dal vero, che di quelV ul

timo licno pure i Comentarii l'opra la Regola di S. Benedetto , a quali è

prcmellb un Componimento Elegiaco , che Aimoino Floriaccnfe ini eri ia

un fuo Sermone fopra il dotto Santo: poiché in clfi Comentarii fonoleCo-

ItituEÌoni feguite di S. Benedetto Abate d'Aniani.

WOLSTANO, Monaco Wmtonienfc , fioriva circa l'anno millcfitnodcll'

Era Volgare. Sccitfe in Verfi Elogiaci la Vita di S. Svinino, pubblicata ne

gli A«i de' Santi Benedettini , e un altro Poema intitolato Etbelvoldo, info

rito nella VKa di querto Santo in dotti Atti.

GAUZBERTO, Monaco Floriacenfc, è incerto, quando vivcffb. Di ef

To fa menzione Aimoino in-unSermone diS. Benedetto, nel quale anchein-

Teri una Prefar.ioncella di lui, feruta in Verfi Elegiaci, che legger fi puòal-

tresi nella Biblioteca Ftoriaeenjt . 

come llìmiamo col Pagi; fcrilTe una poeHa elegiaca , aerobica , ctelollica,

a Rohonc Vclcovo d'Angoulenime, la quale legger (i può nel Tomo primo

degli Analetti dal Mabilión pubblicati. Alcuni hanno confalo quello <»••

maro con qurll' altro Monaco Benedettino chiamato altresì Ademtro , o

Adelmo , che fa Cappellano di Carlo Magno, e che fetide la Stona di Fran

cia , che fu poi da Aimoino quafi tutta trafcricta , « nella fua incorpora

ta, corn'cgli rteffò tetlitìca nel libro qaarto. Altri ancora l'hanno comufo

con quel!' AÀemiro , o Ayntro Roberto , di Limoges, Cardinale del titolo di

S. Anatìa^ii, e Arciveieovo di Scns , che mori nel i'3^4. Ed altri perfine

lo hanno confuto con quel Roberto , Cardinale creato da Clemente VI.

nel 13-41, che morì fotto il Pontificato d'Innoccnzo VI. nel IJ5J-

ADELFEHIO, contemporaneo di S. Niccolo Pellegrino , Protettore.»

di Trani nel!' Apulia , che morì del 1094 , Icriffc un Carme Elegiaco ,

che è pubblicato da Bolhndifti nel Tomo primo diXìiugne.

RAJNALDO, Abate Viccliacenfc da prima, e poiArcivdcovo di Lione,

morì fecondo il Papebrochio nel «i»8. , -«afciando una Sinopti della Vita di

tì. Ugone Abate di Cluny , da lui compofta Jn .vcrfi elegiaci^ ed è pubblica

ta nel Tomo terzo d'Aprile.

HJLDEBERTO, Monaco di Cluny, poi Vefcovo del Mayne , e per ul

timo Arcivefcovo di Tours, morì nelHj» , fecondo il parere del Pag'» °

nel
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mei nj», coire giudica il Papebrochio .__ Scrifle un Libro Elegiaco della

Citta di Roma , onde ha tratto Mattili Fiacco un Dillico da riporre in ,

quella fua fentina di pocfie, che intitolò Vati* DoRorum, Piorumque Virarvi*

ì« Cori-afta Eecle/tte Statu Paemata (a) : e il Balco ha voluto fare lo lidi» :

ma amendue fcioccarrientc : perche, come il Lcyfero ha oiTcrvato, e chia-

10 fi può vederi} dal Componimento fletto da Giacopo Hommey pubblicato

nel Supplemento de' Padri j in quel Diflico parla Hildcberto di Roma da

nemici ditì rutta, non de' coltami di cfla. Scritte pure in vcrfi quefto poe

ta la Vita di S. Maria Egiziaca pubblicata da'Bollandifli nel Tomo primo

d'Aprile: un altto Libro Elegiaco della Concordia dell'antico, e del nuovo

Sacrifìcio; un altro Pocmetto della Creazione del Mondo , e dell' Opere.»,

de' primi Tei giorni; e uà altro dell'Eccidio di Troja , pubblicati dal Lcyfe

ro; l'Epitaffio di Detengano, e molti altri Componimenti pubblicati d<il

detto Hònjtnci. Al medi-fimo Hildcberto è pure attribuito il Martirio di

b. Agacfe in vedi elegiaci dcfcruto , e pubblicato ne' Tuoi Zibaldoni dal

Bawio: ma quell'Opera crediamo noi edere d\ Aleffandro Efftbienfe . Le Ope

re poi di Hiìdebcrto iurono di per le date in luce da Antonie Beaugendrc

in Parigi nel 1708. in fot.. Ma molti altri Componimenti di lui rimango

no pur manufcritti , il lungo catalogo de' quali lì può appretto al Lcyfero

wdere.

H1LARIO , difcepolo di Pietro Abailardo , (bride un Elegia , nclla^

quale piange la partenza di elio Pietro da quel Ritiro , che aveva no

minato Paradito . Leggefì quella fra le Opere del detto Abailardo.

R.ADOLFO , Monaco , e Abate del Moniltero di S. Albano , morì nel

i.ijo, fecondo i I Pitico, o nel nji. fecondo il Bileo. Senile laVita di S. Al

bino in V'eri) Elegiaci.

- QUINTINO CRASIO, di Nazione Picardo , eSottopriorc in un Moni-

flcro dj Charoloy , moli, come narra il Seguino , a* 14. d'Adolfo del 1151.

S.criffc un Libco d'EJegie , e d'altcì VerG , come rettifica Carlo de' Vjfch

nella Biblioteca degli Scrittori CiftcrcicnG .

FRANCESCO MAUROI , Monaco di Chiaravallc, fcridc in elogiaci un

Compendio della Vita di S. Bernardo ,con alcuni altri vcrfi , parte de' quali

vanno o in principio, o in fondo itampati delle Opere di detto Santo Fio

riva fecondo il ViJ'.h del ujj.

PIETRO di PO1CT1ERS, che alcuni hanno confufo con Pietro il Gene

rabile, di cui fu coetaneo , fetide un Panegirico in verfi elegiaci , pubbli

cato nella Biblioteca Cluniacenie : e in oltre compoic l'Epitaffio di Ciclalìo

li. ftampato nel Propileo di Maggio dal Papcbrochio.

- ENRICO di fcjuTTliVlELLA , nella Dicceli di Firen»e , detto volgar

mente Enrico il fovero, liudiando in Bologna, ne avendo di che comperarti

pur carta , i vcrli fuoic'fciivcva in una logora, e antica pelliccia . Il Ino

tìorirc cadde nel 119*. Scrifle quattro libri in elegiaco, intitolati Della Diver-

Jtta della. Fortuna , e della Conjelaziont de.la Filofofa , pubblicati prima da Cu

lt uno D.IUUIIO , e poi dal Lcylòro.

- PIETRO di RIGA , Ingk-le, Chierico della Chiefa diRcms, e poi Cano

nico di S. Djoruuo di Belturnc, tìoriva nel 1170, come fi ricava dal Carolno

di Ecidio. Scriik- il Pentateuco, il Gioìuè, i Giudici , il terzo libro, e il

./^ -' i. -- -r . • • quat-

(a) Edìt. Bajne<e'i$$6:
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8è' Ré, quello di'Ruth, la Cantica, Daniele, Tobia , '

•orna, Eflcr, il primo de' Maccabei, gli Evangeli, gli Atti degli Apertoli, e

le fliccapitdffzioni , o fia un Compendio delie eofe predette, m vcrfi elegia

ti , «cceuo -che la'-Cantica, le lamentazioni di Geremia , il libro di Giob-

ftcve gli Atti degli Apertoli, die -m esàmetri egli dirtéft . Quella Para

grafi d« Vecchio, edel Nuove Tertamcnto, che comprende ijojtf. vedi, fu

ehrcsì intitolata Aurora., -e 'Biblioteca , più volte pubblicata , aia -femprc man-

•cantc, ^ritrovandoli ne' Manufcntti .pm copiosa; e ne fn malamente credu

to Aurore -Picf.ro Comeltore , 'tica-vandoh per cola ctrtiilìma da alcuni

verfi antichi., elfefr effa opera di Pietro di Rig*. Compoic egli anche lo

•Sfeccbio della Cbiefa , e molti altri Verii , che rimangono però manoilcitti

incile •Biblioteche .

i» predetta Paragrafi di Pietro di Riga fn interpolata, e corretta da un

'Ceno Tuo -contemporaneo nomato EG1DIQ, Chierico Parigino, e Dcllenfe

idi '.patria-, il quale inolii vedi- anche «i aggiunte: ciò fono la -Prefazione al

iNuovo Tertamcfiio in vcrlì elegiaci , pubblicala dal Leyfcro., l*Epilogo di

'«urta PGpcta, o Aurora , e altre cole altresì in elegiaci

•MATTEÓ LAUDUNENSE fioriva col predatto .Egidio:. Alcuni Cuoi

<*erfi degiaci fono pubblicati dal Leylcro.

•NlGELLO.-di cognome W1RECHER, .che 'Vigetto malamente alcuni

Hium-areno.., fu Monaco in Cantuaria a' tempi di Riccardo I. -Re d'Inghil

terra morto nel -1199. Compote in vcrfi elegiaci il Brunella , o fia \o.$pttcb»

•Htgli Stelli nella -Vita, ài Brunella raffigurati, e lo .indirizzò a Guglielmo Vc£

>covo Elicnlè. Di quello libro più edizioni ne furono -latte ,, -l'ultima ddle

-quali li-foce in Erancfort nel'i<Jo*. Tomtnalb Smith ha crcdaro si fatta-

opera ellcr di Giovanni -di àalisbery ; ma si è ingannato. Oltra ciò fctiffc

•il Nige"llo altresì un Libro d'Avvili ad un amico, ed altri Precetti Mora*

4i , ^ .Miracoli «kUa Madonna , leLodi-di S. DunllaTio ,.di S. Jldcfonlb ,

•di-i». Gatarina , l'Epitaffio di Ernma., ìc VIKÙ del Monaco , .del Le

gno dolce, ed alttc cole, che ertane inedite nella Biblioteca Cottoniana.

'Un ANQNIMO, -Canonico di S. Mariano del Moniltero Altidifiorenfe,

fioriva pure del 119x5 : e ifuui vertì elegiaci ,full' Utilità de' -Libri comporti

da-Picfro di-Riga , lono pubblicati .dal Lcylcro.

MATTEO VINDOCINENSE fcrifle m elegie la Storia di Tobia , che

•fu-pubbhcara in'Brema nel 1641 da Giovanni Heringto. Dedicò l'Autore

quellNOpfrra a*.molemmco Arcwrfcovo Xurencnle , che -fede dal 1175.

tino al ito$.

Un GALFREDO , diverlb.dal->'i»fyàaf, viveva circa la-metà del fecolo tre-

dicclìlno; e-fcriUc in vcifi elegiaci un opera con titolo De Statu Cari» R^

•mane . Che al dcuo tempo vivclfe, e che altri lia dal Vinelàuf ,il raccoglie

il Mabillon dal meniovailì nella detta -Opur-a il Cardinal Gactano , che di

Giovanni Gaerano Orliiu, che fu poi Papa col nome di Niccolo-Ili., odi

Giacopo Gactano Agnamno , che fiori-poco dopo , fi dee intendere ; e<l*i

mentovarli ivi il -Cappcl rodo, che non fu conceduto a' Cardinali , che nei

Concilio di Lionc , tenuto ncl-ii<fj. Intanto la predetta Opera fu pubbli

cata dì Mattia Fiacco nella l'uà Raccolta, con querto titolo : Ganfredus: Df

Statu Cuirt<t Romane., O" de ejus ironica receunmendazioite . Non fi può nic^iio

conghictturarc la malizia, e l'alilo di quello Eretico centra Roma, che da

ciò . La mcdetìma Opera è ftata pubblicata da Giovanni Mabillon nel To

mo
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mo IV. de' Tuoi Annletti , con titolo totalmente contrario al Piacciano ;

poiché tale è deffo: fatarti Poeta Cgrmen Afologeticum Int«rlocutoril>utGanfrido,

V" dpriit adverfus Qbtretlatoret Curia Ramanti . Ne) vero quella prefazione di

quarantotto verii , della quile manca l'edizione Flacciana , cfprelTamcnte

dimoitra , come ha notato il Lcyfcio, eller lo fcopo di quel componimen

to la difefa della Corte Romana contea chi ne mormorava.

ALESSANDRO ESSEB1ENSE, Priore de'Canonici Regolari diS. Ago-

flino, fioriva nel mo. Senile i Farti facri a imitazione di Ovidio in vedi

elegiaci; due libri de' Miracoli de' Santi; -un Compendio delle Storie della

Scrittura in cfàmetri, la Vita di S.Agnefe, alquante Epilìole, ed altri Verfi ,

ctac citano per la maggior parte manofcritti . Egli fu Poeta per li fuoi tem

pi aliai buono .

GIUSTINO LIPPJENSE fioriva circa il ittfo. Scritte un poema elegia

co de' Principi' della Contea Lippienfe, e delle cofè da alcuni Conti di cfla

operate; il qua! libro intitolò Lipfiflorio ; ed e pubblicato nel Tomo primo

delle Cofc Germaniche da Enrico Meibomio.

TEODORO VALLISCOLORE viveva a' tempi di Urbano IV. mor

to nel u6f. , del quale Arride la Vita in verfi elegiaci , e alquanti nt_.

adduce l'Ughclli nel Tomo I. della fua Italia Sacra.

ADOLFO fi-ritte in verfi elegiaci alquante favole diflribuite in undici

capi, e dal Leylcro pubblicate, la qual Opera nel ijij. fu cempofta, come

dal fine di ella apparisce.

Un ANONIMO compofc un Poema Elegiaco, che intitolò Salutare . Un

frammento ne ha dato in luce Mattia Fiacco , tacendo quell' Impostore a

bello iludio il rimanente, che non faceva per lui: e dal Fiacco lo ha trat

to Gioachimo Orfino , uomo della mcdcfima pece contaminato, pubbli

candolo nello Speecòio Ctfuitico . Ora lo ha dato in luce interamente il

Lcyfcro .

Furono già attribuite ad Ovidio «Icune Operette, i cui titoli fono: Li-

ktr trium Ptiellarum , in Elegiaco: De Nttncìo Sagaci, in Efamctri Leonini:

De Ventris o1 Artuum Dìffer.Jìone : De Pulice 8cc. Alcune di qucftc Operet

te fi trovano in aliti-chi Manufcritti attfcibuH'e^a non Co quale OFILIO

SERGiANO . Stima p?r ranto Mclchiur Goldarto(a) , che lì fia mala

mente da' (Copiili mutato il nome di Ofli*m quello di Ovidio . Ma quello

Oflio egli è incerto, quando fia villino.

GIOVANNI DI WERDEA, odi BARDEA nella Diocefi di Colonia,

Teutonico di Naxiorse, e Relid;iofodeHk Ordine de' Minori, fcrilfe un Pocm*

Ekgiaco, Se il faftrt il Male fia Mate, e del fine della Poe/la, le quali cole

etìano nella Biblioteca Paoliwà di Liplia .

R1CCARDO , naio Jn Maydeflon Juogo della Diocefi Roffenfc , Car

melitano di Religione, morì nel 1396. Eùendo Confeilbrcdi Giovanni Du

ca di L.KicaUnn j la Concordia tra il Re Riccardo, e i Cittadini di Londra

^abilita nel 1395. in Verfi Elegiaci -affai eleganti defcriffe , come narra U

Balco. Ed oltra ciò alquante Metriche Orazioni compofè.

Sotto il nome di PAMFILO MAUR1L1ANO furono dal Goldaflo pub

blicate nel 161». in Francfoxt le Elegie dell' Arte di Amare , cbe andavano

traile poefie amorofe di Ovidie.

O o o o FRAN-

(a) Prafat. ad Erotte.
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FRANCESCO è l'Autore , a cui è afcriua un Elegia di un Innamo

rato ali' Amata. 11 principio di eda è Accife, qua coreo &c.t ed è ftampata

con quell'altro Componimento, Detribus puellit, attribuito ad Ovidio.

LAVINIO , Domiaicano, compofc de' Vcrii Elegiaci Sali' Antichità di

Vienna £ Auftria : e fono appunto pubblicati, nelle Antichità di detta Cìi-

tade.

ALBO OVIDIO JUUENCIO è l'Autore di qnell' Elegia fopra, la Fi

lomela , che incomincia Dulcis amica veni , ritrovato dal Goldafto in un

Codice Manolcritto,. Ed eda Elegia va tra le cole di Ovidio Nafone.,

ftampata .

Un ANONIMO fcride la Storia di Pirarno, e di Tisbe, parte in Vcrfi

Elegiaci, e parte in Efametri, la Prefazione della qual Opera ha pubblicata

il Lei Cero da un Codice d'Hdmftad .

GIULIO SPERATO fcride un Elegia {"oprala Filomela, il cui corniti-

ciatnento è, Sum nottis fonia ; ed è pubblicata tra le amatorie di Ovidio in

Francfort nel i6ro.

LEONE, Pirotonotario del Sacro Palazzo di Bizanzio, fotto il Principe

Vatachio, fcrille la Prefazione inEfametroa tre libri fuppodi a Ovidio,ia-

titolati De Vetula. Stilla il Goldatìo, che quedo nome di Leone fia tìnto,

non cllcndo flato ycrun Imperadore Coftantinopolitano col nome di Vaii-

cbio appellato. Di quello Scrittore fon verilimilmente anche i tre libri De

Vetula . Edì fono opera fcritta ne' Secoli di mezzo tempo , e dopo che gli

Arabi furono a' Latini commifti, come da molte parole apparifce in detti

libri adoperate, qua li lòno Tregua, Algebra, Alkimia\ e altresì da molti Cat-

tolicifmi, che vi fi trovano.

Un ANONIMO fende un Opera ingegnosa in Vcrfi Elegiaci , pubbli

cata dal Leylero, il cui titolo è, Lttfarivi defcendens in Avernum; edèunacu-

lioia ttorielia .

Un altio fcridc un Carme Elegiaco, Intitolato // Pellegrino, dove le frodi

de' pubblici Odicri raccolfe , e fcoperfè ; pubblicato pur dal Leyfero;.^

comprende 46%. verQ . .t

FIORINO MAESTRO fcriflc in Vcrfi Elegiaci il Filologo, o dtllt A">

tura degli Animali, ed erta nella Paolina di Lipha,

GIORGIO MAYR1GENSE furiile un Elegia fopra le Comodità delia-

Poetica: e ritrovafi pure nella predetta Paolina.

ANTONIO ASTIGIANO, natone! 1412. inVillanova, nel Dirtrettodi

Adi, figliuolo di Pietro Cancelliero di detta Città, fu portato dal fuoftpf-

re tant' oltre, che fu eletto a primo Segretario de'.Duchi della mcddiraa

Alii . Scrillc in Vcrfi Elegiaci un Carme della Varietà della Fortuna, ov

vero della fua Vita, e delle Ceda degli Allignai., dall' origine della Cit

tì giù fccndendo fino al 134*. Quclt» librò;, che dalP Autore fu ferii»

circa il 1450., comeodervò il Muratoti ». è in fei libri divifo» ed è pubbli

cato nel quaitordicelìma Tomo della Cofc. Italiane. ,

Ma quali fra i Greci, e i Latini Elegiografi fieno da riputare i migliori,

vario, e difcorde è fempre dato il parere' de' Critici . Pioclo nella Chrefto-

matia parlando de' flaoi Nazionali, quattro dice edere dati i Principi dell'

Elegia; ciò fono Gallino Efefio*, Mimnerma- Colofonia , Filetti Coo , e Callimaco

€ifeiitof. Quintiliano tra i Greci a CallittMuoy e tra Latini fr fiMh- dkd< fa
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gli alrri la preferenza; e a lilrìa dopo Callimacoil fecondo luogo adcgnò.

Piatone non rimice tra fuoi di celebrare l'Antavolo fuo Solone, di cui e inte

re, e rotte Elegie ci fon rimate. Lo lìctlb Piatone , Strabene , Plutarco ,

Pauiania, Polieuo, e Ateneo celebrano Timo, Areniefc ; e alcuni lo pareg

giano ad Omero: e Grazio a Callimaco prclcnfce Mimnermo , come Scrittore

più nobile, e più galtigato. Tra Latini altresì altri a Itbullo preferì ronl'ro-

ferzio , ed altri ad atnenduc Catullo . Come e vario degli Uomini il genio;

così noi laftercm, che ciafcuno quello più flimi, che più gli aggrada. .11

tatto ftà, che tutti Ibno Scrittori per valor ammirabili, e quaJe per una,

quale per altra qualità icambievolmcntc ti lovrallano. Piùfcroce, edafpra,

e tra Critici per cagione d' Ovidio la milchia . Certamente Bartolomrnco

Ricci (a) ha data di lui una troppo rigorofU , e troppo fcvera fenrenza ; tut

to condannandolo al fuoco } come quello, e' dice , che, dove e lodevole nel

la compofizione , è troppo pregiudiziale ali' onciìà de' coflumi, e dove ali'

onclià de' co llumi non è contrario, il leggerlo pur non monta, perche la_

compolìzione nulla vale . Bifegna confcilare , che anche quello Poeta ha il

Tuo grande, e il fuo buono : e in tutte le cofe fue sì vi pare facilità d'cfprcf-

lìone, e maneggio d'affetti , e acutezza d'ingegno. Egli è tuttavia il vero

altresì, che il troppo ingegno è fovente il fuo male: e , ficcome offervaro-

no e Seneca, e Quintiliano, jfcmbraegli fpeflo non faper levar la mano di

tavola: ridice la cola tlefla più volte ; e poi la torna a . ridire : ilnumerodc'

iuoi verfi è faQidiofamenre corrivo: la locuzione è anche bada delle volte

aliai; il che è flato cagione, che da molti per qualche tempo non fia egli

flato riputato del fccolo d'Oro. Mancatigli ancora talvolta certi trafporti

d'affetto dilicati, e forprcndcnti , che troviamo nelle Greche Elegie, e nelle

Latine di quelli, che i Greci imitarono. Ma lafciamo gliflranicri, e vetv-

ghiamo a' noltn Volgari.

. • ! • .

Elegiografi Volgari .

Scriffc il Claricio, che ritrovatore di quello Componimento flato era:]!

Boccaccio. Ma non avendo ciò altro fondamento, che la fua aflerzione , noi

riputiamo più torto, che i principi flelfi , che dalle cofe lugubri ebbe tra

Greci l'Elegia, aveflc pur tra Volgari. 11 Btllincione fu il primo, cheaven-

do due di quelli Componimenti voluto nell'Italiana favella tentare, e Ele

gie intitolare, cantò in uno d'ellì la Morte del Cardinale di Mantova, nell'

altro la Morte di Giuliano de' Medici . Elegia pure quella del Btnivieni nel

la Morte diFco Belcari, e que'tre Componimenti dei Sannazzaro, de' qua

li il primo è in Morte del Marchefc di Pefcara, il fecondo in Morte di Pie

tro Leonio, e il terzo per la Morte di Crifto Nortro Signore, iònopuretr.c

Elegie. Ma ben tollo anche nella noflra favella fu dalle meltc , e funebri

cofe trasferita quella fpccie di Componimento a trattare ogni materia, e_»

fuggctto: e di vario argomento nefcrilTero Lodovico Ariofto , che ben dicia-

fertc ce ne lafciò, Fabio Galeotti, Cavalier Napolitano, che alcune ne ha nel

la prima Parte delle Rime Scelte, aliai belle, Luigi Alamanni, le cui Elegie

furono imprefle in Venezia per gli Eredi di Luca Antonio Giunta nel

O o o o z IH*-

(a) De Imit. ad Alfk. Atejt.
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, Antonio Minturno , Bernardo Tajjb , e parecchi altri del Secolo XVI.

Hacci pure Elegia d'una Giovane Nobile in Bologna cor.dotta alla Gtuftizia

per ragion d'amore. In Bologna fer il Benacci 1587. in 4. Per intelligenza di.

ciò è da fapere, che ncll" anno 1587. Lodovico de* LanJinclli , e Ippolita

Pafferotti , amendae Bologncfi, ardendo Icambievol mente tra loro d'amo

re, né potendo effettuare le dcfiderate nozze , per l'opporfi , che faceva,

ad elle il padre della Giovine , fuperiore di Condizione, quella incauia_

amante fi lafciò da Ippolito indurre a dare al vecchio genitore il veleno.

Ma la fubita morte di lui fcopcrlc immantinente il dJirto: onde amendue

i delinquenti catturati, e convinti, furono tortamente alla morte del Ferro

dannati. L'uno, e l'altra acccttaron la pena con fentimcnti cristiani . Ala

]a Donzella principalmente con l'eroica intrepidezza , colla quale incontrò

il fupplizio, la Città. tutta coramelle; onde mohnììnio Rime a gara ufct-

rono a compiangere il Cafo, e a celebrarne i Defunti. Noi qui quelle ab-

biam riferite, che aquello luogo s' affettano.

Lo Lamento della B. Vergi** fatto (otto la Croct , Capìtolo Fune/lo di TOMMA-

SO DE ROGG1ERO , Napolitano , In Napoli per Ottavio Beltrano i<5j5. in

fol. Fu egli Prete fecolaze , Dottor di Teologia , e di Leggi , e Predica

tore .

Hacci fimilmcnrc le Elegie di GIROLAMO FONTANELLA, impreP

fé in Napoli nel 1645.

Genova Piangente per la Pefle , Monodìa del P. LODOVICO DELLA CASA

'dgoftiniano . In Tmtona nella Stampa di Niccolo, e Fratelli Viola 1674.108.

Le Elegie di BENEDETTO MENZINI. In Roma 1697. in 8.

Né tacer vogliamo quella di GIUSEPPE SALIO , Padovano, per l'In-

Coronazionc di Carlo VI., e di Lifabetta Crillina in Re diBoemia, impre£-

fa in Padova per Giufèppe Coniino nel 17» j. iti 4. ; ancorché ali' Argomento
niente fi confacentc il titolo di Elegia, che l'Autore glidiedc.

Ma non in tutti i nominati Volgari Elegiaci rifplende egualmente il Ca

rattere di queHo Componimento: e molte li debbonopiù toflo Capitoli , che

Elegie nominare, come in alcune Edizioni trovo di fatto Capitoli nomina

te quelle deli' Arioflo. Né meno nel Metro li convenne tra Volgari Elegio

grafi: poiché molti le terze-rime sì bencadoprarono: ma il Firenzuola flpreie

piacere di Scriverne alcune in vcrfifciolti; una delle quali a Selvaggia, li leg

ge in fine delle fue Profe (lampare in Firenze per Bcrnardo Giunti IJ48., e

ij6». in 8. Il Paterno di Metri affai rtravaganti a ciò pure fi valle; e il mede-

fimo fecero nel fi-colo fcorlo Girolamo fontanella, e il Conte Carlo della Len-

gtteglia , quale in Metro di Quadernari! , qual di Selline, e qualein rinod'Ot-

tavc fcrivendcne . Bifogna però ancora confutiate , che l'eGto poco felice, che

si fatte Elegie hanno avuto, ha molto ben corrifpofto allo ftràvagantc Me

tro daeflì ufato. Le Terze- rime (òn quelle, che mirabilmente s'affanno al

Carattere dell' Elegia . Gli altri Metri hanno con efla quali che ripugnan

za, perché o troppo alti, o di dolcezza mancanti . Ma intanto riferiamo qui

quelle Traduzioni, che de' Componimenti , de' quali ora abbiamo parlato,

fi trova la Volgar Poefia avere.

Tra-
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Traduzioni in verfo Italiano

De Treni di Geremia .

Parafi-ajì delle Lamentazioni di Geremia ( in verfb Lirico ) del? Ab. NIC

COLO1 STROZZI , Canonice fiorentino , Conigliera , ed Elemoftniero del Re

Criftianiflìnto . In Roma 163 J, e in Firenze 1640, in 4. per il Pignoni ,

le nu-dcfimc volgarizzate da F. M. Q , Accademico Innominato. I» Piacenza

nella Stamfa Vedovale del ZambelH 1701. in iz. Con quelle lettere majufco-

le è indicato FRANCESCO MARIA QJJATTROFRATI , Modancfe ,

della Compagnia di Gesù. Morì egli in Piacenza a' itf. di Febbrajo del

1704 , in eia di j8. anni.

Le mcdclime furono anche volgarizzare da S1MQNE RAU in Me

tro di Canzonette ; e una tale Traduzione va impreffa coli' altre iun_,

Rime.

Le mcdcfime tradotte in terza rima da BENEDETTO MENZINI . In

Roma 1704. in 8.

Le mcdefimc effreffe ne1 loro dolenti affetti dal detto Mentivi , e tradotte^

dal Greco, e fot riformate doli' Ebraico daìr Abate ANTON MARIA SAL-

VJNI. In firenzefer Bernardo Paffirini 1718. in 4.

L'Orazione di Geremia lu anche da LAURA BATTIFERRI in terza_

rima tradotta , e impecila con altre lue Rime.

Di Valerio Catullo .

L'Elegie di Valerio Catullo , in ano cogli Epigrammi , ogni cofa alla

Volgar Pocfia portato da FRANCESCO MARIA BIACCA, Sacerdote

Parmigiano, kggonfi imprcile col Tetto Latino di rincontro nel Corrode*

Latini Poeti , che fi va qui itampando in Milano , al Temo XXI. ulcito

nel 1740. in 4.

Di Ovidio Nafone .

Delle Difùwenture d'Cvidio Litri V. ( cioè Ovidio de Triflibus ) ridotti

tifila Volgar Lir.gua ( in vcrfi fciolti ) da GIULIO MOR1GI . In Ravenr.a^

ftr Fraricifco T et aldini da OJìmo 1581. in ix.

Le mcdciime Elegie de Triitibus tradotte in veffi Italiani da LODOVI-

CO TINGOLI li trovano in Rimini manofcrittc preflo gli Eredi di cflo

Poeta .

Di
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.

Di Albio Tibullo .
» t

II Volgarizzamento .di o,uefto Poeta fatto in vecfi fciolri da GUIDO RI

VIERA, Piacentino, Uà imprcflo nd medefimo Tomo XXI. del Corpoci-

tato de' Latini Poeti.

•

Dì Aurelio Properzio ."

Un Elegia di Properzio , nella quale dipinge Amore , fu fatta Volgare

da G1ROLAMO BENIVIENI , e in terza rima tradgtta , che va imprcfla

coli' altre lue Poeiie.

Un altra Elegia di Properzio fu mcdefimamente in terza rima voltata da

VINCENZO CARTARI, e leggetì a Carte ai8. della fua Opera intitola

ta Le Immagini degli Det degli Antichi .

Tutte le Podìc di Properzio ridotte in vcrfi Italiani dal fòprallodato GUI

DO RIVIERA flanno imprellc nel Tomo XXII. del Corpo de' Latitu

Poeti , che in quello medcfimo anno 1741. e per ufcirc .

Dijacopo Sannazzaro f

Lamento di Crifto del Sannazzaro tradotto da Monjtgnor ANTONIO degli

ACT1I GALLARATO (in verlb fciolto),!» Milano fer Pacifico Ponti» 1571,

in 8,

Di Pietro Angelio Bargeo „

L1EIegia di Pietro Angelio Bargco fulla rotta di Radagafio , e fulla flra-

gè de Gcti fu tradotta in ottava urna da GIAMBATISTA STROZZI , e

ìu flainpata.

Di Francesco Raitnondi +

L' AleJJìa , o vero Lamenti delia Spofa di S. Aleflìo , comfofta in verjt elegiaci

dal P Francesco Remondo dellt Compagnia di Gesìt , e tradotta in terza Rina ài

Monfignor FRANCESCO REZZONICO Arciprete delDuomo di Como, la

Milano «ppreffa Ciò: Batifta Bidelli idij. in «. Sono lètte Capitoli .

Eie-
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Elegiografi Francefi .

I Francefi nella loro Poefia non hanno qnefia fona di Componimenti :

poiché eilì chiamano con *ì fatto nome quelle Opere ,. che fono più torto

poemetti epici, che altra cofe. Noi abbiamo- già altrove ciò indicato, al

legandone in tdhmomanaa il Daciere . Di quefti poemctri col nome di

Elegie ne ha lafciati trentafei il celebre PIETRO RONSARDO.

Trovanti pure le Elegie (Elegiet ) di GIOVANNI DOUBLET DIEP-

PO1S , in numero di x6,, con alcuni Epigrammi imitati dal Greco, e dal Latino,

In Parigi per Carla P Angttitr ijjy. in 4.

Pianti Tragici della Vir\ù ( fteur* Tragiquft de la Vertù ) di GIACOMO

di BOIS di PERONNA p«r la mone del Rà CriftinniJJimo Enrico W. col fua

Efitaffio . In Parigi per Olivier de Harsy 1559. in 8.

Elegiografi Spagnuoli .

Nella Morte del Strenifi. Duca Ottavìo Fàrrefe Due» di Parma r Piacenza &c.

( E» la Muerte del Serenift. Daque Ottavio Farttef ) &C. Ai Parma per Erafmo

Viotto 1586. in 4. Ec un Elegia ìSpagnuola in terza rimi di FRANCESCO

BA-LBI ^ da Correggi» , con alcuni bonetti dello Hello medciìmamentc in

Lingua Spagnuola compoltu

? A R T I C E L L A IL
f m *

r ' . ! . x • L

Ditnojhajt9 qualifoffero que* Componimenti , che fer li

funerali di qualunque morta perfsn&

erano ujìtati »

PEr li funerali di qualunque morta pcrfòna più maniere di componimen

ti furono prello gli Antichi in ufo . Eflì furono gli Epicedj , le Ne-

ne , gli Epitaffi , gli Epitimbii + i Titoli , o Epigrafi , o Elegitr o Eulogti.

Per migliore intendimcnio di ciò e da notare , che venivano appo i Gre

ci alcuni Cori condotti a prezzo , i quali fbpra il corpo morto cantando, C

piangendo , l'accompagnavano alla feppltura. Erano per lo più quefti Cori

perfone di Caria, onde volendoti di poi dire una lamentevole Mufa , fi di

ceva una Muftt Carica-'. Macrobio (<j}fcrive, che ciò facevano, pere he era

no i Greci pcrfuaft, che le anime ufote da' corpi , quali da quella Mufica

allettare,. alPongine, e al principio d'ogni armoniofa foavità -, cioè al Ciclo

le ne tornaffcro. Per ciò- co* flauti altresì accompagnavano il loro canto :

né i fòli Auleti , o Flautini erano in tal faccenda adoperati , ma i Ccrauli

ancora , o gli Encerauli , cioè i Sonatoti dd Flauto , e del Corno , coltump

che

(a) Li*. 17; cap. »pj ' ':".'••• ' . -".•-'" ih-1 '• '» •'
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che troviamo altresì appo gli Ebrei ufitato ; poiché Gesù Criflo entrato in

cala di quel principe della Sinagoga nomato Jairo , per reflituirgli a vita la

morta figliuola, vi trovò colà dentro i flautini. Ma checche fia di ciò, fic-

comc i vcrfi di quefti Cori fi fermavano meramente in deplorare la cala

mità , e l'infortunio ; così al loro lamentevole canto lafciato il

generale di Treno, end' frano pure tali prezzolaci cantori nominali Trt-

rodi, ali' altre poclìe , che ne' funerali s'alavano, altri nomi allenarono.

E primieramente il nome di Epicedio quelle podìc fi prederò , che ncll'

elèquie venivano cantate : perciocché Cedeftbai ( *»Ji£a< ) lignifica appunto

Cifrare il Cadavere: e quelle poefie in due cofe erano dai detti Treni diverte .

La prima è , che dove i medefimi Treni erano da que' Cori per lo più di

ancelle cantati per occafione della dilgrazia , ficcomc Ammonio ne infc-

gna, e prima che ii cadavere fepolto felle , o anche dopo la fepoltura al

rnedtfimo darà , e nell' annivcrlària memoria ; gli Epicedi non erano che

nelle attuali efcquic cantati. La feconda è, che dove quella trenetica Poe-

fia fi fermava quafi unicamente in piangere la di/grazia , e in efaggtrai-

la; gli Fpicedj n(\ lodar il defunto ampiamente li difendevano , col folo

jnelcolamcnto d'una mediocre commiferazione. EJtodo tra Greci aveva-

comporto un così fatto Componimento in morte di Battraco da lui amato;

e un altro ne aveva comporto Euforice di Calcide in morte d'un Aflrolago

Ilio amico, nomato Protagora ; un altro Arato in mone di Cleombroto i

un altro Partenio Foccli in morte d'Auifitcmi ; un altro Partente Niceno in

morie di fua moglie; un altro Bione in morte di Adonide; e un altro Afo/-

eo in morte di Bione . Fra le Pocfic Latine pattar poilono per Epicedj

l'Egloga di Virgilio nella morte di Dami ; l'Elegia duodecima del quarto

libro di Properzìo, e quntro Selve di Stazio. Nella Volgar Pocfia il primo,

che tal nome di Epicedio jntroducefle fu Gìufìppe Batiffi ,. il quale con quel

nome il Volume de fupi Componimenti Funebri intitolò, telimi altri in Ot

tave , altri in Canzoni, altri in Canzonette, ed altri in Quartetti ; e furono

pubblicati in Ventai» nel i6<SS. in i* , col titolo di Epicedj Eroici. Trovia

mo pure di per fc pubblicato in Bologna per gli Eredi del Bcnaccinelitói.

un Componimento intitolarci Epicedio Pindarico nella morte 'del Sereniamo

Principe Almerica d'Erte Generale in Candia dell' Arme Aufiliarie di

Francia .

Fra gli Spagnuoli ci ha Epicedio di Valerio Francefco Ramerò nella morte dd

Maeftro Hernando Nunez Cvtncndatore deW Ordine di S. Jago . In Sdamane* in Cc/i

di /Intanto di Lorenzane 1578. in iz.

Le Nenie, dette ancora Nmiti , ilimarw alcuni , che ritrovamento folle

rò de' popoli Fngj; e cantavanii al rogo , fé crediamo allo Scaligero («)•

Nonnio fcrivc , che erano eflc vcrfi inconditi , e inetti , che dalle Prefiche

fi cantavano. Sappiamo in fatti, che quelle avevano un Componimento a

tutti i funerali comune, che facevano particolare col mutare in elio i no

mi dd defunto , e deila famiglia . E però Grazio a lignificare una pochi

fciocca, e di niun pregio , quella voce di Nenia usò , perché nelle Nenie

appunto molte inezie eran cantate. Anche i Flautini, che tali canzoni ac

compagnavano, non erano già di quelli , che follerò nella loro Arte eccel

lenti, ma di que' da dozzina. Perciò Ifmenia (*), e Amigenide (c),amen*

dtie_

(a) Poet. lìb. i . cap. jo. (b) Vid. Dion. Cbryf. orat. 49. (e) Vid. Àful. Flor. M+
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due fonatoti di grido , non per airra cofa tanto s'incollerivano , quanto in

lentire, che il Volgo, e ad imitazione di quello anche i dotti, chiamafle-

ro col nome di Tibicini , i Siticini, o Timbauh. Tullio poi diffinir volen

do la Nenia. , fcrillc (a), che tale componimento era un Canto lugubre fatto

a motivo di lodare. In fitti ne' Giuochi Troici una fé ne lòleva cantare da

quella Donna, clic la migliore era tenuta , come fcnve Varrone (i>) : né

ella altro era, che una laudatone di quelle pedone., che /òtto le mura

di Troja fparfo avevano il iànguc . Onde la lumina di tali compulsioni

verilimilmente era la commendazione del Defunto , benché inettamente

ceUuta . Parecchie di quelle Pccfie compofe fra Poeti Volgari Lodovico

Paterno, che iì leggono nel quarto libro delle fuc Nuove Fiamme; ed una in

ottava rima ce n'ha di Stefano Ambrogio Schiappalaria in Morte di Carlo

V. Iinperadore , la quale è flampata dopo il quarto libro dell' Eneide_>

tradotto dal medefimo Autore, in A nveifa l'anno iJ68.

Gli Epitaffi erano Componimenti , chefbpra la Tomba fi cantavano, dopo

aver curate , e leppellitc le ceneri: e di qui ebbero il nome : poiché figni-

rìcando Tafhot ( -m't^ ) il medefimo, che Tarnha,'Epitaffi facon nomaci, quafi

S'opra la Tomba . Ma fotto quello nome di Epitaffio non abbiamo, tia gli anti

chi Greci altro componimento , che quello di Panolbiojin morte d'Ipazia.

Tra Latini sì, che molti ne fenderò. Egli è però il vero, chequcflonomc

fu da'medelimi prefò altresì in lignificazione di quello, che con altro nome

fu pur detto Epigramma, tp'grafe, Titolo; equindi diremo di loro plùfotro.
 

Scrmon Sepolcrale >

Epitimbj erano appellati que' Verfi , che fbpra i fcpolcri , foife ne' facrifi-

cii , e nelle libazioni , che fi facevano ai Mani , erano cantati . Perciocché

Epitimtia era da' Greci nominata la Dea, che a' Funerali prefedeva , o Pro»

fcrpina ella lolle , o Venere . Una di quelle Pocfie fu da Ignazia com-

polia. ••: . i

Elegion (fXi><»»> ) era quel Componimento, che fulla Tomba , o nel Cep

po era inscritto, come tellifica Elichio; e i caratteri di elio filòlevano d'or

dinario colorare col minio, del chcteflimonianzafaPlinio (e) . Quella mc-

defima poefia fu chiamata da Virgilio (d) Elogi», forfè con appellazione dal

predetto Greco vocabolo, derivata . La mede lima Poefia, perche incidere fi

foleva in edirlcj, in colonne, initlatue, in ilcudi, in trofei, in muri, in na

vi , e in altre cofe, fu anche con altri nomi appellata Epitaffio , Epigramma,

Epigrafe, Monumento, Iscrizione, Memoria, Titolo toc.', e coniatevi! ella in po

chi verfi, che ii fcnvevano Ibpra Sepolcri, o Lapide , a commendazione, e

a ricordanza Idei Defunto; collume , che fenza dubbio antichillìmo e ile i

dovette fra Greci, accennandoli effò da Omero ne' verfi , chcfeguono.

^ P p p p Per-

(a) De Ltg.t. (b) De Vit, Pop. Rcw, 4, (e) Lib. 33. taf. 7. (d) In Cutit.
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Perché tomba gli Amici » te, t i Fratelli

Dieno , e il Tttol vi fongan, che de1 Morti

t? il franto .

Quelli vcrfi furono fòventc appo Greci meno di quattro, ma non-maipiùdì

quattro: e la cagione di ciò fi era, perché il zoforo, o fregio del fcpolccu

non ne ammetteva di più. E' però da avvertire , che gli Antichi più volen

tieri facevano qucfte ifcrizioni inprpfa, che in verfo; sì perché riputavano

miglior còfa , che dalla grandezza delle lue irriprefe più tolto, che dall' in-

yenzion del poeta acquiftalFe il Defunto gloria, e sì perché era più agevole

inprofail dire con brevità, e con chiarezza il fuo fornimento. Ma quelle.,

ancora in verfo compoftc antichillìme furon tra Greci . Due ne rifcrifct^

Ateneo (a); una di Polmone fatta (opra uno sbevazzatore ; e un altra fopra

Timócreontc di Rodi compolla. Tra Latini Virgilio nelP Egloga terza (*)

una ne compofc (òpra Dafni, e un altra nel Calice (e) a qucfto medelimo

Inietto, da noi chiamato Zanzara . Due pure ne fece Ovidio una a Fillidc

(d), e un altra a (è (e). Ma chi vago fora di leggerne, e di vederne un bel

numero, oltra il libro in ti Colato Antbologia , potrà ancora leggere Bernardo

Briilbnio (/), Giano Gruferò (g), Giovanni Mcurfìo (b) , Marco Smczio

(») , Natano Citreo (/), Andrea Canonerip (m) > e Pietro Appiano (»). lo

ne porrò qui uno Italiano , che potrà fervire di cictnpic : ed è dell' Unico

Aretino in morte di Serafino Aquilano .

Qui giace Serafin : partirti or puoi .

Sol d'aver viflo il faflb , che lo ferra,

i fii debitori agli eccbi tuoi.

Tali eller dovrebbono quefti Componimenti quanto alla loro lunghezza, per

cffer leggiadri, né ecceder dovrebbono un Quadernetto ; Anzi Cirillonon

bur chi faceva più di tre Verfi ftimava, che Poema Eroico facclle, ma il

Dittico ancora troppo lungo componi merito riputava in così fatte occalio-

ni ; il che , per la maggior brevità della Lingua Greca in ifpiegarfi fopn-.

l'Italiana , forfè non era {èntiménto lontano dal vero . Ma i Latini , fpeiùlj

mente coloro, che ne'fccoli deteriori com pòforo ,, cominciarono eglino ad

eccedere queiìo numero di verfi : e fotto .un tal nome produllero tìlallroc-

che, e lungaggini: il che fecero mailiinaincntc coloro, che in Verfi Ele

giaci fenile ro. Noi qui farem menzione di tali Poeti, e delle loro Focile,

perché chi è vago di vederne il l'or ftre, fappia dove ricorrere.

GAJO LITTORIO, PRISCO diverfo dagli altri due Elegiografi, Tctiffe

un Epitaffio per la morte di Germànico ,. e in commendazione di Druib,

come natta Dione. Per tal cofa fu feci (Gratamente da' Senatori condannato

alla morte .

^CHlLPERtCO Re di Francia, altresì Poeta, fcrifle l'Epitaffio di S.

Germano in Vcrfi Elegiaci) che va lìampato nella Storia d'Aimoino, Jp"

(a) Lib. io. (b) Va£ 44. (e) Ferf. 4.11, (d) Èpilt. a& Pbiltyd. (e) Lib. i-Trif.

rtf- ?• (F) &*Fon»; M. j. (g) hfaipt. Rom. (h) De Funer. (i) bfcrift.

«•«, (J) Dttit. Ifit^r. (m), fkr. Epitafb. (O) ifijcrift.Sàcr. Vetitfr.
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pò i Bollandifli nel Tomo VI. di Maggio, e altrove ,

ONORIO, di Campagna in Italia, primo Pontefice di quello nome,, fuc-

ccdette a Bomfazio V. nel tfij., e morì a' I*. d'Ottobre del 6)9. Scrifle_,

l'Epitaffio del Tuo predeceflore pubblicato nel Propileo di Maggio, e pari

mente un Epigramma fopra i dodici Apoftoli, che è nella Mattana Biblio

teca de' Padri. Il Volilo credè lenza motivo i dodici Dittici di detto Epip

gramma cllere di Venanzio Fortunato.

BONO , Alunno di Onorio Papa, fiorì dall'anno <?i5. fino ali' anno 6} 8.,

il che (i raccoglie dall' Epitaffio di detto Onorio, ch'egli compofe, nell'ul

timo verfo del quale collocò il fuo nome, e va ftampato nel Profitto di Mag

gio. Ma il Papebrochio ragionevolmente fofpetta, che invece di Bono leg

ger fi debba Dono , che fu Papa creato nel «575.

CARLO MAGNO, primo Imperadore d'Occidente , nato circa l'anno

741 , e coronato a Nojon del 768. , morì pieno di gloria a' 18. diGennajodcl

814. in Aix. Fu uomo nelle Icicnze erudito , e dilettoli! altresì di Pocfia.

Noi abbiamo di lui una Dedicazione ad Adriano Papa in Vcrlì , e l'Epitaffio

del medesimo pubblicati da Pietro Lambecio . Scriffc pure una Lettera in

efametro a Paolo Diacono , una parte della quale è inferita da Gùmbarifta

Maro nelle Note al libro di Pietro Diacono: e pianfe altresì in Vprfi la mor

te d'Orlando , fé il ve.ro dice Tarpino preffo il Horriccluo .

EGILO, Abate Fuldenfe ordinato ncll'8i8., emortonel 8tt., fi fc riffe in

vcrfi il proprio Epitaffio, che fi legge negli Atti di' Santi Benedettini.

HILDERICO , difcepolo di Paolo Diacono , e poi Monaco Calììnen/e , mo*

rì nel 834. Scriflc l'Epitaffio dei fuoMaeftro, o più tofto un Componinjen-

to fulla Vita, Religione, e Dottrina di elio, enee pubblicato dal Maro.

AGOBARDO, prima Coreprfcopo diLeidrado Arcivefcoyo di Lione, o

poi foftituito al medefimo circa l'annotfi;., niorìa'6. diGiugnodcH'34o. La

fua Chiefa le diede il titolo di Santo: e fu veramente di l'entimemi cattoli

ci, tuttoché fcnvcffexrontra il culto-dejle Immagini ( perché non tanto per

malizia, ciò fece, quanto per zelo di correggere l'eccepiva divozione di

alcuni vcrfb le ftelTe) ; e tuttoché pwtalle ne' fuoi giovani anni qualche.*

fentimemo poco favorevole alla Ciucia Romana. Scriffe egli quanto a Poc-

jfia l'Epitaffio di Carlo Magno, e un Endecafillabo fopra alcuni Santi Mar

tiri, che fi leggono tra le Opere di lui pubbliaate in Parigi nel 1666. per.

opera del Baluzie.

LUTINGO , djfocpolo di Beda il Vecchio ,c Monaco Lindisfarncnfè , fcrif-

fé l'Epitaffio del B. Bedano Prete in cfàmctri , che fu pubblicato dal Ma^

billon nel Tomo IV degli Atmktti.

ANGILBERTO, Abate Ccntulenfe, «llcndonudrito nel Palazzo di Cai'

lo Magno, fposò di poi Berta figliuola del medefimo Imperadore, dalla qua

le ebbe i figliuoli Amido, e Nitardo . Nel 790. lafciato il Mondo fi vcflì

Monaco; nell'Hoc, fu eletto Abate; e a' i€. di Febbraio del .8 1 4. finì di vivere,

dodici giorni , fecondo il Pagi, dopo la morte di Carlo Magno. Scrille due

Epitaffi, ed altri Verii, che fono pubblicati negli Atti de' Santi Benedettini

al Secolo IV.

GERBERTO, Francete di Nazione, Monaco dell'Abbazia diAurillac in

Avvergoc, Arcivescovo di poi eletto di Rcms nel 991., indi di Ravcnnancl

998., e finalmente, dopo la morie di Gregorio V., eletto Papa nel 999. col no

me di Silveftro IL, morì a' i*, di Maggio del 100$. Il Goldalto pone una

P p p p i Con-
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Conftituzione Imperiale , con la quale pretende di dimoftrare, ch'egli fu

farro far Papa da Ottone III. Ma ciò è una sì fatta impolturi, che non fu

invenrara, che dopo il Secolo XI. dagli Scifinatici ; e laCoftituzione allegata

non pure non è di niuna nota cronica insignita» ma contiene altrettante

manifefte bugie, quante parole. ScriiTc Gerberto l'Epitaffio del Re Lotta-

rio in cfamerro , che fi legge tra dodici Scrittori della btoria di Francia.,

Rampati in Francforfncl i $94., e un Epigramma full' immagine di Severi-

no BOCKÌO, che è Campato appo il Baronie ncll' Appendice del Tomo fet-

timo.

HARIULFO di Pontino, prima Monaco Centulenfè, e di poi Abate di

S. Pietro d'Arbourg in Fiandra elettoncl noj., morì nel 114?. tìcriireilfuo

proprio Epitaffio riferito dal Mabillon nel Tomo I. degli Analettì: un Efaim'-

tro ai Ceìitulcnfi fulla fua Cronica pubblicato pure dal Mabillon nel luogo

citato ; e la Vita di S. Arnolfo Vefcovo di SoilTons rapportata negli Atti di'

Santi Benedettini al Secolo VI., nella quale inferì molti Carmi.

GOTSCALCO, che alcuni malamente JOTSALDO appellarono, fcrif-

fé un Pianto in Efamerri fòpra la Morte di Odilone, che fi legge nella Bi

blioteca Cluniacenlc. Il Barzio fccea quello Poemctto, eh' ci pubblicò, al

cune Annotazioni.

ALFANO II., Arcivefcovo Salernitano, morì nel un. fecondo il Cave.

ScrilTc l'Epitaffio di Leone Amicio pubblicato dai Lambecio ne' fuoi O

meiuari della Biblioteca Cefarca Vindobonienfc .

BALDRICO, Nativo d'Orleans, o diMchun, prima Abate diBorguei! ,

e poi Vefcovo di Dol in Brettagna eletto nel 1114 , morì a' 7 di Gcnnajo

del nji. Compo(e cinque Epitaffi fopra Giraldo Abare dì Selva Maggio

re , pubblicati da Bollandifti; e molti altri Verfi, che il Du Chefne ha pub

blicati nel quarto Tomo degli Scrittori delle Cofe Francefi .

RADEVICO . Amanuense d'Ottone Vefcovo di Frifingen morto nel njp-i

fcrilTe due Epitaffi del detto Ottone pubblicati nella Biblioteca C ttercienfc

da Carlo de Vifch.

FILIPPO HARVENGIp,deito della Limofina, Abate di buona Speran

za , Monirtero de' Canonici Premontfrateniì fìtuato un miglia lungi àu

Binchio Villaggio dell'Hannonia , morì dopo l'anno 1180. Senile l'Epitaf

fio di S. Juonc Vefcovo Carnotenfe in verfi elegiaci , pubblicato dall'

Henfchenio nel Tomo V. di Maggio ; e in oltre varj Carmi , Epitaffi i «

Logogrifi , che diano nel!' Opere pubblicate da Niccolo Charaart in-

Duay nel i5io.

GERVASIO di Melkcleya fioriva del 1117. Senile alcuni Epitaffi d'Uo

mini ifluftfi, Un libro d'Epigrammi, e' del modo di compor veru, come

narra il Baleo.

LINO COLUCIO SALUTATO fcriac l'Epitaffio di S. Andrea Corti-

nò , pubblicato dal Bollando fotto il dì 30. di Gennajo , qu.eUo di Lapo

Cafliglione , pubblicato dal Lambccio nel libro fecondo , e alcuni Verfi

Efòrtatorj a Jacopo Allegretti , perché non volciTe intrometterli di pro

fetare .

Un ANONIMO fcriffè l'Epitaffio di Avito , poiché fu morto ; e do

veva viver con etto lui. Una parte di quello Componimento è pubblicata

dal Cave .

Molti altri Epitaffi con belle Annotazioni illuflrati ha dati in luce il Ma-

billon negli Antichi Analetti , L'Ira-
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L'Italiana Poefia, oltre agli Epitaffi femore , e di Vertute di GIROLAMO

CASIO de' MEDICI .altrove già mentovati, ha pure iTtimuli del PATER

NO tìampati colle fue Nuove Fiamme.

JOANNIS BRESSANI Bergomenjìi Tumuli , tum Latina, tum Hetrufca^ ,

tum Eergomaa Lingua comfoftti , & tempori! ordine collocati . Brixiet afud Harede*

Damiani Turlini 1574 in 8.

Degli Epigrammi di Don CARLO FINTO Her. Sai. fatti nella morte di

Don Ferdinando di Coltro Conte di Lemot , Viceré di Napoli . In Napoli appreso

Giacomo Carlino 1601. in 4. Fu egli della Città di Hcracfca ne'Salentini oggi

detta Erchic. Falsò poi in Napoli , dove n'ori per bontà di lettere, ma più

di cortumi ; e diede alla luce molte cofe latine, e volgari.

La Tomba , Centuria prima d'Ifcrizioni Giocofe di GIOVANNI PASTA . In

Milano 1 63 9.

nCmiterio, Epitaffi Giocofi di GIOVAN FRANCESCO LOREDANO,

e di PIETRO MICHIELl, imfreffi injteme con quelli di GIOVANNI AN

TONIO MARIA VASSALLI nel 1646 , e per li Guerrigli 1655. in iz.

Gli Epitaffi Gravi , Morali, e Giocofi di MALATESTA LEONELLI SOR-

BOLONGHI pubbficati nel 1653.

Il Cimiterio de1 Bruti , Epitaffi di fiberzo di OR AZIO VERARDI. In Vene

zia per lì Sertaai 16^4. in 14. Sono cento di numero , e in quarta rima.,

tettati .

Tra Franccfi vi ha pure in qucfto genere la fcguente Opera : Epitaffi

(Epitapbet ) in Latino, e in Francese di GIOVANNI DORAT fulla Tomba di

Anna di Montmerency Pari , e Conte/labile di Francia . In Parigi per Filippo Gau-

tier 1567. in 4.

Traduzioni .

duna , Margherita , e Giovanna di Symor , Principefle Inglefi , e Sorelle_, ,

ali' incomparabile loro bellezza aggiunterò anche una lingolarc dottrina,

del che fanno fede oltre a molte altre Opere da loro fcritre i Cento Di

ttici Latini da erte comporti in morte di Madama Margherita di Francia.

Ora qucfli Diflici per la loro eccellenza , e bellezza , ctlendo (tati in Lin

gua Greca da Giovanni Dorat tradotti, furon anche in Vcrlb Italiano e Fran-

ccfe voltati da NICCOLO' DENISOT Conte d'Allìnois , e da altri eccel

lenti Poeti , e impretfì in Parigi nel ijji , nel qual anno le nommate_,

PrincipcHe co' Traduttori fiorivano.

Le Ifcrizioni pofle fotta le vere Immagini degli Ucmini famo/ì in Lettere di Mon*

fignor Paolo Gùvio Ptfcovo di Nocera , tradotte di Latir,o in folgore da JP-

POLITO OR1O , Ferrarefe . In Venezia appreso Giovanni.de Raffi 1558 in

* In principio di quelt' Opera vi ha pur un Sonetto di Don Onorato Fa~

fittilo .

Qui ci bifogna però avvifare, che una buona parte ancora di Scrittori

Italiani , e Franccfi , e Spagnuoli , di qucfla fatta di Pccfie, hanno altresì

ecceduto egualmente, che i detti Latini .nella lunghezza di tali Componi

menti . Quindi i più dal Cbiabrera comporti nella noftra favella, dal Rorfar-

fo nella Francete , dal Qitevedt nella Spagnuola , noi ci pcifuadercmmo

vo-
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volentieri, che fofTero fpezie di que'Poemctti già dimoiimi , che da' Gre"

ci cantar li folevano fopra la fepoltura, anzi che Epigrafi , o Titoli , fé

non mancaiTcro loro le debite qualità. Ma fé pretefero eglino di teflerc»

Jfcrizioni, non meritano molta lode, perché tutte troppo diffufc , oltra_,

l'cllere libere d'ogni rima. Il medefimo fi dica di Antonio Rie» , che trai

le fue Poelìc alcuni Epitaffi ha diftefi in alquanti Sonetti; e di Cafio da

Narni, che fìallc Ottave del fuo Poema intitolato L* Morte del Danefi ,

tre pure con iHranilìimo avvifo ne inferì in treSonetti. Le Ottave lidie,

in una delle quali Francefco Tanzo l'Epitaffio compofc del Bellinzone , e

VVtiico Aretino , e Serafino Aquilano gli Epitaffi fcriffcro d'altre perfone , ci

Icmbrano troppo lunghe per così fatti componimenti , che non vorrtbbo-

no eccedere il numero di quattro verfi.

Non però furono sì proprie le dette Ifcrizioni di quella Funebre Poefia ,

che per occafione ancora di altri luggettt adoperate non foffero . E pri

mieramente applicarono i detti nomi a quelle parole , che fi fcrivevano

fopra i Doni offerti ne' Templi. Apprcllo li accomunarono anche a quel

le parole , che p( Oc erano lulle Porte de' Templi. In terzo luogo a quel

le pure le accorr nnarono , con le quali ornati erano i Pubblici Edifici. E

per ultimo a quelle , con le quali le Immagini non pure degli Uomini 11-

luftri , o vivi , o morti , ma degli Eroi , de' Semidei , e degl' Iddii erano

condecoratc. Di qui nacque quella fpezie di Poefia , che volgarmente e

chiamata Epigramma. Di efla però ci rifèrbiamo a parlarne per occa (ione

de' Metri nel Libro , che feguc , per non confondere con la Funebre.

Poefia, della quale ora meramente favelliamo , una Poefia indifferente

quanto al fuggctro.

PARTICELLA III.

Dimojìrafi , quali foffero que Componimenti , che per

li funerali di qualche particolare perfetta

erano ufìtatL

NOve io trovo , che futono quelle particolari Perfone , la perdita delle

quali {olendoti dagli Antichi fdcnnemente piangere , lecer? però il

nome ad altrettante maniere di lugubri Componimenti. Erano effe Lino,

Borimo , Manero , Lityerfa , falerno , Adonide , Calyce , Erigane , e Arfaltee .

E quanto a Lino fcrive Paufania (a) , che avendo Panfb inrraprefo a pian

ger la morte di elio , dal nome del medefimo chiamò il fiio Componimen

to Etolino , cioè Fittile Lino , come ottimamente interpctrò Remolo ADW-

fco , il che fece pur Saffo, ed altri. Ma alcuni polhfi a fare io fletlo , che

Panfb, il loroComponimento non già Ero/ino chiamarono , ma Nelino, ag

giungendo al nome del Defunto la particela privativa Afe (»»')> qua^ a

figniricare, che più Lino non ci era : ed altri il medefimo pur facendo ,

più lofio Elino, che Etolino, o Nelino, vollero la loro Poefia chiamare ; ag-

(a) In Bestie.
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giungendo al nome del Defunto le ufàte note del pianto Ai, Ai („,• „,>) pCc

rettificare il loro dolore, finché da Shnonjde, e daPindaro tale foggia di

Poefia Lino fèmplicemente fu appellata.

Di un certo folenne pianto fa pur menzione predo Ateneo Nimfide „ là,

dove de' popoli Mariandini ragiona, che fervi fi fecero dogli Eraclcorici ,.

nel qual pianto cantar fi foleva cerra fona di Oda , chiamata Borimo , o

Bornio, o Eorco da un giovine di quefto nome , figliuolo del Re Opio , e

fratello di Mariandino, e di Jolla. Quefto giovine, che fupcrava, come il

detto Ninfidc fcrive , di gran lunga tutti i fuoi eguali in avvenenza , ed in

grazia, un giorno, mentre a fuoi Operaj adìfteva, volendo loro dar bere,

s'accorto ali' acqua , e turto a un punto fparì. Scrivono altri , che Lì pcr-

dclle, mentre giva alla caccia. Ma checche fia del modo , nel quale man

cò, i popoli (uoi , i cui cuori aveva egli con catene di riverenza , e d'amo

re legati , vogliofi di racquiftarlo , il cercavano ogni anno con una ma

niera di pianto leggiadra, e bella, tanto che a tempi del predetto Itterico

pcrfeverava ancora tra Mariandini così fatto coftume.

Non didJmilc da quello componimento era qucIP altro , che predo gli

Egizj era cantato, come teflifica il nominato Ateneo, e che da quc' popo-

Ji chiamato era Mantro , dal nome di certo pcrfonaggio difcepolo delle...

Mule , che aveva loro l'Agricoltura infegnata .

Il Lityerfa era pure una Canzone lugubre , che gli Agricoltori a Mida_

fuggetti avevano ittituito di cantare per confolazione del detto lor Ré. Im

perciocché fcrivono , che Lityerfa figliuolo di cflo , troppo dedito offendo

alle fatiche della campagna , fino a percoterc , ed ad uccider coloro , che

non erano attenti al lavoro , pervenuto poi il tempo della mede, prefb da

troppo ardore , e fiancato per troppa fatica , morille . La doglia quindi ,

che n'ebbe il padre , diede a Frigj il morivo d'ittituire , per consolarlo, un

annivcrfaria commemorazione , in cui avanti agli altari fi cantafle iii_

lode del morto figliuolo; e le benemerenze di etto co'mietitori fi cele-

br.iìTcro .

Tutti e tre i predetti Componimenti, il Borimo, \\Manero, e il Lityerfa , era

no forte di Threni, che fi folevano nel tempo della Mede cantare.

Il Gialemo , o falerno era pure una Cantilena adai celebre , che a fignifi-

eazion di dolore cantavafi. Giacopo Dalecharaps nelle fuc Annotazioni fo-

pra Ateneo ha creduto, che quetto nome fode originato dal Greco Ten lan

Alowtai ( TI»'» fot «'Wvrai ) , perché iquerclantilli titubano con la voce. Ma

l'opinione de' Greci fìé, che qucfto componimento fode cosi nominato da

un certo Gialemo , creduto , come fcrive Giovanni Gramatico , tìgliuol di

Oliò, per cffère flato del flcbil canto ilritrovatorc. E fu per avventura cre

duto deJflcbtl canto il; ritrovatore, perciocché egli era, uccomc gli Storici

fcrivono, di natura melancolica, e fredda ; onde anche il proverbio nac

que: Egli è più freddo diGialsmo; e quindi querelarli perpetuamente doveva

ne' vcrlì faoi , e di ccfe dolenti meramente trattare.

U Adonide ara un Componimento lugubre, chea pianger appunto la mor

te di Adone era dagli Egizj , e. da' Greci cantato . Di quella natura e la

trcntefima Oda di Anacrconte , che appunto è fulla morte di detto giova

ne. Tal Cantilena fu pur chiajnata Admiode, e Adonifmo, cncllcfcfte Ado

ni» , nelle quali la memoria dell' cilinco Adone fi piangeva , età can-

taca. ;

Calyce
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Calyce era nominata certa maniera di pocfia , che dalle antiche Donne

fi Iole va cantare, della quale fu Scrittore primieramente SceQcoro . E Ca

lyce era nomata da una donzella di quello nome, la quale amando tenera

mente il giovane Evathlo, ed eflcndo dall'orgogliofp giovincello difotczza-

ta, fi precipitò per difpcrazione xiiil' alto dello fcoglio di Leucadc , ultimo

rifugio in que' tempi degli (Ventatati amanti . Offerva Ateneo l'oncftà di

Stcficoro nell' imitare il coftume della nominata Amante: perché non l'in-

troduilc a dcfiderare in qualunque modo i congrellì di Evathlo , ma a pre

gar meramente, fé folle poflìbile, di divenirgli moglie, o fé ciòcllcrcnon

poteva, di finir la Ina v:ca .

Etigone era un Girine da Teodoro di Colofone comporto, che fi cantavi

dagli Atenicfi ad Erigone Aletide , cioè Paga/tonda , la quale (i era infelice

mente appiccata, in quelle Solennità, o Felle, nelle quali fi mettevano fuo

ri fòfpclc le Hatuettc. Cosila morte di quella Vcrginella era pianta nonfen-

za facrificio, il che indicavano le (latuette pendenti, e agitate . E diccvafi

tal Canzone Erigane , o dletide dal frequente ripeterli , che per entro vi fi

faceva, di quelli nomi. Arillotilc non lalciò di notare, che il prcfatoTco-

doro, i cui vedi cantati erano dalle Vergini, cllendo uomo dilicato, e mol

le , aneli' egli finì di vivere per morte violenta.

Ar^alice cr.iun CXla , colla quile venivano traloro in gara di pocfii, e di
 

glio.

Gì' Italiani niuno de' predetti nomi ufarono a pianger la morte delledc-

funte pcrfonc : ma o di nomi generici fi valfcroper l'ordinario, o di qual

che altro, che neindicaflcsì il lutto, ma nulla più. Noi ne annovereremo

qui alquante di fimiliCompofizioni, e Raccolte, pere he di elle valer fi polla,

chi volcllc in fimi! materia comporre.

Lagrime nella. Morte di Pietro Cardinal Bembo , di AGOSTINO BEAZIA-

NO . In Venezia freffb Gabriel Giolito de1 Ftrrari 1548 in 8. Sono imprelle

congiuntamente colle Latine fatte dal mcdcfimo Autore per la medelìma

occalìonc .

Rime , e Vtrfi di BARTOLOMMEO TOMMASI in Morte di ftto Frutti

lo . In Venezia 1^5*. in 8.

Lagrime di Stbeto ili GABRÌEL MOLES , fer la Morte di Maria ColomtL.

a" dragona , mandate in luce da Girolamo Rufcelli . In Vtnezia fer Giovanni Grffi

1514. in S.

Rime di NICCOLO' CAMPANA Bolognefe, nella Morte della M R. Mtin,

e virtuosa Poeterà Suor Pantajtlea Lonzi , Monaca nel Moniflero di S. Giova» B«i-

fta . In Bologna fer lo Benacci 1585. in 4.

Canto in Morte del!' illuflrt Signor Niccolo Fontanella, d'ALESSANDRO MU

RI. In Reggio appreflb Ercoliano Bartoli 158;. in4 In rìne vi ha putun Sonet

to delle ftcìlo Mian ; ed hinnovi Rime anche Alefìanàro Bovio , Reggiano,
 

Morte di Gabrìel Fiamma . In Venezia apfrefl» Domenico Niccolini i$%6. in4-

Rime nella Morte di Don Celfo Adorno Bartutbit* , di ANTONIO OREC

CHIO AJknft. InAfti 1 504. in 4.
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Me Altezze Serenijfime de" Principi /!lfo»[b , e Francefco ff Efte velia Morte del

la Serentflìma Infante D. Ifabella di Savoja , Rime del Conte GIÀ VIBATIòTA

RONCHI, Gentiluomo della Camera Segreta de I Sereni/fimo Signor Principe . /«_

Modano preffb Giuliano Cajfìani 1616. in 4.

Funerale Poetica di DOMENICO RUFFINI Restano, ndla Morte del Con-

tt Giovanni Tofcbi . In Reggio per Flaminio Bartoli i<ìi8. in 4.

Lagrime di ANTON GIULIO BR1GNOLE SALE fer la Mortadella Si

gnora. Emilia Adorni Raggi. In Piacenza, ptr Geronimo Bazaccbi 1634. in4. tiono

bonettii, e Canzoni, con un Epicedio.

La Granagli* Lagrimofa di SIMONE ANTONIO BATTISTA , delle^.

Grottaglie , per laoMorte di Setaftiano Bartolo fuo Maeflro , contenente Epicedio ,

e Sonetti . In Napoli preffo Novello de Bonit \6j6. in 4 . Fu egli Dottore m

Medicina, e Nipote di GiufcppeBattilla, lo Itile del qual fuo zio imitò.

ANDREA BRANCATI, Napolitano, Barone d'OrJpmarfo, e d'Abbate

Marco nella Provincia di Cofenza, e figliuolo di Domenico, compofe molte

buoncRimc per la morte di D. Frnrrcfca Percsde'Nucrosde' Baroni di Ver-

bicaca Nobile AragGnefe, fui feconda moglie. Attcfe egli anche alla Mali

ca, e di lui fa onorevole menzione Biagio d'Avitabile nella Vita diFrancel-

CD d'Andrca, inlcrita fra quelle degli Arcadi. Mori poi in Orlòmarfb nel

1710.

Rime di Nimefo Ergotico P. A. m Morte del Sereniamo Signor Duca Francefcol.

di Parma &c. In Parma nella Stamperia di Sua Alt. Ser. 1717 in fogl. Nitrefi

Ergatico e sIMONE MARIA POGGI della Compagnia di Gesù , che ha

pur Rime in molte Raccolte de'nollri giorni.

Falliamo ora ad annoverare altresì alcune di quelle Generali Raccolte,

che ha la Volgar Poefia -, fatte in morte di qualche detcrminata perlòna ;

nelle quali tuttavia ogni fatta de' Funerali Componimenti fin ora moftra-

tilì porrà rinvenire da chi vorrà riandarle . E col nome di Generali intendo

<ii deluder quelle , che da alcuna privata Adunanza furon prodotte : poi-

che di molte di quelle ho già altrove parlato, per occasione appunto, che

ddl' Accademie parlai .

Raccolte Funebri .

I. Colieflange Grece, Latine , 6" Fulgori , per diverjt Autori moderni «ella Mor

ti del?Ardente Serapbino Aquilano , fer Gioanne Filoteo Acbillin* Bolognefe iv uno

ctrpo rtdtifite . In Bologna fer CaligtJaBazaliero i $eq.,dt Luglio in 8. LÌ a unovi Ri

me i fcguenti .

i. Èrcole Pio Alcide da Carpi. Fu egli Signor di Carpi; fu detta per la_-

fua fortezza Alcide ; e fu de' piimi, che trapiantarono la Famiglia in Fci-

rara .

*. // Garifendo . Fu qucfti Giovanni Andrea Garifendt , Bolognese, molto lo

dato dall' Achillini nel Viridarto, e dal Callo ne' tuoi EpitoJH .

3. Paolino de' Paolini , Mantovano. Coliui, del quale altrove tbbiam fatta

menzione, è nel!' altre Raccolte chiamato Paolo: onde Ili miamo, che qui

fia Paolino detto, non perché tale folle il iùo nome: ma perché o giovine^»

foffc d'età , o picciolo di flatura .

4. Antoni» Valtelliaa. . Quelli , che due Sonetti ha in quefta Raccolta, fu

q q fenza
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fènza dubbio Antoni» Maria dt' f^fdomini , famiglia chiarilTìma di Valtcllina ,

onde altre di quello Cognome altrove elìdenti ibrt irono; e Famiglia, che

("alleila , e Terre poffedè fino ab antico m detta Provincia, come fi trae dal

Cwnano pubblicato dal Muratori fra 1 le Co/« /f«//»£>«, dal Cerio , dal Ballarmi , e

dai molti irmi i Documenti , che cfiflono ancora ivi predo l'ultimo rampol

lo delta medefima. Ufciro poi Antonio per le vicende diquc'tempiiuordel-

la patria incontrò coli' Aquilano amicizia in Milano, e con altri rali, eco!!'

Aclullini in Bologna , dove pafsò , e fu buon poeta. Ma perche più dellL.

Poclìa Latina.fi compiaceva, che della Volgare, che poco apprezzava: pe

rò" còme un Volume di Latine Pocfìe diede in luce nel 1500., con altre lue

cofé in Bologna , dove fu eletto a Pubblico Profcflbre , cosi in quella Rac

colta coprir lì volle coi nome della Provincia , onde ulcito era.

j. dleflandro Attillila , Bolognefc . Fuquefti figliuolo diClaudio; e fuLct-

tor Pubblico di Filofofia nello Stadio di Padova , dove fu dal Pomponaccio

fuo Emolo non poco perseguita ro. EfTendolì poi qucll' Univcrlità fconvolta

per alcuni rumori di guerra, fé ne tornò egli a Bologna fua patria: e quivi

pure tbrtitùiteda'fuoiLettor Pubblico jinfegnò fino all'anno <Ji*., chemo-

ri in età d'anni 48 ; e con grar.dilfimo onor fu fcpolto nella Ciucia di San

Martino Maggióre.,

6. Marc' Antonio figliuolo àel Piflo')* . Dovette egli adunque eflerc delli-

famiglia Camelli .

7. Caligala Dazaliero , Bolognefc. Era egli Stampatore , e Libra jo; e nd

mcdelfmo tempo era egli di buone Lettere fornito i che non efcrciwvano

quello mcftirro ne* fecoli icorli le pt rione grollohnc , e idiote , come li

pratica a* nòftri giorni .

8. Bartolommeo Nebbia , Novarese, Minoritanó, ÓWèr^antino-

9 Hercule Depintort , Bolognese . Non bilbgna confóndere qucfl' Erede

Bolognese con Èrcole Grandi celebre Pittor da Ferrara . Perciocché quan

tunque qucrt' ultimo li vivclìe quali fcmprc, e lavorarle in Bologna, onde

poterono alcuni farlo Bolognefc ; a ogni modo egli fi morì alquanti anni

prima di Serafino Aquilano . Fu dunque queft' Èrcole Bologncfè un al

tro dal Ferrarefè , di minor grido quanto 4 pittura ; ma pur Pittore in

uno , e Poeta.

io. Evandre Rofcio , Bologriefe; cioè Evattdre Rodi.

it filifpo Fafanmo, Bolognefe. Fu egli Filofofo, e Profeftofc di Lettere

Umane ndl' Univcriiià di Bologna.

i». Cofttnzo Cancellino, Pilterefe, cioè de' Cancellieri di Piftoja. Fu Poe

ta miglior di molti de' tempi Cuoi. • -.. /

ij. Giovanne Crifloforo, Scul. Romano. Quefli fu Se ultore di prpfHione ;

C fu a fuoi giorni Hi maro . <*.,

14. Ottavio Corimbo da Foflombrohe . Fu quefli fcguace del Tibaldep nel

fuo poetare .

15. Domenico Fufia, Arimincfc. Fu quefli Poeta poco felice/ pct qoaoio

apparifce da qùcflc, e da altre Rime , che ha fparfe per le Raccolte.

i<5 Coftaitzo fio, Carpefaho, ciò* de' Coati di Carpi , fratello dil ptffi-

to Èrcole ;

Gli altri fono Antonio da Campo Pregofo Gcnovclè , Criftoforo Mtlavtìm Fio

rentino, Pantaleone Stivaggio Genove-fé , Stefano Val^iiìio Brclciano, K*1*

fiyme drcbita Chetico Imoleft, àtrtolonmn* Pillano Pontfcmofcfe, W>«»»

Àtff
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Abflemio Vcnafrano , Giovanne Maialarla Milancfc: , Hannìbale Saffon» Baio-

gin, fé, Piero da Mare G^novcie, Giovanne Baftifta Arcbilegio , Francefco Arge-

le Bologneie, Ungili» Porto Mudanele, Heropbilo de Olivi Mintovano, Marco

Antonio Ticmefe Mioofitauo, bernardo Cario Bolognele, Giovanne Baftijta Sta»

to da Fano, kfieronymo Candioto , Petrolio Zanoiino B-jlognciè , Baltbafar Cata-

tea Bolognefc, Paolo da la folta JtMogcurlc, Achille del Colica da Barogatta

Boio^oclò, Domenico Lepido Bolognefc, Antonio Moravi» Bolognese , Mene-

lao de Zanefe tìologaefc , Marco Antonio Marifcotto Bolognese , Angela Barbo-

ghetta Mollano, Annuale Paggio Bolognese , Grazio Bicordo da pano , Anto

nio Poltrona da Urbino, Gioanne Baftijta Cotanto linotele , Parti Mantecali» ,

Firiano Zoncbino Bologoeic , Filtfpo Formaino Bolognefc , Angelo Michel CaM-

tw oolite*» Bolognefé , Antoni» da Ferrara Mulicò , Ludovico Speranza da Fa

no , Bonaventura Piftofbilo da Pontremulo , Tommafo Felice Urbinate , Jervri-

mo Pvftumo da Foilombtuno, Giuda di Salamene licbrco Mantovano, Soffio

ne Carteromac» Piltorefe, Irancefc» Gianetto. Urbinate, Francefc» Ptìra Duran

ti no , Giovatine Antonio laureilo ( oggi Torelli ) da Fano , Gì»; Baftifta And**

h Bolognefc, B^rfo da Gatto Mantovano, Francefco ¥lavio ire.

IL. Epigrammi Latini, & Sonetti Folgori , «Sr altre Compunzioni di diverjt Au

tori , raccolte infame , e fatte fofr* la Morte del Cardinal Bemto flavamente flampa-

ti. In & , Uosa nota di luogo , njè di anno , che dovè però cllcre il 1547 ,

nel quatc a' j 8. di Gcnnaja il detto L'rclato morì .

111. Comfojìzitmi di Dtverfi , Volgari, Latine, et Gwt , nella Mori* dj Ma

donna trucia dal Sole , Gentildonna Padovana . In Padova fer Giacomi fabriavf

1549. m 4. I coropofitori delle Rime in quetìa Raccolta cpniprefe non vi

loiio , cbe accennati colte kucce inislali . A ogni modo di uno è chiaro,

che vi ha rnoloc Rime, ed e jferene Speroni.

iV. Xtmt di àvoerf. mbilijfìmi t ed tceellentiflìmè Autori in Morte dtlla Signora

JTWJ» delle Signore di SfUimbergo . AI Cmettia affrtffo Dfataniief , i» G.Mwia*»^,

Guerra fratelli ij$i. in «. Hannowi Rime i Jegucati ,

i, Stanca Aurora , da Elie . Fu ella moglie di Tomtnafo Porcaccty .,

Jcnrtor non ofoiro ; di ciu però elja invidia wm ebbe . Fiora in *}ue8p

torno . ,, ,. ,. _. , .. ,. 0.
x Caffandra Gitvif > Comafca . Fu <lla mo«aie di Qtrolanto Magnacavatto Sìr

pnore di Gravedona in AJouiccrato, cbc ha pur Rime in Cucita iteda Rac

colta , ed in altre. . ,-
3. Dfanora , o lòanm* Sceverino, figliuola di Pieuo Antonw UnTc?eri-

no, Principe di Butìgnano, e di Giulia OrGna, moglie del Maichcic del

la VaUc (Jìiciliana. Riufcì ella maravigliofamente m poeua , * mori .m

Napoli iua patria nel jj8^. _ ,, „ _ ,
4; r«««» Givflo, da Udine. Ha P*« B-i«>e quefto Portai nella Raccoka

di vari Poemi per la Vittoria centra Turchi del ij7i , nell' altra per Ja_

Vittoria di AlelTandro F.arnftfc in Fiandra , nel JS uovo Concerto di Rime

Sacre, je io molte ahtc. . . . ..
Gli altri fono Agoèin» Muaio , Alefiandro Paterno , Antonio Trttonio , Amreho

Salico, Cefare Retetti f Danieì frinii Nobil Vinjziano , Federico trstgifani

Friulano, il quale viveva ancorale! JJ9*-, Francefeo Amlrojìo , Francefco degli

Oratori, Caftan Marft, Giacomo Barbar» Nobil Vincano , Giacomo Lantten

Friulano, Giamt+tifla Rorario , Giambatifta Valerio, Gn: Dottiti Cafrileo, Gu:

YrmceCto AMi , Gk»: franteti» Pifani , Girolamo Fagiuolo , Gradirne» di Padova,

J Q q q q * LuW



Della Stòria , e della Ragione fogni Poejìa

Luigi Belegno Nobil Viniziano, Marcantor:s Sulfrinio , Niccolo Chiocco de"1 Calvi ,

Ognibene Ferrara , Pietro Arrigonio , Puklio Francefco Spinali Genovefe , Rantu-

zio Gambara B refe i a no, Scip ione Catafa.no , Sebastiano Magno , Stefano Monte ,

Valerio Bongioco , Vincenzo da Maroflica .

V. Orazione , ovvero Difcorfo di Mtf. Gioì Maria Tarfia, fatto nelle Efequiedel

divino Micbelagnolo Buonarroti , con alcuni Sonetti &c. In Fiorenza appreso Barto*

lomirteo Sermartelli 1564. in 4.

VI. Efcquie del divino Michelagnolo Buonarroti celebrate in Firenze dair Accade

mia dey Pittori , Scultori , ed Architetti nella Cbieft di S. Leremo il dì 18. Gittgno

1564. In Firenze appreffb i Giunti 1564. in 4.

VII. Poejìe di divertì Autori Latini, e Volgari , fatte nella Morte di Micb*!*-

gnolo Buonarroti , raccolte per Domenico Legati . In Horenza apprejfo Bartolommeo

Sermartelli 1564. in 4.

In tutte tre le predette Raccolte vi ha Rime di Divertì : ma fonovi

molte di effe ripetute in ciafcuna. I Porti, che le compofero, fono Gio

vati Maria di Tarjta , Michele Capri, Panda!fo Pan., Vincenzo Suonativi , Niccolo

Mini , Fai/io Segni , Pagano Pagani , Frodino Lapini , Giambatifla Fichi , Odoardo

Befratelli , Laura Battiferro , il Bronzino Ó"C.

Vili. Componimenti Funebri in martedì Benedetto Farcii . In Firenze if66/

in 4.

IX. // Sepoln-o delia Illuflriflìma Signora Beatrice di Dorimbergo . In Brefcia af~

frefio Vincenzo di Sabbio i $6% in 8. Hannovi Rime Urtano Moretti, Alfonfo

Btccaria , Conte, Pavcfc, Antonio Ricciardi , Chiara Rota Bergimalca , Canni

lo Gallina Dottore , Carlo Turco , Claudio Albana , Domenico Graffico , Fioravtmt»

Rabbia Dottore, Flaminio Raffi Dottore, Francejchino Lana, Franctfro Pancera ,

Fabio Quìntiliano , Francesco Avanzo Friulano , Giovanni de1 Giulli Doftore_> ,

Friulano, Girolamo Attìmis Dottore, Friulano, Gian Filippo Gberardbii , do:

Angelo Tirabofco , Giorgio Mertila , cioè Mtrlo , Giampietro Moretti , Gufparo Co-

rizio Carga , Ghtfeppe Ponzerà, Giufeppe Bonio , Jafon Maino, Milaneic, Livi*

Settaria Pavcfc , Michele Urbano Cavaliere , Mario Varri Dottore , Niccolo

Caprileo Dottore , Clivier Beffa , Properzia Montica Friulana , Paolo Cielotti ,

Ruggiero Tritoni», Simon Sofpiro , Teotimo Salvatico , Tranquillo Liliano , Virginia

Eoccajfìo Dottore, Antonia Beffa Negrini frc.

X. Lettera Confolatoria , con alcune Rime di divcrfi eccellenti Autori nella Marte

di Lucrezta Cavalcanti . In Vinegia per il Giolito ijtfp. in 8.

XI. Rime dì Dtverjìin Morte di SigifmonàoAugufto Re di Polonia. In Napoli «p-

freffo Giufeppe Cacchi 1571. in 4. Hannovi Rime i fegueuti.

i. Giamtatifta Arcuccio , da Napoli. Ha pur Rime nella Raccolta per Don-

na Caltriotta.

a. Anale Rtfcaglia , Calabrese , e Medico . Ha Rime anch' eflb oltre a

qiiefte nella predetta Raccolta . • i' ,

3. Anfanino Caflaldo , da Napoli . Fu detto anche Antonio .

4 Cefare Torneo , da Tropea . Ha pur Rime nella Raccolta per D Ca-

ftriotta .

f. Gìambatifla Crifpo, di Gallipoli in l'erra d'Otranto. Fa cpli Teologo ,

Filofòfo,c Poeta : ed è celebre per molte fui Opere Latine, e Volgari date

alla luce. . '.,>.--. •

6. Giulio Scalaleme , da Napoli-. Ha Rime' aacbc nella Raccolta petDoiv*

na Caflriotta . • j . • . • ii " .« ' -. ;, v . ,*

; f '_ <} Scìpio-
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7. Scìpìont fte'AfpHii ,da,Corigliano interra d'Ottante, luogo pofleduto da

fuoi Maggiori col titolo diMaichdi .

Gli aliti Tono Anello Pauliìlo Napolitano , Aula Gtllio Crange, Agoflir.o Co-

tuzzj , Palmello Battelli , Cola Anello Pacca Medico Napolitano, Decio Serio,

Ciò: Antonio Ftrrari , Giair.Latifla Rinaldi , Gio: Andrea fabri, Gìo: Cela Arcacelo

da Napoli , Giulio < efare Caftaldo da Napoli , Girolamo Fagiuolo , Marcelle Re

gio , Muzio Saturo Nolano, Niccolo Secovio fyc.

XII. Rime divtrfe di diverjt teiIi Spiriti della Citta di Palermo nella Morte della

Signora LauraSerra, o" Frias . In Palermo iJ7t. 1114. lumi Diario manofcritco

delle Cofedi Palermo a quella guila fi legge: A' 16. di Giugno delitfx. fu ta

gliata latefta ad una Donna della (.ittà di Piazza, chiamata la Signora Laura òerra ,

ftr aver f.itto uccidere il fuo Manto da un fuo Cugino carnale , la qual Donna fu di

maravigliofa bellezza . Era Prendente del Regno il Signor Principe di Caflel Vetra

to. Quella Raccolta di Rime fu poi latta da Giovanni Mattco MjyJa : e_,

fu dedicata ai-Signor Auguflo Giujfredi , di cui vi ha in principio un tJo-

. . ,

H:uvi pur-Riine indetta Raccolta Antonio fiumani, daMonrcalc, figliuo

10 d'Antopello Valloni, che per eller Vmizianodi nalcaa, colla denoruim-

liione della patria (cambiar volle il cognome. Nacque egli a1 7. di Gennajo

dc| »$4J-; e levò tal grido col luo laperc, che O ottenne il cito/o di Principe

de' Poeti della fua Nazione. Marini miferabi/mcntc in Palermo, fottolc ro

vine del Camello, ove era per lòlpetto di certi Libelli ulciti contraquci Vicc-

lè incarcerato: poiché ellendolì quivi appiccato fuoco al Magazzino dclla_

Polv^xc a' 19. di A godo del 1 59?. , ogni colà ando in aria. 11 Ilio corpo fu

traigÈircato in Monrcale, dove iu con folcnni Funerali fcpolto.

Xlll. Alcune Rime di Moderni Scrittori in Morte d' Innocenza Giannotti . In Ri

mini fer Bernardino Pajtni 1577 104.

XI V. Rime di diverbi eccellenti Autori in Morte di Crijlina Rocchi Lunardi , rac

colte da Cefare Bezzi. In. Ravenna per Cefare Cavazza iy/8. in 8.

XV. Rime di dnierfi eccelle*tiflìmi Autori nella Morte dell'' Ulti/tre Signor Ettore

MartiKengo Conte di Malpaga , raccolte, e mandate ali illuflre , e valorojb Coloritilo

11 .Signor Francefco Mortìnengo fuo fratello Conte di Malpaga dalla Signora Veroni

ca Franco. In 4 , fenaa- altra tfprellione : ma lu in quello torno di ceujpo. La

detta Veronica Franco vi ha poi buoiia parte di Rime .

XVI. Orazione, Rime, e Perfi Latini di diverjì eccellentijjìmi Autori in Morte dì

Luca Lunghi, Pittore Ravennate . In Ravenna per il lebaldini 1581 in 4.

XVII Rime di diyer/i eccellenti/fimi Autori in Morte di Bianca Rangoni Conteffa

di Bagno, In Ravenna per Cefare Cavazza 158]. in 4..

XVIII. Lagrime di divetfi Poeti Folgori , e Latini fpjrfe per la Morte dell' Illtt-

ftriffìma, Madama, Leonora di fjfe, « raccolte da Gregario Durcbi . In Vtcenza nella

Stamperia Nuova ij8j. in .4., Q^ciìa Principclla, che fulbventc lodata viven

do da Torquato TaiJq.QcUc,|ijyR.£Lime, e eh' ebbe ognora per quello Poeta

moItilTima degnazione, e (lima, ben doveva per riconolccnza da' Poeti cffer

celebrata, anche irr Morte .. Ed oJtrc al detto Gregorio Ducchi hanno pur

Rime in quefla Raccolta Angelico Fortunio , Flamminio Papazzoni , Antonio Pic

coli,, Arcadia Qefa, Movfig>ìor. Benedetto Duetti , Cammillo Leali Padovano ,

Ctfriano Sonavo .Cordini, Cifri^r.o da Natoli r, Domenico Fortunio, Conte Gian Ga-

ìeazeo di (ìwnbàra, Giorgio .fyflant^ Bajjanzi0 ,>Cav. 6iufepf/t Salimbeni, Lorea-

zo Maflolo , Mario Peiefini , MarJHio Pellegrini , Ottaviaxo Catasto , Cttavio Sara

ceni, Pie»» Ctrutif Piitro Ccttegni, GianFrancefco Fucili ùc,

XIX. Rime
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XIX. Rimedi Diverjt in Morti di Gabbrtetb fiamma . In fenezit fer li tJìttr

*XX. Orazione Funerale recitata nel Teatro fa licenza Fanno irtf fa Mortt *J

Reverendi/*™ P.Mteftro Spirito Pelo Anguijbiola , Prior Centrale dell prdtntEri-

mitano,d, S. AgoUino , condiver/e Compo/tzion di fufi» Tefctne , * Latine d.Gb*

rardo Eellinzona , e d'altri , raccolte , e fofl* in luce da F. Adonto Raffi Agofim*

no&c In Vicenza affretto Azoftin* della Noe* 1 1*7. 1114. Hannovi Hime il do

to Gberardo Bellinzona , A^oltumno , che da Bellinzona , ove nacque , il cogno

me ebbe, ed bavvi una Corona di dicci Sonetti, con altri due ; il actioFra

Armonio Roffi , Fra Pararli* Frangipane, e Fra Niccolii et Mortemelo** , imtctte

purAjortiniioi; Antonio Barbar*»» , Vicentino, e Filici»^Lww ««•«'. »>

contino , Fabio Pac. . F,(i=o , immillo ComHH , Giacomo Rifatti , Marzu Rutil»,

Paolo Chiappino , Maddalena Camfiglia &c. . .

XXI. Lamento, & altre Rime , raccolte nei confa fon e volt fucteff, d* du> fe

lici Avanti, Jppelita, eLodovico, or mifir***** decantatii« Soìegn» alln . AG»

«aio del i<87 /» BB^M per ,1 Bw««f 1587. in4- &«»^ f/* dell» Ran», ru-

coltenelcompafanevolefucceffoó-c. In Bologna perla fieffoBimtcci 1^7 m 4-

XXII Riwe rf« D/t-etvJ in Morte ài Bernardino Partivate . Jn Ferrara i;«8.in8.

Havvi Rimetta altri Giambanfta Rodelio , Nubile RegSiano. .,...„

XXIII. Maufilfo di Poefc &c. in Merli d*l yignHrGiul'*** GaffiMià faUnu»

da d,Verft Poeti de' *rfri ten.fi. In Milano appreffo P»hG*n*r*o Pontro 1589.10

8 Hannovi Rime Rigio Melcbitri , Opkcrgioa, &*^^ ^

Cav. Guarntllo, Grazio Gazzolato , Marco Mtffkrin, , Nuca» telu

Ialite in Valtellina, M.R.Sig Don Bernardino Quagliti , f

fona. Sttaftiaw Forno Ardeft da Faenza , Gio: Attorno ffino , Fabi

battfa Zuccherini , Lederne, Ronconi , Onzio da Ejt* , il CJ*W»» G

doero Patrizio Vendano, Leonardo Boni*»** , L»fct»w SOct , «""V™

JermimoSino, Frs»cefio SarcineVo da Omegi latto , flaitmm<Borgbett, Acca

demico FilarmomcoTFV-HWiffc M«»^fi», ^/^«.^ 5«»o, B-«««/co

GÌ0: Andrea degli Alarti detto Pomorancio , «»>*» Z«W Batoa di

PM/« £».7w &-««*.;« Conte d, Val di Marea» , *r*il° Sovrano ?

ftino Seg«ri Cappuccino , SilafHm Lorda» , <Sio: 5«»W« Tognali ,

Gianneffio, Padre Don Baglio Seregni , Girci**, Enild, Vcroofcfe, Gian

Cancianino, Antonio Triefle , Riccarde L«ijho , tornarA, Bertogln , Marco P£

de' Mattini. Giumbati^ Matteaccw , Dm Fulgtmio ««|«» Canonice Kegoiarc

Grazio DogHoni , Attilio Arg«Ha , Gjantottifln t?««i ,Guidoi>*ìdo Poggi , AfcanoM

gtnetti , tornarti™ Barile , <S,o: Ant»mo P«»w , f-gnor Patiffio , Jaco^o AntonioTj

fini, Valerio Forno Ardejì, diFacnta, Ambrosie Arrighi , CarnnuHo òtramettì ,W

Ho Simonetti.Fioravarte Foro, Set^àino^Cortffimi^rc.

XXIV. Rime di Diverjt in Mtrts di P*paVr***oni. in Roma ify* «H-HaV

vi Rime tra moiri altri "lommafoBartoletti , Modattefe. ,„,...-.,.. f _

XXV. foefe Funesti di diverjiIngegni Trivigiam i» M*** *T atujkffi» *F*

Francete Srefcùt. InTrevigii $91. in 4-

XXVI. Ria* in itoneAi AlfonJÒBelgradt,

i , 8***ti , #Vttnvr1>Wg»ri .fatti «*Ua

cotti da Michel Angek^iti . In Roma affrejo Me»» Afctfi if^-

prannominato il Ltttwato fa lunario &H», idei qo«lt6 Jeggt

M da Marccllo Mando . XXVili
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. XXVIII. lagrime di diverfi-vobiltjjìmi Sfiriti in morte di Lucilia Savorg»an,t^

Alar-br/; , raccolti da l'alio forza . In Udine fer Giambatifta. Natolini i 599. m 4.

, XXjX. Un altraRaccolta uicì pure intorno a quelli mcdciimi tempi, fic-

comertimiamo, in Morie della Marchefa D. fattoria Bentivogli Rangoni , col titolo ,

Lagrime Poetiche: ma non ne abbiamo potuto rinvenire l'edizione.

• XXX. Comfanimetiti tv Morte di Celio Magno raccerti da Crijtoforo ferrori, 6 de

dicati a Orfatto Giù/Urtano. Incerona fer francefco Dalle Donne 1601* in 4.

XXXI. Poejte funebri Volgari , e Latine f fer Lucrazia Cattanti*. In Rimino fer

Giovanni Simbevi 1601. in 4.

XXXI I. Una Raccolta Per la Morte di littoria Farnefe Ducbefla d'Urlino fu

far fatta in Gubbi» nel 1601, la quale manofcritta (i conferva predo Marctl-

io Franci-inni , bug ubino. In cil'.i hanno Rime i legucnti Michel Angelo- Eu-

gnj , e Mare1 Antonio Benamati , amendue da Gubbio .

XXX11I Raccolta d'alcuni Comfmimenti Funebri nella Morte del M. III. Si'

gnor Conte Aleffandro Agliardi. In Bergamo fer Comin Ventura 1604. in 4. Han-

novi Rime L>ou intento Gennari Crocigcro , M. Rev. Don Odaardo Micheli ,

M. R. Sig. Pietro Corbelli Bonorreni Canonico , M. R Si%. Bartolome» Ligrigni &c.

XXXIV. Piante d'Afollo , Rime Funetri in Morte d'ifa&eìla Andreini , Comica

Gelofa &.C. In Milano affreffo Gtrolamo Bordone , e Pietra Martire Locami i6of.

in 11, e itfotf, in *. Haniiovi Rime Perenta Andreinì , detta flormda , iua

Nuora , Comica Fedele, ia quale ha pur due Sonetti avanti la l-'lunndj ,

Tragedia di (ìiambanlìa Andreini Tuo Marito ; Pietro Paria Pi»trofa»li , Ja-

tomo Antonio Taffoni , Benedetto Pamoleo , Cefare Paratia &c.

XXXV. Caronti di varie Comfofizioni f«etiche fatte nella Morte del Cardinal Cin-

tio Aldobrandini , raccolte , ed date in luce da Don Bernardino Guidoni , Padova

no. In Padova fer il Pasquali \6io. ia 4 Hannovi Rime II Conte Gtamkati-

fla Arrigmi, Cavalicr , Dote ir di filofutia , e di Leggi , Mil anele , divcrlò

dal Friulano, Paolo Emilia Mojfa , Vicentino.

XXXVI. Le Funebri Rime di diverjt eccellenti/fimi Autori in Marte della Signo

ra Camilla Rocha Nubili , Comica Confidente detta Delia , raccolte da Francefco An-

toaazzoni, Comico Confidente detto Orterjio. In Venezia afpreflb Ambrolìo ' <•/ i<Si 3.

in i». Sono Andrea Papjualiga N. Veneto, dndrea Pefaro N. Venato, An-

gel» Faliero N. Veneto, Adriano Veràizzotti , Antonio Gobbi Dotfore , Barto-

lommeo Tura , Cfntio Fidenzi Comico Acalò, Dionifio Lazari , Suor Dannano ,

Domenico Manzoni , Francefco Contarmi Dottore, Filiffo Parata, Francefco An

dreini , Gitr. Matteo Bembo N. Veneto, Giovanni Barbaro N. Veneto, Gio

vanni Quirini N Veneto, Girolamo Priuli N. Vcn :to , Gio: Andrea Baffo ,

Gitmbatifta Minarlo Dottore , Giovanni Galvano , Giovanni Bertoni , Giovanni

Lazzaroni di Ma?./, o in Val tellina , Gio: Jacamo Creffoldo Pciugino, Giofeffe

Gagliardia , Giovanni Zigneli Colognefe, Enrico óottovello , Leonardo Quirint

N. Veneto, Lauro Tefta , Marino Garzoni N. Veneto, Niccolo Boldù N iv cnc-

To , Pubblio Licinia , Pietro Zancarolo , Paolo Rizzardo , Seèa/tiano Stefani , Scif io

ne Lonrgo Dottore , Tommafo Cocco N. Veneto , liberto Querint.

XXXVII. ('oiKfo/fzioisi Tufcane , e Latine di molti elevati Ingegni in Morte delF

eecellentrffìmo Covpgliero , Lodovice Sacca , raccolte , e fubblicate fer Bartolommto

Guemjì . In Parma affrefib Atiteo Fiotti 1614. in 4. 1 tarinovi RiuicPao/o Stmo-

twtti, Dottare. Oueftì fu, s'iononcrro, ù Conte Paolo della chiaritlìma Ca

la Sirnoncttj, Mìlanefe, che fposo Barbara Garbiana de* Conti di Bel^iojo-

ib; e fu poi uno de' Sellar, r,i Decurioni della fua patria , e Legato Regio

ali' Arciduca/di. Auftria. Gli
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Gli altri fono Angelo Maria Bello Belmariti Parmigiano, Cornili* Fico Dor-

tore, Francesco Petrei , Gabriele Maìnoldi , Giacomo Caftelvetri Dottore , Giacomo

felloli, Gioleffb Guerrero > Girolamo Bernardi , Girolamo Mamiani , Mare1 Antonio

Gabriele ó"c.

XXXVI II. Nella Morte del molto illu/he Signor Marceli* Cantelli, Nobile Par

migiano , diverfe Compo/tzioni raccolte per Aleflandro Galli Piacentino . In Parma fer

Anìeo Viotti 1614 in 4 Hannovi Rime Benamato Mattoidi Cremonese, Pietro

Martire Tarar. i, Marco Ferrari frc.

XXXIX Porfìe rella Morte del Princife Don Frantelo Aè1 Medici . In Firenze-,

afprtffb Co/ìmo Gtunti 1615. in 4.

XL. Pompe funebri nella Morte del? Ilhtftrijfimo Signor Cnnte Gentile Torriano Ve-

roneje , proccurate , e raccolte da Celio Maffioli Salodiano . In Verona af.preflb Bar-

tehmmeo Merlo \6\j. in 4. Hannovi Rime il detto Celio Maffìoli Salodiano ,

Agnflino ferrai-ino Bolognefe , Alefrandro Becelli Verande , Aleflandro Turco

Veronefr , Andrea Anca.ra.ni Spolctino , Antonio Lazzaro Brcfciano , Antoni*

Seifé Vicentino, Angelo Cacciatori Veronese, Aventino Fracaftorio Vctonefc,

Bernardo Gtierino Veroncfè , Domenico Franchimi Veroncfe, Bartolommeo Gal-

litiolt BnMìriano, Borano Cartelli Brclciano, Cefart Scaino Salodiano , Bene-

ditto Cecchini Romano, Bernardo Chiocca Brefciano, Domenico Lucatelli Bre-

fciano, Egidio Francefcbi Brcfciano, Èrcole Bojardo Fcrrarcft, filifpo Lotnr!-

lini Gcnovt-fc , Haininio tiorilli Santfe , Fortunato Panelli Sanefe , Fraaevfca

Bertoldo Sali-diano , Prancefco Cafello Patrizio Veneto , Francefco Pietro/anta

Milanclc , Conte Francefio Porto Vicentino , Francefco Rofa Veneto , Gaffaro

Grifcieni Romano, Giacomo Lodi Bolognefe, Giambatifla Arrighi Salodiano ,

Giambatifta Pradelli Bolognelc , Giampaolo Brefciarti Brcfciano , Giambattfta^,

Z/wetti Brcfciano , Giovanni Padani Vicentino, Giampietro Catone Vciròncfc,

Giovanni Camello Bolognefe, Giulio Quinto Vicentino , Girolamo Conte Pavé-

fé , Girolamo Novelli Friulano , Girolamo Baftoni Genovefc , Gualtiero Facc*-

tiio Oprino, Gitariente Guarnenti Veronefè, Guido Calceolati Veronelè , Iltrrio

Francefcbi Brcfciano , Marc' Antonio Turco Vcroncf.1 , Marc' Antonio Albrici

Brefciano , Mario Martinsngo Brelciano , Michele Saladini Parmigiano , Cra-

zio Abaca Vcionelè, Conte Grazio Angofciola Piacentino, Paolo Lazzari BoJo-

gncft, Paolo Tronchi Pifano, Pietro Arrighi Salodiano, Quirino Pefcetti Vc-

roneic, Roberto Ongaro di Borgo San Sepolcro, Sagramofo Sagramojt Veronelè,

Firenze Vittricci* Romano.

XI, I, Antilogia in mone del Cavaìier Tizìano Vecellio . In Venezia 1611. kt

4. Hannovi Rime Agoftir.o Lampugnato , Milancfc , Monaco CalUnenfè^ ,

che al Secolo ncmlnavali Giambatilìa , Lorenzo Badoaro Viniziano, Giufep-

fe Perfecini da Cadoro, Nipote di effo Vecellio , Marco Perfecini da Ca-

doro, Frarcìlo del dcrco Giufcppc, Aleffandrs Magar.zd Vicentino , Mor

to Antonio Tirabofco Alcolano, Lonardo Miari Reggiano, Gio: Batifia Giaciti

•da Cadoro., Angela Saccomani Opi tergi no &c

XLII. EJequif fatte dal? Almo Collegio di Montalto per la Morte del Cardt-

tial Montalto , Protettore di effb , descritte fer Camillo Lilii da Camerino , COIL,

FOrezione recitata, ed alcuni Componimenti Poetici. In l'ologna 17*3. in 4. Flan-

ni'Vi Rime*/ P. Don Girolamo Spinelli Caflìnenlc, Dottar Gio: tintorio Godi t

Francefco Guidoni , Givfepfe Parigiani , Gtiidotaldo Marinucci , Patrizio Homdt-

dei, di Pefaro. Di cjuetto Poeta, che fu un gloriolò Afcendente del Conte

Fabbrizio Hondedci , gentil Cavaliere vivente . ne parlerà nel terzo Volarne:

XLUl
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XLIII. Efejuie Poetici» in Morte dì Lófe di Vtg» . In Venezia i*j«. in 8. Han-

novi Rime i feguenti . - <

*• Bumaventura ffAvaìos , Aguinate. Fu egli figliuolo d'Innico Marchete

«lei Vallo, e di Pcfcara . Profeti* ridi' Ordine Romitano , dove riufcì va

lente Predicatore, e Teologo. Fu poi fatto Vefcovo di Volturane in Regno ,

e poi di Noccra de' Pagani; e finalmente Arcivescovo di Lacedemonia , ed

AifiuVme al Solio Pontitì.-io . Morì dopo il 1674.

i. G;rolama Caprtdeflb, dalla Ripatranfona , Agoftinianp . duetti, cbe fii

Macftro in Teologia , e Predicatore , ha pur Rime avanti la Vita dcila B.

Chiara di Monto/Ìleo del Picrgili .

XLIV. Una Raccolta in Morte del Perefcio , intitolata Monumentiti» Ro-

tnanum, fu pur fatta, e ftampata in Roma nel 1538. In quefta ci ha Rime

Caomill» Colonna t Romano, ch'era in queir anno Principe dell' Accademia

degli Uoionfli . Ma non è da tacere , che nella ftefla Raccolta vi ha puc

un gentil Componimento in Lingua d--gli Antichi Provenzali Federig»

Ubai/imi t de' Conti di Montevicino nel Territorio Urbinate , che fu Se

gretario del Sacro Collegio , e morì in Roma in età d'anni 47. nel 1657.

XLV. Le Lagrime della Fama velia Marte della Signora Marcbefa Lucrezia Oro-

iogjdegli Obizzj. In Padova fer Paolo Franti/otti i6jj. in 4, e 16*4. pur in 4.

Quella vinuofiflìrnaDama fu fce Idratamente uccifa, per non aver voluto

macchiare la propria oneftà : onde a ragione fu celebrata la morte fua_ ,

che per più lodevol motivo non poteva incontrare . Havvi alcune Rime

Gavina del Cortivo , Gentildonna Padovana , che fu maritata in Dome

nico parimente di Cala Cortivo, e che morì nel 1711, aliai vecchia d'età;

D. N. Ciglioni gcc.

XLVl. Una Raccolta di Poefie Latine, e Volgari in Morte di Giufep-

PC Battilli fu pure ftampata in Napoli l'anno 167$ , col titolo ,Mu[arum L«i-

Jut in Otitu Jofefbi Baftiftt ; ed havvi Rime con altri molti Giuftfft Dome:

™ti, daCopertino.

XLVIJ. Rime in Morì» di Lucrezia Cornavo Pifcofia . In Fitnezia, e in Padova

ìS%4. in 4.

XLVIII. L'Eternità della Glvrìa , Camfo/ìzioni in Morte di Giratami Grazia*

"' , raccolte da Antonio Maria Bianchi di Venezia , Minar OJJervatite . In Ver.ez.m-~

fty Andrea Potetti 1688. in i*.

XLIX. / Giucchi Olirt-fià celebrati in Arcadia neW Olitr.fiade 6tt in lode de*

gli Arcadi defunti , e pubblicati da Gio: Mar» Crefcimteni . In Roma fer Antoni»

At1 Raffi 1705. in 4.

L. Componimenti Poetici per la Morte del Signor Tommaf) Ravajìni , Parmi

giano , Poeta ifjìgne Latino . In Parma per Paolo Munti 1716. in 4.

LI. Raccolta di varj Componimenti nella Morte del Signor Niccolo Stiva Nobili

Crtmtnefe. In Cremona 1717. ir» 4 II Raccoglitore fu francefili Arifio , di cui

pure fon molti Componimenti.

L1J. Poejìe fUomini, e di Donne illuflri in Morte di Battifla Pitellefcbi, In ff

Ugno \^^$.

Né qui vogliamo tacere di due Raccolte , in quefti ultimi tempi ufci-

te> le quali, tuttoché per divertimento, e per nfo fieno liate coinpolle*

a ogni modo per la loro bellezza meritano d'eilerc qui mentovate

La prima è : La Morte del Barbetta , celebre Ludimagiflro Bresciano del Se-

c»la Paflato, compianto in Brtfci* in tma privataLettórarìa Adunanza Tarni» 17» y:

R r r r /»
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In Brefcia prejjb Giammaria Rizzarti 1740. io 8. Quefta Letteraria Adunan

za d'uomini in Pocfia valoeotr fu tenuta in cafa del Conte Giammaria_

Mazzuchelli, Signore amantiflìmo de'buoni fludj, altrove da me lodato.

L'altra è : Lagrime i» Morte d'un Gatto» In Milano nella Stamperìa di Giufep-

fe Morelli 1741. in i» A quefta voluminosa Raccolta ha data occafione

Domenica Boleflrieri , Milanclc , pulitiffimo e compiuto Poeta Bi.rr.clco

de' nollri giorni , che fcherzevolmcntc alcune Poefìe fopra la mnrte_,

d'un Gatto a lui caio avendo comporto , ba taoflì molti Amici bizzarri

a fare lo ftcilo.

'•
 

cr-



DISTINZIONE III.

Dove degli Accompagnamenti della Melica Poejta ,

cioè del Canto , del Suono , e del Ballo

Jì fa trattato .

SCriiTero alcuni Greci , tra quali è Ateneo, che Androne di Catania ,

Mulìco, quegli foflcj che il primo introduce la maniera, e l'ufo di

cantare i Ritimi, e i Verfi, falcando al fuono del Flauto, e geflico-

lando. Ma ciò è da mettere tra l'altre favole, che ne vollero i Greci

vendere , troppo ambiziofì di tutto arrotare a fé fteflì . Quella fu ufanza ,

ch'ebbono già gli Egizj , da' quali la troviam coturnata ne' Sacrifici di Ifi-

de. Ebberla ancora gli Ebrei , da quali fu praticata dopo il Pallaggio, che

fecero del Mar Roflo. Ebberla ancora i Popoli anrcdihiviani : <h che il

Canto , il Suono, ed il Ballo iono vcrifimil niente altrettanto .antichi d'ori

gine , quanto antico fi è il Mondo ; avendo io già nel primo Volume mo

li rito , con l'autorità di più Filofofi, e Padri , che le dette cofc furono da

Dio agli uomini da principio infpirate , quali confolazione , o medicina ,

perche nelle Fette di lui traSacriricj cantando, fonando, e danzando, alle

vamento prendcflero dei lor .travaglio.

Perloche lìranitiìme, e ben bizzarre ci fono ognora parute alcune Pro-

pofìzioni da Agoflino Caimct in certa fùa Diilcrtazionc della Mulica Anti

ca degli Ebrei avanzate , cioè , che la Mufica fìa ella fiata una Sémplice

permillìone di Dio fatta al fuo Popolo: quafi com' ella folle una colà mo

ralmente mala, o un peccato, delle quali colè parlando i Teologi, ufann il

termine di Permettere: che la medefima tacque per lungo tempo nel Ta

bernacolo ; quando dalla Scrittura ricaviamo il contrario; e lappiamo ,

che Samuele nudriva Cantori per fcrvigio divino: che Davide il primo di

tutti introduffe , e confàcrò Cantori , e Sonatori nel Tempio , per tratte

nere il popolo, e rimoverlo dal!' Idolatria ; quando quel Re altro non fece ,

che introitarvi una nuova diiciplina , e accrescerne per avventura anche il

numero: che nella primitiva Chiefa Criftiana niente fi udì di Mulica, e

de' Mufici Strumenti ; quando da ciò , che abbiam detto, favellando della

Poefia innodica, fi vede , che il Canto per Io meno fra nelle Chiefe fin da4

primiffimi tempi : che nulla fi farebbe dalla Chiefa giammai rimcllo , le

non folle flato il rilaffamento de' Fedeli; quando Jeggeado le Storie , e i

Padri da me altrove citati , troviamo anzi , che per lo molto vantaggio ,

che dalla MuOca videro derivarne , e per motivo di emulare gli Spiriti

beati del Ciclo fu effa nelle Chiefe da principio introdotta .

Ma checche (ìa di quefla faccenda , dalla quale troppo più ci vorrebbe ,

che qui non bi fogna , per isbrigarfènc con perfezione , non ha vcrun dub

bio fra gli Scrittóri, che le Greche, e le Latine Meliche Poefie non folle

rò effe almeno ne' loro principi' dal Canto, dal Suono, e dal Billo accom

pagnate. Né ebbe la Poefia Italiana nella fua milita diverta fortuna : da.

che i nomi (lelfi dc'nofln Componimenti ne fono inconteftabili tclìimonj .

Le Ballate furono così dette, come atteflaoo il Trifòrio, il Minturoo , ci

R i r r » alt-.-.
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altri , perché fi folevano cantar Ballando . I Sonetti furono così chiamati

dal Suono, col quale folevano edere accompagnati ; e le Canzoni ebbero

pure il loro nome del Canto.

Ora di quelli Accompagnamenti è , che prendiamo a trattare nella pre-

fènte Diftinzionc, che per ifpicciarci con brevità, in tre Capi conchiudo

remo . E il primo abbraccerà generalmente tutto quello , che ali' antica-

Mufica afpetta . Il fecondo parlerà di que' muficali Strumenti , cho

furono preflo gli Antichi in ufo . Nel terzo, ed ultimo fi farà del Ballo

ragionamento.

CAPO I.

Dove àett antica Mufica fi prende a trattare ;

e la fua Storia ji teffe .

L
A Voce o è continuamente mandata fuori , C i Greci la ditterò Shtdt

uvt^x" ) ; o è mandata fuori foCpcfamentc , e con intervallo, nelqual

calò i Greci la chiamavano Diafltmatice ( Jutfmumiuf ) . La prima manie

ra è tenuta da coloro, i quali in ifcioko parlar favellano , o leggono fciol-'

te orazioni: poiché allora la voce s'affretta -t né a fuoni gravi , o acuti s'ar-

retta ; ma connette con colerica ogni cofa ; flando unicamente applicata a

esprimere i /énfi , e a fpedire i concetti. E il volere in firnili cafi numerai

le parole, e parlare quafi a goccia a goccia , non potrebbe riufcire agli af-

coltatori, che fàzicvole cofa ,, e nojofa . La Diafttmatica è quella , che nel

canto è ufitata, per cui non tanto al parlare, quanto alla modulazione fa*

viamo: e quindi efla è ncll' uicire più tarda; e per molti, e varj intervalli

quafi fofpcla, e lenta propagando», da al canto la forma . Erano antica

mente nel vero anche alcuni Cantici , i quali tutti in un fiato fi termina

vano, per la qual ragione altresì AfneufK ( «Vni/ro/1 ) erano appellati : mi-

erano cole frivole , e puerili: né ad altro utb fèrvivano , che a fòrniglianza

de' nei , a recare al Canto Dialìematico maggiore ornamento.

Una terza differenza di voce tra la Diaflematica, e b Continuata ritrovò Ari-

ftideMufico, Seguitato da Marziano Capella, e da Sevcrino Boezio; eque-

ftaaffegnò a' leggitori dc'verfi. Altresì Quintiliano.infognò, che la lezione

de' poemi cffer Vale doveva, che né a prolà, né a canto fbmi'glunte fòlle;

ma un non fò che di mezzano tra l'una , e l'altro ; ciò , che avvertire, fi dee:

perché infelici quc' verfi, che pervengono ad alcuni de' noflri giorni allo

mani : concioiTiachè sì Igraziatamentc li leggono , che tolgono loro ogni

Ipirito , e ogni forma di rerfo. Ma di ciò fia detto abaftanza .

Ciò, che ora prendiamo a trattare, è il Moto Diatìematico della Voce, o

vogliamo dire il Canto, col quale folevano gli Antichi pronunziare i loro

Componimenti poetici ; e il Suono, col quale il Mofo Diaft'einatico della

Voce folevano eglino accompagnare. Perciocché non erano dagli Antichire-

citatii lor Vedi, come attefta Plutarco: ma erano da cfTì cantati alfuono

di qualche Strumento: e a queft' effetto avevano certe Leggi , che i Latini

dicono Modi, e i Greci Nomi, alle quali erano nel cantarli ad attenerli ob

bligati* Tra-
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Trafillo (ttra(yllus) di Flio, Città delPeloponefo, die nacque intorno al

la 184., 0185. Olimpiade, e mori appunto un anno prima, che TiberioCe-

larc, prcllò ilqual ville lunghinimo tempo, e alqual fu cariilimo per quell*

Aerologia Giudiziaria , che fola predo lui gli acqutflò la riputazione , e il

favore ; avendo e' pure tutte I* altre Scienze abbracciate , molti , e diverti

Trattati aveva anche fcritti lòpra la Mufica, de' quali Flutarco di Chero-

nca , Theone di Smyrne, Nicomaco, e Porfido gli fan molto onore. Nel

vero, come che coflui folle cosi per le dottrine Pittagorichetrafportato,che

per tutto fi preformava a'iuoiocchi il Pittagorifmo, aogni modo offendo an

che dottillìmo, e in tutte l'Arti profondamente verfato, aveva, per quanto

fé ne trae dalle teftimonianze degli Antichi , fmidollata anche a fondo la_

detta Mulìca, e a partea parteognicofaconfideraranc. Se qucftc fuc Ope

re follerò sfuggite all'ingiurie de" tempi, noi poca fatica avremmo a ragio

nare di quella faccenda . Ma appena pochi frammenti ci fono rimali , qua , e

làfparfiper gli Scrittori: e quegli altri ArittofiTeno di Taranto, Nicomaco,

Alypio , pubblicati prima dal Meurfio in Lcyde nel 1616. 104., e poi congiun

tamente cogli Armonici diTolommeo, e con altri, che della Mufica Anti

ca feccr trattato , raccolti da Marco Meibomio, emelli congiuntamente al

le fiarapc in Amtterdam nel t6$z. in due Voi. in 4., di tante mancanze > e

contrarietà pieni fono, che fan dar le cervelli aripedulare. Ciò non oliante

noi c'ingegneremo di favellare qui d'ogni cofa , quanto è baftevolc , pecche

adempiuto fi paja il noftro difcgno .

, P A R T I C E L L A I.
• , i . • '. - '

Dimoftrafi, quando, e da chi fijfe la Muftca ritrovata ; quale prejfa

gli Antichi nefoffero futilità , /'«/o» e lajiima ;

e quai Magtftrati fofrero fer

effa introdotti .

LA Mufica Armonica è la {cienaa , diceva Eudide, di conofccrc, e di

efcrcitar il concento. E' detta Mufica dalle Mule, come voglionoal-

cuni , ovvero dal vocabolo Egizio Mes , chefìgnitìca Acqua , perche alk FI-

vc del Nilo fu riftorata ; ovvero da Mojai ( /u«o-«») come vogliono altri , il

qual verbo lignifica Invefligare , Omero dice , che avendo le Mufè can

tato nel Convito degli Dei, fonando Apollo la cetra, ed cflendo iMinirìri

rima/i eruditi, pafsò per queflaoccafione la Mufica armonica dalle Muiè_,

agli Uomini. A hri ne (ittribuifcono l'invenzione a'Dattili, popoh del mon

te Ida, e vogliono', chela ritrovailero , col ridurre in ordine di Note lotìrc-

pito, che iòccrp co' vaii diramo, per occultare i vagiti di Giove. Altri ne

attribuiscono l'invenzione agli Arcadi , pereller eglino ftatk fludiofi diquc-

flafcicnxa, e pel aver introdotto nel Lazipgli Strumenti mulìci -t dove pri

ma non erano inufo, che i Flauti . Altri vogliono, che ne fta rtajoinvcn-

lorcBardoRe dc'.Galfi, altri Apollo, altriCretfo, altri chi piùloipiace.

Auttir poi i Chinclì, e^tiqo Itati fono, che hanno la MulicA nel Mondo

Iti-
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introdotta. Fo-Hi, fcrivono efli ne' loto Annali, che nella Gina imperava

»3J7. anni avanti l'Era Criftiana, che vuoi dire per lo meno fub tu dopo

l'Univerfalc Diluvio, per addolcirò il feroce naturale delle fue genti, ne fu

il primo ritrovatore, e fece lo finimento JGm, al quale diede la parte fupc-

riore rotonda , e sferica per rapprefentareil Ciclo, eia parte inferiore pia

na per rapprefentarc la Terra. Ling-Lun, lotto il felice governo di Hoang-
m * *-•— '" —•• " -LI.- i 1; perfezionare la inedcfi-

ni . Quindi fi da frati*

prima ab antico por

tata laMufica alla fua perfezione. Nel vero fé crediamo alle loro Storie,

predo loro ne' tempi ancor più rimoti era grandemente in i (lima sì fatta Ar

te: e il lorConfucio proccurava d'introdurne i precetti in tutte leProvin-

cie, delle quali gli era confidato il Governo. Né lafciano tuttora quc' Lette

rati di piangere Alila perdita di quegli antichiffimi libri, che ne trattavano a

maraviglia. Ma checche fia di ciò, per quello, che ali' Invenzione della Mu-

fica s'appartiene , quanto e daChinefi, e da Greci fifcrivc, tutto è fogno, e

favola di chi manca del vero lume.

La Scienza della Mufica fu da Dio infufa ad Adamo: e s'egli, perché pe

nitente, come dicono alcuni, non fé ne valle, dovette però a' /boi Diicen-

dcnti infègnarla, tal che fu principii avuti lavorando Giubal , potè pali.? re

nelle Scritture per lo Padre di ella. Pattata mediante Noe da' Popoli antedi-

luviani a' popoli poltdiluviani , e propagatafi nella divifionedi ciTì, tuttoché

per le umane vicende non picciolo detrimento dovcfs' ella fofferire, median

te nondimeno ia diligenza de' Poeti, venne larteli a dipoi a poco a poco peri

fezionandoli , fecondo le varie maniere de' Vcrfì , che inventate venivano.

Pet tanto molte differenze di Canto con l'andare de'Sccoli introdotte fura

no da Mei opei, ovogliam dirda Poeti; che non fi dilìinguevano in que'fè-

coli antichi da Competitori diMufica. Equerte erano, oattcfo il Generi , on

de un Canto era Enarmonico, un altro Cromatico, e un altro Diatonico; oattefoil

Siftema, onde uno era Ifaioide , l'altro Meftidt, e un altro Netoide ; oattefoil

forte, onde altro era Dorio , altro Frigio, e fimilr-, oattefoil Modo, onde al*

tro era Nemico, altro Ditirambico, ai tro Tragico; oattefoil Coftumt , onde uno

era Siftaltico , altro Diaflatico , e altro Mefo.

tifavano gli Antichi laMufica per moderare i cortumi, epertogliernel*

ruflichezza. A tal fine ella fu nell'Arcadia introdotta con una legge, che

dovettero tutti impararla dalla fanciullezza, infino ai trentanni, perularls

poi ne' Sacritìcii, e nelle Fefte, cantandole lodi degl'Iddii, e degli Eroi.

UfavanlancU'ammaeftrare i fanciulli, perché dallaforza di quella a virtuo-

fo fiato condotti, modelli fi manteneilero, e continenti, il qual ufofaldoli

renne, finché la Mufica introdotta fu de' Teatri . Ufavanla nelle militari

imprefc per farfi animo, e cuore; e gli Spartani al fuono de' Flauti , i Cretcfi

alfuon della Lira fblevano in battaglia entrare, finché poi introdotte iuron

le trombe. Uiavanla ne' Conviti, né già per accrefcere il diletto, ma per

infinuare la temperanza; efopra tutto per temperare con lafbavitàdi quella

il calore del vin». Ufavanla ancora ne' Funerali; eie Ceneri di Demetrio fi

gliuolo d'Antigono furono accompagnate dalla Soria nella Grecia dal fba-

villìmo canto di SenofanpMufico, al quale fi accordavano vagamente i Ma

rinai, col battere de' remi inacqua. Ufavanla per fine a muovere negli udir

ieri quegli affetti , che più loco erano in grado .

Per
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Per intelligenza di ciò bifogna fapcre, che la Melodia dagli Antichi fu in

due parti didima. L'una chiamarono Miftione , o Temperamento ( fii'%if ) per

Ja quale o i Suoni tra lor temperavano, o i Generi dell'Armonia, o iSiHe-

mide Modi. L'altra era nominata Ufo ( WTK ): e diffinivafi da elfi per un

Effettuazione , o Riducimento in pratica della fletta Melodia . Ma quello met

tere m pratica la Melodia infègnavano quegli antichi Macflri, che in tre mo

di avvenire poteva . Il primo era Regolare ; e nomavafi da etti Agoge ( s'jiuj»' ) .

Quefto (i faceva, o per le feguenti corde innalzandoti, o al contrario fcen-

dendo, con maniera regolata , e giulla. II fecondo Modo era Avviluppato;

onde da eflì Annoiamento era detto , e Grecamente Piace ( viw ) Quello

era quando il Tuono, o il canto era fatto per mezzo di Toni Iperbati, due, o

più, cioè pcrToni, che fcappando fi trapattavano, quafi le fottcro immc-

delimati, o annodati fra loro. Il terzo Modo era Vario, e quafi folle un Giuo-

co di Dadi, era da effi chiamato Peteia ( vi'™* ) . Quefìoera quel Modo,

per cui conofcendo eglino quali voci pigliar fi dovevano , e quali lafcia-

re, e quante volte quelle pigliarli, e da qual cominciare, e in qual fini

re , per produrre negli animi di chi afcoltava queflo , o qucll' affetto,

queftp , o quel coftume , così realmente effettuavano la loro armonia.

Ora o gli affetti dolenti movevan con efla , l'abbattimento, la mitezza,

il mcrore; e la chiamavano Melodia Siflaltica, o Melodia Reftringente : ovve

ro gli fpiriti con efla eccitavano, e il cuore aprivano, onde l'animo dif

fondendoli, fcorreva liberamente .agli eccedi contrarii , e la chiamavano

Diabatica, quafi Seducitrice , e ancora Melodia Difendente : ovvero con efla

gli afcoltatori a quiete , e a tranquillità conducevano, componendo loro

gli affetti, e gli fpiriti; e la chiamavano Mefa , cioè Mezzana, o Quieta.

A quefle tre guile confederavano eglino , e riducevano la varietà degli

flati, ne' quali l'animo umano fi può ritrovare. Tutte quefte tre Manie

re di Melodia chiamate erano Patbeticbe ; non oliante, che alcuni la fola

Recingente per clfer lamentevole, e metla, Patbetica appellino.

Non era però la Mufica fola , che producete in quc' tempi cosi mirabili

«ffetti . Quattro cofe vi concorrevano , come rl celebre Giulèppe Zarlino

ollervò . E la prima veramente era l'armonia , che nafce da fuoni , o voci .

E come di tre forti fono gli affetti , concupiicibili , irafcibili , e mifli ; i

primi, fcriflero alcuni , che prodotti fòdero dalla divifione armonica del

Triemitono , e dalle fpezie delle cadenze , che dall' Emitono Ibno comprelc :

i fecondi prodotti fottero dalla divificne aritmetica del Qitotto , e dalle fpc-

zie delle cadenze, che dal Tono fono comprelc; i tersi dall' una, e dall'al

tra coftituzione follerò cagionati: la ditifione Armonica, per la fua difug-

guaglianza de' numeri 6, 8 , n , e il Trterritorio ,z \\Semiditono per la loro di-

fugguaglianza dcllono ,edclSemitotio movclTero gli affetti di meltizia, e d'ira:

la divilipne aritmetica per la fua ugguaglianza de' numeri £ , 9 , iz ; e il

Ottono per l'ugguaglianza de' Toni contigui , ad allegrezza , e a tranquilli

tà conduccflero . La feconda cagione di quc' mirabili effetti era il nume

ro determinato contenuto nel Verfo . La terza era il fentimcnto dall' ora-

zion contenuto: e l'ultima era la buona difpozionc di chi afcoltava a rice

vervi alcuna paiìlonc. . .

Checche fia delle cagioni , che concorrevano nell' antica Mufica , ad

operare negli afcoltatori gli effettiva tanti Storici riferiti, le quali ci pajon

difficili a individuare, il fatto (là, che trovandola quelle favie Nazioni così

van-
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vantaggiofa, non Jafciarono d'irti tuir Magirtrati, che de' Mufici curaaveP-

fero, per promuovere sì beli' Arte. E già molti Maeltri della voce v'ave

va, che infegnavano di adoperarla, di aggrandirla, e di confervarla , i

quali fi nominavano Pbonafci. Né poca era la diligenza do' Mufi-ù a queft*

effetto : onde di Ncrone , che voleva anch'cgli pailare per eccellente Can

fore, narra Svctomo, che non Iblcva giamm.ù, per confervare la voce-i ,

chiamar faldato , fé non ali ente ; ovvero per mezzo d'un altro , che le pa

role pronunziale; ne alcuna cofa o fedamente, o per giuoco dire, fé non
.•:!!. i prefcnza del Pbonafco , il quale il faccUe ammonito, che pontile il moc

cichino alla bocca , e che perdonarle alle arterie.

Siccome poi due motivi fpinti avevano i Greci Poeti ad accompagnar e_»

•col buono il Canto , cioè il diletto , di che l'armonia è per fé tletla cagio

ne, come cofa alla natura aliai confacevole ; e il deliderio di coprire i di

letti de' Cantori ; ben avvedendoti , che il fuono ciò preflava affai bene ;

«osi non lafciarono le Repubbliche d'illituire anche MagUtraci , che de' So

natori cura avellerò . E in Atene efpreffimente un ve n' aveva , di dieci pen

iòne comporto , che fi chiamavano Alinomi , cinque de' quali risedevano

nel Pirco , e cinque nella Città , il cui impiego altro non era , che di

.provvedere alle Tibicine, e alle Saltrie , ficcome rettifica Svida.

PARTICELLA IL
* . •

Dimoflrajty come foffero le Consonanze, e le Dijfonanze netta

Mupca ritrovate ; e dì quante fatte riabbiano

i Mujìci pofte in ufo .

L

A Mufica rigorofa mente prefà è la Scienza del Suono Armonico ; •

fia qucfto dall'umana Voce formato, oda Muficali Strumenti ; né in

altro la Mufica degli Antichi eia polla, che nella confiderazionede' Toni,

degl'Intervalli, delle Conionan/e, de'Siftemi, de'Generi, e d'altre fimi-

licofe, tutte relativamcnteaque'Suoni , che ne formavano il principii pen-

{amento. Quello Suono , che la Mufica principalmente confiderà , chia

mato da' Greci Pbtongo ( 9>oV?o; ), fu diffidi to per quella Voce, che lì tic.;

ferma fu una mcdefirnaNora. Proclo il defcriffe per quella Voce, che d'In-

tcrvalloè mancante. Il medefirno Suono puòellere o Acuto, oGrave. Gra

ve fi appella, quando è depredo, e profondo: Acuto, quando è alto, cal

zato. Ne il Grave peto, ncl'Acuto li chiamano tali aleutamente; malblo

in comparazione: perciocché lo flcilo llcilulìmo Suono, fé con un Suono

più alto fi paragoni , fi dice Grave ; fé eoa uno più depredo , fi dice,

Acuto .

Il Suono, che nella Mufica è adoperato» a formare il Concento, non ri

mani Tempre a li- medefimo uguale ; néfcmprc fi ritrova eflèr lo dello : ma

variare fi mole, o accendendo dal Grave all'Acato, odali* Acuto fcendendo

al Grave; affinchè una varia, e dolce Millione di Acuti, e di Gravi rifiliti.

La DiHanza poi, che tra il Grave, e l'Acuto palla, Intervallo iicbiaina, e

Ore-
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Grccamehte Diadema ( <f/«V«u<» ). Q)de Boezio («) così Io dimrn'fce: L'/*-

tervallo è la Dijlinza , che pajja tra ti Grave , e VAcuto: e Euclidc (*) , Vlnterval-

/«, dice, epitelio, che è contenuto da due Pitoni fra lar diferenti in Gravita , e in Acu

tezza . i i •

Quallì voglia Intervallo, o è atto alla Melodia , e i Greci lo chiamano

Emmsle ( tftuni'ij > che vai quafi Concinno: o,non è atioaHa Melodia, e fi di

ce Ecmele ( f'x«iXe'<), cioè Incmcinno* Quelli Inconcinni Intervalli Iòno dal Mu-

lico per accidente confiderai! a motivo di rigettarli . Ma gli altri liconfide-

ra per, fé, come opportuni alla Mufica . Ma gl'Intervalli Concinni fonoanch'

ellìdidue maniere: e alcuni (bnConfbnanti , altri Oiilonanti . I Confonan*

tifon quelli, che. partoriscono agli orecchi un giocondo concento. I Dillo-

nanti fon quelli, che producono un Concento ingrato, ina pur a'Nurncri

Muli ci opportuno, e adatto. . .. :.. i .

Dalla varia mescolanza degli Acuti Suoni , e de' Gravi per qualunque^

Intervallo dittanti, ne riafcono varii concenti, de' quali l'uno è naturalmen

te grato agli orccchj, l'altro è ingrato. Quello è chiamato da' Mutici Confo-

itanza: quello Dtgonanza è appellato. La Consonanza , che i Greci appellano

Sinfonia ( «/««>».•:* ), è una Mefcolanza, dice Boczio, di due Suoni, l'uno

Acino ,a l'altroGrave, il cuiCantoperò non partecipa più del Grave, che

dell' Acuto ; ma con uniformità foavemetKe l'udito fèriice , perché i fuoi

buoni entrando uniti nell'orecchio fono ancora tortamente dal fenfo abbrac

ciati, e compresi. La Diflortanza, che i Greci appellano djìmfonia( a'au/jytni'a)

è uno .Scontro di due Suoni, che ricalando di mefcolarli infìcmc, orfl-nde_,

con afprczza l'udito, perche il Canto non fi nfcrifceadameHdue, ma pafla,

o neJP Acuto , o nel Grave. Da ciò fi ricava , che VUntfovo, grecamente.,

detto Ifofbonos ( /W»«w{ ) cllendo un Suono a le modellino , o ad altro total

mente uguale, come Mi Mi, ovvero cllctido un doppio Suono di due voci,

o di d uè corde fra loro uguali, e come tale cilendo però incapace di rallenta

mento, e d'intenfione, non è confeguentetnenteConlonanza; ma sì è prin

cipio d'ogni Concento, in quella guiia, che l'Unità nell'Aritmetica è prin

cipio derNumcri Diqui pure varie nominazioni de' Suoni ebbero origine.

EOmofon», oUnifoni furono detti que' Suoni, de' quali uno non lupera l'altro:

dntifoni quelli, de' quali il Grave ali' Acuto accordatamente confuona, come

fcn quelli, che hanno tra loro la diltanza dell'Ottava: Diafoni quelli , che

petcolfi infìeme non s'accordano, ma tra loro dilluonano: Parafoni quelli,

che fono ira lor confonanti proporzionatamente , perciocché i due Suoni,

traquali è un intervallo cognito, e noto, incontrandoli fraloro, né ù ino-

ftrano diilbnanti , né unilòni.

Quali Voci poi facellcro tra lor confonanza, e quali ditlonanza, ciò non

aknmente ritrovarono i primi Mufici , che col giudizio degli orecchj ; cioè

fendendo più corde di grotfezza, e lunghezza o divede, o uguali l'opra la

lira, e con le dita, o col plettro toccandole , e dall' intima al'a fuprema_.

afcendendo , e ascoltandone , e paragonandone i fuoni . Cesi oilervando i

raedefimi, quali grati pervenifTero agli orecchi , e quali ingrati , i primi Con

famene chiamarono, e gli altri Dillonanze. QucftoSiftema di Cord, chia

marono poi Scala. Armonica ; e ciafcuna Corda , o Suono appellarono Grado;

perché per elle, o per elfi, quali per Gradi, falendo, e dilcendendo li an»S s s s . dava,

(a) Lib. i. Mu.'/c, etf. j. (\>) In Mafie.
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dava . E l'Intervallo delle prime due Corde nominarono Diaiyan ( iia"Mer y

cioè Per Due: l'Intervallo tra la prima e la teraa nominarono Diatrion ( »«£

t*i»» ) cioè Per Tre : l'Intervallo tra la prima , e la quarta nominarono D««-

teffaron ( fii -ao-a-afar ) cioè Per Quattro : l'Intervallo tra la prima, e la quinta,

Diaftntt ( tia viWi ) cioè Per Cinque: l'Intervallo tra la prima, e la lì lU._ ,

Dio-ex (ita i'g) cioè Per Sei; l'Intervallo tra la prima, eia fettina ,Di*-*ftei ,

(Jia ivm') cioè Per Sette; l'Intervallo fra la prima , e l'ottava non già Dia-oSo

( ita «T*,1 ) cioè Per Otte nominarono ; ma come per avventura non più ,

che otro corde , diftcfe avevano coloro , che tali nomi trovarono , così Dia-

fafon (tm -rttfu'v) cioè Per Tutte appellarono una tale diftanza . E tali orco

corde dovettero eglino (tendere per modo , che il fuono dell' ottava diffe

rente folle da quello della prima, in quella guifa, che la Voce di una don

na, o d'un fanciullo fi fente fonar diverfa da quella di un uomo fatto ,

quando vogliono cantando mandar fuori un ugual fuono . Le Corde poi in

termedie così le difpofèro , che, cominciando d.ill' infima^tìno ali' ottavi ,

andaflcro a poco a poco , e con uguali intervalli, inchinando alP Acuto.

E quello mcdcfìmo fcrvar dovettero, quando quindici Corde diftcfero , per

modo, che dall' ottava dittali e la dccimaquima altrettanto , qnanto dalla

prima dittava l'ottava, con quella fola, divediti, che le feconde otto O di-

vcriìrìcailcro per acutezza dalle otto prime. Il fimigliante s'intenda , che

faccflcro quegli ancora , che altre otto n 'aggiunterò, cominciando inclufì-

vamente dalla decima quinta fino alla ventenma feconda . E ciò , che 4:-

ciam delle Corde, intendati ancora de' Flauti , delie Voci, e di qualunque

Corpo Sonoro .

Quella maniera di giudicare le Con/bnauzc dalle DiiTonanzo durò fino :'

tempi di Pirtagora, il quale finalmente oilcrvo, che il giudizio degli orcc-

chj era fallace: poiché, come (eri ve Boezie (<), né tutti gli uomini han

no la mede/ima dilicatezza di udito ; né il medcumo uomo ha una dilic?.'

rezza di udito ognora uguale . Né era pur da ridarli di verun Muficale_.

Strumento : poiché, come il medefimo Boezio fcrive (b), molta varietà, e

incostanza foglia a mcdefìmi accadere, del che l'Aria umida , o fece a , le

Corde o fottili, o groffe, e altre firn ili circoftanze , fono cagione. Ripu

tando adunque il lodato filofòfo le dette cote mal fìcure, ed incerte-, e vo-

gliofb pur d'indagare in qual modo la ragione delle Confonanze , ferma

mente conofcer potefTe, e infallibili, e certe regole ftabilirne, avvenne per

divino confìglio, che davanti a un Fabbro palla ile, il quale co' fuoi Gior

nalieri batteva un ferro infocato fopra l'incudine , e fendile dalle percoiic

di quei martelli un certo ordine dilettofb difuoni, ehc (ormava quali uu~

grato concento. Accortoti! egli adunque a que' lavoranti ; e feco medenm

molto conflderando, itimò da prima, che la forza de' battitori quella diver

tita di fuoni formatic : del che volendcfi però accertare , ordinò a coloro ,

che i martelli tra lor fi cambiailcro . Ma la proprietà de' fuoni non dalle.,

braccia de' fabbri prodotta era; ma fcguitava efla i martelli . Avendo per

tanto con evidenza ciò conofciuto quel curiofòlilotbio, pa(sò,per vaghezza

di fapcrc, a dilaminare i martelli, i quali erano per avventura cinque: e

pollili alla bilancia, trovò che il primo, e maggior degli altri pcfàva dodi

ci libbre; il fecondo nove ; il terzo otto ; il quarto fei . Il quinto , che eraditìo-

(a) LJ*. i. Muf. Caf. p. (b) Lit. cit. Caf. i».
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diflbnante da tutti gli altri, tu dal medelimo rigettato , ed cfclufu. Dopo

C'ò r. inwin i fabbri al lavoro , ollcrvò , che il primo martello di dodici lib

bre, e quello di nove, egualmente che £\i altri du; , che avevano tr.i loro1

ld ragion fefqu: terza , partorivano quella Confonanza , che Diateffaron ti

chiamava: il primo, e il terzo, egualmente , che il facondo, e il quarto ,

che avevano la ragion fcfquialtcra partorivano quella Confonanza, eh: Dia'

featt li nominava: il primo, e il quarto, che avevano la ragion dupla, par-

tot. vano quella Confonanza , che lì chiamava Diapaftn : il fecondo , e il

r^i .o, che avevano la ragion fefquiottava , partorivano quella Confonanza,

che Tono era detta. Certamente che quclt' incóntro fu per gli avanzamenti

della Malica aliai opportuno .

Puri.itoli adunque Pi et agorà alla propria cala cominciò quindi a pcnfarc,

fé in qucfte Proporzioni tutta la ragione delle Conlbnanze riporta fède;

e nuove fpcrienzc tacendo, ora uguali peli adattando alle Corde, or una

Corda , o una Canna paragonando con un altra doppiamente lunga , e

altri modi tentando, cercava di accertarti del teto. Biiògna però vedere

Galileo Galilei nelle fue Dimoftrazioni Matematiche , e Vincenzo Gali

lei nel Tuo Dilcorlb intorno all'Opere del Zarlino , perché alcuni di

que' Pitagorici Sperimenti paflati fino a' noftri tempi per veri , fcopeni

li fono falli . Ma intanto avendo Pittagora fatto acquifto di sì belle co

gnizioni , fu quello principio oramai accertato , che nelle Proporzioni

riporte erano le Confidanze , pafsò quindi (tudiando a rinvenirne altre

nuove . E' il vero eh' egli , fralle molte', che co' predetti artifici erovò,

non accettò fc non quelle , come ibride Giambntirta Ricciuoli , che_

fcmplici erano , e dalla proporzione multiplice nalcono , o fòprapartico-

lare , fino alla quadrupla inclufivamcnte , e non più ; tutte quelle rifia

tando , che da generi comporti nafcevano . Quindi alle prime già ritro

vate , che erano tre , non più , che due ne aggiunte , che furono la_,

Diafafon-Aiafatt , e la Difitùpafi* , e tutte cinque a quelle proporzioni

le richiamò , VEfitrita, i'.Emiolia, la Dupla, la ìrift» , e la Quadrupla.

L'Efitrita o Stfquiterza conteneva la Diate/aron . UEmioli* , o Sffyniai-

irr* comprèndeva la Diapente. LA Dttfl* conteoeva la Diapafo* . La Tri-

fla conteneva la DiapaCon-diapntt . La Quadrupla conteneva la Difdtapa-

fon. MA olirà ciò- un Intervallo diffonante anche vi aveva , che gli Anti

chi limavano , che principio fofle d'ogni Confonaoaa ; e lo chiamavano

Epogdoo. Coniifteva elfo io quello , che ora chiamiamo Tono Sefqutottavo t

O Tono Maggiore .

Quefto accrefcimcnto di Confonanae da Pictagora fatto , fece animo ,

e lume a' Muflci , che di poi il fcguirono , i quali però molte nuove^

ne ritrovarono , altre delle quali chiamarono poi Intervalli Maggion , ed

altre Intervalli Minori . httrvalli Maggiori di&eco quelle , che d Interi

Toni, e di Semitoni exan compoOe, e Intervalli Minori quelle:, che cia

no parti di Toni , o di Semitoni . Or ecco sì 5!* uni , che gU altri ,

Intervalli Maggiori . .

Efogdoo, oDiadyon, o Tono Maggiore, o Seconda Perfette, non è altro, cbc

l'Intervallo, per lo quale la voce li muove o afcendcndo, o difccnaeado

S s s s *
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unaNota ali' immediatamente vicina, comedalKe al Mi, o dal Affatile. La

Proporzione di quello Intervallo è Sefquiottava , cioè come il 9. ali' 8., ed è

il più imperfetto di rutti .

Diadyun\, o Tono Minore, o Seconda Imperfetta lì può confiderare, come la

parte minoro del Ditono divifo in Tono Maggiore , e inTono Minore; ov-

vcrocome l'eccello dell'Efacordo Maggiore lòpra la Diapente, ovveroco-

me l'eccello dcllaDiatcffaron fopra il Semiditono. La Proporzione di quc-

flo Intervallo èSelquinona, qual'èquella delio, al 9.

Diatryon , o Ditono , o Terza Maggiore , Q Tersa Perfetta , o Terza Enarmonie» ,

è l'Intervallo , che confitte nella Proporzione Sefquiquarta , cioè come il 5.

at 4., perle quale Intervallo la voce, oalccndcndo, odifccndendo, pcrdue

Toni s'allontana dall'Unifbno, come Fa La, La Fa. Quella Consonanza fu

centra i Pitagorici introdotta dai Moderni fulla ragione, efulla fperienza

appoggiati. C quello Intervallo nel Genere Enarmonico pallavatralaNctc,

eia Paranete.

Il Triemitono Minore , o Semiditono , o Terza Minore , o Terza Imperfetta, oTer-

za Cromatica, è l'Intervallo, per cui la voce, o arrendendo, odifccndendo, per

un Tono, e mezzo, o per un Semitono minore fi allontana dall' Unifòno,

come Rt Fa, Fa Re. Gonfiile nella Proporzione Sefquiqainta, cioè come il

6. al;.

Il Tritone, o Quarta Dura, o Quarta Maggiore , è l'Intervallo, che o periti-

tendone, o per rcmilfione di voce fi allontana dall' Unilbno per tre Toni,

come Fa Mi, Mi Fa . Confitte nella Proporzione Supcrtrcdecuparxiente

trentèlima feconda , cioè, cornei) 4;. al 31. Ma quella è uoa Confonanza nel

Genere Diatonico inutile.

La Diatefaron, o Tetracordo , o Numero Epitrito , o Quarta, che fu anche no

minata Minima Confina»za , Prima Sinfonia , e Prima Armoni*, e quel l' Inter

vallo, che per due Toni, e per un Semitono Minore fa la Voce, o falendo,

o (tendendo, come Mi La , La Mi . Confitte effa nella Proporzione Sefqui-

terza , cioè come il 4. al j . : ed ella è il Diftintivo di tutti i Siftemi Armoni

ci, e l'Anima della Mufica.

La Diapente, o Quinta Perfetta .chiamata ancora Pentacordo Hemiolio, è quell'

Intervallo, per culla Voce, oafccndendo , o difendendo, per tre Toni, e

per un Semitono Minore, ovvero per due Toni Maggiori , e per un Minore

con un Semitono Maggiore, dall' Unifòno fi diparte, come R« La, La Re.

Confitte nella Proporzione Sefquialtera, cioè come il j. al».: e dopo l'Otta

va èlaConlbnanzala piùftimata, e la più nobile ancora.

La Semidiapente, o Quinta Imperfetta, o Quinta Faifa , è quel Mufico Interval

lo, per cui fa Voce per due Toni, e per altrettanti Sfcmironi Minori fi muo

ve o verfo l'Alto, o verfo il Baffo . La fua Proporzione e Supernonadccu-

parziente quarantefima quinta, cioè come il 64. al 45. Ma quefta Conlbnao-

za non fi ammette nella Mufica, che incerti cali determinati.

Il Diaex , o Efacordo Minore, o Semitono colla Diapente , o Se/ìa Imperfetta, O

SeflaMinore, o SeflaMolle, è quell'Intervallo, che per tre Toni, cpcrdueSc-

mitoni Minori, de' quali confla, fcorrcla Voceoall'insù, oall'ingiù, come

Mi Fa, Fa Mi. La fua Proporzione è Supertriparzicnte quinta, come l'8.

al $.

Il Diaex , o Efacerdo Maggiore, o Tono colla Diapente , o Sefla Maggiori, o

Sefla Perfetta, o Sefta Dura, è l'Intervallo, pcrcu^.Ja Voce,, , o afcendendo,o

t di-
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difendendo, per Quattro Toni, e per un Semitono Minore fi muove, come

Ut La, LaUt. La Aia Proporzione è Superbi partente terza , come il j. al j.

Dagli Antichi era rapprefcnrata nella Corda Hypate Mcfòn . Ma quella^

Conlònanza fu riputata quali inetta alla Mufica . Pera fu anche appellata

Sefta Proibita .

Il Ditono colla Diapente , o Dìtono-dìapente , o Settima Maggiore è un Inter

vallo, che di cinque Toni è comporto , e d'un Semitono Minore ; ovvero

manca dalla Diapafon un Semitono Minore. La fua montata nella Scala di

Guidone Aretino è dal C. fa Ut al b quadro Mi: eia fua Proporzione è Su-

perfettuparzientc ottava, cioè come il 15. all'8. Anche quella è unaConfo-

nanzadi niunaflima; e però rigettata, e proibita.

l\ Semiditono colla Diapente, o Settima Minore, e quell Intervallo, per cui la

Voce fi muove dall' Unitone per quattro Toni , e due Semitoni Minori, co

me farebbe nella detta Scala Guidoniana dal Dfol re in C. lolfaut, e manca

d'un Tono dalla Diapafon, come Re Fa, Fa Re . La (uà Proporzione è Su-

perquadruparzicnte quinta , come il 9. al J.

La Diapafon , ovvero Ottava Perfetta , è qucll' Intervallo , per cui la Voce

Etr cinqueToni, e per due Semitoni Minori fi muore: comcReJb/, SolRe.

a fua Proporzione è doppia, come il z. al i.: edclfa è la Regina delle Con-

ibnanze; poiché in fé contiene la Diapente , e la Diatcflaron; erutti rac

chiude gl'Intervalli finora fpiegati.

La Semidiapafon, o Ottava Imperfetta èquell' Intervallo , per cui la Voce per

quattro Toni, e per tre Semitoni Minori lì muove, come Fa bFa, bFa Fa.

Da quelle Conlonanze, che femplici furono dette, altre ne furono poi ri

trovate, che furon dette Compofte, perche appunto confavano delle Sem

plici infiemcmente congiunte •• ed ecconc i /oro Nomi.

Nomi degl'Intervalli Proporzioni degr Intervalli Nomi delle Proporzioni

Diapafon col Semiditono ,

o Decima Minore

Diapafon col Ditono, o

Decima Maggiore ,

Diapafon diateflaron , o

Undecima .

Diapafon diapente , o

Duodecima .

Diapafon diaex , o Dia

pafon con rEfacordo Mino

re , o Decimeterza Minore .

Diapafon diaex, o Dia-

fafon ton rEfacordo Mag

giore , o Decimattrza Mag

gior» .«^

Difdiapafon , o Decima-

quinta , o Doppia Ottava .

Difdiapafon di tono , o

Decimafettima .

come il iz al f.

come il 5 al i.

come P 8 al 3.

come il j ali' i.

come il 16 al 5.

come il io al 3.

come il 4. ali' i.

come il $ ali' i.

D oppiaftiptrliparzientc^,

quinta .

Doppia fefquialtera .

Doppia (efyuiterza.

Tripla .

Tripla fefqttiquinta .

Tripla fefqtiiterza .

Quadrupli .

Qjtintiipla .

Dif-
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Nomi àegf Intervalli Proporzioni degf Intervalli Nomi delle Propo
rziant

Difdiapafon diatejfarott ,

O Decimaottava .

Difdiapafon diaptnte, o

Decimanotta .

Difdiapafon con l'Efacor-

do , o Vigefina .

Trifdiapafen , o Vigejì-

ma feconda.

come il i5 al j.

come iJ 6 ali" i,

come il te ai 3.

come 1' 8 ali' i.

Quintupla-fìfquittrsa .

Seftt'pla .

Seftupla -fii

terza.

Ottupla .

Ma intorno alla dividono , ali' ordine, al numero , alla confonanza, alla

dillonanza, e ali a tre proprietà dcgl' Intervalli, o Diaftemi , tanta diverfi-

ia di pareri e tra gli Autori sì antichi , che moderni , che uno appena fi

trova concordar coti un altro. Noi abbiamo riferiti i nomi de' principali,

fecondo che abbiamo trovato da più accreditati Matematici cfferc llati de-

Jcril ti. Sebbene neppur tutti i qui rapportati Intervalli furono ritrovamen

to de Urea: poiché molti di eifi furono de' Latini invenzione , e fpezial-

mcntc di quel i, che fiorirono ne' fccoli deteriori. Nel vero i giocondi ,

naturali e belli fi riducono a pochi affai. Perciò , che è delle Confonaa-

zc, che la Voce dell' Uomo può tire, diceva Vitruvio , le quali fono da^

Urcci cmamatc Sinfonie , elle fono fei : ciò fono la Diateff'aron , o Quarta , la

"tafeirte o Quinta |u Diapafon o Ottava, la Diapafon-dtateffarm /o Quarta

Raddoppiata uUndecim*, |a Diapafon-diapenti , o Oynta Raddoppiata o Duo-

A%a\*A Difdiapafon , o Doppia Ottava . AriftolTeno nei Libro primo ,

ed fauclide nella fua Introduzione Armonica , dicono la medefima cofa ,

cioèr che gl'Intervalli, che fi.no minori della Quarta, fono tutti difcordanti ,

e che la Diatrffarm o Quarta, e la più picciola delle Confonanze. A Mo-

lici odierni più perfetta confonanza , e più dolce della Quarta pare la Ter-

za: ne quella e Hata già incognita agli Antichi . A ogni modo dovettero

avere le lor ragioni di non frequentarla.

Ma «1 Intervalli fino a quell'ora da noi annoverati furono detti Mag

giori . Altri ne pofero i Mudci in ufo, che chiaraaron Minori, i quali noi

urcvemauc aiutai accenneremo , perché nulla qui manchi .

Intervalli Minori ..

L'Intervallo , che è fra due voci, fu da^i Antichi divifo in due Parti ,

che nominarono^ Hemitmà , cioè Semitoni , o Mezzi Tmi Ariftollcno , che

ogni cola, alla Mufica appartenente , dal giudizio degli orecchi (limava,

pensò, che quelle due Parti foffero due metà perfettamente fra loro ugua-

li. ma nmn Intervallo li può armonicamente dividere in due parti uguali,

riulcendo lempre una maggior dell» altra , ficcome dimoftrano i Matema

tici . i Pitagorici però tal cofa bea conofcendo , dividevano il predetto

ionom due parti ira loro d.fuguali . E la più grande , o fia il Semitono

Maggiore elfi chiamavano Apotom» : la più picciola , che noi chiamiamo

Semitono Minore, effi appellavano DitJÌ, ovvero anche UHM ( x.>.u« ):

no-
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nomate . L' eccetto poi , per cui il Semitono Maggiore fuperava il Mino

re , il dicevano Comma, il quale era in due parti altresì dwifo, come leti

fica Filolao, le quali (i appellavano Scbifmi .

Ma altramente da ciò, che abbiam detto, fcriffè Macrobio, notando,

che la Die/t era un Suono minore del Semitono : e prclfo gli Antichi il

detto nome di Diefi fu adoperato fòvente per lignificare auclla parte del

Semitono Minore , eh' era con altro nome appellata Diajcbifma . Onde.,

oflervò il veramente erudito Chirchero, che il nome di Diefi lì era prelò

da' Mutici talvolta propriamente , e talvolta impropriamente : che preib

propriamente valeva il medcfimo , che un Semitono Minore ; e che impro

priamente ufitato valeva il medefimo, che Diafcbifma.

Un Moderno Francete , qoafi per dichiarar quefle tenebre , ha ultima

mente- prodotto , che gli Antichi divifèro ancora i Toni in parti più pie-

ciolc di due, cioè in tre, e anche in quattro; e che quelle parti furon da

loro appellate Diefi , ma con quella divertita . Se il Tono era divifo in

tre parti , ciafcuna di dette parti fi nominava Dìefii Cbromatica Minimi ,

ovvero ancora Tritemeria : Cc il Tono era in quattro parti divilb, eia/cuna—

di dette parti : fi nominava Ditjìt Enarmonica Minima, ovvero ancora Te-

tartemeria . QuclH Antichi, che così il Tono dividevano , e che l'Autore./

Francete non fa grazia di nominare, furono cifi poi un fòlo, che fu Mar

ziano Felice , il qaale però peggio di tutti s'abbagliò, ed errò : poiché

non fòlo in due parti uguali credè , che dividere fi potette il Tono , le_j

quali chiamò Semitoni : ma in tre ancora , ciafcuna delle quali chiamò

Diefi Triternata : e in quattro ancora , ciafcuna delle quali chiamò Diefi

Tetarttmeria ; e quelle terze, e quarte Diefi nella Mulica malamente m-

trodu(Te. Noi per ciò , che a noi pare , fèguiremo in ciò i Pitagorici,

come delle Mufiche Proporzioni più efperci.

Il Semitono Minore adunque è la differenza, che patta tra il Ditono , e

il Scmiditono, o tra l'Efacordo Maggiore, e il Minore : o vogliam dire

Pecccffo, per cui il Ditono mpera irSemiditono , o l'EPacordo Maggiore

fupera il Minore-. La fua Proporzione, è come il xj. al 14. , che fi dice_,

Sefquivigefimaquarta : come Mi Fa, Fa Mi. Quetto Intervallo è di tanto

momento nell' Arte Mufica , che lopra elio rutta la varietà , e l'ampiez

za della mcdelìnn è fondata. Da' Greci era efprello, nel Tetracordo del

le Hypatc, dall'Hypatc, e dalla Parhypatc; in quello delle Dic/cugmcnc

dalla Paramefe, e dalla Trite ; e in qiu-llo ddle Hypcrbolce dalla Ncte_,

delle Dic7,eugmene, e dalla Trite delle Hypcrbolec.

Il Stmito*o Maggiore è la differenza , o l'eccello , che paffa tra la Dia-

t ci! anni , e il Ditono , ovvero tra la Diapente , e TEfacordo Minore_ .

Confilìe eiro nella Proporzione fèfquideciinaquinta , cornei il 16. al ij.

Il Cotona è la differenza , o lYcccflb , che ha tra il Hemiumo Mag

giore, o il Semitono Minore. La fua Proporzione è come dell' 81. ali' 80,

cr»e i Alatemacici nominano Seppi iottogefima .

Quanto alla Diefi, i moderni Pratici , quando vogliono una metà d'una

voce indicare, v'appongono la Nota di ella Diefi . Quel , ch'efla fbfl« poi

appo gli Antichi, già l'abbiamo veduto.

11 Diafcb'fma era la metà del Semitono Minore: e lo Schifina eia la Me té

del Comma , ficcoinc pure abbiam già veduto.

li Pycnon pofcia-, che vale Sterrai», era, come dice Ariflottcno , la com

poli-
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pofizione di due Intervalli nel Tetracordo , o Maggiori, o Minori, chcfoH.

fcro, che eilcndo infiemc congiunti riufcivan Minori a ogni modo del ter

zo Intervallo. Così nel Genere Enarmonico, per cagione d'efcmpio , i due

primi Intervalli , come di poi li vedrà , non facevano inlicme , che un Se

mitono, e il terzo faceva due Toni. Nel Cromatico i due primi Intervalli

facevano infiemc un Tono , e il terzo un Tono e mezzo. Ma il Diatonica

non aveva Pycnon ; perqhe i due più piccioli intervalli congiunti infiemc era

no più grandi ,chc il ter/o . Per qucfta ragione il Diatonico era più agevole

a cantarli , jekxrgR altri Generi , che non potevano intonarli , che da valeu-

titlìmi Mutici .

PARTICELLA III.
*

5

Dimoflra/ì , de fojfere i Tetracordi ndf antica

Mufica \ e il loro numero , ordine , e nome

fi dichiarano .

SCrivc Boezio (a) , trafcrivendoloda Nicomaco, che da principio fu fèrri-

plice per tal guifà la Mufica appo i Greci , che di fole quattro Cordo

coftava ; e che a tal modo tino ad Òrfeo durò ; e che erano quelle Corde

così fra loro ordinate , che l'ciìrcme avevano tra lerò proporzione doppia T

e formavano la Diapafon, cioè /'Ottawa : la prima, e la terza formavano la

Diapente, o In Quinta: la terza, e la quinta formavano ìa.Diateffaron,o la. Quar

te; e la feconda, e la terza formavano il TUVMIO: e finalmente , che quella

Strumento di quattro Corde al detto modo ordinate chiamava!! Tetracordo ,

o Quadricordo , o Lira di Mercurio ; perahè Mercurio n'era creduto il ritro-

vatore. Bifogna però confcflare, che quanto qui afferma Boczio con l'au

torità di Nicomaco, egli è molto dubbiofo . Anzi da Nicomaco feinbra ,

che il contrario li cavi, come notò Giovann'Andrea Angelini, giulla l'opi

nione del quale, anzi giulia l'opinion di Diodoro confermata da Plutarco ,

la prima Lira, che invenzione fu di Mercurio, non aveva, che tre Corde.

Apollo vi aggiunfe la quarta. Ne formavano già dette Corde la Diapafon ,

la Diapente, e la Diatejfaren: masi la dillanza comprefi dalla prima , e dal

la feconda era un fcmplice Tono , e pur la diflanza comprefa dalla fe

conda , e dalla terza era un iemplice Tono ; e la diftanza per ultimo ,

che dalla terza alla quarta pattava era nn Emitono, o Mezzotono.

A poco a poco procedendo q.ue' primi Poeti nel difcernimento della Me

lodia , pacarono ad aggiungere altre Corde ; e Corebo figliuolo d'Atide Re

de' Lidi vi aggiunte la quinta ; lagnide la fefta ; e Terpandro la fcitima ;

cangiando fecondo il numero anche il nome allo Strumento , e nominan

dolo Pentacordo, Efaturdo , Ettacordo . Ma alcuni fono anche qui di parere ,

che Apollo ftello quegli folle, che a fette Corde l'accrebbe; ed altri credo

no, che sì la quinta , e la fefta, che la fcttima, tutte fodero da Terpandro

alla Lira giuntate: onde ^Ettacordo di Terpandro. nominato era in fatti . In

quefto Eitacordo erano le Corde cesi ordinate, che la Principale confortava

con la mezzana la Diateffaran: dallaPrineipalc alla Sottoprincipale vi aveva un

Seni'
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Strattono : la fortoprincipalc confbnava pur con la quinta la Diateflaron ; il che fa

ceva pur la rereacon la fcttima . Ma perche quello Siltema di Tcrpandro aveva

gli eflreflii dillonanti, furono /come fcrive Filoiao, le Corde in quell'altra

guifà difcoJle, perche divcnillero pur conionanti i medcfimi eftremi . Dalla

principio alla mezzana fu lalciato l'antico "Tetracordo, qual era prima_, .

Dalla mezzana all'ultima furono difpotte con gì" intervalli di Tono, di Trie-

mitono, e di Tono. -Così n'avverine, che la prima, e l'ultima facevan l'Ot

tava : la prima, e la quarta, egualmente chela quinta, e lafettima, erano

in Quarta accordate: e la prima, e la quinta, egualmente che la quarta, e

la Kttiina , confonavano in Quinta. i

Siccome poi ufavan gli Antichi di collocare le Corde gravi ne' fin acu

ti, al contrario de' Moderni ; tali nomi diedero però alle Corde di quello

Struménto .

La prima Corda , o la grave, chiamarono Hyfate ( uW™ ) , cipcFrin-

cifale , o Superiore .

La feconda chiamarono Parbypate ( vafuràm ) , cioè Sottoprincifale , co

me interpretò Marziano Capella, o Sottofuperiore .

La ter^afu chiamata Licbano ( Ju^a^'c ) dal dito Licbano , cioè Indice , che

la ritrovava , come infegna Ariftide QuintiJiano . Ma lamedelima fu an

che da' Pittagorici chiamata Hyperparbypate , ( u'vf?va?uvarn )., cioè Sopra la-,

Sottofrmcipale ; e da Alipio fu anche nominata Diatene ( J/arerò; J'."~

La quarta dal (ito, in cui era locata, era detta Mefe ( .«;>« ) cioè Media, o

Mezzana .

La quinta era nominata Trite ( TP/TD) , cioè Terza , pcrcffcrc in terzo luo

go collocata, numerandoli dall'Acuto al Grave.

La &rta era appellata Paraneve ( r»?*™™ ), dot Penultima , pernondiilim.il

ragione alla detta.

E la fettima per lo fteflb motivo era chiamata Nete { WT» ), cioè Ultima,

poiché Neaton preffo gli Antichi di Grecia valeva lo rteffo, che Ultimo. Ma

ponghiatnò qui tutto feti' occhio a vcdere> come l'Ettacordo di Terpandro

IbQc diipollo ,

T -t 1 1 Hy-
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Gli Argivi importa avevano pena a coloro, i quali avcffero altre Corde i

qucflo Strumento , oltra le fétte accrefciutc. Tuitavolta Ariftotile fctivc,

che gii fu aggiunta l'ottava. Vuole Boezio, che di quefta fofle inventore

Licaone Samio. Plinio ne attribuisce l'invenzione a bimonidc . MaNico-

rnaco ciò apertamente afcrive a Pittagora. Quefto Filolòfo, fatto ch'ebbe

acquifto delle cognizioni , che la ragione delle Confonanze gli dimoflravi-

np, aggiunte un ottava Corda; acciocché il fuono mezzano, nella congiun

zione comparato con l'uno , e con l' altro de' Tuoni e 11 rem i , come fcrive il

citato Nicomaco > non rendefle la confbnanza Diateffaron differente •, e ac

ciocché i medcfimi fuoni eilremi rendeflero tra loro la medefima confo-

nanza Diapafon. Qucfta Corda collocò egli tra la Mefe , eia Trite, e Parami^

(vctfan,',») la nominò , cioè Quajt Mezzana \ e a tal guifa cottimi l' Otttcer-

do, come qui diamo a vedere .

Hy-
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Jn queflo Ottacordo , o Lira di Pinagora fi vede eflere iJ procedimenm

««'Tetracordi quel medefìmo , che nella Lira di Tcrpandro già era; eche

P'ttagora lenza mutar l'ordine delle Corde , e de' loro Intervalli altro non

operò, che dividere i due Tetracordi congiunti con l'intcrpofizione delfi

no tra ha Mefe, e la Paramefe .

Ma eccitati altri dall' i-tempio di Pittagora , pofta la notizia deHc Con'fò-

nanze ornai accertata , pallarono ad aggiungere al profata Octacordo altre

Corde . E Teolrafto Pierite la nona vi accrebbe ; Bilico Cplofonio 'la deci

ma ; il che fu fam> anche al tempo di Gione Chio , come il medefimo can~

taappo Euclidc ; e TimoteoMilcfio vi aggiunie finalmente l'undecima.

La nona fu collocata fopra l'Hypate, e nominata Hyperbyfate quali Sdprìf

la-frincifalo ; ma perde poftia nome sì fitto , e fiLI invece appellata Licbaro

Hyfaton, cioè Indice delle Principali,

La decima fu collocata Ibpra la predetta col nome di Party fate Hyfaton,

cioè Settofrinciffle delle Principali .

L'undecima porta poi fbpra la Parbyfate Hyfaton fu appellata HyfoteHyftttort,

cioè Prhicifale dell» Principali .

Da quello aggiugnimento di Corde fcrive Boczio, che un altro Tctracor-

T t t t x do-
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do ne nacque. Ora quando la Lira di due fòli Tetracordi comporti era , fé

quelli crjnoiri un congiunti per modo, che la quarta del primo fervide per

prima del fecondo, quella chiamava!! meramente Ettacordo delle Synmmtne

( rwftut'ian ) cioè Ettacordo delle Congiunte : fé cilì Tetracordi erano difgimui per

modo, che veramente ciafcuno avelie le fuc quattro Corde particolari , la

detta Lyra fi chiamava Ottacordo delle Diezeugmene ( ii%tiyuévt» .) ,ciocO»«w-

do delle Difgiunte . Ma poiché un terzo Tetracordo fu aggiunto alla Lira; a

quello , che dclJe acute Corde celiava , rcflò il nome di Tetracordo dille-,

Difgiunte. Ma quello , che delle gravi collava , perché pafsò ad occupate il

fito di Mezzo, cangiò eflo il nome, che prima aveva , e pafsò a nominarfi

il Tetracordo delle Atefe ( ^*\ ), cioè il Tetracordo delle Mezzane. E fuqucfla

la prima volta, che fu data a Tetracordi particolar nominazione.

Queflo accrefcimento di Corde non fu da tutti gradito : e gli Efori in-

colloriti ne chiamarono però in Giudizio Terpandro, pcrfeveramente pu-

nirnelo. Pcrlochè altri per paura, altri per contragemo , diverfarncnte ac

comodarono la ioro Lira. E quelli, che perseveravano nella rifoluzionc di

non introdurre ncll' antica Armonia variazione alcuna , contenti erano di

efprimere undici Suoni nella Lira di fette Corde . Quegli , che più voleva

no gli animi degli uditori addolcire, undici Suoni clprirhevàno con la Lira

di otto Corde .

Ma Frinide , uomo capriccìofo , e bizzarro, ina inficmc Sngejgnofo , ed

acuto , volendofi da tutti diflingucre, invece di accrclcere alla fua Lira le

Corde, gliene detratte; e cinque fole ve rie lafciò : ma per compcnlo trovò

di efprimcr con efle dodici Suoni. Al contrario Melanippidc ( come fcrivc

Plutarco), eTjmoteo la duodecima Corda aggiunlcro ardimcntofi alle loro

Lire:. e così FiJofTcno, e Crcflo, e gli altri di quc' tempi , più -arroganti,

e più amici di novità, fcguitando più quello, che piùal gitilo era del Vol

go , e la pochezza delle Corde, e la (implicita , e la gravita antica della-

Mufica alterando, a poco a poco alla Lira di fetteCorde tre altri Tetracor

di accreiccndo vennero, a quali diedero i Nomi, fìccomc fegue, lì primo

fi chiamava il Tetracordo Hyperboleon ( t/'irif/joo/'iwy ) cioè il Tetracordo itili

Acute . Cominciava dalla Ntte , e terminava con Paggiungimenro di t"

altre Corde; che fi chiamavano Trite Hyperboleon , Paranete Hyferboleon , e/f'-

te Hyferboheti . Il fecondo fi chiamò il Tetracordo Hyfaton (V-ira-ra/V), cioèilTe-

tracordo delie Principali. Cominciava dall' Hyfate antica , e terminava con rre

Corde vcrfo il Grave , chiamare ÌLitbano Hyfaton , Parbypate Hyfaton, H}'f«t*

HypatoH . 11 terzo fu non tanto aggiunto,, quanto interpello ; perche la pri

ma Corda eri la mcdefima, che la Mefe . La'feconda era inferita tra laAfc/*

e la Paramefe per modo, che da clTa era il Tono interposto divifo come in

due Semitoni-, e chiamavafi la Trite delle Synemmene, perche porta era TcreJi

cominciando a numerar dalla Nete . La terza era chiamata Paranete M'*

Synemmene : e la quarta fi appellava la Nete delle Synemmene , Tutto quello

Tetracordo prcfe il nome di Tetracordo Syntmmeron , cioè di Tetracordo àìtli

Congiunte; perché le Cordi: di ciTo erano come adattate, e congiunte a<ju<:l|c

del fecondo .

La cagione di quelle mutazioni fu , come accenna Ariftotile , perche i

Mutici non operavano per cagione di propria virtù , ma per piacimento

degli uditori. Quindi vedendo eglino , che l'ufo d>:l variar l'armonia fitto

aveva negli animi noa ordinati progrelfi ,. vaghi di conlcguir per ciò lode •
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fi fecero a interporre , per più alterarla, il Tono fefquiottavo tra la Para

mele, e la Mefc: e mettendo in pratica a qucfla guifa l'ordine di Pittagc-

ra, unoStrumento formarono di quindici Corde. Dico di quindici' Corde,

perche il Tetracordo delle Congiunte non accrebbe realmente, che unalula

Corda alla Mufica: perché la prima delle Congiunte era la mede fima, che

Ja Mefe ; la Paranete dclleCongiunte era la medefima , che la Trite delle

Difgiunte; e la Ncte delle Congiunte era la medefima , che la Parancte_,

delle Difgiunte. Onde qucfti nomi di Mefe Synemmenon , Paranete fynemme-

non , e Nete Synemmenon li vede, che erano nomi inutili. Ben perche a que-

fta maniera non rimaneva più la Mele collocata nel mezzo ; poiché da una

parte collimiti erano li-tic Suoni , e dalP altra lèi; aggiunfero, dice Nico-

znaco, fopra l'Hypatc Hypaton una Corda più grave di tutte l'altre, chia

mandola Proslambanomttie ( Tfoa-XswScrw'iUtwj ), cioè jljftinta : perché cfla non

entrava nella Compolìzionc di verun Tetracordo; ma era eftrinfeca adelfi,

e di per fé collocata . Né Iblo con qucfta Corda rclìituiron la Mcfe nel fuo

flto di mezzo,; ma guadagnarono ancora di far con ella l'Ottava colla Mc

fe, e la Doppia Ottava colla Ncte Hypcrbolcon. Così con ledici Corde co-

ftituirono il Siflema Difdiapafon , o Doppia Ottava. E perché qaefta Deppia_.

Ottava è la ordinaria etlenfion della voce , che , febbene può innalzarli a

toni più alti , a ogni modo far non lo può , che con isforzo , che fa poi ,

che la voce non abbia fuon naturale , ma un fuono, cheFalfetto lì chiama ;.

perciò anche chiamarono quello Siftcma Immutabile , e Maffìmo : e perché

per Toni naturalmente, e mezzi Toni procedeva , e giuda le regole di Pit-

tagora ; perciò anche Pittagonco l'appellarono , e Diatonico . Claudio Pcr-

rault nelle fue per altro dottidime Note lòpra Vitruvio ha avanzate varie

cofc in quella materia, che non ben fi conformano alla verità. Ma da ciò,

che finora ho qui Icritro, e da ciò, che verrò ancora dicendo, tutto fedel

mente dagli Antichi cftratto, fi vedrà a lofficienza quello , che della Mufì-
 

dcndo di mano in mano poi al bado alle Corde gravi .

I !'

Ne-
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Netc Syncmm.

Paranete Syncm.

Trite Syncmm.

Mcfe

_ Ncte Hyperbolcon

Tono

Paranete Hyperbolcou

Tono

Trite Hyperbolcon

Semitono

I Nere Diczcugmenon

Tono

Paranete Die^cugm.

Tono

Trite Diczeugm.

Semitono.

~" Paramele

Tono,

_ Mcfe

Tino

Lichano Mefbn

Tono

Parhypate Mcfon

Semitono

= Hypate Mefon

Tono

Lichano Hypaton

Tono

Parhypate Hypaton

Semitono'

— Hypate Hypaton

Tono.

Proslambanomene

Pervenuta la Lira di Mercurio con ì'aggiungimento delle Corde al nU-

snero de' Suoni dimolìrati , ancoraché conofceflero i più antichi Mutici»

e Filolòri, che la voce umana poteva diftendere gli accenti anche più ol

tre sì vcrfo il Grave , che verfo l'Acuto ; giudicando però eglino , ficcome

fopra toccammo , non edere un tale diftendimento né naturale, né como

do, fi fermarono nel numero dei ledici detti Suoni coinprefì nell' Interval

lo della Difdiapafon. Ma Piatone fattofi a rìlofbfare alla fua maniera , e flit

mando ^ come Ieri ve Adrafto, che fòffe neceflario , che l'Anima fecondo

la collante armonia procedellc fino ai Numeri fòlidi, fi avanzò a dilatare il

detto Sificraa, e dillcfe il numero de' Suoni inrino alla Quaterdiapafon Dia

pente e Tona, che compivano il Numero di trentafei ; Numero da lui ap

pellato per cene lue nfklfioni Cubico ; e Numero da lui dichiarato petr

letto .

Quefte trentafei Corde non producevano più > che trentafei voci ; poiché

que* primi rittovatori dell* Arte Mufica non toccavano elfi IcCorde fulmì

nico dello Strumento , come in oggi fi ufa ne* Violini, Liuti ctc. forman

dovi fu ciafcuna diverti Suoni; ma ciafcun Suono aveva la fua Corda, come

l'ha in oggi ancora nell' Arpa, nella Spinetta, e ne' Baffi del Liuto. Coi
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paffare peto del tempo addottrinati i Mqfici nelP Arte armonica d'una fola

Corda cominciarono a valerli , ma divifà in più parti , per modo , che da

cialcuna dividono una delle trentafèi dette Corde rapprefcntata era . E

quello Strumento chiamarono Regola Armonica, e Monocordo.

Quell' Armonia poi, la quale alJeCorde Hypate del primo Tetracordo ,

C alle loro pertinenti unifona confonanza faceva , chiamarono Hypatoide ;.

quella, che unifona era con le Corde del fecondo Tetracordo , e con quel

le, che ad effe s'appartenevano , nominarono Mefoide ; e quella , che con

le Corde degli altri Te tracordi in unifona conlbnanza accordata pur era,

chiamarono eglino Netoìde, e a Soprani afpettava.

La predetta ordinazione delle Corde , e de' Suoni da' Greci chiamata

era Siftema Mtt/ìco ; e perché varia fu ella, cioè ora di più, ora di meno ;

confeguentemente ancora varii furono i Siftemi , ora Maggiori , ora_

Minori ; fecondo che più o meno Tetracordi erano in uno coordinati .

Quando furto Guido Aretino , Monaco di San Benedetto, un nuovo Sille-

ma di Corde introduce nella Mufica Arte , e nuovi Tetracordi ideò.

Coflui , che fioriva nel principio dell' undccimo Secolo, cffcndo perito nel

Canto , ed ellcndo Prefetto del Coro Monadico , poich' ebbe rinnovata.,

fecondo alcuni , o inventata fecondo altri la Scienza del Contrappunto ;

vedendo , che quello maggior quantità richiedeva di Suoni , che por-

tafle la Difdiapafon , giudicò di mettere in opera anche le Confonanze_.

nominate Difdiapafon-diatcllaron , e D fdiapafon-diapente ncll' Acuto ; e

nel Grave redimì nel primiero (ito la Corda chiamata Hyfofroslamba-

nomene , che già effere fiata dagli antichi Greci inventata, narra, e affer

ma Ariltidc.

Abbracciava per tanto qucflo Sifleim di Guido dal Suono gravillìmo

ali' acutiflìmo un ordine di ventiduc Suoni , e di ventuno Intervallo , eh'

egli poi non più in Tetracordi fcompartì, ina sì in Eùcordi. Ben quelli

Eiacordi , che fette di numero ideò , egli ancora così dilpofe, che il Semi

tono cadette ognora nel mezzo dell' Efacordo. Tutti fette a tre Diduzioni

ci poi riduiìc , per indizio delle quali tre lettere dettino, che furono, C. F.

G. Ma furono quelle di poi mutate, rimanendo fblo intatta la G. Gli An
tichi , •ficcome fcrivc il Gafturio, in luogo delle dette lettere fi valevano

de' colori , rollo, violaceo, e verde , con uno de' quali fegnavano una delle

linee introdotte . Intanto le dette lettere fìgniricanti le accennate Diduzio

ni fuiono così collocati- , chi: una cadeva nella Parhyparc delle Hypate , e

la nominò Deduzione di Natura . L'altra era nella Parhypatc delle Mcfe ;

e fu nominata I eduzione di b molle : la terza era collocata nella Lichane

delle Mele, e fu nominata Deduzione di b quadro.

M^ ctfe Dcduzjoni furono così appellate , perché ciafcuna di loro era un

ordinata comprendone ,,p progrcfiìone , o condotta di quelle fèi fillabe,

che ritrovate fi erano dallo ftclTò Guido , a lignificare le Corde dell' Efa-

cprdo ; come arrendendo. Ut Re Mi Fa Sol La; e difendendo, La Sol Fa

Mi S» Ut.

La Deduzione, fcgmta colla Lettera C , abbracciava due E fàcordi, che

detti erano di Natura; perche tutte le Note , che fèguivano dietro ali' Ut

collocato peìla Corda legnata colla detta Lettera C fi cantavano nel Tono

naturale ,'c Jor proprio.

La Deduzione , fegnata colla Lettera F , abbracciava due altri Efa

 

 

cordi,
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cordi , che detti erano di b Molle : perché tutte le tfotè „ che fluivano

dietro alP Ut collocato nella Corda fegnata colto detta Lettera F li canta

vano per b Molle, cioè per un Canto più molle del naturale'; e piìr accolte-

reccio , e più Facile: poiché queflo b Molle , dotto anche * Totìda , icr n trova

to da Guido , per render perfetta la Quinta formata tra dio B, e O, cne

altramente farebbe tiara un Tritono , dilionanza afpnlfima : e per altra-

parte quello Canto in b Molle non abbifognava di fegni accidentali , lulli-

ilcndo da fé mcdcfimo.
La Deduzione, fegnata colla lettera G, abbracciava tre . Eiacurdi , che

detti erano di b Quadra : perche tutte k Note , che fcguivano dietro ali W

collocato n.lla Corda fegnata colla dotta lectera G,ii cantavano per * »

aro, cioè per un Canto piùdurodel naturale i onde fu detto da Moderni an-,

che* Duro; e per un Canto rcfiftente dirò così alla voce.

Quelle tre Deduzioni, lìccome dinotavano le tre accennate proprietà del

Canto, cioè di Natura, per b Molle, cpcr b Quadro; perciò nominate anche

furono Proprietà; e le medelimc, perche alb.mglianaa di chiave, che apre,

aprivano elle pure il Canto, cioè indicavano la voce, però furono anche ap:

peliate Chiavi. _ . r .
Machi volctlc gli accidenti tutti narrare, che furono netta Munca da Uui-

do, e da altri di poi ofTervati, avrebbe da comporre per ciò unicamente un

intero volume. Io conchiudcrò con lòlo enervare per ultimo , che quello,

che alla buona Filolòria addivenne, che neTecoli barbari fu dagli Arabi, e

da altri con infinite formalità, fottigliezze, e lorifterie difficoltata , cicuta-

ta, ecorrotta; una iimigliante difgrazia alla Muiica Arte ne' mcddimiae-

celi realmente toccò; non ottante, che fu quell' ultimali tengano ancoradair

k maggior parte degli Uomini chiufi gli occhi.

P A R T I C E L L A I y.

t

Dimoftrafi , che fodero preffo gli Antichi i Generi

Armonici ; e quale foffe il lor , •

numero .

IN ogni fiflema le quattro Corde di ciafchcdun Tetracordo furono da ài'

verli Mufici in diverta maniera ordinate, quanto alla gravita, e ali' acu*

rezza del loro fuono. Perciocché nell' afccndere , o dilcendere per le Cor

de , in alcuni fillcmi fi procedeva per maggiori Intervalli , e in altri pel

minori, fcrnpre però variamente tra lor mefcolati: Ora quella manietiJi

dividere il Tetracordo, cioè a dire quella maniera di accordare le quattro

Corde, che lo compongono, o quello rnododi attendere e di difendere, W

da Greci chiamato Genere Mujtco , o Cenere di Melodia, per modo che tale

Genere altro non era, che una certa abitudine , o convenienza di que' wor

ni , che tra loro componevano la Diateflaron , o più chiaramente , una-

certa abitudine , e convenienza , che tra loro avevano i quattro Suoni,

o i tre Intervalli della Diateflìtron . E perché quella DiateflaroA poteva elie-

te in varj modi formata , quindi nacque , che a tre Generi di armonia u
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<JcfTc però da' Greci principio , e forma .

La differenza di quelli ire Generi coniìlìeva nella differente tenfionc , o

rilaliamenro , che <ra nelle due Corde di rncz/A) de' Tetracordi . Il Gene

re, nel eguale cran più tcfc fi chiamava Diatonico : il Genere, nel quale cia
 

nico, a tal guifa appellato , perche camminava elio per un Semitono , o

come dicono gli odierni multici per un Semkonio , o mezzo Tono, e per

due Toni; cioè rra rifate, e la Par/fate non ammetteva, che un Semitono;

un Tono ammetteva tra la Parifatt e il Licano , e un altro Tono tra il Lieo*

no t la Mefe : com'c per efcmpio: Mi, Fa, Sol , La . E come il Tono vi do

minava ; di qui venne il fuo nome : ovvero fu detto Diatonico , perche in

cffo le Corde di meazo de' Tetracordi eran più tefc , che in altro Genere .

Fu quefto Genere intanto molto femore favorito dagli antichi filoforì , ma£

{Imamente da Piatone, e da Ariftotile, (limandolo eglino più d'ogni altro

naturale, e molto conforme alla compofizionc del Mondo.

Dopo <jucflo fu ritrovato il Cromatico , che vai Colorato , così detto dallo

fpczial colore delle Note , col quale gli Antichi dal Diatonico lo diflinguc-

vano. Elio camminava per due Semitoni, e per un Semiditono : cioè am

ine 1 1 èva rra Pipate , e la Paripate un Semiconio;, un altro Se mi tomo am

metteva tra la Paripate, e la Licano; e tra la Licano , e la Mcfe ammet

teva un Intervallo, che conteneva tre Semitoni, detto da Boceio Triemi-

tono , com'è per efcmpio : Mi, F« , Fa y& , LA . Di quefto genere crcdefi ,

che ritrovatore ne folle Tirnoteo Milefio, come quegli , che grandemen

te fi dilettava di variar l'armonia. Ma non durò cifri molto appretto agli

Antichi, i quali, come narra Macrobio , non dopo molto lo rifiutarono ,

coinè quello . che etfemmmati rendeva gli animi : tuttoché Agatone folla

tore, avendolo caro, lo affettaffc in ogni pccafione . In fatti il predetto

Tirnoteo refe così teneri con efla, e inolii i difcepoli fuoi, che trapafla-

ti i confini della temperanza, furono i Lacedemoni obbligati a {cacciarlo

con pubblico bando di Sparta , a vietare la Melodia Cromatica , e a lòf-

pendere la Cetra di lui , come narra Paufania , in luogo eminente , C

frequentato, per gartigo di etto, e ad cfcmpio degli altri.

Cosà andò la Mulìca tra Greci per lunghitlìmo tempo , finché Olimpo .

ficcome fcrive Plutarco , che l'Autorità di AriHoflcno allega , fonando uà

giorno nel genere" Diatonico, e alla Paripate ora dalla P'ararnefé , ora dalla

Meft trapanando, con fallare la Licano , avvertì la foavità , la bellezza , e

la convenienza , che era in que' Suoni; e quel Genere ritrovò, che è chia

mato Enarmonico , cioè Ttmferato , o Armonico , forfè dalla Diefi rninore_, ,

che è il minimo Intervallo Armonico , e però è quel folo principio , onde

l'Armonia può avere cominciamento ; ovvero per eiler congiunto , e quali

infeparabile per le fueDicii infcparabili quafi, e congiunte. Quello Gene

re procedeva per due Diefi, ed un Ditono; cioè ammetteva tra Pipate , e

la Paripate una Diefi, o un quarto di Tono, tra la Paripare , e la Licano

un altra Diefi, e tra la Licano, e la Mefe due Toni, o un Dicono, .come

i Greci dicevano, a quella guifa: Mi, Mi K, Fa Là. Per qucfta rag ione perù

oin maggiore ftima , e -preferito agli altri per la breve {alita , e

che fa la voce nello ilrifciarfi fu per le due Diefi , non poicndofi

V u u u " in



yo5 Della Storia, e della Ragione (fogni Poe/ìa.

in que' tre Suoni, da' quali fono comprefe, né profferire , n: diflinguere il

Suono mezzano, onde Jia dall' orecchio apprelò, come fcrive AriftofTcno,

che per iftrifcio di voce , o i interzata , le il patfaggio era dal Grave_^

ali' Acuto, o allentata, fé il pailaggio era dall' Acuto al Grave . Per la

qual difficoltà ponevano però tanto fludio coloro , che a quello Genere di

Armonia erano intefi, che per l'clcrcizio, che continuamente vi facevano,

acquietarono il nome di Armonici.

È. già. la riputazion di coftoro era lòtto AlelTandro Magno per tutta l'Alia,

non che per la Grecia , così crcfciuta , che del Diatonico , e del Cromatico ,

come di più facili , niun conto più facendo i Mufici , folamente ali' Enar

monico applicavano , Ma in procreilo di tempo trovandoli troppo difficile.,

quella falita, e difcefa per que' minuti Intervalli; e pochi giungendo ad im

parare queir artifizio di voce, che ad effb Ci ricercava , fi cominciò a la-

fciarlo per guiia, che ne* tempi di Servio Sulpizio, e di Macrobio, i quali

fiorivano 60. anni incirca avanti la Nafcifa di Gesù Grido, n'era già l'clcr

cizio affatto dimetto ; e a' tempi di Plutarco, che fiorì un Secolo in circa

dopo Macrobio, era infino da alcuni per la loro ignoranza tenuto come fa-

volofb. Per lo che effendo anche il Cromatico per la molliziede' fuoi Semi

toni celiato, fu l'Armonia finalmente ridotta al folo Diatonico.

Predo i Ghindi altresì effóndo la Malica degenerata, né valendotene cdì

più, che nelle Solennità, e Felle, nelle Commedie, e nelle Nozze, e inco

io, sì fatte , era a tale imperfezione ridotta, che appena ne meritava più il no

me: poiché cantando non abballavano giammai la voce d'un (Ì>1 mezzo To

no, ma di una Terza intera, o di una Quinta, o d'un Ottava. Quell'Armo

nia dilettava gli orecchj Chincfi . Cosila beltà de' loro Concerti non dipende

va punto dalla varietà de Toni, né dalla differenza delle Parti. Cantavano

tutti la medefima Aria, come fi pratica in tutta l'Alii: ma con si poca gra

fia, che movevano a pietà: tinche nel Secolo fcorlò fu ivi pure redimita,

come in Europa .

:» >

PARTICELLA V.

Dim&ftrafi , chefoffero freffb gli Antichi le Spezie de' Generi

Armonici j e qualefoffe il lar numero .

Qlccome abbiam detto , che i Generi Armonici altro non erano , che una

L) certa relazione, che avevano fcambicvolmcnre tra loro le quattro Cor

de, o vogliam dire i quattro Toni, e i rrc Intervalli d'un Tctracotdo , o di

una Quarta; così molte , e varie potendo elTer le abitudini delle dctteCor-

dc, e de' detti Intervalli , lenza allontanarli punto dal carattere proprio] di

ciafcun Genere già dcfcritto;, varie però, e molte armoniche Spcjiic furono

dagli antichi Mufici ritrovate, nelle quali ciafcuno de' predetti Generi {com

partirono . Ma chi volcffe tutre quelle ridire , che Arittoffeno , Archita,

Didimo, Eraroftenc, ed altri inventarono, troppo ci avremmo, che fare:

perciò quelle fòle riferiremo, che più alla natura conformi , e più ragio

nevoli iurono giudicate.

E cor
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E cominciando dal Genere Diatonico , quefto fu da' Mufici più fenfati

in cinqueSpezic diftinto, la prima delle quali diflcro Pitagorica, la feconda

Malie , la terza Sintona, la quartaTowwetf, la quinta Eguale.

Il Genere Diatonico camminava per due Toni, e per un Semitono: ma

quelli due Toni . e queflo Semitono fi potevano fcomparnre in diveifc ma

niere . Ora il Diatonico Pitagorico ne' fuoi Tetracordi procedeva dal grave

ali' acuto prima per un Semitono Minore , m proporzione , come è

il »jtf. al 145., e poi per due Toni Maggiori; e al contrario fcendendodalr

acuto al grave. Quefla Spezie, ficcome parve a Piatone, e a Arittatile avere

non lò quale conformità colla compofizione del Mondo, e colla ftefla Natura,

fu però molto da eflfl (limata .

Il Diatonito Molle procedeva dal grave all'acuto per un Intervallo di Pror

porzione SefquivigeCma, come il n. al'zo.; e per due Toni Minori .

11 Diatonico Sintono, detto ancora Diatonico Incitato , procedeva dal grave,*

verfo l'acuto per un Semitono Maggiore , per un Tono Maggiore , e per

un Tono Minore. Qoefto è propriamente quel Diaconica G«ncre t del qua

le i Moderni fi vagUono . .

Il Diatonico Toniaco, che alcuni hanno confufò col Molle, procedeva dal

grave verfo l'acuto per un Intervalla , che foffe in proporzion fefquivigcli-

ma fcttima, cioè come èil»8..aU7.-r dipoi per un altro Intervallo, che fot-

fé in proporzion fcfquifettima , cioè come l'8. al 7. ; e finalmente per unalr

tro, che forte in proporzion ft&uiottava, come il 9. ali' 8.

Il Diatonico Uguale procedeva dal grave ali* acuto peniti Intervallo in prò»

porzione fefquiundecima, come il i*, all'i i.; di poi per un altro in propor

zion fefquidecima, come l'u. ali*., e finalmente per un alerò in proporzion

Jèfquinena, come il io. al 9. Fu quindi chiamato Uguale , perché come fi

vede , fecondo l'ngaalità della progreflìone Aritmetica etto,cammina : e fu

ognora molto flimatov

Nel Genere Chromatico tre Spezie dittimene furono; la prima delle qua

li fti nominata Chromatico Antico , la feconda (aromatico Molle , e la terzaCAror

mattco Sintono.

Il Cbromatifo Antico camminava daf grave ali" acuto per due Semitoni, e

perunTriemitono. Il primo Semitono era un Semitono Minore, in propor

zione , come è il zjtf. al 143. , il fecondo era alquanto Maggiore , la cui prò*

porzionecra fuperquintuparzicnteftttantefìmafcfta, cioè, come I' Si.aljró.,

e finalmente per un altro Intervallo, che conteneva tre Semitoni , e cho

quindi Boezio chiamò Trifemitonio I ntomfvfl* : perché da niun altra—

Corda in tal Genere poteva effer divifo , e eh' era in proporzione del 16.

ali}.
11 Cromatico Molle camminava dal grave all'acuto per tre Intervalli, il prir

mo de'quali era in proporzione, come il 17.3! *8., ilfecondo, come iUf.al

14. , e il terzo, come il 6. al f.

Il Cromatico Sintono, o Incitato era quello , che dal grave all'acuto faliva per

tre Intervalli , il primo de' quali era come il xi. al M., il fecondo come ili»,

«ll'u., e il terzocomeil 7. al <S. Ma quefta maniera di Cromatico perccrca

fua forza effemrainativa degli animi , non fu , che di rado ufata , come fcrivc

Macrobio .
Nel Genere Enarmonico due Spezie otlervate ne furono 1 una' detta-

Enarmonico Antico: l'altra Enarmonico Tolemaico .

V u u u *
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L' Enarmonica Antico, camminava dalgrave ali' acuro per due DieG,l-i pri

ma delle quali era in proporzione, come il 409. al J75., la feconda era in

proporzione, come il 485. al 47).; e lilialmente per un Ditono incora-

porto.

L? Enarmonico Tolemaico, così appellato da Tolommco celebre Mufico, cam

minava dal grave all'acuto prima per un Intervallo in proporzione, cornee

il 46 al 45. : di poi per un altro di proporzione, come e il 14. al zj ; e final

mente per un altro in proporzione, conte e il;, al 4., che è il vero Ditono

Enarmonico.

Ma diquelle faccende fu ornai detto- a hallanza: poiché la maggior par-

tedi clFc fono ite in difillo; né troppo rilcvaprefeutcmcnte il fapcrle.

PARTIGELLA VI.

Dimeflrafi , che foffero i Modi Armonici ; fitale la

loro Natura ; e quale il lor

Numero ,

DEntro i tre Generi nella precedente Panicella /piegati Diatonici, Cromatico,

ed Enarmonico , e lotto le loro Spezie fì governarono i Modi , i quali erano

una varia forma di modulazione fecondo le varie guife della Diapafon , o dell*

Ottava, conofciute dagli Antichi; in quanto il principio di quella, o i Semi-

Toni tra ella potevano a varie Corde allettare : o» vero, come dice Boezio,

erano una certa cc diluzione in tutti gli ordini di Voci , differente per lo

grave , e per l'acuto , la quale era come un corpo pieno di modulazione ;

ed aveva 1 oliere dalla congiunzione delle Conlbnanee . Erano in fòmma_

una certa, e detcrminata maniera di formare il Concento , che nel princi

pio , nel mezzo, e nel fine a determinata , e certa egualtà di intensione ,

e di remicene cadeva : ond'crano quali come nella Pittura è l'atta difpoG-

«ion de' colori, e la legittima proporzion delle membra ; e da e ili l'armo

nica varietà prendeva l'origine , e l'edere . E perché una fórra di armonia

ufava un popolo, e un altro un altra , lìccome in oggi ancora vediamo ,

che altramente canta l'Italiano da quello , che faccia il Francefè , e in al-

rra maniera canta lo Spaglinolo da quello, che faccia il Tedefco, di qui

n> nacque , che tali Modi follerò da que' popoli denominati , che più

ilettavano di quella maniera , u erano fiati di quella maniera inven

tori .

E già da principio non erano quelli Modi più, che due. Gione , e Doro

figliui li di Elleno, ricevuto dal padre l'Imperio di quella parte del Mondo,

che chiamali Grecia , e fra loro divifolo , ciafcuno dal nome proprio quel

la parte denominò , che gli era toccata. Gli Eolii non erano, che Colonia

de' Doriefi ; iiccome gli Attici Colonia erano dcgl' Jonii : né gli Attici il

nome di Jonii rifiutarono , fé noa quando o per le ccfe da loto valorofà-

mente operate montati furono in fupcrbia , ovvero quando videro . che_,

gl'Jonii, che pallati erano in Alla, ed ivi iflituito avevano iJ Par/orno , ave

vano da' primi loro cofiumi degenerato ài coiìumi barbari . Quindi non

•. i ' % Itri
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*ltri Modi da principio , che l'Ionio , e il Dorio , v'aveva . Ma gli Eolii traf-

feritili in Sicilia , e in Italia , da Doridi fi impararono . Con Pclopc nella

Cìrccia lì ammucchiarono molti Frigii, e Lidii, che le lor proprie Melodie

in cantando ulavano : multiplicaronli anche le Nazioni ; e ciafcuna il Ino

coilumc , e il fuo genio Icguendo, ciafcuna proccurò di adattare al mede-

fimo una propria armonia ; per modo che di due foli Modi , che erano ,

crebbero fino a quindici , quanti ne contarono Anflollcno( come fcrivc

Marziano Capella ) ,cCaHiodoro; ovvero almeno tino a tredici, come vuo

le Euclidc citante pure a fao favor Arilìolleno , e Ccnlbrino: perché gli al

tri due furono per avventura da'feguaci d'AriflolIeno ritrovati.

Quelli erano cinque principali : il Lidio , Ylaflio , il Frigio , l'Eolio , e U

Dorico: e dicci erano collaterali , aggiungendone ciafcun de' predetti due»

altri, con aggiungere al nome del principale qucrtc due particclle Greche

Hyper (v'vtf) che vale Sopra ; e quell' altra Hypo (</'W) clic lignifica Sotto .

come Hyferlidio , e Hypohdio , Hyperiaflìo r e Hypoiaftio , e così degli altri .

Fiatone, e Polluce Hi loli ne annoverano; Apulcjo cinque; Luciano quat

tro; Plutarco tre ; e quafi tutti gli Autori discordano tra loro nel nume-

io , e ne' nomi. Ma ciò e avvenuto, perché alcuni non hanno volutocon-

tarc , che le principali, e prime Armonie; ed altri non hanno voluto con

tare, che le meramente Greche ; ed alrri perche non hanno fatto menzio

ne, che incidcntc/nente , di una paitc di loro.

Di timi i predetti Modi però VHypodorio loto era interamente cantato ,

•perché conteneva gli tleilì Intervalli cL'Silicmi de' Generi . Gli altri can

tati erano, uno meno dell1 altro , fecondo i lor gradi . I più frequentati

<rano il Doriv , il Frigio , e il Lidio : poiché il Dori» icrviva agli effetti gra

vi della voce ; il Frigio ai mezzani ; e il Li.'i» agli acuti. Gli altri erano più

tofto nel Suono, che nel Canto adoprati. Ma vediamone più efprcllamcntc

la natura di ciafcheduno.

1\ Torico , o Dorio ,' fu inventato da Tamiri di Tracia. Era effo grave.,

molto, e atto a comporre gli animi, a difporìi alla cadila, e a infìnuar la

prudenza. In breve era maeflofo, virile, modefto, e nobile: onde Aiillotile

infcgnò (a) , che a fanciulli la Dorica Melodia li doveva infcgnare , per

renderli ben collumati : e per la (lefla ragione meritò d'effere da Piato

ne maravigliofamentc approvato per la fua ideata Repubblica , e tenuto in

venerazione più degli altri. Ariflolfcno voleva, che a tal Modo fi conveniP

Je il Genere Enarmonico, come a Modo elegante , ed ornato ; e i Pitta-

gorici con quello fi preparavano a ripigliare gli omelfi lludj . Per la va

riazione de' coftumi fu però variato alquanto , e applicato di poi alle cole

della Guerra; onde Apulcjo potè poi Bellicofo chiamarlo. I Lacedemoni ,

a' quali più , che agli altri Doricfi , le paterne ufànze di oilcrvar piac

que, cotale Armonia più collantemente , che gli altri ritennero. Collo

cava queflo MoJo la Proslambanomcne nel luogo della Lichano-hypaton ;

ed era accomodato, affai alla Cetra ,;

U Ionio ovvero ìaflio , che vale il mcdcfirco, il quale da Milcfiani più ,

che da altri praticato era , non (i può meglio fpicgar, clic folle, dure Ate

neo, che rifgu^rdando a' coturni di tali Genti . Effe di alterigia, e d'ira-

cunù'ia iòu piene : difficilmente ù riconciliano: fono contcnziol!-,. malcou-

vcrfc"

<a) PoW^.-f. cap. -7-.
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verl'cvoli, niente umane, niente affabili, e d'ogni cortefia prive . Pctlochè

neppure la loro Armonia età cofa gioconda, o vaga , ma fola aufterità, e

durezza aveva \ l'alvo che conteneva un certo non ignobile fallo , per Io

quale era ciTa alla Tragedia prellb che fomigliante . Pitermo Tejo aveva

alcune Cantilene comporto fu quello Modo . Tale era la natura del Modo

Jonio : ma cfiendou i colluini de' medcnini Jonj variati , e divenuti dcli-

catiiììini, cerne nota il medciìmo Ateneo , variò altresì cotal Melodia ; e

allegra divenne, come Luciano la nominò , e lafciva ; onde fu da Piatone

li pinata propria de' bagordi , per edere molto atta alle danze, ed ai balli.

Inventori di quello Modo , che collocava la Proslambanomenc una Diefi

Maggiore più su , che il Dono , fi dice che fodero gli Atcnicli , chiamati

per ciò vani, e Icggìeri.

ÌJ1Eolio , inventato da Antionc , aveva un non fo che di fomi^lianic col

Dorico, liccomc ha il bianchiccio , dice Ateneo, col bianco ; onde inpro-

grellb di tempo fi confufe coli' Hypodorio . Ammolliva elio , e mitigava-

gli affetti dell' animo turbato, placava ogni afprezza : addolciva ogni im

peto, onde con eflo è fama , che Chirone temperaflc l'ira d'Achille , che

Davide tranquillalle l'infuriante Saulle , che rimedio avelie il malore di

Tarante , che addormentaffe Orfeo gti animali , e che Anfionc cingerti

Tebe di mura. Altri foggiungono ancora , che lollevaffe gli oppreffì da'

terreni affetti , e gl'innalzafle alla contemplazione delle cole celcfti. Variò

di poi egli alquanto , e prefc un non lò che di fuperbo , di contumace, e

di gonfio > conformandoli al variato coflumc di quelle Genti, vaghe di ri

cettar forcllieri, e di nudricare cavalli. Non divenne peròModo attuto , né

macellinolo , ma libero \ e ardito , perche familiare ad elle era l'ufanza di

iolazzarc con illravizz[, e di (lare in fu gli amori. A popoli di TelTaglia ,

come a quelli, che l'origine traevano dagli Eoli, quello Modo , che collo*

cava la Proslambanomene nella Parhypate Mefbn, era affai caro, e piaceri»

te. Pralina riferito da Ateneo, così ne fcrifle : Ni un Modo trofeo forte, uè

un troppo debil fegnite , qual è I Jonio ; ma coltivate il Modo Eolio , che tiene ti

giufto mezzo : dopo che padando a più chiaramente fpicgarfi , così fog?

giunge .

Conviene a Giovani di cantar avidi

L'Armonia Eolia ,

II frigio, ritrovato daMarfia, aveva i numeri più veloci di qualunqueal»

tro Modo; e lafua Armonia era all'ai più acuta, che quella del Dorrò, on

de quel proverbio ne venne, chejdiceva DalDorioal Frigio, per lignificare il

pailaggio da cole moderate, e gravi ai trafporti , e agli eccelli . Attribuì^

iono a quello Modo gli Antichi , come ci manifella Plurarco, natura di

accender l'animo, e d'infiammarlo all'ira: perloché con cflò trattavano k-,

cofe minaccevoU, e fpaventefe; e con eflo è fama, che da Ti ino t co ecci

tato folle Aleifandro a prender l'armi . Provocava anche alla libidine, calla

lulluria, perciocché era Modo veemente > e furiofo, o come, il nominò

Ariftotile,. Entu/ìaflico * ed Orgiaftico: e il Ditirambo appellò frigio- , perche

a tal modo era cantato . Apulejo lo nomina Rtlighfo , perché in alcune Fe

lle era ufato. Qualunque egli folle» collocava quello Modo la Proslambano»

mene nel luogo dell' Hypate Mefon, e fi fonava anticamente col Piffero-
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II Lidit , Melodia detta da Piatone Cbalart, cdaAriflotilc, Anìmene , che

tutto vale Ritnefla, fi crede da moki, tra quali è Dionilio Giambo, chefo£

(è primamente introdotto dal Principe Torcbo ; edialtri, come Pindaro, af

fermano, che fq la prima volta adoperato nelle Nozze di Niobc. Ma Ari-

ftoffeno ne da la gloria dell'invenzione ad Olimpo; e afferma, che qucfti

cantò in elio un Componimento nella Morte di Pitone; tuttoché altri di

detto Componimento facciano autor Mclanippide. Era quello Modo di li-

cato, e rimetto; e però ai ti (Timo ad cfprimere gli affetti languidi, e mol

li. Quinci ne' Funerali le ne valevano, ne'Conviti, encllc Nozze. Arilto-

lite lo riputò conveniente a' fanciulli; e unitamente col fuotnacftro Piato

ne lo chiamò Vinolento: non già, perche Ornile quello fòlle alla natura del

vino, il quale anzi al furore inchina , dove qucfla Melodia era lamentevo

le, e languida , e appropriata alte materie , che contenevano mclìizia, e

pianto: ma, perche, ficcomc gli Uomini avvinazzati cader fbgliono incer

ta languidezza, e fonno; per fimil gnifàqueflo modo fbnnolcnza cagiona

va, e languore. Aveva quello Mode la fua Frosiambanoinenc una JDicfi

Maggiore più su dell'Eolio.

Venendo ora *' Modi Col faterai i ,VHypodorìo chiamato anche Locrico , e Comune

da Gaud-enìMo Filofofo, e inventato da Fiiotfcno, per la gravita de' Tuoi mo

vimenti inducova pigmia, e quiete. Laonde, ficcomc raccontano Tolom-

meo, e Qmnuliano, i Pitagorici avevano cotale ufanza, che fòlcvano coi

mezao di effo Ma '1 giorno , e quando andavano a dormire, mitigare le cure

dell'animo, e le fatiche del giorno pallaio. Fu ricevuta quefl' Armonia,

cito1 lì -chiamava ancor Lfggt Locria a* tempi di Simonide , e di Pindaro ,

tra le Leggi de' Lirici. E ciò il diceva Sonare , e Cantare alla Lacriftica.

'Vffyferéorto , inventato da Pitoclida, fecondo alcuni, fecondo altri da_.

Tetpandro, fecondo altri da Damonc , fecondo altri da Lamproclc, e fe

conde alrri da Saffo, era provocativo alla compatfìpne , al dolore , ed al

pmmo; lamentevole, qucrulo, e meflo. Scrive Ariftoffeno , clic da Saftb

l'appararono i Tragici , i quali poi col Dorico lo congiunfcro , conciliando

Juefl' ultimo la maeftà , e il primo perturbando la mente, delle quali cofc

la Tragedia mefcolata . Fu anche detto MiJJblidio • , o Mtftolidio, per la_.

fua vicinanza col Lidio, dal quale non era dittante , che un Semitono, per

ciocché avrva la fua Proslambanomenc nel (ito della Licanp Mefon.

UHypoiaJlio aveva la Proslambanomcne una Diefi Maggiore più su dell'

Hypodorio ; e l' Hyferiaflio aveva la detta Corda una Diefi Maggiore più su dell'

tìyferdorio. Amcnduc quelli Modi partecipi erano di quella natura, chepro-

pnacra del lor principale . Ma il primo con remilfione, il fecondo con ia-

tenfionc .

VHypoeolìo aveva la Proslambanomcne nel luogo della ParhypateHypaton;

ePflypereo/ioavcva la detta Corda nel luogo della Trite Syncmmenon. JDique-

fli due Modi Collaterali s'intenda ilmcdefìmo detto, riguardo al lor Prin

cipale, che de i due precedenti riguardo all'Jo/fto abbiam già accennato.

L' Hyfofrigio , ritrovato da Damone Ateniefe Pittagorico, Maellro di So-

crate, e Amico di Pitia, era in uno flcflo tempo minaccevole, cfdcgnolò;

auHero, e metlo: ma moderava non poco la natura terribile, e concitata

dclFrigio : onde fcrivpno alcuni , che ficcomegli Spartani, e i Candiotti ani

mavano i loro Efcrciti col Modo Frigio al combattere, così dalla pugna li

richiamavano con l 'Hyfofrigio . Aveva la Proslambanomcne nel fito dell' Hypa

té Hypaton . ISHyfer-
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L' Hyferfrigio fu introdotto da quelli, che volevano il compimento delia-i

Diapalòn. Fu anche detto Hyfermiffolidio , fecondo che da Ateneo fi trae : e

ne' cali accrbiffimi, e difperati aveva luogo; come che molti fupcrfluo lo

riputaffero. Aveva la Proslambanomeue nel luogo dell a Mcfe .

UHypolidio, inventato da Polinelìo , dal qaal fi dice grandemente accre-

fciuta J'enclyfi, cl'ecbola, o vogliamdire l'inchinazione,c il provocamene

alla voluttà , era molle , e inchinante a' piaceri , ma però aù~ai ritncflo .

Era anche atto ad efprimer lamenti , e fimilicofe; e aveva laProslambano-

jnene una Diefi Maggiore più su dell' Hypoeolio .

UHyferitóia , chiamato da Piatone Sintonolìdio , era affai patetico , e con

facente ai Tragici Cafi. Quando fu quefto Modo introdotto , il femplico

Lidio fi rimate per avventura, come da Piatone fi trae, traile Convivali, t-,

Molli Armonie, in un con l'hftio, il quale nelle Tragedie antichiffìmc era-

pure talvolta ufato. Onde il Genere della Lidia Armonia valfe ai lamenti,

ed al pianto, e agli amori, e agli fcherzi. Intanto il Modo Hyperlidio ave

va la Proslambanomene una Diefi Maggiore più su dell'Hypereolio.

Bifogna qui però confeflare, che grandilCma varietàci ha infra gli bciit-

tori, che hanno fatta menzione de' Modi, non meno intorno alla natura dt

querti, e alla loro difpofizione, che intorno allor nome, e al lor numero.

Per tutto ciò non è da maravigliarfene, perciocché una tale varietà potèna-

fcere, e dalla varietà de' Coftumi d'una Provincia, che effendo-dopo moka

tempo cangiati, cangiò anche i Modi, e lopra tutto dalla poca intelligen

za, che ebbero molti Scrittori intorno ad ellì, come o già difmefli nella-

loro
 

 

te di Alipio , fecondo che l'erudito Marco Meiboiniò lo ha interpretato .

Ma per mettere qui brevemente in veduta l'ordine , e ilfito dei detti Mo-,

di , fecondo che il detto Alipio da noi fèguitato nella fua Introduzione..

Mufica dimoftrà , eh' erano già pwflo gfi Antichi , ne daremo la

lente figura.

Dn-
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Diagramma de* Modi .

Nere Hyperb.

Paranete Hyperb.

Trite Hyperb.

Ncte Diezcugm.

Paranete Diezcugm.

Trite Diczeugm .

Paramefc

Nctc Syncmm.

J'jrancic Syncmra.

Trite Syncmm.

Mefc

Lichano Mefou

Parhypate Mefòn

Hypate Mefon
•-..-,

Lichano Hypaton

Parhypate Hypaton

Hypate Hypaton

Proslambanomene

 

Hyperlìdio, o Sintonolidii

Hypereolio

tìyferfrìgio, o Hyfermijjolìdio

Hyferiaflio

Hyperdori» , o Miflblidio

Lidio • .

Eolio

Frigio

laftio , o lauto ' , <••

Dorico , o Dori»

Hypolidi»

tìypoeolif

Hypofrigi»

Hyfoiaftio

tìyfodorio, o Ltcrica, o Comuni,

Quanto tempo però continnafìo l'ufo de' Modi a tal maniera cofiituiti,

egli è incerto. Ben neJP anno dell' £ra Criftiana ijo. , quattro Secoli, e_»

rnczzo in circa dopo Ariflofleno , vedendo Claudio Tolornrneo effetti ornai

i Generi Cromatico, ed Enarmonico podi in dimenticanza , pensò di mu

tare ancora i predetti Modi . Quindi Dilavando , che fette iòle erano le

rpezie della Diapafon, o Ottava, e giudicando, che dovcffero cfferc cofti-

tuiti di numero pari a quelle; di quindici , che erano , a lètto foli ci li

riduOTe, racchiudendo dentro ciafcuno unalpczie della Diapafon ; e a quella

guiia li nominò, e ordinò, come qui proponiamo a vedere. Ma è da nota

re, ch'egli nell'ordinarii, prefe per guida la Mtfe; l'Hypodorio per cagio^

ne d'cfempio cosi coli ituendo , che la fua Mcfecadeù?e nell'Hypate Meiòn;

e ci;»»i degli altri s'intenda, coinè qui è dimoilrato. . • > > .

*

x x
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Paranete Dicacugm.

Trite Diezeugm.

Paramcfc

Mefe

Lichano Mefbn

Parhypate Mcfon

Hypate Mefbn

Tono

Semitono

Tono

Tono

Tono

Semitono

Miflblidio

-i.

Lidio

Frigio

Dorio

Ifolidio

Ifofrigio

Ifodorio

Piacque però diverfàmente a Bacchio, il Seniore , fcguace di Arifiofleno :

e dove Toìommeo difpofti aveva i fette Modi per guiià , che procedendo

dall' acuto al grave, avevano la differenza dall'uno all'altro, di Tono, Se

mitono , Tono , Tono , Tono , Semitono ; egli con ordine diverto d'Intet-

valli giudicando , che ccftituir ti dovettero , così (labili , che procedendo

ùmilmente dall' acuto al grave, avellerò la differenza dall' uno ali' altro

di Semitono, Tono, Tono, Semitono, Tono, Tono, come qui fi vede.

Trite Hyperboleon

Nere Diezeugm.

Faranete Diezeugm.

Txite Diezeugm,
•

Paramele

Mcfc

Lichano Mcfon

Anche Beverino Boezio venuto al Mondo dopo i predetti Toìommeo , e

Bacchio, volle mettervi mano, come intendente , ch'egli era, ottimamente

di Mulìca, e approvando gl'Intervalli Riabiliti da Bacchio, giudicò non per

tanto, che i medi-lìmi dovettero ftabilirfi non già procedendo dall' Acuto

al Grave, ina sì dal grave ali' acuto. Oltra ciò anche un ottavo Modo v'ag-

ginnfè , che Hyfermijfblidn appellò , e un Tono più acuto del Mijjeliiu il

difpolc, come qui è dnno iliaco.

Semitono

Miflolidia

Tono

Lidi»

i Frigi*

Tono

Dtrio

Semitono

Ifolidio

Tont

Ifffrigiii

Tono

Ifodorio

Me fé
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Mefc

Lichano Mcfon

Fachypate Mefbn

IJypatc Mcfon

Lichano Hypaton

Pathypate Hypaton

Hypate Hypaton

Froslambanomene.

Tono

Tono

Semitono

lotta

Tono

Semitono

Tono

Hypermiffolidh

Miffblidio

Lidia

Frigia

Dono , . .,

~* ,.<

Hyfolidi»

Hyfofrigit

Hyfodorio

A qucfta guifà procedeva la Mufica pretto i compofitori profani: ma non

così nelle funzioni ccclcfiafìichc , nelle quali elTenoofi circa gli anni diCri-

fto 270. introdotto il Canto Ambroiiano , e lìimandofi fuperflua a cantava

le Antifone , gli Inni, e i Salmi, tanta quantità di Modi, ne furono daMu-

fìci Ecclctìaftici eletti meramente quattro, che furono il Milfolidio , il Li

dio, il Frigio, e il Dori o. Bensì qucfli mcddiim nomi furono rigettati;

e il Dorio, che fu collocato dalla Lichano Hypaton alla Paranete Diczeug-

menon chiamarono Primo : il Frigio , che fu collocato dal!' Hypate Mcfon ,

alla Ncte Diezeugmenon , chiamarono Secondo: il Lidio , che fu collocato

dalla Parhypate Mcfon alla Trite Hypcrbolcon, chiamarono Terzo: e il Mif-

lòlidio , che fu collocato dalla Lichano Mefon alla Paraoetc Bypcrbolcon

chiamarono Quarto .

Contenevano quefti quattro Modi un notabil difetto , che era il troppo

innalzamento, o abbaiamento della voce , di rade aliai avvenendo , che.»

potettero i Cantori pattare dalla Lichano Hyparon, Corda inferióre del Fri-

 

venivano

acuti,

foave la Melodia, Gregorio"l. Pontefice, cognominato il Alagno, eccellente

Mufico, avendo nelle Chic/è introdotto un canto in alcune poche modula

temi differente dall' Ambroiiano , prefo per avventura il motivo da' Modi

già da Boezio proponi , pensò di difporre i quattro predetti Modi per gui-

la, che ciafcuno d'effi un altro compagno uè avcrfc , l'Intervallo d'una_

Quarta più grave . Gli Ordinar} di prima furono appellati Principali , o Au~

tornici. Gli Aggiunti furono appellati Piagali, o Compagni. Gli Autentici co

minciavano dal Grave, e finivano ncll' Acuto: i Piagali cominciavano dall'

Acuto, e finivano nel Grave. Per clcmpio il primo Autentico cominciava^

dalla Lichano Hyparon, e finiva nella Parancte Diezeugmenon: e il pri

mo Piagale cominciava dalla Mele ; e finiva nella Proslambanomene.

A quella guilà camminavan le cofe : quando correndo l'anno i|47- En

ricoi Glarcani , Svizzero, aggiunte altri quattro Modi agli o.tto ordinar) cc-

eielwilicij e richiamando gli antichi nomi, preiefc di abolirne i folìituiti

X x x x z A
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a quelli. Ma la Tua nominazione fu impropria, e ad arbitrio, non fecondo

quelle ragioni , per le quali uno era (lato nominato Dorio , l'altro Frigio,

e così degli altri : onde ne la fua nominazione , né la fua dtlpofizione fu

accettata . Bensì piacque l'aggiugnimento di altri quattro agli otto ; ma

furono in queft' altra guifa però cottituiti, che in ogni fpezie della Diapa

fon due Modi vi fodero porti , Puno col mezzo Aritmetico , e l'altro col

mezzo Armonico: toltene le Spezie Miliblidia, cHypolidia, nelle quali nqn è

coftituito , che un Modo folo. >.

P A R T I C E L L A VII.

Dimoflrajt 9 che foffero preffo gli Antichi i Nomi

Mufìci ; e di quante forti ne ,

foffero .

CLi Antichi o cantattóre le lodi degl'Iddìi, o le Iodi degli Uomini, ocofe

lamentevoli , o cofe liete , tutte quelle cote fòlevano lòtto una deter

minata armonia cantare , con detcrminati ritimi , vedi , e pcrculfioni ;

ancora che fodero tali numeri, percufiìoni, concenti, e modi in ogni ma

niera di cantilena variaci : perciocché proccuravano , che convenienti fode

ro alle materie , e che fempre i buoni coltami efprimellero . Nominarono

portali determinazioni Nomi , cioè Leggi , non altro cfTendo una Legge nella

Mnlica , che un modo di cantare , il quale contiene in te un determinata

concento , un determinato metro , un determinato ritmo . E furono così

chiamate , perciocché non era lecito ad alcuno, coinè fcrive rimarco , di

trafportar le armonie , alterar i metri , variar i ritmi , o innovare in tu:

cofa alcuna.

Per ifpiegarci con più chiarezza il Nomo, o Aria, che dir la vogliamo,

doveva eli ere computa fu un qualche Modo, o Dorio, o Frigio, o Lidio,

cioè a dire fopra una certa Corda della Cetra, o Voce del Flauto, donde

partiva, e dove ritornava fòvente nel co rio della modulazione, e dove fi

terminava . Quella modulazione era riliretta dentro un numero determi

nato di Corde, o Suoni, di tre per efempio, di quattro, o di cinque t Ciaf*

cuna Corda li toccava , e cialcun Suono s'intonava fempre nel medefimo

modo, cioè a dire o tutto fèmpliccmente , e fenza alcun ornamento ; o

fé alcun ornamento ammetto pur v'era, come pallaggio, fuga , trillo,

quelle delizie erano ritte, e invariabili pet cialcuno de' Suoni, a quali fi

applicavano. Il Ritmo, e la Cadenza per rìnc «rilava U'mprc uniforme:

poiché la Poefia, che n'era la regola , re (lava fempre la Itella , tinche il No

mo , o l'Aria hillìlìcva.

Ciucili Nomi , o Arie erano di due fòrti : imperciocché alcune enno

dette Citarifticbt , che fi cantavano alla Cetra, o Lira; e alcune Auletiibt,

o Tttiarte , che li cantavano al fuono di Flauti. E benché tali Leggi pur

molte follerò; nondimeno ciafcuna era con proprio nome appellata, trat

to o da' popoli , che le ufavano , o da chi le aveva trovate , o dagli ar

gomenti, o da ritimi, o da limili arcoltanze. Noi parleremo qui
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tnentc di tutte ; e prima delle Citarilìiche , da che quefte furono tra_

Greci riputate le più antiche .

Il primo ritrovatorede'NomiCitariflici fu GRISOTEMIDE di Creta ,

i! quale, come altrove dicemmo full' autorità di Proclo fondati , prcfa la_

Lira , e Apollo imitando , lolo cantò il Nomo , nel che cllcndo con loda

riufcito , fu poi feguitaro da altri.

Surfe di poi TERPANDRO, figliuolo di Derdeneo , come fi legge_,

nella Cronica di Paro (a), e infigne Poeta, e Mufico, che nato in Andila

di Lesbo , rieri a' tempi di Licurgo , come fcrive Girolamo predo Ate

neo . Quefti a perfezione conduffe i! Nomo , come Icrivc il citato Fro

do, e otto pure ne ritrovò, come narra Plutarco(é). Etti furono l'Eolia , e

il Eeazio , così nominati da' popoli , ond' era oriundo ; perciocché alcuni

volevano , che la ftirpe di lui venuta folle da Coma di Eolia , ed altri da

Arna di Scozia. Il terzo nominò Ortbia , e il quarto trocheo. L'Orthio ap

parteneva a Palladc, come fcrive Elìchio , e conteneva in fé materie di

guerra : ed era un'Aria, come rettifica Eullazio, e lignifica anche Ome

ro, la cui modulazione era elevata, e il ritmo era pieno di vivacità, tutta

propria ad eccitar nella guerra ardore, e coraggio; onde al cantarla , che

taceva Timotco , corfe ali' armi infiammato il grande Alcllandro . Pol

itice , e Svida vogliono, che cosi folle denominata dal Rithmo Orthio,

che conftava , come dice Marziano , di dodici tempi, cioè di cinque di

elevazione, e 'di fette di posizione . Ma più vcrilìmil mente fu , come_.

dice lo Scolialte di Ariftofane , cesi nominata quella Legge , perche era

tcfa, robulta, e fonerà ; avendo non di rado i Greci chiamato Ortbìo , che

d'ordinario lignifica Ritto , quello , che i Mufici fogliono appellare Sonoro.

IVlatfiuio Tirio chiamò quclioNumo , Bello afentir nella guerra (e) . Anche la

iegge Trochea nominata da' piedi , che al vi-rfo erano neccflarj , per clìere

a tal Legge cantato, aveva molto del bellicofo ; perocché era affai concita

ta; e gli Antichi fé ne valevano a dar fegno a foldati ancor con la Trom

ba. Perloche è fcufabile il Bulcngero, le quelli due Nomi tra loro C'infia

li , facendone un folo. Il quinto fu detto Oxys , cioè Acuto , prendendo dai

Modi il nome : perciocché fi fonava fui Tono più alto, o il più acuto della

Cetra, cioè a dire o fui Modo Lidio, o in qualch' altro de' fuperiori, ciò ,

che proprio il rendeva a eccitar le patlìoni . Il feflo fu appellato letraeàio ,

cioè Qjutternario. Lo Scaligero fcrive, che fu così nominato , perche era_,

comporto di quattro Nomi, che erano l'Eolio , il Bcozio, il Ttrpandno ,

che Terpandro da fé nominò , e il Cepione , che nominò da un fuo di-

fccpolo così chiamato . Ma qui lo Scaligero confufe malamente i Nomi

co' Modi . Onde altra ragione fu quella , che sì fatto nome acquillò alla

detta Aria . Riufcuo così felicemente Terpandro nella Mufica Arte , fu per

comandamento dell' Oracolo da Lacedemoni chiamato per achctar con le
dolci fue armonie le (edizioni , che tra elfi bollivano . Egli Poeta cucendo ,

alcuni Meli IH verfi efamctri compofli anche aveva, chiamati Proemii , che

quali Ricercate premetteva alle Lodi, e agl'Inni , che voleva cantare, o da

lui, o da Omero, o da altri comporti . Ma un giorno, che il pnver Uo

mo a quella gtiiA cantava , uno degli Uditori gli gittò dentro ali' apeita

bocca infoiala meme un Eco, che itogli a travedo la canna, inferamentel'affo-,

»>a) Marm. Oxon. Efocb. 35. fag. 166. (b) Ditti, dt Mujtc. (e) Serm.'1?.
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Taftogò. Egli aveva guadagnato il premio quattro volte ne' Giucchi Pythi»

ci ; e il primo in che il riporrafle ne' Giucchi Carnicnfi inftituiti in Lace

demone nell' Olimpiade XXVI.

CEP1ONE , o CAPIONE fu difcepolo di Terpandro , e fu sì amato

da elio, che dal fuo nome appellò un Nomo Cepione («UT»'*»). Fu egli

Poeta, come Terpandro: e fu il primo a dar forma a quella Lira , che

fu nomata Afìadc, la quale fu poi fempre adoperata da' Poeti di Lesbo,

ond era Terpandro.

Succede a Tcrpandro, e a Cepione ARIONE di Metinna , il quale eP

fendo Citarilla eccellente , e Poeta , di non poco le Leggi Muiiche ac

crebbe, come certifica Proclo. E di lui narra Erodoto (a) , che appunto

nel Nomo Onhio fi polè a cantare, quando da' naviganti allalito lì vide,

che il pittarono in Mare. v

PERICLITO, originario di Lcsbo , che fi crede più antico d'Ippohat-

te , fu pur valorofo compofitore di Citarodici Nomi . Plutarco fcrive di

lui , che fu l'ultimo de' Lesbii , che guadagnarle il premio, a Citaredi

propofto , nelle Fefte appellate Gamie in Lacedemone.

Non fi dipartirono da' predetti Modi Polimefto, Taleta , Sacada , Smodami,

Senocrito , Dionigi Tebano, Fratina , Lampro , ed altri; né del bello, e del

fcmplice pur di Terpandro, e d'Ariane udirono Stejkoro, e Alcmane , tutto

ché a qualche novità dellero luogo nelle lerò Ritm>peje, una nuova com-

petizione di numeri ufando, chiamata da ellì Filantropa. Ma furto FRI-

NE ( Pbrynit ), Mitileneo di Lesbo, figliuolo di Cabone , e dilccpolo di

Ariftoclide, e avendo con certi proprii fuoi tormenti, e torture sforzata

la Lira a fi re con cinque Corde dodici armonie , 1" antica Malica , o

mafchia cangiòinaltra molle, edcffemminata, come fcrive Plutarco (*).

Spiacquc ciò molto a' Comici: né figuardaron di morderlo. E cornee»*

lui figliuolo era di Padre Canope ; nato era fervo; e cuoco era itato di

Jerone Tiranno ; tutto ciò non lanciarono di rinfacciargli più d'una vol

ta , e con diverli motteggi . Anzi etlendofi poi egli prefèntato per occa-

fimie di qualche pubblico Giunco a' Lacedemoni colla fua Cetra a nove

Corde , l'Ephoro Ecprepe fi mifc fui punto di tagliargliene- due , lafcian-

do lui folamcntc la libertà di iceglicre tra quelle da ballo , e quelle di

alto. Ma la moltitudine , che d'ordinario fi tiene al peggio, fu a favore

di Frine. Egli riufci vincitore ne' Panatenaici , (òtto Callia Arconte, l'an

no quarto dell' Olimpiade LXXX. ; e fu il primo, come fcrivono, eletto

ad insegnare la Citaredica in Atene, dove vide con molto grido. I fuoi

Modi erano tuttavia molto ravviluppati., contorti , e difficili , chiamati

però da'Comici Diftolocampti , cioè Non di leggieri con varie infleffioni e(prtjìl><li'•'•

ed egli era chiamuo lonocampte : perché lìccome gì' lonii cangiate aveva

no le virili faltazioni inertemminate carole; così egli nella grave, e fcve-

ra Mufica alcune lubriche, e crelpe modulazioni aveva introdotte, eca-

pricciofi fioretti . Proclo attribuisce anche a Phryne d' aver introdotto

nella PoefiaNomica l'unione alternativa d'un verfo ditirambico con un ver-

fo efametro.

Succeilori, e imitatori di Friiit furono Democrito Chio , dal quale ne..

nacque il verbo Cbitzein ( ztafa ), e Filofleno Siphnio, dal quak ne renne

(a) Ltfr.i. (b) Fiutar, in Agide.
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il verbo Sipbniazetn ('«»«*'<>„ ) verbi amendue, che lignificavano valerli di

arte troppo affettata, e fquifita, e di verfi troppo ftudiati. Svida invecedi

Filoffeno fcrive Teoflenidt. Per avventura legger fi dee Filoffenide , come ha un

Codice Antico , e come legge il Salmauo , non Teojjenide , ne Ftloffeno,

Coftui fu anche Hypertonidt cognominato : il che non bene l'Interpetrc di

Politice avendo compralo , ha però ridevolmente introdotto il Nonio Ify-

fertonidt .

Granclilfima cflimaziionc ebbe ognora la Grecia de' Citaredi ; tanto che

Aulica appo Ateneo racconta, che un certo limite abitante in Atene vici

no al Teatro, quando entrava per cantare fulla Tua Cetra, aveva ogni giorno

dal Pubblico un Talento Attico, che rifponde a feccnto Scudi Romani, o

là intorno. Ebbero pure moltillìma fama perqueft' Arte un certo Eleutere ,

(Eleutber), che riportò vittoria ne'Pythii Giucchi, come fcrivono Plutar-

co, e Paufania; un certo Eunomo aliai pure celebrato tra Greci ; e Terfno,

che fu in tal Arte Maeftro di Nerone.

Furono però cali Ntoùìn due dalli dittimi; ed altri chiamati Migliori ,

e altri Minori. Lo Strumento, che da' Minori era ufaro , fi chiamava Py-

tbico: da alni era anche Dattilico nominato': ci Nomi, che alla Cetra li fole-

vano regolarmente cantare, erano i proprii di Giove, di Minerva, di Apol

lo, la Pariambiie, la Giambidc, e i Giambi. La Pariambidc, o Pariam-

raidc, come altri fcrivono, della quale ti menzione Epicarmo nel Perlaio .

cosi chiamata dal pie Giambo, era un Nomo per la Cetra comporto , che

doveva effe-re lieto molto, e felìcvole , perche al fuono di edo faceva Se-

mele i fuoi tripudii . Del detto Strumento Pyibico alcuni ne fecero mala

mente un non lo qual Nomo.

Le parti de' Nomi Citarcdici , giuda la divifion di Tcrpaodro, erano

fette: ed erano il Principio, dotto Eparcbia («Vapa-fe); ciò , che al Prin

cipio feguiva , che i Greci chiamavano Metarcba ( /u«'i«?^a ); la Marcia,

che i Greci chiamavan Catatropt ( nxràtfav» ); il Seguito della Marcia , che

nominavano Metacatatrofa ( /uiwx«T*TPoTa) ; il Mezzo , che fignitìcavan ccJ

nome di Ompbalo ( o'/***** ) , cioè di ITntói/ico ; le Infkdìoni , o le Fughe ( $f>a< ) -,

e il Fine del Cantico, o Epilogo ( «T/X»>* )

Un altra foggia di Nomi fcmbra, che fodero i Lirodici , o vogliamo dir

quelli, che da coloro fi ftguivano , i quali alla Lira cantavano i loro Verfi.

Perciocché in fati i col titolo di Nomi Lirici molte Poeiic comporrò le_,

due Corinne, la Tanagrca , e la Tcfpia , e Critonc , e Mclanippide, e

Tellcnico, e Prafilla. Ma fpecial cofa non troviamo di quelli Nomi, in

torno a che perder più tempo. Però partiamo agli Aulodici.

Noi dobbiamo il primo luogo di quella fchiera ad 1AGNE di Celcnc

Città della Frigia , che fioriva regnando in Atene Pandione , del quale

favellano i Marmi Arundellieni , t Plutarco . Collui pafsò preflb i Greci

Scrittori per inventore del Flauto . Ma come ciò fallò ila , per edere il

detto Strumento Unto ad!ai prima trovato ; potè tuttavolta edere fon

damento a sì fatta millanteria, l'aver lagne come pcricidirno varii Nomi

Mufici , e varie Armonie, non fòpra Marte, ma fòpra la Madre degli Dei,

fopra Bacco, Pane, ed altri Numi trovate, del che fanno teflimonianza

i citati Marmi, e Plutarco . Cullai fu anche flimato- da Arifiotleno au

tore dell'Armonia Frigia.

MARS1A poi, figliuolo del predetto lagnide, fu inventore dc'Frigii, e

de*
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de' Lidii Nomi, come attcfta Polluce nel Libro Quarto . Di coftui , del

quale i Poeti hanno fatto un Sileno, o un Satiro , alcuni hanno pretcfò,

che il vero nome ne folle Mafie ( Mafles ). Comunque ci fi chiamafle ,egli

congiungeva a molto fpirito, e a molta indultria unafaviezza, e una con

tinenza ben rara . Ebbe egli un attacco (ingoiare per Cybele figliuola di

Dindyma, e di Mcone Re di Frigia, e di Lidia: e le difgrazie arrivate o_*

quella Principclla in confcgucnza de' Tuoi amori con Attide, non poterono

obbligar Maifia a fepararfi di lei. Cacciata di cafàdal padre, dopo averle

uci-ifo l'amante, ella ebbe nella pcriòaa di Marna un fedele compagno de*

fuor viaggi, che 1' uno , e l'altra conduffero a Nila , dove incontrarono

Apnllo luperbo delle fue nuove (coperte fòpra la lira . Saffi la difputa di

quelli due concorrenti in gara di Mufica, e qual ne foiFe l'evento. Ma—

Apollo non rcflò Vincitore, dice Diodoro Icntcore di quefli Storia , che

perché congiunfe al fuono della lira la voce. Il detto Diodoro fa poifcor-

ticare Marita da Apollo ftcllo. Hygino pretende, che uno Scytha gli fer

vide di Carnefice. Filoftrato, il Giovine, dice il medefimo. Se crediamo a

Fortunio Liccti («), Marlìa fcorticato da Apollo non è, che un Allegoria.

Avanti l'mvenzion della Lira, il Flauto regnava fopra ogni altro Strumento

di Malica; e i Flautini più, che altri, arricchivano di Monete, che in que'

tempi erano in gran parte di cuojo. Ma non lì torto l'ufo della Lira fifa

introdotto, che cumc quefta poteva accompagnare il Canto de' Mufici llefli ,

che la toccavano, e eh' ella non disfigurava il vifo, come il Flauto faceva,

il Flauto andò immantinente l'ereditato , e abbandonolfi alle genti di vii

condizione; i FlautiMi impoverirono di Monete; e quefto fu il Cuojo, che

a Marfnl'un d'cffi fu tratto da Apollo. Aggiunlcr gli Storici, che il (an

gue di quello FlautiHa fu trafmutato m un fiume, che portava il medefi

mo nome, e che travcrlava la Città di Cilene, dove fi vedeva nella pubbli

ca piazza, dice Erudoto, la pelle di quello Mufico Pofpelà in forma d'un

Otre . Ma altri meno crudeli gli hinnodata una morte più dolce; e allìcu-

iano, che trasportato luor di fé , come dice Svida, o per dolore di edere

lìaio vinto, o per altro motivo, du'fe It^llo nel detto fiume fi andò a git-

tare,canne^o(Iì . Checche fia di ciò, l'antica Mufica Intìrumcntaleèdebiui-

ce a colini di moke fcopcrte; e come che di molte cole da lui ritrovate non

ci abbia ctnezza, per farne altri l'onore a mo padre, certamente però egli

l'arte del Flauto perfezionò •• e i Flauti Congiunti fono da Ateneo falla fods

dello Storico Metrodoro , e del Poeta Euforione indubitatamente riguar-

djti, come Opera di Malfo.

Un certo Numida, appellato SEIR1TE, fu pur compendole di Nomi

Auìodici. E Ateneo fondato fui!' autorità di alcuni Poeti afferma, che da

lui iu inventato il Nomo Matroo ( va^'i fwp«o{ ), cioè il Nomo Materno,

quello , che in onor della Magna Madre degli Dei , e nelle fue Fcftc fi

ulàva. Anzi allo Ikffo Scinteli medefimo Ateneo pur afcrive l'invenzio

ne del Flauto .

OLIMPO I. di Mifia, figliuolo diMepnc, e difcepolo di Marfia, com-

polc anch' egli, comelcrive Plurarco, più Nomi Auìodici. E Glauco prcA

fo lo Hclìo Plutarco , dove degli antichi Poeti ragiona, e Fratina, attri-

buifcono lui il NomoArmazio ; come che altri ne attribuivano l'mvenzio-

. ne

(a) Hierogl.caf. 115.
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ne a' Popoli della Mifìa , i quali erano ab antico Sonatori di Flauto . Ma,

onde averte tal nome egli è pure incerto. Alcuni predo il Grande Etimolo

gico flirnano, chedal cocchio, che i Greci dicono Harma (*?«»), forte così

nominato; pecciucchè in elfo lì narrava il modu, con cui Ettore figliuolo

di Prumo fu trafcinato con le Carretto attorno alle mura Troiane: giù»

ita la qual opinione il nome d'Harma?,io fu da alcuni interpretato Ciurmi*'?

Ma ellcndo quelt' Olimpo fiorito avanti la Guerra Trojona, non potènct-

la compofizion diqucrt' Aria , proposti per oggetto Etttore attaccato al Car

ro d'Achille, e tralcinato attorno alle Mura di Troja. Altri fono di opinio-*

ne, che tal appellazione più tolto prendcflesìfatto Nomo da Harma, picciol

Borgo,o da quello, che era in Beozki nc'Conrìni de'Tanagrei.o da qucllo,ch'e-r»

nell'Attica. Penfano altri, che i Frigii nel condurre la Madre degl'iddii ibpra

un Carro,accompagnaflcro con un Aria di Flauto sì fatta marcia; e che quinci

lamedefima avelie tratto il tuo nome. Altri furon d'opinione, che quell'Aria

fèlle dcliinataaUc cerimonie delle Nozze, nelle quali li conduceva Jatimri-

tata a cafa lo fpolo fopra un Carro. Altri pretendono , chcquclto nome fia

derivato da. un certo HarmAteo (Harmatetti), autore d'un Aria confacrataa

Minerva, e piena di vivacità . Altri credettero, che elTa Aria folle così

chiamata a cagione della detta vivacità-, chele faceva imitare il rapido mo«

to delle ruote d'un carro, o l'acuto lorfuono. Altri furono di fentimento ,

che fofse detta da Barman 'che fofse detta da Barman (a'^av), ch^ in Lingua Frigia lignifica Guerra ;

perche folse un Aria guerriera, e propria ad eccitare i cavalli attaccaci al .

Cairo. Euripidc nel fuoOrcfte introduce fulla Scena un Eunuco Frigio, do

tato per tal condizione d'una voce acuta, e foprana, a- cantar in un tuono do^

lente l'Harmazio Melo. Fiutare© aggiunge, che Stelìcoro d'imcra facendo

ulo di queft' Aria, comporta fecondo il Ritmo Dattilico, che fecondo alcuni

partecipa del NomoOrthio, non pretendeva imitare ne Orfeo, ne Terpan-

dr© , ne Archiloco, ma Olimpo. Il Ritmo Dattilico , eh' era proprio de*

Sonatori del Fiatato, fecooHo lo Scoliate d'Ariflofane, era un Ritmo ugua

le, e che li batteva in due tempi uguali. Chiarnavafi Dattilico, poiché que

lla uguaglianza di tempi s'incontra nel Dattilo , Piede comporto di una Lun

ga, e due Brevi equivalenti a una Lunga. Manonbifògna immaginare, che?

quella lortadi Ritmo non appaironefse, chea vcrfi formati di Dattili. Efso

ii applicava altrcaì a quc' vedi,, ove entravano i Piedi Anapcfto , Pirrichio,

J?rocclcufmatico, Spondeo, Difpondeo&cc.: perché la inifura di «uwiqaelH

Piedi poteva batterii iadue tempi eguali', come quella del Da itilo. Intanto

..! n.:iu:ì; cofe li può:m ferite:, che i! Nomò Harmazio folseun Aria del Flau-

co, la cui modulazione fofse acuta, od alta; folle di ritmo vivace, e eelere;

e che quindi folse diniblto, ufo nella guerra per animare i iòldati. Il Patrizi

ha fittoquello ttelsoOlimpoinvcntorc di due altri Nomi, ch'egli chiama_>

l'uno Idei Dattili, l'altto Crnm*ta. Maftno abbagli da lui proli. GVIdà.Dta*

tiii non fono un Nomo , come vedremo in appreUo ; e il Crumata , non è

alerò, che gli Strumenti dapercofsa, de' qui li fu cortui (bnatorcccceHenre.

Ainlciine nelle Nubi così dice: Bifygna1 imparare,, quali (òrti eli Ritmi .fit

to il Ritmo Guerriero , t il Ritmo del Dattilo (x«ra" id*-n.\i> ) . Egli. »olle_.-

lènaa dubbio parlare dell'Arie inventate da Olimpo. .E per nome di Ritmo

Guerriero -in tele ci PArie degli Strumenta da percofta. Per nome dcliRitma

dei Dattilo intele l'H.irmazio.

.11 citato Pollucc afferma , che OLIMPO H. di Frigia , il luniorc, i'cn.-.-

Y y y y te
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1* perteftirhotjittizadi Svida tioriva a' tempi diMida, fu eccellente Flauti-

fla, e molti AulcticiNomi, e Frigii,c Lidii, e Epitimbucompofe. Almo

delimo attribuifce Pliuarco il Nomo Auk-tico lopr' Apolline,quello, cioè,

che fu con altra appellazione nomato Polycefalo , che vale Di Molte Ttfte: per

che non di rado i Greci chiamavano Cefali i Procmj armonici, di moJtide'

quaJi quello Nomo era comporto. Pero Pmdaro nell'ultima fua Oda Pythi-

ca, favoleggiando fcrifsc , che poiché da Pexfco fu troncata la tetìa a Modula,

naice/se un lamentevole pianto traile forelle di lei , tra'l quale i nTcbjfci>

tir fi facefsero de' (crpenti, che i loto capi adornavanp: quella melodia fol-

fc a Pai! ade di molto diletto cagione ; onde a imitazione della medcfima,

efTì inflituJlTc qud Nomo Aulodico, il quale dalle Tefte altresì de' mente-

yatifèrpenli volle Polycefalo nominato. Altri anche, come dice Plutatco,ne

fanno Autore un certoCrate difccpolo di quello Olimpo mede-fimo. Brinai-

nicntealcum anche penfano, che folle così quello Nomo appallato, perché

il Coro, dal quale fi folcva cantare a fuonodi Flauto, era di cinquanta per-

fone comporto, alle quali un dava il Tono. Quando ciò folle vero, non era

il predetto Nomo verifimilmente diverfo da quello, che Synaulia chiamava

no, l'invenzion della quale fu pure attribuita al predetto Olimpo. Ma noi

dubitiam grandemente della verità di quella Etimologia. O dal medefimo

Olimpo, odaMida fu pure inventato il Nomo Elego.

IERACE, difccpolo anch'egli di Olimpo il Juniore, fu ritrovatore d'un

Nomo , che dal fuo nome fu levano appellato, come telliricano Plutarco,

e Politice. Querto Nomo, che alcuni lefsero malamente negli Antichi Te-

rado, invece di leracio , era dagli Argolici ufato, per accompagnare le Ver

gini Anthefphore, qualora nel Tempio le Fefte di Giunone Anthia celebra

vano.

CLONA, che alcuni vogliono diTegeain Arcadia, altri diTebcin Beo-

Zia, furto anch' egli dopoTcrpandro , ma prima d'Archiloco, cilendo Poe

ta elegiografo, ed epico, e molti Proiòdii avendo anche fccitti , due Nomi

ancora invento , l'uno detto Afotbeto ('airo>jT.f ), e l'altro Scbexiotit ( <r)«-

«'»); tutto che alcuni ciò attribuivano ad Ardalo di Trezena Città del

Peloponcfo; onde Ardaliotidi, e Ardalidi furon dette le Mufc . Alcuni an

che ne fecero inventore Terpandro; ma Itoltamente , dice Polluce : perché

quefti Nomi fono proprii de' Pifferi . L'dfotbeto fu poi così nominato,

perché era rimefso, e lento; liccomeal contrario lo Scbenione fu così dcttoda

Scboinos (<7^or«f), che vale Giunco, o Fune , perché qual fune era tefo, e forte.

II Jungermanno (a) lì imo dell' Afotbeto altramente: ma prefe abbaglio; e

il Burette intefe e"gli pure le cofe al rovcrlcio .

Anche il Trim«/« (Tf;^e'x»f), o Tremerò (Tf/juffn'c ), o Tripartito viene al rnt;

defimo Ciana afcritto , come rifcrifce Plutarco : ma dalla più parte degli

Scrittori e quello riputato ritrovamento di Sacada, il quale giudicandole

elTcre i Toni , il Dorico, il Frigio, e il Lidio, in cialcunodi quelli unaStro-

fa compofc, e infegnò al Coro a cantarle; la prima nel Dorico, la fecon

da nel Frigio r la terza nel Lidio , accompagnando egli i Cantori col

Flauto.

Il Nomo Cradia è pure da Plutarco tra gli antichillìmi annoverato. Scri

vono molti , che ntiovarnento foffe di Mimnermo : e nel vero quefl"

Poc-

(a)1 Adnot, in Poilue.
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Poeta cantò in elio i (boi verfi , fecondo che fcrive Ipponatte . Elìchio

ieri ve," che era un Aria del Flauto, che fi fonava nel tempo , che marcia

va la Proceilione delle Vittime Elpiatorie, chiamate Pbarmaci ( 0a<*«*x»;' ) , o

Cubarmi ( X2>«'f,uara ) . Quclì1 elpiazionc li faceva in Atene nelle Feftc chiar

mato Tbaigelie ( »x&>,'\ta ) . Due erano le Vittime Efpiatorie ; l'una per gK

Uomini , l'altra per le Donne ; e quelle Vittime erano o du_- Uomini , o un

Uomo , e una Donna . Pbaimacoi erano dette dice Harpocraziono , di urt

certo Pharmaco , che anticamente era llato lapidato, per aver rubati i vafi

facci ad Apollo. Catbarmata erano poi appellati, perché erano quali- pur

gazioni di Atene dalle lue iniquità. QuefU Viti «ne portavana per feltrino*

manza di Giovanni Tfciae alcuni collari di rioni lecchi ; avevanrre guemitele

masi; e nel tempo della- lor marcia er m battute con rami di fico falvjtrco:

dopoiUhcfi bruciavano; e gitt^van-tif Jelor calieri al mare. Copre r Fichi en

travano molto in qudia Cerimonia; di qurè, che il Nomo, ó'r'Alria, chcfi

fooava fui Flauto, lì chiamava Gradi* (x?^«j) da Crad» (*?<itii)Pim t o Sranco

dì Fico , come chidicelle l' Aria àè1 fichi .

Due altri Nomi fono annoverati da Plutarco , come altresì antichi ;

ma non ftppiarno di chi follerò invenzione , o eh? fulcro . L'ano fu det

to Comarcbie ( x«,ua'P^«; ) . Il Burette fa fofpctrando , che poicfs* cflcre_

un Aria di Flauto, che avelie il primo rango fra quelle, effe C (ìronano

ne' feitmi , e ha^osdi. Ma Cvaavcbet ( n»^**'; ), o Comnrelnt ( «wj^?^»'? )

ond' e didotto Comarchio , lignifica il Governatore del Litvgo , il Principe

6cc. E chi sa, che non folle quali una di queir Arie fpeciafi , che alcuni

Principi anche a' nollri giorni hanno quilì lor propria, come farebbe una

Marcia , o fimil cola? Ciò è più verihmile ; t tal" è il fentimento di alcn-

ni Cementatori di PoHuce.

L'altro Nomo fu appellato Deìot ( /•«{ ). Come gli Antichi non ci di*

cono più oltre di quelt' Aria , così alcuni Moderni non intendendo qua!

etler ella potefTe, si fon porti a tentoni ; e akri invece di Deiot immagi

nano , che fofHtuir f» debba Tentdiios , quaff sì dir dovelle , Nomo Teneitn

da Jenedo, una dell'lfoJe Sporadi dell'Arc/pefago. Altri con mitrar altera

zione penfano, che legger li debba Tent da Teo Città dell' Ionia . Come_,

coftantcmentc ne' Codici antichi (i legale Detti ; così non fon da ricevere

» predetti mdovinamcnti . Il Greco vocabolo Deiot vale quanto appo noi

Timore . Forfè queùV Aria era neHe Ritirate ufitata.

POLI INNESTO, Colofonie, hgliuol di Meletc, che fiorì con Archiloco,

fu pur di Nomi, e di Arie componitore , come narra Plutarco . Il Patri

zi ha creduto, che quelh fuoi Nomi foffero il Polinnejto , e lo Smintbro . Mi

Plutarco- dice , che coltui aveva Nomi compodi , che portavano il fuo

nome . Erano dunque cili più ; e tutti col nome di lui appellati . Comu

nemente gì' Interpetri , e i Filologi due ne nominano : uno detto Po-

ìymitejh ( vo^wl^cf ) , e l'altro Polymnejta ( vt\vfnr'fn ) . Il Signor di Bu

rette riflettendo, che appretto Polluce i detti nomi fi danno a coloro , che

hanno a congiungerfi in matrimonio ; poiché P^ymnejlo è un uomo ricer

cato in maritaggio da più femmine, e Polymnefta è una femmina , che ha

più drudi ; penià però, che Polymnefto folle un Nomo , o una Canaone_,,

nella quale avelie il Poeta introdotto un giovine, che più donzelle vorreb-

bono per marito, a cui cia/cheduna di loro millantaffe qualche fuo pregio

Per allettarlo ; Polymneft* folle una Canzone , dove più gjo-vmaftri fojlkitaf-
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Tcro una figliuola al maritaggio, per li motivi i più proprii a vincere k^

Tua refitlenza ; e che in qucfti Nomi vi aveffc il Poeta mancato coatta

Concila; onde i Nomi Polymnefti erano in poca buona fama predo gli An

tichi . E nel vero fu Polymneflo per li Tuoi Nomi, o Vcrli liccnziofi,riprdb

da Ariftofanc ne' Cavalieri . Ma il medefimo Ariflofane fa pur mcnziooc

del Canne Ortbrio , che il detto Polymnefto aveva comporto. Qucfto Catmc

Ortbrio ( • ($(,»( ) , che alcuni hanno confufo col Nomo Ortbio , opgi G

direbbe da noi Mattinata : perciocché Ortbrio vale il medefimo , che Antelu

cano . Furono adunque le Arie inventate da Polymnefto non altro , che.,

Mattinate, alle quali diede il fuo nome . Ma perché comprendevano fenti-

menti ofceni, furono però dagli Antichi giuramento condannate, e ripre-

fe . Fece poi anche quefto Poeta in grazia degli abitatori di Rodi i Vnli

Smintliì, così nominati da Apollo Smini Ino, in onore del quale erano. E

Smintbio , o Smintbeo era detto Apollo, liccome icrive Paufània, dai Sertj ,

che i Cretesi chiamavano in loro favella Smintbi : perché infettando quc-

fli animali/ni il pacfe erano (lati da quel Nume fugati ; onde a lui una

{tatua pofta avevano in Crifa, Borgo della Myfia , con un Sorcio a' piedi .

Alcuni vogliono, che Smintbio fofs' egli detto da Smintha,Citià non lonta

na da Troja, dove egli era adorato ; ed altri altre cefe pur dicono. Ma

ciò nulla rileva . Quello, che e da avvertire a noitro propofito , è, che di

quefl' ultima Poefia di Poiymncfto, della quale parla Ateneo, ne dubita-

no alcuni Critici, benché a mio credere fenza fofficienti ragioni. Paufa-

nia gli attnbuifce anche un Poema comporto a nome de' Lacedemoni m

lode di Talete, che liberati gli aveva dalla Pelìe . Io fbfpctto aliai , che

qucfto Poema fofle una cofa fletta co' Verfi Sminthii ; e che la Pefte ,

non lòfle, che l'Infcftazionc de' Sorcj . Ma di ciò ne lafcerò a giudizioli

lettori il decidere. DiPolymnelto frattanto fecero pur anche menzione Al-

cmane, ePindaro.

. Appo Eu'chio Collolit , e JEolit pattano pure per due Nomi Citarodici.

"VEolide (i può credere , che fofle un Aria , propria del pacfe dell' Eolia ,

onde fofle appellata . La Ctllokide era per avventata la Canzone , o l'Aria

propria de' Coìlotatrorii t de' quali altrove diremo.

Plutarco (a) fcrive ancora, che un Nomo fi chiamava Hyppotboro (mi-

*°f«t ); che eflb era Aulctico; e che era un Melo tutto proprio, che fi can

tava, quando li ammettevano i Cavalli alla monta.

.Queftc cote fanno comprendere, auanto follerò accurati gli Antichi nel

pen/àrc a ogni cofa , perché tutto foffe ognora a proposto . Perciò loro

iòmmamcnte premeva , che in detti Nomi niun Colo Nomo fucccdcfft,

C xo'x»{ n)'ju;f) cioè Ntuna DìJJonanza. E i Nomi di Terpandrò , e di Cafioat bel-

liffimi veramente furono , e perciò lodatilfimi, come narra Clemente (t)-

Anche Je Arie di Frine, e di altri furono molto filmate . Ma a poco a poco

entrò anche fra Greci il cattivo gullo.

TtJenico di Bizauzio , ed Arga furono due Poeti , come altrove dicem

mo, di Nomi bizzarri, e fàtui. Quelli due ciò fecero a bello fludio: ma

altri dal loro efcrnpio furon condotti ad errare . Così in quelli tempi fi

guaflò la femplicità dell' antica Aulodia ; e Lafo , Ermioneo,fu quegli per

avventura , che aperfc la via , come accenna Plutarco . Perciocché egli i
'

(a)., la Gamie. & Symfaf. 7. (b) In Protreft.



". Libro i. Dìfl. IH. Capo I. 725-

dice II citato Storico, trafinutando i Ritirai nel Modo Ditirambico, fcguì.

la moltitudine de Ftongi, cioè de' Suoni ne' Flauti , e usò più voci quafi

fquarciatc, con che ridalle l'antica Mufica in trafpofìeionc . Così dove pri

ma era (tara opportuna alfai l'Aulodia per la Lidia 'frenetica , e talvolta

per la Dorica Grave; divenne poi quafi meramente Orgialtica, Entufiarti-

ca, e Frigia , come da Paufania fi ricava , e da Arillotile , che fccivc il

Flauto eflere Orgiaflico , e non Etbico. Perciò le cofeguerrcfchc, e lefangui-

nofe azioni, e le dure faccende tutte fi cantavano al Suono de' Pifferi , e

de' Flauti, accordati iu Frigia Armonia: e i Lacedemoni, quando entrava

no in battaglia, di tali Strumenti pur fi valevano in certo Nomo fonati ,,

che da Caflore fìgliuol di Leda , chiamavan Caftorio: e il Callinico , Nomo

pe' Peani adoperato, e il Polemico adoperato nelle Solennità Ortbie, e VEdico-,

mo ufitato ne" garrimcnti , e ne' giucchi , e la Sicinnotirbe ufata nelle cofè

ridicole, erano tutti Nomi, cioè Arie proprie de' Flauti a Frigia Armonia^

adattati .

Due Nomi Aulodici troviamo pure , che furono introdotti coli' andare

del Tempo, degli Amanti proprj . 11 primo fu appellato Thyrocopico , Nomo

ali' Elegie appropriato : ed era quando davanti alla porta delle lor Donne fofpi-

ravano d'erìerc fcnza dimora intromcilì ; onde appunto dal picchiare alla

porta prcfc il fùo nome . L'altro era detto Crujitbyro ; e faocvano citi tal

fuono, quando difpcrando, che lor forte aperto , facevano alla porta vio

lenza, dal che pure cbbcil nome. Il Pjraclaufithyro, Componimento Ama

torio , del quale altrove abbiam detto, doveva in quelle Arie per avventura

cflcr cantato.

Perché colerò, che Tuonano il Flauto, non pedono nel tempo fteflo can

tare, bifognò a Poeti ritrovar chi Jonutle , mcntr' cfll cantavano . Imper

ciocché , ìcbbcnc potevano eglino lònare prima , e di poi cantare , come

in farti coflumato avevano Marfia, Olimpo, Ardalo, Ciona, ed altri; tut-

tavolta oflcrvando di poi eglino, che il Suono del Flauto mefcolato con la

Voce, o il Canto della Voce accompagnato dal Suono del Flauto riufciva

cofa aliai più fbavc, e cara, che il lolo Canto, o il fblo Suono , (limarono

per lo migliore di inflituirc , che mentre uno cantava , un altro fonaffc .

Qiu-lii Sonatoli , che furono Auleti appellati, applicatili però con tutto la

fiudio al loro impiego , tanto s'avanzarono in pregio , che Sopraffecero i

Cori , e i Poeti.

Siccome poi andavano avanti ai Nomi certi Vctfl, che fi domandavano

Fronomu ; così Provila erano chiamati que' Verfi, cantati avanti a Pocfie

dette al Flauto, o que' Suoni, che in guifa di Ricercata avanti al Nonio fi

facevano . Quella Ipczie di Ritimo , o di Suono , che i Flautini ufavano.

avanti al Nomo, fu anche detta Eidot Cata Daftyìon ( «rf:t ««TO' cTa'xT&xt. ) come

bvida ; cioè Concetto, o Idea fatta mediante il Dattilo: il checda

avvertire : perche alcuni ne han fatto per errore un Nomo difìimo , che

hanno chiamato lìti Dattili .

L'Aulodia uJitata fu ne' Giucchi Pythici , dove gli Auledi cantavano an-<

che non di rado poefie non proprie : e nella Olimpiade 48 ne riportò il

premio EcbemLrcto Arcade . Ma nella fcgucntc Pyihiadc, ollcrvando il po

polo , che quello era un divertimento affai malinconiofò , poiché non li

cantava a que' Flauti, cheElegi,c Threni, fu totalmente lafciato l'ufo dei

Canto ai Flauto , e vi fy ritenuto folaincnte il Suono de' Flauti , intrcdu-

ccodo
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cencio invece dell' Aulodia l'Agone, o Certame de'Citarirti , che fonavano

lenza Voce: il che fi fece però lòlamente nel!' ottava Pythiade , ficcorat

narra Paulania (a). Anche l'Auletica cadde in difcredito in Grecia , dap

poiché Alcibiade ancor fanciullo, portoli ad appararla, fecondo il coltame

de1 Nobilito da Pronoino, o da Antigenidc , come dicono altri, e avvedu

toli , che il gonfiamento delle guancic il rendeva men bello, incontanen-

re da fé il Flauto gittò ; come di Minerva fi era già favoleggiato . On

de più non ebbe perfbna illullre, o giovane, o attempata , che appren

dere la volcfle ; e palio in dilùfo j le non appo i Frigii prezzolati , e appo i

Comici.

Furono anche alcune Leggi , o vogliamo dir Nomi , che fi chiamaron

Comuni, perché fi cantavano, o fi fonavano eguai mente ben colle Cetcre,

che coi Flauti . Tali erano per cagione d'efcinpio gli Emiambi, e le Jaw-

iiàì. Ma diamo ornai fine a quella materia.

PARTICELLA VIIL

Dìmoftra/t , che fieno la Polyodia , e il Contrap

punto nella Muftca ; di chi fieno penfamento 9

e trovato ; e fé da gli Antichi fé

n'aveffe fetenza .

IL Contrappunto , detto Grecamente fymfbonia , è un artifiziofa unione di

divcrfe Voci, altre gravi, altre acute, tra /oro compoftamente accor

date ; e contien eflb diverfi Suoni cantabili, ditìribuiti in quattro Parti,

che fono il Canto, o Soprano, YAlto , o il Contrattetiore , il Tenore, e il Btjfo ,

e opporti l'uno centra l'altro con efàtta Mifura di Tempo . Dal colloca
re le Confonanze l'una centra l'altra, e dal legnarle cor Punti l'uno di

rincontro ali' altro, prefe qucfta Parte di Mulìca il nome di Contraffa»»

to . Ma quando avelie elio origine , ciò è , di che quirtionano difpcrata-

rnente gli Scrittori : né liamo per tutto ciò arrivati a fcoprirc un raggio

di vero.

E fé crediamo a Chinefi, Chao-Hao, loro quarto Imperadcre. aveva in

ventata una nuova Muiica, per unire gli fpiriti cogli uomini , e accordare

l'Alto col Bajfb , la quale per ciò chiamò Ta-Yven . Anche gli antichi Ma

lici Greci ufarono ai cantare in Confonanza , fé diamo credenza a Vin

cenzo Galilei , che fi sforza eziandio nel fuo Difcorfo fopra le Opere del

Zirlino di allegarne le pruove. Ma Giovanni Andrca Angelini nella ruavo-

luminofa Opera di Mufica flima ciò favola, da Moderni inventata, per ac

creditare gli Antichi . Aiilloiilc fcrive nel vero , che non vi aveva , che.,

POttava, che fi cantale: ciò, che fa intendere, che tutta la lor Simfbnia

non confifteva, che nel Canto di più Voci, o di più Inflrumenti accordati

ali' Ottava: poiché foggiunge , cn« la Quarta , né la Quinta non fi canta

vano punto : riulccndo difaggradcvolc la continuazione di più Quinte, edi

più

(a) In Pbocit.
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più Quarte . Ma come di qucftc Conlonanzc e pur noto , clic fi valevano,

così e da credere, che Annotile o come migliore Speculativo , che Mufico

ciò ignoralfe; o che altra cnfa intcndcde di clirA

Nel vero otTcrv-irono i Matematici , edere troppo naturale nel Mondo la

Polyodia, o Contrappunto : poiché tra gli lìcdì Mietitori , Marinaj , e fìmili

uomini troviamo , che ali' intonarli da uno una qualche Aria , altri im

mantinente li levano a fare il Tenore-, altri il Bado: la qual armonia, tut

toché imperfetta, e impolita, e quali tempre unifona, falvochc nelle Clau-

fulc , dove puro alcuna col! vi fi comprende di Armonico, ci fa però ab-

batìanza conolccre , che non doveva cOerc il Cantraffunto aftatto Iconofciu-

tc» agli Antichi ; e che fi dovevano eglino almeno fcrvir delle Confonan-

ze , come in oggi ofiTcrviamo , che fanno talvolta nelle Ipr Chicle i Mi-

tìori Ortcrvanri, cantando no' dì (blenni i lor falmi, dove vi ha de' Bordoni

accordati alla Quinta, e ali' Ottava.

IDa ciò fi fa chiaro altresì , edece ftlfb il ientimcnto di quelli, che pcnfa-

rono,chencppur fede in ufo predo Greci , e Latini la Polyodia, oCantoapiù

Voci. È#li è però il vero, che gtt Antichi più, che diq.uefta, del Canto a.-

Solo l'i dilettavano, che Monodia fi diceva; lènon che quella unica Voce era

da elìì o alla Lira» o alla Cr:tra,oal Flauto accordata. E nel vero gli orec

chi ditècati, e fcnlibili non trovano, che confusone, e imbarazzo nella pln«

xalità delle Farci; per la quale (i fen tono di quel piacere privare, di che lìmo

capaci. Ma altresì da' faggi Co-mpofitori di Mùfica de' noltri tempi (i co

mincia a fare al guHu degli Antichi ritorno: poiché hanno per IVfpciitrn-

fca coinprcto, che anche a'nollri giorni da un orecchio ben tatto più volen

tieri un Canror foto a cantare fi a (cotta , al fauno d' un buono Strumento ac

cordato, che una greggia intera di Cantori, e un infinità di Strumenti, l'un

de' quali la voce opprimendo dell' altro , come ollervò lo lìcflo Arilìotile,

non lanciano, che un confuto rimbombo fentire ; ne una parola diftingucr

lafciano di ciò, che i Mufici catuano. A fuggire il quel dilordine, quando

a più Voci dagli Antichi fi cantava, il che avveniva ne' Cori, quella regola

tra appo loro inviolata , ficcome teflificano molti di lc.ro , che uno

con più forte, e con più chiara voce degli altri intonale ; e gli altri con vo

ce fommella concento con lui faceflero.

E nel vero fé noi abbiamo a confidcrarc la Mùfica, non come un oziolà ,

ed inutile cònfiderazionc de' Suoni Armonici , che allora non meriterebbe

di flarci al Mondo , ma come un Arte vantaggiofa al Pubblico ; per qual

motivo fu ella da Dio infpirata , e per qual motivo dalle Repubbliche sì

avidamente abbracciata, fé non perché, mediante la della , follerò in noi dol

cemente quc' Sentimenti, e quegli Affetti inlìnuati , che ne potcflcro ren

der migliori ? Ma quai fentimenti, e quali sftetti fi pedono mai iniìnuare,

dove non vi ha, che uno llrcpitofo rumore, e un rompimento di capo? Se

duePerlbne a uno lìcdo tempo ci parlano, ne mofl riamo pur noja; e pre

ghiamo di grazia, che l'una s'accontenti di dir dopo l'altra , per non rin

tronarci gli orccchj . E dovranno in noi entrarci fentimenti, eie parole, e

gli affetti , quando, cantandoli a molte Voci in Contrappunto ,1'un va ridi

cendo una parola, un altro ne Ha replicando un nltra, quelli fermo fi tienili

una voce, quegli ne va modulando un altra, il Soprano gorgheggia fu una vo

cale, il Tenore languifcc Tu un altra, ilBadoca mczzodel lenii, ilContrat-

tcnocc e al principio , chi trilla qua, chi fioreggia là, in mezzo aunaxcomfa-

gna-
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gnamenro di fu riofi Strumenti, che parpropriouna fedizione,e un tumulto?

Ma il piacere Hello della Mufica non nafcc, che dal la dolcezza della Voce , dal

la nette//..! de' Tuoi accenti^ dalla grazia de' fuoi andamenti , j: da limili co-

fe ben penetrate da chi afcolra, e chiaramente , e beneinrcfe; tuttelequa-

li rellano però nclIeMufiche Moderne in unoftri.-pitofò, e con fulb rimbóm

bo fepolte. Onde quando altra cola udir non (i voglia da una perfona, che

un' armonica, fòave, e netta modulazione di voce, (irà Tempre ancor me

glio l'udite un Cantante a iblo, che una truppadi ellì.

Quelle cofe adunque, ben dagli Alitichi disaminate, ccomprefc ,gli con

tennero però per guift, che tuttoché conofcellero e Polywdia, e Contrap

punto , non giudicarono però di dare a sì fatte cole onorevole luogo nelle

lor Mufiche .

MaGuido Aretino , che come Prefetto del Coro Monadico nel Moniftero

della Pompofa, doveva promuovere la Simfonia di più Voci , o vogliam di

re la Folyodia, eilendo furto circa il principio delì'undecimo Secolo, eoo

quelle cognizioni , che della Mufica aveva, porta da parte la Monodia, tut

to fi applicò al Contrappunto , e a quello fi ftudiò d'apportare nobiltà, e

perfezione . Non fi conviene tra gli Scrittori del tempo precif", nel quale

egli fìoriffe. Quando egli compì il fuo Libro intitolato Microlugo , era egli

di trentaquattr'anni di'età; e ledeva fulla Cattedra di San Pietro Giovan

ni XX., come dal finimento di elio libro fi trae. Una Lettera di elio Guido

è pur rapportata dal Baronio all'Anno ioiz., dove dice, che e' fu invitato

a Rom-i da Benedetto Vili. ; e che il Papa volle, che gli cantaile un de?

Verfetti del liio Antifonario. Da ciò fi vede, che il fiorire di Guido fu dal

1010. , e di poi per molti anni fin verfo il 1050. : poiché lòtto Arrigo IH.

Imptr-idorc ci pur ville. Ma chccchcfia di ciò, il Contrappunto da qucfì'

Uomo o introdotto, o innovato, incontrò grandulimo applaufo^ e quinci i

Mufici turti abbracciandolo il portarono a tal fegno, che a' nolìn di ancora,

non altra Armonia è in voga, che Ciro.

Da quello umvcrfal gradimento nacque altresì, che varie Spezie pois'in-

trodullcro di Contrappunti da' Mufici. E alcuni molte ne annoverano, ma

che le une fi riducono alle altre. A noi piace di camminare in ciò ancoro—

co-n ef mezza. E.due fon effe le principali, che fono il Semflict, e il Dina'

.tutto.
 

che ugualmente l'una contrappofla lia ali' altra . In quella forta di Con

trappunto non lì debbono ammettere le Diffònanze .

11 Cantraffunto Dimmuto è quello, che ha le fue parti compoftenonfolodi

Confonanze, ma ancora di molte Diflònanzc, le qujli però entrano per

accidente ; e in cflo vi fi pone ogni forta di figure cantabili a beneplacito

del Compofitorc. Fu tal Contrappunto divifo primieramente in tiorido, e

•in' Colorato .

11 Florido e, quando fi contrappongono alk Note, fuperiori , o inferiori, che

fieno , Note di diverfo valore ; sì veramente , che li corrilpondan nel

tempo: come opponendo ad una Breve', due Semibrevi , o quattro Minime,

o una Semibreve, e due Minime, quel, che più piace. Fu detto Florida, per

-avere lafua modulazione pienadi Fioretti, cioè pcjf-eflere uà Canto leggia

dro.
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dro, e vago, che va ora di falco, ora di grado; il che i Mutici chiamano

fioreggiar» .

11 Colorato è quello , nel quale s'adoperano le Figure bianche , e negre,

che rende quella Parre del Contrappunto quafi colorata, afomiglianzad'un

Quadro, nel quale fono mille co' lumi le ombre, onde la varietà de' colo

ri ne l'orge.

Come in qucrti Contrappunti Diminuii un Cantore talora fta fermo fu

una Nota, e unaUro per diverte fi muove; e fé palla l'uno ali' acuto, l'altro

o Ita ferino, o difcende al grave , e al contrario; da quello variato intrec

cio però vane Confonanze, e Dilfonanze fprmandofi , n'avvenne, che det

to fotte Contrappunto Compo/lo . »

Ma quello Contrappunto Compofto potendo cfTer tefluto in tre Modi, diede

però l'eifcrc a tre alti-i Contrappunti,Tun de'quali fu detto Sciolto, l'altro

Ltgato , e il terzo Fugato. I . ,

Jl Contrappunto Compofto Sciolto è quello, in cui una Parte cantando, non

imita nel modulare l'altra: ond'è difobbhgata dall' altra. E ciò addiviene,

quando fi tnefcolano le Confonanze colle Dillonanze fenza legamento al

cuno , o fincopatura : onde fu anche detto Contrappunto CompoSo Dìfob'

blteato . .
» «l'.'J j ' « 1 . •

II Contrappunto Compofa Legato è, quando le DilTònanze fono fra daeCon-

ionanze imerpofte , e legate; onde ne avviene, che la loro afprezza fi rifol*

ve m dolcezza. Per quelle fincopaturc e legamenti fu anche detto Contrap

punto Sincopato , e Obbligato .

11 Contrappunto Fugato e quello, nel quale una Parte forma una Guida, co

me Capitana dell' altre , come fcrive il Chirchero , ed è detto Fugato ,

perche è appunto a fomiglianza d' uno, che fugge , e che è feguito da^.

un altro per la medelima via. Perciò quefto Contrappunto è pure obbliga

lo : poiché m elio le Confonanze, e la Diflbnanze fi cbnfiderano ( fieno elTc

icio te, o fieno legate ) per rifpctto a una determinata Aria , o Canto, nel

quale tutte le Parti imitar debbono, e feguitare la prima, che va loro avan

ti formando ia medelima Aria. Perciò fu anche appellato Contrappunto Imi

tato, e Replicato.

Quella Panicella della Cantilena ,. opur tutta efla Cantilena , che da la_

norma di modulare, o che è replicata dall' altre Parti, fi chiama Soggetto; e

perche antecede le altre Parti, fu chiamata Jntecedtnte ; e le Parti, che la

cguono Conferenti li ditterò ; onde quello Contrappunto fu anche appel-

totoLontrappuntt a Soggetto, Conseguenza., Imitazione, Canone, Ribolla , Replica,

tleditta , e tuga .

Di tutte quefte maniere di Contrappunti , il Legato quafi folo per acci-

h!Le?tra ne ComPolìzioni . Itpiù llimato è il Fugato , coinè quello,

«ne da luogo a pluralità di fuggetti , a varietà d'imitazioni , di fughe , di

canoni , e ad altre guife di compor nobile , e dotto. Ma ficcome e il più

vago; cosi è il più difficile.

Non fi finirebbe mai , fé tutte ridir fi voleffèro le diverfità de' Contrap

punti da Mufici oflervate, e notate: poiché non tante fottighezze , ne for

malità mtrodullero Averroe , e Porfirio, e i loro feguaci, quante nella Mu-

«ca moderna le ne fono introdotte ; alle quali però uguale (lima è dovuta,

e ugual conto, che dagli uomini a' nollri dì fi fa delle prime.

» t

Z z za .PAR-
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P A R T I C E L L A IX. ?

Dimoflrajì , di quali Note fi valejfero gli Antichi

nella compo/azione delle loro Cantilene ; e qual

cangiamento delle medt/ìme Note di

Jeguifle .

DOvcndofi nel cantate i Nomi , o le Arie afccndere , e difccndere , o

con la Voce, o con le Corde per Intervalli , erano però necellarie al

cune Note , che i gradi di quello alcendcre , e discendere indicaflero , e

gl'Intervalli, che in ciò fare paflar (i dovevano. Stabilite/fi adunque da'

Mufici Greci il numero, e l'ordine de' Modi, furono difpofli i lor Suoni,

fecondo che a ciafcuno fi conveniva de' Generi Diatonico, Cromatico, ed

Enarmonico : e a ciafcun Suono furono due lettere dell'Alfabeto aflegnate,

delle quali altre erano intere, e perfette; altre erano imperfette, e rotte.

Parimente altre erano voltate ali' insù , altre ali' ingiù, ovvero altre a dc-

flra, ed altre a (inillra. La prima di effe, quando una allato dell' altra.,

era polla, ovvero la fuperiore, quando una fopra l'altra collocata era, di-

inoltrava il Suono, che fi doveva profferir con la Voce; l'altra dimoflrava la

Corda dello Strumento, che toccar fi doveva, ficcome tellificano Alipio

Boezio, Felìo, Aftonio, ed altri. Non erano però quefte lettere le mede-

fnnc in ognuno de' Generi: ma altre erano quelle del Diatonico, altre quel

le del Cromatico, e altre quelle dell'Enarmonico.

Quali poi follerò quelle lettere , lo IcrilTe in- parte Scvcrino Boezio . Ma

furono- già dagli Amanuenfi , e poi dalle Stampe così alterate , che noi ne

faremmo quali all'ofcuro, fé il Chirchero da due Codici manofcrittidi Ali-

pio, confcrvati, l'uno nella Biblioteca Vaticana, e l'altro m quella del Col

legio Romano, non le avelie dall'ingiuria del tempo redimite. Alipioadun-

que, cheunintero Volume «'Caratteri Mufici, o del le Note degli Antichi

compofe, volendone a' Po Iteri la/ciarc una chiara notizia , uno Strumento

ideò di diciotto Corde, o Voci: e a cialcuna di quelle Corde le due lettere

ulàte fegnòr che m ciafcun Genere erano adoperate. E perché in ogni Ge

nere le dette tetrere pur variavano giulla la diverfità de' Modi , o Toni i però

avendo i medefimr quindici Modi nel fuo Srruniento di diciotto Corde di-

flribuiri, a ciascuna Corda in ciafcuno de' detti Modi le proprie lettere in-

fcriflev Noi ne diamo qui i detti caratteri r fecondo che dal prefato Chir

chero furpii prodotti nella fua Mufurgia Antico-ntoderna . Meramente--

qui avvertiamo,^ che febbene diciotto Corde abbiam- detto , che Alipio nel

mo Strumento- ideò,, non è1 ch'elle in realtà- tante fblTero: ma è perché al

cune Corde delle binemmene furono da lai confiderete come diitin te da quel

le delle Diezeugmene ; quando erano in verità nel Tor Suono le lìedc. Ondeil

Si Ite ma di lui quanto alla folianza è tuttuno coli' altrove da noi prò

Astio-..

Un efèmpio di' quella maniera dì legnare i Suoni fu già riferito da Via*

ccnzo
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i

m Malica polla .

. . *

cenzo Galilei, che è un Oda di non lò qual Dionigi, che sì comincia ,Aei-

de Moufa Mai Pbile , cioè, Canta Mufa Mia Cara ; ed ceco in qual modo folle

«kfTn ir» IVInfìm nn/la

.

*?? 99 * 9

tajt fuvra f"' gnX«

Marco Mciboròio ,' Uomo di molto faperc, a cui nel vero è debitrice di

molto l'Antichità, nel fine della fua Prefazione al Lettore, prodotte e*

pure , per foddistare a curiofì , Piino de' Santi Ambrogio , e Agoltmo,

porto da lui, e fotto i predetti caratteri, e focto le Note de' Moderni . Noi

a chi l'offe pur vaco dj vederne in qucfta noftr' Opera alcuna idea, ne re

cheremo qui un cfcrnpio tratto dalla celebre Biblioteca di San Salvatore al

Porto di Mcflìna ir» Sicilia, dove in un Frammento d'un Tetto antichil-

fimo di Pindaro fu ritrovato dil foprai lodato 'Chirchero, e da lui prodotto

altresì nella fua Mulurgia Antico-moderna^ offcrvando intanto collo Jtello

Chirchero, che i Cararteri Mufici legnati fopra querti VerQ di Pmdaro,

che fono il principu> dell'Oda I. delle Pythie, convengono affatto con qucl-

Je Note, che Alipio produirc nel Modo Lidio ; (alvo che noi, per mag

gior comodità della ftampa , abbiamo i Caratteri Greci uutai» ioltituiu

agli antichi, e maggiori.

* y *

«T

,.«_ » y

, *»S t li i'

- *• »/f * '*

,
,

* .1 V*

Qucfli Vcrfi alla nofìra Lingua ridotti., cosi voglion dire .

Aurea Cetra d'Apollo,

. E dell» Muje dai trin di violi

• .1 . Conveniente acquifta , , .' .

• Ó»da fende l'andar, .del gattàia inizia,

E chi dalle Greche MuOcfae Note alle odierne ufitate bramafle di vederli

tradotti, ecco ficcamo nel Tono Lidio , che colla lettera di.b Molle e in?

dicato, li irafporio il citato. Chircheio.

i- ' I ' ' -.-•!•

..
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Nell' efèmpio allegato non vi fono notare , che le lettere fuperiori indi-

éanti meramente i fnoni della Voce Cantante. Ma ciò è fenza dubbioper-

che il Sonatore colla Cetra in quefìa Canzone, ficcome in mohiflìmc altre,

accompagnava all'unifbno Servilmente il predetto Cantore , non altreCor-

de toccando , che quelle dalla Voce di colui indicate . Ma dove varietà ef-

fer doveva, allora era, che una lèttera fbpra la fillaba , e un' altra fotto , o

due al pari fopr* la medefima fi collocavano , l'urta a indicare la Voce del Mu-

fico, l'altra a indicare la Corda del Sonatore, ficcome in alcuni altri Fram

menti di Mufica antica da altri allegati fi trova fatto.

Ancora è da avvertire , che la loro Battuta , o Metro non aveva quella

durazione , che ha la volgar nolira di Tempo ordinario , o Perfetto; ma

non più, che a mezza di quelle corrifpondeva : poiché in lei Battute per

cagione d'efèmpio tutto intero un Efametro doveva efler cantato , le quali

quando follerò (late, quali o^gi li ulano , avrebbon prodotte le iillabe an

che brevi, e fattele divenir lunghe . Quindi febbene nel tralportarc da Ca

ratteri Greci alle Note odierne i predetti Verfi adoperò il Chirchcro le Se

mibrevi, e le Minime ; nondimeno cOnofccndo ben egli, comcUcmocni-

dito, che il tempo loro ordinario nen corrifpondeva a quello de'Gtcci, col

fègno di Tempo Imperfetto, che volgarmente dicono Tempo a Cappella,

accennò, che le dette Note non fi dovevano considerare , che per la me

tà del loro valore.

Dalle cote intanto fino a qui dette , e dagli efèmpj fteffi prodotti fi fi-

pur manifello , che la Mufica di que' tempi era aflai diverlà da quella-,

de' noltri . Perciocché non bifogna credere , che fofle ella così effemi

nata, lafciva , e molle, come è la moderna . La loro Mufica era aliai

più femplice, naturale, e grave: e quella. tortura sì frequente delle fillabc,

prolungandone talvolta alcune per modo , che folo dopo molte Battute fé
" .: •: : ~: ne
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ne termini la pronuncia , quel laceramento de' vocaboli , formando iòpra

cflì indiscretamente paflaggi , fughe, e trilli, e quella replicazion de' rne-

dcfimi, quafi o il fècolo fcarfo fotte di parole, o a fordi fi favellaffe, avreb

be fatto que' faggi fmafcellar dalle rifa . Niuna repctizionc cffi ammette-»

vano, fuor che de' Verfi Intercalari ; e niuna piacevolezza di note ufava»

no, o increfpamento di voce, o fioretto , o trillo , che in quelle fillabe_,

Iòle, le quali contenevano o doppie vocali , o dittonghi ; le quali (ìllabc ap

punto, perciocché alcun breve fpazio concedevano alla voce di ornarle con

qualche vibrazione , o frequentamento , o piegatura, erano per ciò appun

to con l'accento ripiegato fegnace. Ma quefte meddime infkttìoni di voce

eran brevittìme, e niente più lunghe di quello, che la natura della fillaba

comportafTe. Effer dovevano vcriumilmente anche di rado aliai ufitate, fé

avevano ette a piacere, fpccialmentc a dignitofi Romani : poiché per farfi

appunto beffa di qualche Mufico de' fuoi tempi , che metter doveva iti

quelle cofe il fuo ftudio, e per giocofa ironia è detto qnello , che pretto il

Comico Titinnio fi legge :

Sì erit til>i (antartdttm , facito ufque exvibriffes . > :

Se a cantar bai , fa di trillare ognora .

Così eglino per ogni Nota pronunziavano difl imamente una fillaba, né la Nota

era di maggior quantità di tempo, che efiggette la natura medcium della

fillaba. Quindi i Caratteri flclfi , coi quali le dette Note fegnavano, non in

dicavano quella quantità di tempo, col quale cfprimer fi debbono, come_.

fanno le odierne Note, la mifura delle quali al primo afpctto (i conofcc-

Ma dal Verfo fletto, e dalla pronunzia era loro di per fé manifctlo, quan

to tempo in ciafcuna Nota, o Sillaba confumar fi dovette. Ne conoiceva-

jfo eglino quella mafia di Note oggi ufate . La loro Mifura era la lun

ghezza, o la brevità della fiflaba fletta: e aurebbe fatto loro paura, quafi le

rOrco alla voce fifacefleprcfcnte, il fentire una fillaba, un A, un O, pro-

Ibngaro per otto, per fedici, e fino per trentadue tempi ; ovvero così abbre

viato, che non folcali' umana gravita fi difdicette, ma efprimere non li pò-

tcfle da alcun parlarc.So.che dal GafFurio (a) fu fcritto.che avellerò pure i Gre

ci alcune figure, per indicare le differenze del Tempo, che erano, die' egli,

f|j per lignificare la Lunga di cinque tempi; (J. per fignitìcare la Lunga di

quattro Tempi; V per lignificare la Lunga di tre tempi ;o5 pei lignifi

care la Lunga di due Tempi ; •-" per fignificare la Breve d'un tempo; e con

un Punto fcgnato preffo la detta Figura intendevano di fignitìcare l'Arfi,

fupponendo laTefi, dov'cffo Punto non era. Ma fé ilGaffurio favellò degli

Antichi Greci, egli fognò fènza dubbio, e immaginò a capriccio. I Greci sì

de' barbari feroci nella lor Mufica un infinità difègni introdutlcro a ligniri-

eareeiTempi', e le Voci, i quali Segni veder fi poflono predo ilChirchc-

ro. Ma di queflaloro Semeiologia non prendiamo sparlare, perché pocoé

da curarfene.

Alla detta guifa camminava adunque la Mufica antica* appreffo i Greci:

né folamcntc appo quefti ; ma appo gli Orientali t«rti r-c i Chincfi flclìì

non ebbero Hno agli ultimi Secoli Noie di Mulica fpeciali , che la diversità

——— _•' "'(" '!• {i •)•• ; . i . ^_

(a} Prat. /JÌ.t.wp.t.
._
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de' Toni figniàcaflero , l'Arfi , e la Tefi , e l'altre armoniche variazioni .

Meramente con alcuni caratteri facevano i divertì Toni conofccre , e le-.

Corde diverfe . Per quella mancanza di Note però quali tutte l'Arie, ch'etli

cantavano fu loro Strumenti , le imparavano ordinariamente gli uni dagli

altri col Icnurlc a cantale. Nulladimeno s'ingegnavano di tempo in tempo

di compornc di nuove: e qucfl' Arie bene fu loro Strtuncw-i cantate avcvar

no anche di che piacere agli ftcflì Europei . Ma gli Europei mede-funi , e i

Ladini ile ili continuarono per lunga pezza fulla maniera de' Greci , quarv

io almeno ali' attribuire alle Sillabe non più , che una Nota per cialchcau-

na di effe. E noi lìcflì abbiamo veduto in alcune Canzoni di Tcbaldo Redi

JNavarra , e di alcuni altri Provenzali, che ncll1 Ambrosiana efìttono, polle

fotto le Note di Mufica, efferf) così praticato. Ma quanto al modo del fo

gnare le Voci, e le Corde, fu preti o Latini variato il fcmplice, e antico.

E primieramente tralafciate le lettere Greche, furono le Latine introdotte.

Di poi dove due lettere i Greci adoperavano , l'unga legnare la Corda, e

Patirà a legnare il Canto , di una fola cominciarono i Latini a valerli, 5

introdullero Jnvece dell' altra una linea. Quella linea era da loro nomina

la La Corda , come quella , che inoltrava ilTono da ferbarfi nel Canto. Le

Jcttcrc poi erano fette j ed erano le fcguenti A, B, C, JD, E, F, G , le quali

iì mohiplicavanoin giro, ritornando tino alle quindici , come i giorni della

fcttimana ritornano , quando lòno finiti. Tra l'È , e l'F, un Semitono co-

fìituivauo, e un Semitono medefunamcnte tra il B , e il C. Tra gl'Inter

valli dell' altre un Tono intero era pofto : onde per quattro Toni , e per

due Semitoni dittava i' A dalla G. Di. quello ritrovamento non fi fa chi fot

fc l'Autore. E' certo, che il Pontefice Damato fu norj pute inccnder.re di

Poelia , ma di Mufica ancora ; ed egli il Canto nelle Chicfe prorpoffi., •

Dopo lui fegui Sant' Ambrogio Arcivefcovo di Milano , che molto faticò

per il Canto Eccleiiallico , e molto lo dilatò , e l'accrebbe . Ma come la-

condizion di que' tempi era naifcra , così è credibile , che folle il Canto a*

quc' tempi fenza alcuna distinzione di Modi , e più naturale , ctK artirizio*

fo . San Gregorio Magno fu quegli , che perito elTendo in detta Arte , e

del giudizio de' periti nella medeiWa tifando , colle dette lettere , e colla

detta linea l'Antifonario diftefè. Perciò a lui ancora fu da alcuni la predet

ta invenzione attribuita. Ma in qua] modo egli ciò laceli e , non è chiaro

abballanza ; e Niccola Vicentino, e Vincenzo Galilei vanno a mio creder

re «rati nelle loro i cumagi nazioni. Noi abbiam detro ', che in quc' tempi

fi valevano di tre colori , invece di, quelle , che furooo di poi dette Chiavi.

Rimangono ancora in fatti nel Moniitero Vallombrofano alcuni amichiilì-

jni Libri ad uio del Corodefcritti, avanti i tempi di Guido Aretino , dove

un unica linea rolla fi vede. Con ella adunque indicavano il Tono. LC let

tere e chiaro, che fignificavano le varie voci, che far lì dovevan cantan

do . A quella maniera adunque camminar dovca la faccenda , s'io pur non

JUi abbaglio .

: C D FED DDCDEE

«—••—.—..———.—«—.•——•——»——

Ut que ant .la xis ic fò na re fi brii .

Ma quella maniera di Canto riufciva intollerabilmente diffico! tofa '- pcr

 

ciù
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ciò ritenuta la linea, furono alcuni pumi alle lèttere fofliftfiti in ifca'rnbio,

ibpra , o (òtto quella difpofti > e più o meno dalla medcfima lontani , fe

condo che i Suoni della Voce cfigevano . Trovanfi nel predetto Moniflero

Vallombrofano alcuni Amifonàrf , che a qactìi guifo fono deferiti! ;

 

E come i predetti Antifonarj fono più vecchj de' tempi di Guido : per

ciò fi fatta maniera dovett' edere vcrifìmilmcnte introdotta nel Secolo Oc

caso, o Nono, dove in varj Moniftcri varj Mufici di falba fiorirono.

Ma preflò il Signor Abate Marchete Carlo Trivnlzio dilettantismo ddr

antiche, e rare cofè^ e di preziofi Manofcritri, e Libri, un Mellale di Ri

to Romano fi confèrva, che fu già del Monilkro di Givate, Terra del Du

cato di Milano, ed è fermo nel Secolo IX, o per lo meno al principio del

X , dove fcnza veruna linea fono fopra ciafcuna parola alcune Note del

Canto legnate, che fono di quefla forma:

e fono difpofle alla guifà, che in quefto efcmpio fi può vedere.

' T ....... ./• • * e . . //

' 3 « «

Eaultetjam angelica turba ccelorum , exultent divina myflerìa :

Qual foffe la lignificazione delle dette Note , non è però chiaro . Po-

trcbbcfi agevolmente ricavare dallo fleflo Meliate ,. confrontando gì' In

tervalli , ed i Suoni , e ragguagliandone i /ègni indicanoli colle Note a'

noltri giorni ufirate. Ma a noi bada di far conofccrc, che prima di Gui

do Aretino, alcune differenze di Note , e di Tempo erano pure già predo

i Latini introdotte.

Quella maniera di Canto doveva a ogni modo riufcire a' Cantori diffici

le: quindi ad agevolarla furono richiamate le linee al numero di otto , e

ritenuti i fcmplici Punti . E un Frammento a quella guifà comporto ne

ritrovò già il Chirchero nella Biblioteca di San Salvaderc in McHma in un

antico Manoscritto del Secolo Decimo , dove molti Inni vi fi leggevano-

lòtto le Mufichc Note porti , il principio d'uno de' quali e tale ;

__

S-t fi » f/l }« ^a f» •>( •{ i i TI JtiTtf »• a *

Quc-
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Quelle parole {correttamente nel Kirchero iìampate, e da noi a difcrczio"

ne reiiituite , poirebbono così fonare in nollra favella .

Vergine affai fallegra : a noi te diedi <

Iddio datar de1 Beni.

Ma checche fia di ciò, in quello efèmpio fi vede, ficcome invece de' nomi

delle Còrde, avevano le prime otto lettere del Greco Alfabeto affante, per

non intrigare con voci barbare la tefta a principianti : appretto, che gl'in

tervalli interlineari niun officio facevano : ma la gradazione era da linea a

linea. Quella maniera edere poi ftata in ufo prima de' tempi di Guidone

Aretino, con molte pruove il dimollra Vincenzo Galilei.

Il Banchieri nel/a fua Cartella afferma ancora, che i Punti, dagli Anti»

ehi ufari , erano di tre forti : uno grande , che valeva due Battute : l'altro

mezzano, e valeva una : e il terzo piccioliilimo , che frrviva per quello ,

che ora fi chiama Dicfi. Biiogna confèiTare, che in alcuni Antifonarj ati-

tichi da me veduti , io ftelio ho offervata differenza nella grandezza de|

punti : onde può edere , che colla maggiore , o minor mole de' mcdefimi

intcndcflcro gli Antichi di dimostrare qualche maggiore , o minor dura-

zione di tempo , come per ciompo di lunghe , e di brevi . E nel vcronell1

anno 1000. dell' Era Cniìiana Roberto Velcovo di Ciare, Uomo di molta

lanuta, e dottrina, lece- con J'artc il modo del cantare , che lì fa da Sacer

doti , migliore , come Icrive il Platina nelle Vite de' Papi . Può quinci eP

fcrc, che da qucll' uomo alcune differenze nel Tempo introdotte ancho

follerò, tuttoché gr-oQolane, e magnali. Ma che i Punti grandi valcilero

due Battute, i Mezzani una, e i Piccioli una Dieti, non trovando noi, oi>.

de tratto le l'abbia 11 Banchieri , ciò crediamo una fua fpeculazionc .

Su quelli fondamenti di Mufica intanto lavorando Guido Aretino, pensò

primieramente, che avrebbe avantaggiata quelt' Arte , fé adoperandomi*

nor quantità di linee, che otto , le quali confondevano l'occhio , fi fìiflc va

luto anche dcgl' Intervalli : poiché a quella guifa con più poche linee più

Suoni ancora avrebb'ei guadagnati . Cinque fole adunque ne clefle , rall*

idea di valcrfi ancor degli Ipazj fra ette interpoli : e nel tempo itcllo ri

tenne ancora le lettere Gregoriane. Ma perche il mettere lettere , e punti

inficine avrebbe confufione partorita, e faftidio, iìabilì di fcriverne Iblo al

cune, dalle quali fi veniffe in cognizione delle non Icritte , e furono le al-

trove dette C, F, G, che poi fi chiamarono Chiavi. Confiderando in ap-

predo, che il modo delle lettere co' fuoi gradi , e lalti era non poco diffi

cile ad impararfi da Giovani; pensò di fèrvirG di alcune fillabe , che trafle

-tlalla prima Strofa dell' Inno per la Fetta di S. Giovanni .

UTqueavt laxis FAmuìi tuorum t

REfoftare fMt SOLve follati

Mira geftorutn "LAliì reatum ,

Santte frames .

Quefle lei filfabe adunque Ut Re Afi Fa Sol La , applicò egfi a ciafcun

Efacordo, per diftinguerne i Toni : ed ecco ficcome con ciò , lia fua Scala

eompofe ;

E però
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Ut Re Mi Fa Sol Re Mi Fa Fa Mi La Sol Fa Mi Re Ut

E però qui da ofTervare, che non fu l'invenzione di quefte Sillabe opera dì

Guido, come comunemente fi è foriero : poiché infino di' Secoli antichi

gli Egizj per teftimonianza dell' Alicarnaffco , con altrettante Vocali fole-

vano quelli mcdelrtni fuoni efprimere : e Cimili voci avevano pure i Greci

per fòlfeggiare , trovandoli in un antichiflìino Greco Manofcritto della_

Real Biblioteca di Parigi , Ta (ni) Te (-rì) Ti (ni) To (™) : il Ta applicato

aH' Hypate: il Te alla Parhypate ; il Ti alla Mcfe , e il To, onde il Do a noi

è venuto, alla Proslambanomene . Ben sì il predetto Guido difpofè in ma

niera le nominare fillabe, che Mi, e Fa cadellero ognor nelle Corde , che

contengono il Semitono. Erano anche da Odone nel fuo Enchifidio , o da

altri prima di lui Hate ritrovate le feguenti voci Noe , N»a , Anne , Cane t

dgis , per indicare le Mufiche Note. Ma la maniera di Guido fu antepofta

ad ogni altra, e quindi per cominidlon del Pontefice fu dal medefimoGuir

do l'Antifonario diltefo colle dette linee, e Ipazj .

Non fu però quello Ritrovamento univerlalmentc abbracciato : poiché

prello il foprallodato Signor Marchese Don Carlo Trivulzio un altro Mefla-

ie pur fi conferva fcritto d'intorno al ix/o., dove tre linee fòle fon polle in

opera, la più alta delle quali è rotta, l'altre due fon nere. Ben sì le Note,

che nelle linee, e negli fpazj fon porte, fon quadre affatto, e per tutto fimi-

li a quelle, che oggi ancora- nel Canto Fermo fi adoperano. Perciò io fil

mo , che , all'applaulb fall' invenzione di Guido fatto, furti i Mufici , che

allora fiorivano, a dilaminarla ; e gli uni una parte approvandone , gli al

tri proponendo altre colettante maniere s'introduceitero di indicare il Can

to,, quante eran le Torte de' Muu'ci, ipezialmente de' Prefètti de' Menarti-

ciCori. Né può negarli, che la nuova forma-.di Guido non eccitarle in que*

tempi tra Mufici gran tumori . Poiché non dopo molto fcriffc Giovanni Mona

co della Cartola ; e in parte gì' infcgnament i di Guido approvò ; in parte ancora

li riprovò; non più, che tre voci ponendo, E», Sol, Là; e le altre rigettando,

come fupcrflue. Scritte pure Giovanni Òrbi Carmelitano , molte cofe ri

provando di elio. Ma apertamente contra il medcfimo Guido lì dichiarò

B-arrolommeo Ramo di Parcja , Spagnnolo , pretendendo che molta confulìo-

né da quel modo , e molti inconvenienti ne fodero per provvenirc. Contra

qucfto tìpagnuolo li le?ò però fieramente Niccolo Burzio di Parma , il

quale con una tcmpcfta di villanie, più che di ragioni , fi sforzò di confon?

derlo. Ma gli fu rcfa tortamente la pariglia: polene Giovanni Spadario ,.di-

fcepolo di- e fio Ramo,8Ìbgò cantra il Burzio impugnandolo tutto il veleno.

Quell'Opera, tuttoché in^Lingua Volgare comporta , porta però ali' ufanza

di que' tempi il Titolo Latino, che è tale : Ai Reverendtffìmum in Xfo fa"

tremf&D.d. Antonium Galeaz. de Bentivolis Sedis ApoftalicttPio'bonotarìum B. A£

A a a a ? o-
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ffobannit Sfadarii in\ Mujìca bumilimi profeflìjris ejufdem Mujtces , at Bartolome'

Rami Pareja ejas freceftorit btnefla deferìfio . In Ntcolai Eunti Parmevfis Opvfcu-

ìum. E in line vi ha un Capitolo di Angelo Michele Satimbcm in lode del

lo Spadario: dopo il quale e la ftguente data : Imfreflb ne Palma , et inclyta

Cittì di Bologna per mi Piato dt Benedetti regnante lo imlyto , et illulìre Signor S.

Zobanne di t-entivogli de Vanno MCCCCLXXXXL adì XVI. de Mazo . li medi-fi

mo Spadari un altra Opera compofe in Tua difefa, e del fuo predetto Mae-

Uro centra Franchino Gafurio da Todi , che volle produrfi in campo a di-

felà del Burzioja quale pure fu impreila in Bologna per Benedetto Retto

re ne I 15*7. in 4., col titolo , Errtri di Franchino Gafurio da Todì fottilmente amo-

flrati . Ma in loliunza nella maniera da Guidone inoltrata per lo Ipazio di

rrcccnt'anni a un di predo fi continuò il Contrappunto a fognare : finche

Giovanni Meurs, Parigino, richiamando ali' dame le invenzioni Guidonia

ne, egli recò a quelle la perfezione, che lor mancava; e nel i^yj. invento

Jc otto Figure Museali , che oggi pur fono in ufo. Quelle, che vengono an

cora appellate N otc , fono certi caratteri , co' quali vengono notificati non

pure i Suoni , ma altresì le loro Mifure . Ed eccone la k.-ro Figura col

valore delle Battute , che eufemia delle medelime vale , indicato da_

Numeri fovrappofti.

q
Miflìm», Lunga , Brere , Semib., Minima , Scmim., Croma , Semi». Bifcromi.

La Croma fu anche nominata Fufa ; e Semìfufa la Semicroma . La Riferente

fu aggiunta da altri dopo Guido Aretino.

Le dette Note furono ritrovate per fignificare la Voce Retta, che fi pro

nunzia Cotto una certa mifura di tempo : ma altre ne furono ancor ritro

vare per fignificare la Voce Omelia. Per Voce Omelia s'intende quella Vo

ce, che fi tace per una determinata mifura di tempo, e fi rapprefentacon

virgole chiamate Paufe; come nella ftguente Tavola veder fi può: dove e i

loro fegni particolari fon fralle linee legnati , e /òpra vi è il tempo indica

to , che paular fi dcbbe , o tacere .

i i

Batt.4 * », mezza, un lòfpiro , Ttbfp., 4*fofp.

I ' I ' I ' I T I 1 I "

J»nfc dilunga, di Breve, di Semib., di Mini».,di Semimin, di Croma , diSenu'c.

Quefla maniera di Figure, o di Note fu tortamente da Prosdocimo di

Peademaldo Padovano, da Filippo , o Fififo di Caferta , da An/èlmo di

Par-
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Parma, dal Tintore, dal Francone, e da altri Contrappuntali di quel tem

po lietamente abbracciata. Onde il Canto, che per Contrappunti era com

porto , non perde già il nome di Contrappunto per le dette Figure dal

Meurs introdotte, ma guadagnò per quelle lòpra eflo il nome eziandio di Fi

gurato. E quinci quella diftinzion nacque in Canto fermo, e in Canto Figurato ,

clic il Chirchero con dittinomi pretefe di non imamente (i^nilicare_, ,

chiamando il primo Canto Monadico, il fecondo Canto Polyodico. E il primo il

chiamò Canto Monadico , perché tutti i Canfori la Iteffa Cantilena modulano

con uniforme maniera, e folto i medclimi intervalli. Ma il mcdelimo Can

to fu anche nominato Piano , e Fermo , perche degli armonici Intervalli del

le varie voci era privo: fu nominato Gregoriano dal Pontefice San Gre^orio,

che o l'inventò , o il prornoiTc: e fu d.'tto lilialmente Corale , e Mona/ìico ,

dall' eflpr elio da' Monaci nel Coro uiitato . Chiamò poi il predetto Chir

chero il Canto Figurato Canto Polyodico , perche da molte ,edivcrfe voci ar

monicamente difpolte e cantato.

Anche nella China l'Imperadore Cang-hi, che entrò ali' Imperio di quella

JVIonarchia nello fcorfoSecoIo.udita la M ulìcaEuropea,e invaghitole, deter

minò di redimire ivi queit' Arte , nel miglior modo , ch'era poifìbile. In-

flitui egli per tanto una Accademia, dove ammile i più abili in quefto gè»

nere della fua Nazione , e diedéne la Cura al fuo Terzo Genito , come a

quello, che a quella faccenda pareva il più adatto . Efarninaronfi tutti gli

Autori, che ne avevano ferino. Lavoraron(i tutti gli Strumenti ad imita-

zion degli Antichi, e lullc mifure affegnate ; e fcopertifenc i loro difetti , fi

correderò fulle regole poHenori. Dopo che fi fece un Libro in quattro To

rni partito, e intitolato: La vera dottrina di Ly La fcritta per ordine del? Imfe-

radure. A detti quattro Volumi un quinto ancora ne fu aggiunto , .Degli

Elementi della Mufica Europea, che il Gefaita Pereyra compofè. Conque-

ite regole il predetto Imperadore Cang-hi, che della Mufica molto fi dilet

tava, alcune Arie egli Hello ideò, e nule lutto le Note.

CAPO II.

Dove de Mufìcali Strumenti fi prende a trattare , che furono

freffo gli Antichi in ufo ; e dimoftrafi quanti ,.

e quali ejfì fojjero .

NOn meno divcrfi erario gli Strumenti Armonici , che avevano gtì An

tichi, di quel , che di verfa £ >ilc la loro Mulica dalla no(tra. QucgliStru-

nienti Pofiplettri, come fono il Gravecembalo , il Cbiavicordo , la Sfinetta, c^

limili , non fuiono conofciutt prima di Guidone Aretino, che ncll' XI. Se

colo ne fu il ritrovatore. La Pandora , la Tiorba, il Liuto, ed altri volgari

Strumenti sì fatti , come che abbiano nomi antichi , fono pur cllì meri

Irovamenti de' Barbari, o almeno fconciature da cili fatte vic'mulìci anti

chi Strumenti , del che n'è feeno manifcihllimo l'avere clTi i tatti della cer

vice con le corde attraverfatc dittimi, onde da un Tono ad un altro agevole

A a a a a « riefca
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riefca il pallaggio; la qual cofa in niuno degli antichi Strumenti fi vede ;

ed e mera invenzione de' Barbari, trovata ad agevolare, e a facilitare lata-

foggiatura. Nulla di ciò avevano gli Antichi: tua così fina era la loro Ar

te, chefenza sì fatti ajuti non pure i Toni nel Genere Diatonico, e i Semi

toni nel Cromatico, ma le Dkfi nell'Enarmonico Capevano con le argute,

e delire lor dita francamente toccare. Gli Organi fluii, che noi oggi ab-

Jbiamo, molto diverfamente , come vedremo, collruiti lòno da quel, che il

fodero nc'prifchi tempi. Che fé in quelli, (iccome ne' Gravecembali , ed

in altri sì fatti, vi fono pure i Semitoni co' Toni frammcfcolati, eglièciò

più ad oflentazione , che ad ufo, non avendo i notiti una fèrie de' medefi-

mi continuata per modo, che da un Genere trapalare fi polla ali1 altro,ciò,

che in molti antichi Srumcnti atteflano moki antichi Scritturi eflerfi pra

ticato. Ma per non dilungarci ornai troppo in un generale Difcorfb , che

non può effere a' noflri tempi, che odiofò, partiamo più toflo a vedere in

particolare la qualità degli antichi Strumenti , dicendone di ellì quel tan

to, che a gloria del vero troveremo da' più efatti Scrittori efferfi di etlì nar

rato .

Confìftcndo adunque quella torta diMufica, che chiamarono Organica ,in

quella moltitudine di varii Strumenti, che dag/i umani intelletti fecondo

l'acuta loro perizia fi potevano inventare ; i Greci acutiflìmi, e inflancabi-

li in propagare, e in accrcfcerle Arti, moltilTìmc guifene vennero di ma

no in mano cfcogitando, che tutte però a tre Claflì ridullero , e a tre Gene

ri fìibordinarono. Poiché gì' inventati Strumenti , o erano di Corde forniti,

Ceche mediante il temperamento di qucfle rcndeircro il fuono ; e chiarru-

vanli Encbordi( ejx0^0 )» o Entati ( £vm-m ). Ovvero gì' inventati Strumen

ti rendevano il fuono, mediante il fiato, che veniva in eflì infpirato ; cchia-

mavanli Pneumatici ( vntopama )y o Empbifbmeni ( eV^a'/uEn» ) . Ovvero rende

vano il fuono per certa percolinone, che fi faceva di eflì, o con mano, o con

verga; e chiamavanli Cruftici ( xpsyr/xo ) , o Cruflt ( xfna-m ) .

Fu quiflione tra molti antichi Scrittori, quale di quefte daffi fofle pri

ma d'ogni altra inventata: e fpezialmente della Cetra, e del Flauto parlan

do, Strumenti tra loro celcbratiffimi ,e a fòmma perfezione portati , gran-

dilfìmo litigio fufemprc, a quale de' due fi dovellcro per maggiore antichi

tà i primi onori. 11 fondamento di quella lorodifputazionc era, perché cre

devano, che dadiverfe perfbne flati follerò inventati i predetti Strumenti.

E della Cetra l'invenzione attribuivaso gli uni ad Apollo, gli altri a Mercu

rio; fìccome il ritrovamento del Flauto altri adlagnidc afcnvcvano, altri a

Marfia, ed altti ad Olimpo. Ma noi abbiamo già altrove inoltrato fecondo

verità, che quefii Strumenti tutti prima del Diluvio furono a buono flato

da Giubal condotti, eche trapalar ne dovette la loro cognizione, median

te Noe, a Popoli Poltdiluviani . E come gli Egizi furon dt-' primi a rimet

tere l'Arti; e tra effi troviamo cclebratiflìmo Ólìride; così da collui certa

mente crediamo ingenere gliStrumenti tanto da Corda, che da Fiato, eda

Pcrcolla eflerli polli in ufo. Conviene in quello parere Soterico preiloPlu-

tarco, affermando , che il medelimo Apollo , cioè Ofinde, come abbiamo

fopramollrato, il Flauto, e laCetra invento, il che ancora comprovatìda'

Sacrirjcii, e da"'Cori, ne' quali i Flauti erano ufitati , e dalla Statua (Iella

di Apollo in Delo antichimma fin da' tempi de'Meropi, la. quale per tetli-

mooianza- d'AmicIe, e d'iflro, da una mano l'Arco, -dall' altra le Grazie

" • rene-
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teneva: e di qucflc una la Lira, l'altra i Flauti, e quella di mezzo la Fi«

ftola aveva applicata alla bocca. Il fimigliante fèntir fi dee degli Strumen

ti da Percolla, i quaJi fkuramente adoperati furono nel Ritorno, che il

mcdcfimo Ofiride fece dall'India trionfatore, e nelle Fcfte, che a lui furo-

no da Ifide inftituite. Perrenere tuttavia alcunordine in ciò, noi comincie-

rcmo dagli Strumenti Encordi a parlarne: perciocché prima di quclh , che

degli altri furono, come fcrive Plut.irco, compotte , e regolate le Leggi.

Approdò de' Pneumatici in altra Particelia diremo ; e ncllaTcrzadc'Crùfti-

ci. Ultimamente de' Sonatori , e dc'Mofici fareui parola , i loro nomi /pie

gando; e additando le cofclor pertinenti.

PARTICELLA I.

jDrmoftra/r , quali , e quanti fifodero i Mufici Srumenti da Corda,

che dagli Antichi erano ufati, per accompagnare

le loro Canzoni .

FRa gli Strumenti da Corda, che dagli Ebrei furono con nome generico

appellati Negbinotb, il più antico fu comunemente creduto, ellerc (Uro

la 'Lira, della quale ne fu fatto inventore Mercurio. Ma avendo quelli poi

trafugati ad Apollo i buoi , e temendo di fé per si grave furto; a rappattu

marti col fratello, fcrivono , che facefle lui dono di tale Strumento da fè_,

trovato, ricevendone il Caduceo per ifcambicvol regalo. Dilcoidmo poi

tra loro gli Storici nel numero delle Corde, delle quali fu da principio for

nita, come altrove narrammo: poiché alcuni vogliono, chela Lira di Mer

curio fonemi tre fole Corde fornita; e che Apollo vi aggiungere dipoi la_

quarta; Corebo la quinta ; Tagnide la fefta ; e Tcrpandro la fettima. Altri

ali opposto vogliono, che Mercurio ftcfio luffe del Tetracordo ritrovatole,

il qual foffepofcia da Apollo a fette Corde aumentato.

Dietro adunque a quefte Fole quafi tutti i Filologi camminando, così ne

hanno parlato, come appo i Greci hanno trovato parlarfcnc . Anzi Gafpa-

re Sancio (a) opinòquinci, con opinione però tutta fua propria, enei vero

«rana, che da' medi limi Greci agli Ebrei paffuti foriero gli Strumenti di

Mufica co' loro nomi. Mabifognaqui enervare, che i detti Strumenti era

no in ulò prima del Diluvio, avendoli Giuba! non pur ritrovati, ma condot

ti per avventura, (iccome abbiam detto, anche a buonoflaro: che ciò vuoi

dir la Scrittura, con quclP appellarlo Padre de' Cantanti colla Cetra , e coir Or

gano, c tue gii otrumenti tutti di Mulica a' Urea , e a' Latini non lun ve

nuti , che dagli Orientali , cioè dagli Egizj , Caldei , Fenici , e Siri : da che

gli Ebraici dovettero ellcr gli ncflì, che quelli delle predette Oticntah Na

zioni . I Romani con fincerità confidarono qucfto puntw: raccontando Li

vio (£) , che la Malica Convivale, e Jnftrumentale non s-'cra introdotta m

Roma ,^ che dopo la Guerra faira con Antioco il Grande : e più aperta

mente Giuvcnale (e) così fcrivcndo:

ca

(a) In Danni, caf. j. (b) Dee. HI. Lib. 9. (e) Sat. j.
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Gii prima il Siro Orante entrò nel Tetra ,

E Lingua , e Ufanzt, e col Flautifa i Nervi

Obliqui feto truffe , e i geniti timpani .

I Greci ambiziofi firtudiarono veramente di tutto afcriverc alla lor Nazio

ne ; e per brama eccelfiva di maggioranza ne fecero inventori quello , e_.

quello di loro, qual più lor piacque . Mi la Verità, che cerca ognora di

jarfi palelè, isfuggì loro di tanto in tanto di bocca: poiché troviamo, che

i loro Storici derivano i predetti Strumenti or dalla Frigia , or dalla Feni

cia, or dalla Siria; o per lo meno , che i lor Poeti li chiamano , ne' lor

Vcrfi, ora Frigii, ora Fenicii, e così difcorrendo. Ma più apertamente^,

Ariftoffeno , e Fillide una gran quantità di Strumenti chiamano Barbari ;

e i Monocordi, fecondo Polluce, generalmente parlando, furono invenzio

ne degli Arabi, i Tricordi degli Atlirii, ci Pentacordi degli Sciti. E'il ve

ro, che poterono i Greci tèmpre ingegnali in promovcre l'Arti , averne ac-

crefciuta la perfezione: né ciò dobbiam loro negare , Ma intanto non voglia

mo noi credere , che inventori ne fLilero ctfi-, quando troviamo, che tìa

appo i popoli antediluviani erano in ufo.

Checche fia peròdcl quando avellerò cominciamcnto, e da chi gli Stru

menti Muficali da Corda inventati follerò , per dirne qui qualche cofa, e

con mecodo , comincierem da più femplici a favellarne: e di mano in mano

poi a più comporti pattando, quello, che appo Ebrei, Greci, e Latini tro

viamo, verrcm qui (Deditamente mofirando.

E il primo Strumento, che ci fi prcfènta da confiderare , è il Monocordo.

Lafua ngura aveva fòmiglianza di Arco, come dalla qui rapportata fi può vede

re ,che e tratta da un ballo rilievo d'un antico fepolcro,e riferita ahre- rf

si da Bernardo di Montfàucon nel Tomo III. delfuo Supplemen

to al Libro dell' Antichità {piegata , e rapprefentita in Figure .

Cenfòrino fc-rive, che ne fu inventore Apollo; e che il formò fui

modello dell' Arco di fua forella Diana . Ma quelle fon fole de'

Greci. Un altro Monocordo di poco didimil figura, rnachefem-

bra più toflo uno flrumcnro da pefare , è rapportato dal medefi-

mo Montfàucon, Aggiungendo poi, che fecondo Quintiliano Ari-

fiide, datoci dal Mciboom , fu appunto nel pelare, che furono i

Toni del Monocordo trovati. Ma Quintiliano ArilHde fu malin-

tefo. Volle egli alludere al ponderare, che fé Pittagor* i martel

li, come altrovcabbiarn detto, onde lavariuà de' Toni poi traile.

"Lì Ribeba t o Ribeca , o Sfaffafenjìere, che noi abbiamo, èunafpe-

ftie di Monocordo , con cui ha pur della fbmiglianza nella-

ligura.

La Pettide è chiamata da Spfocle ne' Mijìi triangola . Il medefimo Sofo*

eie lachiama Strumento Lidio . Diogene Tragico la chiama Strumento

Pcrfiano. Sopatro la chiama Strumento Frigio , e il medefimo (crive nel

Myfta , che d: due fole Corde era fornita, per la qual ragione fu anche det

ta Dicordo. Ma Sofocle la chiamò Lidia, perché appo Lidi» era ulir.ua; e

dell'armonia Lidia tutta era propria: onde Saffo infatti fc ne valeva, a can

tare in Tono Lidio i fuoi amorofi lamenti: perla qual ragione fu anche que-

Uà Poccclla da alcuni, come che fattamente, predicata per inventrice della

mede-
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mcdefima . La figura , che qui ne diamo , è tratta dal mcdcfimo bif

fo rilievo qui su mentovato.

Il Partito fu ritrovamento di Terpandro , come rettifica Pinda-

ro, il quale anche fcrive, che fu da edo in ventato, affinchè ficeC-

fé il contraduono alla PcttiJc Lidia, della quale era come il Bado.

Errarono però coloro, che ilimarono la voce Barbito detta quafi

Baritnito , o Baromo: poiché Strabene fa tellimonianza , che quel

la era voce barbara a' Greci, e che era Siriaca. Quello Strumento

aveva tre Corde , come fcrive Anulila nel Liropeo . Grazio diede

al mede/imo ordigno l'aggiunto di Lesboo, perché Terpandro in

ventore di edòeradiLesbo, e di Lesbomedefirrumentcera Saffo,

che più che altri l'usò. Bifogna anche avvertire, che Neante Ci-

ziceno attribuì il ritrovamento del Barbito ad Anacteonte : ma dir

volle del Baromo, come odervò il Cafaubono.

E che il Baromo , o Barimito , o Barmo fòde altro Strumento

diverfo dal Barbito , non è da dubitare: poiché edi jbno aperta

mente didimi da Straberne , e da Ateneo, giulla l'edizion Com-

rneliana del 1611. Era poi così nominato , perché aveva gjav.c

fuon» : onde (lima il nominato Cafaubono , che fuilTe come il

Bado del Barbito . Quanto dunque alla loro figura , è verifi-

milc che Ja Pettide il Battito, e il Baromo fòdero limili : ma era

no didbmiglianti nella qualità del Suono ; in quella guifa , che

tra loro dilcordano il Violino , la Viola , o il Badctto , e il Bado , «

liirone .

Il Tricordo, che gli Adìrii chiamarono anche Panduride , o Pandora ,

Scrive Polluce , che fu loro ritrovamento , e che di tre Corde col1ava_ .

Marziano Capella ne attribuifce l'invenzione agli Egizj : ed altri antichi

Scrittori così troncamente ne hanno fbtto il nome di Panduride , o di

Pandura parlato , che hanno dato motivo a' Poderi di fcriverne cofe in

coerenti , e ridicole . Bifogna pdcrvare , che due divcrfi Strumenti fu-

lono con quello nome chiamati : l'uno era da Corda : l'altro era da Fia

to. Noi abbiam pure uno Strumento col medcfimo nome appellato: ma

la nortra Pandora ha dodici Corde in lèi Ordini : l'antica non ne aveva

che tre. La fua figura è totalmente poi incerta.

Scbilti Haggikborim nel fuo Trattato degli Strumenti del Santuario (a),

defcrive pure un certo Strumento , che ti chiamava fpczialmentc dagli

Ebrei Neghinoti : ed era quello, die' egli , uno Strumento lungo , e ro

tondo, fu cui tre Corde di minugia erano itefe ; e per di letto aveva_

molti fori . Quando poi volevan fonare radevano le dette Corde con un

arco fatto de' peli di coda di cavallo , ben tcfi . Non fappiam veramente

quanta fède dovuta Ila a quello Schilte : ma il Giuncherò , da cui è rap

portato , ne favella , come di accurato Scrittore . Se così fode, farebbe

quinci manifedo , che gli Strumenti da Arco furono già anticamente^,

ulitati .

Della Sambuca , altro Strumento di Mufica , ne hanno così confufamente

parlato e Greci , e Latini, che lenza dubbio la favia Sibilla vi perderebbe il

giudiziose volcfle venirne a capo. Io dirò meramente » che due Strumentidi

(a) Gap. 4. a(ud Cbircb. Mufurg. Lib. x.
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di quello nome furono predo gli Antichi : l'uno «a Strumento da Fiato ,

come dimpflrerò nella ParticeTla feguente : l'altro era Strumento da Cor

da. Dico in appiedò, parlando dellaSambuca, inquanto era Strumento da

Corda, che iì dcbbe efler letto negli Antichi Scrittori non di raro per er

rore Sambyce , invece di Bombice ; e che quinci la Jambicg , o Jambica fi è con-

fufa colla Sambyct, o Sambuca ; e che confcgucntcmente le ne fono i predet

ti difpareri prodotti . Ciò è manifcllo dalle Contraddizioni , che vi pajon

per tutto. Ncante preflo Ateneo, e Svida , ne attribuiscono l'invenzione-,

ad Ibico, foggiungendo il predetto Svida, che fu chiamata Sambyce , quafi

Jambyce , perche attilfima era , e tutta propria per accompagnare il Canto

de' Giambi. Ora la Mufica ufitata nel Canto de' Giambi , dicemmo altro

ve, tracndolo da Plutarco, che era una Mulìca ineguale , fcabrofa , cd^a£

pra. Ma ptello Piatone» e Ariftotilc li kggono con altri Strumenti da Cor

da riprovate dagli Ateniefi ancor le Sambuche , perché inchinanti alla volut

tà col molle lor fuono . Adunque ne' citati luoghi di Ateneo lì dee leggere

Jamtyce: ovvero fu detta Sambyce , per ifcambio in altre voci anche ufato

della lettera I in S , come accenna il medcumo Svida . Parimente Mafia-

rio, prcflo il prcfato Ateneo , foftencva, che quello Strumento aveva un

fuono acuto, che ufitatilTìmo era di Trogloditi ,c da Parti, e che ciò ave

va (crino Pictagoia nel Libro d<l Mar Rollo. E appunto l'acuto fuono ben

fi confa A quel , che allega Aritìotile per motivo , onde fu la Sambuca da

gli Ateniefi difmclla. Quefto mcdciìmo Strumento li legge prello lo lìcito

Ateneo, che era chiamato Sambyct da un certo Sambyct , che ne fu credu

to il ritrovatorc; e che di elio li era prima, che altra perfona valuto la Si.

bilia . E' malagevole cofa- il combinare querte due cofe : che folle la Sam

buca inventata da Sambyce, e che la prima perfona a ufarla non folle lo

fletto Sambyce > ma la Sibilla. Anche qui fé mi è lecito il conghienurare,

lìimo, che lia fcorrezione nel Tefto. Traile Sibille trovo mentovata dagli

Scrittori Sambcte . La Sambuca nella Lingua Caldaica è nominata Sambt-

cba . Sambecha adunque duvett' cffere il nome della Sibilla, in cui vece fi

è letto Sambctha : e quindi ne' Greci debb'eller Iblìituitp Sambyce , invece

di Sambete. Così la Sibilla Sambyce farà ella fecondo l'opinione di Semo De

lio Hata la ritrovatrice di detto Strumento , a cui dato avrà il proprio no

me ; e tata tara la prima ad ufarla . Trovo infitti , che Efoio , e Scanno*

ne , dallo (Vedo Ateneo citati , chiamarono anche la Sambuca femplicc-

mcnte fenice, perche la fuppofero de' Fenici ritrovamento: tuttoché il pre

detto Scino opinafle , che folli sì nominata , perché il primo Artefice nela-

vorallc il tclajo dì quella Palma, che nafce >n Ddo , che m Greco lì chia

ma Fenice ( <w«5 ). Ma Scmo così opinò per ambiz/ione di tirar ogni cofaa

gloria della fua patria. Per altro preflo il medcfimo Ateneo & legge , che

appo Metilene fi vedeva una delle Mufe, lavoro di Lcsboteraide , aver in ma

no la Sambuca; che di ella fi valevano i Re della Tracia nelle lor Cenef e

che le Donne di Rodi fonavano quello Strumento nelle Nozze di Carano

Macedone. Ma quale lì folle la forma fua, ciò è, che refta ancor da vedere.

Il Calme! , Scrittor molto facile, ha prodotto in figura il moderno Salterio

per la Sambuca. Egli marita compatimento in materia sì ofcura . Svida ,

f Portìrione ferirono , ch'era ella uno-Strumento triangolare 4. e Giuba ci

tato da Ateneo aveva fcritto altresì, che quello Strumento, che Trigono fi

chiamava , era pur detto Sambuca Lyrofemci; e ch'era flato pjrello gli Aifirj

trova-'
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trovato. Ma più chiaramente Vitruvio ; Se voi, die' egli, condurrete una

linea orizuntale dal fèttentrionc al mezzo giorno , e dal mezzo di cfTa al

zerete una linea obliqua , che fòrga vedo il polo fettentrionale , quefte li

nee formeranno una figura triangolare nel Mondo , che farà .fitnilc allo

Strumento di Mulica, appellato da Greci Samtuc». Era dunque nella fua

ferma quafi un Triangolo libicele . Ma quali , e quante li loderò le Aie

Corde, ciò rclla ancora a fcoprire. Pornrione fcrive, che le Corde di que-

fìo Strumento erano di grettezza, e di lunghezza ineguali: ma non dice

quant'effe follerò. Una Macchina di Guerra ritrovata da EracHde di Ta-

ranto avevan gli Antichi , che , perche allomigliavafi al detto Strumen

to di Mufica , chiamavan Sambuca . Era ella quafi un Ponte Lcvatojo ,

che fi abballava da una nave fu un altra , e che era fòiìcnuto da corde,

che rapprelèntavano: quelle del predetto Muficaie Strumento . Adunque_,

le Corde della Muficale Sambuca erano perpendicolari , o quafi perpen

dicolari . Arirtotile (criffe ancora , che il Trigono aveva fé Corde rutre_.

ugualmente tirate : e il Trigono abbiam veduto , ch'era Io fleflo , che la

Sambuct. Finalmente Mufurio predo Ateneo affermava , -ch'era Strumen

to Tetracordo, cioè di quattro Corde. E nel vero effondo effò Strumen

to antichilThiio, e barbaro, venuto altionde alla Grecia, non doveva effe-

re di molte Corde fornito . Ma io penili , che in Ateneo legger fi debba

Tricordo, invece di Tetracordo : prima , perché alla Regione, onde i Gre

ci lici I i tale Strumento riconofcevano , i Tricordi erano attribuiti, non i

Tetracordi, che i Greci a fé arrogavano : appieffo, perche uno Strumen

to della forma triangolare appunto dcfcritta è rappor

tato dal Montfaucon , come in antichi Monumenti ul-

fervato dal celebre Monfignor Bianchini , dove appun

to tre Corde fole fi oilexvano, e del quale io porrò qui

pure l'immagine : perché s'io non erto , eflb e la vera

antica Sambuca. Noteremo qui intanto, che il Trigono,

del quale fan menzione Piatone , Ariilotile , e Plutar-

co , e che Frigio è cognominato da Sofocle , non era

diverfo, come abbiam detto, dalla Sambuca. Biibgna_

però guardarli da certi Scrittori , che di quefìo Stru-

mciuo hanno fcritto , come fé \ Epigono folle : poiché

in qualche antico hanno letto Trigono, invece di Epigo

ni» . Diogene Tragico fcrive , che le Zitelle Battriane ,

e Frigie folevano ne' folti bofchi venerare Diana colla

Pettitk, e col Trigono, fonando intra Pedici Sacrificai

e Joièppo Autor Greco narrava , che i Sacerdoti Egiziani del medcfim»

Strumento fi valevano nelle Feiìe, e ne' Conviti: dal che forfè inganna

to il Calmet opinò , che il Trigono foffe k> Scbaliscbim .degli Ebrei . M»

qui pur s'abbagliò. Altri ancora, tra' quali è il Rodigino , invece di Tri

gono hanno letto in qualche Te ito Tritino: e un nuovo Strumento di Ma

lica con quel nome hanno introdotto nel Mondo , dove non fi sa , che-,

mai folle . La mcdcfirna Sambuca fu anche nominata Lyropbenice , della_

quale molto fi valevano gli Orientali , ficcotne abbiamo nella Scrittura .

Da cilì pafsò poi a' Greci: onde Efichio Icrille, che cardi fu ritrovata, perr

che tardi per avventura a loro pafcò .

B b .b .b b
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\?AJìaìe fu uno Strumento da Corda , così nominato da

Afia, Città fituata a pie del Monte Tmolo in Lidia, co

me Scrivono Stefano Bizantino, Eutlazio fbpra Dioni-

fio il Geografo , lo Scoliate d'Apollonio di Rodi , il

Grande Etimologico , e Svida, che forfè fi fono Putì

l'altro copiati. Il folo Strabene la vuoi così detta, per

ché venuta dall' Afia. Comunque ciò fu , convengono

i predetti Scrittori, che tale Initrumento era il mede-

fimo, che la Cetra, e che fu già nel primo fuo effere,

eh' ebbe ne' detti luoghi, di tre fole Corde fornito. Io

ne do qui la Figura, quale in Roma in un Marmo di

Apollo, ediClathra fi trova , e che in altri Monumen

ti non di rado s'incontra. Cominciò a ogni modo a

chiamarli con quello modo di A fi ade la Cetra allora fò-

lamentc, come da Plutarco fi trae, chele fu da Cepione alterato, e acero-

fciuto il numero delle Corde.

Pattando ora agli Strumenti Tetracordi , il primo da confederarli è h Li

ra di Mercurio: ed io ne rapporterò qui quello, che l'Autore degl Inni at

tribuiti ad Orfeo ne dice appunto nell' Inno a quel Nume indiritto. Poi

ché non ottante , che la narrazione fìa da me teuura favolofa , efalfa; fcr-

vira a ogni modo per lo meno a far conoscer le parti non pur'di effaLira,
_M_I__ _ J - _- I ~ _ I _. — 1 O-_ * j_ f^ - _i _ : i • _ ik*r • I

e , fcmt,

Tartaruci

. - — , - -. diftefeuni

pelle. Queita pelle, ocopcrtaiu poi da' Greci chiamata Jftdefbo (« V>»st):

e tutto quefto corpo, o calla fu poi anche fatta di legno ; bmche folcflero

poi adornarla di tartaruga, di avorio, e anche d'oro.

Un tantino poi fopra il fondo di detto fchenalc pofe quafi unumbilico.o

un chiodo, che fu da Polluce chiamato Cordofono, ed anche Epitonm, e da'

Latini fi nominò poi Clavut , Fundus&c.

A quefto umbilico, o chiodo avendo alcune Corde raccomandate, C an

nodate, quelle fece pattare per Peftremità dello flello Iche-

nale , detta da' Greci Batere ( /3or»> ); e condullele, e ti

relle fbpra la parte coperta già dalla pelle fino ali' eftrc-

mità di detto fchcnale . Non fi convicn fra gli Storici , fé

le dette Corde follerò tre, p quattro. La più fóndita opi

nione , ficcome altrove abbiam detto , è, che non follerò

più, che tre . E a noftro paacre , quella, che come Lira

d'Anfione rapporteremo in appreflpcon fette Corde, do

vett' effere appunto ne' fuoi principii non altro, che la Li

ra di Mercurio ; e quinci fol di tre Corde fornita , quale

qui dimoftriamo . Intanto non vogliamo qui dimenticare

un Etimologia, veramente da ridere, che CafTj&doro(«)dene

Corde arrecò, Scrivendo, che Corda era detta . perché com-

Bioveva il cuore. Ma comunque ciòfia, da principio le det

te Corde furono non d'altra materia, che di lino formare ^

«perde è, che furono dette Lini ( X(\» ) dalla materia , fic

come dal fuono , che rendevano , furono anche appellate
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Mitoì , cioè Toni ( V™ ) . Pdflbflì poi a farle delle interina delle pecore,

che noi diciamo Minugia ; *c*perchè le Inteftina erano da' Greci chiamate

Cbordai ( x»ft'a'" ) » quello nome però fi ufurparono quelle fila , che di effe

cran fatte, le quali per la (leda ragìttbe da' Latini erano dette Fiat ( Ftdes )

dal verbo Findere , e Nervi ( Nervi ) 8cc. Di qui anche certa morbofa ten-

fione d'inteltini è da' Medici nominata Cbordapfo , come ferivo Celio Au-

rcliano («). Dal farle di minugia fi pafsò ancora a farle di qualche metal

lo , come diaccialo. Ma i noltri Mufici piùdilicati d'orecchio hanno ofter-

vato, che il fuono, che rendono le Corde di acciajo, è più infoave, eda&

prigno, che quello delle minugia.

Intanto avendo Mercurio piantati due braccinoli ali1 altra eflremità dello

flcllò Schenale là, dove cller dovevano i piedi anteriori della Teftuggine,

e congiuntili con un travcrfetto nel lor finimento, per tal travcrfetto fece

le dette Corde pattare , che legò poi di dietro ad eflb', e fermò a certi

piuoli, per queflo fin ritrovati.

Qiie'bracciuoli furono già da Omero, e da altri nominati Pecbeh( *»'*«(),

cioè Braccia ; e perché fi lolevano formare di due corna infiemepilita:nen-

te congiunte, furono da Tolommeo chiamate anche Cerata ( xì(am ), che

vale Corna; e perche la figura, o forma , che lor fi dava ordinariamente ,

era fomigliantc alle Menlole, o alle Prothyridi, che vegliamo ne' Corni-

ci amenti ddlc Porte, che i 'Greci chiamavano incotti ( a-yx.u'vtt ), come da

Vuruvio (&) fi trac; cioè fi dava alle dette Corna, o Manico, una figura

quafi" fomigliante alla lettera •?, come quella è a un di predo, che nel Ma

nico de' Violini fi può offervare; perciò anche Ancone talvolta nominarono

il Manico . I Latini chiamavano quelle due bracciuola Manubrio ( Manu-,

brntm ) .

Zygoi ( £»>»'{ ) in Greca favella, lugum Latinamente, e Volgarmente Già-

go, in quanto era parte de' Mufici Strumenti, era fecondo Ariftotile quel

la parte, che dal Citarifta fi teneva nella mano finillra. LoScplialle d'Omc-

rodicc, che era quella parte, dove fono i bifcheri podi . Elìchio fcrive, che

il Gjogoc il medesimo, che il Braccio, o il Manico. Non fono però tra loro

difcordanti nel fondo qucfti Scrittori, perche il Manico era quello, che li

teneva da' Citarilli colla finiilra, e nel Manico i bifcheri erano collocati .

Propriamente però il Giogt era quel traverfetto , col quale abbìam detto,

che Mercurio iduc bracciuoli nel lorh'nimento congiunte. L'altra parte del

Manico fu anche metaforicamente chiarnnt.i d;i alcuni P«fa/»o(apf/»Xii»),chc

lignifica Timone . Teofraflo (e) oliavo, chcPElcecra utilillitno legno, per

lavorare i Manichi, e Gioghi alle Lire, e alle Cetre.

Nel detto Travcrlètto, o Giogo l'urono fatti da Mercurio alcuni forami,

per cialcun de' quali fé pattare una delle dL'tte Corde , ciao al medefirao

Travcrlctto raccomando, ed avvinfe . Quetìi forami erano da' Greci chia

mati Omfbali (Sufxì,, ), e da' Latini Umbilici; l'una , e l'altra delle quali voci

fuona il mcdetimo, cnc in noflra favella Umbilicbi.

Ma le Corde non fi farebbono potute colla dovuta armonica proporzione

difendere a IbrBcicnza con fol unto averle al Giogo aggruppate. Dietro

per tanto al mcddimo Giogo vi collocò alcuni Pivoli, o Bifcheri , intorno a

ciaicun de' quali una Corda attortigliò , per poter meglio .quella diilende-

B b b b b z . re

O) Lti>..^.deAeut. Morb.caf.if. (b) Ltò.j. taf. 6. (cj Lib. 5. •
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re con girar quello , e tirarla a rendere il prctefb Tono . Quelli Rifchert

furono da principio farri anch'eifi di Corno , ond' era pur farro il Manico,

o il Collo; onde Cerasoli ( xtf«V<3A* ) furono già nominati. Patibili poi a

formarli di quel cuojo più grolle , e più duro, che dal collo, e daldoflo de*

buoi (i trae , come fcrive Efichio ; e quindi cominciarono a dirli Colkpi

( xixx«r*c ): perciocché Colloft in Greco ( xo/u»4 ) , fecondo il comune pa

rer de' Gramatici, è propriamente quella parte più dura , e più Ibrrc del

la pelle del Bue, che nel collo di eflb, e nel dorfò fi trova. Fu poi altera

ta in progretfo di tempo la detta voce; cài Collofi fé ne fece Collati (XOXXB/SJI)

col qua! nome furono di poi appellati-. Da Latini fi chiamarono Verticilli

dal Verbo Vertere , che vale Voltare , perché per difendere, e tirar le Cor

de, fi voltavano, e fi giravano intorno. Chiamavanlì ancora predo i medclì-

mi Claviculae , che vale Chiavette , perché non pure a fbmiglianza di Chiavi

facti erano; ma come da quelle li apre, e fi chiude , così per etti fi inten

deva , e li rimetteva il Tono .

Quelle Volute poi , o Angoli rilevati , che nel finimento del Manico vi

fi facevano a' fianchi , per accrefcere allo Strumento grazia , furono da'

Greci nominati Ctenia ( xw«« ) quali Pettitiucci , col qual nome furono

poi anche nominati tutti gli Angoli xifaltanti di tutti i Malica! i Stru

menti .

Ma non farebbe badato l'aver così le Corde diftefè , perché rendeffero

Suono ; fé non fi trovava modo di tenerle rilevate dalla pelle , fui lungo

della quale correvano. Vicino dunque al Batere collocò Mercurio fotto le

dette Corde un picciolo Ponte, o Cavalietto, o Scannello , che le fòftenef-

ftr, da' Greci detto Hyfolyrwn, perché poteflero rifonare. Da principio elio

non fu- altro, che un pezzcrro di tubo di Canna attravcrfaro lotto le mede-

fime Corde ; onde i medefimi Greci chiamarono la (Iella Canna per que-

fta ragione tal voi ra Hyfolyrion . Di poi fi pafsò a farlo di Corno ; e col

nome di Magade ( (uaj-ac ) fu nominato da' Greci , come fi trova appo

Efichio . 11 medefimo Efichio fcrive , eh' era quadrangolare di forma— .

Boezio lo chiama Emisferio . Ma noi vediamo, che ne* Cavalietti de' Vio

lini fi verifica a un di predo l'uria, e l'altra di quelle nominazioni. Per

ché poi a fbmiglianza di quello Scannello fu lavorato un Mufico Stru

mento , che il nome appunto ufurpò di Magade , per la figura , che ne

aveva , perciò a differenza del detto Strumento fu quello Scannello

chiamato poi da' Greci Magadio ( ,ua>«nfio, ) cioè Piccola Magade , come^.

nominato fi trova appretto Luciano . I Latini chiamavano quello Scan

nello , Canone, Fulcro ( Canon, Fulcrum ) 8tc.

La materia intanto, e lo fchenale , fui quale erano ftcfc le Cordt_ ,

fece , che quello Strumento fi chiamaffe ancora da' Greci Cheli ( *•>•£ )

e da' Latini Teftudin» ( Teftudo ) . Fu ancora chiamato Citbtri ( xi'*9f«f )

a- differenza d'un altro Strumento chiamato Cubar* (x<$af* ) , ond'è poi

venuta agi' Italiani la voce Chitarra . E quella divertita fra Cìtbari , e Ci-

tbara fu avvitata da Arifloffeno , riconofciura da Efchine , e comprovara

da Ammonio. Ma la medefima diflinzione da Anronio Majoragio non ol-

fervata gli fece dire (a) , che la Lira fiilfe il medefimo , che la Cetra ; e

fuel, ch'è peggio, fofkner anche volle così fatra opinione con un efpref

____fa

(a) Prffàti in Pindar.
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che cflendo a

lì chiamò in

fa Operetta a quefto fine comporta, che a Girolamo Cardano indirizzò-

Anche.Afflino Calmcr fa) ha la Lira con la. Cetra confufa , col Salteriola.

Cetra , e col Salterio il Natlo , come (i può vedere appo lui . Ma convenen

do nella descrizione di quefto rozzo Strumento anche Filollrato nell' An-

tìpne, Euttaziofopra Omero, ed altri; è pcròmanifefto, che la Tua Forma

diveda era da quella dv'Ha Cetra dimostrata già dove dell' - -

JJìade parlammo , e che in altro luogo altresì daremo a

vedere più caricata di Corde. Senza che, fecondo i Gre

ci Storici rtcllì , dove la Lira fu in voga fino da pri mil

iarii tempi nella Grecia , la Cetra non fu in tal Regione

introdotta , che dopo che per altre Nazioni era già cele

brata. Intanto anche alla detta Lira una Corda fu accrc-

Iciuta , si che potè nominarli f fé crediamo a Boezio , il

Tetracordo di Mercurio. E noi ne produrremo anche in que

lla fuppofizione una qualunque rozza Figura , quale pro

dotta la ritroviamo da altri . Era poi cpftume tra Greci,

di far girare dopo la Cena fra Convitati la Lira , perché

cialcuno vi facefle la fua Sonata . Chi lifiutava, ne rice

veva un ramo di mirto , per cui era obbligato invece a

cantare.

.Dalla Lira fé ne traile da' Greci un' altro Sttumcnto ,

quella fimiliflìmo in tutto , falvo che era più picciolo

loro favella Lireion ( Ju/fj'»» ), che fuona Liretta.

Ma la Citara , o Cetra , come che quattro Corde fole cffa pur avelie da

prima , era però nella fua forma dalla Lira diveda . E la fua Figura—

credcfl da San Girolamo edere Hata triangolare. Ma quefto Santo Dot

tore parla per avventura di quello Strumento , eh' egli credeva efler la

Cetra . Dcmetrio Falcreo dice , eh' ella era limile ad un arco lunato : e

ciò è più conforme a quello, che le antiche Statue d'Apol/o dimoii ra-

nu , aventi la Cetra in mano . e a quello , che in quali tutti gli antichi

Monumenti fi vede , e nelle Gemme altresì , e ne' Carnei . Perche poi

folle il Suono delle fuc Corde ripcrcoffo , aveva efla il ventre inferiore

cavo : perciocché così erano le Cetre lavorate , che nella curvatura dell'

Arco , era collocato il Cordofono , onde proccdevan le Corde : dopo fc-

guiva il Magadio : dopo quefto erano i Gradi per variare le voci ; e

finalmente le Corde al Diametro, che le due braccia deli' Arco ftnnge-

va , erano legate . Per poi accrescerle il fuono , p.iilnrono i Poftrn ad

appiccarle al Magadio, quafi una Bafe quadrata, o Calla di legno , per

entro vuota , che in Greco fi diceva Ecbeo ( *%&• ) . Talora era pera

qucft' Ecbeo fabbricato anche di rame , o d'altro metallo . Noi produr-

rcm la fua Immagine, dove degli Strumenti di fette Corde ragioneremo:

poiché con tal numero folo di Corde ella fu dagli Antichi conii Joi aia. In

tanto di quello Strumento ne attribuifcono alcuni de' Greci l'invenzione ad

Otfeo , altri a Lino , e altri ad Anfione ; e fcrivono pure , che il primo ,

che la fonafle, fenza accompagnarne il Suono col Canto fòlle Tamiri . Ma

quelle tutte fon fole ; e palsò lenza dubbio a Greci la Cetra o dagli Egizj,

o da Caldei, predo i quali ultimi è appellata in Daniele Kitroi. La

( a) DiS. Etti., & Differt. de Inftr. Muftc.



750 Della Storta , e della Ragione d'ogni Poefta

La Fermìnga ( Pborminx ) era pure Strumento o niente diverfo dalla Ce

tra , come pare da Omero, o molto poco diverfo. Elìchio però diffinendo»

la, nota , che Forminga era detta quella Cetra, che lì portava in i(palla_ .-

Aleflandro Sardi fcrivc poi , ch'ella fu ritrovamento de' Siciliani ; e ciò

prima di lui avevano affermato già Eufebio , e Clemente . Ma chiunque

l'inventore ne folle , egli fu certamente quello Strumento antichiilìmo :

poiché gli Ambafciadori de' Greci trovarono Achille , che fonava la For-

minga, e le Irnprefe degli Eroi in uno cantando , li prendeva confolazio-

ne , e diletto, come fcrive Ornerò; il quale anche aggiunge: La Furmitga,

Che a Convito gì' Iddii fécer compagna: e ncJl' ApocaLfli altresì iu da S. Gio

vanni ognora polla a Beati in mano , come oilervo il Lorino : onde anti-

chilTimo in uno, e nobiliifimo Strumento clPcrfenza dubitazione doveva.

La Scindaffo è commemorata da Teopompo , da Analiila , e da molti al

tri. Laerzio afferma, che era un viliffirno Strumento. Ma più chiaramen

te parlandone Matrone Parodo , racconta , ch'ella non più aveva , cht_,

quattro Corde; e quelle, ficcome aggiungono altri, cran di ottone; e fi

percotevano con una penna. Del rimanente fcrivono i medeiìmi , ch'era

Somigliante alla Lira, e ch'era il trattenimento delle Femmine, che non

avevano da filare. .. -.

Un Ebraico Strumen

to , che al più di quat

tro Curde coartava , chia

mato Minnim , è pur men

tovato da SchilteHaggi-

borim noi fuo Trattato

degli Strumenti Mulìca-

li del Santuario ; la cui

•(forma fomigliantc era a

quella d.l Liuto ; e la

cui Figura, qui produciamo, quale il Chirch<*ro da un antico Codice^

della Vaticana la trafle , e la rapportò ne fuoi Libri di Mufica .

Ne' Sacri Libri è fovetne nominato, come Mufico Strumento, Ja

ma. Agoftino Calmctandò immaginan

do , che potette ellere lìato qucflo Stru

mento fomigliaruc alla Grronda , o Ghi

ronda , in cui fuonano quattro Corde_,,

mediante una mano , che mena in giro

••una ruota , mentre l'altra tafteggiando

•ne varia le voci. Ed eccone la Figura di

<<fada lui prodotta. Ma quella Girondu è

invenzione de' Tedcfchi non molto anri-

'Ca, prcllo a' quali e Strumento anche vi'e: e noi moflTcrcmo in appreffo,

che'la Sinfonia degli Antichi era uno Strumento da Fiato .

La Magadi fu pure uno Strumento da Corda , che digli 'Ebrei Vintende-

va per avventura fotro il nome di Mnattaim. Ed Euforione riferito da Ate

neo affermava già, che quefto Strumento antichiffimo era d'origine; che

fi era così nominato da un certo Magdie di Tracia ; che cardi poi aveva-

cangiata col nome la fórma, pattando a chiamarti Snmbyn , o 3W£a«; e

-che-fregacntiffimo era appreflo a Mitilenei^ onde 4a Loab&teuiide antico
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Statuario fi era fcolta una delle Mufe colla Sambuca in mano . Per oppo-

firo Menccmo di Sicione , e ArilìolTeno appo il rncdcfimo Ateneo fòftenc-

vano , chela Magadi non era flato Strumento diffomigliante dalla Petti-

dò. E divcrfamcnte da tutti pur giudicando Apollodoro nella Rifpofta al

la Lettera di Ariftocle, fcrilTe, che la Magadi era quello Strumento, chea*

tempi di Ateneo richiamava Salterio. Anche nel numero delle Corde, ond'

era la Magadi armata, dilcordano fra lóro gli Autori . Tclefte le da cinque

Corde, e non piùv A-nacrconte , Che la ta ritrovamentode'Lidii , gliene da

venti. In tanta varictàxdi opinipni credo io , che la faccenda tìa a quello

modo. 11 medefimo Anac'rcohtc difle, che Magadi fi chiamava quello Stru

mento, che era a propofito per cantarvi fopra le Canzoni. Da ciò è ma-

nifcflo, che il nome di Magadi era comune a varii Strumenti non pur da

Corda, ma ancor da Fiato: ond' è, che col nome ftcflodi Magadi troviamo

una fotta di Flauto appellata appo Ateneo. Ma non qualunque Strumen

to atto a cantarvi delle Canzoni così chiamavano ; ma quel lolo , che col

concento della Diapafon corrifpondcva egualmente alle Note da' Cantori

battute, cioè adire, che corrifpondcva ali' unifono nell' Ottava , come_.

fcrivc Fillidc Delio nel Libro Secondo della Mufica . Poterono dunque più

Strumenti ancora da Corda ctler con qnctto nome appellati ; e quindi for

fè 'a dilcordanxa ne nacque degli Autori , che ne parlarono . Mi intanto

Magadi dove chiamar Saffo la fui Pettide , perché

nel modo fnddetto accordata al tuo Canto. Maradi .

chiamò Timoteo Milcfio la fua Cetra , che non più ,'• i i i i , ,,•

che di cinque Corde fornita, ci riceve dagli Antichi:

onde Telette potè poi dire, che la Magadi non ave

va, che cinque Corde, come nella prefentc Figura

fi può vedere, ricavata da antichi Monumenti dal

IVlontfciucon, e d;i lui prodotta nelle fuc Antichità

E argomento di ciòapcrtilTìmoc quello, che da Ar-

temone fu fritto, cioè, che da Timoteo erano fia

te alla Magadi molte Corde accretciute, per lo qua!

motivo ne era tìato appo i Lacedemoni acculato:

quando fappiamo di certo, thè alla Cetra furono da Timoteo le dette Cor

de accrcfciute , come altrove abbiam detto . Finalmente Magadi appellò

Anacrcontc il fuo Barbilo, qmndo anche l'ebbe accrc lauto al numero di

venti Corde, come da tuoi ItelTì Vcrfi apparifce.

11 Pentacordo , Strumento dagli Scithi trovato , aveva cinque Corde ,

onde il nome ne "prete . Elio era di tiritele , o lunghe di cuujo bovino ,

invece di minugia, fornito: e invece di plettro a fonarlo , l'unghie utàva^

no delle Capre , come fcrive Politice . Frinc fi dilettò grandemente di

quefto Strumento .

 

Scbii*
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Scììlta Haggibbwim riferito dal Chirchero , in un Trattato dallo Beffo

Chirchcro latinizzato, dove

esattamente parlò degli Stru

menti Muficali del Santua

rio , un ne produce di fei

Corde , chiamato ebraica

mente Macbul , la cui for

ma era ibinigliante a quella

della Viola . Ed eccone la

figura, quale da un anrico

Codice della Vaticana la ri

cavò, e la produfle il predetto Chirchero . La voce Scbofcbaniat , cke ne! Sai

mo 44. fi legge , è pur da alcuni Moderni interpretata

Per uno Strumento di fei Corde : e mcdelìmainente_.

Hiagbniitgab , di cui fi fa menzione ne) Targum , era

pure un Efacordo . Ma quefti Strumenti , fé pur erano

tra loro diverfi , non differivano , che nella maggiore,

o minor grandezza, come4a Viola , e il Violone.

Ma avendo acquilìata voga negli Strumenti di Mufica

la Policordia, o moltiplicità delle Corde, alla Cetra pri-

mierairu'nte accrclciute furono fino al numero di fette.

E di queitc Cetre Eptacordo una quantità non ordina

ria fé n' incontra negli antichi Monumenti, in vane—

maniere bizzarramente formate. Io ne darò qui l'imma-

ijinc d'una fola , -che fi trova Ipvente in mano alle Sta

tue di Apollo ; e che ancora più comunemente s'incon

tra, che qualunque altra.

Furono poi anche le Corde accrcfciutc alla Lira : ed ecco pure di una

di queUc Lire Eptacordo l'immagine, che è tratta da un"

ballo Rilievo poflcduto già dal Cardinale Spada : ma che

debb' cllcr più , eh' altra , confider.ua , perché in detto

baffo Rilievo è Amfionc , che è rapprefentato con quefla

Lira.

Quel!' Ottava , che nel titolo è nominata di alcuni Salmi

Ebraicanjcnte Al-fceminitb , come che alcuni vi abbiano fatti

/opra gran mitlerj , ella non era peiò , che uno Strumento

di otto corde , onde il nome avca prefo. Quando non avef-

fimo l'autorità di tutti gli Ebrei , e di rnoltillìmi Cattolici

Interpetrij e quando la Vcrfione Caldea , dove fi legge Sal

mo ftr ruttava , non ponefle precilamente così, Salmo da ean-

larjt fulla Cetra di otto Corde; il folo palio , che noi abbiamo

ne' Paralipemeni al quindicefimo Capo, egli ne puòfàrficu-

ti di tal verità . Quivi annoverandoli i Cantori , fi dice che

Matatia , Elifalù , Macenia , Obededom , Jeiel , e Ozaziù

cantavano l'Epinicio al Signore lùllc Cetre Ottave.
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11 ffovicetAo così era chiamato , perché di nove

Cord'- conflava . L'Elicone , dal Monte dille Mufe

così appellato , perche pari al numero di effe ave

va le tue Corde , non era che il Novccordo . E la

forma di quello Strumento non fu verifimilmcnte

altra da quella , che qui è dimofìrata. Poiché forfè

l'unico di nove Corde negli antichi Monumenti s'in

contra , ed è rapportato dal Monfaucon .

La larr.bict , che abbiamo detto cfferfi da alcuni

confufa colla Sambuca , era fecondo Ateneo ,, ed

Elichio, quello Strumento da Corda, fui quale fi can

tavano i Giambi. Bifogna però notare quello anco

ra, che fcrivc Fillide Delio nel Libro Sccondoddla

Malica , che lambì» fi chiamavano tutti quegli

Strumenti , fu quali fi cantavano i puri Giambi .

Perciocché quelli , fu' quali fi cantavano i Giambi

adulterati, e della metrica lor ragione frodati , era

no chiamati Clefjìambi . Apollodoro poi nella fua

Rifpolta alla Lettera di Ariftode , fcrive , che lo

Strumento-, che a' fuoi tempi fi chiamava Clefjtam-

bo , era un Trigono coperto , Strumento di nove

Corde , ma quafi da 11' ufo rigettato , che fi nomi

nava anche Elymo. Trovanfi appo Ateneo per erro

re le due prime iìllabe di lambite fèparate dalla

terza : onde alcuni facendo di qucft' ultima un Kaì ( x*/) hanno le prime

due prefc per un nuovo Strumento. Trovafi pure pretto il medcfimo 'Ate

neo Clef/ìango inqualche luogo, che alcuni hanno interpretato Partivi Vafì'.

Ma legger fi dee Clepjìamixr . Trovafi un altro Strumento pur mentovato

col nome di Pariambiìe , del quale però altra notìzia , che il nome non ci

hanno gli Antichi lalciata . Orazio Fiacco ditde a' Giambi l'aggiunto

di Pani dall' 1 fola 'Paro , onde fu il celebre Poeta Archiloco ,

manrunitor degli fieiTì . Ciò ne può edere di qual

che barlume a conghietturare, che ficcpinc/«mW«

1* chiamava quello Strumento , fu cui fi cantavano

i Giambi puri, Clep/tamlx» quello, fu cui fi cantavano

i Giambi adulterati .; così Pariambide qudlo fi no-

minafle, fu cui i Giambi Archilochii cantati fòlIc-

ro ; ovvero così detto forte da Paro, per eflcr fatto

ad accompagnare quc' Vorfi Giambi , che in Paro

ebbero il loro fplcndore.

La Pfìtbyra , invenzione Lybica , o più veramente

Trogloditica, era «no Strumento quadrato. Alcuni

lì i marono , dice Politice , ch'efla ioffc una cofa_

nella con lM/c«ro. QuelV Afcaro era un Quadran

golo cubitale, fu cui lì cantava. Le Corde, che fò-

pra riratc v'erano, con eiFere pizzicate , .rendevano

un fnono fornigliantc a quello, che rendono i xram-

panclli . A qudlo Stromento fu pur dato il nome

,ds Magadi , onde fu foritto , che la Magadi era-

\C -C C £ JG un»
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una Tavola quadrata , fulla quale erano ftefe le Corde. La Figura , che noi

qui ne diamo tolta dal Bellori, e dal Vaio delle Aitile, prodotto dal Signor

de là Chaude , potrebb' eilere appunto la vera, Qiieflo Strumento ha dic

ci corde: e per eflcre lomigliante al Salterio, forfè per ciò fu , che Apoi-

Jodoro itrifje , eflcr \aMagadi il medefimo, che il Salterio, In fatti le Fem

mine Lidie , che di tale Strumento ufavano , etlcdì Contatrici , e Salirie

chiamate, lo fcrive Gione nell' Omfale : e AriflofTeno pur notò , che tanto

la Magarli , quanto la Pettide (i fonavano fcnza plettro col canti. : il che ab*

biam veduto ctlerii di quello Strumento già da altri avvifato.

La CinnoY , o Kinnor , Strumento di Mulica dagli Ebrei ufato , del quale

fpcfio fi fa menzione nella Scrittura , è non di rado dall' Interpetre Latino

voltata in Cytbara , o Cetra . Ma la Cintior , che i Greci voltarono in Cityra,

fu Strumento lenza dubbio dalla Cetra diflinto. perché in più luoghi della

Scrittura («) l'uno, e l'altro fono infieme annoverati , come cofc diverfc.

Fu elio antichi ili mo di origine: poiché nella Genefi (£) Gmbal fi chiama

Padre de* Sonatori della Cinnor; e nel Libro primo de* Re (e) fi fcrive , che

Davide tranquillava col fuono della Cinnor l'infuriato Saulle. Era anche Stru

mento predo i Tiri i molto ufi tato, del qual fi valevano le Donne flette ; e

prendevafi in mano: poiché il Vocabolo Ebraico , che il Latino Inrerpctre

ha refò Cantanti»»} , lignifica in quella favella Prender iti mano , Abbrancare,

Maneggiare ó-c. . Giufeppe Ebreo (d) dice, che aveva dieci Corde, e che C

batteva col plettro. La Figura, che ne ha prodotto il Chirchero da un Co

dice antico della Vaticana , è quella llella , che noi daremo del Simico,

falvo che nel numero delle Corde. Non è però verifimile, che a' tempi di

Giuba! , che ne fu il padre, ella avelie già dieci Corde . Apuli mario fcrif-

fe, eh' era ella il medefimo, chela Forminga. Per verità da ciò, che abbiam

detto di qucfti due Strumenti, la Forminga, e la Cynrra , fi vede, ch'elfi, e

nella antichità, e nella dignità , e nella maniera di cller trattati conveni

vano molto: onde la Cinnor antica non fu forfè gran fatto diveda dalla Por-

mitiga mentovata. Ma accreiciutelc poi le Corde, e alteratane per avventu

ra in qualche cofa ancora la forma, dovè pollare a diverfificarfi in prima.,

dalla forminga , con cfTcr Cynaradi dieci Corde; e poi anche a trasformarli pei

nuovo accrefci mento di quelle nel Simico.

Il Salterio .chiamato da Caldei Pfanterin, come fi legge in Daniele, fu pu

re un Mufico Strumento, di dieci Corde, fornito, ficcome fcrive il Tudenfe

nella fua Cronica , e molti altri ; anzi pare per molti , che da' Salmi ( e)

apertamente fi tragga: poiché a cagione d'efempio nel Salmo trentadue-

fnno fi dice, fecondo il Latino Interprete: Cantate al Signore col Salterio di

dieci Corde (f). Ma adir vero nel Teflo Ebreo fi legge: Cantate al StgnorecelP

Hffur , e col Nabla (g) : e il fimiglianre è negli altri Salmi . Ora lebbcne

FHaJur, ch^ ottimamente fi rraslatòin Decacordo, come accenna lo llelìofup

nome, che vai quanto Decimo , doveva appunto di dieci Corde clTcr forni

to; a ogni modo non e certo, fé il Decacordo folle il medefimo, che iliiftf-

riq. An&i a mio credere il Decacordo non era altro, che la mede-lima Cetra a

dieci Cordo accrefciuta, come i Rabbini Ebrei tcliia'cano .

Ma

 

(a) Lib. i. Macbab. 4. 54. , & ij. fi. (b) Gen. 4. zi. (e) i. Reg. 16. &c.

(d) Lib. 7. caf. io. re) PJàt. ji., 91., 14?- (i) hPfalterio decem Cbordantm

fallite i//r ( g) In Hafur, & NtbeL fjaltitt Hlì.
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Ma qual poi /òffe del Salterio la forma , ciò è, di che non fi con vienila

gli Autori. E alcuni affermano, ch'erto forte in tutto fimile alla Magnai , o

Afcxro da noi ora detenuto , nel qual fcntimcnto par , che convenga al

tresì l'Autor della Lettera a DarJano, lirivcndo, ch'era fatto in forma

di feudo quadrato . Altri il vogliono fomigliante ali' Arpa de'

tempi , toltone l'efler quefta di più Corde, che di dieci , fornita ; nella

qual opinione convengono il Pfeudo-Jeronimo ne' Comenrarj fu i Salmi ,

Cailiodoro nella Prefazione a' mcdefimi , e [fiderò , che il vogliono fimi-

Io al Delta de' Greci . E uno Strumento nel vero fomigliante alla detta—

Arpa fi incontra fpeflìtfimo negli antkhi Monumenti in mano di Davide .

Bifògna distinguere il Salterio dal!' Onbìo : poiché VOrtbio , che Varrone

nominò Ortbopfallico , fcbbene fu nominato ancora Salterio , era a ogni

modo affolutamentc diverto dal Salterio fcmpiicemtìnte tale , pet teiti»

monianza , che ne fa Ateneo ; né li chiamava Salterio prcciiamente^ ,

ma con l'aggiunto di Ortbio Ma la differenza di eflTi non era per avven

tura in altro polla , che in ciò , che il Salterio fempMcemcnte tale aveva

dicci pivuoli, che iì volgevano ad arbitrio nel giogo luo , e altrettante

Corde di fuono difpari . La mano delira trattava il Plettro : la firiUìra_

dall' altra parte fcorrendo lu per le Corde per proporzionati intervalli ,

e crafponendo fpeflo le dita , il fuono ora grave , ora acuto , ora tnilto

eccitava . S. Agollino foggiunge , che fi teneva efTo m mano di chi lo

tonava ; e che aveva nella parte fupcriore un legno (onoro , quali timpa

no , al quale era appoggiata la (cric delle Corde , affinchè rcndelle un

miglior fuono ; dove nelle Cetre quefto legno per entro vuoto , o calla. t

che vogliam dirlo , era collocato nella parte- inferiore . Da ciò e mani-

fcfto , che il detto Salterio non era altro , che una lorta di Arpa , di

dieci Corde fornita . E nel vero anche in oggi per teftimonianza dello

Scaligero un fomigliante Strumento , che tetta ha la forma dell' Arpa ,
 

 
teneva , era a dritta linea locato , o perché guar

dava ali' insù , non era forfè molto diverto da quel

lo , che noi o*gi pur nominiamo Salterio . E' il

vero , che quello è uno Strumenta a maniera di

trapezio di ventifeiCoide di ottone, o di acciajo in

tredici ordini fornito, tutte ali' unifono, o ali' otta

va difteiè , con un appoggio a due lati legate , e

battute col plettro . Ma primieramente noi trovia

mo , che un fomigliante Strumento fu prodotto da

Schilte pcriciiljmo Ebreo in un fuo Trattato divarii

Strumenti di Mugica del Santuario , col nome di

Nevtl , o Notai , che coltui pure con altri , come

diremo, col Salterio confufe . Appretto , che fcb

bene nella Figura rapportata da) Monfaucon

è caricato di corde , come ivi iì può vedert-, :

a ogni modo ciò è flato capriccio dell' Indiare : -

poiché, dove il prefente Strumento è rapprefentato nel Monfaucon -con .

e più Corde, Schilte allegato dal Chirchero, da cui il Monfaucon la fece

C e e e e » Copia-
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copiare, dice, che non ne aveva , che yentidue, in tre Ottave, dillinfe_,.

Ma noi Tappiamo , che Aleflandro di Citerà fu quegli , che al Salterio le

Corde accrebbe ; e che ano, numcrolìilìmo di elle, ne dedicò per te(Umo-

nianza di Giuba (a) nel Tempio Efefìno . Farlo quindi per avventura il

Rabbi Schilte di qucfto Strumento , fecondo che ne1 tempi a tale aumen

to di Corde pofteriori era dagli Ebrei ufitato : poiché verifimilmente par

lando, non aveva elio prima, che dieci, o al più dodici Corde, con quan

te qui il diamo a vedere . Finalmente io trovo da Giuba eflcrvato predo

Ateneo (b), che l'Epigonio ,del quale di poi diremo, Strumento non diflì-

mile molto al volgar noftro Salterio , per etlerfi troppo caricato di Cor

de , fu rigettato, e ridotto al Salterio Orthio . Ciò vuoi dire , che fu elio

di quella moltitudine di Corde fmontato , e ridotto a minor quantità .

Adunque nel rimanente non dovevano ellere molto dilTbmiglianci .

Hacci ancora la Nabla , o Nabla , o Nabal , o ffevel , che Sopatro

icrivc eflcte flato invenzione de' Fenici , onde fu dal meddìmo chiama

to Stianto : ma elio fu iìcuramentc Strumento dagli Ebrei ufìtato , e per

avventura anche inventato . Cornelio a Lapide pensò , che folle quello

Strumento , che da noi è Cornamufa chiamate» : e ciò , perché Netti in

ebraica tavella , onde è derivata la voce Nabla , fignitica Otricello . 3Ia_

égli< prclc in ciò apertilfìmo abbaglio : e la voce Nablt è pur efla pia

torto , che da Nevtl , derivata da Nabal , che lignifica Cadere , col qual

nome dpvevan fòrte qucfto Strumento chiamare , perché agevole; era i

cader di mano', e a infrangerli . Ma checché fu dell' Etimologia del fuo

nome, Sopatro manifellamente accetta, ch'era elio uno Strumento da

Corde : e i Settanta Interpreti , e San Girolamo , quantunque volte cade

loro di traslatar quella voce , tempre le corrifpondono nelle lor proprie fa

velle colla voce Salterio . Anche S. Ilario fcrive , eh' era il medefimo, che

il Salterio . Laonde crediamo verillìmo ciò , che fcrive Giuseppe Ebreo ,

che il Nal>lo altro non follo , che una forta di Salterio , che dodici Corde

aveva, e che li feleva con le dita fonare : e> credia

mo , che dal non avere quefti Strumenti il Decacor-

da , il Salterio ,. l'Orfico , e il Nabla tra loro dittin-

ti , che tutt' e quattro. furon appellati Salterii , fia

però nata la moltitudine delle divcrfc opinioni di

chi ne fcriffe . Ma fecondo , che noi filmiamo il

Decacordo, e il Salterio avevano ben amendue dieci

Corde , ma il primo non era , che la Cetra mede-

lima accrcfcima a quel numero : il fecondo cra_

fòlla forma ideato della volgar noltra Arpa . L'Or-

tbio , e il Nabla erano amendue di dodici Corde_

fornici : ma il primo era a fomiglianza formato

del npfiro volgar Salterio : il fecondo era Io Ik-ilo

antico Salterio, ma di due Corde accrefciuto. Tro

vando però noi appo il Monfàucpn uno Strumen

to di dodici Corde, che non di rado s'incontra—

negli antichi Monumenti, e che è fìmile in tutto

a quello, che nelle mani del Re Davide fi fuole_,

ordi-

 

(a) Atlv*. Ub. 4. caf. x£. (b) Lib. 4. cap.
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etdinariamcnte' vadere , come dalla Figura qui rapportata può elfer

chiaro , (limiamo, che tal fotte il Nablo .

La Pelyce ( vtio% ) era uno Strumento altresì da Corde ; e fu per av

ventura così nominato dalla Figura, che aveva di Celata, di Scure , o di

catino. Anche il vocabolo Tedefco di Harfa procede, come oflcrvò- il

Mcnagio , dati* Arfi Greco , che vale, quanto Spada adunca , a guifa di

Scure , o Falce , a cui la detta Arpa fi rafTomiglia . Altro non ne dicon

gli Antichi . Meramente Poliuce il chiama Organo , o Strumento Salterio

( »f>*vfv ^aVnr'fiiv ) . Da ciò io mi perfuado , che non forte Strumento

diverto dal prodotto Nablo , che appunto ha forma di Pelyce . E del detto

Nabla , eh' era foavcmcnte canoro , fi valevano anche nelle lor Feftc i Fe-

nicj , per eccitare con elio gli animi de' folleggiami alle danze , e a i tri-

pudj , come apparifce da Sopatro nel Myftace.

A fomiglianza del Nabla un altro ne ebbero gli Antichi di minor mole ,

che chiamavano con nome diminutivo Naulion , o Nablion , cioè Nabletto ,

Strumento , che Filippo Bonanni nel fuo Gabinetto Armonico ha creduto

la Mufètta , o Piva; ma che fu fenza dubbio Strumento da Corda . An

che la Sfadice fu uno Strumento da Corda , come fcnvc Politice : ma-,

<jual fi foffe , gli Antichi non ne hanno lafciata memoria alcuna . lo fol-

petto a ogni modo , che la Sfadice non forte altro , che il detto Nabietto ,

così forfè Sfadice nominato dalla fua forma . Poiché Quintiliano icriilc_.

già , che i Salterii, e le Spadici fi dovevano dalle oneiic Vergini rigetta

re : e io trovo , che Ovidio tra gli Strumenti gemali delle poco cucite

donzelle atti alle canzoni amatorie anno

vera appunto il Nabletto. Uno Strumen

to di dodici Corde , e di figura non mol

to discordante dal Nablo , ma più picco

lo , e che molto nella fua forma alla Sf*~

di'ce s'aflomiglja, che è il germoglio del

la palma col frutto , fi vede in un Baffo

Rilievo della Vigna Medici in Roma ; ed

io trattolo dal Monfaucon qui lo produ

co , perché a me por , cte fia deflb .

Il Simico ebbe l'edere , e il nome da

certo Simo ; e di trcntacinque corde

era armato , come fcrivc Polluce_, .

Un tale Strumento ben tré volte s'in

contra, dal Monfaucon nelle lue An

tichità rapportato , in cui appunto

trentacinque Corde fi numerano : ed

io ne do qui pure l'immagine , per

ché verifirailmente debb' elTere il Si

mico . i ...

L' Efigonio fu ritrovar» da certo

Epigono di nazione A mbraciota , mi

che fu onorato della loro cittadinanza

da Sicioni. Egli fu il primo , che lo
•fonò fcnza plettro , e dicdegli il no-,

me ; ed aveva quaranta Corde , come
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il fòpraccitato Politice afferma. Fu poi alterato qudto Strumento, e iidotj

to alla forma, e ali' edere del Salterio Orthio. Troviamo pure mentovato

appo Ariltocilc l'Ettagona, Strumento da Corde, il quale farebbe thto

così nominato <d.ù fette angoli , che fcrivono alcuni , che aveva . Ma è

probabile , che legger ivi fi debba Epigoni» , invece di Eptggono , tanto

più , ch'ivi infcgna quello Filofofò , ch'era quello uno Strumento porto

dagli Ateniefi in difufo , il che concorda con quello, che dell' Efigoniofciif-

fePoIluce.

11 Trifode , che alcuni malamente nominarono Trio-

fe, fu invenzione di Pittagora Zacintio; ed è con chia

rezza da Anemone defcritto predo Ateneo . Era,

«' dice, fomigliamiffimo al Tripode Delfico, ond'ebbc

anche il nome ; e faceva le veci d'una triplice Citara:

poiché i tre lati di eflo erano tutti di Corde forniti .

A ciafcuno di quelli lati aveva data la fua propria Ar

monia : ed uno era accordato in Tono Dorico , un al

tro nel Lidio, e il terzo nel Frigio. Il fònatore poi fe

dendo fbpra una fèdia , e la mano liniftra inferendo

nella fuperiorc apertura del Tripode , a toccar le Cor

de , con la deflra maneggiando il plettro , e con un

piede girar facendo con grandiifima velocità quefla_

machina, ch'era mobile, per poterla fonare da tuttc-

tre le parti , faceva così grato concento , che a chi

non vedeva, pareva di udire tre differenti Citariftì, tra

loro dolcemente in conlbnanza armonizzanti . Eraque-

fto Strumento veramente ammirabile. Ma dopo la morte del fuo Invcn*

tore , o perché feffe faticelo , e difficile , o per altre ragioni , andò to-

fìamente in difillo. La Figura, che noi qui ne diamo , è tolta da un-

bailo Rilievo polleduto in Roma da Ducln Mattei , che rapprefenta il

Coro delle Mufc ; e fu prodotta altresì dallo Sponio , e da) Montfaucon.

Ma tutti quelìi Strumenti hanno generalmente ceduto il luogo a que'

tanti altri „ che egei abbiamo . E- al tempo d'IfiJoro tifavano certi Stru

menti, chiamati Indichi, i quali fi percotcvano da due . Bifogna però leg

gere il Jungermanno l'opra Polluce. 11 Cbtterimin» fu ritrovamento di Sevcr

rino Boezio .

Il Clavicembalo fu inventato da Guido Aretino: ma alla perfezione nonfu

condotto , che da un certo Niccolo Vicentino , che viveva in tempo de!

Cardinale Ippoliio d'Erte, fuo Mecenate , circa l'anno 1491. fòtto Aleffan-

dru VI , erme fcrive Giambatifla Doni nel Libro della Mufica . Sonlene

fabbricati di diverfc forme, di Verticali, di Orizzontali, e che fb io. 1 più

moderni fono (lati ritrovati da Girolamo Zenfi , fatti in figura di Trian

golo, non guidamente equicrure, ma vario , per avere tre lati ineguali,

con due taìtatuie, collocate non già nella baie, ma in uno de' laci minori

di quello .

Fabio Colonna, celebre Letterato Napolitano, chefiorì nel Secolo XVI.

 

 

fecondo la tradizione di AdttoiTcno , perché cfprimerc fi potettero i tre Ge

neri
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neri Diatonico, Cromatico, ed Enarmonico j come fi può vedere ne' luoi

tre Libri Rampati in Napoli nel 1618. col titolo Sambuca Lyncea,

Andrea Moretti da Siena, detto il Macerino della Ccttra, gran Sonatore

di tutti gli .Strumenti, fu quegli, che dopo avere fcorfi molti paeli, ritor

nando alla patria , portò di Polonia il Cetaronecon Cedici Corde; al quale in

Italia poi, e in particolare in Bologna aggiunfe quattro altre Corde , per

renderlo più perfètto. Servì egli il Gran Duca Fcrdinando I., e Madama

Grillaia di Lorcna nel loro fpofalizio. A quello Cetarone fu poi da non io

quale Cerretano di Napoli allungato il Manico, o il Collo, e accresciutele

Corde, chiamandolo per i fcherzo Tiorba, che è quel picciol Morta/o, dove

i Guantaj logliono macinare gli odori. Ma quello nome gli epurerà rima-

fo: e da quclta Tiorba nacque pofcia Idratato per opera di GirolamoCapf-

pcrger Tedefco, che quella perfezionò: e GiovaiubatiUa Bati , CirtadinoSa-

nefè, fu pur inventore del Leuto Turbato: e Agolhno Agazzari fu il primo,

clic in Italia portò di Germania la Pandora . Celio Saracini de' Grandi da

Siena fu inventore del Cbitarrino; onde n'ebbe il lòprannome . Fiorì circa

il 1640, 

il Violoncello, il Baffo, \\Lirone: in quelli da pizzico , quali fono il Mandolino,

la Mandola, la Pandora, la Chitarra, la Tiorba, il Leuto , il Cbitarron Franeefé ,

il Colascione , la Cetra: m quelli, che con due verghe li battono, benché da'

alcuni Maclìri pizzicare anche u fogliano, ora.- VOgniaccordo , detto ancor

Djzbbudda, e il Salterio; in quelli da tallo, come il Buonaccordo , o Gravicem-

éalo, il Sordino, la Spinetta . e limili, nella fabbrica de' quali acquitlolfi già

inj mortai nome Michele l'odiili, Savojardo.

Pretto a Chineù otto (òrti di_ Strumenti di Mufìca fon pure ufi rati , de'

quali alcuni fonpdaCprda. Ma le Corde loro tono di feta: rare volte di mi

nugia le formano. Tali fono le loro Vivuole, e i Violini, che fuonano ali

Orbi per le contrade -, e sì l'une , che gli altri no.ii hanno più , che tre Cor

de, eh' cip toccano con l'archetto. Un fulo Strumento alette Corde è preg

iò loro alitato, che tra cifi e m grandiifima itirna; e non e difaggradevole

in vero, quando Ila da abil mino toccato.

Bilogna confcllare, che tutti ancora i moderni Strumenti fono degni di

molta laude: uva almeno nel l' accordatura eglino fono agli antichi inferiori .

Noi leggiamo di quc' Secoli cole, e miracoli da far inarcare le ciglia . 11 vo

ler tutto negare come millanteria , farebbe temerità, quando lo atte/lano

moki Scrittori di fede degni. Adunque convien conchiudcre ,o che imper

iati ne lònoi noitri Strumenti, o poco periti inoltri Sonatori .

Maravigliola era poi U grazia , che gli Antichi avevano nel fonare degli

flelh Strumenti , e nclP accompagnarli col Canto. Filottrato ce ne ha fa-

fciata qualche notizia nel Ritratto di Orfeo . // Pie fint/tro , dice egli , flava

ben appoggiato alla terra, e fermo ,fofìenendo la Cetra collocata ftpra il ginocchio: il

Pie Afftro aceennava il ritmo, facendo la battuta , t ferendo il fuolo . Delle Mani poi

la Ueftra , tenendo con fermezza il plettro , fi (fendeva a T»w, e alle Carde , falda

fui cubito , e coli» palma rivolta a dentro : la àiniftr* eolle dita dtfteft , e ritte anda

va toccando le ftejje Corde .

, Citarilta , era pervenuto anche a tanta eccellenza , che colla

fola
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loia fmiflra ferendo le Corde, fonava elegantemente. Onde predo a' Greci

quefto ne nacque, che i Ladri tucti fi nominavano Afpendii, perche liceo-

me colui quali occultamente fonava , naicondendone il modo agli occhi de
circostanti ; così quegli i loro furci occultavano. Ma anche aT nollri giorni

alcuni periti Sonatori lì trovano, i quali colla (olà Siniitra deliramente fui

Manico molla toccando le Corde , le fanno fonare .

Lo Scolialle di Pindaro (a) Icnve, che tre erano le maniere , nelle qusli

fi coltumava di Cantar colle Corde, come i Latini dicevano (CanenFiditus)

colla qual efpreffione egualmente il Suono , che il Canto intendev ano di

lignificare . La prima era , quando prima fonavano , e poi foggiungevaao

i! Canto. La lèconda era, quando cantavano inficine, donavano . La ter

za era , quando cantavano prima in uno , e fonavano ; e poi unicamente.,

cantavano fènza fuono. Tuttetrequcfti modi fi trovano ne' Poeti accennati,

come olTervòil Bulengero (£): e il primo modo era il meno pregiato . Ma

un quarto modo avevano pure , come fi ricada da Achille Tazio (e) , che

fu dal predetto Scoliaste per avrentura dimenticato . Quefto era, quando

prima fonavano; e poi fonavano in uno, ecantavano. Primieramente, diceil

predetto (Scrittore , colle nude mani batteva [correndo le Curde , e faceva colle de-

flre dita tafleggiando una Sonata ; di fot foavemente eoi plettro fercotendo le jtefft

Corde , accompagnava al Suono il Canto. In qualfivoglia di quelle maniere, che

opcraffero, lo Strumento, che accompagnava laPoefia cantata , fi confor

mava fcrvilmente, non facendo intendere, che i medeiimi Suoni intonaci

dalla voce del Pocca Malico.

li detto Plettro ( v\mrfif ) era così appellato dalla percoflìone; ed era un

piccolo Raggio, che da Latini era detto Pettine (Peften). E nc'primi tem

pi, che furono gli Strumenti da Corda inventati , fi dovevano dette Corde

colle dita battere. Di poi pattarono i Sonatori ad ufare per quel!' effetto il

detto Raggio, che fi lolcva d'avorio formare, o d'altra fimil materia. Con

la delira mano adunque maneggiando tal Plettro bittevan le Corde, premen

dole intanto colla Smiftra a certi intervalli foprail Magadio, come aperta

mente fi trae da Afconio Pediano (rf), da Onalandro (e-), e da ApuleioCf).

Ma Demopeeto di Sicionedifprezzando poi coli' andare del tempo il mede-

 

ottone, leugne ne avrebbono troppo patito. Quindi invece di ette fi comin

ciò a valer/idi penne . E alcuni per più leggiadria introduffero anche certi

Ditali d'argento, armati in cima di alcune punte di penne.

Due miniere di Canto troviamo pure eflerli praticate già dagli Antichi;

l'ima, che nominavano Cantar Dentro (Canert Intuì); e l'altra, che nomina

vano Cantar Fuori ( Camere Forit ) . Molte fono le opinioni degli Eruditi fu ciò:

e ilTurncbo, il Rodigino, il Bulengero credettero, che foflero detti Cat

tar Dentro coloro, i quali la finiftra mano ufavano in carteggiare le Corde;

e per contrario Cantar Fuori chi della deftta mano al mcdcfiino fin fi valeva.

Jl Voflìp immaginò, che i Teatri avellerò alcune Camerette chiamate Ecbti>,

e quindi, che Cantar Dtntr» fi dicefler coloio, i quali dentro a quelle Ca-incrcl-

(a) Ad Oden.i.Ofymf. (b) De Tbe*trolit>. *. caf. to. (ciLeueip..lilt. i. (d)t.

r. Xc) loStrateg.
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morelle ad n*te fatte fonavano, a motivo di rinvigorire i! fàono; e Cantar

inerì color fi diccticro, i quali fuori di elle fui I a Scena venivano, a cantare,

e a fonare. Può cflcrc, che fi praricallc talvolta quello, che il Voffio pensò.

Ma quando così folle flato, egli farebbe bene da querelarfi di Vicruvio, che

effèndofi porto con l'arco della ichicnaa descriverci ogni parte del Teatro an-

cor più minuta, ci avelie poi di quelle (Samerellc taciuto. So , che egli in due

luoghi (a) fa menzione di quelli Ecbei (Ecbeia). Ma falvo che Filandro, che

per Ecbei intefè le differenze delle Voci per abbaglio ; tutti gli altri Inter-

pctri, e Baldo, e Laet, e Perault, hanno quefH Ecbei interpretato per que*

Vafi di Rame , eh' erano collocati con propprzion muficale fotto gli ica-

gtioni del Teatro, come altrove diremo . Ninno ci ha mai pofte avanti in

cifi le immaginate Camerclle ; né poteva immaginarle , anelo il contetto

delle parole di cffp Vitruvio. Ma Cicerone (b) favellando dell' artitìziolb

fonare di Afpendio Citarifla, dice, che Dicevano, (he cojhti tutte le cofecan-

tavadentro: e Afpendio ficaramente non fonava indette Camerellc ogni co-

fa. Però Altomo Pediano, a cui è da credete più, che al Votilo , così fa

quello patio ragiona: Quando i Citarifti fuortano , fi vagliano dell'una, e dell'al

tra mano La Deftra fi ferve del Plettro ; eciò è Cantar Fuori ; la Siniftra vafizztcatt-

do colle ditale Corde; e ciò è Cantar Dentro Quello fare coJla finiftra chiama-

vati poi Cantar Dentro, e il far colla Deftra ctiiamavalì Cantar .Fuori , perche

Ja Sinitlra rtava tra il petto del Sonatore, eia Cetra; la Delira ali' oppofto

flava fuori dello Strumento fpona, e dì là da elio. L'eccellenza di Afpen

dio in ciò conlillcva , che colla fola Siniftra correndo internamente le Cor

de , tutta l'Aria della Canzone fonava.

L'Abito, e l'Ornamento de' Citaredi è de/critto da Cornificio, (e), e da

Apuleio (d) ; ed era cffb una tonaca talare di color d'oro, od'ero cornetta ,

da Greci chiamata Ortboftadi9_( •>*»riWw), che poctavan difcinta . Varrone

(ej Ja chiama Stola; altri la chiamano Pilla ; e fopra quella fi velliva da

elìj una Clamide , che ave-va il fondo di porpora, ma era vergata avarii colo

ri, con un lungo flrafcico. In cape avevano una corona d'oro, talvolta ric

ca altresì di gemme. Portavano pare i capcgli lunghi; ma non nudrivano

barba ; che avevano fcmpre rafa , o più tolto t vetta , come fcrivc Siri-

lino (/); e talvolta fi mettevano anche a' piedi i cotbucai: ond'ebbc a dir

Cipriano (g) , che con tal modo di Ornato, con quegli abiti lunghi, co*

quali Icopavano il pavimento , e con quelle fciolte, e inanellate cniomc ti

trasformavano in femmine. Così adorni fai i vano ne!* teatri a gareggiare di

bravura; e al vincitore oia donata la Corona Delfica , oPythia.

i Citaredi erano appo gli Antichi preferiti in onore , e in dignità agfi

Auledi ; e la loro Arre fu nel vero molto pregiata , tinche tra Poeti fi

tenne . Ma poi che paisò a prezzolate perfone , divenne vi4illìa»a , e diP

pregiata. Perciò Leggi furono a' medetimi porte , che non potettero, qua-

Jor in teatro fonavano, tergerli il fudor della fronte, £è non col braccio ali*

ufanza de' contadini, o colla ftcffa verta, che avevano in dolio.; che non

-potettero fumar(i il nalb, nèfputarc, né ledere, e akrc limili cole . Ncto-

. I>d d d d ne,

Xa) Lit.t.cap. i. & Lib.}. caf. ;. (b) Orai. y. ìnVer. Quem entità intut cenere i?

cetant. (e) Lib. 4. ad Heren. (d) In Florid. (e) Lib. j. de Re Ruflic. Or-

, & ytbara catoni . (f) In Nero», (g) De Itjtm. Cbrifti.
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tic, che aveva più del pazzo, che del principe , fiiòttopofe volentieri a tntre

quelle fl rettezze , per far figura in teatro di valorofo Citarifta, ficccme_

raccontano Tacito (*), e Svetonio(*).

P A R T I C E'L'L A II.

Dimoftrafì , quali , e quanti fojfero i Muftei Strumenti da Fiato ,

che dagli Antichi erano ufati , per accompagnare

le loro Canzoni .

1
L Planto, così da noi detto per cagione del Fiato , che gli s'infpira , era,

da Latini con nome generico chiamato Tibia, da Greci Aula, dagli Ebrei

Scofbar , e dagli Etrufci Snbulo , onde abbiamo in Ennio Subalene per Flauti'

fta , voce, che agli Italiani e pattata con poca alterazione di lettere, eforfc

niuna di pronunzia, dicendoli Sufoìo , o Zufolo, Stifolore t Sufolare &t. L'in

venzione di quello Strumento attribuirono altri a Pane , altri a Cibele, al

tri a Mercurio, altri ad Apollo, altri ad Eutcrpe, altri ai Medi, altri ad la-

Knide, altri a Marfia , altri ad Olimpo, altri ad Orfco , altri a Lino, altri

ad Ardalo, altri a Mida. Niunodi quelli fu , fé crediamo a Plinio, aClc-

mcntc Alcllandrino, e ad Ateneo; ma fu un certo Sirite, che ilprimo la

maniera trovò di dar fiato a' Flauti, e ilprimo gli adoperònelle rette della

gran Madre Cibele. Noi abbiamo già detto altrove ciò, che Tentiamo intor

no all'antichità de' mcdcfimi: e crediamo, che fodero in ufo prima ancor

del Diluvio: poiché filmiamo , che dove la Scrittura dice diGiubal , che fa

fodre de* Cantanti cella Cetra, e coli' Organo , per quella parola Cetra abbia efla

voluto lignificare gli Strumenti da Corda, e per quella parola Organo , ab

bia ella voluto lignificare gli Strumenti da Fiato. Puòellbre tuttavia, che

di alcuni particolari trovati fia vero ciò , che fcriflero i Greci . Così non è

invcritimile, che Jagnide, come dicono , il primo forte ad animarne due_,

con un fiato ; e di ciò Marfia rigliuol fuo ne inltruiffe ; e quel!» Olimpo:

da che tuttctrc furono Flautini nella Grecia aliai celebri.

Ma chechelìa delle dette cofe, egli fu il Flauto uno Strumento pretto gli

Antichi, e fpczialmcnte prcUoGrcci sì accreditato, che non pure alla Lira

fu da Arilìotile prtfvrito, ma di gran lunga a tutti gli altri Strumenti di

Corda era univcrfalmcnte antcpolto . La foavità, e la dolcezza di eflo era

incomparabile: e col loro rtudio in coltivarlo a tanta perfezione il conduf-

fcro, che fc è vero ciò , eh' etlì ne Icrivono, i migliori Maeltri de' noftri

tempi polliamo dire, che tanto ne fanno, quinto i rozzi loro pallori ne fi-

pevano. Ma la loro diligenza nel raffinare per fin la materia, onde i Flauti

formavano, era inlìancabile. Balta leggere ciò, chi- Plinio (crive delle Can

ne del LagoOrcomcnio, le quali non erano foddisfatti di tagliare iolamcn-

te dopo un certo periodo d'anni, quando il detto Lago ridondava ; fc altresì

con le pioggie, col fole, e col gelo non le maceravano, e con un continuato

_ ado-

(a) lib.6. (b) ItiNtr.cap.li.
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adoperamento ammollendole, non toglievano alle medefimo ogni crudezza.

Ne riufciràcofàltranaciò, clic fcnve Luciano, eh' elle fodero vendute tal

volta tino a fette calcini l'una, che èia fomma.bv'n forfè di quattromila, e

ducento Scudi Romani. Ma quanto alla loro forma, e ili uè ebbero di tanta

varietà, che uà intero Volume fé ne potrebbe comporxc . Noi fcguiremo

nel favellarne quell' ordine , che i loro nomi ci lòmminiltrano , i quali o

dalle Regioni furono loro dati, o dalla Materia , o dalla Forma , od il Suo

no, o dall' Ufo, o dal Modo. Prima però di entrare a parlarne dobbiamo

qui far menzione del Calamo , e della Fiftola , che furono i primi femphcif-

fimi Strumenti, i quali Piffero in ufo preflb: gli Antichi.

11 Calamo non era altro , che un pezzo di Canna , o un internodio d'un

gambo di qualche pianta Cercale , col quale i ronzi antichi Paftori linde-

vano , anzi che fonare. Teocrito nel fello fuo Idillio ce ne fa teftirnoruaa»

za. Il Salvini quello Strider ctl Calamo, che « nel Greco, ha voltato Safolar

la Ciaramella : e la voce Sampogna ha ufeca in ifcambio di Fiftola . Nel vero

fono eglino si farri nomi di Ciaramella , e di Sampogna i più corri (pendenti .

che abbia la nollra. Lingua , ad accennare i predetti antichi Strumenti . A

ogni modo non ne fpieganp etfi adequatamele quello , che realmente fi fo£

lerò . Due fatte adunque di Calami avevano i Greci . L'uno chiamavano

lynge ( lynx ) , ed era tcnuiffimo , e di picciola voce . Era in foflanzv

un fufoletto , nna baguella , e un trallullo , come fuona il fuo nome .

L'altro era detto Donace , e quello era di figura più graffo , e più lungo j

e pieno e dento aveva il fuono. Era in lòlìanza un Internodio di Canna, o

una Canna di quelle , di molte delle quali polle infìemc fu poi la Syxioga

ideata . Né l'uno , né l'altro di quelli due Strumenti aveva alcun Foro ,

onde variare le voci. Perciò la predetta Syringa fu ritrovata.

Trovali mentovato nella Scrittura («) un certo Strumento di Mufica ,

che in Lingua Caldaica è detto Sciambecab , e che San Girolamo ha voltato

in Sambuca. Niccolo di Lira mrerpctrando la detta voce: Sambuca , dic'egU *

è detta da Sam , che è una picciola Buccina: e gli altri Interpetri nel raedefi-

mo fentimento con Niccolo convenendo , tutti ce l'hanno defcrkta , come

Strumento da Fiato . Ma di qual forma clip folle , niuno l'ha fcritto .

L'Ariollo (b) usò Sambuca in Pentimento di fampogna. Ifido.ro fcriù*e, ch'era

detta Sambuca da quella pianta nominata Sambuco , d'un internodio della_

qual pianta fi foJcva formare; e il Ferrari ali' oppolio pretcfe, che da ella

nominata folle la pianta ftella , che è detta Sambuco . S'io debbo dir ciò ,

ch'io Tento , elfa non era per avventura altro, che la deferii ta Donace , cioè

un Jnteinodio di Canna fenza fori .

Nella medcfima Scrittura li trova mentovato un akro Strumento detta

SìmfIonia. Noi abbiamo già detto, che quello pure era uno Strumento da

Fiato. Crac da vedere qual folle. SchiltcHaggiborim ce lo rapprefènta_

predo il Chirchero , quale appunto è l'odierna volgar Cornamufa. Ma non ero

do , che a quc' tempi tal folle . In Lingua Caldaica è appellato Sympuniab -f

nome a Caldei forfè dalla Grecia pallaio , dove Sympboiàa fi nominava ; C

donde è venuta agi' italiani la voce Samfogna , o Zampogna . Convenendo

quinci nel nome, credo, clic non lolle pur diverfà la cofa : e Unno che la

Sympunia , che nel Caldaico fi legge , o Sympbonia , che è nel Greco , non

D d d d d ^ altro

(a) Dmtil. caf. j. *j. (b) Fur. Ctut. «7.
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altro Strumento foffc , che una Zampogna , e quella , che fu da Greci con

altro nome appellata Pandura, della quale immediatamente diremo . Bilò-

gna però qui avvertire , che ne* Secoli Medii fu chiamato col nome dióyw-

fbontà uno Strumento ancor da percofla , come vedremo .

Edere poi la Panduride , o Pandura fiato uno Strumento da Fiato , non

pure lo Icriffc Caifiodoro nel Libro della Mufica , ma prima di lui afflr-

znàto l'avevano Varronc , ed Efichio . Queft' ultimo parlò ancora in ma

niera, che moflrò in Jòltanza , com'era ella il mcdefìmo , che la Synoga

fatta di calami . Ciò lì conferma con quello , che notò un

antico Scoliate d'Orazio , ch'era ella fiata ritrovamento di

Pane; e parimente con quello, che affermò Ifidoro, ch'era

iVa i a così nominata da rane. Ma non bilògna già credere,

che qucflo Strumento di Pane foffe la perfetta Syringadi

fette canne: perché a tale flato non arrivò, che in progrcl-

fò di tempo . La Panduridt non era vcrifimilmentc ne*

fuoi principii, che due calami infìeme fonanti, onde Sym-

fbontà altresì fu per avventura appellata. Perciò il mediti-

mo Efichio parlando di efl'i, come di Strumento da Fiato,

dide fludiatamente, ch'era una Siringa fatta di Calami , ovvero

aldini pezzi di canna forati , entranti l'ano ntlV altro . E un certo

Strumento in fatti io trovo prodotto dal Montfaucon, come

in antichi Monumenti odervato , ch'io (timo però qui di

rapportare per immagine della predetta Paitduride , o fym-

fbonia : poiché trovo , che fono appunto due interno .ij , o ._ ^,

pezzi di canna , inferiti in un altro più groflo , in cui pur

entra dall' altro lato un Sufolino più tenue ; e che dal finto nel pezzo grof*

io infpirato, fonando congiuntamente animaci i due pezzi inferitivi, face

vano appunto quella fi inforna , che a tale Strumento dovè dar il nome.

Schiltc Haggiborim deferivo infatti la Symfbonia come uno Strumento di

due calami , che entravano in un terzo rotondo, e più groflo. Ma non

avendo per avventura vedutane antica immagine, da ciò, che intefe, oche

lede, prefè motivo di confónderla con l'Alcaulo.

Quello Strumento poi da Fiato , che da' Greci per eccellenza fi appella

va Siringa ( Sfrinx ), e di' Latini Ftftola ( Fiftula ) , era cflb pure di più ca

lami veramente comporto , tutti lenza alcun foro ; ma difuguali però fra

loro di voce , e infìeme con cera, e con lino, o con altro, a maniera d'ala

congiunti: il che dimoflra quanto deliri eder dovevan gli Antichi , in tro

vare celcremente con le labbra i tubi tra lor dittanti , quando volevano va

riar le voci; come ora col movere delle dita fi turano , e s'aprono i fori di

così fatti- Strumenti . Da principio due fole cannucce fi dovettero inficino

connettere; finché li pervenne ad unirne fin lette, e nove, e più ancora ,

tutte di grandezza difuguali', ma tutte in determinata proporzione , per

modo che quanto la prima fupcrava in lunghezza la feconda , altrettanto

quella era dalla terza fuperata ; e così di mano in mano. Da un capo tut

tavia erano alla medefirria linea livellate; e dalla parte fuperiore erano al

medi-fimo piano compoftc : quello per maggior iàcilità di fonarle : queflo

per maggior pulizia nel vederle. La canna , ch'era nel mezzo era la metà

meno lunga della più lunga : e quelle due, che il più grave fuono, e il più

acuto fendevano , fi collocavano eilreme . L'invenzione di cfla i Greci fa

 

volcg-
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veleggiando àfcriflero altri a Fauno , ch'cffi chiamavano P«ine , altri a un

certo Idi, paltor d'Agiigcnto in Cicilia, ed altri a Mercurio. T.a Fimira

che noi qui ne diamo , s'incontra fpcflb negli antichi ~~

Monumenti , fpccialmente in mano di Pane . OfTervalì

però, che non e fempre in tutte lo ftello il numero de/le

Canne : ma alcune Siringhe fono di cinque fole compo-

flc, altre di fette, ed altre fino di dieci, e più : il che fa

vedere, che non fu ognora ftabile la forma di e(Ta, e che

da principio di poche canne cflendo formata , le fi anda

rono poi accrcfccndo iti progreffo di tempo. E già a' rem-

pi di jTcocrito non pure un Fattore appo lui («) lì gloria

va di averne una di nove fori : ma il medefimo Teocrito

fa fua accrebbe fino alle dicci . Ma appo Turchi , fé cre

diamo a Pietro della Valle (£), di qucfta fatta di Strumenti , che tutta

via tono in ulò , fé ne vede fin di quattordici , e di quindici canne , che

eflì chiamano Mufcal, e i Greci Muffagli. Gli antichi Partorì intanto, co

me Strumento loro candirne , iblevano la Siringa portarfi appelà davanti

ai collo; e in loro morte ne facevanodono, come dcllacofala piùpreziofa,

al più caro de' loro amici. La materia, onde fi formavan le Canne, crino i

gambi di quelle Piante, che i Botanici chiamano Arundinacee . Speffo fi face

vano ancora del gambodi quella Pianta, che è nomata Cicuta: noneffcndo

vero ciò, che Scrvio fcrive, che Cicuta fignifica l' Intcrnodio di ogni Can

na . Né meno frequentemente de' gambi dell' Aventi (i fabbricavano : onde

Avtna figuratamente fu ancor da' Latini chiamata la Fittola. Non fu però

vcntimilmente, che ne' primi principii, che s'impiegavano le dette mate

rie, per lavorare così fatti Strumenti: perché in progreflo di tempo fido-

vette metter in opera per qudV effetto materia piùfolida: come che i pre>

detti Strumenti continuaflero a ritenere i medefimi nomi.

Riattiva , come appanfce, faticofa molto , e incomoda a fonarti la Fz-

flola. Però lagnide , ficcome dicono , cominciò in una Canna a farvipiù

fori ; e tentare pet quella guifk di fupplire alla moltitudine delle Canne. E

da lagnide fino ad Olimpo non più, che tre fori per canna .furono ufitati.

Né era quello Strumento ne' fuoi principii neanche ben drit

to, con e dalla patènte figura fi può vedere, che è tratta da un

ballo Rilievo di Napoli, eliltente già nel Palazzo del Principe

Diomcde Carrata: ma tale fi adoperava , qual dalla Pianta fi

dava, o torto, o diritto , che fòfìe, l'intcrnodio di ella. Do

po Olimpo furono poi i fori di quello Strumento a quattro

accresciuti: finche furto Diodoro Tebano, quefti molti più a

Flauti n'aggiunte , accrelcendogli fino a dicci , e anche più .

E infino a Pronomo i Flautini non più, che tre forti di Flau

ti ebbero, con gli uni de' quali fonavano l'Armonia Dorica,

con gli altri la Frigia , e co' terzi la Lidia . Ma il detto Pro

nomo, Uomo cfTendo dalla Natura di molto acume fornito,

immaginò , come fcrive Paufania , de1 Flauti , che acconci

fodero ad ogni Armonia . Equindi ebbero poi i medefimi .altri

i fori di fupra, altri di fotto, altri in mezzo, ahf i davanti, al-

 

tri

(a) Jdyl. 8. (b) Lett. Pag.
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Flauto ne aveva negli A^oni de" proprii a propofito di ciafcuna Armonia.

Entrando adunque a favellarne, per quanto ci è noto , tra i Flauti Do

minati dalle Regioni, fu degli Egizii, liccome comunemente fi fcrive, o

più veramente di Ofiride , come fcrive Giuba predo Ateneo, invenzione

il Montalo, che fu così detto, quali Unico Zafol» , perché di Zufoli di quella

fatta non fé ne fonavano due a un tempo Hello giammai. Era formato di

Canna: aveva una voce aliai dilicata ; e rendeva un foayiffimo concentOt

Perciò attiffimo Strumento fu riputato ali' allegrie nuziali. 11 Calamaulo era

il medesimo, che il Monaulo , come dimoftra Ateneo, provandolo con un

Epigramma di Edile. Amena Macedone nelle Glotle, fenile, che il Mmtalt

Ci chiamava anche Tityrino. Euliazio altresì di inoltra con l'autorità d'Ate

neo, che il Tityrino non era altro, che il Monaulo. E nel vero dai Doni Ita?

lici , come fcrive Artemidoro A riitof.iniu , Tityrino ti chiamava un Zufolo

appunto latto di Canna.: e Trtyrino fichiaraava da'Tityri compagni diFau-

no. Marziano Capella, ed Elichio convengono ne' inedefimi lenuuicnti: on

de fi vede, che Tityrino, Calamaulo , e Monaulo fono tre nomi divedi d'un fola

Strumento; e eh' elio non era al ro.chela Janna, . h'oggi diciam Cbitlumò .

11 Gìnglaro , o altramente Gingro , o ancora Gingria , come appo Ate

neo, ed Eufiazio fi legge , fu pute invenzion degli Egizj , come che al

tri ferivano de') Fenici. Elio era un certo Flautino non più lungo, che uà

palmo, il fuono del quale era acuto, ficcome fcrivono i citati Autori, e

molto limile a quello, che i Frigii Pifferi davano . Potfiam quinci dire, di'

elio lolle per tutco limile a quel Flautino , che flagtoletto li noma. Fello

intanto giudicò, che così folle appellato dalla voce delle Oche , lo 11 ridere

ddlcqu ili è djtt-j con parola propria Gingrire Mi quefto Flautino fucosì

nominato, perche folevan di etto i predetti Egizii valerli nel folcnne lutto,

che nelle Fcftc di Adone da loro chiamato Gingra era fatto: onde Gingria_

Tibia fi nominò, quafi TibiaAdonia. Di quello Strumento fi valefano però

i Carii ancora ne' Funerali i e da quello facevano i Flautini cominuamcnto

per imparare la loro Arte.

Rirrovamento pure di Ofiride, per opinione degli Egizj riferita da Giù-
•fan, (u quell'altra maniera di Zufolo, di cui gli Alellandrini ipczial- *

mente valendoli , 'chiamavano ael loro linguaggio Pbotinge ( Pbo-

tinx), forlè dal chiaro, e lampante fuono . Era appellata anche Ti-

t>ìa Latina dal legno di quella Pianta nomata Lata , onde veniva for

mata ; o anche {blamente Loto : e fonavali per occauone di nozze»

onde in un antico Greco Epigramma fi dice :

Riformavano i Loti, e gran rumor*

Si face-uà àf Talami alle forte.

Era qucrto Flauto di fuono , che con poco fi trasportava in acuto.

Perciò (limo, che folle quello Strumento fimile appunto a quello, che

Flauto oggi fi chiama. Né diverfà per avventura dalla detta Photin-

gè era quella Tibia degli Ebrei chiamata Halil , della quale diame

qui Ja Figura, qual fu dal Chirchcro prodotta: poiché di cffa i mc-

defimi Ebrei fimilmente fi valevano, per eccitare gli animi ali' alle-

gteaza nelle Decorrenze di gioia .

Acuì-
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 Antichiflimi pur troviamo c(Te-

ic i Pifferi, o Flauti Frigiij

argomentandoli ciò da* Popoli

della Mifia , che i primi per eccel

lenti Flautifti fi trovano mentova

ti, e da' nomi rtellì , che Alcmane,

e Ipponatte a Flautiiti i più anti

chi attribuiscono , cioè di Santa ,

di Aàoìte , di Tels, di don», di Coda-

Io, di Bali, che nomi muri fon bar

bari, e peculiari della predetta Re

gione. Erano quefti Flauti cfili af-

Jai, e aSìai lunghi: perciò ricerca

vano molto fiato : ne era d'ogni

pcrlòna il poterli fonare. I fonate

li de' medcfimi fi falciavano con

una benda , chiamata da' Greci

Anaàigma , o Periflomio ( vfv$i/jioi ) , o

Pborbeia ( j>oP/S«a ) , le mafcdlc ,

ed il mento , legandola dietro la

cervice , lìcccme nelle Medaglie,

e ne' Marmi fi può vedere , e dalla

figura, che noi qui ne diamo, tratta dalle- Gemme del Liccti : e fi

ridevano di coloro , come apparifce da un luogo di Sofoclc prcflb

JLongino, i quali fcnza sì faito ajuro presumevano di fonarli. Ciò

era altrettanto più neccSIario, quanto che i Frigii Flautifti fole-

vano per loro uSanza artitizio fnmcnte due Flauti fonare nel tempo

fliffb, facendo con eifi un vario, e dolce concento; la qual arte di

dar fiato a due Flauti infieme , in confcrto Sonandoli , che oggi fi

può dire perduta, era appo coloro (ingoiare, e ammirabile. Ne per

ché non avellerò tali Flauti più , che tre , o quattro fori , e qucfti

ancora ineguali , era però Scarfo e povero il loto concento , o man

cante di voci. Perciocché avevano elfi alcuni falli forami chiamati

Paratrifemi , ne' quali tenendo inferiti alcuni piccioli, quali cornet

ti, 'chiamati Jfbeltniì, e Bombici, con premere i medcfimi a balli) t

o con fatli fahre , facevano si che ciatcun foro equivalere a una_

corda ; e almeno quanto , o cinque voci facefle . Testificano ciò

Anflotilc (4), Tolcmmco (£), Proclo (e), Portino (d,, e Aicadio

Gramatico(«): e ciò vedere fi può a un di prillo nella prcftnte Figu

ra , che e un Flauto , che li vede in Roma nella Vigna Matici in

mano di una Mufa ; ed e appunto un di quc' due Flauti, che il me*

de fimo uomo Soleva nel tempo lidio fonaic.

a) Probi. (b)JnM,^c.afudPorfb.(c)AdPlat. Alcib. (d) In byfomn. ad Harm. Ptel.

(e) Lib. i. Metam.
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I detti Frigi! furono anche inventori di quel Flauto mclancolico, e

-bre, del quale i popoli di Caria per Io più li valevano : da che il fo

nare di quelle genti era lamentevole , e mello . Anzi i medcfimi

Flauti Frigii avevano fecondo alcuni un rnelancolico fuono . Ma di

quclH Zufoli Frigii varie erano le fpezie. Elymi fi chiamavano quel

li, che di buflo eran fatti, come narra Polluce. I medesimi fi dice

vano anche Scitalii per la loro figura, per la quale famigliarci erano

a' Serpi Laconici, chiamati.Scitali. Uno di quelli Strumenti credia

mo, che fia il fcguente , di cui diam la Figura, cavato da un anti

co monumento da Monfignor Bianchirti, e rapportato dal Monfau-

con: poiché come notaron d'accordo amendue i predetti Antiquarj,

•elio ha appunto in principio un feilolino , o fòro lungo, qual li

vede ne' Pifferi degli Svizzeri ; e tutto è ad erti fotnigliantitfimo.

A quefli Pifferi fu poi anche aggiunta nel lor finimento , come nar-

ta Polluce, una quafì appendice, che ne allargava l'ufcica del tuo

no ., in quella guifa , che nelle Trombe noftranc vergiamo fatto .

QuctV apertura o allargamento degli Strumenti nella parte oppofta

ali' imboccatura, fi chiamava da' Greci Codato : e per quello Codo-

•

ne pattarono però i detti Flauti Scitalii a diventare quanto alla loro figura

come Trombette .

De Frigii mcdcfimamente, o come fcrive Bione in alcuni

Tuoi Verh , di Pane ritrovamento fu il Plagiatilo . Ma , che

fòrte così fatto Si rumente, di ciò è controversa* non piccola .

JlPitifco dietro ad alcuni altri ha fermo, aver Scrviooffervato

cementando il verfo 738. del Libro XI. dell' Eneide, cheque-

ilo Plagiatilo era da Latini chiamato Tibia fafca. Ma Scrvio,

da me m diverfe edizioni antiche e moderne veduto, dice ivi

tutt'alrro da quello , che fcrive il Pitifco . Altri fcrivono ,

«he forte una cofa n'erta, che l'Elymo , del quale fopra ab-

biam già parlato. Parimente altri vogliono , che fotte detto-

Plagiaulo , perché folTc realmente ritorto, e curvo: ed altri vo

gliono, che cosi fòrte nomato, non già perche forte, com'ab»

biam detto, ritorto, ma pecche fi fonava tranfverfalmente , in

quella guifa, che oggi il Flauto fi fuona, chcchiamiamTra-

ferfierc. Polluce fcrive, che ali' Elymo, che fatto era di buf

fò, fili fu accrcfciuta poi in hne un appendice, o giunta di

eorno , ohe ripiegava!] alquanto , il che fu fatto in onor di

Cibclc. Sappiamo in fatti dagli antichi Scrittori , che nelle

Fcflc, che in onore di Berecintia fi facevano, erano e gli Eli

mi, eà:Plagiauli olitati ; onde sì gli uni , che gli altri co

gnominati anche furano Berecintti. E in un Monumento ap

punto di Cibelc, prodotto dal Montfàucon , uno Strumento fi

trova di sì fitta, guifa , ch'io filmo di qui rapportare , come

il Plagiaulo . Un argomento aliai chiaro , per vie più pcrfua-

dcrci , che quello fia il Plagiario , è , ch'Euftazio fulP Iliade

d'Omero fcrive cosi : La Tromba Tyrrmiea è Jìmilt ali' Ani» Fri

gio. Parla lenza dubbio di quelle Tyrreniche , delle quali così

Plinio fcrifle: Le Sacri/lek de* Tofcaniftaio aneti1 effe dibuffo: Pcr-

-ciocctiè cju«rte Tibie Tyrrheoicne eraao-fipraonomiaaro aa
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cora Sacritele , perché ne' facrificj ufitate ; Tbttrarie , perché fi fonavano ,

quando ne' facrificj fi gittava fui fuoco l'Incenlò da Latini chiamato Ibure.

Ma quefte Tibie fenderò concordemente gli Antichi , e i Filologi , eh era

no lunghe non poco , e ricurve, e ch'erano effe come un lungo i-lauto di

due comporto: l'uno affai lungo, e l'altro minore; che m le un poco li ri

piegava. Perciò anche Virgilio col nome di Tibia Curva intefe di lignificare

non altro, che il Plagiaulo; del quale altresì nelle allegrie di Bacco fi dove-

vanvalere; eOvidio(a), e Stazio (b) lo chiamarono Tibia coiI corno a..«-n . tira

adunque elio unaTibia lunga, qual era l'Elymo: ma nel fuo nmmcnto un

altro pezzo vi era aggiunto di corno , per cui era realmente ritorta , e cur

va , come fuona il fuo nome . ScrilIVio medefimameme alcuni ingannati

da un palio di Polluce fcorretto , che il Plagiaulo era Ano di loto ; quan

do il medefimo realmente fi foleva fabbricare di bullo. Nel Libro IV. del

cui 11 coniromiamo , -e con ijucnu , 1.111.511 an.*vj>«- ••""- — ,, .

leggere, Latimt Aulos Libyon. I Latini Auli,dicc Euftazio ,fi facevano dun legno

Lybico , ch'era chiamato Loto . Il Loto di Libii fonava , dice Eunpide nelle^

Troadi : e così concordemente molti altri Antichi teltincano . ma e gii

Antichi della loro oicurità , e contraddizioni , e fpropofiti , e noi aei non

comprendere , ed ignorare , ed errare , fiamo tutti m debito agii Amar

"UGH EbCrei cobero pure una forta di Tibia , della quale i Levici fi valeva

no ne' Sacrifici, cd era ÌH quella favella nominata Abub . LaJ.ua Jrigura-

che noi qui rapportiamo , come fu dal Chirchero prodot

ta, è appunto una Tibia Curva . Come gli Ebrei ricevet

tero dagli altri confinanti Afiatici una gran parte de' loro

Strumenti Mufici ; così è verifimile, che quefto loro Abub

non foflc, che il predetto Plagiaulo . Che fé la figura pro

dottane noi dimoflra perfettamente ta^ , olirà clic potè in

qualche cofà altcìarfi nel decorfo del rempo ; potè anche..

l'Artefice contento d'averne abbozzata l'andatura , trafcu-

rarnc una più efatta delineazione: poiché in fatti fi oflTerva

ellcr rapprcfentata si fatta Tibia molto mancante, e im

perfetta . Ma del medefimo Plagiaulo fi valevano i Ciprii

ancora, come fcrive Gratino nei Teramene.

Nel citato Sonno fi trova poi veramente mentovata la

Tibia PafcM , della qaale egli fcrive , che per gli numeri de'

forami andava avanti aHa Preccntoria. Ma che voglia dir'

Va.fca,c\ì) è pur incerto. Giovanni da Genova nel fuo Catbo-

lico intcrpetrò Vafco per Nugatori» , o Leggiero ; e il traffe per

avventura da una Gtoffa manofcritta fopra Solino . Da eflo poi togliendo

lo i fuccefibri , e il Salmafio ancora , hanno interpretato Tibia Vafta , per

Tibia difuono lieve. Al contrario il Turnebo pensò , che Vafca f >flTe il m>

defimo, che Pbonafca ; onde fpiegò Tibia Vafìa, per Tibia di fuono grave , o perE e e e e Tibia

(a) Protinus inflexoBtrecyntbia Tibia tornii... Flabit&c. Faft.IP". iti.

wiui.Mtt.IU.jjz. (b) Cornu grtve mugit adunco., .Tibia,
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Tibia regolatrice de' Toni . Il Martinio nel fuo Dizionario tirando ad indovi

nare , pensò, che fafca potcffe ellere derivato dall' Afcos de' Greci ; e che

quindi Tibia fafca potcfs'cffcre la mcdefima cofa , che VAfcattlo , del qual

diremo 11 Pitilco non lafciò e' pur d'indicare, che nel fuo Solino .invece di

Fa/hi, fi leggeva Afta , e che Afta era ufato quafi per Afta , avendo i Latini

detto egualmente Affare , e Aflare . Ciò e' forfè il più verifimile : poiché a

quella guifa bene ancor fi comprende quel , che ha voluto dire Solino. Per

intelligenza di ciò è da lapere, che Affo chiamavano i Latini quel , che noi

diciamo Arroftito. Però diedero quello nome ad alcune Tibie, come narra

Servio , volendo dir Secche , e Asciutte , perché, nell' arrostir le vivande, fé

ne va l'umido; e dette Tibie fi fonavano di per fé fole, lenza l'accompagna

mento, o confòlazione di alcun Canto. Or ecco perché ne' numeri de5 Fo

rami precedevano le Tibie Affé alle Precentorie . Quefte ultime non erano di

per fc fonate : perciò non abbifognavano di molti Forami per fervire al lor

ufo di accompagnare le Cantilene: le Affé erano fole, e fenza canto fonare.

Perciò a rendere più vaga armonia , onde avellerò a piacere , erano di mol

ti , e varj forami fornite .

Seguono a Flauti da Frigii inventati i Libici , che Libici furono detti ,

perché il trovaterc di cfll, come Duri fcrive pretto Ateneo, fu un certo

Sirite di Libia, di cui altrove parlammo. L' Ipfofborbe è fpccialmcnte loro

attribuito: ed era da quegli infra loro ufitato, che per eftcrc abitatori de*

Tugurii, o perché attendaf fi folcvano alla Campagna, detti erano Seguiti.

Servi vanfcnc eglino principalmente , qualora i loro cavalli menavano a_

pafcoli: e la materia di tale Strumento era il lauro fcorzato: da che a tal

legno eftraendo l'anima, reride un fuono acutiffimo , e ali' acrimonia de'

Cavalli adattato. Accoftavafi quinci nel fuo fuono, e per avventura anche

nella forma, a una di quelle picciole Trombette di acutiflima voce, colle.,

quali fi fentono talvolta i ragazzi aflòrdar per le ftradc gli orccchj de1

pafleggicri.

I Ti rreni avevano ancora una Tibia férriplice,e dritta.chc di rame era fabbri

cai*. Con quefta fonavano nelle facre fèfte; e al fuono di eflafccndevano i lot

tatori al cimento ; eflagellayanfii rei condannati ; e i cuochi ftcflì preparavano

le vivande .Anche gli Allìrii avevano i lor proprj Flauti t il fuono dc'qual i pieno

inficine, ed acuto infpirava impetuofìtà, ed audacia. Avevanne gl'Jonii anco

ra alcuni lor proprj , il fuono de' quali era acuto , e raro ; e quinci cran<r

alle cofe amatone e gioconde ulìtati . Avevano i Doni pure i loro , il fuo

no de' quali era grave , e maeitofo , ma pieno , e dento ; e ne' Sacrirk j degl'

Iddii , e negl' Inni erano adoperati . Avevano anche i Corinthii le lor pro

prie Tibie ; le loro i Migdonii ; e le loro altre Genti .

Molte differenze erano altresì tra Flauti per cagione della materia-, ,

ondYran formati: perciocché, come fcrive Polluce, alcuni popoli di can

oa li fabbricavano, altri di loto , altri di buffo , altri di lauro , altri d'avo

rio , altri di ferro , altri di rame , altri d'olla di varj animali . Gl'ifolani

dell' Oceano, ed i Celti fabbricavano i loro Zufoli ordinariamente di can

na . Gli Sciti , e fpezialmente gli Antropofagi , i Melancleni , e gli Ari-

mafpi fi valevano a quell1 effetto dell' olla degli avoltoi , e delF aquile. Di

odo, o corno di Elefante gli fabbricavano / Fenici : onde Elefantine cran»

dette le loro Tibie. Dell'olia degli Afhii , che fono forfè le più fonore,

erane
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erano per Io più le Teatrali , e le Ludicre fabbricate , ovvero di argento , o

di loto, come teftifka Plinio. Quelle, che a' Sacrifica fervivano, erano di

buffo fatte, o d'oro, o d'altro metallo. I Tebani le fabbricavano d'offa di

capriuoli, e d'altri animali: perciò Tberio fi chiamava un certo lor Flauto,

perché Tbere$( »*w) fi chiamavano appo loro i Bruti. Fabbricavaone altresì

gli 11 ili Tebani degli llinchi dc'giovanctti animali, onde il nome diTiWa

ebbe origine appo Latini, a lignificare il Flauto : e quelle erano Hinmtles

appellate dalla voce Hinnulus , che vai Puledro . Egli è però il vero , che l'efte-

lior parte delle medclìme era tutta di rame veltita, perché foilcr durevo

li . Le antichiliimc erano di iambuco formate , come altrove accen

nammo.

Dalla forma altresì de' Flauti molte differenze ne nacquero; e Ubi* Pé

ri ii dicevano quelle, fecondo Fello, che avevano fori di numero pari; Im-

fari quelle, che avevano i fori ineguali di numero. Non convengono tutta

via in quello fentimento di Fello i Graffiatici tutti; ed altri (limano, che

dalla dillanza o eguale, o difuguale de* fori, vcnilfcro così chiamate: al

tri, che Pari follerò dette, quando due erano di grandezza uguale, e di

lami tono; Diffari , quando una fola era fonata. Dattilici fi chiamavano

que' Flauti, che avevano gì' intervalli ineguali , quali fono ne* tempi del

Piede Dattilo. Di quelli li valevano nelle Sanazioni. Diofi quelli eran detti,

che due fori avevano , e Bifori da Latini, onde a noi la voce Piffero è de

rivata: Emiofi, o Semifori, o Imferfetti quelli , che erano folamente per la

metà forati. Servivano quelli per coloro, i quali non erano ancora nell'arte

del lunare eruditi: onde anche Tibie Puerili fi chiamavano ; e Anacrcontc

le chiamò Tenerti poiché non effendo effe oppoitunc a' Certami, fé ne va

levano ne' Conviti; ed erano anche dette Emiolit , o Semipiene: onde ci ha,

chi de'Sonatori di quelle Tibie interpelli quegli artefici Semifotiarii di Plau

to. Quelli Flauti erano1 aflai più gracili, e pia coiti di quelli, eh' eran det

ti Telei, o Perfetti, comedaCallimaco fi trae, e daElichio.

Molte differenze altresì erano tra eflì per cagione del fuono. Tibia Pia-

tiafca li appellava quella, eh' era Rcgolatrice de' Toni . Da Hcrone negli

Spintali è nominata P'hangar io ; ed ella a' Cantori fomminillrava , e mo

derava la voce, qual era la Tibia diGraccù, la quale fu perciò detta To

nar/o da Quiniiliano. Quello Gracco, ficcomc fcrivc Pluiarco, fbleva nel

bollore delle lue perorazioni inafpnre , eaguzzare la voce. Perciòfi teneva

addietro un fervidore, che colla predetta Tibia il richiamava al giù Ho To

no. Doveva adunque la itelHi eflere un Flauto grotlb, e ben fatto. Prep

fogli Egizii una lon.i di Zufolo era appellato Polyfbtongo , cioè di più fuo*

ni, che de' gambi dell'orzo era fabbricato . Forlè il medcGmo altro non

era, che unalòrtu di Syringa, o quella, che nell' Antologia , e da aliri è

chiamata Polytrett. Il Paratryto, del quale fi valevano nelle Monodie, era

così detto, percherendeva un fuono acuto, lento, e lugubre. Univerfalmen»

te fu quella Voce male fpiegata, pretendendo , che quello nome fofle a

tal Tibh» venuto da fori, quali Paratrcto folle appellata ( »<x?aTf,rrof ) . Efla

iu così nominata dal vocabolo Paratryzein ( nta^rfv'l'*> ) , che vile Formar «9

fuono filfo. Perciò era ne' Funerali adoperata , ficcome Icrivon gli Anti

chi, perche non futon qui-' tempi dillìmili a'noftri; uliiudoli anche alluva

E e e e e z ne*
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ne' Funerali un Tuono (cordato , e falfo . L' ffyfotryto era

poi il Ballo del Paratryto : ne fu effo già cosi det-

to, perché folle forato al di folto, come da molti fu ferii-

to: ma perche fonava l'Hypatodo, o il Baffo. Ma qual ne

fofle la forma lua , muno l'ha fcritto . Uno Strumento fu

già prima dal Chirchero prodotto , e pofcia dal Montfau-

con , che fi vedeva in un antica Figura di bronzo poffcduta

già dal Bianchini . Ella è perfettamente famigliarne ali*

odierno Fagotto chiamato dal detto Chirchero Lboraulo , da

altri, com'c' dice, Dulcino: il che dall' Immagine qui rap-

Eortata può ciafcuno da le fletto comprendere. Come nul-

i ci ha di più opportuno, o foave, a fonare il predetto Hy-

patodo , o Bado, che il detto Fagotte: così non è invenli-

xnile , che quefto folle YHypotryto degli Antichi . Flauti aper

ti poi fi chiamavano quelli , come dice Quinriliano, i qua

li fi fonavano coi fori tutti dillerrati , ed aperti , perché

rendcffero una voce più chiara : fìccome per lo contrario

chiufi fi chiamavano quelli, che co' fori chiufi eran fonati.

Milvini quelli, che di acutilfimo fuono erano, quale è quel

lo del Milvio , o Nibbio , e Imperavano , come (i trae da-

Solino, ncll' acutezza del fuono le .Tibie ftclle Gingrine .

Mefocofi , cioè Mezzani quelli , che per bontà erano inferio

ri a perfetti . Il Dalcchamps Ielle in Ateneo Mufocofi ; e

credette , che a tal guila appellati follerò , perche degni delle Mufè .

Ma prefe abbaglio , come oflcrvò il Cafaubono . Citari/tici ,\ o Cite-

riflerii quelli poi erano detti , che confonavano alla Cetra ; ed erano con

la Cetra ne' concenti uGtati. Tale Didimo Grammatico chiamo la Paleo-

magnai, o Lìdia Magadi, Flauto , del quale fanno pur menzione! Gione_,

Chio, Ariftarco, e Anlloileno; e if quale render poteva da uno ftcffo fora

l'acato luono, ed il grave, come fi dunollra col teftimonio di Aiedandri-

dc. Serrane Tibie poi (i dicevano quelle, che un acuto, e fìridcnte fuono

rendevano, qual' è lo flridor delle Serre, che noi Segbt diciamo . Sono

tuttavia altri , che le vogliono cosi nominate da Sarra città, che oggi Tiro

fi noma : onde Ennio fcrille, che i Peni erano da Sarra oriundi . Elle

erano certamente di acuto fuono.

Né furono minori le differenze, che ne' Flauti era

no per la varietà dell' Ufo . Perciocché altri chiamati

erano Cerici , de' quali li valevano fpczialmentc ne' Di

tirambi, e per ufo di regolare i Cori nelle Sacre lor Pom

pe. I due Flauti, che qui rapporto dal Monfaucon,fi veg-

§onoin fatti traile inani di MyropnoChprauIc. Queflirae-

efimi due Flauti s'incontrano anche fòventc negli antichi

Monumenti , legati l'uno coli' altro , nella diftdnza però

qui moflrata ; il che (i faceva , perche riufcillcro a' So

natori più maneggevoli . In un Greco Epigramma par

landoli d' un fuono (Ircpitofo , qual li farebbe da^

Serpenti Fischianti d'una Telia Gorgonea, fi dice rimile

a quello de' Flauti Libii Pari Congiunti : e forfè i qui

prodotti fono appunto tai Flauti . La Bomtyce prellò Eli-

chio è una fona di Flauto così nominato dal rumore , o

bombo , eh' cifa faceva . Il Bultngeto opinò , eh' efler

pcreflc
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potette la Tibia Frigia, che metteva furore negli animi . Predo Ari-

flotilc, o chiunque lìa 1' Autore .delle Maravigliofc Afcoltazioni , fi di

ce, che mal rfpotcvan le Bombyci empier col fiato, e fonare , ne fcnza

molta intcnlione per la lorp lunghezza. Galcno poi r>er libro terzo

delle Cagioni de' Syntomi paragona alcuni flati al bombo di qucHe Tibie

larghilfime, quali li ulavano da Tinibauli . Vedeii adunque , che le Bom

byci erano alcune Tibie più lunghe , e più larghe dell' altre; e che le me-

.delìme erano de' Siticiui proprie , e da loro ulàtc , per rendere un

fuonogravc.e pieno .delle quali molte ferie veggono ne' Scpobcri-degti Antichi

fcolpire. Altri Flauti cranochiamati Pytbici, perché concili cantavano i Verlt

Pythici in onore di Apol'o uccifor di Pythonc , Qivcfti erano di quella.^

fatta, che fi chiamavan Perfetti, o Telei. Ebbcvi altresì 1' Stbena , forta di

Flauto così nominata , perché Nicofele Tcbano lì era d'elio valuto, non a

cantar l'Inno di Minerva , come altri fcriffero, ma sìa fonare il

Nomo di Minerva . Qucfto Flauto aveva un non fo che di Trom

betta ; onde trovo , che alcuni al genere delle Trombe lo hanno

'aie ritto . Parimente altri di eflTi Flauti furon chiamati Parenti, i
 

no , come narra Appiano elitre addivenuto in quello di Scipione :

altri Militari , perche nella Milizia le ne fervivano a convocare i

Soldati , e ad eccitarli a battaglia: altri Pentbimi ; perché ufati ne'

Funerali, ed erano ricuivari , ed adunchi : altri Ludicrì , perché

ufati ne' Ludi Scenici , e ne' Teatri : altri Nuziali , perche ncllt_.

Nozze adoperati; altri Tragici, perché ufati nelle Tragedie-, :

altri Pariambidi , perché adoperati nel Canto de' Giambi : altri

Sfondiaci , perché meramente adoperati ne' Sacrificj . Quelli

ultimi avevano i fori egualmente dillanti , e meglio degli altri era

no lavorati , perché dovevano alle Cofe dcgl' Iddii (ervire : onde_.

il nome di Sfondiact , di Sfondatili , e di Sacrifìci ebbero . Diccvanli

ancora Tibie Lunghe quelle, che da' Sacrificanti lì ufavano , (iccome

leUifica Mano Vittorino; e li comprova da Ovidio, e da Siphilino;

e tale è per avventura quella, la cui Figura qui diamo, che fi Tede

nella Pittura della Piramide di Gcflio, e chcc rapportata dal Mon-

faucon . Ma tra le rtelfe Tibie Lunghe varie forti ne erano : poiché

vi aveva le Emlaterie, o Gradarie , che li ulavano nelle Proceflroni o

Prolbdie, quando a' Templi s'accollavano, e all'Are; e pur vi ave

va le Presentarle , colle quali piima d'ogni altra colà fi feceva da

tanti a Pulvinati un Concento i e le Thurarie, e i Plagvauli pattavano pure

per Tibie lunghe.

Altri Flauti prefcrp ancora il nome dall' età, o dallo flato di quelle per-

fonc , che li foicvan fonare : e Flauti Hyferielii , Telii, e Avarii , cioè Per

fetti , finiti , e Virili li dicevano quegli , che dagli uomini lolamcnrc di

perfetta età ufar li fslcvano . Qucfli Flauti avevano molti fòri ; e lunghi

erano , e groffi . Paidici , Puellatorii , o Puerili eran que' Flauti chiamati ,

co' quali i Fanciulli fonavano. Quelli avevano un fuono chiaro , che trae

va ali' acuto ; ed erano e di lunghezza, e di groftc»za minori per mc.tà de'
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Virili . Partbcmì finalmente , o Pìrginei fi appellavano quelli , che da!le_,

Vergini li fonavano . Qucfli avevano un Tuono acuto più , che i Puerili ,

ed erano medefimamentc i più c(ili , e i più corti .

Dal modo ancora, con che li fonavano i Flauti, alcune differenze ne nac

quero: e Tibie Deflre li dicevano quelle, che dalla dcftra parte della bocca,

e con la delira mano fonate erano: al contrario Siniftre quelle, che dalla.,

parte finiflra della bocca, e con la mano finillra li fonavano. Dell'une, e

dell'altre fé ne faceva ufo ne' Teatri: e alle volte le une , e l'altre inficine

ufarono; talvolta folo le Deflre. Dicevafi poi ederfi fonato con le Delire,

e con le Smi d re, quando il Sonatore amendue le Tibie fonava nel tempo

fleffb; Le Dedreaver avuto un folo forarne, e due le Siniftre, e quelle e£

fere date di fuono grave, quelle di acuto, lo fcrifle ilSalmalìo: ma fiabba-

§liò in patte: poiché di quattro forami edere (latesi l 'une , che l'altre in»

tutte, lo molirò il Voflìo. Ben sì ottimamente eglifentì, fcrivendo, che

le Delire rendevano il Tuono più grave, e le Sinidre il più acuto. Poiché

noi fappiamo per icdimonianza di Tcofrallo, cdiPlinio, che la cima della

Canna li adoperava a formare la Tibia Dritta; e della parte più alla radice

propinqua fé ne faceva la Siniflra . Ciò premetto, e pollo che fodero tra

loro eguali, dottamente dimoftrò il medi/limo Volilo (a) coatta ciò , che

fcntiro aveva i] Vittorio (b), ed altri, che la Delira render doveva un Tuo

no più grave, e Li Si ni lira un più acuto. Ma già Fedo, e Donato avevano

centra Varrone fcritto , che le Deflre , dette anche Lydie, cran gravi, e le Si

niflre Immillanti alle Serrane erano acute .

Se ci follerò que' Libri rimali, che de' Tibicini, e delle Tibie compofe-

ro ArilloiJeno, Achcdrato, Fillide, Eufranore, ePirandro, le cofe dette,

e l'altre molte, che ignote fono crediamo, chcci fàrebbono chiare, e nò-

re fcnza veruna difficoltà. Sapremmo pure, che folle quella Tibia, di cui

parla Polluce, chiamata Idoutboi : ma quelli non ne dice , che il nome,

onde n'e punto copertamente dallo Seal igero . L'Opere degli altri Icno per

dute. Per avventurai però quello Idoutboi non è, che una florpiatura di no

me, che fivedecflcr barbaro a' Greci. D'altra parte noi troviamo nellaSa-

cra Scrittura mentovato un certo Idithun, che fu perito di Mufica. Fu

adunque veriiirnilmenie il detto Flauto un ritrovamento del detto Ebreo

Idithun, da cui ebbe poi anche il nome.

Pattiamo ora a ragionare de' Comi, che Strumenti fono aneli' effi anti-

clniliini, e che già da principio erano di' Pallori de' buoi ulàti ,a cantare i

lar verfì, e a chiamare i loro armenti. ICrctcli, e iTirreni (i valevano di

eili in Scambio delle Tibie. La materia , onde anticamente fi lavoravano,

eia appunto, ficcome narra Varrone (e), le Corna de* buoi nodrani, e_.

dimedici, odi quei buoi tal vaiici, frequenti inLamagna, che fono eh. A-

maci Uri. Di poi (i pafsòa farli di ram.-, ripiegari

a, maniera appunto di Corna, e di grandezza mag-

pioje, come nella prcfènrc Figura fi può vedere,

che in mille Monumenti s'incontra. Allora nacque

la differenza ira il Cerne, e In Buccina, che prima eran

due nomi d'una medclima colà. Poiché Corno fi co-

nainciò

(a) De Poeto. Caat. o1 V». Ritk (b) Var. Ltft. 38. «. (.e) De Ling».

: fot. ÌT.
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minclò a chiamare quello Strumento,, ch'era un poco Ibi ripiegato, e che

fi allargava di molto nel fuo finimento, come nella prodotta figura èmo-

itrato . Ma gli Ebrei ebbero anche uno Strumento , come ' °

fcrivc Schilte preiroilChirchero, che in tutto erafimilcn

un Corno di Toro, e eh' etfi nominavano Kercn . Come

nella Figura, che qui noi diamo ricavata da unCodice_,

antico della Vaticana, e prodotta dal prefato Chirchcro

ne' fuoi Libri diMufjca.fi vede, che quefto Ktren aveva

varii forami r così è vcrifimile, che cffo non fotte altro,

che il Cornetto ali* antica , coi buchi , defcritto da San

Paolino , laddove di alcuni Sonatori favella nella Venuta-

dei Velcovo Niceta.

Buccina poi fi cominciò ad appellare quel folp Strumento,

eh* «a del Corno più turbinato, così che in fé fteffo fi

ripiegava, e che nel fuo-cominciamcnto efile colendo, fi

. veniva poi dilatando a poco a poco per modo , che nel

fine più fpafo era, che il detto Corno, il quale era io-

Io un poco ripiegato, e più picciolo era. Fallava la Buccina lòtto il brac

cio di chi la fonava, e fi ritorceva per modo, che Papcrrura dell' eftremi-

tà fi faceva vedere davanti Ibpra l'oppolìa fpal- *

la , come fé avcffe voluto congiungerfi alla_

iua imboccatura : il che dalla prodotta Figu

ra fi può vedere, che da Giulio Lipfio abbiam

tratta. E' anche qui da oflervare , che la me-

dcfirna Buccina fu pur Tuba curva appellata—

dalla fua forma ; e fu pur detta Claflìco , co

me fcrivono Servio(a), clfidoro(A), dall'an

tica voce Ciliare , che vai Convocare , quali Cala/fi

co , perché con ella de* Soldati , e de' Cittadini

la Ragunanzc da' Romani fi intimavano ; tic-

come della medclìma pur fi valevano ad an-

nunziare nel Campo le differenti Vigilie del

la notte , per etlere il fuono di efla più acu

to , e più intelligibile, che quel della Tromba,

e a dare in tempo di Guerre il legno della Battaglia.

 

li

<a) Ad JEnttf. *.€&. (b) 18.4.
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11 Lituo era una fpezie di Buccina, che rendeva uno Acidulo,

ed acuto Tuono, quali a fomiglianza di trombetta , e a trom

betta confi mile; fé non che dove quefta è retta, il Lttua era al

quanto incurvato verfo l'eftremità , a fòmiglianza del Battone

Augurale, onde aveva tolto il nome. Era in fomma un nonfo

che di mezzo quanto alla figura tra il Corno e la Tromba , non

diritto totalmente come quefta , ma neppure così incurvato ,

come quello. Il Canale però non era né sì grande , ne sì aper

to, come ne' due predetti Strumenti. QuettoLimo, la cui figu

ra qui produciamo, comff fu da Giullo Lipfio trovata, ed efpo-

.fta , appretto a i Romani era ordinariamente per ufo della Ca

valleria ferbato, come narra Acrone: la Tromba era per ufodel-

la Fanteria : ma più per infiammare i foldati in tempo della

battaglia, o per richiamare coloro , che nel calor della lidia

s'erano troppo sbandati , che per altro motivo : poiché a dar

ne il fogno fi valevano della Buccina , ficcome abbi n m detto.

La Tromba, o Tuta, così dal tubo nomata , fu creduta ritro-j

vamento di Pane ito alla guerra centra Titani . E al primo]

fonarla, Icrivpno, che qucfti fpaventati lì poneffl-ro in fuga , i

onde ivc fia poi originata la forinola de' Panici Terrori . Altri ne '

dettero la gloria del ritrovamento a Tofcani ; e Pifeo ne fu

l'architetto fecondo Plinio ; ovvero Meleo fecondo Lattando.

Altri, come Paafania, ne fecero autore Tirreno figliuolo d'Er-

cole , e fratello di Lydo. Ma noi troviamo le Trombe nella Scrittura

tovatc fin da' tempi di Mosè ; e filmiamo che per avventura a

tempi Ji Nembrotte potettero effere porte in ufo ; quando

appunto i Giganti ., o i Titani pompeggiavano fulla Terra...

Ella fu nominata anche Tuba Diretta , ovvero JEt ReSum a

cagione della fua drirtura . Età però ftretta nell'imboccatu

ra, aJlargandofiinfènfibilmente, e terminando poi in un aper

tura circolare, e proporzionata in quella guifa , che nelle nò-

lire fi vede , e nel!' immagine qui propella . Queftc Trombe

furono di varie fòrti , che gli Antichi diverlìficavano co' nomi

di Paflagoniehe , di Libifticbe , di Egizie, di Callide, di Medici»,

di Tirrene, di Frigie. La Paflagonica rapprefentava nella bocca

un bue: e il fuo liiono era , anzi che fu mo , un grave magi-

io. La Libidica eia poco diflomigliantc dalP Ippopbarbo. L'Egi

zia, chiamata Cbnove , aveva un fuono alld fpaio, e aliai rau

co: onde leggiamo in Plutarco, che i Bufimi , e i Licopoliti

•s'attenevano da 11' ufarla , perché il fuono di efla era fimile al raglio degli

Afini, animali , ch'etti abbonavano fommamentc , come di colore confimi-

le a Tifone, perpetuo nimico d'Ofiride. La Gallica , da Gai li chiamata Car

ni», aveva fuono più tofto acuto. La bocca di ella era formata per lo più

con la figura di qualche beftia, che rapprefentava . Il Canale era, di piom

bo: ma non era molto grande. La Medica aveva il tubo di canna ; e il fuo

fuono era grave. La Tirrena aveva un fuono acutiffimo ; e ciò è , che inte-

ie òofocle nel!' Ajace Maftigoforo, quando di cfla parlò. La Frigi» era Orni

le alla Tirrena ; era affai fonora:; e aveva l'orificio della bocca , ond' efce

.tolrurito, parte da Greci detta Ctdone , affai aperto, Mifeno fieliùoJo4'EQla

fu
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fu nclP Attedio di Trojj un Trombetta famofo , ficcome fcrive Virgilio- -

Tra gli Ebrei per la Mulica collimila nel Tempio erano pure certe lunghe

Trombe ufitate , da clfi dette Cbazozerotb , una buona quantità delle qual*

non già di rame, ma d'argento e d'oro cran fatte. %

Nella Grecia fu portata la Tromba per la prima volta da Ariconda , al

lora quando portò ajuto agli Eraclidi sforzannfi di ritornare nel Pelopone-

fo, il che fu ottani' anni dopo l'Incendio di Troja . Onde come che Ome

ro la voce Salpinga adoperi , che figaifica Tromba , tuttavolta lèmbra veri£

fimo ciò, che l'Autore de' brevi Scolii fopra elio fcrive , che a' tempi della

Guerra Trojana non ci aveva per anche quello Strumento tra Greci,, tifan

do eglino in que' tempi, invece di Trombe, Je Conche Marine, che chiamano

Cocli. Fiorirono però tra clfi de' lottatori aliai celebri . Uno di qucftifu Ero

derò di Megara , a cui quando fonava, era difficilitfìmo l'accotlarfi per l'or

renda voce: ma era un uomo quattro cubiti alto : vcftiva una pelle di Lio-

nc, e un altra d'Orfo: mangiava fei Chenici di pane , che monta a più di

tredici libre, otto Mine di carne, che è cinque libbre, e bccva due Mifu-

rc di vino. Anche A»làe figliuola di Megacle affai validamente la Tromba

Ccrtatoria fonava ,e laPompica. Nella novantcfima fella Olimpiade v'ebbe

in Olimpia un premio propotto pef g4i Trombetti ; C fu Timeo di Elea ,

che il guadagnò , ficcome fi dice nella defcrizione di effe Olimpiadi .

Appo i Romani erano altresì celebri la Tromba Florale , al cui fuono i

Giucchi Florali, e i Certami rifacevano; e la Tromba Terminale, così chia

mata, perché ella il principio, ed clfa il fine faceva a Ludicri Combatti

menti . Né Secoli poi inferiori troviamo altresì commemorati il Gloriane, il

Meneto , \\Gracile, Strumenti tutti da Fiato, con tali nomi dalla qualità del

la loro voce , o dalla quantità della lor mole chiamati . E il Gratile ram

mentato da Jii Joi o («) era una forca di Buccina , o di Corno , che per la

gracile ed acuta fu* voce , ovvero per la fila minuta , e picciola mole era

con quel noinc chiamato. Noi il diremo una Cornetta. Non molto dilli mile

dal Gracile doveva ellcre il Mencio, rammemorato nelle Leggi delle Forelle

Scotichc (&), che così cfler dovette nomato per corruzione di linguaggio ,

quali Minuto. Ma il Clarione , o come di altri fu appellato , il Clarone , o il

Cìarajlo , era un genere di Ttomb.i, che dal chiaro fuono, che faceva, prefo

aveva quello nume .

Non e per niuna £uifà lontan dal vero , che tra que' tanti Strumenti

da Fiato, che noi abbiamo, Ciaramelle , Zamfogne , Zufoli , Flauti , Pifferi,

Trombette , Calandravi , Scialumb , Cornette , Corni , Pive , Buftte , Sveglie , Buffo

ni , Sveglioni, Fagotti, Trombe Sfezzate , 7roirtte Doppie, Mezzi Fagotti , Serper*

toni, e limili, alcun ce n'abbia, che ad alcuno fia conforme, o poco diver-

fo da alcuno ancora de' predetti antichi , de' quali non ci faan lafciati , che

i nomi, e quelli anche ofcurj. Ma l'accertar veramente, egli è malagevole,

tanro piò, che di alenai fappiarno elle* l'invenzione affitto moderna . co

me è l'Oboe, nome venuto a noi collo Strumento da Francia, do»c Hautfch

è chiamato. Ma oltra i detti Strumenti, n'ebbero pur gli Antichi alquanti più

compolii , e più artiriziofi . Quelli furono lo Stateli» , il Gore , FÓrgano , il

Mafrakitbm, i] Rigabello, il Torfello , il Ninfale, e ^Idratilo.

Lo Scabello, o Scattilo , o Scamilh era un Organo di varie canne formato.,F fff £ che

(a) Li*, i*. «£.3. (b) Gap. *.
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che co' piedi di calzari di legno , e talvolta di ferro guerniti fi Coleva fona

re . Impcrcipcche i Tibicini non di rado più Strumenti fonavano al tempo

iìeilo; e mentre il Flauto con la bocca animavano , movevano il predetto

organetto co' piedi ad accompagnare il fuono di quello . Qucflo fonare co'

piedi fi chiamava da' CReci Podi Ctypein ( W/ trovi* ) e i Sonatori di tal fat

ta fi appellavano Podoftypountes ( ^imr^rt^ ); E che gli fleflì Tibiciniquc-

fli Scatelli fonalFero , apertamente da più luoghi di Luciano fi trae : onde

haprelb abbaglio un moderno Spuiitore di Cicerone, cre

dendo, che tali Scatelli percoli! follerò da' pie dc'Saltanti ,

o de' Pantomimi, tal che quelli non pure ali' occhio re-

catterò con la imitazione diletto , ma ancora ali' orcc-

chjo con uh Strumenti . Né recar dee maraviglia , che

nel tempo ileflo potcflero i 'Sonatori e il Flauto fonare,

e, lo Scabello: poiché quell'ultimo Strumento erafenza

varietà di fuono, e d'un tenore continuo. Perciò fi chia

mava Sintono , come fi ricava da S. Agollino («). Noi ne

dumo qui quella forma , che dil Ficoroni èrapportata_

nel fuo Libro delle Mafchcre, qual la tratte da un antica

Statua da lui pottcduta; dove fi vcdequafi un Mantice,

che è regolato, e premuto col piede , dal qual Manti-

" - ~ -' '" che rendeva il fuono, a_
 

 

lì Cpro , che gli Ebrei chiamavan Macbalabt , di cui fi fa menzione ne' Sal

mi 149., e ilo., le crediamo al Monaco Strabu (b), e a Pietro Comcftore

(e), fu ritrovato a' tempi del Giudice Abirrulccco in Grecia: ed era elio , le-

condo che fcrivel'Auior duella Lettera 4 Dardano attribuita aSan Giro lame,

da) quale i predetti il trafcrulero,e l' Abalenle di poi, e moki altri, era, di iD.non

altro , che un Otre, dove due Caunc

di fèrro interne erano ; per l'una , del

le qual i ti incidivi il ulto in detto O: re;

e per Taltraulciva fuori la voce. A que-

11 e due Canne gliene fu poi aggiunta una

terza; e formoli! quello Stru.ncnto, chi:

i Latini chiamavano Tibì* Utricular» , i

Greci Ajcaulo , e noi oggi chumiam Cor-

tmmufa , perché fuona , mediante alcune

Pillole, o Canne, che quali Corna di

un Otre rifaltano; ovvero anche Piva con

nome alterato , e corrotto dal latino Ti

bia. C,ompolla è quella Macchina d'uu_

Otre, e di tre Canne; per l'una delle_

quali s'infpirail fiato nell'Otre: le altre

due vagliono a forsnaf il fuono me

diante il fiato , che drill' Otre ftcllo

comprcllo, e premuto dal gomito, lor

 

fom-

(a) Lib. 4. deMvpca. (b) InCom.fuf.Sacf.^crift. (e) /»/*/?. Scbql.
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fommininra. E una di cdcèconle dita perpetuamente corfèggiata dalSo-

n-itorca gnifa di Flauto: l'alrra fuona, e fa ognora il Baffo. La figura ,che

qui abbiam data, s'incontra fovente negli antichi Monumenti, ed è pro

dotta dal Montfiiucon , e da altri, lo credo però, che predo gli Antichi due

Tibie a vede qucifo Strumento, arricnduc le quali fi fonaflèro al mèdcfimo

tempo , e fi correderò dalle lormani con quella pcrffcia lor propria, Conia

qmlc abbiam detto, che due Flauti ad un tempo Hello maraViglipfatrietìtè

fonavano . A que<ì' Otre fi dovette a poco a poto andar multiplicando le.

Canne ; per modo che non ballando più la botta d'un Uomo a fonimi-

mitrar loro il riato, i Riferitici, e i Folli dovettero edere a queft'ufo trova

ti , n altri non diifimili ordigni. Ciò diede il cdminéìarriento a quella Fatta

di Strumenti , che noi Organi ora nominisrriór da che i nolìri Organi noti

puiTavano prò (lò gli Antichi più, che per Afctialf. «;

Ma urto Strumento appunto col nomo di Orgatio troviamo nella Volgata

mentovato, che rclla ór da vedére, che fofle. Nel Tetto Ebreo fi legge, nel

Gcne(i,in Giobbe, e ne1 Sai mi ,Huggabt dove ilLatino Interprete h'a rcfb

Orgaro . e i Settanta hàri refoora Cetra , ora Orgaho , óra Saluto , Ma quel no

me di Hu^g.ih non è verifimilmcnre, che un nome generico. Lcggeiì pu

re nel Tcllo Ebreo Mafrokite , Strumento còsi nominato dal fibilo, che fa

ceva, che lì è traslatato dal Latino Interprete Fiftula , da i Settanta Syrin-

ga . Qiielìn era l'Orano, (è crediamo al Calmet. Non bifogna però crédere ,

che folle Strumento « fernplice, come è li Fiftolà altrove defcritta. 'Perché

quantunque il Chirchcro c'pnr dica, che il Mafrakitba era fimilc a quella,

a ogni modo dcll-rivendoló giuda ciò, che fcritto n'aveva Schilte Haggibo-

rim, ce lo rapprefenta di otto Canne, con dire, che qucfte erano inferite in

certa quali calla di legno; con una tafleggiatura, per la quale mediante-,

l'ajuto delle dita fi chiedevano , e aprivatlo i Fori eli dette Canne; con un

Manico, che .aggirato, vcrìiva a coartate, eacomprimercquafiun otricel-

lodi pelle. E febbcnc a quello utricello, e quali manticc era ncceffàrip di

fomminillrarc l'aria, applicando lo SrrUmenro alla bocca , ciò vuoi dire,

ch'era elio un Organetto, da mólte imperfezioni, e da molte incomodità sì

accompagnato; ma che par crA una bozza degli odierni.

Il Sanfòvino nella flia Delcrizion di Venezia , favellando di certe Pitture,

ch'erano ivi nella Chiefa di San RufFacllo, Opere d'un certo Pittore, chia

mato il Piva.fctive, che Vi aveva anco di notabile la forma d'uno Stromen-

to, detto Rigabello, il quale s'ufava in Chiefa avanti l'invenzione dell'Orga

no; e che dopo il Rigabello s'ihtrodude ilTw/eM>,chcfi fonava con mazze,

condotto a Venezia da un Tcdefco, il qual favorito da Marino Sanato, che

furiile la Iftoria, dicdcil cognome di Torfello al Sanuto: ma che cltinto an

che il Torfillo, li ritrovarono i Ninfali, che fi cingevano a traversò di colui,

che gli fonavacolle dita,edcrano co' tàlli , come gli Organi; ma fitoccava-

no folamente colla liniltra. Come il Sanfòvino non altro dice di quelli Stru

menti, e le Pitture diSanRaffaello fono diflrutte , è malagevole l'indovi

nare, che follerò ciiì, fpcziahnente quél Rigabello. E'verifimilc a ogni mo

do, che non folle molto dillomigliante dal predetto Mafrokite, da cui for

fè per cornicione il nome ancor derivò. Quanto al Torfello, quello nome

è fenza dubbio dal Tcdefco venuto, cioè da Tor Schcll , che vale quali un

Campanaccio da Porton Kuibco, come fon quelli, che di iìgura quadrata

lòn fatti, e di rame, che al Collo delle giavenchc s'appendono. Ma fé fofle

F f f f i i qùcfto
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quefto nome dato a dimoftnrc la cofa, o per mera fòmiglianza , o ancora

per bizzarria, ciò è ignoto. Vcd.lipcrò in fortanza, che qucfti Strumenti

erano rinti aborti degli Organi de' noflri tempi .

L' Hydraulo era unoStrumento di rame, fatto a guifa d'un Tino egualmen

te largo per tutto, e perfettamente Cilindrico. Sul fondo d i efl o era appog

gi ato quafi un gran Catino Emisfèrico , chetuttocon la circonferenza il pre

detto fondo copriva: eia parte convellaci! ali' insù rivolta. InquefloEnif-

fero era inferito un gran tubo, che metteva capo in una gran calla quadra

ta, e vota, nel coperchio della quale molte tìrtolc, o canne erano piantate.

Nel rncdefìmo Catino Emisferico mettevano cupo due Sifoni ritorti , che

l'origine traevano da due, come Botticelle di ra.ne , perfettamente peròanch'

clic Cihndrichc, le quali la parte fuperiore avcvan benchiufa, fai vo che un

picciolo furo nel mezzo, al quale (lava però collocata una valuola; e inve

ce di fondo avevano un Embolo, che con alcune Manovelle, o Li ève fi maneg

giava. I Sonatori movendo le dette Lieve, e facendo gli Emboli entrar ne'

Cilindra laterali al Tino di mezzo, fpingevano l'aria vedo la parte fuperio-

re, laqual aria ufcir non potendo dalla pane fupcrior de' Cilindri, per o

gion delle valuule, che chiulì tenevano i fori, s'incamminava eoo impe

to perque' due Sifoni al Catino Emisferico, cheabbiarn detto, che il fondo

copriva, a quel quafi Tino di rame. Da quello Catino la mcdefima aria cer

cando Pufcita, s'incamminava per lo gran tubo nel mezzodì elio inferito»..

quella Calla, dov'erano piantate le Tibie; e quindi pure volendo ufcire,pcr

le Tibie flctle inviandoli , fecondo che le linguette, o i tatti , eh.? le tenevano

chiulè, s'aprivano, le faceva fonare. Quantunque il Catino fotte per fo

rteltb pelante, perche di metallo formato; nondimeno, perche tenelTe meglio

culìodita l'aria r il medefitno (i copriva d'acqua ali' altezza di due terzi del Ti

no . Quindi (ebbene dalla forza dell' aria per li Sifoni introdotta , doveva

cflo Catino alzarli dal fondo, con rimanere pjròim rubili i Sifoni, e il Tu

bo in elio inferi ti ; t ut tavolca facendoli allora eguai compreflìone dall'Atta,

che nella Calla era contenuta , e continuando fbpra lo ftello Catino uà

eguai pelo, ne feguiva, che il riato ognora uguale fi manteneva, e gagliar

do. Vitruvio («), edErone(,é) ci lafciaconoladcfcrizionedi quefta Mac

china da molti non benintefa. L'invenzione di quella fu da Tertulliano (O

attribuita ad Archimede celebre Matematico di Siracufa , che morì nell'

annodi Roma 541. in etàdipiù di 7$ anni. Ma Plinio (d), e Vitruvio l'at-

tribuifcono coftantemente a Ctcfibio d'Aldlandria, tìgliuol d'un barbiere,

il quale viveva fbtto Tolomroeo detto Fifcone Ré d'Egitto , l'anno di

Roma 6^4. , che vuoi dire un Secolo dopo Archimcde , e il quale di

molte altre Macchine Idrauliche fu ritrovatore fiatato . Finché Hcttc il
 

formati, e di quindici canne di bronzo, il cui iiumo fi udiva lontano, bea

mille

fr) Lib. io cap. 13. (b) Ntgl. Spirto, (e) Caf. i^fe Anima (d) Ltf. 7. wf 37-
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mille partì. In Grecia, pare, che fi mantenellero effi più a lungo : poi-

che negli Annali di Fniicia fi fcrive , effer fama , che l'anno 7^7. fòdero

di colà recati, e preferitati nello ftello anno a Pipino, che fi trovavi allora

in Cornpiegne; e predo Aimoino (a) fi legge, che un corro Grcgorio Ve

neto un Organo Idraulico fece a Lndovico il Pio in Aquifgrana , fecondo

l'til'ui/, i d^-' Greci , correndo l'anno fa6 . Ma checché fia di ciò, fé, come

Scrivono gli Antichi, quelli Organi Idraulici avevano ognora il Fiato uni

forme, e robulto, certamente per quello Capo cder dovevano migliori de'

noflri, che non pure hanno il Fiato ineguale , ma fpcdb ancora debile, e

infermo . Non è però da negarti, che non fi fieno i medefimi , quanto al

Tettante condotti a una mnravigliofa perfezione. Luca HI ili , Perugino,

fu uno di quelli , che accrebbe a' detri Strumenti moltidìma arte : e la_

quantità delle Canoe a'medcfimi accrefciute fino al numero di nj*. , quan

te in qualche Organo della Germania fi trovano per tcftimonianza del

Chirchcro , la difpolìzionc artifiziofa di cile in ben ordinate ferie, la mol-

tiplicità de' Rcgiftri fin verfo il numero di jo. , e l'immcnfà varietà de' giuo

chi, che vi fi afcoltano, gli ha condotti a tal fègno , che non pure que-

flo nome di Organo è loro per eccellenza dovuto, come a" Sovrani d'ogni

Strumento , ma lafciano ornai poco , che defiderar in fé flelli . Ben' è il

vero, che non è meflicr d'ogni Mufico il fàperli fonare: e li fentono talora

alcuni di quelli Ordigni toccare da certi Organigli , che fanno piangere di

compalfione . Noi li chiamiamo oggi Organi , avendo fatto lor prcprio

quel nome , che predò gli Antichi fu comune a tutti gli Strumenti di

Mufica . Macchine intanto di quella fatta , quali oggi abbiamo , vogliono

alcuni , che avellerò cominciamcnto fin da' tempi di Giuliano PApolìata:.

perciocché un Epigramma di collui fi ritrova ncll' Anthologia (*), in cui

vi fono defcrirtc , quali appunto fi fbgliono a' nolìri dì fabbricare . E nel

vero Glica , e Manalle malamente ne attribuirono così fatta invenzione

ali' Imperatore Teofilo: poiché già prima di edb, erano gli Organi fiati

nelle Chicfe introdotti, ficcomc il Platina fcrive , da San Vitaliano Pon

tefice, che viveva nel 660., giudicandoli alla confonanza opportuni^ poiché

ebbe ordinato il Canto .

I Chincfi hanno pure varii Strumenti da Fiato, come Flauti, di due o

tre forti ; e uno di più tubi compollo , che ha qualche rapporto al noflró

Organo j ma che è aliai picciolo, e portali in mano. Rende peròeffo un

fu ono aliai dolce , e grato .

PAR-

(a) Dt Gsjt. frane, lib. 4. e. .M 3.
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PARTI C ELLA III.

Dimoflrafìy quali, e quantififoffero i Mufici Strumenti

Cruflici , che dagli Antichi erano ufati ,

per accompagnare le loro Canzoni .

FRa gli Strumenti da PercofTa noi dobbiamo prima annoverare i F7««

gelli , de' quali folevano gì' indiani , coinè avida racconta , valerli in

guerra egualmente , che do' Timballi . Ma qacftì Flagelli alerò non era

no, che Scuriade , grandi, e larghe , le quali Jcotevano in ària con forza ,

e fcoppiar facevano in quella guifd, che lògliono anche m oggi far pretto

noi i Vetturini .

Il Cado era uno Strumento fatto in guifa di Pignatta , del quale valer

fi Còlevano i Migdonii.

Ebbero altresì i Greci un Vafo di creta, che percotcvano con una Ver-.

ghetta . Dioclc Ateniefe ne fu l'inventore fecondo Svida . I Latini chia-

ni ivano qucfto Strumento anche Acttabolo\, cne, tuttoché da primi-

ibi Le di creta formato , pafsò poi a farli ancora di rame , d'argento , o

d'altro fonoro metallo .

Gli Ebrei ebbero pure un certo Strumento , eh' ellì chiamavano

Gnets Eerujìm . Confilteva quello in un mediocre Cilindro di legno, vuoto

dentro, quali Mortajo , e in un Felicito lungo, e rotondo, ma m aine;;-

duc i capi noderofo , e più grolfo , che nel rirrlanente della fùa ària ,

Prendcvalì poi il predetto Cilindro , e col Pellcllo nella deftra mano si

batteva, ora con un eflremità fopra l'orlo, ora con l'altra fui fondo. Tal è

la deferitone, che Rabbi Hannasc ne fece, rapportata dal Chirchcro.

Il Codone , detto da' LatiniT»'»tj»»a£tt/o, e dagl' Italiani Campanello , o So

naglio, del quale Strumento favellano Ulpiacio ibpra Dcmoilcnc, lo Scolia-

fle d'Arllofine , Aipocrazione , ed altri , dal Mcurlio allegati , era uà

èmisfcrio, o circolo di rame , o di ferro qual fi dimoiila—

hclla prelente Figura , da antichi Monumenti cavata , a

t,:'' i'* di quello, che noi Sonaglio appelliamo : da che alla

tncdcfitm guifa, che oggi pur s'ufa da alcuni, quefli Codoni

lì fiilevaiio, anche anticamente, al collo de* cavalli appiccare

desinati alla guerra , perche a'accoflumaflcro a lotìerire il

fracallo. Ma i medelì mi Codoni erano da' Greci anche ufitati e negli Al

loggiamenti de' Soldati, e nelle Fortezze, per cfplorare, fonandoli , la di

ligenza delle Guardie ; lìccome ora alle Vedette lì fogliono le Campanelle

tenere anche a queOo motivo . Forfc perciò il predetto Meurfìo chiamò

tale Strumento col nome recentemente intrufo di Noia . E nel vero (è ne

trovano anche alcuni fatti a guifa di Cimpanellucci, di figura quadrata »

triangolare, o rotonda, de' quali in vani Mufèi ne ho io oaervaù ,

Tre-
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Ttovafi nel primo Libro de' Re al Capoig. mentovato tm certo ibnoro

Strumento col nome di Scbqlifcbim, che i Settanta voltarono in Cembalo, e

S. Girolamo in Siflro . Era lo

Scbaltfcbim uno Strumento trian

golare, come indica il fuo (letto

nome , di tre Verghe di ferro

comporto , quafi un Triangolo ;

ovvero anche arcuato dalla par

te fomim , dove li teneva in

mano; ne' lati del quale erano

inferite più anclla di ferro , che

con una Ver^hma agitate ren

devano un acutiifimo rumore ,

e tintinno . Il Pignoria, nel fuo

Libro de' Servi ci ha (ommini-

flrate le due qui propoftc Figu

re, l'ultima delle quali e anche rapportata dallo Sponio . Mi cffb Pigno

ria /e nominò per abbaglio Cembali .

Del Siflro chi ne fa inventore Archita di Taranto , e chi gli Egizj .

Apulcjo lo giudica ritrovamento d'Ilide . Di clTb certamente fi valevano i

Sacerdoti d'Editto nelle lor Sacre Solennità. Vilevanlène ancora gli fttffi

Egiz) invece di Tromba nella Gucna , come fi trac da Virgilio ; e le_.

Amazzoni con quello Strumento fi convocavano ali' Armi. Ma era anche

ùfitato ne' Giucchi Pubblici , nelle Allegrie , e nelle Felle , nelle quali

altresì l'Ebree fé ne valevano , che chiamavano Zalzel , come da Gcrc-

u,ia fi trae: e v-ilcvanfcne le Nutrici eziandio, quando volevano i lor par

goletti addolciare. Era Strumento di forma prello, che

ovale da cima; riftringendoii poi a poco a poco nello

fmontare , finche terminava in un Manico . Da una—

parte ali' altra /correvano , come ftrive Apulejo(a) , quifi

diametri trafveilah dell' Elilfi , tre, o quattro Verghe,

le: quali agitate , e fcolfe rifonavano acutamente . In

cima d'elio collocata era tal volta la figura d'un anima

le ; e quello era fovcnte un Gatto con faccia umana : e

nel contorno vi era fcolpito anche talvolta , o il Frutto

del Pino , o il Fior del Loto , eh' erano i Simboli ad

Ilidc facii . Quella era la più ufnata forma del Sidro .

Avevacenc pero di altre forme : ma la parte fuperiorc

fu femprc arcuata , come olfervò Bernardino Bacchini

nel fuo Dilcorfo d/1 Sillro . Plutarco volle dar di ciò la

ragione , dicendo, che era per rapprefentare il Ciel del

la Luna , fptto cui tutte le colè per via di generazione ,

e d' intento fi conquaflano.

 

Dillo-

(a) Lib. i. Mctam.



784 Della Storia , e della Ragione fogni Poefta

 
Dillomigliante dal Siflro era il Crotalo , invenzione de'

Siciliani , come fcrive Clemente , ma che col Siftro fi è

piima dal Sipontino, e poi da altri malamente confuto .

Ma il Crotalo, ficcome fcrivono uno Scoliartc dell' Antolo

gia , e lo Scoliate altresì d'Ariflofanc , era una Canna

per lo lungo divifi , in modo, che le due parti movendoli,

e Icotcndofi Puna contra l'altra, facevan fracalTo . A que-

fla guifa fono a un di predo formate quelle Spatole-. ,

delle quali nella Commedia Italiana fogliono valerli gli

Zanni. La Figura, che noi ne diamo, s'incontra nel Ter

zo Tomo dei-Te Antichità del Monfaucon. in mano appun

to alle Crotalarie .

Scrive Arilìotilc nell' ottavo Libro delle Cofe Politi

che a cjucfta guifa : Ancora è forza , che i fanciulli abbia

no da baloccar/i in qualche ctfa ;• e àebbejì fttmar per buono lo Stru

mento d'Archila , che fi da loro in mano ; acciocché trafttillandojì

Ton effb, e'' non rampino nienti di cafa , perché il Giovinetto non fuò fttr ferini.

Quello Strumento inventato da Archita, che Grecamente fi nomava Pia-

tage (TiaiBjV ), era un Crepitacolo di rame, opiù torto una Tavoletta, co

me accenna il fuonome, non didìmilc a quelle Stampelle, o Battole, che

ii ufano nella Settimana Santa da' Romani Ecclefuitici , invece de' Cam

panelli . Onde volendoli poi dire appo Greci un Ciarlone , fi diceva, eh' et»

La Piatale d' Archita . Scrivono , che folle qucfio Strumento inventato già

da Vulcano, e donato da Minerva ad Èrcole. Ma Hellanico afferma, che

fu ritrovamento, e lavoro della ftefla Minerva . E' a ogni modo più «tifi-

mite, che il mcdclìmo Archita ne folle il rirrovatore.

Non e però da tacere, che un famigliarne Strumento avevano gli Ebrei

ancora, che nominavano Minagngbintm . Era quello una tavola quadrata di

legno, col manico in cima, lìccome racconta Hannasc prelfo il Chircbe-

ro; e fopra ella tavola per lo lungo vi era tela lentamente una catenella, o

corda , con dentro infilate alcune pallottole o di legno, o di ferro. Agitati-

doli poi la tavola, e quelle pallottole nell'agitazione di qua, e di là porco-

tendola , facevano flrcpito.

AHa Platage riduce Svidail Platagonio. Maqueftonon era altro, cheuni

foglia di papavero, o d'anemone , che polla Ibpra il pollice, e l'indico

d'una mano in fc rillrctta , fi pcrcoteva colla palma dell' altra, pcrargo-

montarne indi, iecondo che lo feoppio era maggiore, o minore, l'affetto

dell' innamorata, o dell' innamorato. Ciò apertamente fi trae dallo Sco-

liarte di Teociito (a) , e da Polluce (b): onde non era per verun conto

Strumento; tutto che alcuni Moderni l'abbiano prcfo per unacofa mede-

(ima col Siftro; ed aftri l'abbiano fatto tuttuno col Crotalo.

Ufavano pure i Greci, o con due conche, o con due cappe, come rift-

rilcc Ateneo, o con altre cofe , che con le dk«.i agitavano , rumoreggiare

nella llelFa maniera, che veggiamo pur oggi i baronci con due alliccile,

ovvero con duo olla pulite andar per leftrade facendo flrepito, e il chia

mano Sonar le Nacchere: \ Greci lo dicevano Gremiializzara . Quelle Nacchere

dette ancor Caftagnette fono Strumenti antichiflìmi , e vcggonfcne nelle

mani delle Statue de' Fauni in divedi luoghi di Roma, e in una di Fan

ciullo con berretta alla Frigia, che nel Palazzo Baiberioi lì ferba.

(a) Aìldyll. II. (b) I;*. 9. caf.fettult,
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II Ceratalo fu da alcuni confufo anch'eflo col Crotalo. Gli Ebrei lo in-

tendevano vcrifimilmcntc col nome d. Zalzelim , come infatti trasJatarono

concordemente i Settanta, e la Volgata Era di bronzo, e fatto informa

d'una ciotola cava. Nel centro dalla parte convella aveva il fuo manico.

Con due di quefte ciotole, l'unii centra l'altra per-

colle, formavano il fuono, in quella gu-ifa, chela- XvSìi /^E^ft^

gliono alcuni con battere le palme delle mani rac- ^*w\lfm\ rfo.

colte in fc, e rilìrette, l'una fopra l'altra, formar

fuono , e fcoppio. Perciò nel numero del più fu

cTordinariola parola Ceratalo da'Latini ufitata (Cym-

laia): perche due fi: ne ricercavano per fonare. Era

quello Strumento ufato nelle Cerimonie diCibele:

e fu verifimilmcnte da Cabiri portato in Italia, do

ve fi adoperò ne' Baccanali , e atfai famigliare di

venne . Era anche lo Strumento ordinario delle_.

amanti Zitelle. La Figura , chequi ne diamo, e tratta dallo Spomo . Bi«

fógna però notare, che non fu Tempre efattamente la forma ftefla ufirata.

Avevanne di meno cavi, e fatti a fomiglianza de' piatti, e in divcrfe altre

guilè. Ne tutti cran di rame: maCailiodoro afferma, che anche d'argento

fc ne facevano. Quefta parola Ceratalo fu poi trafportata ne' tempi baffi., »

lignificare, come offervò il Du Cange , anche quella picciola Campana,

colla quale i Monaci anticamente erano chiamati alla Mcnfa .

11 Cardinale Cattano (a)ftimò, che il Ccmbalodegli Antichi fòffe il me

de/imo, che il Cembalo de' noltri tempi, del quale fi vagliono le Contadi-

nclle ne' loro Ballonchj , portandolo con fa tìnilka , e percotendolo corr

la deftra . Egli è qucfto un cerchio di legno , fòpra cui è ftefa da una_^

parte una pelle ; e dentro legati a varie fila di ferro fono molti Ibna-

gliu^zi, i quali mandano il fuqno , al percoterfi, che fi fa, efteriormen-

te colle dita la pelle, a cui fono appoggiati. Se tra- gli Antichi fu alcu

no Strumento a qncfto moderno Cembalo fomigliante, egli credere fi pò*-

irebbe ellere ttato il Crembalo . Poiché (crive Dicearco , che dilettandofi le

Greche Donne di tripudiare, e infieracmcntc cantare, trovarono il Cremba

lo, che percotevano con le dita, e aHe pcrcolle faceva an fonerò flrcpito.

Ma fon pure chiamati nella Canzon di Minerva predo Ateneo Dorati Eret

Cremigli. Può efferc, che il giro •toro folle di rame, che doraffcro perva-

§hczza, ficcome i moderni "CeiTitali li dipingono a n'ori , e rabefchi. . Ma

ella tìgura di effo, e de' fonagli niuna menzion trovo fatta . Bensì dalla—

fpicgazione, che danno Ateneo, ed Elìchio alla voce Crem&alìazein , ( xft,u>

taì^/m) chiaramente fi vede, che era il detto Strumento fonnto di pezzi

di conchiglie , di rottami di olla, e di limili cele, da fax Tortamente, o

iticpiio .

intanto da ciò è manifefto, che quella forta di gentil Tìmpano, del qua-;

le fi valevano nelle Fe/le di Cibele , .ne' Conviti , nelle Nozze, e ne' Balli

gli £gizii, gli Ebrei, i Greci, ed altri, non era diverfpdil detto Cremba

lo. Perciocché, per quanto-fé uè ricava da' Poeti tutti, quelli Timpani fi

battevano con le mani; e le mani più moJliT e le dita più tenere s'impie-

gavanoin quello cfcrcizio: onde lo Strumento m.'deli mo fu creduto moli e,G g g g K ed _

(a) In i. ad Cor, ij.
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Cd cfFeraininato . Quefto Strumento e per avventura anche quello che da-

fi i borei era detto Meztlotbaim che alcuni voltarono in Cembalo , altri ia

EnSt ' EJa,,fifiurVd.1 ctfo '' Puo m Pflrte ricavare dalle Baccanti d,

^uripide, una delle quali m un Co

lo cosi favella: Quefto Cerchio, con I»

felle ben tirata, me l'hanno trovato i Co-

ritanti . Ma attorno in giro , e per

entro vi collocavano ancor de' Sona

gli , per renderlo più ftrcpitofò . E'

un Timpano di eln ornato tutto ali'

intorno , fi oflerva nel Trionfo di

llidc rapportato , e prodotto da Giù-

fio Lipfio. La Figura, che noi qui

ne diamo, fi vede pure in un Trion

fo di Bacco, efpreffo in un Cammeo ,

poffcduto già dal Cardinale Carpe-

gna, eilluftratp dal Senatore Filip

po Buonarruoti nel Libro da lui pub

blicato {òpra alcuni antichi Meda

glioni, ollervati nel Mtìfeo del det

to Prelato . Leonardo Agoftini ne

rapporta pure un (omigliantc aque-

£!,2fffn dAC n«°' Produciarmo' ch'«a P« avventura il più volgare, eco-

xnune . Quefto Strumento frattanto fu da Betici nella "
*--*-•"—- da' quali forfè all'Italia

 

MaI'

dove già eflere cosi gentile

ne' fuoi principii , come il

Crembalo qui su delcritto .

SchilteHaggiboriin.e Àbra

mo Hannase , due eruJitiifi-

mi Rabbini , e Scrittori

Ebrei , atteftano concofde-

mente.che elio aveva la figu-

ia di Navicella j eh' era.^

d'una pelhe ben tefa coper-

 

I^lÉif^ì^&ls

Un
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 Un altro Timpano troviamo pure , che fa in

ufopreilo gli Antichi; e eh' era elio uno Stru

mento , ncll'inferior parte rotondo, e nella fu-

pcnore piano, a maniera di Catino, {opra cui

itela era una pelle di Alino, che con due bac

chette pcrcotevano, nclta golfa appunto, che

fono oggi i Timballi de' TedJchi, o le Nac

chere, o i Naccheroni dc^h Affrica»!. Sue£

fo anche mettevano tavola; fk-come de'Cem-

ruli Ci fervivano, quali di Tazze per bere . Gli SpasfnuoH chiamavano con

voce veritimilincntc Arabica qucfti Strumenti Atabaììi , del qual- nome_

l'Ariolio levando la prima lettera, ne fece Taballi L'invenzione di eflfì è an-

tichitTiraa . Salmonto , dice Apollodoro (*), fondeva delle felli fofra Caldaroni

di rame ; e battendoli di poi, Jt vantava , di tonar , teme Giove. Ma da Polli-none

fu l'invenzione attribuita allo itcflo Bacco. Il Pignori» ne diede per avven

tura il primo l'immagine , che qui rapportiamo. Gì' Indiani fc ne valeva

no , come oggi , invece ài Trombe nella Guerra , ficcome teftifica Quinto

Cutzio (£): e i Pcrfiani facevano pure loflello, come fcrive Arriano (e);

e il fimiglianie per teftimonianza di Monandro Jftorico facevano gli Abari ,

ovvero Unni . Quefto Strumento fu poi nelle Spagne portato da' Mori;

onde ad altee Nazioni palsò di poi nel quindicefirao Secolo: poiché, co

me il legge nella Cronica Lorencfc , avendo Ladislao Re di Polonia man

dati l'anno 14/7. alcuni fuoi Ambafciadoti in Francia , quelìi fra le colè,

che in Nancy , dove fecero pofà , vennero loro vedute , fi fermarono prii>

cipalmente ad ammirare i "Timballi , che come grolfi Calderoni fi facevano

portar da Cavalli.

La Cotyla , Sii utncnro àt? Traci , col graie-fi fcrive , che facevano alto

rimbombo, non era iòrfc differente in n;una cofa dal Timpano, ultimamen

te defcritto .

Da' Mori è venuto a noi uno Strumento .confimile a quefto , chiamato

in Arabica Lingua Altembor , da Pcrfiatii lambir , e da noi Tamburo ; dei

quale ti fa menzione in Lodovico VII. Re di Francia, come oHcrvòilDa

Cangc , e il quale fecondo la fua maggiore, o minor grandezza , chiama

rono anche i noitri Poeti Tatnìmraccio , Tamkurtllo &.C.

Sentianjf Tamburelli, 9 Zufolttti. (d)

E Corni, e Tamburata , » Naccbironi. («)

Non è però 1'invcnsione di elio di pochi Secoli: poiché fé ne vede l'imma

gine in una Lampa antica, rapportata dal Montfàucon nel Tomo V.delr

le fue Antichità. J Chincfi pretendono, che nefoffe ntrovatorc Cbao-Hto ,

loro quarto Imperadore; e ch'egli fabbricar il f accllc , per batterle Veglie.

I Telatalaccbi , i Bacini, le Staffe furono altresì Lilkumemi Mirefehi da

Percolla .

Arnobio (f) fa .menzione d'uno Strumento .chiamato Symfbnia, comedi

Strumento da percolla, e da Crepito. Ifidoro (g) fcrive, ch'era dio unaG g g g g r forta

(a) £tf. i. (b) Li*.S. (e) Dt Btl.Civil.Rom. (d) Luig.Pulc. (e) Int. F«/o.

(f) Li*, j. (g)
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forca di Timpano, che battuto dall'uno, e dall'altro iato• rendeva un tuono

grave, ed acuto: e Pietro Aaron , Fiorentino, e Canonico Rimindè, che

fioriva nel ijie. , Icrive nel fuo Tofcaitello («), che a* tempi Tuoi dal Volgo

Svmfbtnia fi domandava Ha legno cavo da am nduc le parti , e da amcn-

din. le parti con una pelle coperto, che i Mufici percoli-va no di qua, e

di là con baroncini ; e che lì faceva per quello Strumento dalla Concor

danza del Grave, e dell* Acuto un foaviifimo Tuono.

Trovo pure nella Vita di Graffo, da Plutarco descritta , e appo SvidL,

mentovato uno Strumento , di cui li valevano in guerra i Parrhi . Confi-

ftcva quello in un pezzo di tronco, o ceppo fcavato, la cui bocca chiu

devano , con dkìendciyi, e tirarvi (òpra una pelle . Dentro poi vi collo

cavano molti fonagli di metallo ali' intorno; e battendo poi con mazzuole

la pelle, e molto ftrepito così facendo, (i animavano alla battaglia. Non

è ito quefto Strumento in dilulo, ma tuttora appretto agli Affricani ludi-

ile, da' quali è chiamato Ingomba , ovvero Ngomka.

A quelli noi aggiunger polliamo le Squille, nominate Campane , perché in

Noia, Città della Campagna , furono da prima ufitate; onde anche Nule fu

rono dette . La loro invenzione non è però de' barbari tempi , come alcuni

hanno fuppofto. Effe fono antkhimme , come da Giufeppe Ebreo fi trae ,

e da Schiltc Haggibbonm . Anzi fono ver i firn il mente un ritrovamento fin

degli Egizj : poiché i mede-fimi nelle Felle d'Oliride fi valevano appunto di

.certi come Campanellucci, che tra Cembali, e Sidri fonavano. Ma dioue*

fte Campane non è mio debito di ragionarne più a lungo : poiché alla Fuc

ila niente s'afpettano.
 

rallomiglia . Hawene ancora pretto loro di pelle , nella maniera formaci ,

che fono i noltri Tamburi , e in altre guiic altresì lavorati , alcuni dc'qin-

li fono sì pcfanti , e sì grandi , che bifogna appoggiarli /opra un pezzo di

legno per poterli fonare . Serventi ancora d'altri Strumenti , che non fon

futi , che di legno. Quelli fono tavole aliai larghe , che percuotono l'uni

concia l'altra . J Bonzi hanno un picciolo alliccilo , che toccano con molta

arte, e in cadenza. Il Airycra pure una lotul lamina , che fi percoteva

con un magliuolino di legno .

PAR-

caf.$.
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' ''• ', PARTICELLA IV.

Èimoftranfi le varie daffi de Sonatori , e de Mufici ,

che furono affo gli Antichi ; e alcune loro

faccende , e i loro nomiji/piegano .

LA Mtifica confiftendo nel Suono, C nel Canto, furono però Mufià nomi

nati tutti coloro, i quali erano, o nel Canto, o nel Suono periti. E per

che il veleggiare, e il cantare era ne1 primi Secoli una cofa ftelTa ; quin

di i Poeti , anzi che con qu.flo nome , furono per lunga pezza col nome

.chiamati di Melopei, di Melici, di Mujtci, di Cantori: perciocché ninno tra

loro era, che non fapctle di Mufìca ; o almeno quelli, che in Poefta nulci-

vano, erano tutti Mutici ; onde per lunghidìma pezza di tempo lì cantaro

no da fé (u proprj Strumenti i lor Vcrii , e i medefimi ne componevano

J'Ane, alle quali cantar li volevano. Tuttavolra furono eglino in due fchic-

rc divili: e gli uni furono Armonici detti, i quali più il diletto dell'orec

chio fcguivano, che la rigione dell' inccllctto ; quali furono i feguaci di

Ar flolleno . Gli altri furon detti Canonici , perché più alla ragione , che

ali' orecchio ponevano mente, quali erano i Pittagorei.

Nacquero altresì in progreffo di tempo molte diitinzioni fra Foro. Tbyme-

lici furono chiamati quelli , i quali cantavano lui mufico palco, che i Gre

ci appellavano Tbymile (*^t'>»). Hierofalfifti erano da Greci appellati colo

ro, i quali l'impiego avevano nelle làcre Solennità di fonare : Siticini quelli ,

il cui impiego era di lònarc dietro a' Moni , che chiamavano Siti , cioè il».

{otti . Colloro ancora Tymtauli con Greca voce cian detti. I Pytbaulieta.n quel-

, thè ne* Giucchi J yihn erano a fcnai deteinati , o ancora quelli , i quali

'fonavano con Flauti limili a Pythii, cioè quali in Delfo, cantandoli i Pythii

Cinni , fi folevano ufare . Nel!' intcrpctrazionc di quello nome errarono

'Giullo Lipfio, il Redigine, e molti altri.

Ma anche dagli Strumenti molte differenze v'ebbe tra Mufici. E piimie-

ram ntc coli ro , che da Latini furon chiamati con nome generico Piftult-

tori, da Greci futono in v rie fch ere diltmti: e Rafatdi chiamavano i So

natori della Donacc, Calamauli i Sonatori dell' lynga, e del Calamo, fyr&i

i Sonatori della Syiinga, Gtngriatori i Sonatori ddle-Gmgrie. I Sonaion de

gli altri StiLinic mi da Fiato ebbero i loro proprf nomi une he approdo a La

tini : e Cornimi coloro appellavano, che fonavano il Corno. 1 Greci li no-

minavan Ceratili . Maque , che fona vano i (Lituo, Lif/rmie>randctti;C«cfimtt»>

r» coloro, chu; la Buccina; Tubìcini , e Grecamente Saìpittt, coloro t che- la

Tromba ; Clafficarii coloro, che il Clalfico; Ttbicmì , e Etrufcaincnte Subulo-

ai , coloro, che la Tibia fonavano , i quali appo Greci lì dicevano Auleti.

Ccuticiri i\ leggo pure in Stdonio, per coloro, che fonavano la Cicuta . Ol

tre a libieini v'avea le Tibiciw , che erano le Sonatrici del Flauto. Que

lle medelime Non trici erano da Greci appellate Auìetridi ; e in Lin

gua .siriaca le medcfimc fi chiamavano Amtwbaje , che e una voce derivata

da Ab-.ibab ; ed avevaccac de' pieni Collegi . Ma tanto le Si nache , che le

Lati-
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Latine, e le Greche erano tutte femmine prolhtutc , e di pefiìma fama.

Gli dfcauli erano i Sonatori della Tibia Ut ricalare : perciò da Latini Utri-

cularii appellati. Gli Hydrauli , o Organarli erano i Sonatori dell' Hydraulo .

Troviamo ancora prelìo Vopifco (a) menzionati i Campioni! . li Rodigi

no , il Bulcngcro , ed altri hanno creduto , che full'-ro così chiamaci i

Sonatori de' Plagiatili. Ma è quella una voce, per errore introdotta; co

me giurtamcnre fu offervato da alcuni Critici; e legger fi dee Ceratili, non

Camptanli . Tutti generalmente coloro , i quali alcuno Strumento da Fiato

fonavanoj che di rame , o di bronzo , o di ferro , o d'altro metallo lavora

to fofTe, erano da Latini appellati Eneatori ( JEneatoret ) ; benché, più co*

illunemente, fono quello nome ventilerò inteli i Sonatori della Buccina,

il Latini chiamavano i Sonatori degli Strumenti da Corde con un no

me generico Fidicirù dalle Corde , ch'effi dicevano Fidet , come altrove fu det

to. Ma appo i Greci erano quefli medefimi Sonatori alquanto più fpeciSct-

ti: e Citarifti, Sambucifti , Pandurifti , Nablifli , Lyrifti fi leggono appo Ateneo

>cr Sonatori della Cetra, della Sambuca, della PanJura, del NaWo,del-

a Lira . Eu'chio racconta , che da Cietcfi i Guarirti erano anche detti

Ametoridi. Ebbevi pure le Lyrijtrii , o Lyrifle , le Samtticiflrie , o Sombittrit, le

Citariftrie , o Citarifte , e altre, dette con nome generico Fidici*» da Latini, e

Pfaltrie da Greci, le quali fpeflò venivano a Conviti chiamate , a ricrear

la Brigata: e furono in Roma introdotte dopo il Debellamene dell'Afia:

ma furono anche da Teodofio nell' anno di Grillo j8y. bandite , e cac

ciate , come rea pelle , e corruzione delle Città Appretto a' Turchi ,

quelle Virtuofc di Suono , e di Ballo , che tuttavia fiorifcono , fono chia-

.mate Tbftmgenet .

Bifbgna qui avvertire una differenza , che pattava tra gli Auleti , e gli

Auledi; tra i Lyrifti , e i Lyredi; e Umilmente tra i Citarifti , e i Ottonài. Gli

Auleti, i Ltrifti , e i Citarifti non erano più, che i femplici Sonatori de I Flao^

fo, della Lira , « della Getta ; onde ancora quefti ultimi erano appcHani

PJìlocitarifti , e Pfilólirifti, cioè Ignudi Citarifti, e Ignudi Lyrijh . Gli MiltH ,

i Lyredi, e i Citaredi erano coloro , i quali al Suono del Flauto, delia Li*

ra, e della Cetra accompagnavano ancora il Canto. Ammonio (£) fcrifle,

tra Citarifti, e Citaredi queua divertita pattare , che i primi erano i Sons-

lori della Citar! , o Lyra; i fecondi erano i Sonatori della Citata., o Getta.

,Ma qucfto fuo infcgnamento non è 'funTiftente , né vero..

Anche gli Strumenti da PercuiLi diedero a Jor Sonatori i proprj nomi.

Le Crotaliftrie erano le Sonatoci del Crotalo, le quali Avente .a Conviti cri

no ammefle,a ricreare, e ad efilararecol mono, e col lalto gli orecchi, e

gli occhi de' Convitati: le Cimbaliftrie quelle, che il Cembalo.; C le fpf«-

niflr.ii quelle, che il Tympano percotcvano. Ma i ibnatori di quello Sun-

mento erano chiamati Tympmotriki , quali erano i Sacerdoti di Cibcle, uo

mini cfltcmininaci, .che avendolo tutto dì per le mani , rcfcro quclto nouie

di cattivo, ed ontofo lignificato. Altresì Tymfmi/ti furono quelli da Apukja

chiamati; fìccoinc dal medcfimo Cmbalifti furono coloro nominati , cheSo^

natori eran del Cembalo. AnacariJH furono poi da Greci ne' Secoli barbari

nominati i Tim&allifti; ficcome nel Libio V. di Mannello Comoeno fi legge

Anacarada per Sonata di Timballo .

Ma

,

—

In Carin. ctf. ty. (b) De Jtmit. & differ. vocob.
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Ma come nel Coro più , che altrove , erano i Sonatori adopratr ; così

da dio ne vennero ancora a Mutici alquante nominazioni . E primieramente

il Cborago era il Condotticre, o il Capode'Mufici , ficcome fcrive Attuto;

e fua incombenza era il far sì, che la Mufica foflc ben maneggiata; né fe^,

antiche Leggi di eiraioffcrotralgreditc. Di poi, ficcomc fi trae da Demo-

ftcne (a), e da Ariflide (6), palsò un tal nome a dirfi di quelli, che fbm-

miniftravanole fpclc al Coro, i quali fi folevano in Atene eleggere a forte,

al numero di tre. Il Mefocboro era colui, chetando in mezzo' del Choro, ,

battendo il fuoio col pie, o il pulpito colla mano, dava il légno a' Mutici,

C regolavane il Suono, e il Canto colla Battuta , facendo al medefimo di

tratto in tratto appfaufo, e animo; e aiutandolo colla voce, in quella gaffa,

che i Macllri di Cappella ne' pieni Chori oggi ancora coflumano. Quindi

Phnio il Giovane (e) per trapazione, e ghiribizzo, Mefocboro chiamò co

lui , che in m°zzo ali' Udienza , ai molti condotti appoftatamente per far ap-

ylaufo a qualche vanoOratore, dava il fcgnodi tratto in tratto dell'applau-

dirc. Ma quella fua traslazione fece errar molti nell' intelligenza del pre-

-detto Vocabolo . Il Cborodidafcalo , nominato ancor Cboripbm darGreci> e da'

Latini Precettore , era quegli, che precedeva agli altri col Canto, cfbflene-

vali colla voce, e regolavane i Toni. Clorocitèarifta era nominato colui , che

•41 Choro o cantante, o danzante col fuono della fua Cetra accompagnava.

Il Cimatile era fimilmentc colui , che col fuonc del Flauto accompagnava

il Choro , Quando cantava, o danzava . Ma quando tacendo tutti in folla

-Scena, i Flautini fonavan dentro, ciò fi chiamava DiauHo (Jiàv\im). Il

fboragi» era poi il luogo dietro la Scena , dove le colè al Choro neceflaric fi

tifoni. vano; e tutto med^fimamente l'Apparato fpertame al Choro fichia-

jmava Cboragto, come daVitruvio fi trae, e da altri. Ma la truppa di quel le

igcnti, che formavano il Choro , fu anche dettada'Greci 7biafo (*'««; ),alloc

th'era ^peaialmentc adunata per danzare, e cantare nella cclebrazion delle

Felle, ein quelle malfimamente di Bacco . La detta voce fi deriva daT4et*

^*/« ( >«'B ù<r*>), che vale Cantar fé Ltàidegi1 Iddii. La mcdefima voce Tbiafo

fi cominciò poi ad adoperare per lignificare ogni fona di ^ff'emblea , di Corneo*

gnia , e di Scatta; ma particolarmente per quelle, che fatte erano permo-

tivodi ftare in allegrezza, ed in giolito. Quinci Tbia(bte($ta<r*'n() fu pre-

lò per Camerata , o Compagpo di Mtifica -t e Tbiafini ( 9-twJvK ) furonoi loo-

ghi appellati, dove le predette Alìemblee di Mulici fi tenevano.

E predo gli Ateniefi vi aveva un luogo, a bello thidio detcrminato , dove

i Malici facevano le foro pruove , e gareggiavano del loro valore in faccia

del Mondo. Chiamavafi quefto luogo Odeo , che alcuni Intcrpctri , barba-

rizzaudo , hanno interpetrato Cantitenario , o Ctntatorio . Pcricle fu colui ,

che fabbricare lo fece , a promuover ira. Mufica : e qucflo Odeo aveva on

non fo che di fomiglianra co* Teatri , Divenuti por anche i Romani ncfla

grandezza del loro lulio amatori della Mulica, non furon contenti d'aver un

lol luogo per queft* cflfetto nella lerò Città r ma quattro ne vollero magni

ficamente edificati . Erano qncfli fitaaii ano nef Monte Avemmo; un altro,

tra il Palatino, ed il Celio : il terzo vicino al Teatro di Pompco. 11 quarto

eia ii Mincrvio, o il Tempio di Pallade , che nella nona regione della Cit-

^= rà .

(a) /ir Mitiam, (b> In Minerva, (e) tob. *. Efijl. 14.
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tà , ovvero nel Circo Flarainio , come dice il Vettori , fu da Domiziano

fabbricato . Quelli quattro luoghi tutti erano ai Certami di MuQca de

dicati .

CAPO III. . • i

•

Dove fi pre»de a ragionare del Ballo , con che

gli Antichi folevano accompagnare le

loro Canzoni .

IL Ballo è un movimento artifiziofo coni pollo a numero, col quale alcuna

cola, o pcrfona fi rapprcfenta, ed elprime. A quello fine fu già da prin

cipio da' Poeti abbracciato, perché le figure, e i gelli di cffò follerò fcgni,

e immagini di ciò, che era cantato. Ma come ad ogni tripudio fi convie

ne il decoro; così fé alcuno o con ifmodati movimenti, ocondifparatiavcf-

ft tali ligure formate, che rìbn corri Ipondeflero al canto, diveniva fctedi-

fato, e ridicolo. Tutto ali' oppollo fc alcuno con danza regolata , e pio-

pria accompagnava la lua cantilena, era uno fpetraccio decorolo e magni-

lieo. I Popoli diTcllagh'a avevano quclt'efcrcizio in tanta cflimazionc, che

i lor principali Magillrati ne avevano preii in preflito i nomi; e (ìcbuma-

vano Proarcbefteres ( T?JVXT»~P«« ) cioè a dire , Minatori della Dama . Con

quello termine erano onorati ncll' I/emioni delle Statue loro innalzate ila

Magilìrati; ficcome i loro più celebri Capitani erano , colle voci tolte dal

Ballo, di valor commendati; come in quella Menzione fi può vedere. O

Popolo ha fatto alzare qttefle Statue ad onore £ //«tiene , ftr aver bai (fatato »d

Combattimento. Ma per procedere con ordinata dottrina ; prendiamo qui apai"

te a parte a vederne l'iuvenzion fua, il Tuo propagamento , e le lue vane

forti .
i • ; i i i .

PARTI- CELLA -I.

•!• ' i i. '

Dtwoflraft , da chi , e quando foff'e il Eolio invtnta-

to ; quale Jta la fua natura , e il fuo

merito ; e di quante fatte gli

Antichi ne aveflero .

CHi fotte l'inventore del Ballo, e quando averte cotninciamento, none*

C/fficienza noto prello gli Scrittori. Tcoftaflo appo Ateneo («) fcrnl**

ascriverne il ritrovamento a un certo Sonatore di Flauto , cittadino di

Catania , chiamato Androne , il quale fi dice , che co' movimenti delle

rnctn-

Ltó. i.
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membra accompagnando il fìiono , i numeri , e l'aria , erprimeflo

quello , che. veniva fonando ; per la qua! cofa pii Antichi nomallero an

che il Saltare, come cola in Sicilia trovata Sicelizain ( (r«fx<'j>y) , cioè Sicilie-

zare Altri, come la (lima , che di quello cfercizio avevano, incomparabi

le era , ne attribuirono l'invenzione alle Mufc , e chi Poliimnia, chi Eraio

ne crede trovatncc. Altri ancora piò antico credendolo delle Mufo , Mnc-

mofinc loro madre l'autrice ne fecero ; e per fomma laude aicrilTero ad

Apollo l'Aggiunto di Saltatore . E certamente ciTcre antichillìmo .il Ballo

non può negarli , Ma quanto a ciò , che abbiamo toccato della Iba inven

zione , tutto fra le Greche Fole annoveriamo: ne fu elio , che un fcguito

di quel I1 inchinazionc naturale , e invincibile , ch'hanno tutti gli uomini

ali' imitazione , e al movimento : onde il volerne invcftigare il ritrovatore

farebbe cofa fuperflua: poiché fecondo ogni verifimiglianza egli è quafi an

tico ugualmente, che il Genere Umano. Elio fu già da principio nel Po«

polo Ebreo : poiché fu mediante il Canto , e la Danza , che gl'lfracliti ren

dettero grazie a Dio dopo il pafTaggio del mar rodo («) ; e Mese raccon

tando l'Idolatria del fuo Popolo gittatofi al Culto del Vitello d'Oro , parla

di Canti, e di Danze, che accompagnavano i Sacrifici! a quel fatti (I) j e

la figliuola di Jeftc venne davanti a fuo padre cantando , e danzando , per

rallegrarli di fua vittoria (e) ; e le figliuole degli abitatori di Silo celebrava

no ogni anno colle Danze non fo qual folcnne lor Fetta (d) ; e Davide Iti-fio

vefìito dcll'Efod di Imo, alla tcfta dì rutto il fui> Popolo, al fuono de' Mufici

Strumenti, danzò avanti l'Arcane! trafporto della medefima (e). Ma fu fen-

za dubbio ncll' Egitto, che gli Ebrei s'erano infkuiri in quelt efercizio; e

)e loro Danze imorno al Vitello d'oro non erano , che un imitazione di

quelle, che avevano veduto praticar agli Egizj in fomiglianti occasioni . Gli

Etiopi lor vicini cbbono anch'eli! il Ballo ; né andavano cflì in battaglia ,

come fcrive Luciano , che danzando ; e prima che lanciare le lor faette ,

che portavano intorno al capo difpofte a forma di raggi , prendevano un

aria oiinacciofa , e ballavano d'una maniera, che pareva lor atta a Spaven

tare il nemico, Gl'Indiani medefimi adoravano il Sole , non baciando la

mano , come ufavano i Greci ndl' adorare i lor Dei, ma aggirandoti ver-

Ib l'Oriente , e danzando con un profondo fì letizio , come fé averter voluto

imitare con tale Danza il movimento di quel Pianeta, Da quelle Nazioni

trapafsò il Ballo alla Greca, e ali' altre.

Ma per dirne alquanto più efattamente , da principio efler dovette non

altro il Ballo , che un compitilo irregolare di corfo , di faiti , e di poGtu-

re , cfprimenti, ma in groflolana maniera, la pallìone, onde era il Danza

tore agitato , e un rozzo tripudiare , tra Pallori e tra gli Agricoltori già

nato per occafione delle loro allegrezze , e gioje, che erano la paflQoneloro

ordinaria, che gli prendeva ; la qual maniera di moverfi era Grecamente

chiamata Alltftbai ( «xxs*», ). Quello vocabolo prctcfcM. Burette (f) , che

folle venuto a Greci dal verbo Hbalad Ebraico, che vai Saltar*. Ma chec

ché fia di ciò, da elio, come molti ollcrvarono , ne venne a Latini il loro

verbo Salire, che era nn moverfi , o Jevarfi in alto; da «ui facendone M fre

quentativo Salitar*, e per fincopamento Saltar* , quel!' ultima voce flelìa èH h h hfr ^agl? ,

(a) Exod. rj. (b) Exod. j». (e) Jvdic. 1 1. (<ì)Judic. *i. (e) i. Reg. 6. (f) Pr.tm.

Mem. four ferver « PHiftoire ae la Danfe dei Anderà .
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agl'Italiani ritnafa nella incdefuna antica lignificazione. Ma cflendofiqaell'

antico movimento a poco a poco con l'arie dirozzato e variato, cddlcuduli

quel fallare ridotto a leggi d'una regolata mifura , e cadenza , i Greci gli

trovarono un nome anche facciale , e il nominarono Orcbtfì , e il così mùu-

vcrfi Orcbeiftai( t't%*f$M ) 1 Latini ritennero tuttavia quel nome di abitazione ,

di Saltare, e di Salto, per non averne de' particolari. La Lingua Itahanain

ciò li è avvantaggiata (opra ellì , avendo Saltare , e Salto , Danzare , e D-r.-

za , Carolare , e Carola , Ballare , e Ballo , voci tutte , che divette manie

re di movimenti lignificano, in cui l'arte brilli , l'agilità, e la leggiadria.

> Chi voltile intanto indagare la ragione delle dette leggi di cadenza, e mi-

Tura, troverebbe non altra effere, che una certa dilpolizion naturale de' no

Ari organi , onde dipende l'inchinazione a ripetere con qualche fona, di

ugualità il mcdelimo Tuono, «i inedclimi getti, come ti può otTcrvar ne'

fanciulli, e negli animali fteffi: e Luciano, che ricortè per ciò a movimen

ti cadenzati degli altri, alle divcrlc congiunzioni de' pianeti , e ali' armo

nia de' corpi cclefli , Tavelle da quel!" ingegno inventivo , e bizzarro, che

era. Le dette cadenze Turono intanto da principio notate, o col Tuonodel-

lavocc, o Culla pcrcoffionc di qualche corpo, maniera, che none o^giigno-

rata neppur da più barbari popoli . L'unione Un. tea della Malica , e della.

Danza, fondata in quella cadenza ad amendue comune , che d.bbe ellcr

considerata, come il vero legame, non pcroiiTe, che quefte due Arti fr

cederò feparata mente i loro progreifi: e iìcuramintc ti può aftccinare ,

eh' effe fieno ognora andate d'un patio eguale vetfo quel grado di peti

zione, dove fono Tra popoli più politi arrivate.

Come gli Antichi ne'' loro giuochi , nelle loro caccic, e ne' loro certa

mi eTercitavana principalmente i piedi: cosi èverilìmile, che prioiiquel-

la Tpezie di Saltatoria avelie cominciamcnto, la quale le parti inferiori uni

camente eTercitava, Tenia porre al regolamento delle mani veruna atten

zione. Tali ctlcr veggiamo anche a' notiri tempi le ruiiicane carolerei

Maeflri ItelTì del Balio prima a muovere i piedi ammaetUa.no Moro feula-

ri , che a muover le mani. La Natura, che ha per regola di procedere dil
 

a

roromid , perché congiunto a quello de' piedi foirc un leggiadro Tpettacolo,

e caro, in cui tutta la vaghezza pardìe, ma col decoro temperata , e con

la magnificenza. £ Ariftotleno in fatti pivieri tra (esaltazioni quelle, che

più movimenti avevano di braccia, e di mani , quali erano l'Episefirit , le

Lacotitcbe, le Trezenif, J'/o«i'« , le Crtticbe, e le Mtntintt ; come che ili mol

te delle qui annoverate nuli' altro ne dicano gH Scrittoti.

H già a 'tempi d'Omero doveva ellcr in Grecia molto fiorita qucft' Ar

te: poiché troviamo , ch'egli in più luoghi ce la deTcrive aliai rabbelli

ta. Nel dicioitc/imo Libro dell' Iliade volendo egli Tar pompa, e Tpiegir

le ricchezze di Tua immaginazione, Tcnve, che nello Scudo di Achille..

vi (i vedeva da Vulcano incili una Danza limile a quella, che ahre vol

te Dedalo aveva inventata in Gnoilo per la bella Arianna . Vcdcvafivi di •

Tanciulli, e fanciulle, che tenendoli per mano danzavano. Le figliuole por

tavano vette aliai Tattili, con corone in fi-Ita: i giovanetti erano abbiglia

li d'un 1 ufi trino, ed avevano a'ior fianchi Tpadc d'orò» Ibltcnutc da penda

gli
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pii d'argento. Ed ora d'un pie faggio , e leggero danzavano in giro, e fi
 

la di popolo, che fi compiaceva di tale fpettacolo; e in mezzo del cerchio,

eh' etlì formavano , vi aveva due Saltatori , che cantavano t e facevano fal

li maravigliofi. Daquctia defcrizione apparisce, che la Danza era già a que'

tempi alTai ben redolala: poiché quel muovecfi in giro tutti inficine, e quel

impararli in diverfc file, e mefcobrfi poi l' une colle altre , moflra , cnt_,

erotto teme artifiiiolc figure , diipaAe- a rapprefcncarc le vie imbarazzate,

e gl'intricati gin del Labirinto dt Creta : e que' due Saltatori , cheinmcz1-

20 al Cero cantavano, e fallavano, non erano, che pe* dar le cadenze, e

le mifurc a quel Coro . Nell' ottavo Libro dcH' OdiUba, dove parla delle

fclìevoli Allet-rezsae , colio quali i Feaci ricevettero Ulifle , novellatnenie

arrivato alla Corte di Alcinòo, dopo aver detto, che i pubblici Giudici in-

cnricati di quelle Fette, fi erano alzati al numero di nove, e avevaoo pre

parata una fraziolà puzza, con ifpianarne ile terreno, ^foggiunge, eh* un

Araldo avendo portata a Dctnodoco una Lira armonio!*, quelli fi collocò

in mezzo a una truppa di Giovani, Ballerini ecc^Henci , i quali umifero a

danzare con tania agilità, che Ulilie non- poteva riguardare fcnza marivi-

glia la brillante prcliezza , e abbagliante de' loro piedi . L'Autore altresì

del Pocmctto , intitolato Lo Scado di Èrcole., attribuito ad Eliodo, dopo aver

detto, che fi vedevano in dettoScudo degli Uomini, i quali fopra un ma

gnifico Carro conducevano una Spofa ai Marito, aggiunge , che molta.,

truppe di Ballerini fi vedevano ivi feguirla, gli uni de' quali facevano- col

Tuono de' Flauti rifonar l'Ecco ali' intorno : le Femmine menarano unau.

fpczie di amabile Contraddanza- al fbon delle Lire; da, un altro lato i Gio

vani danzavano, e cantavano al (nono del Flauto, ridendo, e matteggiane

do. Come però i Greci ingegoofiffìmi furono , così agevolmente credia»

mo ciò, eh? fi fcrive, che Clcofauto di Tebo, ed Efchilo di Atene, amen-

due viventi nel tempo della, famofà Battagliarti Maratona, inventori io/le

rò di molte fallatone figure , chw con voce pur Siciliana , come tcftitìca

Epicarmo riferito da Ateneo, fi chiamavan Batìifmi. Come che la faccen

da fi andale , furo uà , che oc' campi di Piatone qucfV Arte era molto

perfczjon.jia: né pia- ajloru ft ri.:u -rd iva , conno un fcmplice rraitcnunen-

W'r ma. come una parte conlìderabiie delle Cerimonie della; Religione;, «.

de' Militari B&cciz), per la qual' ragione inrcrelfiiva però in qualche gai*

fa il Governo. QoJnci vegliamo il predetto FiJoCòfo atfai occupato ne* ftioi

Lib/i Delle Leggi a liabilir fagge Regole, non, folamentc intorno alla- Bo«-

iiar ma inturno alla Mufica, ed alla Danza .

il primario fine , per cui ritrovato fo il Ballo, ficcorr.e accennammo, fa

per ajutare l'imitazione delle pcrfone, e delle cofe, che cantavano. Quindi

la Salvazione degli Antichi non era a una particolare fpczie riflrctta di

muoverli , qual e quella , clic noi BwW» eh i amiamo . Oltra il Canto , ed il

Suono, colUtuiva la medefiraa un terzo Genere di Mufica, rapprcfentantc

a tempo , e con numero , per via d'atteggiamenti , di pofiture, e di gefti ,

ognicofa. Efprimevafi con elio il cofturoc, e l'affetto, prendendo legge le

lije figure dai moti dell' animo , i quali fi facevano al di fuori fpiccarc \

onde fu ragionevohncote. diflfiai» tta Simonide il Bali» per una MutaPoejìa,

H h h h h x U
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la quale ancora tacendo dilettava, gridava, moveva, ammaeftrava, narra

va. A render per tanto il loro Canto , e i loro Vcrfi più efpreflìvi de' Icr

Sentimenti , e interpctri più vivaci de' loro Cuori , niuna Fella, o Giuo-

co v'aveva , in cui la Sanazione alle lor Cantilene non voldfero accom

pagnare.

Perché poi le prime Pocfie furono nelle Fefte degl'Iddii cantate ; e nelle

medefime Fefte fu nel numero delle Cerimonie ricevuta /a Mufica ; effa

perciò in quefte vcrifnnil mente fu altresì porta in ufo prima , che altrove ,

la Saltazione. Quindi Arillofanc chiamò la tìaltatrice Profcboro , e Syndo-

nutria, perché innanzi al Coro, e unitamente col Coro lòleva danzare: né

credettero gli uomini di poter efprimere d'una maniera più edificante, e

più accetta alle Divinità il lor rilpetto , la lor confidenza , e la gioja, che

n'è indiviia compagna , che impiegando per ciò i movimenti del corpo i

Bù concertati. E già nelle Fette ad Olìride celebrate noi troviamo, che il

allo fi praticava . Il fimigliante fi faceva nelle Felle da Orfto inflituitc ,

e da Mufeo , delle quali il rivelare i Miftcrj fi chiamava fc-nza altro Exor-

cbefaftbai ( ttyw*ra»ai) . cioè Avere sballato, Aver finito dt ballare. In Dclo al

tresì ninna Solennità fi celebrava giammai fenza Mufica , e Ballo. Ufcivà-

no in tali giorni i Cori de' fanciulli , precedendo i Guarirti, e i Flautini,

de' quali i più ammaeftrati , e periti, trafcelti , danzavano. I loro medefi-

mi Inni agl'Iddii , dalla Saltazione , che accompagnavano , erano detti Ifor-

cbemi , quafi A'ccomfagitanti il Ballo. E Davide ancora ballò tra Cantici , e

Suoni d'intorno ali' Arca, per dar fegno verace dell' intero facrificio, chea

Dio faceva del fuo Corpo : onde non lenza verità fcrilTe Servio , la Salti-

zione a principio effere ftata per le Cofe Sacre inrtituita , affinchè ogni

parte del Corpo (enfiile la Religione.

Ma pattando più oltre l'uman penfiero , e molte altre utilità difcopren-

do in quelt' esercizio, rtimò di renderlo più familiare, che non era. Vi

dero i Saggi, che la Saltazione il Corpo abbelliva; e difpottezza, e forza,

e brio infiernc, e foavità procacciandogli, deliro il faceva, leggicro, pron

to, e facile a' militari cfcrcizii. Videro, che oltre al Corpo , perfezionava

aneli.* l'Anima, la proporzione imprimendole, l'avvenenza, ia leggiadria,

la mifura; e l'adornava di forte grazia; addirizzando i fuoi moti ali' One-

flo, ed al Bello . Videro, che a fòftenere quella nollra faticofa, e tribo

lata vita mortale , maravigliofo giovamento recava ; e conferiva mirabil

mente a mantenere quel giubbilo, e quell' allegrezza , che neceflaria (li

mavano ad una piena felicità. E tani' oltre giunlè l'ertimazione, che ne.,

concepirono, che per h'noil camminare ptr via con certa grazia, econks-

giadria, tutta propria di chi faballare, rtimarono eilì , che fuile da porlo

in conto d'oncftà, e in conto di vizio la fgarbatagginc . Onde Aleifi Co

mico morde coloro, che fcnza avvcncntez&a canuninavano per la via» di

cendo egli, e riferendolo Ateneo:

A g? Irgenui difdir ciò ftimo € fatto-,

L'andar difavvenente , e fenza garbo :

Ci' avvcnenteaaa non è ardua imfrefa .

. • E pur non fe'n f» conto da veruno ;

Quando a noi pur venir ne filò un gran frutt» ,

Stnza tV abbi» a colarci oro , o fatica.

Cke,
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Che , 9 eli ben tufo, grande otior offerta ,

Gran fiacer a rii il ved» , e afporta «I corpo

II graziofo andar grande ornamento . • -,

E Cliflene Tiranno di Sicionc vergendo Ipoclidc Atenicfe, uno degli afpi-

ranci alle Nozze delfa' Figliuola, cho a Marito propella aveva, garbata

mente ballare , Cofai , difle, fi ba sballata la Spo(a\ (limando, che talefof-

le ani'he l'animo di colui , quali erano flati i movimenti della pcrfona .

Quindi per promovere un ciercizio così vantaggiofo, le ben regolate Cic-

tadi i Ginnalii ordinarono , dove fragli altri del Corpo , qucfto del Ballo

volevano, che da loro Cittadini fofle apparato; e Giucchi inrtitoirono, itv

cui di quelV Arte fi gar?ggiafie; e i migliori ne follerò anche dal Pubbli

co premiati : e gli eccellenti Saltatori Tempre con illuftrilTimi epiteti onc-

xarono, chiamandoli nella lor Lingua Guf?, Elafri , Pedetià , /litici t Evarmo-

fti , Euritmi , Etifcbemori , Igri , ffidiftici, Pantodapi , Eutrepti , Demagogifti, De-

moterpi , Procbiri , Tacbicbiri , cioè Agili , Pelaci , Saltatori , Pronti al Salto , Ben

diffoftì , Ben-proforzionati, Berfgurati , Pieghevoli, Demo/trativi , In ognifigura mu

tabili , Ben aggtrtvoli , Conducitori del popolo , Dilettatori del popolo , Pronti di ma-

ito , e limili . Celebri Saltatori furono Mcrionc Cretcfc lodata da Omero >

che per- tal arte meritò la ftima de' Troiani , e de' Greci; Bolbo da—

Gratino mentovato, e da Callia; Zcnonc di Creta gratilfimo al RediPcr-

iìa, ficcomeCtcfia racconta: e Aleilandro nella Lettera, che a Filoffcno

Icriffe, fccr ttienzionc di Teodorot ediCrifippo, come di due ccwnmeri-

devoHflìmi BaHcrini ; e ad Amhufaln Bi zanaio fu per la fua ecccllcnsiancl

Ballo intino una Statua dorata porta ; le lodi della qual Ballerina fi leggo
no ncll'AnthoIugià. • • >:

• Di tre pare: fcriife Plurarco cfTer il Palio compollo. La prima era h_

fièra -(*•(!?), cioè il Traportamento , e il Moto, o mediante il pdlFo , o me

diante il falco. La feconda era lò Schema ( f-^n-ua ) , cioè Ij figura-. Il Ballo

cimila di movimenti , e di attitudini , rgiialmOnte che il Sti'jnn armi;—

rJiofirdi' Dnltemiconlla , e diPhtongi. Qiiefle attitudini iuno quelle, che

per nome di Figura^s'intendono , per le quali fe Forma o di Apollo, o di

Parie , o di altri e rapprefèntara . La terza fi nominava Dixt (<f«5<?)f o

Dimoflrabione , che qui nèh imporra imitazione alcuna, ma meroligairica-

mcntodet^li oggetti prelenti . Per efèmpiounofi moveva, o gir.iva, of«i!-

tava per fapprefentarc qualche azione , o palììonc. Qiiefta era la Pbora.

Dopo il detto movimento ti arrecava il Ballerino, dimorando immobile,

con prendere l'attitudine , o la figura, per efempio, di una Baccante, o

di Apollo , odi Pane. Quello era \nScbema. Condiverfi regolati movimen

ti-, e cadente driègnava il Ballerino alcuna cofa , come il Cielo, gli Aifi-

flentiftcc. Quella era appellata Dixi . Q\\i è però da avvertire, che offendo

ancora femplici i coflumi degli Uomini, quelle rncdcfimc tre parti, onde

il Ballo conLlava , erano alfai grollolane, e materiali . Ma poiché Paltcri-

gia entrando negli umani petti, cominciò il Ludo a fignorcggiarc, e dal

le Contrade, da Vicoli, dalle Piazze, dove prima far fi (elevano, furono

Je Danze nelle Mozza introdotte , ne1 Conviti > ne' Teatri , ne' Campi di

Guerra, e in ogni cofa; furono ancora le dette Parti del Ballo ingentilite

d'aliai , e riformate, fecondo che in quefta, o in quella occalk)i>c, a que-

flo,
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fto, o a quel fine danzavano, maneggiando, per più 4eiìreaza ostentare,

nel tempo rtetfb caneltri, defcbi, ruote, tirli, alle, fpade, palle, ed altre

fimilicofe . Perciò la loro Saltatone di Semplice ancora, che prima era,

pafsò a multiplicarfi in C-jnpoJla .

Semplice chiamo quella Sanazione, che di foli movimenti delle membra

coftava. Quelli erano lo fcambiamcnco de' pjedi , l' alternazione , la fup-

pjofivnc, il Medopodifrao, che era un muoverli alla aTiaoieja.de.' M|cJi, la

divaricazione, lo aoppicamcmo , lo (Irobilo, che era odiando in modo di

Turbine il Danzator s'aggirava, Scorrere avanti, e il ocorrexe addietro,, il

piegamento delle giuocchia, o inginocchiamento ,,dt;tto di Greci Eugpauijl,

l'incrocicchiamcnto delle mani, lo sbatterle l' una, centra l'altra, il folte-

nernc l'una con Pairra, il gittar le braccia , l'abballarle, l'alzarle, il pk-

#ailc, il fallo, e le cole, che chiamavano Scbematifmi , ne' qua 1 1 non, pure i

movimenti, ma le ferrnercllc altresì , e. le pofè concavano , che facevano

eglino ne'lorp Balli, come di chi fta, di chi dorme, di ctupenfa, di, chi

fede, di chi è fianco, di chi è pigro* di ct^ ammira, di c.hl taru-, cHias

d'occhj, e lo Scoppiar con le dita, e, gli sbjadi'gliameoti, e.iceiHii, e,ÙiÌ-

io, e il pianto, molte delle quaJi faccende durano puxe appcetìo agfi Spa-

gnuoii , ai Mori , ed a'Gccci. Lo «S'ccfe^»«« . e,r* yna tìguca, di chi a Somi, ,

glianzà degli augelli, quiloralhjpefàtti imiunoalcujia cadi, torceva il col

lo. Quella figura diede anche il nome ad un B.;/lo , che pur fi chiamo

Scopia, o Scope, ciocGufo, celie con illuperc fi faceva. Il Glauce , che ligni

fica Pipiflrelto , o Nottola, era, quando quello notturno Augello fi fludiav.uw

i Ballerini di rapprcfcntarc, E generalmente, quando alcun aninjale con

ifpecia.li morfie ccrcavan ciTi d'eiprimere in guilà di Protei , ciò fi, chia

mava Afórfoftvo . In Ateneo fi legge pure tra le Figure- Tbaumajlify, e diffe-

TO alcuni cller quella di chi, quali in precinta di vociferare , come mar*

vigliameli , Ha con la bocca aperta, o tiene le ciglia aJza te, Siringe lelabbc.-.,

e fa limili cofe . Qualche Moderno Comcntatorc ha credute-,, cheli debbi

leggere 7h.ermayflride , o Tbermaftride . Ma non e veto: perciocché la Tìff-

non era Figura y ma Ballo, comediremp. Oùclla , per cuiunolia-

vacuine appoggiato luun gomitoamanicradipenficxoiò, fi nominava Epa-

il collo fi agitava, e ik-ndevafi. alla maniera, o de1Quella , per cui

lupcrbi, o de' timidi, li diceva Tracbelifmo . QucUa, per cui alcuna cofa mo

li ravan di togliere, o toglievano ia fatti da terra, fi^hiaroava Paraltffi.^

mina ancora Ateneo tra le dette figure la Callabtdc , nja fcnza dire che

•£ìj . Egli però C dee legger Colobidf^ e di quella altrove diremo. Tcleftft

Maedio di Ballo, e Saltatore diEfctoilo. ns-,trovò molu; altre, che. tutjcdi*.

inoiìrò- con finezza, e con eccellenza. :; -.. , , vl: ,

Balli compolli erano appo gli Amichi il Xifbipm'•>, .che il nome tiafle.

dallcSpade., concui li faceva. ESenoionte no» lafoia di farci fapc«,che

anche delle femmine v'aveva in tal fatto eccellenti: iiccomedi poi vedre

mo. Ei'avi pure tra Balli comporti il Calatbifwo , che fi faceva con un Ca-

aeftro . Hcavi ia Mt>ng« , nei qual Ballo poitavanq alcuni come bragicii ,

e fcaldini . Eravi la Gtrnopbora, » nel quale portavano i Carni, che eraDO

alcuni Vali dj terra per iilbi de' Sacntìcii : da cl\e; ne" S«crificii princi

palmente li ufava tal Ballo. Ecavi la Pnuftide, che o con Tavole in

ui.-mo , o più vcriilmilineme fbpra Tavole era f.irto , come a notili giot'
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ni i (alti del Tavolino iòn cotUtroatr^

E' però qui da <otlcivarc , ette ia maggior paese de' predetti Balli oompo-

fli , e di limili tlrti, erano fatti da Meiccn*i , che li accanavano,«osi li yi-

Vcrc : ed erano Tbatmatopei nominati, cioè, facitori di Maravigtie . Ptrciocchc

lutti que' Giuochi, Salti , e Furze^, che a' nolìri. giorni (i veggono ,. furo

no elu predo gii Antichi altresì uiìtati. E de' Ballerini da Corda , chiama

ti NeurobfOi, &sbtnobati , Oribati , > erobati , Fu* aito buii , Funntft , e che fo io,

ne ragionano Celio in una Lettera a Cicerone , Grazio, Gtuv.enale, Giù-

j[|ino, Teitulfiano, il Grifoltomo.ilNazianzcno/Arriano, Apulefo, Arnò-

bio, e ceni* altri. Mellala Corvino fu i) primo , te crediamo ad Acrone ,
 

ballar fulla corda tc£à, e il giucarc fui cordino volante, e i voli dall1 alto.al

ballo, e le falite dal balFo ali' alto, e tutti que'Giiiochi di tirare af legno ,

di far ia Sirena , di ravvolrolarfi , di pendere , e limili , che oggi fon pur

praticati. S. Giovanni Gii foli orno (l>) deferì ve aneli' egli coloro, i quali aven

do le erta ammollite, e pieghevoli, o Icavczzc» como diciamo , li faceva*-

no a filila di ruota , ripiegando il capo ali' indietro, tino a baciare la terra; e

quelli , che a/ternativamcnce giitavuno in aria alcune ipadc , ricevendole

poi tutte ih mano. Simihncntc quelli, che s'aggiravano irnpctuofamente,

e poi fallavano in ginocchio, e con celcrità in afro tortamente sbalzando ,al-
 

dierro, fono mentovati da Onbalio (d) : e di Ippòclidc, che colla tella rida

fòpra una tavola , andava co1 piedi in alto levati e diritti gesticolando , la

pur ricordanza Erodoto (e): e coloro, che le Forze d'Ercole facevano, Ibno

pure da Claudiano dcfctitti (f): e i Petaurifti , che per mezao di pertiche,

ruote, e lacci , dal ballo ali' alto , e dì (Paltò ài ballò falcando, parevano

quali per l'aria volare; e i PfiflofàiBi, detti da Latini Acetabultrìi , o Caleu-

ìarii , e da noi Gifvtlieri dì mano, che colla celerilà della trafpolìzionc del

le loro pallottole, o carte, o limili , ingannavano gli occhi ; e quelli , che

fi mangiavano fpade , fuoco , o che limili cole fi traevano dalla bocca , e

intimo altri operatori di limili maraviglie tutti fi trovano chiaramente ne-

fli Antichi inoltrati : intanto che meco rru-deiimo più volte a ciò tipcnfan-

o, fono entrato in opinione , che nulla nel vero i noltri Secoli abbiano

predone in quello gcncic di nuovo ; e che ogni cola non fia.chc antichità,

e invenzione a noi per lìiccelfion tramandata

I Poeti erano i Macltri del vera Éjllo : onde ancora i mcdelimi col

fcmplicc nome di Saltatori erano nominati; non lòl perche eglino a loro

Iftrioni inlcgnavano i figurati movimenti ; né lolo perche anche fucri

delle Rccite de' proprii Poemi inlegnavano a chiunque voleva il Ballo; ma

ancora perche eglino llelfi talvolta Ira il Rccitamcnio de' pi opri! Drammi

danzavano ; come leggiamo aver fatto Tcfpi , Platina, Gratino, e Fri-

nico .

Anti-

(a) lib. 8. (b) Orat dtjurejuf. (e) Lit. dt Ditt *. (y Lié. 4» Car. Ciro», cap. \.

(d) Lib. dt Califfi. <J- c*t- 11' (c) £'*•<$• (f> Paneg.Z.
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Anticamente i Ballerini, o Saltatori erano, come rettifica Nonio («),

chiamaci ancora Grecamente Cintai, dal Muoverli , che i Greci dicono Ci-

"«'« (x(wTi> ), e dal Cantare, che dicono Adtin («'<*>) . Ma non ci hacofa,

che dall' umana malizia abufar non (i pofla a fcellerati fini, e perverti . Il

Ballo furto da vena di virtù, e inventato per esercizio di religione, per

'abbellimento delP animo , per addeftramento del corpo , e per virtuofo

Sollievo, fu in progreffb di tempo dagl1 infolenti, da i lafcivi , dai briachi

•portato per folle abufo ad cller rovina dell'onettà, fuori d'ogni verecondia,

e decoro. IntrodufTcrfi a quefl' cfercizio non pure tutti coloro, a quali i

Medici a motivo di fanità l'ordinavano , ma Uomini , e Donne d'ogni

condizione, e Fanciulle, e Fanciulli . Quindi il nome ftefTo di Cinedo pif-

sò ad edere fcellerato, ed infame: ond' ebbero verilimile fondamento al

cuni Etimològici nelle loro invcftigazioni de' nomi, di derivarlo da altre_,

voci, che non fono le da noi allegate, e che pur fon le vere.

Ma patTìamo oramai a vedere con akrun ordine la varietà de* Balli , che

gli Antichi avevano , nel che fare fcguiremo la diftinzione di effi , che

fece Piatone ne' Libri della Repubblica. Egli a tre daffi tutti richiaman

doli, gli uni chiamò Militari , che tendevano a render agile , e deflro il

corpo agi' impieghi guerrcfchi : gli altri Dcmeflici , che a una civil con-

verfazione , e a un ingenuo diletto erano indirizzati : i terzi Mezzani tta

i detti , che ali' cfpiazioni , e ai facrificj erano accomodati . Noi adun

que con qucflo metodo ftelTo camminando, ne vedremo partitamcnte levi-

zie luv forti.

PARTICELLA li.

DirtJO/lra/ì , quali , e quanti fi fodero i Balli ,

inventati per addeflrar alla Guerra ; ond'era

no dagli Antichi le loro Canzoni

accompagnate .

I Balli d.igli Amichi inventati per rifvegliare quel valor marziale M occcP

fario ne combittimcnti, o per rendere i combattitori più abili al ma-

ncggro dell' armi, e a tutte l'altre funzioni deHa guerra, e però Militai

appellati , in due fchiere divider fi pollone . Perciocché àkri fi facevano

con armi, altri fcnza armi.

La Gynmtpedica Saltazione , così nominata ,q\\a.C\Sa1taaimFaitciulltfcf , era un

Ef rcizio , che gli Spartani facevano appunto fare a' fanciulli , onde grado

fi faceffero, come fcrive Ariftofleno , alla Sakaziine Empita , o Armata , e

fi avvczxaffero agli Efcrcizj di Guerra. Quella Danza li faceva1, non gì*

nel Tempio di Amycle , ma nc-lla Pubblica Piazza ; e la Par« di quclU

Piazza delìinara a quelli Ballerini fi chiamava il Cboro ( *»f»V ). Confili^

va <la GymKopedita in due Cori di Ballerini, Puno di Giovaneni, l'altro drUo-_

(a) /. 15- ~
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Uomini attempati. Gli uni, e gli altri erano ignudi ; e rf Coro degli At

tempati (crviva per ammaeftfare danzando il Coro de1 Giovinetti . Gli

uni, e gli altri damavan cantando le Poefie di Taletc , e di Alcmane, -o

i Peani del Lacedemone Dionifodoto. Quelli, che menavano i Cori , por

tavano in tefla Corone di Palma , che fi nominavano Tbyreaticbe ^ perche i

Lacedemoni celebravano quella Feda in memoria di quella Vittoria , che

avevano riportata a Thyrea .

era una imitazione nondrverf» dalla predetta, fecondo Atene»:
 

eie, facevano quafi un immagine di Palelìra , e di Pancrazio . Ma come

quefta immagine era molto addolcita coi movimenti della pedona pieni di

dignità, e aliai gravi, aveva però effa rapporto a quell'Efercizio , o Lot

ta, che gli Antichi per la fua dolcezza nominavano Anapale . Qyclta Dan

za, fecondo Ateneo, era fòrtemente in ufo preffo la Nazione Spartana in

certa folcnne Fefta , che per la detta Vittoria (i faceva ÌR onore di Apollo.

Era però altresì confecrata a Bacco , come attcfta lo fteflo Ateneo, il che

intender fi dee quanto alla Danza; poiché le Poefie , che fi cantavano nel

farla, erano tutte ad Apollo fàcrate.

Delia Sanazione Etioflia , o Armata Epicarmo ne fece autori Caftore , e^

Polluce, i quali fcrrve , che danzarono armaci , fonando Palladc il Flauto.

Dioniiio d'AlicarnaHo («) ne alenile l'invenzione a Minerva , la qual li di

ce, che la prima dopo la diftruzion de* Titani , faltalle , e danzalle con

l'arme in dodo; o a Cureti , i quali, mentre nudavano Giove, per addol-

cirl'o col fuon dell'armi, dolevano armati menar danze, e carole , Plmio(«)

ne credè inventore Pirro ftgliuol drAchille , il quale danzò armato , dopo

aver vinto Euripilo tìgliuol di Tclefo. Ma Ariftotile fcrive, che già il detto

Achille aveva fatto un tal Kalk> al Rogo di Patroclo ; onde Pyrie* appunto

nominata fi fu dalla Pyra , cioè dal Rogo, (e fede prefliamo allo Scoliate di

Pindaro. Ma anche da Cretefr , e da Ciprii non Pjrrie* già da Pyrro , né

Pyrit» dalla Pyra , ma sì Pryli (IT^'ÌH > fu" cflà appellata , della qual voce

Callimaco ancora fi valle in quelP Inno , che a Giove cantò . Né valendo

artro il detto vocabolo Pryli , che Armato , ficcomc Scrivono Efichio, e Eu-

flazio , non è invcrifimile , che da eflo prendclTc così fatta Saltazionc da—

prima il fuo nome, sì che Prylka fofle detta , cioè Armata , non Pyrrica .

Ma un certo Pyrrico , Naturale di Laconia , avendo poi quella Saltazione

tutta guerresca condotta ad eccellenza, e a finezza, onde anche appo alcu

ni pulFar ne potè per Io trovatore , dovette la medefima pofcia da quello

fuo efirnio propag^irre paffar altresì a Rinominarli Pyrrica , o Purrica , (ìc-

come Inctyto , e ìncfuto dicevano ugualmente i Latini. E quindi è, chePur-

rrcarii vengono appellati ne' Digerii i Saltatori di offa ; come che da' Giu-

rcconfulti poco pratici di tali Storie fi fia tentato di guadarne a titoJo di

correzione il Teno. Era quefta danzata da' -fanciulli armati di tutto punto;

e facevano in cadenza, e al fuono del Flauto tutti i movimenti militari, o

per attacco, o per difcfa neceflarj , e opportuni. Ma quattro erano le pas

ti ,t>ndetale bcllicofa moflra cotnpofìa era . La prima era il Podifm» , e

I i i- i i
..... - . , . i., • « . .. i', n. •

(a.) Ltt. 7. (b) Vie fen. 4?.
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flo confiflcva in una celcrc danza fatta con moka preftczza , quanta loro

doveva far uopo alla guerra, o per infeguir vincitori il nimico, o per fug

gire da elio perditori Perciò sì faceva a tempi del Piede Proccleufmatico,

ficcome fcrivc Dionigi d'Alicarnallò, o Come altri dicono del Piede Pirri-

chio, che nelle Focile, che fi cantavano in quella danza , predominava ;

ond'anchc vogliono alcuni , che prcndcflc il fuo nome . La feconda pai re.

era il Xifbifmo : e quello efa quali un immagine di combattimento, che fi

faceva con ifpadc, e con ifcudi; imitando, come fcrivc Piatone , i colpi ,

che dovevano nella vera guerra vibrare ; dcchinando con agii dellrczza i

fintamente vibrati , ora con levarli m alto, ora con porre a terra un ginoc

chio, ora con ilcanlaifi quali da factre contra loro vibrate , ed ora i movi

menti facendo di chi vuoi lacuale. La terza parte era il Como, cqueftocia

un replicato (altare, e lanciarli col corpo in alto, principalmente per farG

deliri a gittarlì di là da folli , a falire le mura , a fcavalcar valli , e ad

altre fimili cofe. L'ultima era il Tetracomo, la quale era un movimento più

delicato , e più pelato , dilpofto in quadro con magnifica figuri , che ad

Èrcole facro era, e a lui dedicato . Credili da alcuni, che quella pancini-

fé peculiare agli Arenici! in memoria di quelle popolazioni, che da princi

pio in numero di quattro s'unirono : e furono i Percenti , i Falca-li , gli

Oxypeteoni , e i Thymitadi . A ogni modo Pulivano ancora altre Nazio

ni, come fcrivc Pollucc . Ma fé il Tetracomo di quelle folle il medesimo ,

che quello degli Ateniefi, coni ella egli di non faperlo. 11 danzate intanto

di quella fatta era ancora detto Ricnuftbai ( fnfvw>«i ), che e fortemente Ai

tare i Limiti , perché era Sanazione alliu faticeli, e dura.

Gli Spartani furono quelli fra gli altri Greci , che con più liudio

coltivarmi la Pyrrica : e al rapporto di Ateneo per Legge lor propria co-

minciavaao dall' età di cinque anni » efercitarvi i loro figliuoli . i mede-

lìmi ritennero ctltantemcnte in dette Saltazioni l'ufo di accompagnai-

te con Inni , e Cantici : il che nacque , perché eglino da lirico co'

Verfi fuoi incoraggiti , e contra Mcflenii rivolti , ne riportami vitto

ria . Quindi preferp per inalterabile et. fiume nelle lur Felle , e Giucchi,

che dopo cantato il Pcane, i Componimenti del lodato Tirtco cantati

ventilerò, donami alla gucrrefta virtù ; e. ordinarono, che gli efercitan-

tilì nelle Pyrriche lallazioni camallcro entrando in battaglia; ci

Verfi , eh* cran cantati, fi chiamavano anch' cffi perciò Encflii, cf»1

taterii , cioè Armati, o Fntrttvti . La Fella Carnia proli o a' mrciefimi

Lacedemoni , eh' tra , come fcrive Ateneo , un' imitazione della Vita-

Militare, rapprefcntata in certi alloggiamenti fatti a bello fludio perciò,

durando per nove giorni, doveva oltre le Cene, che ci deferivo, contenere

altn sì quelli Pyrrichi Efercizj , e Cantici. La detta Nazione fu nel vero

molto dal gemo portata alla ferocia, ed ali' ai mi . Quindi tra l'altre Sai

tazioni Armate una pure ne aveva chiamata Leene , perche impcmolL

era, accigliata, terribile r f riera. Né età alcuna era eli me da quella giut-

rcfca Scuola j volendo quella Nazion da ciafcuno ciò, che dare poteva in

quella faccenda . Aveva quinci ella una Saltazionc , eh' era Data da Li*

curgo inflituita, come vuofe Plutarco; ovvero , come vogliono altri, dal

foprallodato Tirtco ; la quale , perche da tre Con , PUH di Fanciulli ,

l'altro di Giovani , e il terzo di Vecchi, era comporta , appunto appai

ava!) Tricbori* . In ella , che non era però differente , che in picciou

colà ,
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eofa, dalla Gymnopedica già fu dcfcritta , cominciava il Coro degli At

tempaci a cantate :

Giovani fummo valorofi un temfo ,

II Coro de' Giovani rifpondeva con alta voce:

E noi fiam or : chi vuoi , facrìant frova .

Soggiungeva il Coro de' Fanciulli :

JET noi migliori ancor fartm col temfo .

E così cantando, e danzando tutt'e tre i Cori , e i Fanciulli fi accoftuim-

vanoa' militari eferciaj -T e i Giovani vi adduravan la vita; e i Vecchi vi (i

mantenevano furti.

Ma furono pure ne' tempi antichi qucfli Militati Balli predo ad alrre^

Nazioni ancora imitati. E i Cretefi ebborio la Ttlefttde ; così da un di loro

appellata, eh' ebbe nome: Tclefia, la quile fu pur detta Critica . Mi queft'

armata Soluzione era fatta con quella forca di Spada , che fi chiamava Xy-

fba: onde ancora Sanazione Gladiatoria , e Xypbifmo fu nominara, come_,

Ijnvono Efichio, e Pollucc. Il predetto Teleha fu il primo a fare tal Dan

za; e però le die il nome. Fu poi abbracciata con plaufo da' varii Popoli:

e fpecial mente fi compiacquero d'ella i Macedoni. Ma intanto i Soldati di

Tolommeo .quello Ballo tutto Militare danzando, uccifero AlefTandro fra-

tei di Filippo.

L.1 Epicridio , e 1* Orjlte erano pur Balli Militari in Creta Specialmente ufi-

tati : perciocché i Gradi infra gli altri erano Orcbefli , cioè Battitori ap

pellati.

Nel Convito , che Xenofonce nella Cyropedia deferire per occ ifi me

d'un Ambafciata de' Pafiagonii , altresì una Ballerina d'Arcadia danzò la

Pirrica con tanta agilità , e bravura , che i Pàfhgonii , rapiti fuori di ie_,

per maraviglia , domandavano , fé tra' Greci le Donne andavano alla—

Guerra. Mcdefimamente però di Helladia Bizantina fi ieri ve in un- Greco

Epigramma dell* Anthologia, che unendo alla ièmmmil grazia la viril ro-

bufkxza , faltò armata Ettore per modo , che creava a un tempo lledb

amore e terrore negli animi di chi la mirava.

Il Colahrifmo, che male Erafmo diitinfe dalla Carica , e dalla Trar/u Salta

zione, è defcriuo, con altre Pirriche Danze da Senofonte (a) , quando ri

tornato di Babbilonia , fi trovò a convito con Seutc Re di Tracia, e per oc-

calijnc d'un Ambafciata de' Paflagonii, Definito, dice, che fi fu, e can

tato il Peane fecondo l'ufo, furfero primiero certi Traci ; e a fuono di Flau

to armati danzarono ; e bene in alto {aitando , e leggiero , fchermirpno

con ifpade. Così fatto , P uno di elTì Snalmcnte percoire l'altro in guifa.

che e' parve a tutti , che ferito l'aveu'e daddovero . Il fintamente ferito cad

de come morto; e i compagni Io portarono fuori del campo , onde pure.,

ofcìil vincitele, cantando il Sitalce, o il Peane. Ciò facevano i Traci ancheI i i i i '«. al

(a) Li*. 6. Cyroftcà,, CT lib. J.
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al fuono delle loro Rotelle, giufta il qual fi movevano , e fi riposavano,

tutto a ritmo facendo. Ctcfifonte, come ferivo Ateneo, fu Autore, e Poe

ta di Colabri , cioè di que' Verli , che tra il Colabrifmo cantar fi fole-

vano.

Un altra fpezie di Picrica fi fu quella , che per relazione del medefimo

Senofònte danzò Seuthe fteffo il Principe della Tracia . Dopo il Convito,

die' egli, entrarono de' Ceralbntini, i quali fonarono a battaglia con Fini

ti, e con Trombette di cuojo di bue crudo, collcquali le cadenze imitavano,

e i numeri dclU Lira . E Seuthe egli llello alzatofi, dopo aver gittate un

grido di guerra, danzò con tanta celerilà, e leggerezza , che avrebbe fchi-

vato un dardo.

La Carpe* era Sanazione propria degli Enciani, e Magneti: e fa allo fi.eC-

fo detto Convito danzata appunto da alcuni Magncfii guarniti di tutte ac

me, come frguita a dire il medefimo Senofonte. Un di loro faceva fcm-

bianzi di fementare grano , avendo ivi prcllo poflc giù l'armi fue; efpefio

quali temente guatava!! intorno, e addietro-, il tutto fempre a fuono di Flau

to facendo . Sopravvcnniva frattanto chi fingeva d'eflere il Ladro ; alla ve

duta del quale il Seminatore, riprefe tuttamente le armi, combatteva per

difefa de'luoi giuvenchi ; il tutto in cadenza, e al fuono del medefimo Flau

to. 11 Ladro, fé vincitore reflava , via (i conduceva il Seminatore legato,

e i buoi di lui . Ma talvolta rimaneva anche vinto: e allora il Seminatore ,

legato il Ladro con le mani addietro, e attaccatolo a bovi fuoi , le Io con

duceva davanti a le . Così li dava fine a quella rapprelentanza , che tutta fi

taceva ballando.

La Perjìca fu pure al medefimo Convito danzata. Uno, dice Senofonte,

che cradiMilìa, venne apprcflo , portando per ciafcuna mano un picciolo

Scudo; e contraffacendo ora due Combattenti , ora un fplo, con quantità di

raggiramenti, e di capitómboli, faceva un aliai dilettolo fpettacolo . Dan

zò poi alla moda de'Pcrfiani, battendo i fuoi Scudi, l'un centra l'altro -ed

ora lalciandofi fulle ginocchia cadere, e su poi fallando ; ora altre figure

cogli agili fuoi movimenti ficendo, fempre in cadenzi, e al fuono del Flauto,

moilrò con quel regolato Ballo, quanto poco gli pcfa vano queir armi . Indi trat-

tifi avanti non pochi giovani diMantinca con altri di Arcadia, coperti anch*

eflì di tutte armi , p alf.i deliri , danzarono al medefimo fuono del Flauto,

che un aria bellicofa fonava, il Ritimo, chiamato dall' armi Enofilo; can

tando traile loro lallazioni , e danze Peani, ed inni, come nelle pubbliche

Procefiloni. In molte contrade della Grecia era ulìtata quefta maniera di

Salta/ione, la quale o da Fanciulli , o da Maturi, che lolle fatta , tèmpre

era fitta da Armati, e moventifi di mano, di piedi, e di pedona , a canto, a

foono, e a ritmi compofli di due leguiti dattili. Saltazion Per fiana altresì

era quella, che da' Greci pò: adott.ica»fi praticava nelle Fefle di Proferpina,

chiamate Tefmofbwie . Di tre parti concava: e quelle erano il Cnifmo, PO-

cìafma , e il Sintono. Potrebbonfi dire VIntroduzione , VIngintccbiamento , e Ja_

Cjonfonanza , la quale Molle ancora appellavano. UQclapna dalle piegature del

corpo il chiamavano anche Hygra, cioè Mare.

Il Comaftico era una Danza , che andava a parare in un Combattimento;

onde ne partivano mal conci, e feriti . Era Saltazionc tra FcrOani pur

ufi tata ; ma che tra Greci altresì trovò plaulb.

Ballo mcdefimamente tra JPerfiani inventato,, e paffato di

poi
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poi a' Greci , era più fbave del.Comaftico, ficcornc fcrivc Politice , poiché-

nel Comaltico fi davano daddovcro . non così nell' Edicomo . Ma intanto'

è qui da avvertirò , che di quéll' Edion ( «ti» ) , con cui il prcfato Pollu-

ce ha voluto dite, che l'Edicomo era più foavc del Comaftico , alcuni per.

errore un nuovo Balio ne han fatto, nomato da ellì Edien , che mai non fu

al Mondo. ' . »

Né dilfitnilc dall' Edicomo era per avventura il Catemplio , Ballo iacro a

Minerva : fc non che forfè era ancora più moderato dello Hello Edico

mo: poiché nel Catcnoplio fi danzava, fcotendo prccifamcnte le armi; e

in ciò la fierezza tutta di quella Pirrica Saltazione fi terminava.

IS/tfodijfi ( an<ri.'gi( ) , che noi direi!) mo Danza Dimoflrativa, fu introdotta

in Arcadia a competenza della Gymnopcdica degli Spartani , come nnrra

Phuareo. Siccome la D/^z,perciò, che altrove abbiartì detto, era una Fi-

gura del Ballo, che conlillcva indimoftrare, imitando, qualche azione, o

palfione; così e verifimile, che VAfodiflì fi diftinguelle dagli altri Balli, rt-

£ rendo agli occhi degli Spettatori un granauraeio di Dimoflraziom , o Diflì,.

cleguite per differenti gcfli. i

Quelle Armate Saltazioni furono anche maravigliofamente in Argo ufi-

tate , dove erano appellate Endymatia ( t»«fb|u»'Ti« ) , cioè Ballile/liti'•; ecosì fi-

appellavano, perche i Ballerini dan/avan coperti dell' Armadure. Ne' Pa-;

nathenaici danzavano vefìiti di tutte armi altresì i Fanciulli.

Ma iRomam anch" clTì non furono fen'/a le Armate Saltaaioni: e I* Bel*

licrepa fu inflituita da Romolo, perche non avvcnillc a' fuoi quello, ch'egli

fatto aveva aSabini, rubandoloro le Vergini nel tempo de" Giucchi . Dan

zavano con l'armi in dolio, e pronti a battaglia-, ed era fitnilc affarroalla_

Grecanica Pyirhica, come Apulcjo la nomina («) , che qucfta Uclla Belli-,

crepa ci deftrivc fallata da Fanciulli, e Fanciulle.
Il Salmalio poi opinò , che non con arme di ferro , o d'acciajo , ma sì con fin- •

te arme di bullo, o d'altro legno , fi faccffero quelle Saltazioni ; immagi

nandoli di ciò comprovare con un Greco antico Epigramma. Ma fili anti

chi Scrittori fi pajono tutti concordemente fornire il contrario . Elctwita-

vanfi anzi così fitti Saltatori coperti d'un intera, e perfetta armadura_ .,.

che altri Panoplia appellavano: ma Panteucbia detta era dagli Spartani . Egli

è il vero p^rò, che dilatatafi per altre Nazioni quella meddima Saitazio-

ne, variò cialluna, kguendo il proprio collume, l'armidura, e larmi.

Anzi folo a' Lacedemoni rimanendo intatta; agli altri fembrando troppoai-
rifchiata, larefero più agevole, e mite Ne già folo attempi di Ateneo la

Pirric* era una Danza cunfacrata a Bacco , dove fi rapprclcntavano Jfe_,

Vittorie di quello Nume fòpra »!' Indiani , colla Favola di Pcnthco ; e

dove i Danzatori in luogo di Armi ofFcnfive, non portavano , che Fiac

cole, o Tliirlì, o Canne: ma fino a' tempi di Ariflotile , Thirfi-, in vece

di Lancio, fi erano già cominciati ad tifare, e Scnric, e Lampadi inve

ce di Spade, e di Dardi; onde VObelifcolicno , e il Fano , Balli da A-rillo-

tilc mentovati , preferii il nome . Con le Faci danzavano quella Danza ,

che chiamavano l'Incendio del Mondo . Nerone prcie egri pure il diletto

di danzare Ylncndtoài Roma Può ellere, che l'Arme di Bullo ancora al

cuna Città intioduccfle , onde in alcuna differenza di tempo praticadc-ro

(a) Lib. io.

-
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10 alcuni quello , che vuole il Salmalio . In fatti o alterandoli la tcra_.

Pirrica, o ad imitazione di quella altre inventandotene ; molte ne furie

rò, alcune delle quali non ritenevano , che una femplicc immagine di

combattimento , quale era l'Eaimtli* , Ballo, a cui detratte avevano l'ar

mi , e che con macltofo , e grave palio /i danzava , e con getti Cimili a

quelli degli Oraiori. LaCiliari, degli Arcadi, e lM/«tw*de' Siciomi non era

no lallazioni dilfi mili dall' Eatmelia. Ma VAletert degl'Italiani, che perav-

-"vervturaie Fortune d'Ulule rapprclentava, da che Xte«r«figninca. Vagabon

do , doveva edere differente dal predetto . Altre poi cominciavano lenza

l'armi, com'era VArcadica degli Arcadi, i quali ufcivano inermi danzando:

di poi timi I mente danzando prcndcvan l'armi ; e con elle armeggiando eoa

numero, e ritimo, compivano il Ballo . Altre erano ancora igraziate ,

coone quelle de' Gaditani , di cui erano tre le maniere . La Chironomia ,

cicc PJlgitazion delle Marti era la prima. Quella conuftcva , liccome iti ma

11 Burette, in far folo , e fenza avversàrio i medcfimi getti , e i mcdciùni

movimenxi di braccia, e di mani, che li facevano ne' veri combattimenti,

e nelle Danze militari, qual era la Pirrica. Queft' arte fu poi accomunata

ad ogni fona di Balli Pantomimici, Teatrali, e limili. UAlma , o il Salto

era la feconda. li Laftifma, o Calcitramento de' piedi era la terza. Altre per

line erano bufFoncfche , nelle quali i Giocolieri , i Buffoni , i Pantomimi

. ,m con alle di legno armeggiando , fcorrevano , come defcrive Ateneo , di

Borgo in Borgo; e inoltrando altri di ferire , altri come morti cadendo ,

quelli erano da quelli fpogliati. Spello ancora taciti ibi con le mani , e coi

corpo pericolando, imitavano con certe lor danze i calzolai, i fellai, e gli

ahn artieri. Ma coltolo non erano altro, che quelli, che noi oggi Mattac

cini chiamiamo, dal Latino Mattare, o Matitre , come fcrive il Covarruvias,

o più tolta dal Greco Mattazon ( (tirrene*, ) , che lignifica Pana , Matta &c.

Quelle Danze erano però troppo dalla vera Pirriea diflomiglianti . £ quin

di ne venne, che l'ufo della Pirriea vera cffèndolì ibi confervato prclli> gli

Spartani lincerò, ed eilendo ito predo gli altri Greci in difulb , andaro

no poi quelli per la loro imperizia nell* armeggiare in fervitù di quelli .

Noi parimente di quella fona di Balli non ne abbiamo , che ima mifcra_

immagine nelle Mnrefche: e fé io ifcambio di quc" Menuè , Gagliarde , Fol

lie , Sarabande, Correnti, Paffit , e limili, che oggi li praticano, avellerò

luogo le deferì tic Militari balrazioni, la ferva Italia non li vedrebbe pci av

ventura dilungherà nella mollezza , e nell* ozio .

 

PAR-
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PARTI C ELLA Ìli»

Dimoftra/i , quali 9 e quanti Jt fodero que' Balli , a

una civil converfaztone inventati ; on£ era

no dagli Antichi le loro Canzoni

accompagnate *

LA Danza, e la Mufìca eSTendo rcfprelfioni le più naturali della gioja_ ,

ebbero cura- gli Antichi , che sì l'una , che l'altra entraSlero in tutto

quello, che aveva rapporto al piacere . Le Nozze , i Feftini, le Vendem

mie , e tutte l'altre Allegrie sì pubbliche , cbe private, preScro da querte

due quali lorellc il lor principale diletto i ed elle la miglior parte quali

divennero degli Spettacoli tutti , che preffo le Nazioni fi rappresentavano .

Ma per procedere con chiarezza, distinguiamo qui varie forti diSalta/.ioni :

perciocché di quelle flefle, che a convcrSàzione, e a diletto osdinate erano,

altre erano fctnplici Giuochi per trai! aliarli , e per ridere ; e di quelli egli

no ordinariamente lì valevano, quando avevano cantato il Peane , o l'in

no : altre erano vaghe , e compoilc , alle quali congiunto era pet lo più

il Canto.

Traile prime Sanazioni introdotte per allegria era I1 Affaliafnta , in cui

falcavano con un pie Sólo, tenendo P altro levato in aria. Chi Salti più lun

ghi, e più numerosi faceva , queSii rimanca vincitore. Talvolta colui, che

con un pie folo Saltava , fi metteva cosi falcando a Seguitar quelli , che con

amendue i piedi fuggivano , tinche ne aveva alcuno arrivato . Nelle FeSJc

Dionifiachc più, che in altri tempi, avevano voga qncfliLudi, de' quali ri-

trovatore Secondo Hygmo fu Icario padre d'Erigone . Collocavano allora in

terra alcune Otri, o ben piene di vino, o ben d'aria gonfie, e unte di olio al

di fuori . Indi con un pie folo v'andavano lai celiando Sopra, e camminando :

e quando rimbalzati, o Sdrucciolanti cadevano in terra, il che era frequente ,

allora levavano gli Spettatori le rifa .1 Vincitori frattanto ne portavano via

lieti il vino , o in ifcambio una Capra . Dall' Otre , che i Greci dicono

Jtfcg , ebbe tal Giuoco il fuo nome : ed era fatto ad onot di Bacco: poiché

l'Otre era fatto del cuofo d'un Capro , il qual animale, mangiando i Pam

pini delle Viti Sacre a quel Nume, e loro molto nocendo, era però ad dio

odiofo. Di quello Salto dell* Otre favella Virgilio nel Secondo Libro del

la Georgica ; e il Corico alla Tavola io&. lo rapprcfcnta in tre tigure_v ,

come da Satiri fatto. Anche il Ficoroni alla pag. no. una figura ne addu

ce f e in una Gemma ancora Si vede dal Liceli prodotta . 1 Romani rice

verono altresì tra loro quelle allegre Felìe , e chiarnaronle di poi Vwa.lt

( Pti.alia ) ; perche Si per Sua devano , che molto contribuilfeio alla fertilità

delle Vigne.

La Dipodia t o il Dipodifmo, era on Giuoco , in cui i pie giunti , con gran

fatica e conato, levar ti dolevano ccn tutta la vita da tcrta ; e gettarli di

netto avanti . Cesi Saltando . ed andando , Si Studiavano d'imitar le piche ,

o le
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e le gazze. Era Salcazione predo gli Spartani ufitata .

L' Hecateride era una forca di Giuoco , in cui s'avvezzavano a

alternativamente le mani. Ciò cullava loro non poca fatica, per ben alter

narle con leggiadria.

Un alrra faccenda piena dì fatica , e di sforzo era quella , clic i Latini

dicevano Fiffìlia Trabere Ligna , e i Greci Scbtftas Htlceitt , che fuona lo flcflo.

Ed era quella una Saltazione , nella quale il Saltatore era obbligato ad al

ternare {aitando faticofàmente le gambe . Alcuni han letto veramente in

Polluce Cborica Sanazione : ma veniimilmente è fcorrczione del Tclto , _c

legger fi dee Carica, cioè propria de' Carii., o fprcgevole, nella qual lignifi

cazione ufarono molti Antichi la detta Voce.

La Cybeftejì, invenzion dc'Cretcfi, feconde clic Senpfontc , eSvida fcri-

vono , fu una certa Sanazione , per Ja qaale gli Uomini , contorcendo in

varj modi i piedi , e le mani , badando il capo , e levando le piante in

alto, quali capitombolavano per aria, caii.udo in piedi, in quelia guifa,

che anche a' noltn tempi i Giocolieri tifano , e i Ccrrerani , che vanno il

Mondo girando , per vivere fenaa f.itica, Fefto fenile , che i Sacerdoti di

Cibele erano ufàti di così girare al luono de' Crepitacoli » de'Timpani, e de*

Cembali : e Luciano chiamò qued' Arte Cybiftema .

Un altra fpezic di Cybeftejì era, quando due abbracciati inficine , l'uno col

capo traile colcic dell" altro, e co' ventri addentro raccolti , fatti quali una

palla, li giravano per tal modo , che tempre cadevano in piedi. Era que

lla una S illazione prelio i Lacedemoni molto alitata, prctlb i quali i Sile

ni, e a' Si leni i Satiri i in polli dovevano capitombolare , e aggirarli, con ca

der fèmprc in piedi : e ciò chiamavano eglino Danzar rifypotrocba .

L'Eclattifm* era una Saitazione dalle Donne ulìtata nelle loro Allegrie.

In ella bilògnava con la punta del piede arrivar tino all'omero . Le Donne

di Teflaglia avevano anch'effe unaSaltaziooc atlai fimile : e per efler pia

delire , ufcivapo coperte precifamente di certe come mutande, che chiama

vano Diazosfi.

La Ribajì era Saltazionc propria de^Lacedemoni-, nella quale non pure a

Giovanotti , ma alle Verginelle ancora propofto era il premio . Biibgna-

va però faltarc per modo, che arrivallero colle calcagna a toccatili la parte

più rilevata della cofcia ; e la vittoria era di chi più numero di falli avevi

jitto: onde ad una Vergine valotolìffima io tal maniera di lancio iii pofi*

quella i/crizione i

Alla Saltatone ài mille Salti.

Né tìlcuna perfona in vcrun luogo fuperò mai tal numero. Quefti U^f»

•tì facevano talvolta con le gambe alternati vamente di dietro piegate , e tal

volta coi» amendue in un tempo ftéffo.

Le predette Sanazioni, come apparifce, furono quafi tutte fémplici.c

ichietti Giuockir le iegaenti erano più compofte , e leggiadre; molte de*'

k quali erano però- anclv^;h:pide; e aUa Saitazione Imitativa fpcttavano.

fc. Gypotii t o Colobatbrarj , o Colatati , o Grallatsri erano detti quc1 Ballcri-

BÌ , che danzavano camminando fu Trampoli ; cioè co' piedi fopra 'WS

pertica forcuta appoggiati danzavano. Andavano calloro di una fplendida

velie Tarentina adornati : 1» Cohbide era- l'Aria , alU quale- facevano la loi

Dan-
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Danza; e quefta.IotDanza era o per imitare gli Eroi, parendo più gran
di fu quelle gambe di legno , o per imitare gli Egipani, ••.

Grfjypogyfotii , o ffyfé/grifoni erano que' Ballerini , che imitavano ne' lor

Balli i Vccchj , danzando appoggiati a' loro baffoni, colla mano treman

te, e col dorfo incurvo . Di quefti Balli da Vecchi fé ne rapprcfèntano .a'

noftri dì ancora frallc Opere ne' Teatri. . \ f!-.

L'Angelico era un Ballo , in cui i Ballerini rapprefcntavano altrettanti

Corrieri, o Staffette , cbe in Cicco (i chiamano Angeli . Era Danza itt—

Conviti ufitrna ; e doveva feco portare cclerità, e vaghezza.

Forfè la Tbermayflride , o Tbermaflride , non era gran fatto differente dai

detto Angelico: poich'era ella una celeriiTìnaa focofa Saltazione . Infatti

il fuo nome ella prefè dpoTou Thermo» (•»•' * »itc*') cioè dal Calore del

vclociiTSmo movimento de' piedi , che in qviclio Ballo principalmente porr

tar dovevano la fatica . . ,

Mimetica fpezialmcmc eradagli Antichi appellata quella Saltazione, nel-'

la quale erano i Servi imitati , quando rubano le reliquie , e gli avanzi

delle Cene ; e come facevano, quando erano ne' loro furti forprdi.

L'Igdi era un Ballo, in cui ufcivano con tavolacele, o tondini; e fuquc-

fli (minuzzavano carni; e a circolanti danzando dilìnbuivanlc: onde anco

ra il Tagliamelo delle Canti fi appellava .

11 Matlrifmc , o Matrccir.o , o Maflrifmo confitte va in nfcirc con una pie*

ciola Madia, portando in cila o polenta , o altra patta, o farina, che fpar-

gevan danzando : onde anche lo Sfargimento delle Farine era chiamato . In

non diffimil maniera fi rapprefentano nelle Mascherate, e ne' Teatri d'Ita

lia i Pulcinelli, che danzando con in mano, o fotte il braccio, tocchici li pie

ni di maccheroni, gli diftribuilcono, o ne imboccano quelli, ne' quali s'in

contrano . In Po/luce li fiero alcuni BaSriafmo , o Baarifmo ; e un nuovo

Ballo idearono , infolcnrc , e lafcivo , così detto dalla Regione , dov'era^

«fato : ma è chiaro <rh'ivi legger li dee MaSriafm*, o Maftrtfme. •_

UJpftino era un Ballo , che da alcune Femmine lì danzava , chiamate

Matlryfic : e quello era il predetto Maflrifino, ina quale ne' primi fuoi

tempi era in ufo. Egli fu cosi nominato da certo fuo movimento, quaii fi

diccfle , Rimtaìotie , Partenza , Fuga ere. Politice annovera quello Ballo fra

gl'infòlenti , e procaci . Ma Ateneo ne parla in modo , che ci fa compren

dere , com1 elio era un Tripudio , non grave sì bene , ma che aveva peto

qualche i mmngine dilla Pirrica . Ed era per avventura un buffone (co ri fa-

cnii'jnro di ella, faUo da Donno per allegria, fornite di fcccbiclli di patta ,

invece di arme: onde il medcfimo Ateneo lo chiama Ballo Ridicolo.

J.Vfn/fti' ( o'wea-Mff»;) è aneli' cila da Follucc annoverata traile infolenti Sal-

tazioni ; e alcuni la vogliono cosi nominata da certa fua figura , quaii De-

fofìzione , Scotimento , Scartamento Scc. Ma a mio credere ella altro non

era, che il predetto Apocino , con diverfb nome appellato , come dalla—

fignilicazionc delle due predette voci fi può agevolmente .congaictturare.

Ateneo infarti, dove .l'altee lallazioni annovera , deli' Apofifi non fìu.

parola.

Il Moti-ione fcrifTero pure alcuni per inala intelligenza degli Autori, che

/olle Saltazione o/cena, ed impura , e cbe folle cosi chiamata da un cerio

briaco, e impuro Saltatore , nominato appunto Mothone, che la ritrovò.

Ma Mothoni erano detti i Servi de' Lacedemoni: e quciU Danza afferma^

K k k * k " Poi-

 



8io Della Sfori* , r dilla Ragione fogni Poejìa.

Poi luce con altri, eh1 età propria de* Marinai ; che fi faceva al fuonode1

Pifferi; e eh* era affai gravofa , e molefta. Niuno degli Antichi dice, che

lasciva fi foffe. Era effa adunque un Ballo, che dalla Ciurma de' Marinai fi

faceva, fpecialmentc prcffo gli Spartani: ond' era Ballo fervile, e abbietto:

ma nel tempo tnedcfimo portava fcco gran travaglio , rumore , e briga;

ond' ebbe anche il nome: lignificando la voce Motto» non altro, chcRamor*,

Tumulto, Pugnace.

L' Efilenio era un piacevole Ballo , che alle Vendemmie fi conveniva,

del quale Longo (a) nelle (uè Paftoralì ce ne fa una graziofa defcrizionc.

Dryas, die' egli, eflendofi alzato, e avendo comandato, che fé gli fonaflc

un Aria Bacchica , lì mife a danzare la Danza del Torchio, o fu VEpilenie,

imitando fuccefllvamcntc i Vendemmiatori, quelli che peccano le uve_,

quelli che le pigiano, quelli ch'empion le botti , e que'che beono il vino

dolce; e danzando , sì naturalmente quefle cofc egli efprefle , che pareva

nel vero, che fi vedeflero effettivamente vigne, torchio, botti , e che Dryas

veramente bccfle. Tacito (*) raccontando le diflolutezzc di Meffàlma, fa

menzione di una Danza di quefta fpezic; e Filotlrato (.O nelle lue Imma

gini un Ballo pure de' Vendemmiatori racconta.

Senofonte nel lùo Pettino fa pur menzione d'una piacevole Danza , ni

affai faticela , praticata in occafionedi nozze, che merita d'etfer qui rAri-

ta. Dopo che fu levata lamenfa, die' egli, che furono fitte le libazioni, e

che fu l'Inno cantato, videfi entrare un Siracufano accompagnato da UM

Sonatrice di Flauto molto ben fatta, da una Ballerina del numero di quellr,

che fanno (aiti pencolo!! ; e da un bel Giovinetto , che danzava , e fonaw i

perfezione la Lira . La tSaltatrice ctlendofì pteientata a capo della Sala,

l'altra donzella cominciò a fonare il fuo Flauto; ealcuno cirendofi allaSal-

tatrice accollato , le diede alcune rotelle al numero di dodici. Frefcleeffa, e

nel medesimo tempo cominciò a danzare, gittandole in aria con tanta giù-

fiezza, che allora che ricadevano nella fua mano, lalor caduta marcava li

Cadenza. Di poi fu recato un gran cerchio guernitodi fpade, colle punto

addentro rivolte , a traverso delle quali quefta isaltatrice fece più capitoni-

bi ; dentro, e fuori di detto cerchio (aitando; né ciò fu fenza (pavento degli

Spettatori, che temevano, che non fifcriffe. Ma ella n'ufciva ognoracpn

maravigliofa deprezza; ne fi fece alcun male. Dopo ciò il fanciullo li mile

a danzare; e co' fuoi gcfti, e co' (boi movimenti nufcì ancora più amabi-

fe a tutta la Compagnia. Ciò mife voglia di danzare a un Paralìtp,o Bui-

iòne, eh' ivi era concertò al Convito. Pcròalzatofi del fuo luogo, fecealcu-

ni giri intorno alla Sala , imitando la Danza del Giovinetto , e della Salti-

tricc. Prefto però co" fuoi movimenti fi fece eftremamente ridicolo. E co

me la Giovinetta ti era arrovcfciata , toccando i taloni colla fua tetta, per rat

la ruota , il Buffone, che volle fare il medefimo , fi piegò davanti , e proc-

curava per quella guifàdi farla ruota. Finalmente ficcomc fi era moltolo-

darò il Giovinetto , perciò, che, danzando, davaazione a tattoil fuocorpp;

il Buffone domandò un Aria più allegra alla Sonatrice del Flauto; ediedcua

muover le braccia, le gambe, e la teda nel mede-fimo tempo, finché non

potendone più , fi coricò (opra un letto.

Le bali azioni fino a qtii rammentate , come che alquante ne foflcro bui-

(a) lÀb. z. (b) LtL. il. (e) Iran, io.
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fonefchc , furono però tutte lontane da un aperta mollezza. Ma non fuco-

sì di molte altre, le quali vcrrcm qui brevemente accennando . E quilliw-

ne è in prima dell' Ionica Saltazion* : perciocché quefta , come bene avvera

lo Scaligcio, i Siciliani danzar la Colevano avanti a Diana Vergine; e i Si-

racufani privatamente avanti a Diana Chitoni* , cioè Loricata , fòleva n pare

ballarla. Adunque fé non era virile, e grave, non dowva pur edere ne la-

fciva, né turpe. Per altra parte Grazio , Ateneo , Elichio , ed altri ne fasi

vcllanocon poco decoro \ e quindi i Moderni tutti «.e la dclcrivooo franca-

rneme come una Danza lafciva. Ma non dillinfero eglino varie fòrti dlo-

niche SaltazionL Imbuito, che accompagnato cof Canto , come da Ateneo

C trae , fi danzava da* Siciliani in onor di .Minerva, non era. niente licen-

ziofo , uè molle , come apparifcc da tacci gli Antichi , che ne favel

lano .

Un altra fona d'Ionica Sanazione v'aveva t ferivano Efichio, e Polluce,

eh' era detta Baucifm». Quello Ballo , che fu così nominato da non fo qua!

Dauco Saltatore, molte delicate piegature di membra aveva; emonuofuio,

e tenero era ;. Spirando tutto mollezza. Le Saltacnciprelìoi Romani , intro

dotte ne5 Conviri pe? dileEuv la brigata, n«o erano , che foizc Meretrici*-,

che con Balli lafavi i briachi, e i larolli peovocavano alla duooeftà, e alla

libidine . Se crediamo ad Grazio , egli accenna , che la forma die' loro Bal

li era l'Ionica : quando tra l'altre querele, che d«lla comatela de' Romani

coftumi fa , dice , che le Vergini appena mature volevano , che loro !«_,

Danze loniche follerò ingegnate : eiò , che intender fi dee di quefto Baueif-

mo, eh' era veramente dilicatiilìma, e tencriilima Danza, e tutù di ve*-

zi cafcante , e d'amore.

Il predetto Baucifmo fu anche da alcuni appellato Como : ma coniufcro

eglino in uno due Balli , nel qua! errore cadde altresì il Cafaubono ., Il

Como era un' altra fatta d'Ionie» Saltazionc . Ma quefia parola Como moki

generi dinota di lafcive allegrie . E Luciano, favellando del Ballo nomato

Como, fenile clfcr uffiaio del l.i Luna , di andar innanzi con 1» torcia ai CW<-

zonti t cioè a coloro^ che faltaunn», e cantavano- il Co»», o Ballata, di ndt*

te; e che rerenata, e allegra inlL4fnza fecevano dopo cenaj i quali dalli_

ftella voce Como furono ancur da.' Latini Camiffeuttt appellati, qùafi Covrixzt*-

ti, o Comtggianti. Udivano cotah Danzatori in vede da convito, con ghir-

landcue potlc in capo, e appcic at cello, co' paggi iananzi, che portavano

le torce ^ e rìnal mente colfa Fidicma , o^yonatricc di Strumento di Curde r.

che $iva innanzi lòoa-ndo. Sebbene prdfo Adftotile ocl[LibroDriUCoftUdì^

lili il fa menzione d'una Coviiffttziwg , o Ser«n*ta con la Tromba. Con cjue-

Ito accompagnamento Ci portava il Coinizzmte alla piaaza, o alla porta della

fiia Vaga; e quivi faceva fi-rata, o annoiata, fallando, ballando, e cantan

do. Perciocché negli Amori di Luciano tanta vale il dir Cemizaantf , ovve

ro Cowafta, quanto il dire M*nififln Amante h Amatore Scoperto ; pemcchè in

pubblico llmpic era il Como. Ateneo finve, che de' rìgliuoli d> Fiu'Urato

fiata era invenzione il Cono: ma molto innanzi quella età edere Hata nota

una tale allegria, i) nome, fc non altro, rac^uilce, con la nalccnte Grecia.

nato, come oilervò il Caiaubono : perciocché èi pretto Ebraico , non , co

me piace a'Gramatici, Greco, in pnima origine; e Con» in Ebraico d Sarge»
rt ,,o Levurfi'. Qumdi il Gceeo Comai è venuto ; fìccome da Mom , enervai Mat-

ciir, e venuto Memot, che vale Maldicenza, o dftio . E,C«mot proprio e u na Lo

K k k k k t, vaia
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rata da Cena, una Sortirà in Pubblico dalla Menfa : onde Tertulliano ele

gantemente traduflTc Swrtite di Lascivie ( Eruftionei Lijciviarum ) . E perché

femprt dal bere iniicme lenivano i (Sniffatoti, e (peliti ritornavano a bere,

e replicavamo ; perciò anche ne venni:, thè il Comizzare fìgnificatìe talvolta

il tnedefimo , che Crapulare, o attendere a imbmcarlì . Anche appreflo a

fa vc-tonio Comi/fari è bevcre dopo cena . Quindi bene nelle Gioite di Cirillo

fu Ila Lettera udì' A portolo Paolo a' Romani , dove quelli lor dice , di cammina

re per le vie dell'onera, NoninComi, uè in Vbbriarbezzt («»' x»«.-/.; , *j juc>cuc),

ben li d ftinifce il Como per una Stìtazane con Ubbriacbezztt , • conCanto. Con

viene nclmedefimo icntimcnco Svida, Scrivendo il Como elier non altro, che

Seltaztone , ed {Ubriachezza. E quello era in fatti il Como degP lonii , Ballo

però all'ai dal Baucifmo divedo. Ciè apertamente da Ateneo li crac, che cosi

ferivo : F rovifure una vinolenta Ionica Danza .

Della Frigia Sanazione affermò Luciano, eh1 era ella per gli Conviti, e

per le Crapolc; e che da foli ubbriachi clcrcitar li (ole va; fallando in cfla

gli Uomini ruttici femminilmente alcuni laborioti, e duri fatti.

Scrinerò alcuni, che il Ricnoma felle altresì un laiciviifìmo Ballo: maeffo

non era, che una fona di movimento, che in molti de' detti Balli fi co-

iìumava tra gli Antichi : e conlilicva in un fozzo , e incivile aggiramen

to di Jumbi , onde traile anche il nome . Quella maniera di fare è però'

lungo tempo durata ancor nelle Spagne .

Ebbevi pure unaSaltaziofie, nomata Afoni (juifrtc); e quefla fcrivono al

cuni , che folle propria de1 Charim, e che folle cosi appellata da certo

Aulete, o FJautifla, che alcuni lederò malamente Atleta . lo non milo

perfuaderc , che il Tetto di Pollucc fia qui corretto: poiché rrovanfi vera

mente ds Toloinmeo, e da Plinio mentovaci i Charmi: ma e IH erano Bar

bari della Germania , che abitavano nella Marca oggi detta di Brandem-

burg. Ne Pollucc dovè curarti di làper di coloro, come di altre NjzkW

ni non prele cura . Trovo sì appo Elìchio fcrittp Carico Schema per Schema

Libìditiofo , Sporco, e Turfa, quali erano già le Figure , o gli Schemi, che

da' Popoli odia Caria, Regione dell' AGa, lì praticavano . La voce fteftu,

Menti lignifica il medcfimo , che Menftrui , o Afe/?, lo Ibfpetto adunque ,

che quella Danza folle una qualche lafciva cola dagli Aliatici della Ca

ria, popoli efFemminati, e molli, introdotta.

Di una Saltazionc nominata Lamfrottra (brille altresì lo Scaligero , che

folle itnpuriUìma , perciocché danzar li Iblefle da perfone ignude , che ac

compagnavano inoltre la loro Danza con cfccnc Canzoni. Da lui poi ciò

milcro il Bulengero, il Lorcnzi , e molti altri Scrittori. Ma in niun dc-:

gli Antichi io trovo parola di così fatto Balio . E lo Scaligero per colpa

degli antichi Eleni pian corrotti , e guadi , che allora correvano , in que-

11 a , ed in altre cofe andò errato, e ingannato.

Ben e colà dolente il leggere, come un esercizio fèflevolc di modeftia,

e di decoro , intentato per ripulire nel portamento , e per addellrare , e

confermare i notìri corpi, e per ellere agli animi fpecchio d'onore , e mo

dello di gentilezza , per modo che con la luce fola deli' onefìo fuo brio dil-

fìpar dovrebbe ogni villana nuvola di patfìone , folle in tanta moltitudine

di Balli trafportato ad tHerc immagine, ed eccitativo di brutte , e infami

asioni . E pure non furono cfcnti di quella macchia ne^pur que' fecoli in-

jfeiiori, che corfeio, poiché Grillo fu veauto 'a-recac Juc« al Mondo. Una
».»•' * .. j. A * A. fótta
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finta di rea Danza troviamo in fatti, che fu in ufo almen nelle Spagne ,

ch'era chiamata Allemandia t o Gallemancbta ; e che il Concilio TeletanoHl»-

nel Titolo de! Canone ventitreelinio proibitivo di ella, chi, una Ballemazie ,

o Pallemazio. Quello Vocabolo di Btllemazio , o Pallenuzio , ficcome fcritfc

il dotto La Ccrda (a) , è formato dal Greco Balizein ( &i\!%>n ) , che fecon-

d • Ateneo, e Svida vale quanto Ptrcotere il Cembalo , e al Suora di quello Sal

tare Quindi altro non oliere Mato il Ballemazio , che una fona di IcoHuma-

to Ballacelo fitto a tuono di Cembali, che il predetto Concilio ne' dì fedi

vi vietalle, e opinione del citato La Cerda, e di altri , alla quii Danza ag-

giungelTcro ancora delle Cantilene poco onefte. Simil coftume pcròdi can

tare m uno, e di ballare al fuono del Cembalo , cllcrc llato anche in Ita

lia , paté , che ci li accenni d il Boccaccio là , dove ragionando di non la

qual donna, dice, ch'era quella, che meglio fàpeva fonare il Cembalo, e

menar la Ridda, e'I Ballonchio, quando bilògno faceva, e cantare: L'Acqua

Corre alla Borratta . Vcdcfi ancora a' nollri tempi pur troppo ne' dìmaifima-

mente fellivi la rulticana , e vii gente , che di quelte Ridde , e Ballonchj

menando al tuono de' Cembali, canta in uno i fuoi amorazzi; e il Tuo Can

to alle Carole accompagna. Tali cllcr dovevano quc' Ballemtzj , chcilGoh-

cilio Tolctano s'ingegnò poi co' fuoi decreti di togliere , vietandoli mai-

imamente ne dì fittivi , che dovevano ctlere nel culto divino impiegati.

Ma altre Saltazioni troviamo pur mentovate; dalle Rcgioni,dov'erano in mi v

nomate, o dalle Genti, delle quali erano proprie; ma non troviamo pretto-

Scrittore veruno, di che guifa Balli fi follerò . Meramente tappiamo , per

ciò, che ne dice Arittofleno riferito da Ateneo, che nelle Trczenic, Epiz.—

fyrie , Mantince , egualmente che nelle Laconichc , Joniche , e Creitene

già altrove dcfcritte , più movimenti di braccia, e di mani erano, cbe nelle

Frigie, Pontichc , Lydic, e limili: e però più, che quelle , erano quelle

commcndevoli , e belle. Ma fé gli Antichi non ci avellerò de' I oro Balli par

lato con tanta brevità, noi aurcmmo forte da ammirar anche in Loro , co

me bene fapeffcr congiunsero la gravita alla vaghezza . Non mancarono

però loro neppure sì ratti Balli .

E tra le belle Saltazioni , e gravi , la prima, che annoverare fi debba, è

la Laconica, la quale, come fcrive Luciano, era divifa in due patti. L'una

era detta Ormo ( e'piu«>'{ ) cioè Vezz* , o Collana ; ed era comune di Giovani ,

e di Fanciulle, alternativamente difpoftì , e tencntifi per la mano, che una

rei figura facevano : Andava innanzi it Garzone con ballo alto , e forte ,

ufando forze, e maniere, (ìccome di poi era per far nelra Guerra La Fan

ciulla leguiva, modcrtamcnte danzando , con atto dolce, e comporto, co

me fé in qucfta Collana congiunta lolle la giovanile fortezza , colla mcde-

ftia donnclca. In quella Danza, che aveva delle militari figure, carnevalili

ancora alcune acconcc Canzoni, con le quali alcuni Iddii celebravano: ma

con maniere sì pudichc, e modelle , benché fòflcro crivelliti , che da_

ette i Modi dei Canti pudici prcfcro il nome di Partbtntì , cioè di forginoli.

Tanta era la fèveiità di quelh Nazione, che fra gl'incentivi della difoncltà,

neppure ombra paflava foro di ciò per la mente , come oJlcrva il predetto

Luciano. Erano que' (or Modi , e Canti , dittimi anche in due dalli . Gli

uni fi dicevano Profittici : gli altri Afoftoìici. L'altra parte di detta Saltazio-'_ . r ne

(») Afa. Sur. c«p. 1*4. ». 7. ~ ~
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ne con fi (leva in certi agiliffimi movimenti, e in lanci mulciplicati, perciò,

che appariicc dal ver/.) Ut-ilo, che cantar Colevano in tale Salutone ;

L»ngi o fttttCtuIH promovete il piede ,

E rnegtio anche fallate .

I>icetafi quefta La Car.tiletia di V»mri , t ite1 Cupidini , quali che quelli io.

un con citi lahallcro ; e il loro fallare era pur detto C&rittixzart da, uà Bor

go della Laconia chiamato Caria.

L'Ahtbema era una Danza aneli' ella giiiliv i , ma onefta , che tra le perfine

idiote era in ufo. Ebbe il Tuo nome da' tua- i , poiché in danzando cantava»

M j con quelli numera

Dove fot» It rafe ?

Dove fan le violi ?

Dov'è ftr m* il beli afio ?

La Memfide fu pure un Bado oneLiUBmo, e t»rave , ch'ebbe il nome ehi

iuo ritrovatore , il qua! fu un certo rilofofo , MemjLle appunto nomato . So-

ccate per Icrvigio di fànità foleva danzar quello Ballo , col quale lonza niu-

na parola aggiungere, rapprcfèntava i precetti della Pittagorica Filofurìa: e

diceva , ch'elio era un cfcrozio di tutte le membra .

Il Callinira era un Ballo Vittoriale, che in onor d'Ercole (i face va per me

moria d'aver egli incatenato il Cerbero. 11 medesimo Balio fi chiamava an-

cor Nicatifmo ; perche con elio fi faceva a Vincitori accoglienza , e iella ;

ed eia giulivo, e grave.

li Dattilo, o Digita, il Giambico, e \\Molofflca erano Balli grxvi t un1 e tre

d'andatura, ma varj di figure ; ed erano così nominati dal Numero, o

Ritmo , col quale eran danzati . Altro più non troviamo di cui ferino .

PARTICELLA IV.

Dùno/trofì , quali , e quantififodero qui Rolli t ali* Effrazioni ,

e alle Solennità inventati , ond' erano dagli Antichi

le loro Canzoni accompagnate .

GLi Antichi tutti erano sì perniati del merito, che il Culto divino ricc-

vcva dalla Danza , e dalla Mufica , che mefcolavano l'una, e l'altra

quafi in tutte le loro Feftc ,. e Solennità/ né credevano, che celebrar (i

potcllc verunMirterio; né che vi fi. poteffe edere iniziato, fcnza il loccorfò

di queHc due Arti , le quali cr.ino così cflenziali riputate a quella forra di

Cerimonie, che per dileguare il delitto- di coloro , che rivelavano i detti

MiUcrii, rivalevano cifi del vocabolo Exorcbtiftbai ( «5efx«*«/y, , che figni-

fka Efrcr» Ufcita di Dtnz* . 1 Sacrirìcj, che (i facevano in onore di Apol-

k), e di Piana noli' Itola Delo, non erano mai per teftimonianza di Lu

ciano
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ciano fetm il Ballo , né fenza la Mufica ; e vi fi vedevano Cori di Gio-

vanctri, dove i principali danzavano al Tuono della Lira , o del Flauto.

Ma la più antica bultazionc , che ci fi premènti , ne militare , ne di

conversione propriamente, ma di Fcfte di Dei, è la Bacchica, la quale

non però di Bacco (blamente , onde il nome ebbe , era propria , ma di

tutti qucgP Iddii altresì, alle loicnnità de' quali con furore , e con grida

VOrcbeJt, o Sanazione il celebrava.

Fra qucfte Sanazioni fu la Curettca , che i Curet i facevano in Creta, quan

do fi celebravano le Fcftc di Giove : ed era Saltaaione Eneflia , o Armata.

Introduce-vano prima Saturno (olito a mangiarti i figliuoli, (otto che era»

imi: di poi Rea indultriantcli di celare i dolori del partorire, edmafcon-

dt re a tuo potere il tigli nolo , che utciro era alii luce: al che fare prende

va in ajuto i Cureti: e finalmente i Curcti , che con Timpani, e tali altri

Strumenti, armari danzando, la Dea circondavano ,<ì per Spaventare Satur

no, che per fottrargli il bambino, il quale da cUi con diligenza nudncato,

rendevano poi alla madre .

La Berecintiara , Danza pure affai ftrepitofi , era fatta da Berecincii , che

fono certa Tribù de'Frigii. E iFrigii ftcffi, come ferì ve Strabene, e que'

Trojani , che abitano intorno al monte Ida , che onorano Rea , e le fanno

-felle, madre chiamandola dcgl' Iddii , portando Crotali , e Cembali, e_

Lampade acccfe di biondi pini, nominati pur erano Berecintii., Coritanti , e

Cabirt .

Il Sabazio era un Ballo, dice Strabene, da Frigiafti alitato , nel quale a

Somiglianzà, che nel Curetico fi codutnava , il nato parto era a* Minirlri

Dionisìaci confegnato.

La Cotytia era pure una Danza. Scrinerò comunemente , che era in Tra

cia ufitata; che non era diifimile alle predette; e ch'era così appellata da

certo Strumento di rame, appo Traci chiamato Cotyla, al fuonodcl qua

le folcvan ballarla. Ma fecondo le buone Regole Etioiologiche non Cotytit

da Cotyla, ma Cutylia fi dove quella Saltatone nomare; tuttoché Cotytiapet

errore di (lampa fi polla in qualche Tclto aver letto. Bifogna adunque di-

ftinguere la Cotyliada\\a.Cofytia. La Cotylia era Saliazionc de' Traci, lomi

gliarne alla Berecintiaca , e al Sabazio , eli' era da clìì fatta al luon della

Cotyla nelle Felle verifimiltnentc Bendidie, delle quali fa ricordanza anco

ra Strabone. Ma la (.etytia era una verdognola , e laici va Danza, che da'

Siciliani era praticata incerte notturne lor Felle , chiamate appunto Coty-

tic, da Cotyto, o Cotyde, Dea dell* impudicizia, alla quale erano (acre ;

Felle grandemente punte daEupoli in una fua Commedia, e altresì mento

vate da Giuvenale nclP undectma delle (uè batire .

In onore di Bacco, e nelle Fefte a Ini confacrate ebbero pure gli Antichi

quei Ballo, chiamato Fallico, e quell'altro chiamato Itimko, arncndue ridc-

voh , e fozxi , ne' quali carichi di Falli artefatti d'intorno ai collo , e alla

cintola, a maniera d' ubbriachi fallavano intorno ali' Itifallo , di oliera, e

di fiori coronato , e coperto.

Il Gir.gra era una Danza , che fi faceva al fuono appunto de' Flauti no

mati Ginglari nelle Felle Adonie . Era ella non pur grave , ma incita :

perciò fu m-' Funerali di poi anche introdotta.

La Esaltazione Jforcbtmatica dicefi , che invenzione foffe de' Crctefi . Ma

altri la credono ritrovati! da Puro rigliuol d'Achille. Faccvafi al luono del

la
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la Lira, ed era congiunta col Canto. Convien dire , che fòilb maeftofa, e

grave, poiché era convenientillìma ai (Sori: ed era quella Dan&a menata

•da tre Giovani, e da fette Donne . Non (i fa tuttavia in onor,- di quali

Numi folle introdotta : ma è verilimile , che in onor folle d'Apollo . Lu

ciano in fatti ne parla, come di Danza praticata nell'Ifola di Ddo, adono-

•ie di Apollo; e nomina egli Hyporcberni i Canti comporti per deità Danza.

E Filammone , Poeta anch'cgli, e cantando, e fonando , fece un Coro in*

torno al Tempio d'Apollo Delfico danzare . Quefta hanno creduta alcuni

la prima origine clFere Hata del Coro ; ma fi fono ingannati . Erale poi

•dato quello nome d'Hyforcbtmatic* ( v'Ttfwpxrnuì) fecondo Ateneo ; percioc

ché altre volte i Poeti, fecondo che abbiamo altrove già detto, prelcriveya-
 

Poeti

II Cerano fu un Ballo infìituito da Tefco, allorache dalla fua jmprcfa di

•Cretrfece in Delo gloriola, ritorno. Egli con molti Giovani inlicmc, fchic-

raii in beli' ordine , co' loro Capi agli oltremi della lila , cantando inni , e

lodi, li pofero a danzare intorno all'altare del Nume, con un proprio, e

determinato movimento , quali a rapprefcntare la fua ufcita dagl'intricati

giri, andirivieni, e meandri del Labirinto. Era quella lor Danza di tre par

ti comporta : di Strofa, di Antiflrof* , e di Stafimo . La Strofi, era , quanda

dalla parte delira alla finii! ra fi movevano . L1 Antiftrofa , quando dalli-.

Jimllra lì movevano alla dcltra : e lo Stajtmo quando davanti ali' aliare,,

facevano il lor tripudio. Quindi non era chiamato Stajtmo, perché non fi

moveilero punto : ma perché meno fi movevano carolando , che nella Strt-

fa , e nel!' Aniiftrofa . Plutarco nella Vita , che del medclìmo Tefco ne ha

falciata defcntta , vi trova un alto milterio \ e pcrfuadeci , che nella Strofi

veniva figniticato il girare del Mondo dalle parti Orientali verfr l'Occiden

tali ( perciocché Omero chiamò l'Oriente P«r:« Deftm , e ParteSinifha chia-

*nò rÒccidcnte ) ; nalV Antiftrofa il moto de' Pianeti dàll'Occafò ali' Orien

te; e nello Stafimo la (labilità della Terra: dalle quali cofè fi fa chiaro, che

la Strofa era un movimento di Danza dall'Oriente ali1 Occidente, edall1

Occidente ali' Oriente era PAntiftrofa. Checche fia di ciò , egli fu quello

fiallo da Tefeo chiamato Cerano dalle Gru; sì pei la figura fomi^liaote a

-quella , con la quale effe volano ; e sì per le mutazioni con certa legge

Jcrbate; e i Capi dell* cftrcmità, alle quali furono la prima volta alcuni

Capitani di Tefco conditimi, lì chiamarono Gerattulci .

1 Romani ebbero pure alcune Sacre Saitazioni alle lorFcfle appropriate-

£ la Danza de' Salii, coiti dal latino Salire, cioè Sahart nominati,è deictit-

la da Seneca, e da Plutarco. Era un movimento facile, e breve, ni s co

lere, ed elegante . Il principale lor fare era l'aggirarli ali' intorno , mo-

Arando jn ciò moka agilità, e robullezza . Saltavano alircti, ora levan

doli in alto, ora promovendolì avanti ; e talvolta co' piedi uniti replica

vano i latti: correvano ancora , e akun movimento di mani aggiungeva

no, il tutto facendo al luono del Flauto ; e talvolta molti inficine danzan

do , talvolta un lòlo . Fu creduto da alcuni , che Catollo chiamati avefle

in certo lùo vcrtò SeUfubfuU i Salii; allegando ancora a iavorc di quella voce

Pacuvio . Ma il Vedo di Pacuvio ha per autore il Mure tu i e il Vaia

di
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di CattiHo legger fi dcbbc a tal modo :

h qua veì Salii iffulit faera j]<fripianto.

ovrcro, coinè altri vogliono :

In qua veì Salii fubfulis facra fufciftanto ;

e quefte Sulfule erano, come fcrive Feflo, alcune lamelle, nelle quali erano

efprcilc le immagini degl' Iddvi , e degli Eroi ; e le Iffule erano le lami

ne ftelle formate m figura virile , o donnefca , delle quali cofe (i valeva

no i Salii ne' toro tripudi • In qucfte lor Fette a Marte /acro non erano pur

taciturni ; ma cantavano fra Jo flrepito delle fpade , con cui tal volta—

percotevan gli icudi , alcuni V'orli, Salimi appellati, de' quali già altrove

dicemmo.

Non molto ditti mile dalla Danza de' Salii età quella nelle Fcfte de' Lu

percali ufitata . In quefte i Sacerdoti del Dio Pane , nominati Luferci , corre

vano per le flrade di Roma, fallando ignudi , e danzando , e portando cer

ti flagelli, co' quali percotevan coloro, a' quali fi abbattevan per via.

_I1 Balli/ino fi faceva a fuono di timballi f e di cembali; e fu da Roma

ni introdotto nelle Feflc Parilie, che furono di poi dette Aomea .

Mae tempo oramai di chiudere quello Libro. E furii- potrebbe ad alcu

ni parere, che folle a mo avvenuto- quello , che a' viandanti fuolc talvolta

accadere , i quali, quantunque a determinato e certo luogo fieno indiarti ,

a ogni modo agevolmente fi lafciano fuori della diritta via tirare , fé qual

che opportunità lor lì porge, di foddisfàre con picciolo iviameiuo alla cu-

liofità de' lor occhi. Ma lardando, che alcune coli-, come accclloric , non

dovevano, giulla il noto affiorila, dalla precipua materia difgiungcrfi ; e di(«

Simulando ancora, ch'effe, come dafla lor prima origine alfa Poefia obbli

gate, tutte riconofcere fi dovevano , e meniovare; io ho ancora creduto ,

ch'aurei fatto piacere al mio leggitore , fé entrato a ragionare di una ma

teria, dopo avergli per obbligo del mio impegno dette le cofc maggiori, e

precipue , avcffì ancora toccate , o foggiunte quelle picciolc cofe T che_,

avrebbe potuto il luo cunofo intelletto defidcficc a una piena '

zionc .

// Fine del Libro Primo del Secondo

Volume .

1 1 4 1
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JOANNES SCOTTI

Societatis Jefu in Provincia Veneto Prtefofitus Provinciali*.

CUna Librura , cui titulus, Della Storia, e della Ragione d'ogni Poejta&;.

yblume //., a P. Francifco Xaverio Quadrio , noftrae Societatis Sa

cerdote, confcriptum , aliquot ejufdem Societatis Theologi recognove-

rint , & in lucem edi polle probaverim ; poteftate nobis aR. P. Fran

cifco Retz, Prsepofico Generali r ad id tradita , facilitateti! concedimus , ut

Typis raandetur ; fi ita iis , ad quos pertinet , videbitur . Cu]us rei gra-

tia , has lucra-, nunu noftra fubfcnptas , Se figillo noltro munii as dedimus .

Mamuse die 15. Martii Anno 1741.

Joannes Scotti.

QUod in votis erat Literariae Reipublicae, ut Opus aliquod abfolutum,ad

Poeticam Faailiatem illuftrandam , expoliendamque, in lucem predi

rci , id tandem obtinuimus immani ftudio , ac labore eruditiflìnv viri Patris

Francifci XaveriiQ.uadrii e Societate Jefu. Delatum ad me eli praefens Vo-

luraen,}{jffii Rcverendiflìmi Patris F. Joannis Dominici Liboni , Generalis in

Provincia Mediolanenfi centra haereticam .pravitatem Inquifiioris ; atque

in eo confpexi diligentitlìmè in fuas ClafTes diftributa omnia Italicae Poefis

genera ; praefcripra fmgulis egregia praecepta ; primordia cujufque , ac

progrelFus, vafta eruditione indicatos ; nomina, atque aetareni Au«ftorum, &

Editionum expjefTa, ne omiflìs quidem iis , quorum intolerando abufu caftif-

fìma haec Facultas ad obfcaenos amores canendos compulfa fuit. Sed merito

hic opprobrio caltigatos eofdem vidi , & tamquam adulterinae Poefis fa&o-

.res, in exiliam G Gymnafiis amandatos . Quocirca cum ftudiis alendis , infor-

mandifque ingeniis plurimuin prodeffe ppflìt hiclabor , typis dignura cxifti-

uio , meque ideo &c.

Dabam Mediolani ex Aedibus Bibliothecae Arabrofiaaae IV. Noaas Au-

MDGCXLI.

Jofefh Antoniut Saxiui , S. T. D., SS. Ambrojìi, tr Caroti

Oèlatui , Eibliotbeceu Anebrofianat Praefiftus .

Die $,Augitfti 1741.

Stante antedifla atteftatione

IMPRIMATUR

F. Jn: Dominicus Ijboni, Inquijttor Generalis Mediolani .

Francifcus Curionus, Archipresbyter S. Ettfebii,pro Eminfnttffìma, & Re-

verendtffìmo D. D. Cara. Stampa Arrbiep.

Carlitu fra Excftlentijffìmo Senatu .



Ale-uni nomi de' Poeti non per mirteto, ma per difavvedurezza fi Cono

Campati in carattere picciolo ; e qualche abbaglio è occorfo altresì ne*

Numeri Romani piefiilì alle Raccolte della Particella III. , cominciando

dalla pagina 36}., tino al fine di e(Ta . Alla pagina {4$. il Paratifo, che

alla linea 16. comincia, Rime di &c., va tolto via, per etferii già ferino il

mcdelìmo alla pagina 345. linea 33. &c. Una li aule replicazioru- è Succe

duta alla pagina 389. del Paragrafo ioz., che va pure levato : poiché gii

iì trova il medeumo al num 18. della pagina j85. Gli altri errori tono i

fèguenti, che lì ammenderanno, liccome fcgue.
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LINEA
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34

41
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*<5

antcpcn.

•i

11

1*

ERRORI

Lano

nominata i

divinit.

l'anno 1338.

Hormetts

BENARDREI

l'anno 1740.

CORREZIONI

I lano

nominata,

divinità,

l'anno 33$.

Homernt

BENANDREI

l'anno 1730.

e militari, lotto il Re- e militari, rìnfòttoil Regno

gno di Lod. XI I.

Urbano VII.

del 159^.

1570. in 8.

Prclidento

nel 154*.

Sergarlli

UBÀLDINO

del

princ. dd XIV.

Alario

di Lod. XIII.

Urbano Vili,

del ijtfp.

i(I«7. in 8.

Prclidcnte

nel 1641.

Strgardi

6.0 C.ni

UGOLINO

XIII., e fui dei Scc. III., e fui princ.

"-" del IV.

Alando

4/

»•

Finalmente alla pag

dee dire : oxa è Vcfcovo

chiaja ,

do' Duchi della mede- de' Duchi d'Orleans , Padroni

fìma allora della mcdciuna

1713. in4. 1613.1114.

la terza, e la quinta la terza, e la quarta

33J lin. io. , dove dice : ma or vive in patria cc.

di Toitona 5 e vive in profpcrofa TCC-

MAR 1 1920
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